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S&rundan  (Luigi  Pe- 

t.eiba)  nato  d’una  illustre  famiglia  a 
Porlo  nel  secolo  XVI,  era  ad  un 
tempo  poeta  c guerriero.  Egli  fu  a- 
litico  del  celelirepoeta  Corte  Resi,  e 
venne  presentato  come  quegli  che 
«inorò  la  sua  patria  pel  suo  valore, 
e la  allettò  colta  bellezza  de’  suoi 
versi.  Egli  era  stato  governatore  di 
Malacca  che  difese  contro  ilrcd’A- 
l'kem  Canno  i f> 68 ; combattè  c fu 
fallo  prigioniere  in  quella  giorna- 
ta d’  Alcacar-Kebir,  che  fu  tanto 
fatale  alle  armi  portoghesi  e che 
costò  la  vita  al  re  Sebastiano  (i  S78). 
Tale  memoranda  catastrofe  inspi 
rii  a Brundan  un  poema  epico  di 
dieciotto  canti,  bizzarramente  in- 
titolato F.leginda.  Esso  racchiude 
una  quantità  di  brani  lunghissimi, 
noiosissimi  ; ma  l'autore  compen- 
sa si  grande  mancanza  con  uno 
stile  triste  c melanconico  che  toc- 
ca profondamente.  Vi  si  notano  il 
racconto  delia  battaglia,  ed  un  c- 
pisodio  sulle  disavventure  di  Lea- 
nor  de  Sa.  Queste  due  composi- 
zioni sono  scritte  con  ispirilo, evi 
si  osservano  delle  bellezze  che  c- 
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lelirizzano.  Luigi  Pereira  Brun- 
dan morì  sul  finire  del  secolo  X VI, 
né  altro  si  sa  intorno  la  sua  vita. 
Un  critico  giudizioso  M.  Sane  dis- 
se parlando  di  lui  „ 1 contrasti  «li 
natura  c di  costumi  che  prodiga- 
lizzano al  pennello  dei  poeti  le  or- 
de arabe  alle  prese  coi  cavalieri 
Ciisliani,  onorano  sempremai  il 
disoguale  talento  di  Luigi  Pereira. 

E — A. 

BRUNE  (Guclibi.no  Maria 
Anna)  maresciallo  di  Francia,  na- 
cque il  i3  maggio  1763  a Bricca - 
In -Gaillard.  Suo  padre  era  avvo- 
calo, ed  uno  de' suoi  zìi  officiale  di 
cavalleria  portava  la  croce  di  san 
Luigi.  Dopo  over  percorsi  buoni 
insegnamenti  presso  i dottrinai ii, 
Brune  si  decise  per  la  carriera  del 
diritto  c si  recò  a Parigi  onde  im- 
pararvi i metodi  «li  procedura.-  fi- 
gli vi  perdette  quasi  il  suo  tempo, 
c T unico  frutto  che  ne  ritrasse 
dal  suo  soggiorno  nella  capitale  a 
quell’ epoca  fu  il  piacere  di  vedersi 
stampare,  e diremo  stampar  quasi 
egli  stesso  ; poiché  dalle  sedie  del- 
la scuola  di  diritto  passò,  per  vi 
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vere,  alla  cassa  di  componitore,  c 
sognava  letteratura  lavorando  in  ti- 
pografia (i  ).  Ai  primi  momenti  del- 
la rivoluzione  Brune  trovavasi  oc- 
cupato in  tal  modo.  In  questa  posi- 
zione lo  trovarono  i primi  avveni- 
menti della  rivoluzione.  Acquista- 
tasi allora  una  piccola  stamperia, 
compilò  da  sè  solo  dopo  il  primo 
numero,  sino  al  3o  ottobre  1789/e 
Journal  generai  ile  la  cour  et  ile 
la  ville  conosciuto  dappoi  sotto  il 
nome  del  Petit  Gauthicr  (a).  Sen- 
nonché per  poco  die’ opera  a que- 
sto giornale  contrarissimo  alla  ri- 
voluzione, della  quale  Brune  con 
molto  entusiasmo  adottò  i princi- 
pi!. Postosi  nelle  file  della  guar- 
dia nazionale,  si  rese  osservabile 
per  l'alta  sua  statura,  il  portamen- 
to marziale  e l’ ardore  del  suo 
patriottismo.  Si  associò  in  pari 
l*mpo  al  club  dei  giacobini,  ed 
ebbe  parte  a tutte  le  mence  , a 
tutte  le  sollevazioni  del  partito 
repubblicano  clic  allora  comincia- 
va a sorgere.  l,i  suoi  torelli  furono 
oolpiti  in  conseguenza  della  rivol- 
ta del  Chainp-de-Mury,  e per  un 
momento  fu  posto  prigione,  ma 

fO  Brnnp  |*nbbH<*b  I*  anno  ijf»o  un  l’iag. 
gio  pittorico  e sentimentale  rn  parecchie  prò * 
pinete  della  Francia  (in  prosa  i*»|  jn  versi), 
,,ri  volume  in  8.  ristampato  noi  tS»2  r 1806 
in  18.  Kg)]  non  poso  il  suo  nome  a qursl’o- 
pi’ia  composta  secondo  il  frivolo  gusto  di 
•pici  tempo  1»  in  mi  trovatisi  le  partirolarìlb 
un  po' lunghe  degli  oxii  che  il  giovane  sro. 
lare  prendeva  prcssq  alcuni  amici  «lei  P«j« 
lou  e deh’  Aiigoutnois. 

V— VE. 

(2)  Le  Journal  generai  de  la  cour  et  de 
la  olile  compilato  da  Brune,  Jourgniac  «Ir  Sf. 
-Si/ard  e Gauthicr  usciva  ogni  giorno  in  un 
rm*zro  foglio  iti  b.  Fra  uno  di  quei  giornali 
dell’ aristocrazìa,  che  non  più  osarono  nio. 
sirarsi  dopo  il  i#  agosto.  Easu  area  per  di- 
visa: Tout  Jaiseur  de  Journal  doti  tri  lui  au 
malìa.  Quindi  Brune,  che  fu  poi  l’ amico  di 
l'ftulcm  e f ardente  ceoperatore  delle  snt? 
epei e,  eia  sialo  prima  il  coliaboralore  di  Si. 
Weaid  ( f',  questo  nome  nel  supp.  ) 


scarcerato  quasi  che  subito  dal 
crescente  polcrcdi  Danton,  si  con- 
sacrò in  corpo  e in  anima  a quel 
focoso  formatore  di  rivoluzioni,  e 
prese  parte  a tutti  i suoi  complotti 
contro  il  poter  regio:  poscia  quan- 
do la  giornata  del  io  agosto  non 
lasciò  più  alcuna  autorità  legale 
in  Parigi,  Brune  abbandonò  il  se- 
condo battaglione  dei  volontari! 
della  Senna  ov"  era  ojutantc,  e si 
recò  alla  capitale  ove  fu  creato  ag- 
giunto agli  ajutanti  generali  del- 
l’interno H di  5 settembre  1753. 
lira  quello  il  momento  in  cui  quel- 
la tremenda  città  facca  scannare  i 
prigionieri  di  Parigi,  di  Meaux, 
d’Orle  ans  ec.:  e si  giunse  ad  asse- 
rire essere  stato  Brune  uno  degli  a- 
genti  di  quelle  spaventevoli  stragi 
senza  ch’egli  se  ne  giustificasse 
compiutamente.  Quello  che  havvi 
di  certo  è che  quell’  epoca  fu  il 
principio  dei  suoi  successi  e il 
preludio  della  sua  elevazione.  Im- 
perocché di  semplice  ajutantc  in 
un  battaglione  di  volontari  diven- 
ne tosto  nel  1 a ottobre  1 793  co- 
lonnello ajutantc  generale,  6Cgui 
con  questo  grado  Dumouricz  nel 
Belgio,  e contribuì  col  suo  valore 
ai  successi  che  segnalarono  l’in- 
vasione di  quella  contrada.  Dopo 
la  disfatta  di  Ncrwinde  fu  incari- 
cato «li  rannodare  k truppe,  Iucche 
esegui  con  molla  fermezza.  Fu  poi 
dagli  «miei  suoi  di  Parigi  spedito 
contro  i federalisti  del  Calvados, 
i quali  sotto  il  comando  di  I’uisa- 
yc  (.»)  crànsi  avanzati  sino  a Ver- 
non.  Brune  nel  tempo  stesso  capo 

(3)  Pui-ave,  elle  si  ville  tradire  lutti  i 
| tarlili,  -urlimi  nel  coniando  della  } .il  eo la  ar- 
mala Icdcraliala  il  Paioli,  di  Wiiii|iffi-n,  il 
linaio  mondo  veduto  ciie  i derubali  (li  re  il  ivi 
riiinili  a Carro  aveauo  rigrllalo  eon  indigna 
none  il  progetto  ai  collocare  il  duca  di  gore  li 
sul  trullo  di  Francia,  crasi  imi, arcalo  , pia 
nu  vada  inglese  clic  lo  attendeva  all'  initiur- 
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dello  stoto  maggiore  e comandante 
dell’  «vanguardo,  in  pochi  giorni 
represse  quell’  ammutinamento. 
Questo  facile  risullninento  portò 
assai  alte  le  sue  pretensioni;  nè  mi- 
rerà niente  meno  che  al  ministero 
della  guerra,  quando  Oantnn  gli 
fece  sentire  essere  ridicole  così  fat- 
te speranze.  Per  confortarlo  gli  si 
diè  il  grado  di  generai  di  brigata, 
c ritornò  all'armata  del  Nord,  ove 
diede  nuove  provedi  coraggio  alla 
battaglia  di  llondschoote.  Fu  ri- 
chiamato dal  comi  tato  di  salute  pub* 
blica  per  inviarlo  a spegnere  i sin- 
tomi d'insurrezione  che  si  mani- 
festavano nella  GiroDda,c  adempì 
a tale  missione  colla  crude!  forza 
dei  terroristi  La  caduta  di  Danlon 
lo  fece  rientrare  nell'oscurità;  ma 
la  rivoluzione  del  o termidoro  fatta 
dai  Ilantonisli  che  lo  repristina 
rono,  lo  collocò  di  nuovo  sulla  sce- 
na. Egli  seguì  Fréron  nei  diparti- 

calura  dell’  Orno,  f.a  coni 'me  ^ J I giacobini 
di  Parigi  erano  da  qualche  giorno  Jn  aliar, 
me.  Il  generale  Beyssw,  che  ben  {ircslo  finì 
sul  patibolo,  minacciava  di  condurre  a tam- 
buro battente  la  sua  piccola  armata  sulla 
piana  del  Carrousel  ; ma  Puìsaye  n‘  era  il 
comandante  in  capo.  Avvenne  clic  il  giorno 
del  fatto  di  Vernon,  al  momento  dell*  azioni» 
non  lo  si  trovb  più.  L*  esercito  parigino  era 
in  parte  composto  di  quelli  che  cliiatnavansi 
fili  eroi  di  settembre,  i quali  erano  lauto 
stranieri  al  mestiere  deU'armi,  che  dopo  aver 
fatta  giocare  la  cattiva  loro  artiglieria  faci*, 
vano  rientrare  in  città  i cannoni  per  ricari- 
carli. Poco  gloriosa  fa  la  loro  vittoria,  c 
finito  il  combattimento  le  due  armate  sor- 
prese entrambe  di  timor  panico  sì  misero  in 
ritirata  e all*  indomaue  si  trovarono  separale 
da  io  a la  leghe  di  distanza.  Ma  il  reggi- 
mento dei  dragoni  della  Manica,  che  area 
preso  partito  pei  foderai  isti#  avendo  disertato 
e la  più  parli*  dei  dipartimenti  occidentali 
troppo  océnpatf  dalla  necessità  di  resistere 
a quelli  della  Vandea  non  avendo  potuto 
inviare  i Vero  contingenti,  si  trovh  ridotta 
l’armata  federai. Ma  ad  nu  solo  battaglione 
del  Finisterrc  e a dnr  compagnie  del  Maym. 
no  die  sommavano  in  tutto  finn  uomhii.  Io 
lai  guisa  gli  eroi  di  »*Miembre  non  tardaro- 
no a romperla,  e potè  il  governo  rivoli/lio- 
nariu  stabilirsi  senza  resithtlta. 

V— VE. 
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melili  ilei  mezzodì,  c lu  secondò 
specialmente  a Marsiglia  c in  Avi- 
gnone. Il  tredici  vendemmiatore 
Harras  gli  diede  un  impiego,  ed 
egli  comandò  un  posto  all'cglrcmi- 
là  della  strada  Vivienne  dove  con 
due  ohizzi  fece  fuoco  sui  seziona- 
rli eh’  erano  a Fcydeau.  Questa 
esplosione  a mitraglia  nel  porlo 
per  un  momento  sotto  gli  ordini 
di  Buonaparle  da  lui  veduto  nei 
mezzodì  restrinse  i suoi  legami 
con  quel  generale  cui  per  altro  sul 
principio  non  accompagnò  in  Ita- 
lia, poichètrattenutu  in  Parigi  dal 
suo  proiettore  Barraa  rimase  in 
servigio  ol  campo  di  Grcncllc  c 
dispiegò  tutta  la  sua  energia  nel- 
l'affare  del  io  settembre  179'» 
contro  i Babuvisti,  nò  partì  per 
l'Italia  se  non  in  conseguenza  di 
tale  avvenimento.  Egli  giunse  colà 
nei  momento  in  rui  Buonaparle 
crasi  aperta  la  strada  della  Lom- 
bardia, c comandò  una  brigata  del- 
la divisione  Mnsscna.  Egli  ai  di- 
stinse in  lutto  il  corso  della  cam- 
pagna c specialmente  alla  vittoria 
di  Rivoli  con  una  intrepidezza  che 
meritò  piò  volte  menzione  nei  rap- 
porti militari.  Respinse  poscia, 
sperperò  e schiacciò  gli  Austriaci 
presso  il  villaggio  di  a.  Michele 
dirimpetto  a Verona,  e con  impe- 
tuosi assalimcnti  decise  dell’esito 
di  quella  giornata.  Sempre  nella 
prima  fila,  riportò  sette  palle  nei 
suoi  vestiti  senza  esserne  colpito. 
A Feltre  . a Relluno  , nelle  gole 
della  Carintia,  sulle  sommità  del- 
le Alpi  noriche,  dovunque  mostrò 
del  coraggio  c dell’abilità.  Inviato 
Massena  a Parigi  per  recarvi  il 
trattato  di  Lcobcn,  lasciò  il  coman- 
do della  sua  divisione  a Brune; 
che  pòco  prima  era  stato  nomina- 
to generale  di  divisione  sul  campo 
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ili  battaglia  : r al  quale  ben  presto 
un  decreto  del  direttorio  affidò  la 
feconda  divisione  dell'armata  resa 
vacante  per  la  partenza  d' Anne- 
renti. Stallili  allora  il  suo  quartiere 
generale  n Verona,  poi  a Brescia: 
ed  è ben  a immaginarsi  non  aver 
egli  raddolcito  il  rigore  nel  tenere 
la  sua  conquista.  Il  trattato  di 
Campo  Formio,  dando  all'Austria 
tostato  veneziano,  ricondusse  Bru- 
ne  in  Francia,  dove  Barras  lo  in- 
viava. 1/ astuta  politica  ilei  dilet- 
torio macchinava  allora  lo  spoglis- 
menlo  del  Piemonte,  di  Napoli  c 
della  Svizzera.  Per  effettuare  tali 
proctiti  era  necessario  un  uomo 
audace  ad  un  tempo  e scaltro,  clic 
sapesse  far  succedere  minaccio  e 
bruschi  attacchi  a delle  furberie 
od  a vane  promesse.  Brune  sem- 
brava offrire  nel  più  alto  grado 
tutti  questi  vantaggi:  egli  venne  c- 
letlo  generale  in  capo  dell'annata 
di  HI  vezia  c incaricalo  di  eseguirò 
il  piano  concertato  tra  il  diretto- 
rio c Buonaparte,  clic  da  lungo 
tempo  considerava  1’  F.lvezia  come 
una  posizione  militare  che  la  Fran- 
cia doveva  occupare  per  assicurar 
le  sue  conquiste  in  (.Germania  cd 
in  Italia  ; c che  d'altronde  essen- 
do sul  punto  di  imbarcarsi  per 
l’Egitto  aveva  bisogno  di  somme 
considerevoli  per  effettuare  tale 
intrapresa,  e ebe  dovevansi  trova- 
re a Berna.  Già  alcuni  maneggi 
fomentati  dalla  propaganda  rivolu- 
zionaria^ sostenuti  dalle  armi  del 
generale  Mosnard,  aveano  cangia- 
to il  paese  di  Vauil  in  una  repub- 
blica lemanion.  Conveniva  che 
Berna  e gli  altri  cantoni  subissero 
simili  cangiamenti.  Siccome  l’ari- 
stocrazia bernese  nè  la  democra- 
zia dei  piccoli  cantoni  erano  fa- 
vorevoli a tali  -progetti,  Brune, 
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aspettando  il  momento  di  agire  a 
viva  forza,  dovette  presentarsi  co- 
me pacificatore  e tranquillizzare  i 
Bernesi  fino  alla  riunione  delle 
sue  truppe.  Giunto  a I.osanna  nel 
principio  di  febbrajo  1798,  giudi- 
cò non  poter  riuscire  la  rivoluzio- 
ne  in  tutta  la  Svizzera  colla  stessa 
facilità  che  presso  i Vandesi,c  che 
temporeggiare,  negoziare,  dividere 
i nazionali  era  il  primo  mezzo  da 
impiegare:  in  conseguenza  di  ciò 
aperse  conferenze  prima  a Basilea, 
poi  a Pnjèrne.  Nel  quinto  volume 
(Ielle  Memoìra  tirces  ila  papiert 
il  un  homnie  il  ciuf,  conviene  os- 
servare come  Brune  di  concerto 
col  commissario  Mengaud  seppe 
in  conseguenza  di  fallaci  promesse 
prolungare  l'illusione  degl'infelici 
Elvczi.  Sino  a che  non  furono  ul- 
timati i suoi  preparativi  e le  sue 
truppe  non  trovaronsi  riunite  egli 
dichiarò  che  la  Francia  non  altro 
voleva  che  la  felicità  c libertà  dei 
«noi  vicini  ; ch’egli  tosto  che  fos- 
se stata  da  essi  stabilita  una  costi- 
tuzione piu  democratica  avea  or- 
dine di  ritirarsi,  di  rispettare  la 
loro  indipendenza  ece.  Ma  allor- 
ché tutto  fu  in  pronto  e gli  furono 
condotti  da  Schaumbaurg  nume- 
rosi rinforzi,  e che  al  furore  di 
sorde  pratiche  Mengaud  ebbe  spar- 
sa la  discordia  e il  disordine  nel- 
I armata  c nel  senato  di  Berna 
(F.  S TtiGUBn  nella  /bogro/jn),  Bru- 
ne diede  addosso  a qucsl’antica  re- 
pnnbliea,  la  quale,  malgrado  gii 
sforzi  di  ponhi  coraggiosi,  cedette 
quasi  senza  resistenza  (1)  uhhan- 

(1)  Il  rombali  imento  più  injoortanlr -Ji 
U'irjla  breve  rampatela  fu  qit.-llo*  di  Mor  a 
la  mi  1 Franrrtl  divi  murra  il  rrirlire  mm. 
rio,  I . musicato  dell’  F.lvrliro  orgoglio,  r nn 
disperami  gli  imbianchili  odami  dei  loro 
-murili  i quali  da  oilro  serali  (1476)  ai 
mostravano  ai  viaggiatori  Europei. 

V— ve. 
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donando  alla  cupidigia  dei  diret- 
tori e del  loro  generale  i tuoi  ar- 
senali e i suoi  tesori.  Secondo  i 
più  moderali  calcoli,  le  perdite 
incontrale  in  tale  occasione  dui 
solo  cantone  di  Berna  si  valutano 
a 4a  milioni  di  franchi  senza  com- 
prendervi tutte  le  concussioni  c le 
depredazioni  privale.  Il  famoso 
tesoro  dello  stato  che  da  tanti  se- 
coli crasi  accumulalo  c per  tante 
generazioni,  venne  saccheggialo 
senza  che  nc  fosse  esteso  processo 
verbale:  c quando  il  direttorio  il 
quale,  sotto  questo  rapporto,  ponea 
poca  fede  nel  suo  generale  fu  in- 
formato di  tale  omissione,  gl'inviò 
un  corriere  estraordinario  coll’or- 
dine positivo  di  emendarla,  e scris- 
se ai  direttori  „ Vedrete  dallo  si» 
to  di  cui  vi  spedisco  copia  che  le 
somme  rinvenute  nel  tesoro  qua- 
drano a un  di  presso  eoi  registri...11 
Mallct-du-Pan  eh'  era  allora  sui 
luoghi  lo  accusò  di  essersi  appro- 
priato le  medaglie  d' oro  del  pa- 
lazzo civico  di  Berna,  a»  carrozze 
c meglio  di  3oo jm  fianchi  in  con- 
tanti. Nell' aggiudicare  a se  in  tal 
guisa  la  sua  parte  del  bottino 
Brune  studiavasi  di  far  nella 
Svizzera  la  parte  stessa  cui  uvea 
veduto  Buonnparte  eseguire  im- 
padronendosi (l'Italia,  e come  lui 
volle  comparire  ad  un  tempo  le- 
gislatore e conquistatore.  Egli  da- 
va a una.psrle  della  Svizzera  l’i- 
stituzione del  giuri,  quella  dei  mu- 
nicipii  e la  comunione  nelle  spe- 
se. Escludeva  a Berna,  a Soleure, 
a Fribourg,  a Zurich  da  qualun- 
que pubblica  funzione  i putrizii  ; 
dirigeva  la  nomina  degli  elettori  e 
degli  impiegati  municipali,  e final- 
mente divideva  la  Svizzera  in  tre 
repubbliche, cioè  quella  del  Roda- 
rla,! j Tcllguria  el'Elvezia.  Sennon- 
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che  non  conveniva  al  direttorio  di 
lasciare  che  uno  de’  suoi  generali 
prendesse  tanto  ascendente  nciio 
stesso  paese  Quindi  non  vennero 
approvati  i piani  di  Brune  che 
sotto  frivoli  pretesti  si  fece  passare 
in  Italia  ove  sostituì  Berthicr  elle 
dovea  partir  per  l’Egitto.  In  que- 
sta  nuova  posizione  la  palle  di 
Brune  senz’essere  meno  difficile 
non  gli  offeriva  però  gli  stessi 
vantaggi.  Traltavasi  di  infrenare 
le  ribellioni  che  in  differenti  puoli 
venivano  suscitate  dai  nemici  del 
dominio  francese,  e di  apparecchia- 
re lo  scioglimento  della  monarchia 
piemontese.  Egli  raggiunse  il  pri- 
mo scopo  della  sua  missione,  bat- 
tendo «!’ insorgenti  a Perugia,  a 
Città  di  castello,  cd  a Ferentino, 
salvando  Parma  dalla  insurrezio- 
ne. E quanto  al  secondo,  egli  sot- 
tomano animò  quei  Piemontesi 
che  simpatizzavano  cui  principii 
della  rivoluzione  francese,  li  so- 
stenne sfcrctamentc  per  non  rom- 
pere visibilmente  il  trattato  che 
garantiva  al  re  di  Sardegna  la  sta- 
bilità del  suo  trono,  intervenne  in 
lor  favore,  quando  1 loro  tentativi 
turano  sventoli  richiese  clic  quel 
principe  accordasse  amnistia  u 
tutti  j suoi  sudditi  ribelli  e cessar 
fece  le  fucilate  che  arcano  seguito 
la  sua  vittoria  : seppe  persuadere 
al  re  che  quella  piccola  guerra  in- 
testina era  prodotta  per  opere 
delle  repubbliche  cisalpina  c ligu- 
re c che  a preservarlo  dalla  sua 
caduta  non  vi  avea  che  la  sulu 
protezione  della  repubblica  fran- 
cese. Tale  protezione  fu  effettiva- 
mente richiesta,  e 1’  ambasciatore 
Ginguené  la  promise,  ma  si  do- 
mandò uliora  una  garanzia  per  in 
buona  fede  di  Carlo  Emmaiiuelc, 
senza  la  quale  losse  impossibile  di 
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convenire,  e Brune  consultalo  dis- 
se non  poter  egli  militarmente  ac 
cedere  alla  convenzione,  ove  il  re 
non  gli  consegnasse  in  via  di  de- 
posito la  cittadella  di  Turino, 
ch’era  la  chiave  del  regno  ed  uno 
ilei  più  magnifici  lavori  di  Vau- 
han.  Carlo  Fmmanuclc  soscrisse 
I’  accordo,  e Brune  padrone  della 
cittadella  il  3 luglio  1798  intimar 
fece  ai  governi  Cisalpino  c Ligu- 
re l’ ordine  di  desistere  sul  mo- 
mento dalla  guerra  contra  il  Pie- 
monte. Tultavolta  egli  noi  diede 
tanto  presto  per  impedire  che  un 
corpo  ligure  s’impadronisse  di 
Alessandria,  c già  si  previde  che 
il  direttorio  heo  presto  interve- 
nendo di  nuovo  come  mediatore, 
si  facesse  n chiedere  anche  il  de- 
posito di  quella  piazza.  E diffatti 
Brune  in  una  proclamazione  or- 
dinò egualmente  ai  Piemontesi  ed 
ai  Liguri  di  sgombrar  da  Alessan- 
dria, che  non  gli  fu  peraltro  con- 
segnalatogli!  giorno  sia  per  par- 
te propria  sia  pel  latto  dcH’arnba- 
sciatorc  Oinguené  spiegò  nuove 
ricerche.  Indarno  il  re  esitava, 
temporeggiava;  ohe  mai  sempre 
se  gli  estorcevano  novelle  conces- 
sioni. Finalmente  quello  sventu- 
rato principe  { Vedi  Carlo  Emma- 
nuel* nei  supp.)  trovavasi  ridotto 
all’estremità  per  questa  guerra  in 
piena  pace,  lorchè  vennero  richia- 
mati Brune  c Gingucnc.  Frat- 
tanto stava  formandosi  una  nuova 
alleanza  contro  la  repubblica  fran- 
cese, e l'Italia  specialmente  anda- 
va ad  essere  il  teatro  della  guerra, 
mentre  polca  dubitarsi  se  Brune 
possedesse  in  pari  grado  di  Buo- 
naparte  il  talento  di  difendere  i 
suoi  conquisti;  e forse  si  pensava 
pure  che  gli  rassomigliasse  anche 
di  troppo  ncll’atnbmone  e ncl  dc- 
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siderio  d indipendenza.  Non  ostan- 
te la  sua  partenza  non  fu  una  scia- 
gura, c 1’  anno  dopo  quando  sul- 
le coste  dell'  Olanda  sbarcò  una 
squadra  inglese  col  duca  di  York 
alla  testa  di  45/m  uomini,  Brune 
ebbe  il  comando  dell’armata  Fran- 
co-Batava.  Quest’armata  non  com- 
poneva allora  che  a 5/m  combat- 
tenti ed  il  paese  diviso  in  due  par- 
liti era  lungi  dall’ essergli  favore- 
vole. Brune  incaricò  i generali 
Dacndels  e Dumonccau,  l’uno  del- 
la difesa  della  provincia  d’  Olan- 
da, l'altro  di  quella  delle  provin- 
cie  dell’ Oriente;  e cooservò  per 
lui  una  riserva  acciò  portarsi  su 
tutti  i punti  minacciati.  Avendo 
egli  veduto  che  gli  Anglo-Russi 
sbarcavano  il.  loro  materiale  ad 
onta  di  uo  combattimento  vivissi- 
mo tra  essi  c Oaendcls,  ch’entra- 
vano nel  Texcl  ed  impadronivansi 
dell  Hcldcr  c della  flotta  olandese 
(V.  Uuncan  nei  s«/>pt),  concentrò 
le  sue  forze  dinanzi  al  Atkmaer;  e 
vedendo  gli  alleati  dubbiare  e 
starsene  sulla  difensiva  aspettando 
nuove  forze,  gli  attaccò  fieramente 
il  g settembre  ma  senza  vcrun 
successo,  essendo  stato  preso  in 
fianco  da  2 fregale,  e due  brigan- 
tini che  armeggiavano  sulla  costa 
e elle. sotto  un  fuoco  micidiale 
l’obbligarono  a ritirarsi.  Nel  gior- 
no 18  gli  Anglo-Russi  tentarono 
alla  lor  volta  di  sloggiarlo  ed  ot- 
tennero da  principio  qualche  ef- 
fetto, avendo  il  principe  d'Oran- 
ge  alla  sinistra  sbaragliati  i Fran- 
cesi, mentre  alla  destra  il  generale 
russo  Herman  si  cacciava  innanzi 
al  centro  dell’armata  franco-bala- 
va  mentre  il  duca  di  Yorek  l’at- 
taceava  di  fronte:  questo  attacco 
però  forse  tardo  venne  fatto  de- 
bolmente, e Urune  nel  ricacciarli 
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fece  sostenere  Vandamme  da  un 
rinforzo,  e la  colonna  anglo-russa 
eli’  crasi  di  troppo  avanzala  rima- 
se tagliala  e costretta  a deporre  le 
armi.  Allora  il  principe  ritirossi  e 
i due  eserciti  ripigliarono  le  loro 
posizioni.  Brune  si  proclamò  vit- 
torioso perchè  con  truppe  inferio- 
ri di  numero  avea  fatto  prigioniero 
tutto  un  corpo  ed  il  suo  generale; 
corpo  composto  di  Bussi  che  i 
fatti  d’Italia  e di  Svizzera  faceano 
creder  cosi  formidabili,  e ciò  eh'  è 
ben  più  importante  avea  rianimali 
in  Olanda  i partigiani  della  Francia 
intimiditi  dal  partito  contrario,  e 
area  rannodato  alia  sua  causa 
quella  folla  d’indifferenti  che  o- 
vunque  si  pone  sotlo  la  legge  del 
più  forte.  Dopo  la  battaglia  di 
Bergen  sino  al  a ottobre  le  due 
armate  non  fecero  più  verun  ten- 
tativo, e questa  inazione  per  conto 
del  nemico  ch'era  più  numeroso 
e non  riceveva  vettovaglie  se  non 
per  mare,  fu  un  errore  di  cui 
profittò  Brune  per  fortificare  la 
sua  posizione  ed  ingrossare  la 
sua  armata.  Attaccato  vivamente 
il  a ottobre,  egli  si  vide  per  un 
momento  compromesso  dalie  ma- 
novre degli  Anglo  Bussi  ohe  ten- 
nero in  iscacco  il  suo  centro  e la 
sua  sinistra;  mcntro  Abcrcromby 
autore  di  questo  piano  portavasi 
con  forza  sulla  sua  sinistra  sposta- 
ta da  Kamp  e dalle  Duncs,  la  gi- 
rava e si  distendeva  sopra  Alkmaer 
e sulle  alture  di  Bergen.  Questa 
giornata  costò  t\\m  uomini  da  par- 
te dei  francesi  e il  trasferimento 
del  loro  quartiere  generale  a Be- 
vcrwikcop-Zéc  ed  a Kiommen  Dig 
ove  Brune  accampava  in  una  ec- 
cellente posizione.  Meno  facile  e 
più  molestata  sarebbe  riuscita  la 
sua  ritirata  con  un  nemico  più  at- 
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(ivo,  ma  non  fu  ohe  nel  giorno  ti 
clic  venne  di  nuovo  attaccata  la 
liuca  gallo  baiava  ; ed  il  duca  di 
York  che  sperava  senza  dubbio  di 
respinger  Brune  al  di  ià  di  Bar- 
lem,  s' impadronì  toslo  di  Limmen 
C di  Askerloot,  mentre  i russi 
t>' impadronivano  di  Bakkum  : ma 
quali  do  giunsero  ila  va  nliCastricu  ni, 
Brune,  clic  avea  raccolto  intorno 
a sè  gran  parte  delle  sue  truppe, 
lo  rovesciò  interamente,  avendo 
una  brillante  carica  di  cavalleria 
terminata  la  loro  sconfitta  e ri- 
cacciatili nelle  lor  posizioni.  In 
altre  occasioni  la  battaglia  di  Bc- 
vcrwyk  avrebbe  potuto  riguardarsi 
come  indecisa  ; pure  dopo  i rapi- 
di e facili  successi  di  cui  s'eruno 
ripromessi  il  duca  di  York  ed  ii 
ministero  inglese,  il  non  vincere 
era  esser  vinto.  Il  paese  non  face- 
va veruna  manifestazione  contro  j 
Francesi  ; la  stagione  avanzava  e 
divenivo  difficile  il  giunger  dei 
viveri,  mentre  Brune  poteva  ac- 
crescere la  sua  armala  la  quale 
non  pcnuriavo  di  nulla.  Queste 
considerazioni  obbligarono  il  duca 
di  York  a retrocedere  sino  nei 
suoi  triiicicramcnti  dietro  Zyp:  do- 
po aver  distrutti  lutti  i lavori  ma- 
rittimi, tagliale  le  dighe,  incendiali 
i legni  della  compagnia  rlcll'lndie, 
egli  s’ imbarcò  di  nuovo  per  l’ In- 
ghilterra e per  non  trovar  inciampi 
nel  suo  viaggio  negoziò  una  capi- 
tolazione. Brune  chiese  subito  clic 
venisse  restituita  la  /lolla  olande- 
se, alia  qual  ricerca  lu  forza  ri- 
nunciare per  non  veder  interrotte 
le  conferenze;  ed  il  generale  Man- 
cese troppo  debole  per  attener 
qualche  cosa  con  dipmslrazioni 
offensive, dovette  stimarsi  fortuna- 
io  di  veder  che.  >1  dura  accettasse 
ira  le  olite  clausole  ignominiose 
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it  rinvio  libero  e senza  condizione 
di  8 jm  francesi  falli  prigionieri 
prima  di  quella  campagna  (19  ot- 
tobre 1799)-  Se  vi  fu  qualche  pe- 
rizia nella  condotta  militare  c po- 
litica a quell’epoca,  convien  però 
confessare  egualmente  eli’  egli  fu 
fortunato  e che  gl’  Inglesi  mostra- 
rono per  parte  loro  la  più  vergogno- 
sa debolezza  (1).  Pochi  giorni  do- 
po questo  sorprendente  trattato 
Bonaparte  ritornato  dall'  Egitto 
atterrava  il  governo  direttoriale. 
Brune  a malgrado  de' suoi  antichi 
legami  con  lui  o fora’  anche  a 
motivo  di  questi  stessi  legami  non 
ebbe  alcuna  parte  a quella  gior- 
nata che  pose  il  potere  nelle  ma- 
ni del  console  temperano.  Barras 
era  sempre  stato  il  protettore  di 
Brune,  ed  egli  stesso  affatto  despo- 
ta com’era  per  carattere  avea  in 
Bocca  c nel  pensiero,  se  non  in 
cuore,  l' andamento  dei  principi! 
demagogici.  Jourdan  , Augereau 
ed  alcuni  altri  dividevano  lai  sen- 
timenti ma  non  formavano  a par- 
lar propriamente  un  vero  partito, 
un  insieme:  e Buonaparle  dappoi- 
ché ebbe  trionfato  per  tenerli  oc- 
cupali e lungi  da  Parigi  diede  loro 

(1)  T.s»  campagli)  di  Pruni»  iti  Baiarla 
non  ritiro  nemmeno  due  meni  ’v  giacche  a- 
j> «riusi  il  aa  agosto  1799,  nel  17  ottobre 
susseguente  Tenne  segnata  la  capitolazione 
«lai  duca  di  York  e termini»  il  rimbarco  il 
novembre.  Trovatisi  nelle  Mitnoires  hislorl - 
•futs  di  questa  campagna  compilale  da  un 
uffirialr  maggiore  e pubblicate  a Parigi  nel 
Ifcoi  in  8.,  gli  atti  delia  negoziazione  segui, 
la  tra  i due  generali  in  capo  col  nn-zao  del 
maggior  generale  K.110*  da  una  parte  e del 
venerai»*  IIunIuIUuI  dall'altra.  l/eseroilo  Au- 
gi**. Musso  compone  vasi  di  39  battaglioni  e 
di  24  sijuiùiiitii  formanti  oli  lutto  di  44 120 
tomba tr vnii'  j;  comandarne  in  capo  dell' ar- 
mata rus»v  eh’  era  allora  il  luogo-tenente 
generale  Ht-rtvmn  era  stato  fatto  prigioniero 
zi  19  »r Ueuib tc  ajia  battaglia  di  liergen,  e 
nello  stesse  tallo  ci»  rimasto  ucciso  il  co- 
mandante in  Secondo  taogutcueikle  generale 
Jtnpsw  £ 
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truppe  dj  comandare  Brune  fu 
da  principio  inviato  nella  Vandea 
che  ancora  era  in  sollevazione,  ed 
egli  apparecchiò  l’assoggettamento 
o pacificamento  dell'Occidente  (a) 
in  cui  fu  sostituito  da  Bernadotte. 
Brune  posto  al  comando  dell’  ar- 
mala dei  Originai  rimase  in  tal 
posto  Ire  mesi,  e gli  fu  surrogato 
Maedonald  ed  egli  spedito  all'e- 
sercito d’ Italia  in  sostituzione  di 
Masseria.  In  conseguenza  della 
battaglia  di  Marengo  erasi  con- 
ohiu30  un  armistizio  cogli  A uslria- 
ci;  il  a4  novembre  ricominciate 
le  ostilità  Brune,  dopo  leggiere 
scaramucce  s'  impadronì  di  tre 
campi  trincierai!  alla  Volta,  re- 
spinse il  nemico  al  di  là  di  questo 
fiume  e si  apparecchiò  sul  mo- 
mento ad  attraversarlo,  ma  vi  s'im 
pegno  assai  male.  Secondo  i suoi 
ordini,  l'armata  dovrà  passare  in 
due  siti,  l'uno  tra  il  molino  della 
Volta  e il  villaggio  di  Bozzolo, 
l'altro  a Mombazan;  ma  questa 
seconda  parte  avendo  incontrate 
alcune  dilìicollà  venne  per  ordine 

(2)  f.a  costituzione  era  stala  sospesa  nel 
dipartimenti  dell»*  coste  del jVord,*j'II<e*i*t.Vil- 
lainr,  «fel  ÌHorhtttpri  e della  Loira  inferiore, 
nelle  quali  contrade  fu  iuvialu  Brune  con 
poteri  illimitati,  2 unsi  dopo  il  iS  brumaio 
(gennaio  1800)  e elio  stabilì  il  suo  quartiere* 
generale  » Natile»  J.a  guardia  nazionale  di 
questa  città  di  cui  io  era  uno  dei  capi,  re- 
cussi  il  22  gennaio  a manifestargli  la  |Hrn- 
pria  difesa  per  vedersi  /itoti  delia  lostitu- 
sione , e con  un  energico  discorso  da  me 
composto  rammento  quanto  arcano  latto  i 
Piantesi  per  la  libertà.  Brune  nella  sua  ri- 
sposta che  fu  stampata  evi  affissa  con  questo 
discorso,  rese  omaggio  a una  città  che  Sen- 
za guarnigione  avea  saputo  difendersi  contro 
un  armata  di  8«»,ooo  Vandesi,  e terminb  :a 
sua  locuzione  con  tali  parole  u Naot«-s  ri- 
marrà in  islato  d'assedio,  ma  non  sarà  più 
Juori  delia  costi  tastone.  P-r  altro  discorren- 
do con  noi  egli  parlo  lunga  pezza  della  ne- 
cessità di  tar  sacrifici!  di  danaro,  dicendo  a 
tale  proposito:  'a  fede  che  non  agisce,  pu-s 
esse/  mai  Una  fede  sincera  ? P pochi  giorni 
dopo  tutte  le  pùbbliche  rasse  erano  state  pi*r 
suo  ardile  votate. 
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del  generale  in  capo  riservata  a a/i 
ore  dopo,  benché  l'ala  destra  che 
avea  cominciato  a passare  sull'al- 
tro punto,  fosse  alle  mani  cogli 
Austriaci.  Senza  l'energia  e la  pe- 
rizia spiegate  in  quest’  occasione 
dal  generale  Dupont,  senza  la  fer- 
mezza con  cui  chiese  rinforzi  per 
sostenere  l’ attacco  di  quasi  tutta 
l'armata  nemica  sarebbe  stala  di- 
strutta o presa  l'ala  destra  france- 
se; e Brune  obbligato  a retrocedere 
al  di  qua  del  Mincio  non  avrebbe 
in  neisun  conto  pensato  a valicar 
questo  fiume;  in  una  parola  la  sua 
campagna  sarebbe  interamente 
moscata  di  effetto.  Bonaparte  nel- 
le memorie  scritte  a s.  Piena,  giu- 
dica con  troppa  severità  delle  di- 
sposizioni di  Brune  in  quella  cir- 
csstanza,  c dice  che  a contar  da 
qicir  epoca  gli  fu  provato,  quel 
ginerale  non  essere  punto  fatto 
pir  comandare  in  capo.  Non  o- 
sbnte  egli  riportò  ancora  alcuni 
vmtaggi.  Spingendosi  sempre  a- 
vmti,  occupò  Castelnuovo,  Legna  - 
g«,  die' molti  combattimenti  ; pas- 
si I’  Adige,  entrò  in  Verona,  spe- 
d distaccamenti  verso  Mantova 
el  Ancona,  ricusò  un  armistizio 
<ol  generai  Bellegarde,  ove  egli 
ton  gli  consegnasse  quelle  due 
«Uà  unitamente  a Peschiera  e 
lerrara;  e finalmente  effettuò  la 
su  congiunzione  con  Macdonald 
eie  avea  superato  lo  Splugen  alla 
tets  dell’armata  dei  Originai  ed 
ocupata  la  vallata  di  Trento. 
Tdi  successi  uniti  a quelli  di  Mo- 
'<su  io  Allemagna  inquietarono 
’lustria  e semplificarono  di  mol- 
) le  negoziazioni.  Si  segnò  un 
miistizio  a Treviso,  ma  di  già 
lune  avea  ceduto  il  comando  a 
iiirat  e a Monecy  per  ritornare 
«Parigi.  Membro  del  consiglio  di 
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stato  dopo  la  sua  formazione,  fu 
eletto  presidente  del  consiglio  di 
guerra  cd  in  tale  qualità  ebbe 
qualche  parte  nclli  lavori  d’orga- 
nizzazione e di  legislazione.  Il  dì 
8 settembre  1803  fu  nominato  am- 
basciatore di  Francia  presso  la 
Porta  in  sostituzione  dell'incari- 
cato di  affari  Rufhn  che  rimase 
con  lui  per  assisterlo  colla  sua  e- 
sperienzu  e co’  suoi  consigli.  Bru- 
ne ebbe  poco  esito  in  tale  missio- 
ne. Geloso  della  riputazione  di 
cui  godeva  il  vecchio  incaricalo 
d'affari,  volle  superarlo,  e non 
potendo  arrivarvi,  credette  di  ven- 
dicarsi sprezzando  i suoi  consi- 
gli e ponendo  in  non  cale  tut- 
te le  convenienze  col  divano 
I rozzi  turchi  si  scnndalezzarono 
della  sua  inconseguenza,  della  sua 
irascibilità  e del  suo  cattivo  umo- 
re; ma  non  rimasero  per  altro  spa- 
ventali dalle  sue  minacce  senza  ef- 
fetto e senza  fermezza,  nè  sedotti 
dal  suo  rivolnzicnario  cipiglio.  Nei 
<8o4  non  potè  neppure  iodurrcla 
sublime  Porta  a far  decretare  a 
Buonnparte  i titoli  di  padischah 
(imperatore)  e di  autocrata  thè 
liberamente  si  davano  all’  impera- 
tore di  Russia,  il  fasto  ch’egli  si 
piacque  rii  spiegare  avrebbe  dovu- 
to procurargli  qualche  considera- 
zione presso  un  popolo  che  tanto 
possentemente  è mosso  dall’ester- 
no splendore,  ma  egli  non  fece  ve- 
runa impressione.  Brune  richia- 
mato nel  dicembre  i8o4  si  mo- 
mento del  suo  ritorno  a Parigi  ri- 
cevè il  battone  di  maresciallo  del- 
l' impero  e fu  nominalo  grande  uf- 
ficiale della  legion  d' onore.  Nel 
1 8o5  fu  invialo  a Bouh  gue  per 
comandarvi  1' ai  mata  delle  coste 
che  dovrà  essere  tisi-poilala  dalla 
flottiglia  occidentale  sulle  sponde 
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britanniche  ; e in  questo  torno  di 
tempo  egli  presiedette  olia  costru- 
zione di  alcuni  forti,  a provaredei 
razzi  alla  congrò  re  e di  bombar- 
«lamento  ccc.  Sostituito  nel  1807 
da  Gouvion  Saint-Cyr,  Brune  si 
recò  ad  Amburgo  in  qualità'di  go- 
vernatore delle  ciflà  anseatiche, 
poi  come  comandante  di  un  corpo 
di  riserva  della  grande  armata  in 
luogo  del  maresciallo  Morder.  Con- 
chiusosi allora  a Schlachtkow  un 
armistizio  tra  i francesi  e il  re  di 
Svezia  venne  chiesto  du  Brune 
che  la  dilazione  di  io  giorni  fis- 
sati per  la  denuncia  deli' armisti- 
zio fosse  portata  ad  un  mese  : ma 
il  re  vi  si  oppose  ed  allora  chhc 
luogo  tra  esso  principe  ed  il  ma- 
resciallo quella  singolare  conferen- 
za in  cui  la  parte  di  quest'ultimo 
non  fu  nè  la  men  degna,  nè  la 
nien  onorevole  ; avendo  Brune  con 
una  osservabile  convenienza  rispo 
sto  a proposizioni,  convicn  dirlo, 
luor  di  proposito  nella  bocca  d’un 
sovrano-  Egli  era  allora  il  servi- 
tore ed  il  suddito  di  Napoleone  du 
cui  avea  ricevuto  moltìplici  testi- 
monianze di  confidenza  e di  affe- 
zione, nè  poteva  senza  disonorarsi 
abbandonarla  sua  causa  per  quel 
la  d’  un  pretendente  eh’ ci  punto 
non  conosceva  e che  non  avea 
giammai  riportati  i suoi  giuramen- 
ti. Tuttavolta  per  quanto  precisi 
c positivi  fossero  stati  i suoi  rifiu- 
ti c le  sue  negative,  Napoleone  che 
conobbe  tutte  le  circostanze  di 
quella  conferenza  sene  mostrò  as- 
sai malcontento,  e lo  fu  ancor  più 
quando  in  una  convenzione  segna- 
ta col  re  di  Svezia  sofferse  che  si 
facesse  menzione  de\V armala  fran- 
cese e non  deli  armata  di  S.  M. 
imperiale  e reale ? Nulla  di  cosi 
scandaloso  si  è mai  veduto  da  Ea- 
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ramondo  in  poi  „ gli  scriveva  to- 
sto Bcrlbier,  por  ordine  espresso 
di  Napoleone.  E poscia  egli  non 
riebbe  mai  più  il  favore  imperiale, 
sia  clic  Bonapartc  tenesse  in  con- 
to di  debolezza  le  risposte  degne 
e misurate  di'  egli  avea  fatte  a Gu  - 
stavo  Adolfo,  sia  che  finalmente 
fosse  dispiaciuta  la  rapacità  con 
la  quale  egli  nel  tempo  stesso  se- 
condava le  concussioni  di  Buor- 
riennead  Amburgo.  {V. Bocriuek- 
he  ne’Sitpp.)  Checché  ne  sìa,  il  ma- 
resciallo perdette  il  suo  conando, 
e ritornò  all’  interno  ove  per  un 
resto  di  riguardi  fu  mandato  a pre- 
siedere al  collegio  elettorale  del 
dipartimento  dell’  Escaut.  Non  s’i- 
gnorarono le  sue  lagnanze  contro 
ciò  eh’  egli  chiamava  ingiustitiu 
dell'imperatore,  e potè  temere  in 
momento  che  qualche  ordine  dil- 
I'  alto  obbligandolo  a restituzioni 
noi  privasse  d’una  parte  delle  aie 
ricchezze.  Kcso  prudente  dal  sio 
timore,  egli  si  mise  a corteggiire 
di  nuovo  l'imperatore,  ad  accarez- 
zare Berthier  che,  fosse  intercise 
per  lui  o fosse  pietà,  gli  faccia 
sperare  un  ritorno  di  favore.  Giin- 
se  però  il  i8i4  senza  ohe  Bruncio 
avesse  ottenuto,  e devesi  attribuì  c 
a questa  sua  posizione  il  poco  ii- 
teresse  da  lui  preso  allora  ale 
sciagure  di  Napoleone.  Ozioso  e- 
stimonio  della  lotta  che  rese  ceù- 
bri  i tre  primi  mesi  di  quest’imo 
memorando,  egli  erasi  ricovinto 
nel  suo  bel  podere  di  St.  .lisi, 
donde  mandò  la  sua  adesione  sgli 
alti  del  senato  contro  l’ imperatile 
e sua  famiglia.  Luigi  XV  III  o 
rimunerò  colla  croce  di  S.  Lui»  ; 
ma  siccome  i favori  del  goveno 
regio  non  si  estesero  più  oltre,  kn 
presto  Brune  ritornò  Bonaparti  a. 
Durante  i 100  giorni  Napoluae 
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gli  nffidò  il  comnndo  del  corpo  di 
usscrvazionc  del  Var,  e in  questo 
posto  per  reprimere  le  passioni 
realiste  delle  popolazioni  meridio- 
nali egli  dispiegò  tutta  quella  bru- 
tale energia  che  lo  avea  reso  sì 
caro  a Danton.  La  qual  tirannia 
gli  tirò  addosso  molli  udii,  e quan- 
do fu  assicurata  la  seconda  risto- 
razione , si  dimise  da  se  stesso 
dalle  proprie  funzioni  e partì  per 
Parigi  con  passaporti  della  Rivie- 
re. Molti  Provenzali  le  cui  pro- 
prietà erano  state  saccheggiate  dal- 
ie sue  truppe  lo  attendevano  ad 
Aix  per  trucidarlo,  tua  ne  furono 
impediti  dai  soldati  austriaci  che 
occupavano  quella  città.  Fgli  si 
portò  allora  ad  Avignone  pas- 
sando per  St.  Andéol,  e il  mastro 
di  posta  d’Aix  fece  quanto  stava 
in  lui  per  distogliere  il  marescial 

10  di  recarsi  in  una  città  in  preda 
al  più  terribile  disordine  ed  ove 
non  era  ancor  giunto  il  generale 
austriaco  Bianchi  ; ma  Brune  non 
volle  mutare  il  suo  itinerario:  ma 
nell' avvicinarsi  ad  Avignone  co- 
nobbe però  essere  opportuno  di 
Irasvestirsi.  Pure  non  fu  meno  ri- 
conosciuto sin  dal  suo  arrivo.  Una 
folla  si  accalcò  intorno  a lui,  inse- 
guì la  vettura  e lo  costrinse  a ri- 
tornare indietro,  al  momento  in 
cui  stava  per  uscir  di  città.  Allora 

11  maresciallo  si  ricoverò  in  on 
albergo  seguito  da  molte  persone 
che  senz'essere  della  sua  opinione 
volevano  almeno  impedire  un  omi- 
cidio. I sollevati  strepitavano  alla 
porta,  c Brune  esclamò  ‘‘Qual  si- 
„ tuazione  per  un  maresciallo  di 
„ Francia  rispettato  dalla  morte 
•„  in  tante  battaglie. ,,  — “ lì  mad. 

di  Lamballe!  „ soggiunse  allo- 
ra un  giovinetto.  Brune  atterri- 
to da  ciò  che  sentiva  e al  di 
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dentro  c a di  fuori  non  potè 
clic  balbettare  queste  parole.  “ Fu 

un  tempo „ “lì  questo  si 

,,  è un  altro  „ gridò  il  giova- 
ne che  tosto  uscì  fuori.  Lo  se- 
guì tutta  la  gente  e Brune  abban- 
donato barricò  la  sua  stanza  ma 
furono  rotti  i chiavistelli,  si  pene- 
trò nella  sua  camera  c fu  ucciso 
con  due  colpi  di  pistola.  La  plebe 
s"  impadronì  del  cadavere  c slava 
per  slanciarlo  nel  Rodano.  Si  amò 
di  sparger  voci  eh’  erasi  dato  da 
se  stesso  la  morte,  ma  nessuno  diè 
fede  a tale  asserzione  smentita  da 
troppi  fatti  especielmenledalle spa- 
ventevoli millanterie  degli  assassi- 
ni (i  ).  Nel  1819  la  marescialla  Bru- 

(1)  Ecco  alcuni  curicsi  particolari  snll’as- 
sassìnio  di  fittine  estraili  da  un  opuscolo 
intitolalo:  Ira  ivinemena  d slvignon  Parigi 
181H.  — Da  più  clic  i5  giorni  Avignone  era 
in  pr»*<ia  al  disordine,  alla  carnifirina  od  al. 
le  falline  quando  vi  giunse  Piane  il  a •Re- 
ato 1 6 1 5 con  due  ajul;uiti  di  campo,  e scese 
a far  colazione  all'albergo  del  palano  reale 
cv'  era  la  posta  dei  cavalli.  Riconosciuto  da 
un  vecchio  militare  che  lo  mcslrb  ai  curiosi, 
in  rapo  di  nn’  ora  egli  era  montaln  rii  nuo- 
vo in  carrrna  . quando  100  passi  lungi  dal- 
la }h ria  delia  citili  ove  era  sialo  visitalo  il 
suo  passaporto,  fn  inseguito  dal  popolaccio 
che  slnnrib  lira  grandine  ili  sassi  sulla  vet- 
tura la  restrinse  a fermarsi  e la  ricondusse  al 
cortile  dond’  era  partita.  Si  accalca  la  folla 
e ad  alte  grida  chiede  la  lesta  rii  colui  che 
viene  additato  per  f assassino  di  mari.  fam- 
balle.  Batte  la  generala,  e la  gendarmeria  si 
accinge  a disperdere  f attruppamento  ; ma 
non  trovandosi  assistiti  nè  dalia  guardia  na- 
zionale nè  dai  volontari!  regii#  si  ritira  dopo 
inutili  sforzi.  Inutilmente  Saint- Chamans,  il 
nuovo  prefetto  clic  abitava  lo  stesso  palazzo 
lenta  inl«  rporre  la  sua  mediazione*,  non  si 
fa  verun  conto  della  sua  autorità  e indarno 
del  pari  il  degno  podestà  Puy  si  reca  in  per- 
sona aita  testa  di  un  distaccamento  di  guar- 
dia nazionale  ad  impedire  V Ingresso  nel 
palazzo  : che  vengono  scalale  le  mura  al  di 
dietro  e pei  tetti  delle  case  vicine  si  entra 
nella  stanza  del  maresciallo.  Un  giovinetto  il 
cui  padre  era  stato  e fu  dappoi  podestà  di 
A vignone,  e B.vnri  ro  della  camera  dei  depu- 
tati, rimbrotta  Brune  pel  delitto  rii  rui  lo 
accusava  la  pubblica  vece.  Prone  lo  contrad- 
dire con  indignazione  : altamente  assevera  di 
non  aver  mai  dato  morte  a veruno  se  non 
sul  campo  dì  battaglia  e colf  esporre  la  pro- 
pria vita,  eh  ',è  pronto  sacrificare  : chiede 
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no  Jirc&sc  una  istanza  al  re  jici'chio- 
«ler  giustizia  dell'  omicidio  di  suo 
marito,  e specialmente  per  far  ri- 
chiamare ad  istituire  il  processo 
in  Parigi  attesi  i pericoli  di  farlo 
nel  luogo  stesso  del  commesso  de- 
litto (i).  Qualche  tempo  dopo  la 

tarla  per  iscrivere  l’ estremi*  sne  volontà,  e 
le  su.*  anni  per  finir»*  «ii  vivere.  Ma  gli  vie- 
i«  ut^iilo  questo  tristo  cunlvriu  o s>i  Scarica* 
in»  ronlra  lui  in  piedi  due  colpi  di  pistola, 
al  Wfoiiilu  d'*i  quale  egli  caJe.  Allora  gli  si 
attraversa  jl  cobo  una  corda,  i rateiti anuolo 
••no  al  Itudano  in  cui  vieni?  precipitato  in 
u:i  ’-i  Ire  invalidi  scontrativi  dopo  e!»'  eruttai 
• ■rati  nttru  lui  un  5u  colpi  di  fucile,  in 
trattatilo  il  podestà  era  riuscito  a poi  re  in 
salvo  i suoi  due  aiutanti  di  campo  travestiti 
du  domestici.  In  qncl  luogo  cosj*erso  ancora 
di  sangue  recaronsi  a ballare  le  f ir ondai e 
iìuu  frotta  di  donne  ed  anelli*  di  signore  di 
condizione  più  elevala,  a quella  guisa  che 
a' i anni  prima  si  videro  festeggiate  le  stragi 
de  la  Glurière  dalle  mogli  di  Duprat,  «li 
Tontnal,  la  madre  dei  Mainvielie  re.  Fummo 
assicurali  che  ira  gli  assassini  regj  del  mare- 
seiulln  area  fipui.itn  un  eroe  di  que*  macelli 
ctie  cc  mirtei  lev  ansi  in  nome  della  libertà, 
l’n  chirurgo  di  nome  Allard  chiamato  a t«-st— 
firare  essersi  Fruite  data  da  si*  stesso  la  mor- 
te, ririMò  di  farlo,  avendo  rilevalo  molti  col- 
pi di  palla  suite  reni  del  cadavere.  Uu  altro 
Tu  però  menu  coraggioso  e uicu  uciicalo. 

A — T. 

(••  La  istanza  della  maresciallo  del  cl  se» 
•nano  iòmj  fu  estesa  «la  Dupli*  che  la  so- 
si-risse,  e stampata  in  4-  di  *2  pagine.  (Que- 
sto è un  documento  ruriurn  per  la  storia. 
Genio  quindici  abitanti  di  Brive,  patria  di 
Bruno  esternarono  in  uno  scritto  dirctio  alia 
vedova  ii  loro  desiderio  che  gli  assassini  dei 
loro  concittadino  fossero  fina. meni- pul -bUcatl 
e puniti.  Nel  i«)  maggio  la  mareseialla  dires- 
si* ai  guardasigilli  il  suo  ricorso  che  fu  egual- 
mente «leso  e pubblicato  da  Iiupiu  ,,  Io  mi 
ci.stilaìsco,  diceva  ella  parte  civile  Reclamo 
perché  nel  2 agosto  ibi  5 il  maresciallo  Fru- 
in*  fu  assassinato  iu  Avignone.  Il  suo  corpo 
In  privato  di  Sepoltura,  strappalo  dalie  mani 
ni  coloro  chi*  ii  condtirerauo  al  luogo  di  ri* 
poso  e precipitato  Uri  Rodano.  ,,  Fui  ponte 
fu  scritta  questa  iscrizione  disonorevole  per 
la  pitti,  e cui  il  prefetto  non  ebbe  la  forra 
•li  far  sopprimere,  {fui  (nel  Rodano)  giare 
it  cimitero  del  maresciallo  Brune  a agosto 
liti. 

Finalmente  ottenne  l'autorizzazione  di  pro- 
cedere criminalmente.  La  cin  te  reale  di  Rioni 
venne  incaricala  ilei  processo,  fuij-in  peroro 
la  cncun  con  laida  energia  pari  a I*  ingegno 
e la  corte  nel  «rt  a5  febbraio  iftai  pronun- 
ciò sentenza  che  ronJauub  alla  pelali  n.„r- 
le  il  nominato  Guindon  dello  ttoyuejmt,  for- 
chino IcoOlumiirr)  dichiarato  rot.v  itilo  di 


marescialli)  chiamò  io  giudizio  il 
giornalista  Marlainvillc  il  quale 
dopo  Malie!  Dupan  area  trattato 
Brune  da  concussionario  e da  spo- 
gliatole; ma  l'eloquenza  di  Dupin 
non  potè  trattenere  il  tribunale  di 
assolvere  il  giornalista.  lì  certa- 
mente era  difficile  che  la  cosa  an- 
dasse altrimenti,  giacché  sin  d’al- 
lora  la  vita  del  maresciallo  appar- 
teneva alla  storia;  e d'altra  parte 
nulla  era  più  notorio  ed  incontra- 
stabile del  suo  carattere  di  cupi- 
digia e desiderio  dell*  altrui.  E ve- 
ro clic  nell'  armata  non  parlavasi 
dei  suoi  carrettoni  come  quelli  di 
Aogereau  c di  Masscna,  ma  si  di- 
ceva dei  predatori  i più  audaci  che 
se  essi  non  rubavano  di  picn  me- 
riggio rubavano  però  à In  brune. 
Se  si  dà  fede  alle  memorie  di  s. 
lilena,  Bonapartc  stesso  l’ha  qua- 
lificato quale  intrepido  depredatore 
Si  pubblicarono:  i.  Journal  hi- 
storique  des  opérations  de  f nrmée 
d' Italie,  cominencce  par  le  generai 
Brune,  dal  27  frimasgio  fino  al  26 
nevoso  anno  8 (1801)  in  8.  112 
pag.  2.  Les  événenientt  (f  Avignpn 
précèdés  d'ime  noticc  biograpliiquc 
sur  le  murcchnl  JJiune.  Parigi  1818 
in  8.  3.  Noticc  hislorique  sur  In 
rie  politique  et  mililaire  du  nuire- 
chnl  Brune.  Parigi  1821  in  8.  Tut- 
te  queste  opere  non  altro  sono  clic 
ridicole  apologie  senza  buona  fe- 
de nè  pudore;  ma  nel  1 833  si  scris- 

aver  ì scaricato  an  arma  da  fuoco  it  colpo  che 
dieds  morte  al  maresciallo  Brune.  Tal**  sen- 
to».za  termina  con  questa  singolare  disposi- 
tiva: ,,  La  cori»»  ordina  che  hi  n.arescialla 
Fruii»,  (la  quale  si  uvea  riconosciuto  «c»  re- 
clamare ne  dunnt  et  interessi  civili  ne  spese) 
sarà  tenuta  ad  anticipare  le  spese  ed  altti 
della  procedura , sa«vo  il  suo  ricorso  ruttili 
il  condannato  ,,  ora  il  condannato  era  un 
facchino  d'  Avignone  : considerabili  le  sp-sr* 
processuali,  e il  ricorso  diveniva,  quasi  per 
un  triste  sarcasmo,  lulahnc.de  illusorio. 

V — \ K. 
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se  in  (ale  rn|>|>nr!o  qualche  cosa 
ancora  più  sorprendente:  cioè  un 
articolo  ilei  Dictionnaire  de  In  con- 
versa! ion  et  ile  la  lecture,  in  cui 
si  parla  pure  della  spedizione  del 
generai  Brune  in  Svizzera  nell'an- 
no 1798.  ,,  Questa  rampogna  fu 
„ rapida  c gloriosa.  La  Svizzera 
,,  fu  salvata  dai  suoi  propri  ecccs- 
„ si  e dalle  calamità  della  guerra 
„ civile.  Il  vincitore  non  abusò 
„ mai  dei  suoi  vantaggi,  ed  1111 
,,  piano  d’ amministrazione  sag- 
,,  giatncntc  combinato  garantì  le 
,,  persone  c le  proprietà  pubbliche 
,,  c private.  Il  decano  dc'nostti 
,,  diplomatici  Talleyrand  scrisse 
„ al  generai  Brune:  Tulli  quelli 
„ che  sanno  valutare  gli  uomini 
,,  trovano  che  voi  avete  raggiunta 
,,  la  perfezione  nella  vostra  con- 
„ dotta  in  Svizzera , e pensano  che 
„ siate  riservalo  ni  destini  più  bel- 
,,  li,  „ Accanto  delle  indecenti  a- 
■ I ula  zio  ni  del  decano  dei  nostri  di- 
plomatici, si  tentò  nello  stesso  ar- 
ticolo di  scolpare  il  maresciallo  da 
qualunque  partecipazione  nelle 
stragi  di  settembre.  Noi  non  pre- 
tendiamo stabilire  esser  egli  stato 
uno  degli  autori  di  quegli  assassi- 
ni! ; in  questo  fatto  non  havvi  clic 
semplici  presunzioni,  c noi  colt’in- 
dicarle  abbiamo  adempiuto  abba- 
stanza alla  nostra  purle  come  sto- 
rici. Diremo  però  in  aggiunta  che 
è assai  lungi  dal  convincerei  ciò 
oli'  e detto  in  quell'articolo  per  ri- 
pulsare tale  accusa  Brune  (si  dice) 
lasciò  quell’epoca  l'accantonamen- 
to di  Rodunatk  per  recarsi  a Pa- 
rigi , ove  giunse  il  5 settèmbre. 
-Ma  i macelli  non  finirono  che  l'8 
di  quel  mese.  È vero  che  la  prin- 
cipessa di  Lamballe  fu  trucida- 
ta il  3;  ma  come  Brune  sarebbe 
giunto  a Parigi  scio  il  ó scltcm- 
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lire  mentre  ritnrnava  da  Rudc- 
matk  piccola  città  a 80  leghe  dalla 
capitale  c ove  i Prussiani  si  tro- 
vavano da  oltre  un  mese  ? lid  egli 
area  lasciato  quell’ accantonamen- 
to per  ordine  del  governo  acciò 
dirigere  i movimenti  c l'organiz- 
zazione militare.  Si  sa  chi  allora 
dirigeva  il  governo,  c si  sa  (liquai 
movimenti  e di  quale  organizza- 
zione occupavasi  la  comune  (li  Pa- 
rigi c specialmente  Danton  amico 
e protettore  di  Brune.  Si  è pub- 
blicato il  Procés  des  assassini  dii 
mare'ckal  Urline,  4 pubblicazioni  in 
8.  impresso  a Rioni  nel  i8av.  La 
signora  Brune  morta  nel  1839  nel 
la  sua  terra  di  Si.  Just,  fu  riunita 
al  suo  sposo  nella  stessa  tomba. 
Fu  donna  di  spirilo,  assai  carita- 
tevole negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita,  e assai  bella  all’epoca  in  cui 
la  sposò  il  maresciallo.  Fra  stata 
allieva  presso  una  mercantessa  di 
mode. 

AI  — n — 1,  c P — or. 

BRtFNF.AUX.  ( Giovani,!  lì- 
duaiiuo),  nato  all'llavre  il  37  de- 
ccmbre  1773,  fece  i suoi  studi  con 
esito  il  piu  chiaro  nel  collegio  di 
quella  città  c 0 tf>  anni  gli  avea 
già  compiuti.  Avea  anche  compo- 
sto alcuni  saggi  letterarii,  quando 
si  avvisò  di  darsi  al  commercio 
senza  rinunciare  però  al  culto  del- 
le muse.  Pare  per  altro  non  aver 
egli  pubblicato  nessun'opera  lui 
virente.  Mori  a Conile,  diporti- 
timenlo  del  Nord  nel  1819  in  età 
di  45  anni.  Si  ha  di  lui  : I.  Ario- 
vistc,  roi  des  Celtes,  tragedia  in  :• 
atti,  Parigi,  i8a3,  in  8.  Nell'  av- 
vertimento che  la  precede  trovasi 
una  breve  notizia  sull'autore  clic 
lo  fa  nascere  nel  >774-  II-  Prill- 
ine et  TIiisIjc,  tragedia  in  tre  atti, 
ivi,  1803,  in  8-  III.  Ulysse,  Unge- 
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dia  in  3 alti,  ivi,  i8a3,  in  8.  Qac- 
Me  tre  opere  postume  non  venne- 
ro mai  rappresentate  sulla  scena, 
ed  avrebbero  avuto  bisogno  di 
molte  correzioni  per  avventurarle 
al  teatro.  L’autore  si  abbandona 
talvolta  a slanci  d'immaginazione 
che  verrebbero  scusati  oggidì.  Vi 
si  trovano  però  anche  dei  tratti 
pieni  di  vigore,  ed  altri  che  non  so- 
no privi  di  grazia.  Broneaux,  che 
lasciò  altrui  la  cura  di  ritoccare  le 
sue  tragedie,  operò  egli  un  simile 
lavoro  sul  dramma  di  Bandoux 
intitolato  Le  crime  (le  V Amour  , 
rappresentato  sul  teatro  di  Valen- 
ciennes. La  sua  famiglia  possedè 
ancora  molte  delle  sue  opere  ine- 
dite: quattro  tragedie,  tre  comme- 
die, delle  favole  e delle  poesie  fug- 
gitive. 

A — r. 

BRUNEL  ( Giovanni  ) lettera- 
to, nacque  ad  Arles  nel  1743,  fece 
i suoi  studi  presso  i Gesuiti,  e per 
tempo  andò  a stabilirsi  a Lione 
ove  diede  lezioni  di  grammatica  e 
divenne  un  de’  più  laboriosi  com- 
pilatori del  giornale  della  lingua 
francese  intrapreso  da  Domergue 
( ('■  questo  nome  nella  litografia). 
Brunel  che  facca  rime  con  troppa 
lacilità  compose  gran  numero  di 
versi  che  furono  inseriti  in  va- 
rie raccolte  periodiche,  ma  che 
non  aveano  guari  altro  merito, 
tranne  la  correzione  o la  circostan- 
za. Si  conservò  sempre  straniero 
ai  dibattimenti  della  politica  egual- 
mente che  ai  sogni  delfambizione, 
c mori  nella  sua  patria  adottiva  il 
fi  gennaro  ■ 8 1 8.  Le  opere  da  lui 
composte  pei  suoi  allievi  si  ado- 
perano in  parecchie  scuole  : 1. 
Court  (le  mylhologic  ornò  (Ics  mor- 
caaux  de  Poesie  ingcnieux,  agi  tili 
Itici , decorili  et  analoga  à chaque 
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articlc.  Lion,  1800,  in  12,  terza 
edizione,  riveduta  c ritoccata  A. 
M.  D.  G. , cioè  rid  Majoretti  Dei 
Gloriarti  che,  come  si  sa,  è il  motto 
dei  Gesuiti,  Avignone,  i8a3,in  ia. 
IL  Le  Paédrcfrancais,  ossia  scel- 
ti di  favole  francesi  per  la  gioven- 
tù, in  1 8,  parecchie  volle  ristam- 
pate. III.  Le  Parnasie  htin  mo- 
derne,ossìa  scelta  dei  migliori  bra- 
ni dei  poeti  latini  che  più  si  di- 
stinsero dopo  il  rinascimento  delle 
lettere,  colla  versione  francese  e 
notizie  sugli  autori.  Lione,  1808, 
a voi.  in  1 a,  compilazione  utile  ed 
accurata.  Brunel  nella  prefazione 
cita  tra  quelli  che  lo  assistettero  in 
questo  lavoro  Reynal  ex-bibliote- 
cario della  città  di  Lione.  Fourcroy 
allora  direttore  dcll'istruzion  pub- 
blica, ne  accettò  la  dedica-,  c l'au- 
tore proponevasi  poco  prima  della 
sua  morte  di  fare  una  nuova  edi- 
zione dell'  opera. 

A — r. 

BRUNET  (G.  Battista),  gene- 
rale francese  , nato  a Reims  nel 
1765,  torcitore  di  seta  di  quella 
città, c non  altrimenti  come  dice  la 
fìiogrnphie  des  hommes  viranti  del 
generale  in  capo  di  questo  nome, 
che  il  tribunale  rivoluzionario  dan- 
nò a morte  nel  1 7q3.  Il  luogote- 
nente generale  Brune!  servi  nel 
reggimento  di  Knghicn  che  fa  man- 
dato nelle  colonie,  c usciva  da  quel 
corpo  col  grado  di  sergente  allo 
scoppiar  della  rivoluzione.  ÀI  mo- 
mento di  formare  la  compagnia 
franca  di  Reims,  essendogli  stato 
uno  degli  ufficiali  istruttori  per  la 
organizzazione  della  guardia  na- 
zionale, fu  dai  volontari  di  quella 
città  nominato  a lor  capitano.  II 
fi  agosto  1 790  partì  con  quella 
truppa  dirigendola  verso  la  Lorena 
invasa  dall'armi  prnssiancic,  mercè 
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nuovi  arrolamcnti,aumenta tosi  quel 
piccolo  corpo,  Brune!  divenne  eri  po 
battaglione  nell'aprile  1798,  indi 
capo  di  brigata  comandante  la  9.3 
d’infanteria  leggera.*  Egli  combat- 
tè alla  testa  del  suo  corpo  a F’Icu- 
rus  sotto  gli  ordini  di  Lcfebvre, 
divenne  generai  di  brigata  nel  1798 
all'esercito  del  Beno,  e si  distinse 
nel  1800  alla  campagna  d’Italia. 
Nel  1801  fece  parte  della  spedi- 
zione di  S.  Domingo,  ove  coman- 
dava l'avanguardo  del  generale 
Rochambeau,c  vi  riportò  il  grado 
di  luogotenente  generale.  Sul  prin- 
cipio dell’anno  i8oa  tolse  ai  Negri 
i furti  della  Libertà,  de  l’Ansc  e 
de  la  Honguc,  e s'impadronì  della 
persona  di  Toussaint  Louverture. 
Nel  18  novembre  comandava  la 
piazza  del  Mole  quando  venne  as- 
salito dai  neri  ch’egli  lasciò  avan- 
zare sino  all’ingresso  della  citta, 
e ne  fece  poscia  grande  carnificì- 
na.  Egli  poi  sostituì  V atrio  nella 
parte  del  Sud  e dell’occidente  di 
quell’  isola,  e dopo  il  generale  Des- 
bureaux  suo  concittadino  ebbe  il 
comando  di  Cayes  Saint-Louis.  A 
quest’epoca  parecchi  neri  ed  uo- 
mini di  colore  furono  arrestati  e 
consegnati  a un  luogotenente  di 
vascello  che  li  portò  in  alto  mare 
per  annegarli.  Brunct  senza  dub- 
bio fu  straniero  a questo  atto  di 
crudeltà,  accordandosi  tutti  quelli 
che  il  conobbero  nel  rappresen- 
tarlo comcuomo  naturalmente  buo- 
no; e un  tale  delitto  è imputabile 
ad  altre  persone  ancora  viventi  e 
che  perciò  noi  si  astenghiamo  di 
nominare.  Brunct  ottenne  nel  1808 
il  grado  di  generale  di  divisione. 
Obbligalo  di  lasciar  S.  Domingo, 
In  per  viaggio  fatto  prigioniere  da- 
Tuglesi,  e vi  rimase  sino  alla  ri- 
btanJ'azionc  nul  1 H > 4-  Rientralo 
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nella  sua  patria,  ricevette  la  croce 
di  S.  Luigi,  e dimorò  nei  dintorni 
della  capitale  sino  al  giugno  18  iJ>, 
in  cui  prese  di  nuovo  servigio,  u 
comandò  sotto  le  mura  di  Parigi. 
Allora  egli  aderì  a tutte  le  misure 
prese  contro  i Borboni.  "Avendo 
cessato  di  essere  impiegato  al  se- 
condo ritorno  del  re , si  ritirò  a 
Vilry,  ove  cessò  di  vivere  il  ai 
settembre  i8a4-  H padre  di  Bru- 
ne! era  in  una  situazione  elle  con- 
finava coll’indigenza;  ma  il. gene- 
rale tostoeliè  potè  farlo  adempì 
verso  lui  ai  doveri  di  buon  figlio. 

L — e — j. 

BRUNI  ( Antonio  Baiuolom- 
meq),  suonator  di  violino  e com- 
positore drammatico  , nacque  a 
Coni  nel  Piemonte  il  a febbrajo 
1759.  Dopo  di  aver  imparato  il 
violino, conte  Viotti,  a Torino  sot- 
to il  celebre  Pugnani,  di  cui  fu 
uno  dei  migliori  allievi,  studiò  il 
contrappunto  cello  stesso  buon 
successo  sotto  Spcziani  a Novar- 
ra.  Nel  1784  si  recò  in  Francia, 
venne  ammesso  per  violino  all’or- 
chestra dell’opera  buffa  italiana  a 
Parigi,  ove  nel  gcnnajo  1786  die- 
de il  Comulino , opera  in  tre  atti 
elle  non  ebbe  elle  una  sola  rap- 
presentazione per  la  debolezza  del 
poema  , ma  la  cui  musica  quan- 
tunque odorasse  in  qualche  parte 
di  plagio,  concepir  fece  una  van- 
taggiosa idea  del  talento  del  com- 
positore. Tale  argomento  fu  poi 
più  felicemente  trattato  dai  Hoff- 
mann  e Mchal  sotto  il  titolo  di 
Eufrosina.  Nel  1787  Bruui  fece 
rappresentare  un’ultra  opera  in  tre 
atti,  Celestina,  la  cui  musica  parvo 
anche  superiore  alle  parole;  e con- 
tultoeiò  nuli  riuscì  guari  come  la 
prima.  Pochi  mesi  dopo  l'apertura 
ilei  teatro  Munsicur  alle  TuiUcrie 
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nel  1789,  Bruni  fu  nominato  capo 
orchestra,  e vi  fece  rappresentare 
l' Itola  incantala  o oleina  in  tre 
atti,  parole  «li  Sctlaine  di  Sacy  ; 
ma  nel  1790  fu  sostituito  da  La- 
houssaye.  L’  anno  stesso  diede  si 
teatro  Iflontausicr  due  opere  buf- 
fe in  un  atto,  Spinetta  e Marini , 
di' ebbe  poco  successo,  e il  Morto 
immaginario,  il  quale  provò  di  nuo- 
vo che  non  m incava  a Bruni  se  non 
che  ritrovar  un  buon  lavoro.  D’al- 
lora  in  poi  egli  si  diede  quasi  in- 
teramente al  contrappunto,  e la 
maggior  parte  delle  opere'seguemi 
che  rappresentar  fece  al  teatro 
l'cydeau , vennero  applaudite  e 
conservate  nel  repertorio.  Son  esse 
lì  Officiar  ile  fortune  ou  le  deux 
mililaires,  io  due  alti,  parole  di 
Patrat,  1793;  Chiurline  ou  le  petit 
rnmmissionaire,  in  un  atto,  parole 
di  Descamph,  1794;  le  Mariage 
ile  J.J  Rousseau , in  un  atto,  1794 
Tcbcrne,  mi  le  Pocheur  sucilois,  in 
due  atti  di  Patrat,  1795,  les  Sa- 
loticrs,  in  un  atto  di  Pigault  Le- 
brun.  179G;  le  major  Palmer  , in 
due  alti,  di  Pigaul  Lcbrun,  1 797- 
La  Rcnconlrc  en  voyage , in  un  at- 
to. di  Pujoulx,  1798 -,l’ /luleurclans 
son  menage,  in  un  atto,  di  Cosso, 
■ 799;  l'Fsclave,  in  un  atto,  dello 
stesso,  1800;  Augustine  et  Benja- 
min,ou  le  Sarginesile  vi  Unge,  in  un 
atto  di  Hus  c Bernardo  Val  ville, 
1800;  In  lìonne  Socur,  in  no  at- 
to, di  Petite  Phiiipon  della  Mad- 
dalena, 1801.  Quest' ultima  opera 
traila  dal  romanzo  di  Brick-Bol- 
iling , ebbe  assai  minor  successo 
della  precedente.  In  questo  inter- 
vallo Bruni  avea  diretto  momen- 
taneamente l'orchestra  dell'opera 
buffa,  c poi  quanto  alla  musica  fe- 
ce parie  della  commissione  tempo- 
rali! delle  arti  creala  dal  dircllo- 
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rio  esecutivo.  Nel  1801  fu  incari- 
cato della  direzione  deU'orcbestr» 
della  nuova  opera  buffa  che  si 
rappresentò  prima  nella  sala  olim- 
pica della  strada  Chanlcrcioe,  poi 
al  teatro  Favart;  ma  perdette  quel 
posto  per  le  vicende  che  provò  tjuel- 

I opera  straniera  nei  primi  anni  del 
suo  stabilimento.  Die’  anche  due 
spartiti  al  teatro  Feydcau:  le  Ró- 
gne de  iloure  heures,  in  due  atti, 
parole  di  Planard,  anno  i8i4,  c 
le  Mariage  par  commission , io-  un 
alto,  parole  di  Sìmonin,  nel  1816. 

II  Dizionario  dei  musici  e la  Bio- 
grafa portatile  dei  contemporanei 
attribuiscono  a Bruni  un'altra  ope- 
ra Tout  par  hasnrd,  che  non  è al- 
trimenti di  lui,  ma  di  Gaveaux.  I 
lavori  di  Bruni  si  distinguono  per 
un  cauto  piacevole,  espressivo  e 
adottatissimo  alle  parole  c olle 
situazioni.  Pare  che  siasi  studiato 
d’imitare  in  questo  punto  il  fra», 
cose  Grétry,  6ul  quale  professa- 
va la  piò  grande  ammirazione , 
mentre  quanto  agli  altri  autori 
fi'ancesi  non  nc  faceva  verun  con- 
to. A Bruni  piaceva  il  denaro,  c 
gli  doleva  l' intendere  che  gli  au- 
tori drammatici  avessero  qualche 
diritto  sulla  vendita  degli  spartiti 
musicali  di  cui  arcano  c imposto 
le  parole.  Il  suo  carattere  brusco 
e mordace  fu  senza  dubbio  il  mo- 
tivo dei  cangiamenti  frequenti  nel- 
la sua  posizione  sociale,  benché 
esse  non  nhhiano  nociuto  alla  sua 
fortuna.  Egli  compose  inoltre  mol- 
le suonate  per  violino,  ricercatis- 
sime allora  dagli  amatori , cioè 
quattro  temi  per  suonate,  ventotto 
per  duetti,  dieci  per  quartetti,  dei 
concerti  c un  metodo  per  sopra- 
no, pubblicato  nel  1817,  c che 
sembra  essere  stata  1'  ultima  sua 
letica  Le  sue  idee  politiche,  di  cui 


Digitized  by  Google 


b n u 


, BRU 

non  face»  mistero,  non  andando 
in  accordo  col  listcma  (Iella  ri- 
alaurazione,  egli  da  qualche  an- 
no vivca  ritirato  nella  sui  patria, 
quando  mori  a Coni  nel  i8a3. 

A — T. 

BRUNINGS  (ConnADo  Lerci), 
nato  a Heidelberg  l'anno  1775, 
mori  a Nimcguc  nel  1816.  Fu 
membro  dell’istituto  dei  Paesi  Bas- 
ai ed  ispettore  del  Waterstaut  che 
corrisponde  a quella  che  chiamasi 
in  Francia  amministrazione  dei 
ponti  e strade.  Parecchie  memo- 
rie composte  in  olandese,  e che  tut- 
te meritarono  i suffragi  dei  dotti, 
uscirono  dalla  sua  penna  : I.  Trat- 
tato della  formazione  del  ghiaccio 
e del  suo  disgelo  alla  temperatura 
indicata  dal  termometro , inserito 
nelle  memorie  della  «prima  classe 
dell’ istituto,  t.  II.  1816,  p.  37-36. 
con  una  tavola.  II.  Trattato  sulla 
dispersione  della  marea  che  rimon- 
ta i diversi  fiumi  e doro  punti  di 
congiunzione.  III.  Saggio  di  una 
nuova  teoria  sull' effetto  dei  mulini 
a ruote  verticali  e a palettate  sullo 
scandaglio  di  Stipriaan  Luiscius, 
in  8.  fi’  opera  di  Stipriaan  com- 
parve all'Aja  nel  i8o5  sotto  il  ti- 
tolo di  Beschrjrving  van  een  Zeipe- 
ler  of  bathomeler , in  8 , di  45  pa- 
gine con  tavole.  Il  f'aderlandsche 
Letter-OFfeningen  del  1816,  t.  1, 
p.  m-i(5  ne  contiene  un'analisi). 
IV.  Memoria  sulla  pressione  late- 
rale della  ‘terra  e le  dimensioni  delle 
muraglie  che  devono  analogamente 
osservarsi.  V . Osservazioni  sui  diffe- 
renti gradi  di  solidità  delle  masse 
di  ghiaccio  che  barricano  i fiumi 
in  ragione  della  differente  altezza 
delf acque  di  essi.  VI.  Trai! uto  sul- 
la situazione  superficiale  dei  fiumi 
in  generale,- che  trovasi  nel  primo 
volume  delie  memorie  della  prima 
Suppl.  t.  né 
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classe  dell’istituto,  181  a,  p.  97-1  3 a 
con  3 tavole  e 3 grandi  prospetti- 
ve. VII.  Esame  di  un  problema  sul- 
l'equilibrio, Utrecht,  i8o3,  in  8. 
Vili.  Dissertazione  intorno  la  co- 
municazione  che  hanno  tra  loro  i 
fiumi  della  Merwed  e del  Lek , me- 
diante il  canale  detto  del  Fiord  che 
unisce  le  loro  imboccature.  IX. 
Suiti;  cataratte.  X.  Stille  differen- 
ti teoriche  relative  alle  correnti 
d'acqua.  Questa  memoria  diede  o- 
rjgine  ad  un’  altra  di  M.  A.  F. 
Goudriann,  inserita  nel  tomo  IV 
delle  memorie  della  prima  classe, 
1819,  p.  65-gi . -*■  Bhuxings  (Cri- 
stiano ) ingegnere  egualmontc  di- 
stinto,e,  dal  181  a,  membro  di  pri- 
ma classe  dell' istituto  dei  Paesi 
Bassi,  è autore  dr  una  dissertazio- 
ne sull1  angolo  pili  vantaggioso  da 
darsi  alle  imposte  di  una  cataratta, 
la  quale  comparve  nel  1797.  Egli 
mori  a Levda  il  a3  marzo  i8j6. 

K-v— g. 

BRUNNEM  ANN  (Giovassi), 
celebre  giureconsulto,  nacque  nel 
1608  a Cola  città  di  Brandcburgo, 
ove  suo  padre  esercitava  le  fun- 
zioni d’ispettore  ecclesiastico.  Do- 
po aver  terminalo  il  corso  di  filo- 
sofia a Wittemberg.egli  adempì  al 
modesto  incarico  di  ripetitore;  ina 
essendo  rimaste  deserte  le  scuole 
per  una  malattia  contagiosa  ch’era 
scoppiata,  egli  nel  i63o  dovette 
ritornare  presso  lu  sua  famiglia. 
Due  anni  dopo  accompagnò  alcu- 
ni giovani  a Francfort  sull'Odor 
.per  compiervi  i loro  studi!,  e ti  si 
fece  conoscere  in  modo  vantaggio- 
sissimo dai  professori  dell'accade- 
mia. Lasciò  questa  città  perchè 
crcdcvasi  minacciata  d’assedio;  vi 
ritornò  peraltro  nel  iG36,ogli  fu 
conferita  la  cattedra  di  logica.  Era 
stala  sempre  sua  intenzione  di  se- 
a 
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guiic  la  corrida  dello  predicazio- 
ne, ma  per  timore  di  non  eterei - 
torlak  atteso  lo  debolezza  della  sua 
costituzione,  scintillio  la  teologia 
colla  giurisprudenza.  Nominato 
professore  degl'  inslituli  all  acca- 
demia di  Francforl,  capri  succes- 
sivamente le  varie  cattedre  di  di- 
ritto con  un  talento  irrecusabile. . 
Morì  di  'morte  subitami  il  i a di- 
cembre 1(173.  Si  hanno  di  Ini  mol- 
te opere,  di  cui  Jk’ieher  dà  i titoli 
nel  suo  Tncalrum  lUuttr.  viro  rum , 
H,  1201;  ma  la  più  parto  non  ispi- 
ra verun  .interesse.  Non  cosi  può- 
dirsi  dei  suoi  Commentai ii  sulle 
\nmdetta  e sul  codice , i rj unii  con- 
tengono una  chiara  e melodica 
spiegazione  delle  leggi  rumane. 
Siccome  egli  si  scosta  invaili  pun- 
ti dalle  opinioni  di  llencdclto  Car- 
pezow  ( V.  questò  nome  nj Ila  Ilio"  ); 
la  sua  dottrina  venne  perciò  giu- 
stificata dai  partigiani  di  questo 
giureconsulto;  vi  risposero  quelli 
di  lirunnemann,  e questa  disputa 
più  viva  clic  non  sarebbe  stato 
conveniente,  produsse  gran  nume 
io  di  scritti  di  cui  truvaSi  l'indice 
nella  Ililliolheca  juridica  di  Lipe- 
uius.  Le  migliori  edizioni  dei  Com- 
mentarli di  lirunnemann  sono 
quelle  state  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  da  Emmanuel  Stryek  di  lui 
genero  ; e il  catalogo  della  biblio- 
teca del  conte  di  Bunaw  offre  al 
tomo  a. do  N.  ina  la  lista  de- 
gli scritti  numerosissimi  che  furo- 
no composti  in  lode  di  Bruiinc- 
inann. 

W— s. 

BRUNSWICK-OKLS  ( Gu- 

ULIELM.0  Fliisrico  duca  di  ),  quar- 
to figlio  del  duca  Callo  Gugliel- 
mo Ferdinando  di  Brunswick,  4nn 
tu  noto  per  l'invasione  della  Fran- 
cia del  1792  ( f Bnusswics  nella 
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liidgt.  ),  nacque  a Brunswick  il  9 
novembre  1771.  I suoi  tre  Latrili 
immediatamente  dopo  la  loro  na  -* 
scila  erano  stati  immersi  nell'  ac- 
qua fredda  per  seguire  la  moda  di 
quel  tempo  elle  vantava  l’ igiene 
albi  spartana,  alla  russa,  alla  Rous- 
seau. Incurabili  infermità  proce- 
dettero da  questo  sistema  da  cui 
fu  preservato  Guglielmo  Federico 
)icr  la  saggia  opposizione  sostenu- 
ta dal  medico  Briickmana.  Questa 
circostanza  futile  in  apparenza  non 
solo  valse  al  giovine’ principe  una 
salute  più  ferma  di  quella  de’ suoi 
fratelli,  Ina  dovette  floscia  ad  essa 
I essersi  assicurato  l’ eredità  , vi- 
venti pure  i suoi  fratelli  maggiori 
o almeno  due  di  essi.  La  sua 
educazione  per  altro  fu  assai  tras- 
curata ; il  governatore  Dilfurlh,  a 
cui  il  duca  regnante  avra  affidalo 
questo  figlio,  e al  quale  lo  abban-.- 
donù  ciecamente,  era  un  uomo  in- 
capace di  educare  la  gioventù.  I 
suoi  caprìcci,  la  sua  brutalità  lo' 
reterò  odioso  al  principe  cui  talvol- 
ta egli  osò  di  percuotere  sul  vol- 
to. Si  capisce  che  l'allievo  poco 
approfittò  sotto  gli  auspicii  di  un 
tal  aio.  Si  aggiunga  un  maestro  di 
costumi  scandalosi  , un  lokardi, 
spesso ufibriaeo,  e cui  donno  igno 
bili  Venivano  a cercate  fin  nella 
camera  del  principe.  E vero  che 
Ritardi  venne  scacciato  e sostitui- 
to ila  uomini  illibati  egualmente 
che  dotti;  ma  In  prima  impressio- 
ne era  incancellabile,  ed  il  princi- 
pe nel  suo  cuore  avea  anatematiz- 
zati tutti  i preposti  alla  sua  edu- 
cazione. 1/  immenso  timore  elio 
gl' ispirava  sno  padre  era  tale  che 
non  osò  lagnarsi  seco  lui  e nem- 
meno far  conoscere  a sua  madre 
com'egli  veniva  trattalo.  Nessuna 
attrattiva  aveano  pei  lui  le  scienze, 
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le  lettere,  le  lingue,  nè  faceva  al- 
ila eccezione  se  non  so  per  gli  c- 
sercizii  militari  ; e soli  gli  oserei 
zii,  poiché  tutto  ciò  clic  sentisse, 
di  teoria  o ili  studio  melodico  del- 
l'erto della  guerra  risvegliava  su  - 
luto  le  sue  antipatie,  l/impronta 
di  questa  mancanza  d’ istruzione 
si  lasciò  sempre  scòrgerò  anche 
dopo  eh’  egli  sentì  il  bisogno  di 
emendarla;  c uno  dei  suoi  consi- 
glieri di  stato  lo  intese  un  giorno 
con  isluporc  a chiedere  se  .fosse 
vero  che  la  casa  di  Brunswick  fos- 
se originaria  d’  Italia.  Teriache 
suo  padre  più  severo  che  indul- 
gente e troppo  occupalo  di  affini, 
esterni  cd  interni  per  poter  istudia- 
re  il  suo  .carattere,  .non  vedeva  in 
lui  che  un  ragazzo  indisciplinato, 
capriccioso,  senza  gusto  per  tutto 
ciò  che  vi  fosse  di  grande  o di  no- 
bile, e confinava  il  suo  avvenire 
a spallette  di  generai  subalterno. 
Frattanto  il  fece  di  sedici  anni  ca- 
pitano nel  reggimento  d'infanteria 
di  lliedesel,  e per  qualche  tempo 
lo  lasciò  vivere  alla  corte  di  Brun- 
swick scuza  cessar  di  tenerlo  sog- 
getto con  legami  strettissimi.  Quc 
sta  dipendenza,  che  urtava  il  suo 
amor  proprio,  terminò  di  gettare  il 
giovine  principe  in  idee  di  allon- 
tanamento dal  lavoro  e dalla  mo- 
derazione. Bgli  partì  in  seguito 
per  terminar  la  sua  educazione  col 
viaggiare  sotto  la  tutela  del  biblio- 
tecario Langer,  uomo  bensì  dotto, 
ma  poco  atto  ad  ottenere  qualcho 
ascendente  sovra  un  giovine  c per 
guidarlo  ; in  conseguenza  egli  non 
ritornò  guari  piò  istruito  di  prima 
sugli,  uomiui  e sulle  cose.  La  spe- 
ranza di  sentir  meno  ruvido  il  pa- 
terno dominio  lo'  lece  entrar  coi) 
trasporto  al  servigio  della  Prussia, 
ove  non  ebbe  che  il  suo  grado  di 
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capitano.  Ben  presto  tra  quella 
potenza,  c la  Francia  rivoluziona- 
ria scoppiò  la  guerra,  ed  il  padre 
capo  dell'  armala, d' invasione,  lo 
condusse  seco  in  quella  campagna 
facendogli  fare  il  servigio  d’aiu- 
tante presso  la  sua  persona.  Il  giù 
vine  Federico  diè  prove  ili  strenuo 
ed  anelie  temerario  coraggio,  ri- 
portò un  colpo  d>  fucile  alla  co- 
scia in  un  azzuffamento  di  Ussari, 
c,  se  non  era  intrepidezza  della  sua 
scorta,  sarebbe  rimasto  prigionie- 
ro- La  sua  fonia  lo  fece  ritornare 
a Brunswick,  uye  si  ristabilì  pron- 
tamente c donde  riparti  nel  1793 
per  raggiungere  il  suo  reggimento 
allora  aqquarlicrafo  nella  Fiandra 
austriaca  eolie  facca  parte  del  col- 
po di  Knohclsdorf.  Fu  nominalo 
maggiore  e comandante  di  mi  bai 
taglione,  ricevette  l’ordine  dell'A- 
quila nera  e continuò  a fazionate 
con  eguale  audacia  ili  prima  si 
allorché  il  corpo  di  Knohclsdorf 
si  riavvicinava  al  Reno  ed  a!  duca 
di  Brunswick  nell’ autunno  <794, 
come  allorché  quest'ultimo  arca 
lasciato  il  comando  dell’annata.  La 
pace  di  Basilea  rientrar  lo  fece  a 
Magdeburgo  senza  per.ò  impedir 
gli  di  otlenei e successivamente  i 
gradi  rii  luogotenente  colonnello, 
di  colonnello  del  reggimento  di 
Kfeist,  c finalmente  quello  di  ge- 
nerai maggiore.  Halle  e Prentzlua 
furono  i principali  soggiorni  in 
questo  periodo  della  sua  vita  che, 
simile  alla  gioventù  di  Borico  V, 
inspirò  agli  uni  sinistri  presagi,  ad 
altri  inesauribili  sarcasmi.  L’effer- 
vescenza con  cui  egli  si  abbando- 
nava ai  piaceri  che  vanno  dovun- 
que cercando  i principi,  la  brusca 
lìanobezza  ch’egli  mostrava  in  lut- 
to, la  scelta  infelice  dt’ suoi  lavo- 
1 ili  non  giustificavano  che  troppo 
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le  censure  c gli  epigrammi.  Vuole 
però  giustizia  si  osservi  che  ad 
Halle,  ove'  portò  all’estremo  lo 
scandalo  de' suoi  amori  e delle  sue 
spese  , la  pubblicità  sempre  fasti- 
diosa, che  si  dà  alle  follie  dei 
principi,  fu  dovuta  più  assai  alla 
curiosità  loquace  e senza  freno  de- 
gli studenti,  di  quello  che  ad  un 
partito  che  avesse  preso  il  giova- 
ne duca  di  beffarsi  dell’  opinione. 
I rapporti  che  di  tutte  le  sue  irre- 
golarità veniano  fatti  al  padre,  ac- 
crescevano l'alicnamento  di  que- 
st’ultimo; non  ostante,  vedendo 
continuar  sterile  il  matrimonio  del 
suo  primogenito,  senza  speranza 
che  gli  altri  due  cadetti  col  maritar- 
si rimediassero  a tale  sfortuna  , gli 
dimostrava  rjualche  benevolenza 
e Io'  stringeva  fortemente  a sce- 
gliersi una  sposp.  Ne  lo  scongiu- 
ravano gli  Stati,  sua  madre  vi  si 
adoperava  a tutto  potere,  ma  egli  vi 
resistette  lunga  pezza  perchè  spa- 
ventavate il  giogo  del  matrimonio. 
Finalmente  il  di  primo  novembre 
>8oa  sposala  principessa  Maria  di 
Bade,  che  nello  spazio  di  quattro 
anni  lo  fece  padre  di  due  figli  ; nel 
tempo  stesso  suo  zio  il  duca  Fe- 
derico A ugusto  di  Brunsvvick-Oels 
morì  (i8ob)  senza  lasciar  posterità; 
e in  accordo  con  ciò  ch'era  stato 
da  lunga  pezza  stabilito  dallo  stesso 
gran  Federico  succedette  nel  pos- 
sedimento di  Oels  c di  Bernstadt 
Guglielmo  Federico  Nel  1806  scop- 
piava la  guerra  tra  Francia  e Prus- 
sia quando  venne  a morte  il  frateì 
suo  primogenito  il  principe  reale. 
La  nuova  ne  fu  portala  al  vecchio 
duca  presso  il  suu  quar.tiér  genera- 
le di  Naumburg;  ed  egli, conoscen- 
do la  poca  attitudine  dei  suoi  due 
cadetti  per  reggere  lo  stato,  segnar 
fece  ai  tre  fratelli  un  trattato,  mer- 
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cè  il  quale  i due  primi  cedevano 
formalmente  sotto  date  condizio- 
ni tutti  i loro  diritti  al  duca  di 
Oels  c Bernstadt.  Non  era  lontana 
1’  epoca  in  cui  andava  od  aprirsi 
Ib  successione,  ma  di  essa  egli  al 
pari  dc'suoi  fratelli  non  dovea 
essere  'investito.  La  battaglia  di 
Auerstaedt  tolse  nel  tempo  stesso 
alla  Prussia  il  poter  di  resistere 
alla  forza  delTimpcrator  dei  fran- 
cesi c al  vecchio  duca  la  speranza 
di  prolungare  il  termine  de’  suoi 
giorni;  giacché,  ferito  a morte,  non 
ebbe  nemmeno  il  conforto  di  spi- 
rare nel  palazzo  dei  suoi  maggio- 
ri. Per  non  cader  prigioniero  di 
guerra  convenne  che  abbandonas- 
se in  fretta  Brunswick,  e mentre 
moriva  a Ottensée,  il  figlio  corse  a 
raggiungere  il  corpo  del  duca  di 
Weimar,  che  ancor  resisteva  e che 
ingrossò  celeramente  le  divisioni 
che  BlOcher  conduceva  al  suo  se- 
guito. Questo  generale  stabilito  a 
Lubccca  gli  confidò  la  difesa  del- 
la Porta  del  Borgo  con  tre  bat- 
taglioni  ed  artiglieria:  ed  il  prin- 
cipe che  avea  a fronte  Drouet,  Frè- 
re,  Leopoldo,  Berthier  et  Pacthod, 
sostenne  vigorosamente  I’  attacco, 
ma  non  potè  resistere  all’  empito 
francese.  Vedendo  già  gli  assali- 
tori in  mezzo  la  sua  artiglieria  c 
il  disordine  sparso  tra  i soldati, 
voleva  operare  un  movimento  re- 
trogrado per  farla  giocare  più  li- 
beramente; ma  la  rapida  marcia 
dei  francesi  impedì  l’esecuzione 
dei  suoi  piani,  e la  città  fu  presa 
d’assalto.  Blùchcr  nel  bollettino  di 
quella  giornata  attribuì  la  presa 
di  Imbecca  all’essere  stati  esegui- 
ti i suoi  ordini  poco  esattamente, 
e piacque  alla  Prussia  di  veder 
come  lui.  Una  tale  ingiustizia  esa- 
cerbò per  altro  l’animo  del  prin- 


Digitized  by  Google 


BAU 

cipc,  che  in  quel  momento  $ra  be- 
ne a compiangersi-  Suo  pailre  era 
modo  non  da  guari,  errava  fuggi- 
tiva la  sua  famiglia  ; i suoi  stati 
andavano  ad  ingrandire  le  prefet- 
ture create  da  Napoleone  pei  suoi 
fratelli  sotto  il  titolo  di  regni  ; 
egli  stesso  come  Blucher  e tutta 
la  sua  gente  erano  costituiti  pri- 
gioni; ed  anche  quegli  stessi  pei 
quali  avea  combattuto  censurava- 
no la  sua  condotta  o esagerava- 
no i suoi  torti.  Per  altro  non  sof- 
ferse cattività  crudele,  anzi  gli 
si  permise  di  recarsi  a Otténsee 
ove  non  ritrovò  che  gli  esanimi 
avanci  di  suo  padre  ed  anche 
a Carlsrube  donde  invano  fece 
istanza  presso  Napoleone  che  gli 
conservasse  i suoi  stati.  Kra  già 
decisa  l' incorporazione  del  duca- 
to di  Brunswick  nel  regno  di  West- 
fslin,  e il  duca  non  ottenne  altro 
che  la  libertà.  Tuttavia  egli  sperava 
ancora  qualche  còsa  mercè  la  media- 
zione dell'imperatore  Alessandro  ; 
ma  la  pace  di  Tilsilt  distrusse  tut- 
te le  sue  speranze.  Fosse  indifferen- 
za, fosse  impotenza  per  parte  di 
suo  cognato  che  avea  a ristabilire 
ben  altri  clienti  dispossessali,  non 
si  fece  nel  trattato  nessuna  men- 
zione nè  di  lui,  nè  dell’elettore 
di  Assia.  Alcuni  biògrafi  ban  det- 
to che  il  duca  di  Brunswick  non  era 
in  pace  con  Napoleone,  c che  per 
lui  sussisteva  tuttavia  In  stato  di 
guerra.  E diffatti  un  simile  spo- 
glio non  poteva  in  diritto  far  na- 
scere nel  principe  che  veniva  spo- 
gliato il  dovere  di  vivere  sommes- 
so c fedele  al  conquistatore.  Il 
duca  non  dovea  dunque  a Napo- 
leone che  la  sola  libertà,  e dove- 
va a sè  stesso  di  non  rinunciare 
ai  propri  diritti.  Irascibile  e fie- 
ro, egli  non  era  sceso  a mrndica- 
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re  i favori  del  gran  facitore  e dis- 
facitore dei  re.  Animato  già  dal- 
I’  odio  più  vivo  contro  quel  do- 
minatore del  continente,  fattosi 
serio  c cupo  per  quella  serie  di 
catastrofi  (■),  risentendosi  ad  un 
tempo  della  ferita  fatta  ai  suoi  in- 
teressi coll’ espellerlo  dagli*  stati 
ereditarli  ed  alla  nazione  alcmanr 
na  colla  dominatrice  intcrrcnzione 
dello  straniero,  egli  seppellì  nel 
fondo  del  cuore  i suoi  pensie- 
ri di  vendetta  e si  recò  in  Isve- 
zia  ov*  crasi  ricoverata  la  famiglia 
ducale  c trasportala  4a  maggior 
parte  de'  suoi  beni  mobili.  Rinia- 
sto  vedovo  al  suo  ritorno  (aprile 
1808  ) e dedicatosi  aliora  tutto 
agli  affari,  si  restituì  nel  suo  du 
calo  di  Oclsmcno,  coinè  egli  sles 
60  diceva,  per  provvedere  ai  colpi 
portati  alle  sue  finanze,  che  per 
prepararsi  a sostenere  una  parte 
nella  nuova  guerra  di  cui  l’Al- 
lemagna  sarebbe  divenuta  il  teatro. 
La  sua  piccola  corte  era  il  luo- 
go di  ritrovo  di  tutti  quelli  che 
abbonivano  la  dominazione  stra- 
niera e con  ogni  possa  lo  secon- 
davano i principi  di  Assia  e di 
Orange  nell'atto  che  davano  ona 
direzione  politica  al  Tugenbund. 
Ben  presto  egli  soscrissc  un  trat- 
tato coll’  Inghilterra  che  gli  forni 
i mezzi  necessari!  all'  impresa  da 
lui',  meditata  , nonché  con  f Au- 
stria, alla  quale  nel  momento  di 
riaprire  la  lotta  col  suo  formi- 
dabile nemico , non  erano  mai 
troppi  gli  ausiliari!.  Egli  promise 
di  arfolare  c mantenere  0 proprie 
spese  un  corpo  di  duemila  nomi- 

fi)  Leggeri  nel  tomo  io.  delle  Memolres 
tire+t  des  papier s <C  un  homme  d état,  che  il 
dura  di  Brunivi  k Ori»  giurasv*  di  vendicar 
tuo  padre  lorrhè  intere  la  aua  morie  e che  i» 
voritiqnattro  ore  *e  gl’  imbiai»ehi*»cro  I*  bar- 
ba, « caprili  e le  sopracciglia. 
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ni  ; in  ricambio  l’ imperatore  To 
riconobbe  per  principe  sovrano  e 
gli  accordò  di  non  dipendere  da 
veruno  dei  generali  austriaci  o da 
altri  che  fossero  al  suo  servigio. 
La  l’russia  avrebbe  di  buon  gra- 
do chiusi  gli  occhi  sui  prepara- 
tivi del  principe;  ma  Napoleone 
àvea  dovunque  emissari-!,  e fu  da 
Parigi  notificato  al  governo  Prus- 
siano che  si  ponessero  rigorosi 
ostacoli  agli  arruolamenti  sulle 
frontiere  della  Elegia,  altrimenti 
le  truppe  francesi  da-  Glogau  an- 
drebbero a spargersi  sul  princi- 
pato di  Ocls.  Alla  Prussia  fu  for- 
za obbedire  (i)  e gli  ostacoli  che 
essa  oppose,  ben  a suo  malgrado, 
alle  leve  del  duca  la  resero  ancora 

fiiò  odiosa  a quest'  ultimo,  il  qua- 
egià,  comesi  è veduto,  n’ era  si- 
nistramente impressionato.  Noti 
ostante,  la  sorveglianza  alla  quale 
era  assoggettata  la  Prussia  dal- 
f imperator  dei  Prancesi  non  era 
talmente  severa  che  Federico  non 
riuscisse  a riunire  intorno  a lui 
quasi  un  inigliajo  di  solitati  : e 
quando  gli  fu  impossibile  di  con- 
tinuare gli  arruolamenti  si  recò 
in  Boemia  a Nachov  ove  tentò  di 
completare  il  suo  corpo  che  in 
breve  giunse  a iaoo  uomini  di 
truppa  leggera.  Per  la  maggior  par- 
te essi  erano  coraggiosi  a tutta 
prova,  molti  uscivano  dalle  classi 
dei  studenti  e provavano  per  la 
causa  dell’ Allemagna  un  entusia- 
smo patriottico  che  raddoppiava,  le 
loro  forze.  In  breve  divenne  fa- 
moso il  nome  degli  Ussari  e dei 
cacciatori  di  Brunswick,  il  cui  so- 
lo uniforme  destava  attenzione.  Es- 

( O li  Governo  prussiano  sollecitato  da 
ÌVapolroor  mise  sotto  sequestro  a qneJlVpo- 
ca  il  prim  ipato  -di  (VI»  unico  spcdiei.te  che 

turimi  #t»e  <tl  duca 
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sii  era  nero  in  contrassegno  ili 
doglia  c di  rabbia  ; gli  alamari 
della  cavalleria  rrano  in  forma  di 
costole  d’  uno  scheletro,  gli  elmi  e 
gli  sehakos  portavano  Una  testa  di 
morto.  Gli  apprestamenti  però  ilei 
principe  trassero  troppo  a lungo 
c fu  poco  1'  effetto  della  procla- 
mazione clic  dal  suo  quartier  ge- 
nerale di  Zitaw  egli  diresse  il  21 
maggio' ai  Tedeschi.  Erano  già 
scorsi  parecchi  giorni  dacché  erari  - 
si  aperte  1’  ostilità,  .quand'  egli  si 
mise  in  compagnia  c si  diresse 
verso  la  Lusazia.  S*  egli  fosse  sta- 
to più  celere  nelle  sue  misure  e 
combinato  avesse  le  sue  forze  con 
quelle  di  Schifi;  di  Docrnburg,  di 
Kalt  e d’ altri  insorti,  forse  eh'  egli 
avesse  posta  in  rivolta  tutta  1*  Al- 
lcmagna  settentrionale;  e si  com- 
prende di  quanta  importanza  sa- 
rebbe stata  una  tal  diversione.  Ma 
egli  non  abbandonò  la  Boemia  che 
soltanto  alla  metà  di  maggio:  e al- 
lora la  sconfitta  di  -Ecknitthl  e la 
presa  di  Vienna  aveano  già  sparso 

10  scoraggiamento  nelle  popola- 
zioni germaniche  ; i corpi  di  Schill 
e di  altri  ufficiali  che  animavano 

11  paese  alla  indipendenza  si  tro- 
vavano isolati,  attorniati  da  ogni 
parte  ed -anche  perseguitati  dai 
compatrioti!  del  partito  francese. 
Non  era  appena  giunto  li  duca  sul- 
le frontiere  della  Lusazia,  il  ge- 
nerale sassone  Thielmann  alla  te- 
sta di  alcuni  distaccamenti  ritardò 
di  tanto  la  sua.  marcia,  da  impe- 
dirgli di  compiere  un  piano  che 
avrebbe  dovuto  eseguirsi  colia  mag- 
gior rapidità.  Non  ostante,  1'  1 1 
giugno,  il  corpo  nero  entrò  in  Dre- 
sda senza -scaricare  uri  fucile:  die- 
cimila austriaci  sotto  gli  ordini  del 
generale  A m Ende  protessero  quel- 
la mossa  e il  a5  egliera  a Lipsia. 
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1/  arrivo  però. dell'  armala  West- 
l'elio»  obbligò  bentosto  gli  A ustria- 
ci  o il  corpo  nero  a sgombrare 
dallo  loro  effimere  occupazioni. 
Non  ostante,  quest’ultimo  non  ri- 
tardò a ripigliare  l’ offensiva,  ed 
il  i4  luglio  Dresda  cadde  di  nuo- 
vo in  suo  potere  mentre  8 Pari- 
gi il  MonileUr  annunciava  pom- 
posamente lo' sgombramene  «Iel- 
la Sassoni?  operato  da  Girolamo; 
c il  duca  sempre  disposto  a mar- 
ciare innanzi  o Scblcviz,  quando 
giunse  improvvisamente  la  nuo- 
va dell’  armistizio  di  ZnaTm  che 
lo  pose  fuori  di  alato  di  agire,  gK 
tolse  l'appoggio  del  generale  A in 
linde  elle  già  lo  avéa  assai  de- 
bolmente secondato,  c gl’  intimò 
di  deporre  I’  armi  come  compreso 
nella  convenzione  allora  formala 
tra  le  parti  belligeranti,  si  aeró- 
se di  sdegno  il  nobile  cuore  «lei 
principe.  Abbandonato  egli  cosi 
debole  da  tanto  possenti  alleati  ; 
incapace  di  continuare  la  lotta 
contro  un  nemico  clic  disponeva 
di  mezza  I’  Europa  ; senza  asilo 
nell’  Allcmagna,  dopo  quanto  sta 
va  per  arrischiare  per  la  causa 
alemanna,  e tutto  risoluto  a non 
chiedere,  nè  accettare  veruna  gra- 
zia, e specialmente  non  volendo 
rendersi  prigioniero,  egli  prese  la 
determinazione  di  aprirsi  11  qua- 
lunque «Tosto  una  strada  sino  a 
paesi  amici  od  almeno  neutrali. 
E giacché  non  se  nc  gli  offriva 
più  nessuno  sul  continente,  non 
gli  restava  che  il  mare,  il  qoalc 
potesse  riceverlo , ma  conveniva 
portarsi  sino  al  mare,cdovca  per 
questo  lare  una  marcia  di  oltre 
loo  leghe  per  un  paese  protetto 
da  formidabili  fortezze  c elle  veni- 
va del  continuo  attraversato  da 
parecchi  eserciti  nemici.  Fortuna- 
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temente  erano  in  sicuro  i suoi  fi- 
gli, poiché  nel  timore  degli  avve- 
nim.cnti  li'avea  mandali  in  Isvezia. 
Determinalo  di  raggiungere  I'  ini 
beccatura  del  W-escr  od  a morire 
prima  di  deporre  In  armi,  il  duca 
comunicò  ai  suoi  soldati  tale  eroi 
ca  risoluzione  lasciandoli  in  piena 
libertà- di  abbandonarlo  o di  se- 
guirlo. Alcuni  ufficiali  purticolnr 
mente  prussiani  profittarono  del- 
l'alternativa, ma  il  maggior  nume- 
ro giurò  di  non  abbandonarlo 
gianìmai.  Stava  in  Franconia  la 
divisione  Ora tien;  Thielmann,  cre- 
dendo disorganizzato  il  corpo  ne- 
ro, non  pensava  per  nulla  ad  assa- 
lirla. La  guardia  reale  di  Girola- 
mo era  ritornata  11  Gasaci  ; Beo  bell 
oon  seimila  uomini  crasi  diretto 
verso  le  coste  tra  Brcme,  Zeli  e 
Lunchourg  temendo  uno  sbarco 
di  truppe  inglesi.  Sicché  non  pra- 
vi per  cosi  dire  veruna  truppa  da 
Lipsia  sino  a Brunswick.  Il  ducn 
s' impadroni  «Iella  prima  città  do 
pn  leggero  comhartimcnlo  contro 
alcune  eenlinaja  «fi  cavalieri  sas- 
soni (ali  luglio),  e due  giorni  do- 
po occupò  Halle  senza  resistenza 
Non  potendo  ottener  la  campagna, 
egli  marciò  lungo  (c  montagne  dcl- 
f Harz  nelle  quali  si  sarebbe  ap- 
piattato se  avesse  incontrato  forze 
troppo  superiori,  c pareva  non.  «li 
altro  occuparsi  che  della  propria 
sicurezza  'In  una  posizione  tanto 
diffìcile  si  offri  per  altro  alla  sua 
ardente  immaginazione  l'idea  d’un 
fallo  brillante,  ed  egli  non  sej)|)C 
resistervi.  Entrava  allora  a Hul- 
bcsladt  un  reggimento  Wcstfalico 
della  più  ric«;a  tenuta  comandato 
dui  gran  maresciallo  del  re  Giro- 
lamo, c«l  egli  coneepi  il  pensiero 
«li  sorprenderlo.  Quindi  ridenlran- 
dosi  colla  sua  tuippa  traverso  i 
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boschi,  giunse  alle  porle  della  cit- 
tà e tì  entrò  menando  colpi  di 
sciabola  contro  tutti  quelli  che  gli 
si  presentarono  : ed  ecco  la  bella 
troppa  regia  dispersa  e tutto  l'e- 
quipaggio del  reggimento,  che  a rea 
costato  oltre,  duecentomila  scudi, 
portato  via  dal  corpo  nero.  Dopo 
questa  luminosa  impresa  nella  qua- 
le ebbe  uccìsi  sotto  lui  due  caval- 
li, e rischiò  di  perder  la  vita  in 
un  certame  singolare  con  un  uf- 
ficiale '\Vestfalico,  il  principe  di 
Oels  giunse  alle  porte  di  Brunswick; 
E facile  immaginare  con  quale 
emozione  in  tali  circostanze  egli 
rivedesse  la  sua  capitale  La  mag- 
gior parte  degli  abitanti  lo  accòl- 
se senza  dubbio  collo  stesso  senti- 
mento; ma  ('.espressione  in  generale 
non  fu  altarfiente  manifestata,  ed 
egli  stesso  procurò  di  raffrenar- 
la. Egli  rimase  fuor  delle  mura 
nel  suo  bivacco,  non  volendo,  co- 
me lo  s'invitava,  rientrare  nel  suo 
palazzo  ducale,  prima  di  aver 
rivendicali  i tanti  oltraggi  di  sua 
famiglia  e dicendo  a*  quei  suoi 
sudditi  che  venivano  ad  offrirgli 
i loro  omaggi;  “Amici  miei,  non 
.„  sono  che  un  fuggitivo,  lasciatemi 
„ in  preda  al  mio  destino.  Non  ista- 
„ te  a compromettervi^  ci  rivedre- 
„ imi  a miglior  tempo  . . . „ La 
prudenza  non  dettò  mai  prescri- 
zione più  ragionevole . Rcubetl 
avvertito’  finalmente  dello  stato 
delle  cose  portavasi  alla  testa  di 
cinquemila  uomini  a schiacciare 
la  legione  vendicatrice , e da  Oelger 
acagliavasi  nella  pianura  che  se- 
para quel  villaggio  dalla  città 
di  Brunswick.  Inevitabile  parea 
la  perdita  di  quel  principe,  e si 
credeva  che  un  parlamentario  ve- 
nisse a chiedere  dì  capitolare,  qua'n- 
do  allo  spuntar  del  giorno  egli 
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slanciossi  audacemente  contra  il 
corpo  di  Bcubelle,  rovesciò  I'  in- 
fanteria Westfalica,  indi  s'impadro- 
nì dell' armi  e degli  equipaggi  ab- 
bandonati. In  tal  guisa  1S00  uo- 
mini tut^o  al  più  trionfarono  di 
cinquemila  e il  generale  Rcubeli 
stesso  fu  in  procinto  di  esser  fatto 
prigioniero.  lò  questo  frattempo 
Gratren  partito  da  Wolfenbuttel  ■ 
minacciava  il  corpo  oero.alle  spalle, 
e Reubell  riavuto  dallo  spavento 
ai  portava  ad  accerchiarlo  al  di- 
nanzi. Parecchi  di  quelli  che  se- 
guivano la  sorte  del  principe  a 
quel  momento  Io  abbandonarono; 
ma  egli  sempre  irremovibile  nella 
sua  risoluzione,  continuò  la  sua 
marcia  verso  il  mare,  penetrò  nel- 
1'  Annover  che  dal  governatore 
francese  fu  precipitosamente  sgom- 
brato, oc  portò  via  quattro  canno- 
ni, giunse  successivamente  a Nieu- 
burg,  Hoya,  Sikc,  Klsfleth,  Dcl- 
menhorst  incendiando  i ponti , dan- 
do la  carica  a Reuhall,  sempre  in- 
seguito dappresso,  sempre  alla  ne- 
cessità di  dare  piccole  scaramuo- 
cie,  e luttavolta  non  riportando 
che  perdite'  insignificanti.  D’  al- 
tronde i Francesi  non  erano  i so- 
li che  contrariassero  le  sue  mire. 
Anche  sulle  sponde  del  fiume,  le 
cui  acque  doveano  cbndurlo  al  ma-? 
re,  dovette  vinocre  la  mala  volon- 
tà degli  abitanti  di  Brcme  e di  01- 
denbourg  che  .poco  curavansi  di 
obbedire  alla  requisizione  da  lui 
fatta  di  barche  d‘  ogni  specie  per 
trasportare  la  sua  piccola  armala. 
Egli  l'ingannò  con  un'astuzia  di 
guerra  esagerando  per  intimidirli 
il  numero  de’  suoi  soldati.  Final- 
mente trionfò  di  tutti  gii  ostacoli; 
la  cavalleria  s’imbarcò  a Brakc  e 
l’infanteria  a Klsfleth  essendo  egli 
stato  l’ultimo  di  tutti  (j  agosto). 
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Venne  ricevuto  a bordo  conia  menii.elo  tenesse  istruita  ,di  quan- 
ufficiali  di  un.  naviglio  americano  tu  accadesse.  Egli  non  ritornò  sul 
che  lo  consegnò  al  brigantino  in-  continente  che  al  finire  dell’  anno 
glese  (7  Mosijuido.  II  duca  diBrun-  e due  mesi  dopo  dacché  era  stato 
swick  entrò  atto  giorni  dopo  nel-  disciolto  il  regno  composto  per 
le  acque  deH'Huinbcrt,  donde  pas-  ■ Girolamo  di  elementi  tanto  ete- 
sò  a Londra  preceduto  dalla  faina  rogenei  ; pel  qoal  ritardo  mollo 
di  quella  temeraria  marcia  di  qua-  ebbe  a soffrire  l'amministrazione 
si  i5o  leghe  dal  centro  dell' Alle-  de' suoi  stati.  Il  duca  lutto  pieno 
magna  sino  al  mare  del  Nord,  di  generosi  diyjsamcnli  si  sforzò 
Veane  accolto  con  entusiasmo,  ot-  di  riparare  al  tempo  perduto  rav- 
tenne  il  grado  di  generale  nell’ e-  volgeva  in  mente  i più  vasti  piani 
sercito  inglese  e si  -Vide  votata  per  lo  Splendore  e prosperità  del 
dal  parlamento  a suo  favore  una  suo  ducato;  ma  prima  di  abbando- 
pensione  di  duecencioquantamila  narsi  a chimere  Ire  oggetti  d’ im- 
branchi. E fu  senza  dubbio  l’epa-  genza  reclamavano  fatalmente  la 
ca  più  felice  della  sua  vita  quella  sua  attenzione, cioè  il  debito  pub- 
ch’egli  passò  in  quel  regno  dal  hlico  c i contingenti  finanziario  e 
1809  at  1.812  in  seno  alla  fami-  militare  da  darsi  agli  alleati.  11 
glia  reale  d’ Inghilterra , eh’  era  duca  non  conoscca  guari  che  le 
pure  la  suaeche  lo  colmò  di  ogni  particolarità  relative  all’armata,  c 
sorta  di  attenzioni.  Non  ostante,  in  quest'occasione  dispiegò  per 
tutti  i suoi  pensieri  erano  rivolti  distinguersi  attività  prodigiosa  ; ma 
nel  rivedere  la  patria  e rivendica-  i suoi  sforzi  non  produssero  lutto 
re  i suoi  stati.  Non  sì  tosto  si  ria-  ciò  che  era  desiderabile.  Intento 
pri  1’  Elba  nel  i8i3  ch'egli  ricom-  specialmente  al  l'effetto  teatrale, vol- 
parne in  Allemagna  e si  recò  al  lu  che  i suoi  diecimila  uomini  com- 
quarticre  generale  dei  principi  al-  parissero  al  campo  degli  alleati 
leati  per  offerirvi  i'propri  servigi,  tulli  uniti  e quasi  per  un  tocco  di 
Civile,  ma  pur  fredda  ne  fu  L’  ac-  bacchetta.  Si  fecero  dunque  aspel- 
coglienza.  Per  far  eco  all’enlusia-  tare,  egli  costarono  molto  denaro, 
amo  della  gioventù  tedesca  veniva  Quanto  alle  altre  materie  governa- 
cbiamato  1’  Arminio  (1)  nelle  prò-  live,  il  dura  n’  era  assolutamente 
ciamazioni  d’  allora  ; ma  non  v'era  inesperto.  Voleva  supplirvi  colla 
per  Arminio  nessun  posto  di  co-  fatica;  ma  la  contenzione  dello  spi- 
mando  a meno  che  non  sei  prò-  rito  ed  il  metodo  oon  eran  per  lui 
curasse  nell'armata  prussiana:  con-  tollerabili,  sicché  operava  molto  e 
dizione  che  ai  suoi  occhi  cquiva-  nulla  faceva.  Quantità  d' affari  Iro- 
Ieva  un  rifiuto.  Perlochè  sdegna-  vavausi  inesperti;  egli  si  póse  in 
to  il  duca  di  Brunswick  riprese  espo  di  vederli  e definirli  tutti  ; 
nuovamente  la  strada  dell'  Inghìl-  dava  udienza  a tutti  e di  tutti 
terra,  lasciando  il  maggiore  Olfer-  ascoltava  i lago!.  Ben  si  scorge 
manns  nel  corpo  di  Walmodcnao-  che  da  questa  eccessiva  famiglia- 
ciò  prendesse  parte  agli  avveni-  rilà  doveano  risultar  scene  ridi- 
cole e che  la  sua  stessa  popolarità 
(0  Denominar  ione  deli'  imperato»  Ale*-  Io  esponeva  a pericoli.  D’  allron- 
aanilro  in  una  ana  proclamazione  agli  Ale-  , r,  1 . r II  I'  e 

marmi.  de  nel  mezzo  a questa  lolla  d al- 
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fari  egli  impazicntavasi  perla  len- 
tezza degl' impiegali,  montava  in 
collera,  cangiava  il  personale, nnn 
ere  più  contento  c in  ultima  ana- 
lisi disgustava  tanto  quanl’  era  dis- 
gustato egli  stesso.  In  tal  guisa, 
iienohè  la  censura  nel  suo  duca- 
to fosse  severissima,  non  andò  im- 
mune dj  maligni  scherzi  né  dal- 
le gravi  critiche  dei  fogli  non 
brunswickiani . Per  altro,  n forza 
di  cangiare  e di  mal  scegliere 
gli  riuscì  d’ incontrare  consiglieri 
laboriosi  cd  esperintentati.  E for- 
se questo  principe  si  sarebbe  fi- 
nalmente procacciati  i talenti  ne- 
cessari! per  chi  governa,  se  la  cam- 
pagna del  i8i5  non  fosse  venu- 
ta a porre  un  termine  prematuro 
a questo  secondo  periodo  del  Vi- 
ver suo.  A seimila  crasi  fissato 
il  contingente  per  la  nuova  lotta 
che  slava  per  aprirsi.  Egli  fn  uno 
dei  primi  a porsi  in  marcia  alla 
testa  di  circa  noremila  combat- 
tenti, duemila  dei  quali  compone- 
vano una  scelta  cavalleria  : nè  gli 
Usseri  di  Brunswick  doveann  nel 
1-8 1 5 smentir  quella  fama  che  sei 
anni  prima  si  erano  procurata.  Non- 
dimeno il  principe  sempre  avverso 
ai  Prussiani  volle  combattere  nel- 
l’esercito di  cui  I’  Inghilterra  avea 
fornito  il  fondo;  cd  unito  alle  trup- 
pe anpovercsi  egli  andò  ad  unirsi 
alle  truppe  anglo-beglie  di  Welling- 
ton nel  Beglio  sino  dal  principio 
di  giugno  c formò  una  divisione 
della  riserva,  il  giorno  i5  si  apri 
la  campagna,  e all'indomanc  segui- 
rono (lue  battaglie,  una  a Ligni  e 
l’altra  ai  Quatrc*-Bras.  Alle  io  del 
mattino  il  corpo  di  Brunswick  eia 
quinta  divisione  inglese  tr'ovavansi 
ancora  a Bruxelles.  Essi  marcia- 
rono frettolosamente,  federo  otto 
leghe  pergiunger  a Quatrc-Bras  c, 
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giuntivi  * alle  ore  tre,  furono  tosto 
mèssi  in  a/ìone.‘  Animati  dalli  e- 
sempio'  del  loro  eapo,  due  batta- 
glioni inviati  tra  i boschi  di  Bos- 
sés  e la  strada  di  Namur,  nonché 
altri  due  appostati  davanti  Ouatre- 
Bras  colla  cavalleria  che  li  soste- 
neva, dispiegarono  il  più  strenuo 
valore.  Frattanto  crudelmente  sof- 
frivano dalle  batterie  francesi,  e 
dopo  ostinala  resistenza,  la'  finca 
dei  bersaglieri  fu  forzata  e la  ca- 
valleria sbaragliata.  11  duca  si  slan- 
ciò in  mezzo  ai  fuggiaschi  per  ran- 
nodarli, e mpntre  faecvasforzi  di- 
sperati fu  colpito  mortalmente  da 
una  palla;  la  qual  vista  più  che 
tutte  i’esòrtazióni  ravvivò  il  corag- 
gio dei  soldati  di  Brunswiek  che 
rinnovarono  la  carica  e ripigliarono 
le  loro  posizioni.  Il  duca  non  ebbe 
la  sorte  di  vedere  in  tal  guisa  ri- 
acquistata  la  superiorità,  morto 
essendo  quasi  nello  stesso  istante 
in  cui  venne  colpito.  La  sua  fine 
fu  in  ogni  senso  qtiella  di  un 
eroe,  c l’entusiasmo  tedesco  potè 
chiamarlo  dopo  la  sua  morte  egual- 
mente che  nel  cqrso  della  sua  vita 
1’  ,\rminio  moderno. 

P — or. 

BRUNSWICK-WOLFEN-BUT- 
TEL  (KE  lisaretta  Cbistina, "re- 
gina di  Prussia,  nella  fìiogr.  ). 

BRUNTON  (Maria),  figlia  del 
colonnello  Tommaso  Balfour  di 
' Elvick,  nata  nel  1778,  nell’isola 
di  Borra  contea  d’Orkney  in  Isco- 
zia,  ebbe  la  sorte  di  riportar  da 
sua  madre,  ch’era  della  famiglia 
dei  Ligonier  c che  aveva  colto  spi- 
rito, una  poco  comune  educazio- 
ne. Ella  si  diede  particolarmente 
alla  musica  ed  olle  lingue  france- 
se cd  italiana  ; fece  dei  versi  che 
non  guari  dopo  giudicò  cattivi  ed 
ebbe,  come  lo  dice  ella  stessa,  il 
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Buono  spirito  di  rinunciare  alla  ri- 
ma difetti  rispettabile  ili  i5  anni. 
Quando  toccò  l'anno  suo  28.°  fu 
maritata  ad  un  ministro  anglicano 
che  divideva  seco  lei  il  gusto  del- 
le lettere,  e cui  ella  segui  à Bolton 
presso  Haddinglon  ove  dimoraro- 
no per  alcuni  anni.  Nel  i8o3  sta- 
bilitone il  loto  soggiorno  a Edim- 
burgo, ove  molto  stendevasi  il  cer- 
chio delle  lor  relazioni,  ed  ove  ma- 
dama Brunton  contrasse  amicizia 
con  molte  donne  distinte  pel  loro 
spirito.  E forse  la  corrispondenza 
che  Icone  con  esse  fu  quella  che 
la  indusse  a comporre  degli  scritti 
che  le  procurarono  un  nome,  ben- 
ché ella  avesse  assai  meno  per  isco- 
po  l’ ottener  palme  letterarie  di 
quello  che  il  servire  Iq  causa  «Iel- 
la morale  c dello  religione.  Il  pri- 
mo de’  suoi  romanzi  l'Impero  so- 
pra se  stesso  (Self-Conlroul)  com- 
parve nel  1810,  e tonto  piacque 
al  pubblico  che  1200  esemplari  u- 
scirono  in  cinque  giorni  dalle  mo- 
ni degli  editori,  c si  dovette  prima 
di  un  mese  dopo  la  prima  impren- 
derne una  seconda  edizione.  Io 
quest’opera  si  è proposta  l'autrice 
di  provare  contro  quella  massima 
immorale  » Che  un  libertino  cor- 
retto può  divenire  il  miglior  dei 
mariti  ».  Ella  lo  avea  dedicato  al- 
la celebre  Miss  Joanna  Baillic-,  che 
in  ricambio  le  diede  dei  saggi  av- 
vertimenti intonno  al  comporre 
letterario.  Il  libro  palesa  del  talen- 
to nell’ osservare  e nel  dipingere  i 
caratteri-,  le  sue  descrizioni  sono 
minute  e in  uno  stile  animato  ed 
elegante,  benché  lasci  desiderare 
più  verosimiglianza  c più  unione 
nelle  diverse  parti  della  narrazio- 
ne. Questo  romanzo  non  fu  tra- 
dotto che  mollissimo  tempo  dopo 
in  francese,  c sotto  il  titolo  di  Lau- 
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un  Montreville  (1809,  5 voi.  in  12) 
da  una  dama  che  nella  società  oc- 
cupa distinto  posto.  La  prefazio- 
ne è annunciala  sotto  il  nome  di 
M.  V n dell'  accademia  france- 

se ; ma  noi  dobbiamo  dichiarare, 
che  M.  Villemain  non.  nc  scrisse 
una  sola  linea.  In  un  altro  roman- 
zo intitolalo  la  Disciplina,  Maria 
Brunton  dipinse  con  amore  i co- 
stumi degli  alti  paesi  della  Scozia 
( Highlands).,  e questa  pa'rle'dcl- 
l‘  opera  piacque  estremamente  a 
malgrado  la  formidabile  concor- 
renza di  U'arerley,  eh’  era  allora 
nella  sua  novità.  La  versione  fat- 
tane in  Francia  sotto  il  titolo  di 
Hélènc  Pcrcj,  ovvero  les  lerons  de 
f adversitc  ■{  18...  3 voi.  in  12  ), 
non  ottenne  minor  successo,  c vien 
letta  ancora  avidamente.  scopo 
morale  di  Emmeline,  ch’è  l’ultima 
opera  di  mad.  Brunton,  e cui  non 
vi^se  abbastanza  per  terminare, era 
quello  di  mostrare  quanto  una  mo- 
glie' divorziata  abbia  poco  a spe- 
rare felicità  nello  sposar  l’uomo 
che  l'ha  sedotta.  — Mad.  Brunton 
era  stata  sempre  di  delicata  salu- 
te ; avvicinatasi  il  tempo  del  suo 
partorire  cd  aveva  una  specie  di 
presentimento  che  quest’  epoca  le 
fosse  fatale,  e si  affrettava  di  far 
il  bene  prima  che  ne  fosse  impos- 
sibilitata. » Lavila,  diceva  ella, 
in  una  delle  sue  ultime  lettere,  la 
vita  è troppo  breve,  è troppo  in- 
certa, perchè  ci.  sia  permesso  di 
lasciar  isfuggire  le  menomo. occa- 
sioni di  esercitare  la  beneficen- 
za ....  » Il  7 dicembre  1818  ella 
si  sgravò  di  un  -figlio  nato  morto, 
c nel  i8ig  la  madre  fu  rapita  da 
una  febbre.  Ella  aveva  un'anima 
tenera,  è vivamente  sentiva  l’ami- 
cizia. Ne'  suoi  libri  e nella  sua 
corrispondenza  respira  la  sua  pro- 
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fonda  pietà  ; per  altro  non  le  man- 
cava un  certo  brio,  cl8lvolta  scher- 
zava piacevolmente.  Ecco  ciò  che 
ella  dice  del  proprio  carattere  in 
una  delle  sue  lettere  : » Conosco 
che  nessuno  è stato  meglio  di  me 
disposto  per- goder  della  vita-,  non 
ho  a lagnarmi  che  di  una  cattiva 
salute;  mi  piace  il  viaggiare,  e ciò 
non  ostante  mi  trovo  felice  in  casa 
mia  ; amo  la  società  e preferisco 
il  ritiro;  mi  delizio  nei  contempla- 
re le  bellezze  di  natura,  i profon- 
di laghi,  le  scoscese  montagne,  il 
bulicar  delle  cateratte,  c con  tut- 
tociò  non  riguardo  senza  piacere 
la  bottega  d' una  modista  ».  Lo 
sposo  che  ebbe  il  dolore  di  so- 
pravviverle non  credette  dover  la- 
sciar inedita  la  6ua  ultima  no- 
vella, benché  non  terminata.  Egli 
stampò  Emmeline  accompagnata 
da  alcuni  altri  scritti  e preceduta 
da  alcune  memorie  sull'autrice. 
Queste  interessanti  memorie  sono.' 
vivificate  Specialmente  dalle  lette- 
re di  Maria  Brunton.  L'ultima 
edizione  fu  tradotta  in  francese, 
Parigi,  i83o,  4 voi.  in  12,  dalla 
stessa  mano  che  tradusse  Laura 
Monlreville.  I due  primi  volumi 
contengono  le  memorie  seguite  da 
estratti  dell’  ìtinèrairc  des  coynges 
fniles  en  Angleterre  en  1812  et  en 
z 8 1 5.  Il  terzo,  comprende  Emme- 
Ime-,  il  quarto,  eh’ è tutto  lavoro 
di  alcune  penne  francesi,  è com- 
posto di  i.  Marie  ossia  Simple  hi- 
sloire  d'une  pauvre  filìe  ; a.  Sou- 
venir:. Avendo  l’editore  trovate 
nel  manoscritto  di  questi  Souve- 
nir: alcune  copie  dei  due  poemi 
di  M,r  de  Fontanes,  le  Jour  des 
Mori:  e la  Chartreuse  de  Paris , 
non  volle  sopprimerli,  ed  il  letto- 
re contento  di  rileggere  questi  o- 
puscoli  divenuti  rarissimi  è poco 
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disposto  a lagnarsi  della  loro  ri- 
produzione. 

. ’Ìa» 

BRUSASORC!  (F.  R tccto  nel- 
la Biogr. 

BRUSATI  ^11  P.  Giulio  Cu- 
ba he),  dotto  letterato,  nacque  circa 
il  1693  a Bclinzago  nel  Novarese 
da  antica  famiglia.  Dotato  di  spi- 
rito vivo,  d' infaticabile  memoria, 
fece  rapidi  progressi  negli  studii  ; 
terminati  i quali,  visitò  l' Italia,  i 
Paesi  bassi,  la  Spagna,  1’  Allema- 
gna,  la  Francia  e 1’  Olanda,  ren- 
dendosi famigliar!  le  lingue  e la 
letteratura  di  tutti  que’  paesi.  Ri- 
tornato in  Italia,  abbracciò  a Ge- 
nova la  regola  di  a,'  Ignazio.  Men- 
tre faceva  il  suo  corso  teologico 
tradusse  in  latino  le  Memorie  del 
marchese  di  s.  Filippo  (V.  questo 
nome  nella  Biogr.}  per  servire  alla 
storia  di 'Spagna  (1).  Questa  ver- 
sione  gli  fece  il  più  grande  onore 
tra  i suoi-  confratelli  che  si  avvi- 
sarono d'  incaricarlo  a compilare 
la  continuazione  della  storia  della 
società  ; ma  il  capitolo  generale 
préfeiì  a lui  Cordara  ( F.  questo 
nome  nella  Biogr.  ) Brusati  desti- 
nato dai  sooi  superiori  aH’iose- 
gnamento  ebbe  occasione  di  dimo- 
strare la  estensione  e la  varietà 
delle  sue  cognizioni.  Dopo  di  aver 
professato  in  parecchie  città  le  let- 
tere, la  filosofia  e la  teologia,  fu 
dal  senato  di  filano  nominato  al- 
la cattedra  di  logica  che  andava  a 
stabilirsi  presso  1’  Università  di 
. Pavia.  Da  questa  cattedra  passò  a 
quella  delle  matematiche,  e tutto 
annunciava  ch'egli  l’avrebbe  so- 
stenuta nel  modo  più  brillante, 
quando  una  morte  prematura  prò- 

(»)  Brusati  area  accompagnato  il  marche. 
*e  di  s,  Filippo  in  un  ano  riaggio  in  O- 
landa.  * , 
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dotta  da  eccessive  fatiche  lo  tolse 
«1  mondo  il  primo  gennaro  i 74^» 
d'anni  5o.  I primi  sci  libri  della 
sua  traduzione  delle  Memorie  (li 
s.  Filippo , furono  stampali  a Ge- 
nova nal  1745  sotto  il  titolo:  De 
foederatorum  'conira  Pliilippum  V , 
Hispaniarum  regem,  bello  commen- 
tario. Deronsi  a Brusali  le  prefa- 
zioni e dissertazioni  pubblicale  in 
capo  agli  otto  volumi  dei  monu- 
menti della  famiglia  del  Verme,  tigli  ■ 
lasciò  parecchi  trattati  elementari, 
alcune  osservazioni  meteorologi- 
che, una  raccolta  di  lettere  fami- 
gliavi cc.  Alcuni  dei  suoi  mano- 
scritti erano  passati  nelle  mani  del 
P.  Guido  Ferrari  di  lui  confratel- 
lo, il  quale  scrisse  in  latino  la  vi- 
ta di  Brusati  impressa  nella  Rac- 
colta Calogernna  XX?tU,  3ot,  e 
nei  suoi  Opuicula  latina,  Lugano, 
'777- Oitre  a questa  vita,efi'e  mol- 
to pnrlicolarixzata,  si  possono  con- 
sultare intorno  a Brusati  gli  scrit- 
tori italiani  del  Mazzucchclli,  II,  - 
aa56. 

W— s. 

BRUSLART  (Lem?  GctRiso 
cavaliere  di)  nato  a Thionville  il 
jj  maggio  del  1573  da  antica  fa- 
miglia, entrò  di  16  anni  in  qualità 
di  sottotenente  nel  reggimento  dei 
Lionesi,  nel  1783  fu  nominato  ca- 
pitano, intervenne  agli  assedii  di 
Maon  e 'di  Gibdtcrra,  ed  in  que- 
st'ultimo ebbe  il  destro  di  segna- 
larsi contro  una  sortita  fatta  dagli 
assediati  nella  quale  per  la  sua  co- 
raggiosa resistenza,  rese  inutili  i 
loro  sforzi  di  rovesciare  e incen- 
diare le  opere  la  eoi  esecuzione  e- 
ra  incaricato  di  proteggere.  Nel 
1791  proscritto  per  decisione  del 
club  dei  giacobini  d’Aix,  abbando- 
nato da'  suoi  soldati  cui  avea  sa- 
puto per  molto  tempo  ancora  le- 
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nere  obbedienti,  egli*  s'incamminò 
tristamente  verso  la  terra  di  esilio, 
e raggiunse  il  principe  di  Condé 
che  nutriva  per  lui  un  affetto  ve- 
ramente particolare.  Nominato  aju- 
tante  di  campo  del  duca  di  Borbo- 
ne, poi  Capitano  degli  Ussari  nella 
regione  di  MitahcSu,  prese  parte 
alle  campagne  del  179»  e ■ 7<)4- 
li'anno  dopo  egli  ripigliò  il  suo 
servigio  diajutante  di  campo  pres- 
so il  duca  di  Borbone  e si  diresse 
verso  ' l’ Ile-Dieu  ove  stava  quel 
principe.  Poco  dopo  fu  mandato  in 
Normandia  per  servire  sotto  gli  or- 
dini di  Frotte,  presso  il  quale  fu 
impiegato  in  qualità  di  ajutanle 
generale.  Nel  >7g8  incaricato  di 
una  missione  presso  Luigi  XVII! 
allora  a Minati,  ritornò  a prendere 
il  suo-  posto  nell'esercito  regio,  di 
cui  nel  1799  ebbe  il  comando  in 
secondo  e nel  1800  il  comando  in 
capo  in  sostituzione  di  Frotte. 
Bruslart  unito  a quest'ultimo  con 
legami  di  stretta  amicizia  non  si 
consolò  mai  della  perdita  fatta  del 
suo  generale  il  quale  fu  condanna- 
to e fucilato  in  onta  ai  termini  di 
una  capitolazione  segnata  dai  ge- 
nerali Guidai  c Chamberlhac. 
Venticinque  anni  dopo  egli  innal- 
zar fece  a proprie  spese  in  memo- 
ria del  conte  di  Frolle  un  mauso- 
leo di  marmo  bianco  di  cui  affidò 
l’ esecuzione  ad  uno  dei  migliori 
slatuarii  francesi  (David)  (1  ).  Giun- 
to a Parigi-per  trattare  della  paci- 
ficazione dell'  occidente  e in  par- 
ticolare della  sorte  de’  suoi  com- 
pagni d’  arme,  Bruslart  si  presentò 
davanti  Fouché-e  osò  lagnarsi  al- 
tamente della  malafede  del  gover- 
no consolare,  cui  accusava  di  aver 
sacrificato  il  suo  amico  contro  il  . 

(?)  Questo  mausoleo  fa  collocato  nella 
chiesa  di  VerneuU. 
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dritto  delle  genti,  l’cr  altro  soddis- 
fatto personalmente  del  ministro 
gli  scrisse  „ Lascio  di  nuovo  la 
„ mia  patria,  ma  non  saprei  farlò- 
,,  senza  ripetervi  quanto  io  sia  ri- 
,,  conoscente  pel  modo  franco  e 
,,  leale  con  cui  mi  avete  trattato  e. 
,,  del  quale  conserverò  sempre 
„ memoria.  Pongo  sotto  la  vostra 
„ protezione  speciale  tutti  quelli 
,,  che  servivano  sotto  1 miei  ordì- 
,,  ni  : essi  non  hanno  le  stesse  ra1 
,,  giuni  di  me  per  fuggire  dar  luo- 
,,  giri  contaminati  dalla  presenza 
„ degli  uccisori  del  loro  capo  che 
„ fu  mio  amico  particolare.  “ Nel 
1801  Bruslart  ritornò  in  Norman- 
dia per  far  eseguire  l'ordino  del 
conte  d’  Artois,  di  sospendere  qua- 
lunque innovazione  di  ostilità. 
» Ho  veduto  con  soddisfazione, 
,,  gli  scriveva  quel  pringipe,  lo 
,r  cure  da  voi  prese  per  porre  al 
„ coperto  dalla  persecuzione  del 
,,  governo  di  Fraoeia  i bravi  rea- 
ti listi  della  provincia  di  Norraan- 
»,  dia  eh’  io  avea  affidati  al  vostro 
„ comando  incaricandovi  di  far  lo- 
,,  ro  conoscere  la  memoria  che 
„ conservo  del  vostro  e loro  altao- 
„ taccamento.  La  perseveranza  ed 
„ il  coraggio  che  mostraste  voi  ed 
„ essi  nel  vostro  a Lia  oca  mento  alla 
„ causa  dalia  monarchia  e della 
„ religione,  mi  sono  sicuri  garanti 
,,  oh'  io  le  troverò  ancura  allorché 
„ più  favorevoli  circostanze  mi 
„ porranno  in  grado  di  poterne  far 
„ uso  in  servigio  del  re.  Ma'  pel 
,,  momento,  presente  è mia  inten- 
ti zionc  che  la  parte  della  provio- 
„ eia  di  Normandia  che  affidai  al 
„ vostro  comando  resti  nello  stato 
,,  completo  di  inattività  in  cui  voi 
„ I’  avete  lasciata  eco.  » Bruslart 
sfidando  tutti  i pericoli  non  si  fe- 
ce alcun  timore  di  soggiornare  in 
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Francia  ov’era  stata  messa  a prez- 
zo la  sua  testa  u malgrado  la  fer- 
mezza di  carattere  con  cui  seppe 
costringere  i realisti  di  Norman- 
dia, a rimanere  nello  stalo  di  pace 
c sedare  la  guerra  civile  dell’ovest. 
Nel  1 8o4  recatosi  ad  offerire  la 
sua  persona  al  principe  di  Condé 
per  accorrere  in.ajuto  del  duca  di 
Enghicn  fu  accolto  per  dirige- 
re quella  pericolosa  intrapresa. 
Già  gli  uomini  animosi,  che  dovea- 
no  accompagnarlo  nella  sua  spe- 
dizione tutta  cavalleresca,  ne  a- 
veano  concepite  le  maggiori  spe- 
ranze; ma  la  precipitazione  con  la 
quale  fu  consumato  l'assassinio, 
rese  inutile  la  loro  risolutezza. 
Bruslart  ritornato  in  Inghilterra 
nel  1808  fu  un’altra  volta  spedito 
in  missione  da  Luigi  XVIII,  che 
in  tale  occasione  gli  scrisse:  “ Mi 
” arrendo  al  desiderio  da  voi  e- 
oppressomi  di  fare  un  viaggio  in 
» Francia:  nel  consegnarvi  la  prc- 
1»  sente  il  conte  d’  A vara  y vi  dirà 
ti  ciocché  mi  vi  trattenne  fino  al 
tt  présente  indipendentemente  dai 
>1  miei  giusti  timori.  Vedrete  senza 
,)  dubbio  molti  nostri  compagni 
i,  d’arme;  sia  vostra  principal cu- 
li ra  di  moderare  il  loro  ardore, 
K Se  essi  abbisognano  di  un  csem- 
,,  pio  in  mezzo  al  supplizio  della 
,,  aspettazione  c della  inazione,  di- 
ti te  loro  ch'io  mi  vi  sottometto 
,,  principalmente  per  l'orrore  di 
„ far  iscorrere  un  sangue  pratoso  : 
„ approfittate  pure  prudentemente 
„ dei  vostro  soggiorno  nella  no- 
„ sira  patria  per  far  conoscere  le 
„ mie  paterne  intenzioni:  vorrei 
„ non  ci  fosse  un  solo  francese 
„ il  quale  non  conoscesse  tante 
„ bene  come  voi  ji  mio  cuore  e 
„ quello  di  lutti  i mici,  c alili - 
,,  tei  ci  edite  ben  vicino  il  ter 
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„ -mine  delle  nostre  comuni  sven- 
,,  ture. 'Quanto  a voi,  signorp,  per 
,,  imlurri  a prendere  tutte  le  prc- 
,,  cauzioni  necessarie  olla  vo- 
,,  pira  sicurezza,  mi  limiterò  a dir- 
,,  vi  clic  sudditi  tome  il  eav.  di 
,,  Bruslarl  non  se  ne'  trovano  tanto 
,'Jucilmcntc  (1).  « Nel  t8i»  e. nel 
1 8 1 4 trovavusi  di  ritornai  sulle 
spiagge  di  Normandia  perapparco- 
cliiare  l'arrivo  del  duca  di  Berry 
il  cui  carattere  franco  e leale  è di- 
pinto in  ciascuna  linea  della  lette- 
ra da  lui  scritta  da  Jersey  a Bru- 
t lai  l pochi  giorni  prima  del  suo 
sbarco.  « liocorni  finalmente,  mia 
,,  caro  Bruslarl . alla  vista  delle  co- 
„ sic  di  Francia,  di  quella  cara 
,,  patria  clic  d’ogni  parte  ci  ehia- 
, , ma  ; cediamo  ai  suoi  voti  : mio 
,,  padre  sta  per  arrivare  nella  Iran- 
ica-contea,  mio  fratello  è già 
„ nel  Bcarn,  ed  lo  lungi  solamente 
„ poche  ore  da  quella  fedele  pro- 
„ vincia  che  diede  al  rfc  tante  pro- 
,,  ve  di  attaccamento.  Dite  ai  no- 
,,  stri  compatrioti!  che  noi  venia- 
,T  mo  ad  offrir  loro  la  felicità  enl- 
,,  l’ aiutarli  a'  richiamare  il  loro 
,,  sovrano,  il  cui  solo  desiderio  è 
,,  quello  di  far  loro  dimenticare  i 
,,  mali  solferliecc.  Andate,  mio  ca- 
, , ro  Bruslarl,  ed  aggiungetea  quan- 
,,  tu  avete  già  fatto  per  la  causa 
,,-del  re,  la  gloria  di  essere  il  pri- 
,,  mo  ad  accoglier  suo  nipote.  $a- 
,,  rà  questo  il  giorno  più  hello 
„ della  mia  vita.  « Bruslarl  in 
questo  stesso  anno  fu  nominato,  al 
comando  della  a3.a  divisione  colle 
attribuzioni  di  governatore,  ben- 
ché non  fosse  ancora  se  non  ma- 
resciallo di  campo.  Ma  egli  era  di 
molto  anziano  in  questo  grado  c 
gli  si  era  promesso  di  nominarlo 

(J)  Quella  kllcra  »jra  tutta  uriti*  di  ma- 
no Jfl  re. 
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luogotenente  gener.-ile  al  suo  ani. 
vo  in  Corsica  ; ma  ciò  non  veiili- 
cossi  altrimenti  ; che  tosto  la  for- 
tuna di  Napoleone  schiacciando 
luttociù  che  opponeva»!  al  suo  ri- 
torno dichiarnronsi  in  istato  di  ri- 
bellione Bastia  c tutte  le  città  cor- 
se, ed  il  generale  Bruslarl  stava 
per  essere  trasportato  c trasferito 
per  ordine  dell’ imperatore  all’  i- 
sola. d’ li  lisa,  quando  dovette  la  sua 
salvezza  alia  lealtà  del  colonnello 
l igie  ed  alla  fermezza  con  cui 
seppe  trionfare  di  due  assassini 
spediti  di  lui  in  tracoia.  Sbarcato 
a Tolone  il  3 aprile  c dopo  di  es- 
servi stato  trattenuto  per  Ire  gior- 
ni dal  generale  Masscna,  ottenne 
finalmente  passaporti  per  raggiun- 
gere nel  Dclfìnato  il  duca  d’  An- 
goulcmc,  e nd  tempo  stesso  rice- 
vette la  lettera  seguente:  ,,  Signor 
„ generale,  non  ho  ancora  riccvu- 
„ to  ri-posta  alla  lettera  eh’ ebbi 
„ l’onore  di  dirigere  per  (staffetta 
„ a S.  A.  H.  per  dargli  conto  dei 
,,  vostro  arrivo  a .Tolone.  Nondi- 
„ meno  siccome  mostrate  ardcnlc- 
„ mente  desiderare  di  giungere  al 
„ più  presto  presso  il  dura  d'  An- 
„ goulemc,  io  non  vi  formo  vcrun 
„ ostacolo  c conosco  legittimo  il 
„ vostro  desiderio  ; nè  altro  mi 
,,  spiace  se  non  ?hc  di  non  aver 
„ potuto  coltivare  la  vostra  cooo- 
„ sccnza , come  l' avrei  desideralo. 
„ Segnato  il  maresciallo  duca  di 
,,  Ili  voli  principe  di  Bssling.,,  — 
Bruslart  avendo  nel  9 aprile  scn-‘ 
tita  la  convenzione  tra  il  duca  di 
Angoulcmec  il  generale  Groucby, 
s’ imbarcò  per  Barcellona,  ove  si 
riunì  al  principe  il  18  aprile.  Nel 
1816  c poscia  nel  1823  venne  im- 
piegato come  isprtlor  generale  di 
infanteria,  c nel  ao  luglio  i8a3  fu 
nominalo  luogotenente  generale. 
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Nei  dicembre  18*9,  nell’età -ili  64' 
anni,  terminò  a Parigi  la  aua  no- 
bile e avventurosa  carriera. 

L — vx. 

BRUSONIO  (Lucio  Domizio), 
giureconsulto  chiamato  da  Corra- 
do Lycosthcnes  omnium  clarisii- 
mus , nacque  sul  finire  del  quindi- 
cesimo secolo  a Contursi  nella  Ba- 
silicata. Quello  che  si  sa  di  que- 
sto scrittore  è solo  aver  egli  avuto 
a protettore  e mecenate  il  cardi- 
nale Poonpeq  Colonna  (F.  questo 
nome  nella  Biog.)  a cui  dedicò  la 
sola  delle  sue  opere  che  si  oono- 
sca.  Essa  è upa  raccolta  di  tratti 
storici,  di  pensieri,  di  massime,  di 
celie  eco.  tratte  dagli  autori  greci 
e latini,  ed  ò intitolata  ficeliarum 
txemplorumqile  libri  VII, e fu  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Roma, 
Mazochio  i5i8infog.  (1).  OueMa 
edizione  che  Debure  ha  descritto 
nella  Bibliographie  instruclioe  N. 
35  98  è ricercatissima  dagli  a-- 
matori  essendo  tenuta  per  la  sola- 
che  non  sia  stata  mutilata;  ma,  se 
si  presta  fede  a Corrado  Lyco- 
sthenes,  è sfigurata  per  errori  di 
stampa  a tale,- che  paragona  la 
pena  da  lui  provata  nel  corregger- 
la al  lavoro  di  Ercole  nello  spaz- 
zare le  stalle  di  Ogia.  La  edizione 
di  Lyooslhenes  fu  stampala  a Ba- 
silea nel  i559  in  4-to  con  unade- 
dica  al  senato  di  Sciafusa,  la  quale 
contiene  molto  curiose  particola- 
rità sul  gusto  che  mostrarono  per 
le  facezie  i più  grand’ uomini  del- 
l'antichità. Fu  ristampata  più  vol- 
te a Lione,  a Frelon  nel  i56a  in 
8-vo,  a Francfort  1600,  1609  nel- 


(»)  Il  catalogo  0»  Draiidlns  cita  nn'àlfra 
•dizione  «ii  noma,  MazocJiio  »536  in,  fog.  la 
qual  forse  non  differisce  ila  quella  del  i5l8 
«f.non  pel  frontispizio. 
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lo  stesso  formato  (a).  L'opera  di 
Brusonio  riguardata  da  Lycosthe- 
ncs  come  un  tesoro  di  erudizione, 
può  essere  consultata  anche  al  dì 
d’oggi,  peraltro  con  precauzione, 
da  quelli  che  non  hanno  nè  la 
possibilità  nè  il  tempo  di  ricorrere 
alla  fonte.  Nel  terminarla  egli  dice 
al  suo  mecenate  che,  se  degna  di 
accogliere  questo  primo  frutto  dei 
suoi  studii,  potrà  in  seguito  pre- 
sentargliene di  più  degni  della  sua 
attenzione:  dal  che  si  scorge  che 
Brusonio  avea  dato  mano  ad  altre 
opere,'  le  quali  per  non  essere  mai 
comparse  in  luce  fanno  luogo  a 
congetturare  che  da  mòrte  pre- 
matura sia  stato  impedito  di  ter- 
minarle. 

..  W-».' 

BRUSSET  (Claudio  Gicsarr* 
Lambem),'  membro  della ‘camera 
dei  Deputati,  Alalo  il  17  settembre 
1774  a Gray,  entrò  come  sotto 
tenente  nel  reggimento  Delfino  ca- 
valleria, nel  17.91,  ed  emigrò  l'an- 
no dopo  con  la  maggior  parte  de-  • 
gli  ufficiali  del  auo  corpo.  Egli 
fece  distintamente  tutte  le  campa- 
gne dell'armata  dei  Regi  e nel  dì 
8 aprile  1 800 'ricevette  dalle  mani 
del  re  il  brevetto  di  capitanio. 
Rientrato  poco  dopo  in  Francia, 
fu  nel  i8ra  nominato  membro  del 
consiglio  del  circondario  di  Gr.iy. 
Nel  181 5,  all' avvicinarsi  delle  ar- 
mate nemiche,  fu  pregato  dal  con- 
siglio municipale  di  accettare  il 
titolo  di  podestà  di  Gray  ; e duran- 
te la  sua  breve  amministrazione, 
di  cui  le  circostanze  aumentavano 
le  difficoltà,  rese  importanti  servi- 
gi al  Suo  circondario,  usando  del 

(3)  Parecchie  di  queste  edizioni  furono  pub- 
blicale sotto  ii  titolo  di  Specuium  mundi. 

V— v«, 
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suo  credito,  per  ottenere  una  mi- 
norazione dei  corichi  occasionati 
dalla  presenza  degli  eserciti  stra- 
nieri. Nell'agosto  dell’anno  stesso 
fu  nominato  dagli  elettori  dell'al- 
ta Saona  membro  della  camera 
dei  deputati,  ove  sostenne  costan- 
temente col  suo  voto  i piani  del 
governo.  In  forza  dell’  ordinanza 
del  5 settembre  1816  egli  non  fu 
per  altro  rieletto,  ma  il  collegio 
del  circondario  gli  diede  due  volte 
nel  i8a4  e 1837  nuove  testimo- 
nianze della  sua  confidenza  eleg- 
gendolo per  deputalo.  Nominato 
sotto  prefetto  a Gray  nel  1838, 
sostenne  quel  posto  con  zelo,  sino 
alla  rivoluzione  del  r’83o.  Allora 
egli  si  ritirò  nel  suo  podere  a Cult 
presso  Marnay,  ove  morì  il  6 a- 
gosto  1883.  Era  cavaliere  di  san 
Luigi,  membro  del  consiglio  ge- 
nerale del  suo  dipartimento  e della 
società  all'  agricoltura. 

W— ?. 

BRUSTHEM  t>  BRUSTBM 
(Giovassi  di)  nacque  a St.  Trond 
cd  entrò  nell’ onlinc  dei  France- 
scani. Fioriva  nel  i545  sotto  il 
regno  del  principe  vescovo  di  Lie- 
gi, Giorgio  d’  Austria,  cui  dedicò 
una  storia  ancora  inedita  dei  ve- 
scovi di  Liegi  i dei  duchi  di  Bra- 
bante  da  S.  Materno  sino  all'an- 
no 1 5o5.  Re t gestae  episcoporum 
leodiensium  et  ducum  Rrnbantiae 
a temporibus  sancii  Materni  ad 
anmim  i5o5.  Questa  cronaca  nel 
1837  si  trovava-  presso  madama 
Cours  a Tongres  (T.  Sasdes  Bibl. 
Belg.  manose.  I p.  a4  e II  ibi.  hist. 
de  la  Frane.  N.  8701).  Nel  1763 
esisteva  all'abbazia  di  Everbode 
un  bel  manoscritto  di  Bmslen, 
forse  T autografo.  Sappiamo  dalla 
corrispondenza  del  ministro  C.o- 
benzcl  col  dotto  Paquot,  la  quale 
Sappi,  t.  u. 
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abbiamo  Bott’occhio,  che  quest'ul- 
timo si  proponeva  di  inserire  Bru- 
sten  nella  collezione  degli  Scripto- 
res  rerum  balgicarum , tanto  spesso 
divisata  e che  ora  si  ripiglia. 

H— f — c.  ' 
BRUYÈRE  (Luigi)  ingegnere 
nato  nel  1708  a Lione,  ricevette 
ivi  una  solida  educazione,  studiò 
assai  giovine  l'architettura  e nel 
1783  fu  ammesso  alla  scuola  dei 
ponti  c strade,  diretta  dal  celebre 
Pérronet.  Indi  impiegatone!  Maus 
vi  eseguì  per  l’armamento  di  quel- 
la città  alcuni  lavori  considerevoli. 
Nel  1799  eletto  a professore  nella 
scuola  dei  ponti  c strade  istituì 
nuovi  metodi  d'  insegnamento  e 
formò  allievi  che  godettero  di  gran- 
de celebrità.  Alle  sue  funzioni  di 
professore  uni  non  guari  dopo 
quelle  d'ingegnere  in  capo;  nel 
>8o4  di  segretario  e aggiunto,  c 
nel  i8o5  di  segretario  del  consi- 
glio generale  de’  ponti  e strade. 
Nel  1808  fu  nominato  ispettore 
divisionario  aggiunto;  nel  1809 
membro  della  legion  d’  onore  e 
referendario  nel  1810.  Incaricato 
in  tal  qualità  della  direzione  e sor- 
veglianza dei  pubblici  lavori  di 
Parigi  della  macchina  di  Marly, 
della  chiesa  di  St.  Denis  ecc.  c 
dell'  esame  di  tutti  i piani  di 
costruzione,  cessò  di  far  parte  dell’ 
amministrazione  ponti  e strade. 
Egli  compose  i primi  disegni  del 
canai  di  S.  Mauro, nonché  la  mag- 
gior parte  dei  piani  di  strade  e 
canali  che  si  eseguirono  sotto  ii 
regno  di  Napoleone.  Bruyére  spie- 
gando ad  un  tempo  e il  genio  di 
un  grande  amministratore  e quel- 
lo ili  un  abile  artista,  fece  lavora- 
re o cominciare  i cinque  macelli, 
i mercanti  del  Tempio,  St.  Hono- 
ré,  la  Volatile,  St  Gennaio  de* 
3 
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Pie»,  e «le»  Pruòvairei;  a special- 
mente il  deposito  generale  dei  vi- 
ni elle  M>no  (unto  osservabili  (icl 
carattere  glandiuso  e di  utilità  cho 
li  distinguono  da  tutte  le  meschi- 
ne costruzioni  delio  stesso  genere 
fatteper  l'inuanzi.  Nel  1 8 r 4 perdet- 
te questo  posto,  ma  nel  1816  fu  no- 
minato ispeltor  generale  dei  pon- 
ti e strade,  membro  del  consiglio  e 
ufficiale  della  legion  d'onore.  Nel 
i-Sai  fu  repristinato  referendario 
od  Incaricato  della  direzione  dei 
pubblici  lavori  a Parigi.  Ma  nel 
1828  perdette  un'  altra  volta  que- 
sti due  ultimi  posti.  Bruyère  morì 
a Parigi  3i  dicembre  i83i.  Si  ha 
di  lui:  Ktude$  rélatives-  a Cari  dea 
cansh ucltans  in  fog.  18:12  ed  anni 
seguenti  pubblicati  in  ra  fascico- 
li ciascun  dei  quali  tratta  di  diffe- 
renti lavori  dell’  architetto  e dcl- 
ingegnere  m.r  Navier.  Pubblicò  u- 
na  frutice  sopra  Bruyère  negli  an- 
vaics  des  póni)  et  chaussées  ec.  An- 
che Adamo  Jullicn  ingegnere  ne 
diede  una  nel  tomo  5a  della  Berne 
encyclupcdiquc- 

A_T— M—  tu. 

- BRUYKRES  (il  conte  m)  vice 
ammiraglio,  nato  nel  ry34  di  an- 
tica famiglia  di  Linguadocca,  en- 
trò giovinetto  nella  marina  e acqui- 
stò in  questa  difficile  carriera  gran- 
de perizia.  Patto  capitano,  coman- 
dò parecchi  vascelli  «li  ifilo  rango 
nella  guerra  d'  America  ed  ebbe 
molta  parte  nei  fatti  del  conte  di 
l'istaing  e del  balgivo  di  Suffren  ; 
e specialmente  sotto  gli  occhi  di 
-quest'  ultimo  terminò  di  stabilire 
la  propria  riputazione,  quando, in- 
caricato del  comando  dell’  Illustre, 
rimasti  per  gli  avvenimenti  di  u- 
. uà  battaglia  navale  separati  i va- 
scelli  della  squadrargli  rimase  so- 
lo col  Hcros  montato  dal  rullimi  rn- 
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glio  a sostenere  una  gloriosa  azio- 
ne conila  ìa  vascelli  inglesi  cho 
a malgrado  forze  taoto  ineguali 
dovettero  ritirarsi.  Al  suo  ritorno 
dall'  Indie  nel  1784  egli  divise  boi 
suo  generatele  ricompense  che  Lui- 
gi XVI  credette  doversi  accorda- 
re a servigi  memorabili,  e rioevett 
te  il  cordon  rosso,  benché  allora 
non  fosse  che  capitano  di  vascello» 
La  rivoluzione  lo  privò  dc’suoi  gra- 
di e «le'auoi  averi;  tuttarolta  non 
emigrò,  cerne  feee  la  più  parte  de- 
gli ul  fi  eia  li  della  marina,  e fu  posto 
agii  arresti  nel  1793.  La  caduta  di 
Robespierre  poteva  sola  sottrarlo  al 
patiboioe  reslituirloalla  libertà.  Al- 
lora egli  ai  ritirò  nel  castello  di  Cha- 
labro,  presso  suo  fratello  che, più 
(elitre  di  lui,  avea  conservalo  l'an- 
tico patrimonio  de’  suoi  padri. 
Ivi  il  trovò  la  ristaurazione  dei 
Borboni  nel  18 «4,  ed  ivi  pure  ri- 
cevette da  Luigi  XVIII  la  grair 
croce  di  san  Luigi.  Morì  oell'an- 
no  1 82 1. 

Z.  . 

BRUYÈRES  <G.  Pietro  G.), 
generale  francese  nato  a Sammiera 
in  Linguadocua  il  22  giugno  1773, 
fa  dapprima  semplice  soldato  in 
uo  reggimento  d’infanteria,  poi  ag- 
giunto agli  aiutanti  generali  c aiu- 
tante di  campo  di  Alessandro  Bcr- 
thier  che  lo  fece  nominare  capo 
squadrone  nel  6.to  degli  Ussari  a 
Marengo  sul  campo  di  battaglia. 
Divenuto  colooDellodel  a3.mo  reg- 
gimento dei  cacciatori  a cavallo, 
si  distinse  in  parecchie  occasioni, 
e specialmente  alla  battaglia  di 
Jenn,  locchè  gli  valse  il  grado  di 
generai  di  brigata  il  5o  dicembre 
<808.  Impiegato  nella  guerra  di 
Austria  nel  1809,  vi  mostrò  gran 
valore,  c fu  nominato  comandante 
della  legion  d*  onore,  poi  coiste  « 
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generai*  divisionario.  Nella  me- 
morabile spedizione  di  Mosca  noi 
1 8 ia,  egli  comandò  un  corpo  di 
cavalleria  leggera  sotto  Murai  ed 
ebbe  parte  in  tutte  le  vittorie  che 
ne  segnalarono  il  cominciamento, 
e specialmente  a quelle  di  Smo- 
lesk  e della  Mosckowa.  Dopo  aver 
■sfuggilo  quasi  per  miracolo  i di- 
sastri della  ritirata  fu  di  nuovo  nel 
i8r3  posto  alla  testa  di  un  corpo 
di  cavalleria  leggera  e *'  illustrò 
un'altra  volta  col  suo  coraggio 
alle  battaglie  di  Lutzew  edi  Baut- 
zcn.  Un  colpo  di  cannone  lo  rapi 
il  aa  maggio  al  combattimento  di 
Wurtchen  sotto  gli  occhi  di  Napo- 
leone, ch'esclamò  dolorosamente  : 
,,  Beco  un  altro  anziano  dell’ ar- 
mala d’Italia.  ,, — Brcyérss  (il  ba- 
rone ) generai  di  brigata  serviva 
nello  stato  maggiore  dell'armata 
d'Italia,  quando  fu  fatto  aiutante 
di  campo  di  Ledere  cui  accompa- 
gnò in  Portogallo  ed  a san  Do- 
mingo col  grado  di  colonnello. 
Giunto  in  Francia  in  occasione 
di  una  missione  ovata,  intese  la 
morte  del  suo  generale.  Allora  gli 
ai  diede  il  cornando 'di  un  reggi- 
mento d’ infanterìa  e fece  alla  te- 
sta di  quel  corpo  le  campagne  di 
Allemagna  nel  1806,  i8oy,  distin- 
guendosi particolarmente  alla  bat- 
taglia di  Éylau.  Divenuto  generai 
di  brigata,  barone  ed  ufficiale  del- 
la legione  d’  onore  fu  nel  1808 
spedilo  in  Ispagna  e in  mezzo  alle 
stragi  di  Madrid  ( V.  Carlo  IV 
nel  Suppl.)  rimase  uociso  in  una 
sommossa  sul  passeggio  del  Prato. 

M— DI. 

BRUYN  (Giovarsi  di),  nato  a 
Gorcum  nel  1630,  fu  professore  di 
matematica,  di  fìsica  e filosofia  at- 
1'  università  di  Utrecht.  Gli  erano 
fomigliari  due  scienze  che  di  rodo 
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vengono  dall’ intelletto  umano  in- 
sieme abbracciate.  Avca  aper- 
to un  corso  di  diritto  pubbli- 
co in  cui  spiegava  il  libro  di 
Grozio  De  jure  belli  et  pacis -, 
nell’alto  stesso  che  dava  dimostra- 
zioni di  anatomia.  Il  celebre  Gre- 
vio  che  pronunciò  la  sua  orazion 
funebre  lo  chiama  abilissimo  in 
questo  ramo  dell’  arte  medica.  E- 
gli  mori  nel  1675.  Pubblicò  di- 
verse dissertazioni  filosofiche  che 
trovansi  indicate  nel  Trajectum 
emditum , di  Gasparo  Burmann 
pag.  37.  Vi  si  nota:  Epistola  ad 
Isaacum  Votsium  de  natura  et  pro- 
prictate  lucis,  Amsterdam  i663  in 
4-to.  Egli  sostenne  contro  Vossio  i 
principi!  del  Cartesianismo,  che 
pur  sostenne  in  altro  scritto  : De~ 
jfensin  philosophia » carlesianae  ton- 
ila T’olgelsanpum,  1670  in  4-t°- 
Bayle  consagrò  a Bruyn  un  arti- 
colo (i)  tratto  interamente  dall’o- 
razione funebre  pronunciata  da 
Grcvio  il  5 oovembre  1675, e che 
fu  inscritta  nella  raccolta  dei  di- 
scorsi di  quel  dotto,  pubblicata  da 
Pietro  Burmaon  (3)  Giovanni  di 
Bruyn  avea  sposata  Guglielmina 
Beerning  sorella  della  moglie  di 
Daniele  Elzévir. 

L— n — x. 

BRUYSET  ( Giovarsi  Maria) 
nacque  a Lione  il  7 febbraio  • 7 4^9* 
Suo  padre  che  lo  destinava  alla 
professione  di  libraio  gli  fece  fare 
regolari  stuilii  nel  collegio  della 
-Trinità  del  paese,  «ve  riuso!  bril- 
lantemente, Abbracciò  poscia  la 
professione  cui  era  chiamato,  e di- 

. 

( x)  Dicti/mmatn  hUtoriqae  ff  c rMamty  ed»- 
*ionp  di  m.r  fieurbot  t IV  p,  x 64-»  cui  *i 
trovj  in» ertilo  1*  orditi»?  aifabctìeo  a n»oti»o 
rii  quest'  articnl»  che  dwn*d>b<J 
posto  dopo  quello  di  jlrvtus. 

(a)  Jo.  C.  Gratti  fìmdtmé*  qvas  Vftré- 
jicti  habuit.  Lsjd*  19(74*11  8 4 XIjJ- 
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renne  uno  dui  primi  stampatori 
librai  dulia  sua  patria.  Nel  memo- 
rando assedio  di  Lioue  ( 1790  ) 
propose  e fece  adottare  la  istitu- 
zione della  carta  monetata  che  si 
chiamarono  righetti  ossidionali  per 
le  spese  della  città.  Imprigionato 
dopo  l’assedio,  cadde  malato  e fu 
trasferito  in  un’  infermeria.  Pier 
Maria  , suo  fratello  imprigionato 
assieme  con  lui,  comparve  solo  da- 
vanti il  tribunale  rivoluzionario,  e 
condannato  per  aver  sottoscritti  i 
ì'iglietti  ossidionali  che  lo  erano 
stati  invece  da  Giovanni  Maria,  e- 
gli  non  cercò  a discolparsene  e fu 
condotto  sul  patibolo  in  luogo  del 
fratello  : .sublime  atto  di  generosità 
e di  amore  fraterno.  Giovanni  Ma- 
ria prese  io  adozione  i tigli  di 
Pietro  e li  trattò  come  i suoi  pro- 
prie Sofferto  avendo  poi  delle  per- 
dite nel  suo  commercio,  si  ritirò 
nel  1808  e quattro  anni  dopu  fu 
nominato  ispettore  della  stamperia 
a ‘Lione.  Un  solo  anno  egli  eser- 
citò tale  impiego  c visse  poi  ritira 
tu  coltivando  le  lettere  in  seno  al- 
la sua  famiglia.  Mori  per  un  acces- 
so di  gotta  nel  16  aprile  1817.  lira 
membro  di  parecchie  accademie , 
di  quelle  specialmente  di  Lione  e 
«li  Berlino.  Si  ha  di  lui:  I.  F.ssaisur 
te  coniati  collybistiijue  da  anciens 
et  porliculiirement  de s romaint , 
Lioue  1786,  in  4-to,  opuscolo.  H. 
H ut  otre  de  la  dernière  revolution 
de  Suède  tradotta  dall’ inglese  di 
Slieridan,  Londra  (Lione)  1788  in- 
» mino,  Parigi  1794  iu  ia.mu.lIL 
Sur  la  regmàratton  du  commerce 
tic  Lyon,  Lione  i8oa  in  8.vo.  IV.. 
Cui ad  ère  de  la  proprietà  Ut  teruirc ; 
de  la  necessità  di'  unc  administra- 
lièti  particu lière  pour  la  librairie , 
Lione  1808  in  8.vo.  V.  Fies  des 
gitimi  cnpitaines  di  Cornelio  nepo- 
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tc,  tradotte  dal  latino  col  testo  a 
fronte,  Lione  181  a,  un  volume  in 
la.mo.  VI.  abrégé  de  l' histoira 
romaine  di  Goldsmith  , tradotto 
dall'inglese,  Parigi  1801  in  12. mo. 
VII.  Abregé  de  /’  hisloire  grectjue, 
tradotto  dall'inglese  di  Goldsmith, 
Lione  1717  in  u mo;  seconda  e- 
dizione,  Parigi  1823  in  ra.mo. 
Bruyset  è anche  autore  di  alcuni 
opuscoli  politici, e compose  parec- 
chi articoli  pel  dizionario  storico 
di  Chaudon  di  cui  egli  fu  editore 
nel  i8o4-  Lasciò  manoscritta  una 
versione  di  Virgilio,  un’altra  di 
Giustino,  e area  cominciato  quella 
di  Tito  Livio. 

Óz — ». 

BHYANT  (Michele)  biografo 
inglese  nato  nel  *7^7  a-Neuwca- 
stle  fu  rinomato  conte  intendente 
di  pittura.  Nel  1781  avendo  ac- 
compagnato suo  fratello  maggiore 
in  Fiandra,  vi  soggiornò  sino  al 
1790,  e fece  la  conoscenza  della 
sorella  del  conte  Slirewsbury,  la 
quale  divenne  poscia  sua  moglie. 
Nel  1794  visitò  di  nuovo  il  con 
linente  per  raccoglier  dipìnti,  e 
quattro  anni  dopo  fu  incaricato  di 
procurare  la  vendita  della  galleria 
d' Orleans  c'ie  venne  comperata 
da!  duco  di  Bridgjewater,  dal  mar- 
chesi: di  Stafferei  e dal  conte  di 
Culli  sic.  Nel  1812  Bryant  si  ac- 
cinse a compilare  un  dizionario 
hiogrulreo  e critico  dei  pitloii  e 
degli  incisori  [Dicltonury  0/  poin- 
ter! and  engraters ),  Londra  1816, 
2 volumi  in  4. lo.  Quest’  opera  ri- 
cercala, ch'è  frullo  di  un  conscicn- 
zioso  lavoro,  viene  spesso  consul- 
tata. L’autore  mori  il  21  marzo 
1821. — Brtast  (Giorgio)  nato  a 
Dublino  passò  giovanissimo  negli 
stati  uniti  d’America  e vi  sostenne 
importanti  funzioni,  Ira  cui  quello 
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ili  giudice  della  corte  suprema  di 
Pensilvania.  Ma  ciò  che  gli  diede 
specialmente  della  celebrila,  è per 
aver  concepito  e compilato  f Atto 
per  I'  intera  abolizione  della  schia- 
vitù. lìgi i mori  a Filadelfia  il  a8 
gennaio  179». 

BRYCZYNSK.I  fOtcsappa), 
giovine  letterato  polacco , rapito 
nel  fior  dell’ età  da  malattia  pol- 
monare, merita  una  rimembranza 
per  parte  dei  Francesi  per  la  pre- 
dilezione ch'egli  ebbe  alla  loro  let- 
teratura. Nato  nel  1797  in  mezzo 
al  formidabile  rimbombo  dell'arti- 
glieria elle  fulminava  Praga,  egli 
fece  a Varsavia  i suoi  primi  studi 
nonché  il  corso  di  legge.  Benché 
allora  ancor  giovanissimo,  cominciò 
a prender  parte  nella  compilazio- 
ne di  alcuni  giornali  e la  sua  coo- 
pcrazione divenne  ben  presto  at- 
tivissima. Die'  a vedere  un  vero 
talento  per  la  critica  letteraria  e si 
procacciò  molto  onore  coll’impar. 
zialità  unita  al  buon  gusto  che 
traspira  tanto  ne'  suoi  giudizii  , 
quanto  nelle  sue  analisi,  fila  le 
diffidenze  dell  autorità  portarono 
la  soppressione  ilei  fogli  ai  quali 
lavorava,  Bryczynski  parti  allora 
per  l'estero:  percorse  I'  A lleinn- 
gna,  l’Italia,  l’Inghilterra,  e si  sta- 
bili in  Francia,  dove  fu  colto  dalla 
malattia  che  lo  condusse  al  sepol- 
cro , nel  1 8a3.  Si  hanno  di  lui, 
oltre  i suoi  numerosi  articoli  poli- 
tici c Ietterai  ii,  una  Traduzione 
in  versi  polonesi  dei  Litiganti  di 
Ra  cine.  Quest'opera  da  lui  compo- 
sta avanti  di  partire  pegli  accenna- 
ti paesi,  fu  accolta  con  gran  favo- 
re sul  teatro  di  Varsavia.  Brye- 
y.ynshi  ha  lasciato  pure  un  gran 
numero  di  poesie  inedite- 

P-OT. 
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BRYDONE  ( Pitaizio),  viag- 
giatore inglese , nato  in  una  delle 
contee  del  Nord  circa  l’anno  i;4*. 
da  una  delle  più  antiche  famigli* 
del  paese,  ricevette  un’  eccellente 
educazione  nelle  università  britta- 
niohe,  c fu  destinato  alla  profes- 
sione deiformi.  Ma  Io  studio  dello 
scienze  fisiche  lo  interessò  piò  vi- 
vamente di  tutto  il  restò.  I feno- 
meni dell'elettricità  soprattutto  cat- 
tivarono la  sua  attenzione.  In  qnel 
tempo  le  sperienze  di  Franklin 
mostrando  nel  fulmine  un  accu- 
mulamento, poi  un’esplosione  di 
fluido  elettrico,  dominando  i suoi 
effetti  con  alcune  tesi  di  fdo  di 
ferro,  aprivano  un  immenso  cam- 
po agli  sperimentatori.  Brydone 
fu  di  buon*  ora  penetrato  da  que- 
sta  idea,  che  la  scienza  dell'elet- 
tricità, malgrado  i passi  fatti  do- 
rante un  secolo,  non  era  che  bam- 
bina ; e che  quest’agente  era  forse 
quello  che  tra  gli  altri  esercitava 
la  parte  più  importante  nella  na- 
tura. Tuttavolta  non  era  riservato 
a Ini  l'onore  di  risolvere  questi 
problemi  ; ma  si  scorge  dalla  let- 
tura delle  sue  opere,  che  quest’idea 
fondamentale  ha  costantemente  in- 
fluito sopra  le  sue  fatiche  La  pri- 
ma volta  che  Brydon*  pose  piede 
sul  continente,  lo  fece  con  uno 
raccolta  de’  migliori  strumenti  che 
aveva  potuto  fornire  l'Inghilterrs, 
c col  doppio  disegno  di  fare  delle 
scoperte,  c di  precisare  lo  stato 
della  temperatura  dell’  aria  sullo 
più  alte  sommità  dell'Europa.  A 
quest’oggetto  visitò  la  Svizzera, 
sormontò  le  Alpi  e gli  A pennini. 
Più  di  una  volta  vide  scoppiar  la 
procella  a’ suoi  piedi.  IV  suoi  ap- 
parati ed  (strumenti  fo  creduto 
tra  gli  abitanti  paoifìoi  delle  «non 
lagne,  non  già  un  filosofo,  ma  uu 
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fattucehiero.  Hitornato  in  Inghil- 
terra, ai  occupò  tostò  per  un  nitro 
viaggio  ; riparti  nel  1767,  e per- 
corse l'Italia,  cil  alcune  isole  del 
Mediterraneo.  Stavano  allora  spar- 
si nella  penisola  inglesi  non  pochi. 
Introdotto  nei  circoli  più  distinti, 
ne  cavò  infinite  comunicazioni  so- 
pra i monumenti,  gli  usi,  e feno- 
meni fisici  di  queste  contrade.  Vi- 
de anche  molto  da  per  sè  stesso. 
Imbarcatosi  a Napoli  in  compagnia 
di  air  William  (dopo  lord)  Hamil- 
ton, e della  aua  prima  moglie,  co- 
steggiò tutto  il  littorale  dell'antica 
Campania,  traversò  il  mure,  visitò 
Messina,  Taormina  e l'Etna,  riove 
fece  molte  sperienze  sopra  l'altez- 
za della  montagna,  sopra  la  tem- 
peratura, sopra  la  declinazione  del- 
l'ago  magnetico;  odi  là  si  portò 
nella  città  di  Siracusa  malinconi- 
ca, e tanto  decaduta  dalla  sua  an 
tica  grandezza  , c fece  vela  per 
Malta  e Gozzo  ; poi,  dopo  avere 
esaminate  queste  isole,  poco  visi- 
tate dai  foreslicri,  ritornò  a Paler- 
mo per  Ilda  e Cirgenti,  per  ripi- 
gliare alla  fine  il  cammino  di  Na- 
poli. Dopo  esservi  restalo  tre  mesi, 
andò  a passare  l'inverno  a Roma, 
e all’avvicinorsi  della  primavera  a 
Venezia,  dove  si  trattenne  qualche 
mese,  divise  l’estate  susseguente 
tra  il  aoggiorno  ili  Ginevra,  e di- 
verse scorse  in  Isvizzera,  e arrivò 
finalmente  in  Inghilterra  l'autun- 
no del  1771.  La  fama  e la  posi- 
zione delle  persone,  che  Brydone 
in  qnalche  modo  aveva  associato 

alte  »uc  scorse  scientifiche,  avevano 
dato  una  specie  di  lustro  al  suo 
viaggio.  I.a  società  distinta  ne  de- 
siderava con  impazienza  la  pub- 
blicazione, c in  questo  mentre  ri- 
cevette dal  governo  un  impiego 
che  gli  permise  di  travagliare  a 


B R Y 

etto  piacimento.  Arrivato  alla  mo- 
ta che  si  era  proposta  , rinunziò 
ai  viaggi,  si  contentò  di  scrivere 
in  alcune  raccolte  scientifiche,  fu- 
pensionato  dal  governo  alla  serie 
degli  anni  voluti  dai  regolamenti, 
fu  membra  della  Società  reale  di 
Londra,  di  quella  di  Edimburgo 
ce.,  e cessò  di  vivere  nel  1818  in 
età  avanzata.  Si  hanno  di  lui  in. 
inglese  : I.  Piaggio  in  Sicilia  c a 
Malia,  Londra,  1773,  «776,  a vol- 
to 8,  con  una  carta;  Parigi,  1 780,  a 
voi.  In  n ; Londra,  1790,  tradotta 
in  tedesco;  Lipsia,  1777»  a voi. 
in  8 con  carte,  tradotto  in  francese 
da  Demcunicr,  Amsterdam  (Pari- 
gi)! *775»  a voi.  in  8;  seconda 
edizione,  riveduta  sulla  seconda 
edizione  inglese  da  M.  B P.  A.,  o 
con  note  di  Dervcil,  Lond.  (Neuf- 
chelel),  1776,  a voi.  in  8,  fig.  ; 
l’Aja,  1776,  a voi.  in  13  con  car- 
ta, Amsterdam  (Parigi),  1781  ; Pa- 
rigi, i8o3,  a voi.  in  i3  con  una 
carta.  Campc  nella  sua  versione 
tedesca  l’ha  intieramente  rifuso 
secondo  le  idee  dei  più  moderni 
viaggiatori.  Ne  esiste  un'  edizione 
francese,  Parigi,  1803,  3 voi.  in  8, 
che  fa  parte  della  biblioteca  geo- 
grafica della  gioventù.  Questo 
viaggio  scritto  con  vezzo,  è in  for- 
ma di  lettere.  Siccome  all'epoca 
in  cui  comparve,  non  si  aveva  sul- 
la Sicilia  moderna  olir’  opera  che 
quella  di  Riedesel  ( V,  questo  no- 
me nella  Biogr.),  non  era  da  sor- 
prendersi che  il  suo  incontro  fos- 
se così  prodigioso.  Quantunque 
Brydone  siasi  principalmente  oc- 
cupato a dipingere  i costumi,  non 
ha  dimenticato  le  antichità  dei  luo- 
ghi che  ha  visitato  : faceva  anche 
delle  escursioni  nel  dominio  della 
storia  naturale,  c s’interteneva  ta- 
lora in  profonde  dissertazioni  sul- 
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l'eletir icilà.  Gli  si  rimproverò  di  a- 
ver  sacrificato  la  verità  al  piace- 
re di  raccontare  delle  cose  friz- 
zanti. Fu  anche  taccialo  di  Ave- 
re, colla  sua  indiscretezza;  susci- 
tato all’abate  Recupero  canoni- 
co di  Catanca  una  persecuaione 
dalla  parte  del  suo  vescovo.  Tale 
indiscretezza  fortunatamente  non 
ebbe  un  risultato  spiacevole  ( K 
Heccveko  odia  Biog  );  ina  i suoi 
errori  sopra  molti  punti  sono  evi- 
denti; dà  all'Etoa  4ooo  lese  d’  al- 
tezza, quando  non  nella  che  1662; 
commette  altri  falli  che  sono  stati 
rilevati  dai  viaggiatori  venuti  do- 
po di  lui.  Bartels  è anche  persua- 
so , che  il  viaggio  alla  sommità 
dell’Etna,  capo  d’  opera  di  narra- 
tiva , non  è che  un  romanzo , e 
questa  opinione  è divisa  con  altri. 
La  ristampa  della  traduzione  fran- 
cese fatta  all'Aja,  contiene  diversi 
passi  che  Dcmeurier  aveva  om- 
messi,  e che  per  la  maggior  parte 
sono  poco  interessanti;  ma  alcuni 
dei  quali  sono  ilari, ed  anche  mol 
tu  licenziosi.  Ti  si  trovano  ancora 
la  carta  della  Sicilia  c la  copia  di 
una  iscrizione  caldea,  che  manca 
all’edizione  di  Parigi;  finalmente 
alcune  citazioni  tirate  dal  viaggi» 
di  Riedesel.  Il  conte  di  Uorch  {V. 
questo  nome  nel  Stippl.)  ha  stam- 
pato a Turino  nel  i;8adcllc  Let- 
tere per  servire  di  supplemento  al 
viaggio  di  Brydone,  a voi  in  8 fig. 
Si  hanno  pure  di  Brydone  diverse 
Memorie  quasi  tutte  relative  al- 
l’elettricità, inserite  nelle  transa- 
zioni filosofiche  della  società  reale 
di  Londra.  • 

E — s c P— OT. 

BUACHB  (Giovassi  Nicoiao}, 
nato  a Neuvillecn  Poni  il  1 5-  fel>- 
brajo  1741,  t l’ ultimo  dotto  che 
abbia  portato  il  titolo  di  primo 
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geografo  del  re.  Terminato  cb'vb-t 
he  i suoi  studii,  attesoché  uno  dei 
suoi  parenti  era  rivestito  di  questo 
titolo,' ed  era  inoltre  membro  del- 
l'accademia dello  scienze,  il  giovi- 
ne Buache  de  lo  N<h  villo  (cosi  ai- 
loia  numinavasi  ),  percorso,  e non 
stura  qualche  utilità  per  sé  stesso 
e per  la  scienza,  una  carriera  che 
lo  fece  ammettere  all'accademia  io 
luogo  di  A n ville,  indi  al  poste  di 
capo  ingegnere  idrografo,  conser- 
vatore dell' archivio  di  marina,  e 
membro  dell' uffìzio  delie  longitu- 
dini. Ricevuta  eh’  ebbe  la  sua  pri- 
ma istruzione  nel  collegio  di  S.te 
Menehould,  Buache  fu  ioviuto  a 
Parigi  raccomandalo  ad  un  certo 
Collin  istitutore  che  teneva  a doz- 
zina, a Picpus.  Collin  fu  il  suo 
primo  benefattore,  e Filippo  Bus- 
che suo  parente  fu  il  secondo.  Lo 
prese  eoo  lui  per  assisterlo  uc’  suoi 
lavori,  e soprattutto  per  preparare 
le  lezioui  di  geografia  di'  era  iaea- 
1 italo  di  darò  ai  tee  figli  di  Frase- 
eia,  che  furono  dopo,  re,  rotto  i no- 
mi di  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X-  Quando  fu  terminala  l’e- 
ducazione di  questi  principi,  il  gio- 
vane Buache  ricevette  una  pensione 
di  cinquecento  fianchi  sena' averla 
richiesta.  Egli  aveva  pubblicato  nd- 
1'  anno  precedente,  un  Trattato  di 
geografia  elementare  antica  c moder- 
na, 3 voi.  in  13,  che  non  presenta 
nulla  di  nuovo,schbcne  per  l'influen- 
za del  suo  parente*  questo  trattato 
fosse  onoralo  di  una  pomposa  appro- 
vazione deH'accademia  delle  scienze. 
Morto  Filippo  Buache,  Usua  vedo- 
va confidò  l'andamento  de' suoi  in- 
teressi di  geografìa  a Buache  de  la 
Neuvillc,  che  fu  obbligato  a rinuo- 
ziarne  la  direzione,  essendo  stato 
impiegato,  per  la  protezione  di  M. 
de  Fleurieu,al  deposito  delle  carte 
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della  marina.  Allora  ai  applicò  al- 
l' idrografia.  Aveva  letto  nel  1781, 
all'accademia  delle  sciente,  una 
memoria  sopra  la  terra  degli  Ar- 
saceli riconosciuta  da  Surville  nel 
* 769,  e dimostrata  che  questa  ter- 
ra non  ero  altra,  cosa,  che  1’  arci- 
pelago delle  isole  Salomon  scoper- 
te da  Alandana  nel  1067,0  indica- 
te sopra  le  carte  a più  cenlinaja  di 
leghe  nell’est  della  loro  vera  posi- 
zione. Questa  memoria  contribuì  a 
fargli  ottenere  l'anno  dopo  i posti 
di  pr.mo  geografo  del  re,  e di 
membro  dell'accademia  delle  sciei\- 
•ze  vacanti  per  la  morte  di  d’An- 
villc.  Fu  in  seguilo  incaricato  da 
Al.  Flciiricu  dei  lavori  preparatori 
pel  viaggio  delle  scoperte  di  La 
Perouse,  e fece  apparecchiare  le 
carie  che  accompagnavano  le  i- 
slruzioni  di  questo  navigatore  da 
un  giovane  di  diciottenni  suo  pa- 
rente Al.  Reautcqips  Bea  11  prò  oggi 
nicmbro.dc|l’nccadeuiia  delle  scien- 
ze, a cui  l'idrografia  è dcbilrice  in 
parte  dei  grandi  progressi  clic  ba 
fatto  io  questi  ultimi  tempi.  Bua- 
che  consacrò  f ozio  che  gli  lascia- 
vano le  funzioni  di  cui.cra  incarica- 
to, alla  compilazione  di  più  memo- 
rie, alcuoc  delle  quali  sono  stale 
impresse,  ed  altre  restarono  m a mi- 
serine. Aveva  una  grande  cono- 
scenza delle  carte,  ma  non  cono- 
sceva alcuna  lingua  forestiera, 
nemmeno  l'inglese,  c gir  era  pò- 
co  famigliare  la  lettura  degli  auto- 
ri antichi.  Imbevuto  dei  sistemi  di 
Filippo  Busche  suo  maestro,  si 
abbandonarti  a delle  congetture, 
elici  progressi  delle  scoperte  quasi 
smentivano,  il  che  non  gi'impcdivu 
di  sostituire  nuove  ipotesi  a quelle 
eh' erano  stale  distrutte.  I.' interno 
dell' Africa  fu  segnatamente  per 
lui  un  lungo  soggetto  di  sogni. 
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Credendo, felinamente  di  aver»  ri- 
trovato la  configurazione  di  questa 
parte  de)  mondo.,  fece  sopra  questo 
subbiano  diverse  memorie  che  non 
sono  state  stampate..  Aie  ha  com- 
posto dell'  altre  che  sono  state  in- 
serite nella  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze,  e in  quella  dell'istitu- 
to. Noi  ne  presenteremo  qui  la  lista. 
I.  Memorie  sopra  la  posizione  di 
Trebisonda,  d'  Arz-Roum,  e di  al- 
cune altre  città  dell'  Asia  ( 1 78 ih 
li.  Memoria  sopra  I'  isola  Frislan - 
da  fi  7887.  IH.  Osservazioni  sopra 
r esistenza  di  alcune  isole  poco  co- 
nosciute situale  nella  parte  del 
Grand'  oceano  compreso  fra  il 
Giappone  e la  California 
IV-  Considerazioni  geografiche  sa- 
pra la  Guàìna  francese  concernen- 
te 1 suoi  limiti  meridionali  fi  7977- 
V . Memorie  sopra  le  scoperte  da 
farsi  nel  GiancToceano.  VI.  Memo- 
rie sopra  le  scoperte  fatte  da  La- 
Pcrouse  alla  costa  di  T arteria  ed  al 
tioid  del  Giappone  ( 1798/  VII. 
lìicerche  sopra,  l'  isola  di  Juan  de 
Lisboa  (itivi).  Vili.  Considerali  li- 
ni geografiche  sopra  le  itele  Dina  e 
Marsevicn  ( 1 8oijb  I X.  Osservazioni 
sopra  la  cinta  itineraria  romana, 
chiamata  comunemente  cpila  di 
Peu tinger , e sopra  la  geografia 
dell'  anonimo  di  Ravenna  ( 18017. 
X.  Ricerche  sopra  l'isola  Antillia,  e 
sopra  l epoca  della  scoperta  dell  A- 
t nerica . Buachc  professò  la  geo- 
grafia alla  scuola  normale  nel 
I794,  e le  sue  lezioni  sono  state 
Stampate  nella  raccolta  di  questa 
scuola*.  Durante  il  regno  del  ter- 
rore fu  denunziato  per  aver  dato 
lezioni  di  geografia  al  re,  e perdò 
il  suo  posto  al  deposito  della  ma- 
rina ; ma  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre, vi  fu  reintegrato  il  37  a-, 
gosto  1790,  e continuò  sempre  ad 


BOB 

• 

esercitarne  con  assiduità  |c  funzio- 
ni sino  al  91  novembre  i8»€,  *• 
poca  delta  sua  morte.  Aveva  allo- 
ra l’età  di  otiantaqualtr'anni,  e ne 
contava  seltuntadue  di  servigi  effet- 
tivi. Sino  all' ultimo  momento  con- 
servò le  sue  facoltà  intellettuali. 
Fu  maritato  due  volte;  la  seconda 
volta  all'età  di  sessantanni,  con 
una  sua  cugina  che  lo  fece  padre 
di  una  figlia,  oggetto  delle  sue  te- 
nerezze, ed  alla  quale  ebbe  il  tem- 
po ancora,  prima  di  terminare  la 
sua  lunga  o felice  carriera,  di  pro- 
curare uno  aposo  (i). 

W— i. 

BUBNA-LITTIZ  (Feudikaniio 
conte  di  ),  generale  austriaco,  era 
nato  e Zamersk  in  Boemia  da  fa- 
miglio antichissima,  che  possedeva 
il  castello  di  Lini/,  divenuto  famo- 
so sotto  Giorgio  Sodiebrad  per  la 
sua  bella  difesa  contro  Mathias 
Corvin.  I tumulti  politici  e le  sfor- 
tune di  famiglia  l'avevano  condot- 
to ad  un  tale  stato  di  affanno,  che 
nell’età  di  sedici  anni  trovandosi 
senza  fortuna,  e con  negletta  edu- 
cazione, fu  obbligato  d’entrare  al 
servizio  come  cadetto  in  un  reggi- 
mento d'infanteria.  Militò  prima 
all'  assedio  di  Belgrado,  e quattro 

( 0 Bqarhr  era  alloggialo  alle  galli-rie  dot 
I-ouvxr,  prt'ntJrva  F'hfoli  Hi  primo  geografo 
del  re,  aggiunto  ai  deposito  dette  cari*  e 
giornali  di  marina.  In  quest'  impiego  d’  ag- 
giunto av«*ra  uno  stipendio  di  2,400  lira  al- 
Tanno.  3\>1  *1768,  quando  il  governo  di  luigi 
XV l si  iroth  nella  perigliosa  situazione  di 
convocare  gli  stati  generali  ; Boari, «*  fu  inca- 
ricalo dal  guarita  sigilli  (Lamoignou)  di  pre- 
parare in  tutta  fretta  le  carte  geografiche 
deli’  uffizio  dpi  Ball.  Ma  gli  avvenimenti  sne- 
eedeverio  più  presto  de’  lavori  del  geografo . 
Scrìsse  egli  al  ministro  tre  mesi  continui 
guati  giorno  e notte  Terminate  due  sole  di 
queste  carte,  e ridotto  inutile  nn  simile  tra- 
vaglio,  Buache  scrisse  al  guarda  sigilli  : io 
non  dimando  clic  il  prezzo  del  mio  tempo* 
Fu  questo  determinato  dal  ministro  in  nov. 
avbb,  a i2ou  lire,  il  ebe  fu  astiai  modico. 

V— vi. 
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anni  dopo,  16  dicembre  1788,  fu 
.nominalo  alfiere.  Ma  1'  azzardo,  e 
lé  qualità  personali  gli  procurarono 
ben  presto  un  avanzamento  piu 
rapido.  Un  giorno  che  si  trovò  a 
pranzo  dal  suo  colonnello,  il  conte 
di  Kinski,  colpito  dal  suo  aspetto 
marziale,  lo  fece  entrare  luogote- 
nente nel  reggimento  dei  dragoni 
che  comandava,  e che  passò  poco 
tempo  dopo  a Vienna.  II  giovane 
Bubna  ebbe  occasione  di  farsi  no-' 
tare  pel  suo  sangue  freddo,  e co- 
raggio che  dispiegò  allora  quan- 
do trovandosi  di  guardia  al  Prater, 
un  giorno  in  cui  l’ areonaula  Blan- 
ehard  vrfaceva  un'ascensione.giun- 
ae  n reprimere  una  moltitudine  che 
stava  per  sollevarsi.  Bubna  fece  in 
appresso  col  suo  reggimento  le  pri- 
me campagne  della  guerra  contro 
la  Francia  che  scoppiò  nel  1793. 
Si  distinse  all’ attacco  di  Manheim 
il  18  ottobre  1795,  e fu  nominato 
capitano  in  seconde.  Nella  campa- 
gna seguente,  il  reg|imcnto  di  Kin- 
tki  essendo  passato  sotto  sii  ordini 
del  principe  Giovanni  Licnlenstein 
incaricato  di  proteggere  la  ritirata 
del  principe  Carlo,  spiegò  nuo- 
vamente gran  valore,  particolar- 
mente il  5 agosto,  dove  si  distinse 
in  una  lotta  di  avanguardia  pres- 
so Arlon.  Allorché  il  principe  Car- 
lo riprese  l’ offensiva,  Bubna  fu 
incaricato  d’un»  spedizione  sopra 
Neuroarck,  e contribuì  molto  a get- 
tare il  disordine  ne’ ranghi  del  ne- 
mico. Nell’ultimo  combattimento 
avendo  ricevuto  l'ordine  dì  unire 
le  comunicazioni  dell' armata,  ed 
essendo  completamente  riuscito  in 
questa  missione,  l’arciduca  Callo 
soddisfattissimo  dell'  operato  , Io 
impiegò  ne'  posti  più  onorevoli. 
Dopo  la  battaglia  del  3 ottobre 
1796,  dove  Bubna  aveva  dimostra- 
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10  tanto  valore,  il  principe  Lich- 
tenstein  ai  espresse  così  nel  suo 
rapporto  al  generale  in  capo  : 11  I 
,,  servigi  che  ha  prestato  questo 
„ ufficiale  durante  questa  campa- 
„ gna,  sono  Si  numerosi  ed  itn- 
,,  portanti,  ch'egli  ha  incontrs- 
„ stabilmente  diritti  ad  un  avanza- 
mento. „ Bubna  fu  in  conseguen- 
za nominato  capo  squadrone,  e al 
principio  dell'aono  1799,  il  prin- 
cipe Carlo  lo  prese  al  suo  seguito 
prima  come  uffiziale  di  ordinanza, 
poi  come  ajutante  di  campo  col 
grado  di  maggiore.  Durante  I’  ar- 
mistizio sul  Limath,  lo  spedi  in 
Italia  incaricato  d’una  commissio- 
ne verbale  pel  feld-marcsciallo  Sou- 
warow.  Bubna  si  comportò  in 
questa  missione  con  molta  intelli- 
genza ; raggiunse  l' armata  tedesca 
ni  morticnlo  elle  faceva  levare  l'as- 
sedio di  Philisbourg,  e marciava 
sopra  Manhcim.  11  18  settembre, 
giornata  merqorahilc  in  cui  fu  da- 
to l’assalto  a quosta  cittì,  l'arci- 
duca confidò  al  suo  ajutante  di 
campo  il  comando  di  una  delle 
sue  colonne  che  assalirono  le  trin- 
cee del  Ncekerao,epenelrarononel- 
la  città.  L'anno  dopo  (marzo  1800), 

11  generale  Krny  avendo  preso  il 
comando dcH'armata,  conservò  Bu- 
bna nel  numero  delti  ajutanti  di 
campo,  e gli  diede  la  missione  di 
stabilire  col  conte  Lchrhach  c il 
ministro  inglese  Wiekhom  i pun- 
ti di  riunione,  i depositi,  i ma- 
gazzini, ccc.  La  sera  del  3 mag- 
gio, vigilia  del  giorno  in  cui  Mo- 
rcau  doveva  colie  tre  divisioni 
attaccare  l'armata  austriaca  presso 
Kngen  e Stockacb  con  l'intenzione 
di  tagliare  la  sua  ritirata,  o di 
separare  i suoi  differenti  corpi, 
Bolina  in  un  riconoscimento  di 
cui  fu  iocaricato,  osservò  l iin- 
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portanza  della  gola  di  A eh  sulla 
strada  d’  Kngen  e di  Stoekach,  t 
vi  portò  due  battaglioni  d' infan- 
teria per  difenderla.  Kray  appro- 
vò questa  disposizione,  c mandò 
due  reggimenti  per  sostenere  que* 
due  battaglioni.  Oli  avvenimenti 
del  giorno  appresso  provarono 
la  giustezza  del  colpo  d’ oecbio  di 
Bubna.  Fu  inviato  poco  dopo  a 
Vienna  per  far  conoscere  all’  im- 
peratore la  critica  posizione  deb 
I’  armata.  Ritornato  con  nuove 
istruzioni,  il  generale  in  capo  ld 
inviò  durante  la  sospensione  d'ar- 
mi conclusa  a Pardorf,  a visitare 
Ingolstadt,  Ulm  e Philisbourg  ab- 
bandonale alle  loro  proprie  forze; 
Fece  provvedere  queste  piazze,  e 
seppe  rialzare  il  coraggio  delle 
guarnigioni.  Essendosi  allora  l’im- 
peratore Francesco  condotto  alla 
sua  armata  di  Baviera,  Bubna  fu 
nominato  luogotenente  colonnello 
e unito  al  conte  Lamberti  primo 
ajutante  di  campo  dell'  imperato- 
re ; poi  come  ajutante  dell'  arci- 
duca Carlo,  fu  incaricato  di  di- 
fendere la  Boemia.  Allorché  que- 
sto  principe  riprese  il  comandò 
dell'  armata,  Bubna  divenne  suo 
ajutante  generale,  e fu  inviato 
più  volte  al  quartier  generale  di 
Moreau  come  negoziatore.  Dopo 
la  cessazione  delle  ostilità,  I’  ar- 
ciduca Carlo  essendo-  incaricalo 
della  direzione  del  consìglio  auli- 
co, e specialmente  del  dipartimen- 
to della  guerra  vi  pose  Bubna  che 
era  stato  nominato  colonnello  il 
1.  marzo  1801,  e che  più  avido 
di  istruzione,  che  di  avunzamen 
tu  si  portò  a Berlino  per  assiste- 
re alle  manovre  dell'  autunno,  ed 
osservaro  1'  organizzazione  dell'ar- 
mata prussiana.  Due  anni  dopo 
accompagnò  l' arciduca  Curio  ai 
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campi  di  manovre  di  Pesi,  Tura», 
presso  Brunn,  e Lupotin,  vicino 
Praga.  In  quest’  ultimo  viaggio 
passando  per  Koenigsgratz,  ebbe 
la  sfuri  una  di  rompersi  una  gam- 
ba accidente  di:  coi  conservò 
i dolori  e gl'  incomodi  per  tutta 
la  sua  vita.  L’ arciduca  Carlo  es- 
sendo staio  chiamalo  al  comando 
dell'armata  d'Italia  ocl  t8o5,  il 
consiglio  aulico  subì  un  cambia- 
mento, iu  conseguenza  di  che  Bu- 
bna  11' ebbe  la  presidenza,  ciò  che 
1’  obbligò  di  restare  a Vienna  fi- 
no all' avvicinamento  dei  francesi 
nel  i8o5.  L’  imperatore  lo  spedì 
allora  con  una  missione  all'arci- 
duca Carlo  in  Italia,  dove  arrivò 
nel  momento  dei  vantaggi,  che 
questo  principe  otteneva  a Caldie- 
r-o;  ma  la  notizia  ch'egli  portava 
dei  disastri  deli'  armata  d' Alle 
magna,  obbligò  1'  arciduca  alla 
ritirata.  Bubna  appena  ritornato  a 
Vienna,  fu  costretto  di  ritirarsi  a 
Brunn  col  consiglio  aulico.  So- 
stenne qualche  tempo  le  finizioni 
di  capo  dello  stato  oiaggiore  pres- 
so un  corpo  di  truppe  riunite  sul- 
la riva  sinistra  del  Danubio,  e fu 
dopo  unito  nella  stessa  qualità  al- 
la seconda  armata  russa-  Ma  non 
potendo  questa  trovarsi  in  linea 
alla  battaglia  d’  Austerlitz,  Buòna 
ai  congionae  al  corpo  del  princi- 
pe di  Liohtenstciu,  e come  volon- 
tario gli  rese  importantissimi  ser- 
vigi. Dopo  la  pace  di  Presburgo, 
prese  il  comando  di  una  brigata 
di  cavalleria  a Praga,  e fu  in- 
caricato inoltre  dell’ ispezione  del- 
le razze  dei  stalloni  in  Boemia. 
Chiamato  a Vienna  nel  novembre 
1807,  ebbe,  come  consigliere  di 
guerra,  la  direzione  delle  rimonte 
in  tutta  la  monarchia  austriaca. 
Mei  1809,  quando  la  goerra  con- 
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troia  Francia  .coppiò  di  nuovo, 
fu  unito  alla  persona  dell’  impe- 
ratore, e 1’  accompagnò  all’  arma- 
la. Inviato  a Vienna,  e trovando 
la  città  investita,  fece  alcune  di- 
sposizioni per  la  difesa  esteriore 
lungo  il  Danubio,  c fortificò  la 
posizione  del  Hchwarzcn  Lacke, 
che  alcun  lampo  dopo  fu  difesa 
con  tanta  ostinatezza.  Dopo  le  bat- 
taglie d’ Aspern,  c di  Wagram, 
l’ imperatore  per  ricompensare  il 
valore  che  aveva  dimostrato,  lo 
uomioò  felci  maresciallo  luogote- 
nente e aggiunto  al  piincipe  Li- 
chtenateul  incaricato  di  negoziare 
il  trattalo  di  pace  che  costò  all'Au- 
stria enormi  sacrifkii.  Dopo  di 
aver  travagliato  per  alcuni  me- 
si a fissare  i nuovi  limili  della 
monarchia,  Bubna  ritornò  a V ico- 
na, dove  riprese  la  direzione  delle 
rimonte  di  cui  restò  incaricato  ai- 
no  alla  mossa  della  campagna  di 
Hussia.  A quest’  epoca  Napoleone 
nel  passare  a Dresda , avendo  ma- 
nifestalo il  desiderio  di  avere  a Pa- 
rigi un  ministro  austriaco  in  luogo 
di  Schwarzenberg  ch’era  rimasto 
alla  testa  d’  un  corpo  d’armata,  fu 
scelto  Buòna,  che  precedentemente 
aveva  ricevuto  testimonianze  di 
stima  daH'iropcralore  dei  francesi. 
Presentato  con  pompa  alla  corte 
delle  Toilleries  il  primo  gennaio 
i8i3,  godette  lutti  gli  onori  d’  un 
ambasciatore  di  primo  rango,  e 
non  lasciò  Parigi  che  il  i3  aprile, 
vigilia  della  partenza  di  Napoleone 
per  la  Sassonia.  Bubna  doveva  an- 
cora in  questa  campagna  essere 
incaricato  di  negoziazioni  impor- 
tanti. Il  16  maggio  portò  una  lette- 
ra particolare  dell’imperatore  Fran- 
cesco a Napoleone,  ed  ebbe  con  lui 
tiro  lungo  trattenimento,  llopoi  fat- 
ti d’  armi  di  Lutern,  e di  Baulzen, 
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ebbe  ancora  una.  missione  dello 
desio  genere,  e contribuì  molto, a 
prolungare  la  sospensione  d'armi; 
poi  a far  entrare  I'  Austria  nella 
coalizione,  ciò  che  gli  fruttò  dal 
ano  sovrano  la  croce  di  commen- 
datore di  a.  Leopoldo.  Tosto  dopo 
.prese  il  comando  d'uoa  divisione, 
c difese  la  Boemia,  inaino  a clic  i 
movimenti  combinati  degli  alleati 
avessero  trasportalo  il  teatro  della 
guerra  in  Sassonia,  Entrò  allora 
nella  Lusazia,  si  congiunse  a'prua- 
aiani,  coi  quali  passò  a Dresda 
dove  fece  un  attacco  brillante  il 

10  ottobre.  Sforzò  la  testa  del 
ponte  di  Pirna,  ai  portò  nelle  pia- 
nure di  Lipaia  dove  formò  l'ala 
sinistra  degli  alleali.  Fu  quegli  che 

11  17  alle  dieci  della  mattina  co- 
minciò l’attacco  al  villaggio  di 
Faunsdorf  di  cui  a'  impadroni,  e 
dove  si  mantenae  malgrado  gli 
sforzi  reiterati  dei  francesi  per 
disloggiamelo.  In.  premio  di  que- 
st'impresa ricevette  sul  campo  di 
battaglia  dalle  mani  del  suo  sovra- 
no la  croce  di  Maria  Teresa,  e il 
re  di  Prussia  lo  decorò  dell’  A- 
quila  russa  di  prima  classe.  Uopo 
la  vittoria  degli  alleali  avendo  pre- 
so il  comando  dell'  avanguardia, 
.guidò  egli  stesso  una  delle  colon- 
ne, che  sotto  gli  ordini  di  Giulay 
s' impadronirono  delle  trincee  di 
llochheim.  Essendo  stato  traspor- 
tato in  Francia  illeal-ro  della  guer- 
ra, Bulina  cbho  il  comando  di  un 
corpo  di  .ventimila  uomini,  che 
passò  il  Reno  presso  Waldshut, 
traversò  il  cantone  .di  Berna,  il 
paese  di  Vaud,e  arrivò  il  38  di- 
cembre avanti  Ginevra,  che  gli  a- 
prì  le  porle  senza  resistenza.  Si 
diresse  poi  sopra  Lione;  e dopo 
diverse  zuffe  contro  gli  abitanti, 

, comparve  sotto  le  mura  di  questa 
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città.  Ma  sopraggiunti  numerosi 
rinforzi  dall'  armata  di  Spagna,  e 
la  sollevazione  generale  della  guar- 
dia nazionale,  lo  forzarono  a riti- 
rarsi. Hisospinto  £0  sull'altura  che 
domina  Ginevra,  vi  eresse  dei  trin- 
cieramcnti,  e pervenne  a contene- 
re la  popolazione  pronta  a solle- 
varsi. Subito  che  potè  riprendere 
l'oftensivit  comparve  di  nuovo  alle 
porte  di  Lione,  che  gli  furono  a- 
perte  per  una  capitolazione  (fc. 
Ai  cebi  tu  nella  Biog.).  Allorché 
gli  alleati  furono  padroni  della 
Francia,  Bubna  ebbe  il  governo 
generale  del  Piemonte,  della  Sa- 
voia, «Iella  contea  di  Nizza,  e si 
portò  a Turino  dove  prese  il  co- 
mando deli' armata  d'occupazione. 
Vi  ai  trovava  ancora  all'epoca  del  ri- 
torno di  Ronaparlenel  marzo  181  5. 
Bubna  fece  allora  occupare  ìlmonte 
Cenisio  e Ginevra;  c quando  il 
generale  Frimont  passò  il  Scolpiti- 
ne .coll' armata  principale  per  di- 
rigersi sopra  Lione,  egli  lasciò  la 
sua  posizione,  c dopo  un  combat- 
timento sanguinoso  presso  Con- 
flans  , e la  presa  del  forte  della 
Grotta,  arrivò  alle  porte  di  Lione 
il  ta  luglio.  La  quantità  grandetti 
truppe  che  si  trovavano. riunite  in 
quella  ciltà,  il  movimento  che 
si  appalesava  nella  popolazione  , 
tutto  sembrava  annunziare  de}- 
Ic  scene  sanguinose  : era  pur  do- 
vere di  prevenirle  : d'altra  parte, 
il  ritorno  di  Luigi  XIII  a Parigi 
doveva  metter  fine  olle  ostdilà.  Fu 
segnata  una  convenzione  a Mon- 
tluej  col  maresciallo  Suchet,  c il 
jy  luglio,  Bubna  entrò  per  la  se- 
conda volta  in  Lione,  di  cui  il 
suo  sovrano  lo  nominò  governa- 
tore. Gli  diede  in  seguito  il  titolo 
di  consigliere  intimo,  e lo  incari- 
cò dei  cornando  della  Lombardia. 
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Il  re  di  Sardegne,  che  gli  aveva 
mandato  la  croce  di  san  Maurizio, 
Io  decorò  nel  1830  dell'ordine 
dell’ Annunziata.  Regnava  allora 
un  gran  fermento  in  molte  parti 
di  Europa , soprattutto  ne’ paesi 
vicini  alla  Lombardia,  che  minac- 
ciava tutta  la  penisola.  Le  truppe 
austriache  furono  obbligate  di  pas- 
sare il  Po  dall’ 8 al  io  febbraio 
1831,  per  arrestarci  primi  moti 
nel  Sud  dell' Italia;'  ed  all'istante 
medesimo  le  contrade  del  nord  al- 
zarono lo  stendardo  della  rivolta. 
Ma  liubna,  ehc  osservava  da  lurido 
tempo  1 movimenti  degl'insorgenti, 
si  trovò  tutto  ad  un  tratto  in  mez- 
zo ad  essi  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe, altor  ch’eglino  lo  credevano 
ancora  in  un  altro  punto.  Per  ri- 
compensa di  questa  operazione,,, 
fu  riccamente  dotato  dal  re  di 
Sardegna,  decorato  dall’iriiperaro- 
re  di  Russia  dell’ordine  di  sant’A- 
Icssandr&Ncwski,  c dal  re  di  Pru3 
sia  di  quello  dell’ Aquila  rossa. 
Ebbe  dal  suo  sovrano  colla  croce 
dcll'ordioe  di  Leopoldo  una  pen- 
sione considerevole,  c l' autorizza- 
zione di  prendere  tutte  le  misure 
ehc  giudicherebbe  necessarie  per 
consolidare  quello  eh' crasi  com- 
piuto. Dopo  di  àyere  stabilito  il 
' numero  delle  truppe  che  dovevano 
testare  in  Piemonte,  c aver  dato 
al  generale  che  le  comandava  le 
'istruzioni  convenienti,  ritornò  a 
Milano  il  9 maggio,  e vi  fece  il 
suo  ingresso  in  mezza  alle  pub- 
bliche acclamazioni.  Questo  gene- 
rale mori  in  questa  città  il  6 giu- 
gno i8aó,  dopo  trentanòv’anni  di 
servigio.  L’imperatore  Francesco 
«die  lo  stimava  in  una  maniera  tutta 
particolare , scrisse  dì  sua  mano 
alla  sua  vedova  una  lettera  di  con- 
doglianza molto  onorevole, e le  rad 
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doppiò  la  pensione  alia  quale  a- 
veva  diritto. 

' M— DI.  I 

BUC  (Ltnoi  Faasctsco  dzl),  na- 
to alla  Martinica  nel  1759,  era  lo- 
glio dell’  intendente  dì  questo  no- 
me [ fr.  Do  Boc  nella  Bìog.),  fu 
destinato  sino  dalla  sua  gioventù 
alla  carriera  militare.  Dopo  di  aver 
servito  alcuni  anni  in  Francia,  ri- 
tornò'nella  sua  patria,  dove  si  tro- 
vava all'epoca  dei  primi  disordini 
della  rivoluzione.  Il  partito  dvi 
gentiluomini  di  campagna,  che  sin 
d’allura  formò  quello  dell’ opposi- 
zione, portò  del  Bue  alla  presi- 
denza dell’assemblea  coloniale.  Nel 
mezzo  dell'esacérbazione  generale, 
egli  riuscì  a calmare  le  passioni, 
e Saint-Pierrc  dovette  a lui  la  sua 
salvezza  quando  il  partito  dei  gen- 
tiluomini marciò  trionfante  contro 
questa  città  co’pid  sinistri  progetti. 
Poco  dopo  del  Bue  riuscì  a salva- 
re ancora  la  colonia  nella  crudele 
alternativa  che  trovossi  di  subire 
il  dominio  degli  stranieri, o gli  ec- 
cessi dell’  anarchia  rivoluzionaria, 
c seppe  ottenere  dall'  Inghilterra 
un  trattato  per  cui  la  Martinica 
sfuggì  la  aorte  di  san  Domingo,  e 
potè  conservarsi  alla  Francia.  No- 
minato deputato  presso  la  metro- 
poli,' del  Bue  ottenne  da  Luigi 
XIII  nel  i8i4  il  titolo  d'  inten- 
dente di  questa  colonia,  e vi  die- 
de nuove  pruovc  di  fermezza  e di 
devozione  nei  cento  giorni  delibi  5. 
Era  stato  nominato  membro  della 
camera  dei  deputati  allorché  mori 
a Parigi  il  1 a dcccmbre  di  quésto 
armo. 

z. 

BUCIIAN  (David  Stewart  Er- 
RiaE,  rosa  Cardross  e coste  di) 
dótto  inglese,  nacque  il  primo 
giugno  1743.  La  Bua  famiglia  era 
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una  delle  prime  di  Scozia,  c tuo 
padre  occupava  il  posto  di  solle- 
citatore (procuratore)  dei  re;  ma 
gli  avvenimenti  politici,  e partico- 
lari circostanze  avevano  fatto  per- 
dere ai  conti  ‘Buchan  una  parte 
del  loro  antico  splendore.  Il  gio- 
vane David  fu  allevato  nella  casa 
paterna  da  Giacomo  Huchan  del- 
la famiglia  del  celebre  poeta  sto- 
rico di  questo  nome  ; sua  madre 
allieva  di  Machlaurin,  fu  il  suo 
professore  di  .malemalica,  e suo 
padre  l'iniziò  nell’istoria,  e nella 
politica.  Inviato  dopo  all’ univer- 
sità di  Glasgow,  si  dedicò  nel 
medesimo  tempo  agli  studii  scrii, 
ed  alle  arti  del  disegno,  dell'in- 
cisione c della  pittura.  Entrò  in 
seguito  al  servigio,  c ricevette  li- 
na commissione  di  luogotenente 
nel  ila. ino  reggimento  d'infanteria: 
Ma  questa  carriera  ben  presto  gli 
parve  sterile,  e si  portò  nella  ca- 
pitale  ad  occuparsi  dello  studio 
della  diplomazia  sotto  gli  auspicii 
del  conte  di  Cliatham  Qualche 
tempo  dopo  fu  nominato  segreta- 
rio dell'ambasciata  inglese  in  I- 
Spagna  (novembre  1766).  Ma  la 
morte  di  suo  padre  alla  fine  del 
17G7,  lo  fece  rinuoziare  intiera- 
mente agli  affari,  e risolse  di  non 
piu  occuparsi,  che  di  lavori  lette- 
rarii. Fedele  a qutsta  determina- 
zione, riparò  con  una  saggia  eco- 
nomia l' intacco  che  il  tempo  a- 
veva  fatto  allo  stato  di  suo  padre. 
I suoi  fratelli  di  secondo  letto, 
Enrico  Erskine  celebre  giurecon- 
sulto, e Thom.  Erskioe  cancellie- 
re d’Inghilterra,  dovettero  alla  di 
lui  attiva  sorveglianza  l' educa- 
zione eccellente,  che  fu  la  prima 
causa  de’ loro  successi.  Senza  es- 
sere un  magni  fico  mecenate,  ciò 
che  gl’impcdiva  il  suo  piano  di  ri- 
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forma  domestica,  diede  incorag- 
giamenti moltiplicati  alle  scienze, 
alle  lettere,  e sostenne  col  suo  pa- 
tronato molti  giovani  aspiranti  al- 
la gloria  letteraria  : di  questo  nu- 
mero furono  il  poeta  Borns , il 
pittore  Barry,  Tiller  traduttore  di 
Callimaco,  Pinkerton,  ai  commen- 
dabile come  antiquario  e come 
storico.  L'alto  collegio  (High-1 
School)  d' Edimburgo  lo  novera 
tra'suoi  protettori  più  utili.  Fondò 
nell’  università  d’  Aberdeen  un 
premio  annuo  in  favore  dell'allie- 
vo giudicato  il  più  abile  tra’suoi 
condiscepoli.  Finalmente  la  socie- 
tà degli  antiquarii  di  Scozia  è in 
qualche  modo  debitrice  a lui  del- 
la sua  origine;  chè  in  casa  di  lui 
si  tennero  le  Ire  prime  assem- 
blee preparatone,  al  fine  delle  qua- 
li la  società  fu  costituita;  egli  ne 
fu  nominato  vice  presidente,  e,  al- 
cune settimane  dopo,  vi  lesse  la 
vita  dettagliata  di  Crichon.  Al  pa- 
ri di  tutti  gli  scozzesi,  il  conte 
Erskine  di  Buchan  crii  molto  en- 
tusiasta della  sua  patria.  Così  la 
particolarità  alla  quale  si  consacrò 
tutto  intiero  nella  sua  sfera  d’an- 
tiquario fu  la  riunione  di  materia- 
li e specialmente  di  lettere,  suffi- 
cienti a compilare  una  biografia 
scozzese.  Non  escludeva  per  altro 
la  biografia  generale;  e di  più  pen- 
sava di  pubblicare  secolo  per  se- 
colo una  continuazione  di  lettere 
caratteristiche  dei  personaggi  più 
importanti  della  Scozia  moderna, 
tanto  sotto  il  rapporto  politico, 
che  sotto  quello  delle  arti , delle 
scienze,  delle  scoperte,  e dille  ap- 
plicazioni al  benessere  sociale. 
Quest’entusiasmo  per  la  Scozia  si 
riscontra  anche  nella  risposta  elio 
«gli  fece  alle  critiche  lanciate  da 
Johnson  aopra  Thompson  colla 


Digitized  by  Google 


B.U»G| 

istituzione  d' una  solennità  annua 
in  onore  del  Cantore  delle  Sicilia- 
ni. it  primo  coronò  di  lauri  il  bu- 
sto del  poeta,  e pronunziò  un  di» 
scorso  in  sua  lode.  In  mezzo  a 
queste  dolci  occupazioni , sotto 
l'ombra  della  sua  ritirata  di  Dry- 
burg-Ahbey  (contea  di  Roxbourgh), 
giunse  quasi  alla  longevità  del  no- 
nagenario. Yi  mori  il  19  aprile 
1839.  Se  non  avesse  di  buon'  ora 
rinuuziato  al  titolo  di  membro 
della  società  reale  di  Londra,  dove 
fu  Siemens  sino  dal  suo  noviziato 
diplomatico,  egli  ne  sarebbe  stato 
senza  dubbio  il  decano.  Un  tratto 
riportato  nei  Publics  cliaracters 
mostra  che  il  conte  di  Buclian  u- 
niva  al  suo  disinteressamento  e ai 
suoi  gusti  letterari!  molta  fer- 
mezza I ministri  avevano  l'uso  ad 
ogni  nuova  ciccione  di  inviare  ai 
pari  di  Scozia  non  ammessi  al 
parlamento  d'Inghilterra,  una  li- 
sta di  sedici  membri  loro  collcghi 
per  i quali  sollecitavano  il  lor  vo- 
lo. Questi,  sempre  seguendo  i mi- 
nistri, dovevano  essere  i rappre- 
sentanti della  patria  c della  nobil- 
tà scozzese  al  parlamento.  Colla 
fierezza  di  un  barone  de’  giorni 
antichi,  il  conte  di  Buchan  prese 
la  prima  occasione  di  manifestar 
pubblicamente,  che  s’egli  riceveva 
un  simile  messaggio  da  un  secre- 
torio di  stato,  lo  costringerebbe  a 
lavare  quest'affronto  col  suo  san- 
gue. La  sua  espressione  ebbe  del 
rimbombo,  e il  gabinetto  britanni- 
co rinunziò  da  quel  tempo  a que- 
sta maniera  di  estorcere  i voti; 
ma  non  però  senza  sostituire  altri 
artifizii  elettorali.  Si  hanno  del 
conte  di  Buclian:  I.  Ducono  che 
il  aveva  intenzione  dtpionstnziaic 
"II'  assemblea  dei  puri  di  Scozia, 
Sdii  elezione  generale  dei  rappre- 
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stillali  ti  della  diga  ila  ilei  puri , coi\ 
un  piano  per  una  migliore  rappre * 
sentali  za  di  quella  della  dignità 
scozzese,  1780,  in  4-to.  IL  Saggio 
sopra  la  vita,  gli  scritti  e le  inven- 
zioni di  Napier  di  Merchiston 
l’ inventore  dei  logaritmi),  1787, 
in  4to.  HI.  Saggio  biografico,  cri- 
tico e.  politico  sopra  la  vita  e gli 
scritti  di  Fletcher  di  Saltoun,  a 
del  poeta  Thomson,  1792.  IV. 
Molli  altri  articoli  nelle  Transa- 
zioni della  società  degli  antiquarii 
di  Scozia,  e sono:  I.  Memorie  so- 
pra la  vita  di  Jacipo  Sten  vari 
Denliam,  baronetto  ; li.  Storia  del- 
la parrocchia  di  Vphalh,  III.  Sto- 
ria dell  itola  <T  le  olmi  di  (con  un 
iutaglio  eseguito  dall' autore  del 
testo  all'epoca  che  studiava  all'u- 
niversità di  Glasgow);  IV.  Fila 
dell ’ ottico  Jacopo  Short.  V.  La 
vita  di  Crichton  letta  in  una  dello 
prime  sedute  della  società  degli 
antiquarii,  e dopo  inserita  nella 
Biographia  britannica.  VI.  Due 
lettere  intitolate:  Osservazioni  sui 
progressi  delle  armate  romane  in 
I scozia  durante  la  sesta  cam- 
pagna di  Agricola , inserite  nel 
Gentleman  s Magazine  di  dcccm- 
bre  1784,  c riprodotte  nel  1786, 
con  una  terza  lettera  di  Jamieson, 
e sei  tavole,  come  36  N'.o  della 
Bibliolhecu  topog.  britannica.  VII. 
Diversi  articoli  ncH’^òei//e,  ed  al- 
tre raccolte.  La  sua  augnatura  or- 
dinaria era  Albanicus,  o A.  B. 
Sotto  quest’ ultima  pubblicò  nel 
178Ó,  nel  Gentlenian's  Magazine 
un  frammento  di  Petronio  aco- 
pcrto  a Costantinopoli. 

P — OT. 

BUCHANAN  (Clìudio),  ®o- 
clcsiaslico  inglese  distinto  pel  suo 
zelo  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo, nacque  a Cambuslung  prcs- 
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so  Glascow  nel  1766.  Partì  pei* 
le  imlie  orientali  nel  1796 , e a- 
dempi  pec  molti  anni  le  funzioni 
di  vice  prevosto  del  collegio  del 
Fort  William  a Bengala.  I sopra  ' 
intendenti  di  questo  collegio  vo- 
lendo avere  un'esatta  idea  del  cri- 
stianesimo , e delle  superstizioni 
dcil’Asiu,  erano  entrati  in  corri- 
spondenza cogli  uomini  istrutti  di 
ogni  paese  anche  della  China,  e 
da  tutte  le  parti  ricevettero  delle 
notizie,  che, gli  incoraggiavano  a 
continuare.  Contuttociò , siccome 
qoeste  nozioni  fornite  da  differen- 
ti persone  offrivano  delle  dissimi- 
glianze  circa  lo  stato  reale  degl'in- 
digeni, e dei  cristiani,  Buchanan 
formò  if  progetto  di  consacrare 
uno  dei  doe  ultimi  anni  che  dove- 
va passare  nell' Oriente  , all’esame 
delle  località  , e in  conseguenza 
percorse  per  terra  la  penisola  del- 
l'Indo  da  Calcutta  inaino  al  capo 
Comocin;  visitò  tre  volte  l'isola 
•li  Cojrlan,  dove  andò  partendo  da 
Ramisseram  per  Jafuapatnam.  In 
questo  viaggio  riconobbe,  che  un 
inglese  può  passare  la  sua  vita  a 
Bengala,  senza  conoscere  altrfc  con- 
trade dell'  India,  per  esempio  il 
Travancor,  Ccyian,  Goa,  Madou- 
ré,  o i loro  costumi,  usi,  maniere 
c religione,  come  se  non  avesse 
mai  lasciato  la  sua  patria.  Dopo 
questa  peregrinazione  nella  quale 
Ùucbanan  visitò  i tempii  più  cele- 
bri dell’  dindona  , come  ancoro  le 
chiese,  le  biblioteche  dei  cristiani 
romani, siriaci  e protestanti, « mes- 
to in  chiara  veduta  lo  stato  attuale, 
e la  s||u  ia  recente  dei  giudei  del  Ma- 
lahar,  ritornò  poi  a Calcutta  dove 
restò  ancora  nove  mesi.  In  seguito 
visitò  di  liel  nuovo  i giudei, ecristia- 
ni  siri  del  Alalubar  e.  del  Trjvan- 
cor;  infine  andò  a passare  un  me- 
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se  a Ponto  Pinang  ( isola  del  pritt- 
cipe  di  Galles)  sopra  la  costà  oc-  * 
cidentale  della  penisola  Maiala  , 
onde  conoscere  i progressi  delle 
traduzioni  della  Bibbia  in  lingua 
malese;  Nei  1 808  era  di  ritorno  in 
Inghilterra.  Al  tempo  del  suo  sog- 
giorno  nell’india,  aveva  fatto  dono 
all'umversità  di  Cambridge  di  una 
somma  di  aoo  ghinee  per  un  prò-  1 
mio  destinato  alia  migliore  disser- 
tazione sopra  i mezzi  più  effieaoi 
a diffondere  i lumi  dell'Evangelio 
nell’India.  I sani  lavori  in  questi 
paesi  erano  stati  troppo  gravosi 
per  le  sue  forze  fisiche,  donde  ri- 
tornò  nella  sua  patria  con  una  sa- 
lute sconcertata  ; ma  il  sno  spiri- 
to non  aveva  perduto  in  nulla  del- 
la sua  attività.  Sempre  occupato 
del  grand’  oggetto  al  quale  aveva 
consacrato  la  sua  vita,  non  si  ripo- 
sò egli  un  soloiìtante.  Nel  181  a an- 
nunziò il  suodisegoo  di  andare  io. 
Palestina  e in  Siria  affine  di  co- 
noscere lo  stato  e i bisogni  spiri- 
tuali ilei  cristiani  di  tali  contradei 
Faceva  stampare  un  Nuovo  Testa- 
mento in  siriaco  pei  loro,  uso,  e<l 
era  venuto  a Broxbourne  nella 
contea  di  Hertford  per  sorvegliare 
questa  edizione,  quando  nella  sera 
del  t)  febbre jo  ifirfi  fu  preso  da 
dolori  di  stomaco,  per  cui  spirò 
prima  della  mezzanotte.  Si  hadno 
di  lui  in  inglese  : I.  Memorie  so- 
pra r utilità  di  uno  stabilimento 
ecclesiastico  per  i India  briitanica , 
i8o3,  in  4:  a.da  edizione,  Londra, 
«8og,  in  4-  li  l quattro  primi  an- 
ni del  collegio  del  b'ort-M/illtam  al 
Bengala,  in  4-  HI-  Quadro  ristretto 
dello  stato  delle  Colonie  della  gran 
Brettagna , e del  suo  impero  in 
Asia  relativamente  all ‘ istruzione 
religiosa,  ibid  , i8r3,  in  8.  IV. 
Apologia  per  lu  propagazione  de I • 
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C Evangelio  nell  ìndia,  ibid.»i8i3, 
in  8.  V.  Ricerche  cristiane  in  Asia 
con  notizie  sopra  la  traduzione  deli 
le  scritture  nelle  lingue  orientali , 
Londra,  i8i4,  in  8.  Lo  scopo 
deU’autorc  è di  dare  alcali  detta- 
gli sopra  le  naxioni  o le  comunità 
pelle  quali  avevasi  cominciato  a 
tradarre  ieSante  Scrittore  nell'In- 
dia, sotto  il  patronato  del  gnv**~ 
natore  e della  compagnia-  L’opera 
è composta  di  notizie  separate  so- 
pra i chinesi,  Ilindous,  i chingu- 
leai,  o ceylaoesi,  i malesi  , i cri- 
stiani siri,  i cattolici  romani,  i pcr- 
’siani,  gR  arabi  ed  i giudei.  Esso 
sono  datate  dai  luoghi  dorè  l’au- 
tare  le  scriveva  , trattandosi  dei 
popoli  tra  i quali  andò,  e questi 
sono  pezzi  preziosi  per  l'etnogra- 
fia. Buchanan  animato  d'incessan- 
te pio  zelo  per  la  religione- cristiana, 
deplora  da  uomo  virtuoso  l'errore 
degl'idolatri;  le  cerimonie  dell'ido- 
lo di  Jaggrenat  gli  causano  un 
SRiita  sdegno.  Racconta  con  inte- 
resse commovente  la  sua  visita  ai 
cristiani  sirii  dell'  india.  La  rela- 
zione dell 'inquisizione  di  Goa  pro- 
va che  quest’istituzione  non  con- 
tiene piu  spirito  evangelico  , di 
quello  del  tempo  di  Dcllon , e del 
padre  Ephraim  di  Nevers  (/r.  que- 
sto nome  nella  Biogr.).  L’autore 
di  quest'articolo  ne  ha  inserito  una 
traduzione  nei  Nuovi  ninnali  dei 
viaggi , t.  xxii.  VI.  Molli  Sermoni 
ed  esortazioni , aventi  1’  oggetto 
della  propagazione  del  cristianesi- 
mo nell'Oriente.  È stato  pubblica- 
to in  Inghilterra  : Memorie  del  re- 
verendo Claudio  Iiuclianan  , per 
Puuraon,  Loudra,  1807,  a voi.  iti 
8 , c Vita  del  iloti.  Buchanan , ibid. 
i8.l4,  in  il.  — Buchanan  (Ilo 
.licrtson),  ingegnere  civile,  era  na- 
-tu  a Glasgow.  Egli  muri  il  aa  iu- 
Suppl.  t 11. 
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gfiu  1816.  Sì  hanno  di  Ini  in  in- 
glese: 1.  Saggio  mi? economia  delle 
legna  da  fuoco , » delia  distri  busto- 
ne del  calore , Edimburgo,  i8to, 
in  8.  il.  Saggi  pratici  sui  mulini 
cd  altre  macchine,  ibid.,  181 3,  3 
voi.  in  8,  con  figuro.  III.  Diverse 
Memorie  ed  articoli  nel  Magazzino 
filosofico ■ e nell’  Enciclopedia  d’  E- 
dimlrurgOi 

E— s. 

BUCHETTl  ( Luigi  Mam*  ), 
letterato,  nato  a Milano  il  i3  mar- 
zo 1747,  entrò  di  buon’  ora  nella 
società  dei  gesuiti,  c all’epoca  del- 
la loro  soppressione  insegnava  la 
reUoeica  nella  sua  patri»  al  collegio 
dei  Nobili.  Essendosi  allora  inca- 
ricato dell’  educazione  di  alcuni 
giovani  patrizi!,  accompagno) li  nei 
riaggi  che  dovevano  esserne  il 
compimento.  Percorse  co’ suoi  al  - 
lievi tutte  le  provincic  d’  Italia  , 
d'Ailcmagna,  d' Inghilterra,  d'  O- 
laoda  e della  Francia.  Nel  1 793  si 
trovava  a Parigi.  L’ indignaziono 
di' egli  non  potè  dissimulare  alla 
vista  degl' orrori  di  cui  era  testi 
monia,  lo  rese  sospetto,  c un  man- 
dato d'  arresto  fu  lancialo  contro 
di  lui.  Fortunatamente  aveva  egli 
potuto  salvarsi  a Venezia  duve  si 
tenne  nascosto  finché  i Francesi 
rimasero  padroni  delia  penisola 
Passò  in  seguilo  a Roma  a rag- 
giungere il  senatore  Rexzonicu,  il 
migliore  de’ suoi  amici.  Rezzonico 
mori  repentinamente,  c Butileni 
ritornò  a Venezia,  dove  terminò 
di  vivere  egli  stesso  il  aù  ottobre 
1 Xo/|.  Parlava  quasi  tutte  le  lingua 
di  Europa,  aveva  una  vasta  me- 
moria, inulto  spirilo,  molta  crudi 
zinne,  c univa  a tulli  questi  van- 
taggi, il  talento  singolare  di  espor- 
li. Oltre  un  Compendio  di  sto 
ria  ecclesiastica  stampato  neU’./u- 
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nunzio  di  frenesia,  si  hanno  dei 
j>.  Butileni  ; I.  hltì Hi  di  Mosco  , 
ditone  e Teocrito , volgarizzati  e 
forniti  tT  annotazioni,  Milano,  1 784, 
in  8.  Questa  traduzione  è stata 
l'atta  su  quella  di  tamagna  (F. 
questo  nome  nella  Biogr.  ).  Le  no- 
te contengono  delle  traduzioni  in 
dialetto  milanese,  alcuni  piccoli 
pezzi  di  poeti  buccolici  spagnuoli, 
inglesi,  francesi  c tedeschi.  Buchet- 
ti  prometteva  una  traduzione  com- 
pleta di  Teocrito,  che  non  è com- 
parsa. II.  Le  Supplici,  tragedia  ili 
Afa  ripide,  Venezia,  1799,  in  8.  A. 
questa  traduzione,  l’autore  ha  ag- 
giunto delle  osservazioni  sopra  la 
democrazia,  e sopra  la  legislazione 
delle  repubbliche  moderne.  III. 
De  vita  et  scriptis  Julii  Caos.  Cor- 
tlarae  ex  Soc.  Jesu  Commentariut, 
ib.  180/1,  in  8.  Questa  notizia  si 
trova  in  cima  della  collezione  del- 
le Opere  di  Cordaru  ( F.  questo 
nome  nella  Biogr.).  IV.  Lettera  al 
cittad.  Bolgeni  sul  parere  da  lui 
pubblicato  intorno  al  giuramento 
a lutti  i pubblici  fu  aziona  rii,  ibid. , 
»8o4,  in  8.  Bnchetti  ha  lasciato 
ulcune  opere  manoscritte.  Leggcsi 
0 piedi  del  suo  ritratto  inciso  dal* 
l’Aliprandi,  questa  iscrizione:  in- 
legniate  vitae,  suavitate  ingenti, 
et  grafia,  doctrinis  et  litteris  spe- 
ctalisstmus. 

, • W— a. 

BUCUHOLZ  (Giorgio  ),  natu- 
ralista, era  nato  il  5 novembre  1688 
a Kaesmark  (nel  comitato  attuale 
•li  Zip»),  dove  suo  padre  era  mini- 
stro. Dopo  aver  cominciato  i mi- 
gliori. studii  nella  sua  ciitè  nativa, 
a V intani,  a Rosenau,  si  portò  nel 
1709  a Dnnzica  per  dedicarsi  alla 
trilogia,  lira  giunto  appena  da  un 
mese  in  questa  città,  che  vi  sì  svi* 
uppó  la  peste»  « l’obbiigò  tosto  ad 
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imbarcarti,  nascondendo  a scura  tal- 
mente un -bubbole  pestilenziale  aK 
cui  soffriva  crudelmente.  Arrivò  * 
GreifsvvaldccoH’  intenzione  dì  con- 
tinuare il  suo  lavoro  cominciato  * 
Danzica,  e riuscì  anche  « guarirai. 
La  guerra,  che  allora  dilatava  te 
sue  stragi  in  questa  porzione  del- 
f Allemagna,  lo  fece  nuovamente 
fuggire  dopo  due  anni,  e abbruciò 
così  il  tempo,  che  in  tua’ altra  cir- 
costanza avrebbe  consacrato  atte 
scienze  ecclesiastiche.  Ritornato  in 
patria,  dopo  una  breve  compara* 
all’  università  Sassone,  ed  un  viagn 
gio  in  Allemagna,  Tu  chiamato  nei 
1714  al  rettorato  di  Hagy-Unla» 
gya,  ulte  dopo  nov’anni  lasciò  par 
quello  del  collegio  di  teaesmnrte 
Circa  la  stesso  epoca  entrò  negli 
ordini,  ma  non  ricevette  che  li 
diaconato.  La  teologia  non  oecsn* 
pava  più  che  il  secondo  posto  nette 
sua  mente.  Lo  spettacolo  maestose 
delle  Alpi  carpazie  l’aveva  riem- 
piuto del  più  vivo  entusiasmo  per 
la  storia  naturale.  Nei  1707  dise- 
gnò queste  montagne  vedute  dalle 
sommità  del  Grao-Lomnitz:  dopo 
esegui  un  piano  in  rilievo,  aMman- 
ciando  e i terreni, ode  specie  mi- 
neralogiche che  ne  caratterizzano 
le  diverse  porli.  Consegnò  r riani» 
tali  di  queste  ricerche  in  00  gran 
numero  di  memorie,  di  opulénte 
od  articoli  di  giornali,  ehc  basso 
recato  Veri  servigi  alla  mineralogia, 
ed  alla  geologia  in  quel  tempo  #r»-i 
cora  bambine.  La  società  dei  cn- 
riosi  della  natura  lo  ammise  al  suo 
seno,  sotto  il  nome  di  Chryttppitx 
Cùppadaec  preshyter  [lierosoiymiìa* 
nus.  Morì  qualche  tempo  dopo  »- 
ver  ricevutoti  suo  diploma,  te  tes 
agosto  «737.  Noi  indicheremo  ten 
le  opere  di  questo  dotto,  i quattro 
saggi  ohe  seguono  : L Sopra  da 
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petto  tirile  U ulte  nel  Poprad,  e nei 
DourmìeU.  II.  Sulla  intubi  irà  <lel- 
Ut  acque  calcaree.  MI'  Ober-Ruu * 
schenbach.  Ili.  Sopì»  i venti  che 
soffiano  alla  sommità  delle  Carpa- 
zie.  IV.  Sopra  lo  grotto  sotterra- 
nee ili  Deminfalvn,  c di  Szentivan 
(comitato  di  Liptau). 

» P— or. 

BUCHHOLZ  (Cbistiabo  Fede- 
rico), formaciata  e chimico,  nacque 
il  19  settembre  1770  a Eisleben 
città  della  contea  di  Mansfeld  in 
Sassonia,  dove  Lutero  era  nato  due 
secoli  prima.  Allevato  sotto  gli  oc- 
chi di  suo  patrigno  Voigt,  farma- 
cista di  Erford  a cui  la  chimica  è 
debitrice  di  molte  notizie  interes- 
santi, e che  gli  dimostrò  molta  te- 
nerezza, Buchholz  mostrò  di  buo- 
n*  ora  uno  spirito  penetrante,  c 
grandi  disposizioni.  Nel  1794  co- 
minciò le  sue  sperienze,  avendo 
intrapreso  d'illuminare  alcuni  pao- 
li di  chimica,  e pubblicò  la  »**> 
prima  memoria  intorno  la  c-òdal- 
ìiszazionc  dell!  acetato  di  barite,  di 
cui  fece  la  scoperta.  Verso  la  fine 
di  quest’anno  medesimo  si  mise 
alla  direzione  della  farmacia  di  suo 
patriguo,esi  consacrò  inlierameu- 
te  alla  chi  mica  ed  alla  storia  natu- 
rale, principalmente  alla  botaoica 
e mineralogia.  Nel  1808  prese  il 
titolo  di  dottore,  e due  anni  dopo 
ottenne  una  cattedra  all’università 
di  Erford.  Le  sue  continue  fatiche, 
le  pene  morali,  e soprattutto  la 
prigionia  che  subì  durante  1’  asse- 
dio di  questa  città  nel  i8i3  alte- 
rarono la  di  lui  salute  insin  allora- 
robusta.  Mori  il  9 giugno  1818, 
lascisodo  le  seguenti  opere,  tutto 
scritte  io  lingua  tedesca.  I.  Ma- 
nuale per  Li  prescrizione  e speri- 
mento  dei  medicamenti , Erford, 
s 795,  in  B.vo;  ibid.,  1796,10  8.ro. 
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li.  Esperienze  sopra  la  prepar  ozio' 
ne  del  Cinabro  per  la  via  umidai 
ibid.,  1801,  in  8.vo.  11 L Memorie 
sulla  chimica , in  8.vo,  ibid.  1 799— 
l8o3.  IV.  Elementi  di  farmachi, 
ibid.,  1802,  in  8.vo.  V.  Elementi 
dell' urte  farmaceutica , ibid.,  18  io, 
io  8.vo.  I titoli  principali  di  Bu- 
chhols  alla  celebrità,  sono  te  me- 
morie numerose  , variate  ed  im- 
portanti eh’  egli  ha  inserite  nei 
giornali  scientifici  deli’  AHemagna. 

J — d — t. 

BUCHOT  (Filibibto),  unodei 
ministri  meno  conosciuti  della  re- 
pubblica francese , era  paio  nel 
1748  a Maynal,  nel  Astretto  di 
Loos-le  Saulnier.  Arando  abbrac- 
ciato lo  stato  ee*ìfcsisstico,  fu  no- 
minato r egse^ri!  al  collegio  di  que- 
sta città,  dove  acquistò  la  riputa- 
zione di-  bona  grammatico.  Net 
principio  della  rivoluzione  si  se- 
gnalò pel  suo  zelo  nel  propagarne 
i principii,  e fu  eletto  amministra- 
tore, indi  procuratore  sindico  del 
distretto  di  Lous-le-Saulnier.  Nel 
179»,  era  membro  dell’ ammini- 
strazione centrale  del  dipartimento 
di  Jura.  Debole  di  temperamento, 
ma  pieno  di  calore  e di  energia,  si 
prestava  volentieri  a sollevare  i 
6Uoi  colleghi  nelle  loro  funzioni 
che  le  circostanze  rendevano  di 
giorno  in  giorno  più  ardue,  ea’in- 
caricava  di  compilare  i discorsi  c i 
proclami  destinati  a mantenere  nel 
popolo  1' entusiasmo  pel  nuovo  or- 
dì ne  di  cose.  La  giornata  del  3i 
maggio  1793  avendo  separati  gli 
amministratori,  J'ab.  Boehot  fo 
obbligato  a ritirarsi-,  ma  poco  do- 
po fu  nominato  procuratore  gene- 
rale sindaco  del  dipartimento,  dal 
convenzionala  Prosi  (U- quest©  nel 
sùppl.),  spedito  nel  Jura  per  com- 
battervi il  federalismo.  Delegato 
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da  questo  rappresentante  n Pon- 
Inrlicr  con  poteri  estesissimi,  Bu- 
i boi  al  suo  arrivo  in  questa  città 
pose  in  libarla  tutti  i detenuti  per 
causa  politica,  e rimpiazzò  con  uo- 
mini più  moderati  gli  amministra- 
tori dei  distretto,  e della  municipa- 
lità. Questa  condotta  che  contra- 
stava nel  modo  più  sorprendente 
con  quella  di  Prost  nel  Jura,  sol- 
levò tutti  i demagogi  contro  Bu- 
chot.  Un  foglio  volante  (i)  in  coi 
il  suo  nome  è sempre  preceduto 
dal  titolo  di  monsieur , disonorante 
"®l  lin  guaggio  patriottico  di  quel 
tempo  (nov.  1793),  termina  così: 
Mais  déjit  ton  tróne  est  ébranlè , sa 
coiir  consl  cn..:e  fa  bacila  repara- 
trice  preporle  ; hientót  on  dirai 
J.c  trai! re  Buchat  regvn  deux  dien- 
ti cs  à l’onlarlier.  Egli  noq  credette 
dover  aspettare  l’ effetto  dì  «uesta 
minaccia,  c si  portò  a Parigi 
tentare  di  perderla.  Da  lungo  .tem- 
po intrinseco  col  feroce  Dumas, 
allora  presidente  del  tribunale  ri- 
voluzionario, fu  da  questo  racco- 
mandalo a Robespierre,  come  ca- 
pace pe’  suoi  talenti  di  sostenere  le 
prime  cariche  della  repubblica. 
Dietro  questa  raccomandazione, 
Robespierre  scrisse  di  propria  ma- 
no il  nome  dì  Buchot  sulle  listes 
des  patriqtes  ayantplus  ou  moins 
de  Udcnt,  che  furono  dopo  il  9 
termidoro  ritrovate  nelle  sue  car- 
te, e stampate  per  ordine  della 
convenzione^.  Cvarois  nel. Sappi.) 
Nominato  primamente  sostituto 
dell’ agento  nazionale  Payan,  fu 
latto  commissario  delle  relazioni 
estere,  il  9 aprile  1794,  in  rira» 
piazzamento  di  Herman  ebe  ne  fu 

( f ) f*<mp  d nell  rapide  sur  fa  eonàuite  de 
Buc/mì  A Pnntarlirr  in  W.\o  di  *4  pag.  £i 
I",rt  vs*ii>  pe  anrora  la  Vedette^  J nomai  du 
deperti  in  cnt  du  DouÒ  r,  anno  179^,’  N.rf  92, 
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nominato,  e rivocatu  lo  stello  gior-’ 
no.  A quell’epoca  la  repubblica 
era  in  guerra  con  tutte- io  potenze, 
c non  conservava  relazioni  che 
colla  Svèzia,  Genova,  san  Mori-1 
no,  c gli  'Stati  Uniti  d’  Amerio». 
Naturalmente  buono,  Bnchot  usò» 
della  sua  autorità  precaria  per  far 
piaceri  ai  suoi  compatrioti  in 
quanto  gK  era-  possibile,  senza  cal- 
colare le  loro  opinioni  politiche.» 
Nbn  fece  nessun  cambiamento  nei 
snoi  uffizi!,  o sì  comportò  oosì  he-  > 
nc  co’ suoi  impiegati,  che  quando, 
sortì  dal  ministero,  in  novembre»' 
1794,  si  tassarono  per  procurar- 1 
gli  i mezzi  di  esistenza  finche  ve-  i 
nisse  nuovamente  impiegato.  Buda 
chot  non  volendo  restare  a carico' 
de’ suoi  amici,  si  tenne  troppo  fe- 
lice di  ottenere  un  posta  di  cosa- 
messo  alla  dogana  del  Carbone  r 
che  gli  dava  600  franchi  all'anno,  f 
Avendo  imparato  a vivandi  poco,»! 
'festa  debole  somma  bastò  a tutti: 
i suoi  bisogni  per  molli  aoni;  mai 
ridotto  «ssai  vecchio  cd  infermo,, 
era  minacviato  di  perdere  ;tl  suo 
posto,  quando  fu  .consigliato  1 dis 
reclamare  la  proiezione  dei  primo  1 
console.  Una  nota  posta  sul  top-"" 
peto  di  Bonaparte  da  un  compari 
t riotta  di  Bucbot(a)  gli  fece.  oono». 
sccre,  che  un  antico  ministro  d«d-.r 
la  repubblica  era  semplice,  imi: 
messo  alla  dogana  del  Caritene- a» 
Parigi.  Sorpreso  do  maravigliai 
scrisse  sul  margine  fieoo  frati-,  li 
chi  dimensione.  Uuchot  no  ricevè  1 
il  brevetto  dopo  pochi,. giorni^o*  . 
in  grazia  della  beneficenza-  dui . . 
console,  terminò  la  sua  carriera  e; 
in  una  tranquilla  oscurità,  noi nO 
181  a.  : -.1  «ni . 

-,  • W *v“8d - air. 

(2)  TVnoit  «le  Dot.*,  «Mori  »cgrvUpi-i 
M.  oggi  Ju«:a  «li  Bàlano  ( V.  Ili? 

*<>rr.)  - i .»  J 
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BUCOLDIANUS  ( G emulo 
Bucoidz  o Bteiioi.nz  più  cono- 
sciuto sotto  i!  nome  latino  di),  fi- 
lologo e medico,  il  cui  nome  ripe- 
tuto in  tutti  i cataloghi  non  ha- 
poluto  fin  qui  eccitare  l’interesse 
dei  biografi  al  grado  di  fare  delle 
indagini  sopra  la  sua  persona, 
nacque  nell'elettorato  di  Cotogna 
verso  la  fine  del  secolo  XV.  Nel 
15*7:1, pubblicò  in  questa  città 
un’edizione  di  Quintiliano  rivedu- 
ta sopra  antichi  manoscritti, 0 con 
un'epistola,  della  quale  sene  tro- 
vatila passo  nel  Calai off.  lìiblioth. 
Banuvianae,  la  dedicò  a Godefrni 
llittorp,  uno  dei  dotti  scrupolosi 
che  consacrarono  una  vita  mode- 
sta e laboriosa  a propagare  il  gu- 
sto delle  letture,  e a moltiplicare 
le  opere  degli  autori  classici.  Due 
anni  dopo  Bucoldianus  che,  secon- 
d' ogni  apparenza,  copriva  una  cat- 
tedra a Cotogna,  in  una  solennità 
scolastica  pronunciò  un  discorso 
sull ' ubbriachezzn.  Nel  i534  era  n 
Bologna.  Nella  prefazione  datata 
ila  questa  città,  di  un  trattato  di 
rettorie»  che  pubblicò  in  que- 
st’ anno  medesimo,  si  quereli)  di 
non  aver  muto  a sua  disposizione 
tutti  i libri  che  gli  sarebbero  stati 
necessari!  per  rendere  la  sua  opera 
mend  1 imperfetta.  Bucoldianus  tro- 
varsi a Spira  nel  i54»  dove  e- 
scrcitava  la  medicina  certo  con 
qualche  riputazione,  poiché  aveva 
il  titolo  di  medico  del  re  ( plipsi- 
cui  regius ),  Il  principe  che  l'ave- 
va crealo  suo  medito,  era  Perdio 
modo  re  dt>’  Romani,  e die  fu  poi 
successore  di  suo  fratello  Carlo 
Quinto  al  Irono  imperiale.  Igno- 
ransi  le  altre  particolarità  delia 
vita  di -Rùifoldianus.  Oltre  l’edi- 
zione di  Quintiliano  di  cui  si  è 
pallaio,  Cotogna,  1037,  in  fug.,e 
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riprodotta  nel  1 538.,  si  lisnnq  di 
lui  : I.  De  eh  ridale  oratio,  ibid., 
i5aq,  in  8.  II.  Minervae  ami  Mu- 
si t in  Germaniam  pro/eclio , ibi  E 
un  poema  clic  si  trova  ordinaria 
mente  in  sequela  dell' opuscoli» 
precedente  III.  De  in  ventiline  et 
amplificalione  oratoria,  sai  usa 
locorum  libri  tra,  Lione,  Si-basi 
Griphe,  i534i  io  4-  Quest’opera 
che'dal  titolo  in  fuori  è poco  tu 
sai  conosciuta,  ottenne  dopo  la 
sua  pubblicazione  il  più  grande 
successo.  Ristampata  lo  stesso  an- 
no a Strasburgo  in  4-,  oc  furono 
fatto  due  altre  edizioni  l’anno  do- 
po in  8.,  a Cologoa  ed  a Lione 
IV.  De  puella  qune  ime  cibo  et 
polu  vitam  transigi t ■ breris  ria r ra- 
tio, Parigi,  Bob.  Eatiennc,  i54», 
in  8-,  edizione  rara  c ricercata. 
Quest’ opuscolo-  curioso  è stato 
riprodotto  da  Paplo  Lcntulo  , 
Berna,  i6o4ì  in  4-»  dietro  la  IJi- 
storia  iniramlae  / Ipolloniae  Schic 
gerac  virginis  inediae,  c In  una 
raccolta  di  Disscrtationcs  medica-  1 
ìes,  Cicssen  167$  ih  fol.  Bucol- 
dianus  vi  fa  la  storia  di  una  gio- 
vane di  Spilla  catalettica,  la  quale 
per  tre  anni  continui  destò  fino  a 
dodici  giorni  senza  prendere  alcun 
nutrimento,  e senza  provare  nota 
bile  diminuzione  nelle  sue  fiorire, 
malgrado  si  lunga  astinenza.  V . 
Un  Commentario  sopivi  I orazione 
pel  re  Dejotoro  nell*  raccolta  dei 
discorsi  di  Cicerone,  Baie,  i5:i3, 
in  foglio. 

W-S.  !' 

BUCQUOY  (Giico*o,di>i  viag-  1 
gialorc  olandese,  nato  il  nfl;  ulto1 
Ine  iCql  io  Amsterdam.  Dopo  di 
'over,  percorso  la  maggior  pai  te  del- 
l'Europa,  entrò' nel  ijmj  al  -ser- 
vigio della  compagnia  delle  In-lic 
«1  ieptali  come  ingegnere.  Partito  in 
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novembre,  egli  il  4 marzo  1700 
giunse  al  capo  «li  Buona  Speran- 
za. Incaricato  «li  sorvegliare  alla 
costruzione  dei  forti  cui  volcvansi 
erigere  nella  haja  «li  Lagna  o Lo- 
renzo-Marqués  sulla  orientai  co- 
sta di  Africa,  egli  s’imbarcò  il  io 
febbraro  «721,  e giunse  il  3 mar- 
zo alla  sua  destinazione.  1/  opera 
fu  condotta  a termine  a malgrado 
l’insalubrità  del  clima  che  pferir 
fece  molta  gente,  ma  nell' aprile 
1733  il  forte  fu  preso  dai  pirati 
inglesi  che  seco  condussero  Buc- 
quoy  coi  suoi  compagni.  Dopo  a- 
wer  lungamente  incromato , ap- 
prodarono alla  costa  occidentale 
di  Madagascar,  lasciandovi  i lor 
prigioni  con  parte  del  proprio  c- 
quipaggto.  Bucqttoy  passò  otto 
mesi  in  mesco  «gli  abitanti  di  quel 
paese  ; quando  improvvisamente  i 
pirati  die  n’  erano  partili  ritorna- 
rono sovra  un  piccolo  legno,  peri- 
to essendo  il  loro  grande  vascello, 
e a quella  spiaggia  giunsero  altri 
corsari  di  varie  nazioni  c saccheg- 
giarono gli  Olandesi.  Questi  che 
s’ erano  già  costruito  un  piccolo 
vascello,  s' imbarcarono  in  esso  e 
giunsero  a Mogambico  ove  ridotti 
dalle  malattie  a piccolissimo  nu- 
mero furono  tratti  a fioa.Bocquoy 
dopo  molte  corse  trovò  finalmen- 
te un  naviglio  olandese,  a bordo 
ilei  quale  arrivò  nel  1735  al  porto 
di  Batavia.  Ammesso  di  nuovo  al 
servigio  della  compagnia,  ottenne 
un  piccolo  posto  nella  dogana , 
procurando  di  migliorare  le  sua 
circostanze  col  dar  lezioni  di  ma- 
tematica. Nel  1731  venne  inviato 
in  qualità  di  computista  alla  fat- 
toria «liLigor  sulla  spiaggia  orien- 
tale' del  regno  di  Siam,  poi  nel 
1 733  ebbe  fa  carica  «li  residente. 
Ma  non  andò  guari  che  chie|e  il 
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sno  Gongolo,  rivide  riìuropa  nel 
ij3f)  e passò  il  resto  de' «roi  gior- 
ni in  patria  ove  mori  nel  176®. 
Egli  lasciò  in  olandese:  f 'mgxi  pel 
corso  ih  16  anni  nU'lndic,  pieni  di 
avvenimenti  eonsiderevoli  e spe- 
cialmente del  ragguaglio  delle  av- 
venture 'dell'aiitore-nella  sua  spe- 
dizione al  Ilio  di  Logoa  ec.,  il  tut- 
to corredato  di  osservazioni  sulla 
geografia  dei  luoghi,  i costumi  dei 
popoli  ce. , Harlem,  1745,  ibid., 
1757,  in  4-  con  due  ritratti  del- 
T autore  e due  tavole.  L’opera  è 
susseguita  da  una  idrografia  gene- 
rale compendiala , con  una  carta 
di  False-Bay  e di  rimarchi  sull’ si- 
tilità  della  navigazione.  Eutradet- 
ta  in  tedesco,  Lipsia,  1771,  in  la. 
Bnequoy  -è  il  primo  viaggiatore 
che  diede  a conoscere  la  Baja  di 
Legoa  ; dandovi  interessanti  parti- 
colari sul  paese  e gli  abitanti,  non- 
ché nel  Madagascar,  Mozambico 
e gli  altri  luoghi  da  lui  vedati  du- 
rante le  sue  lunghe  c penose  scor- 
rerie. Interessante  riesce  il  raccon- 
to delle  sue  avventure,  e l'autore 
di  questo  articolo  ha  inserito  un 
estratto  del  tomo  xxi  dell'  Histoire 
génirale  des  voyages  de  monsieur 
ff'alckcnaer.  Il  compendio  d'idro- 
grafìa annuncia  uno  scrittore  *0)10 
beo  conosceva  il  suo  soggetto! 

E— «. 

BUEF.  (Ansimo  Qci«Tmo),'c«- 
nonico  onorario  di  ‘Parigi,  nato 
colà  nel  1748,  «vca  abbraccialo 
di  buon’ora  lo  stato  ecclesiastico 
c fu  in  principio  organista  di'san 
Martino  deTours.  Aveva  doe  fra- 
telli come  lai  sacerdoti , Pietro 
Luigi  che:fu  pure  canonico  di:N«j- 
stra  Dama  e N.  Buée  superiore 
del  seminario  di  St.  Marcel.  One- 
sti  e Adriano  erano  nàti  lo  stesso 
anno.  Adriano, ’le'due  passioni  «lo- 
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minanti  del  quale  erano  la  musica 
e la  matematiche,  lasciò  l’ organo 
di  Tour*  nel  1786,  ritornò  a Pa- 
rigi e fu  elette  «corri  a rio  del  capi- 
tolo di  Nostra  Dama  il  primo  ot- 
tobre dell'  anno  stesso.  Nel  ■ 792 
pubblicò  presso  il  fumoso  libraio 
Crapart  un  Dictionnuire  des  ter- 
mos da  la  revolution,  in-  8 , cd  ha 
torto  l'autore  del  Dizionario  degli 
anonimi  di  attribuire  quest’opera 
a.  Buóe  antico  superiore  del  semi- 
nar;a  ,U  j.  Michele  a Parigi.  Adria- 
no cti»  area  preparala  nel  182 1 
una  secowlu  edizione  di  quel  Di- 
zionario, in  una  prefazione  che  ri- 
trovai nel  suo  manoscritto  dice  : 
„ La  prima  edizione  è datata  in 
„ gennaio  1792,  cinque  mesi  dopo 
„ dacché  Luigi  XVI  avea  firmata 
„ la  costituzione  del  1794.  Il  mio 
„ scopo  nel  pubblicarlo  era  di 
„ render  palesi  i principii  distrut- 
,,  tori,  e fa  tendenza  inevitabile  al 
„ disorganizzamento  sociale  che 
„ caratterizzavano  quella  costitu- 
„ zione;  „ aggiungendo  „ tutti  gli 
„ articoli  di  quel  Dizionario  paio. 
„ no  quadrarsi  bene  con  ciò  che 
,,  accadde  sotto  i nostri  occhi,  nel 
„ 1821,  che  potrebbesi  riguardare 
„ come  un  antidata  quella  di  gcn- 
„ naio  1792..,.  nel  gennaio  1792 
„ scrissi  su  ciò  che  avea  veduto 
„ dopo  la  convocazione  degli  stati 
,,,  generali.  Ciò  che  vidi  dappoi 
( „ sino  l’aprile  1821  lo  arca  già 

(),L„  scritto  nel  gennaio  1792,  e sa- 
c . ,,  rebbe  un  cattivissimo  scherzo 
n ,,  l’ attribuirmi  il  dono  della  pro- 
.snut  feeia  „.  Sembra  che  anche  Bar- 
t)1)Ìi«r  sia  stato  tratto  in  errore  nel- 
,0^1;  attribuire  che  fa  al  grave  dirci- 
,i;,  ture  del  seminario  di  St-  Marcel 
le  segmenti  facezie  che  uscirono 
in  lucpjq  stesso  anno  1792  presso 
' i;  il  libraio  Crapart:  1»  Lo  stendasi 
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do  rosso  della  madie  Duchesne, 
in  8.  II.  / gran  giuramenti  della 
madie  Duchesne , in  8.  III.  Pe- 
pai tc  della  madre  Duchesne  ana- 
temi assai  energici  conti o i giura- 
tori (i  preti  giurati  ),  ossia  Dialogo 
sul  giuramento  e la  nuova  costilu  ■ 
zione  del  clero  ha  M.  Budojc  , 
franco  parigino  , soldato  parigi- 
no, M liccio  mercante  di  libri  e 
semplice  venditore  di  libri  vecchi  , 
M.  Tournemine  canlor  di  parroc- 
chia, e la  madre  Duchesne  nego- 
ziante a Parigi,  altrimenti  detta 
mercantessa  di  vecchi  coppelli,  in 
8.  Tali  scritti  suonimi  devono  es- 
sere di  Adriano  Bucc,  il  quale  du- 
po  la  giornata  del  io  agosto  si  ri- 
coverò in  Inghilterra,  e riportò  un 
premio  all’  istituzione  reale  di  Lon- 
dra che  si  affrettò  di  p<»oiCftérlo 
come  membro-  “et  proprio  seno. 
Do/'*'  assenza  di  quasi  ai  anni 
rientrò  in  Francia  coi  Borboni  sul 
fidile  del  luglio'  1 8(4  e fu  fatto 
canonico  onorario  di  Nostra  Da- 
ma di  Parigi.  Tutte  le  sue  veglio 

0 i suoi  ozii  erano  da  lui  consa- 
crali allo  studio  (Ielle  scienze  esat- 
te, e nello  stesso  tempo  per  una 
singolarità  particolare  egli  aveva 
una  cosi  viva  passione  per  la  mu- 
sica, che  il  si  vedeva  ablmndonare 
precipitosamente  la  sua  sedia,  il 
coro  e la  chiesa  quando, cantavano 

1 musici  della  metropoli,  ciò  che 
avveniva  ben  spesso.  Nel  1817 
pubblicò  alcune  Riflessioni  sulle 
due  edizioni  dalle  opere  di  Pollai- 
re,  le  quali  compativano  in  allora, 
Parigi,  in  8.  Troppo  però  preoc- 
cupalo delle  scienze  esatte  egli  at- 
taccò nel  suo  opuscolo  il  geome- 
■tra  Laplace  assai  più  vivamente 
del  filosofo  di  Ferney:  „ Bastò, 
„ scrisse  egli  dappoi,  bastò  al  sig. 
,,  Laplace  di  dir*  con  uno  sde- 
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,,  gaoso  sonito  : M.r  linee  c irop- 
r„  po  dallo  per  me  „ e si  co  richiu- 
do che  Buóc  non  avcvu  il  sunto 
comune.  . , 

0<9  savanH  ne  «ohi  |)a»  ce  rfu'an  vafn  penale 

# peaae  : 1 1 » i ; r;  . f 

Rolre  credulitr  faif  (otite  leur  Science 

tìgli  dice  altrove  in  uno  scritto  in- 
titolato La  logica  degli  algebristi 
raffrontata  con  quella  dui  geome- 
tri : „ Non  si  vede  qual  rapporto 
„ siavi  tra  Voltaire  e Laplace  „ 
ed  egli  stabilisce  in  seguito  alla 
sua  maniera  questi  pretesi  rappor- 
ti. Una  notizia  su.  M.  Laplace  che 
serve  di-  chiave  alle  riflessioni  sulle 
due  editimi  delle  opere  di  Voltai- 
re, così  comiucia  : „ Laplace,  o, 
,,  meglio,  le  sue  formule  algcbri- 

che  sono  quelle  clic  governano 
,,  la  Pv«neia,  o il  re  non  ae  ne  fa 
>,  vcrun  ilulrtuo  Qucat’ agjcr^ione 
„ è forte,  eppure  sonu  V»  sue  for- 
„ mole  che  dettarono  i decreti  sat- 
„ la  vendila  dei  beni  del  clero  e 
,,  sulle  elezioni  ; sono  le  sue  for- 
„ molo  che  interpretano  la  Carla 
,,  c che  tengono  il  re  sotto  tutela 

• „ con  queste  parole  : la  Catta  noj 

vuole  altrimenti-,  ad  è io  forza 
w della  carta  interpretata  col  mez- 
„ zo  delle  formule  di  Laplace,  elle 
„ il  re  non  credette  avere  il  dritto 
„ di  opporsi  alla  pubblicazione 
„ delle  opere  di  Voltaire  „.  Era 
uesto  un  accordare  grande  in- 
uenza  politica  alla  teoria  analiti- 
ca delle  probabilità.  Buce  preten- 
de ebe  coi  principii  esposti  da  La- 
place ( p.  70  a 88  della  sua  Teo- 
ria 1 quel  gran  matematico  possa 
dimostrare  tutto  ciò  che  vuole  so- 
vra tulli  gli  oggetti  1 Ielle  umane  co- 
gnizioni. Buce  morì  a Parigi  li  1 1 
ottobre  1826  lasciando  moltissimi 
manoscritti  che  passarono  per  le 
mie  mani,  e i cui  titoli  sono  : I. 
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1 Saggio  sulla  gcauìctria  della  natu- 
ra, l8z3.  II.  Saggio  di  una- teoria 
dei  limiti  nel  fisico  e nel  morale , 
1817,  IN.  Saggio  matematico  sul- 
l' organizzazione,  1818.  IV.  Prin- 
cipio di  simultaneità,  1818.  V.  Dei 
gradi  di  comparazione  in  matema- 
tica, nuova  punto  di  veduta  che  fi 
offre  agli  esami  dei  geometri,  i8an. 
Vi.  Sulle  quantità  immaginarie,  al 
dottor  Babington.  VII.  Notizia  su 
Laplace  che  serve  di  • chiave  all ' 
inflessioni  sulle  due  edizioni  ttrde 
Opere  di  Voltaire,  1817.  Vili.  0- 
puscoli  mal  ematici,  problemi,  ec. 
XI.  Sulla  rivoluziono  francese  e 
sul  governo  rappresentativo,  1 8 a 1. 

L'autore  stabilisce  che  la  rivela- 
zione non  abbia  altrimenti  .comin- 
ciato nel  1789,  ma  che  rimonti  al 
1715,  epoca  in  cui  il  parlamento 
di  Parigi  annullò  il  testamento  di 
Litigi  XlV.  — Buie  (Pier  Luigi), 
il  5 settembre  174®.  cancel- 
liere del  capitolo  di  Nostra  Dama 
prima  della  rivoluziono  fu  canoni- 
co di  S.f  Aigoan,  poi  di  S.  Bene- 
detto, la  cui  eli  lesa  divenne  il  tea- 
tro del  Panteon.  Egli  emigrò  co- 
me suo  fratello,  passò  lo  stretto  c 
rientrò  nella  sua  patria  sotto  il 
consolato,  il  i8oa.  Fu  nominato 
secretarlo  dell'  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, canonico  titolare  della  metro- 
poli , e mori  il  18  giugno  18*7, 
Nel  1792  avea  pubblicalo  presso 
Crapart  due  libercoli:  Eulogia  pa- 
squale e Ostacolo  alla  mia  conver- 
sione costituzionale.  Quest'  ultimo 
opuscolo  viene  da  Barbicr  attri- 
buito a Buée  diruttore  del  semina- 
rio S.t  Marosi.  _ « , 

V-— VH. 

1ÌUGANZA  (li,  P.  Grituso ). 
gesuita  osto  nel  17.3-1  a Manto- 
va, per  quasi  venti  anni  insegnò 
lettori ea  in  diversi  collegi)  e poi 
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professò  filosofia  a Perugia.  Sop- 
presso risòluto,  ritornò  in  patria, 
ove  adempì  con  zelo  alle  funzioni 
del  ministero  evangelico  e dove 
morì  il  in  aprile  i8ia.  Trovasi 
stampata  la  sua  orazione  funebre, 
detta  dall’  Arciprete  Giuseppe  Spe- 
ranza. Oltre  due  morite  di  ser- 
moni ed  una  .grammatica  latina 
italiana,  si  ha  di  lui;  I.  De  modo 
.canteribendi  insoriptiones , Manto- 
va 1779  in  8-w»,  tratlalello  pieno 
di  giudiziose  osservazioni.  II.  La 
poesia  , in  ojuto  alla  prosa , ibid., 
1781  in‘8.vo.  Prova  l'autore  che 
i grandi  prosatori  devono  ai  poeti 
le  figure  le  immagini,  il  numero 
o l'armonia  che  si  ammira  nelle 
loro  opere.  Ili.  Carmina,  Firenze 
1786  in  8.vo.  I versi  del  P.  Bu- 
ganza  sono  scritti  eoa  facilità.  IV. 
■L'eloquenza  ridotta  alla  prtuìca, 
.Mantova  1 800,  tre  parti  in  8.vo;cb'è 
un  trattato  di  rettorica. 

W— s 

BUHAN  (Ginsrerz  Michele  Pa- 
squale) letterato  nato  a Bordeaux 
il  1 7 aprile  1770,  era'  figlio  di  un 
avvocato  che  nìorl  procurator  sin- 
daco di  colà  nei  1788.  Il  giovine 
Buhan  destinato  al  foro,  fece  i 
suoi  sludii  nel  luogo  natale,  c nel 
1 799  arringò  la  sua  prima  causa  ; 
ma  la  rivoluzione  interruppe  la 
sua  carriera.  Egli  parti  nel  marzo 
•1793  per  l’esercito  della  Vandea 
in  uu  battaglione  dei  volontari! 
della  Gironda,  e l>cn  presto  diven- 
ne ufficiale  d'ordinanza  del  gene- 
rale Boulard.  La  debolezza  della 
sua  vista  avendolo  costretto  ad  ab- 
bandonare il  scrvigioatlivo,  sosten- 
ne per  qualche  tempo  l’ ammini- 
strazione dei  trasporti  e convogli 
militari  presso  1*  armata  dei  Pire- 
nei  occidentali.  Fattosi  poi  uno 
dei  propagatori  della  resistenza 


che  parecchi  dipartimenti  del  mez- 
zodì opponevano  alla  convenzio- 
no in  difesa  dei  girondini,  fu  po- 
sto fuor  della  legge.  Dopo  il  9 
termidoro  passò  a Parigi,  ove  per 
alcuni  anni  fu  impiegato  come  ca- 
po di  corrispondenza  al  ministero 
della  guerra  ; ed  ivi  i legami  fatti 
con  Andrieux,  Legoovc  ccc.  lo 
determinarono  a darsi  alla  lettera- 
tura senza  però  trascurare  di  in- 
tervenire al  corso  di  legislazione 
che  allora  faceva  Perreau  Vandc- 
ee  di  cui  era  l'amico.  Si  legò  pu- 
re con  alcuni  autori  di  Vaudevil- 
le, 0 divenne  loro  collaboratore. 
Dopo  la  rivoluziono  del  18  bru- 
maio si  stabilì  di  nuovo  a Bordeaux 
0 fu  membro  del  tribunale  di 
quella  città  ov’  ebbe  a confratelli 
Lsiné,  Ravez  eco.  Nel  1811  lece 
parte  dei  tribunale  delle  dogane  c 
dopo  1' anno  x 8 r 4 si  diede  esclu- 
sivamente alla  professione  d’  av 
vocato.  Nel  183  r fa  nominato  cen- 
sore c io  capo  allo  stesso  anno  i 
suoi  compagni  lo  elessero  a loro 
priore.  Buhan  morì  a Bordeaux  il 
a4  febbrajo  1833  lasciando  da  una 
sua  nipote  da  lui  sposata  4 figli 
senza  nessun  bene  di  fortuna.  Sic- 
come egli  erasi  adoperato  con  en- 
tusiasmo ai  principi!  della  rivolu- 
zione operata  a Bordeaux  il  13 
marzo  x 8 1 4 per  l'arrivo  del  duca 
d’  Angoulèmc,  i suoi  possenti  ami- 
ci ottener  fecero  alla  vedova  una 
pensione  di  franchi  iaoo,  benché 
fosse  figlia  di  un  antico  procura- 
tore imperiale,  dì  cui  il  guarda  si- 
gilli Peyrfonet  non  avea  avuto 
guari  a lodarsi.  Buhan  era  stato 
membro  dell’  accademia  di  Bor- 
deaux c di  nluvnc  altre  società  let- 
terarie. Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re piò  esalta  e compiuta  di  quel- 
la che  T Annuaire  necrologique  di 
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Moul  e la  Franee  liltèraire  di 
Qucrard  copiarono  nella  Biogrn- 
phie  des  vivants.  Bulino  diede  al 
teatro  del  Vaudeville  I.  (con  Ar- 
mand GoufJée)  1797,  Ippocrale 
Mmoureux  di  cui  Piis  reclamò  di 
esserne  l' autore  benché  la  compo- 
sizione non  valesse  a meritar  mag- 
gior riputazione  a lui  che  agli  altri 
due:  che  anzi  venne  fischiata  dagli 
scolari  di  medicimrpcr  enor  loro  e 
d’Ippocrate.  II.  (in  un  a Chazelte, 
Creuzc-Déle -ser  c Dupaly)  l,es 
Frangali  à Cylhìrt  1797  in  8.vo, 
allusione  al  conquisto  delle  isole 
Joniche  tra  cui  havvi  Cerigo,  l'an- 
tiea  Citerà.  III.  (con  Armand  Gouf 
fóe  ) Jacques  le  fatali  si  e 1798  in 
8.vo.  IV.  (con  Leger  e Ghazct.) 
Il  fa  ut  un  élat,  ovvero  la  Beine 
de  1'  an  FI.  1798  in  8.vo.  Dram- 
ma che  ottenne  un  successo  giu- 
stamente meritato,  come  l’ebbe 
al  Teatro  dei  Trovadori,  ove  fu 
rappresentato  nel  1799.  V.  Buhan 
solo  diede  nel  1799,  Colombine- 
Allegata  ossia  Ailequin-Sorcier 
die  non  ottenne  verun  incontro. 
VI.  (con  Armand  GouiTéec  Desfou- 
gerais)  Gilles  aeronauti,  ossia  l’ A- 
meriifue  nestpas  loia,  1799  in  8 vo. 
composizione  relativa  ad  un'  asce- 
sa areostatica  fatta  da  Lelandecon 
Blancard  che  si  vantava  di  andare 
in  America  in  un  globo.  VII.  Re- 
fi•«  des  autemrs  vivanls  grandi  et 
peliti,  coup  sCoeil  sur  la  republiqne 
des  letlres  en  France  di  un  im- 
paratale, ae  ne  fu  mai,  Losanna 
« Parigi  ! 799  in  18.  Havvi  dello 
spirito  in  questo  piccolo  diziona- 
rio di  sole  86  pag.;  ma  l’autore 
ebbe  torto  a parlare  della  sua  im- 
parzialità. Il  grossolano  Chcnier, 
il  pudico  Monvel,  il  filosofo  Carut 
si  trovano  in  osso  assai  mal  trat- 
tati. Havvi  ancurj  delle  personali- 
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tè  assai  poco  obbliganti  contro  al- 
cuni autori  tuttora  viventi  c coi 
quali  Buhan  dovette  simpatizzare 
nelle  opinioni  politiche.  14  siccome 
egli  nella  sua  prefazione  si  felicitai 
di  aver  osservato  I incognito  per 
paura  di  esser  battalo,  potrebbe 
darai  che  lo  nvessero  determinalo  a 
lasciar  Parigi  la  scoperta  deli  a- 
nonimo  e il  timore  dello  conse- 
guenze che  potevano  derivarne. 
Vili  Befiexions  sur  f elude  de  la 
législation  c sulla  miglior  maniera 
d'insegnar  questa  scienza,  1799  in 
8.vo.  Sono  queste  un'analisi  del- 
le lezioni  del  dotto  professore  suo 
amico.  Trovansi  delie  composizio- 
ni in  versi  di  Buhao  nei  giornali 
e nelle  raccolte  d’allora,  e tra  le 
altre  nel  Journaldcs  musei,  di  cui 
nel  1798  pubblicò  alcuni  nunicri 
con  Mungerei  e Labléc;  ma  nulla 
ha  inserito  nella  raccolta  dei  Dì- 
ners  da  Faudcville,  di  cui  non 
faceva  parte.  Gli  si  attribuiscono 
altre  composizioni  teatrali:  (con 
Armand  Gonfie J Aline  reine  de 
Golconde,  differente  dall'  opera  di 
cui  M.rBerlon  necompose  la  mu- 
sica ; Arìequio  mannequin ; ( con 
Dicubtfoi  ) C Espiégle,  o sont-ellcs 
deux ? opera  buffa  la  cui  rappre- 
sentazione non  ebbe  luogo  per  la 
morte  di  Della  Maria  che  ne  com- 
poneva la  musica;  (solo)  Monte- 
zuma,  0 lei  Mexicains,  tragedia  in 
cinque  atti,  non  rappresentata.  Fi- 
nalmente si  ha  di  Buhao  le  Tem- 
pie de  V amour  opera  inedita  in  pro- 
sa ed  in  versi. 
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BUHLE  (Giovassi  Tiofilo) 
scienziato  alemanno  , nacque  a 
Brunnswick  il  39  settembre  1763. 
Suo  padre,  conosciuto  per  parec- 
chie opere,  e che  occupava  presso 
la  corte  ducale  l' impiego  di  me- 
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dico,  gli  fece  dare  un'  educazione 
eccellerne.  Ancora  fanciullo,  ebbe, 
per  una  caduta,  la  lingua  tagliata 
in  due,  ciocché  esigette  un’opera- 
zione che  suo  padre  esegui  con 
tanto  eucccsso  clic  la  pronuncia 
del  giovine  Buhlc  nun  fu  punto 
alterata.  Datalo  d’  un  vivissimo 
gusto  per  gli  «tudii  lelterarii  e di 
una  prodigiosa  memoria,  egli  im- 
palò mollo  e con  somma  rapidità. 
Lavorando  i5  ore  per  giorno,  les- 
se un  gran  numero  di  autori  lati- 
ni e greci  e si  famigliarizzò  nello 
stesso  tempo  colla  storia  letteraria 
e colle  liogue.  In  età  di  16  anni 
componeva  hei- versi  ohe,  quantun- 
que sprovveduti  fossero  di  quel 
fuoco  creatore  eli’ è l'essenza  del- 
la poesia,  non  mancavano  però  di 
molta  scorrovolezza  c facilità  ; 
pure  invece  di  accrescere  di  uno 
di  più  la  folla  degli  ordinari!  versi- 
ficatori, si  diede  in  preferenza  a- 
gli  studi!  filologici  c filosofici.  La 
sua  penetrazione,  il  suo  spirilo 
metodico  e netto  , la  sua  tendenza 
• sottometter  tutto  ad  analisi  lo 
rendevano  eminentemente  accon- 
cio a lavori  di  tal  genere.  Di  18 
anni  fece  come  professore  e con 
molto  successo  un  corso  di  lette- 
ratura filosofica.  Due  anni  dopo 
(1783)  si  recò  all’università  di 
Goeltingue  che  proclamavasi  allo- 
ra in  tutta -1’  Alleniagna  come  una 
nuova  Alene.  Bulile  v’incontrò 
nell'  illustre  Hcyne  un  professore 
cd  un  umico.  Diretto  da’eonsigli 
di  quest'uomo  celebre,  concorse 
l'anno  dopo  per  un  premio  il  cui 
soggetto  era  un  calendario  della 
Palestina,  e vi  riportò  la  palma. 
Tale  trionfo  sparse  molto  splendo- 
re sul  nome  di  Bufile  che  d’ allora 
occupossi  di  grandi  lavori.  I prin- 
cipi d' Inghilterra  essendosi  recali 
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presso  la  corte*  di  Brunswich,  e- 
gli  venne  destinato  presso  di  esai 
in  qualità -di  lettore  delle  lingue 
greca  e latina.  Nei  1787  nominalo 
prolcggprc  estraordinario  di  filoso- 
fia a Goeltingue,  ottenne,  cinque 
anni  dopo,  il  titolo  di  professore 
ordinario.  L’insegnamenlo  di  Buh- 
lc fu  notevole  più  per  1*  erudi- 
zione e la  solidità  che  pel  fiorito  ; 
egli  era  classificato  fra  i professo- 
ri i più  stimati  dell’  Allcmagiu, 
quando  il  ripicchio  degli  even- 
ti politici  si  feoe  sentire  fino  nel- 
1"  università  di  Goeltingue;  Buhle, 
privalo  della  sua  catledra,  ritor- 
nò nella  patria  e rimase  qualche 
tempo  nell’inazione.  Allora  con- 
trattò un  matrimonio  che  venne 
ben  presto  sciolto  dal  divorzio,  e 
le  sue  afflizioni  vennero  vieppiù 
aumentate  da  un’eccessiva  noia. 
Frattanto  egli  ricusò  una  cattedra 
in  Austria,  ma  accettò  dalla  Rus- 
sia offerte  che  gli  sembravano  più 
vantaggiose.  L’università  di  Mo- 
sca gli  propose  la  cattedra  di  fi- 
losofia, di  storia  e di  letteratura 
antica,  collo  stipendio  di  duemila 
rubli  cd  il  titolo  di  consiglierò  di 
stato.  In  questa  nuova  posizione, 
il  suo  geoere  di  vita  dovette  esse- 
re tutto  diverso.  A Goeltingue  e- 
rasi  abitualo  a lavorare  da  is  a 
i4  ore  il  giorno  ed  aveva  avuto 
per  massima  esser  sufficienti  sci 
ore  di  riposo  ad  un  dotto  ; di  mo- 
do che  tutti  i suoi  grandi  lavori  so- 
no di  quell’ epoca,  cd  in  seguito 
non  ne  fece  di  eguali.  Dopo  aver 
pagato  passando  alia  tomba  di 
Kant,  a Koc-nigsherg,  il  suo  tri- 
buto d’omaggio,  si  portò  a Mosca, 
ed  appena  istituito  nella  sua  cat- 
tedra fu  anche  incaricato  dell'i- 
spezione di  tutte  le  souale  del 
paese.  In  questo  mentre  egli  trovò 
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il>  tempo  di  compilare  coll' aiolo 
«l'un  traduttore  russo.*  una  Cal- 
zetta letteraria , Mosca-  1806-7  in 
4-lo  alla  quale  lece  succedere  un 
Giornale  di  belle  arti,  1807  in 
8.vo  e pubblicò  alcune  Ricerche 
sugli  Dei  penali  trasferiti  secondo 
In  traili  siane  di  Enea  nel  Lazio, 
Mosca  1806  in  4-to.  Si  dedicò  pu- 
re allo  Studio  della  storia  di  Rus- 
sia c fece  stampare  il  Saggio  ili 
una  bibliografìa  critica  «li  questa 
storia  il  cui  primo  volume  compa- 
ri a Mosca  nel  1810.  Quest’opera 
rimase  incompleta.  La  morte  «li 
Mouravief  suo  protettore,  le  guer- 
re che  causarono  un  ribasso  della 
carta  monetata  di  Russia  c la  vita 
dissipata  ch'era  obbligato  «li  con- 
durre in  mezza  alle  grandi  fami- 
glie di  Moaoa  , turbarono  il  auo 
riposo.  I gran  duchessa  Caltori- 
na  moglie  del  principe  di  Holstein- 
Oldenhourg  { fr.  Gitti'iuita  nel 
Sappi.).,  Lo  nominò,  l’anno  1811, 
suo  bibliotecario  e parlò  si  van- 
taggiosamente - dd  suo  profondo 
sapeio  a suo  fratello,  che  Alessan- 
dro lo  fece  venire  a Tver  per  con- 
sultarlo sulle  operazioni  di  finan- 
ze richiesto  dal  ribasso  degli  asse- 
gnamenti russi-  in  seguito  di  tale 
consulta;  liuhle  fu  addetto  al  con- 
siglio dd  principe  d’Oldcnbourg 
con  l’assegno  di  settemila  rubli. 
Tali  funzioni  lo  goderono  pure 
in  una  carriera  tutta  nuova  ed  a 
gitatissima  ; poiché  appena  egli 
ebbe  seguito  il  principe  nel  1812 
a. Pietroburgo,  la  guerra  contro 
Napoleone  lo  forzò  di  seguirlo  al- 
l' semata.  Bufila  restò  presso  la 
gran  duchessa,  si  recò  poscia  con 
lei  a ’J'vcr  , indi  0 laroslar,  in 
mezzo  al  disordine  dell’  emigra- 
zione generale  occasionata  dall  in- - 
gressu  dei  fraacrsi  a Mosca.  Multo 


sofferse  in  quella  attività'  forzata , 
ed  allora  pure  compilò  un  parale! - 
li  tra  la  spedizione  dei  Galli  a 
Roma  c quella  dei  francesi  in  Rus- 
sia, all’ incirca  come  Burzoni  (f fi 
questo  nome  ndla  lìiog.  f area 
composto  nel  (796  il  auo  Eia- 
minio  in  Grecia.  Si  scorgo  clic  Na- 
poleone fu  irritatissimo,  e che  per 
tale  motivo  liuhle  dovelto  esser 
ben  accolto  a Pietroburgo.  Sul  fi- 
nirc  di  novembre  1812,  all’ora  del 
ritorno  dal  quartiere  imperialo -a 
Tver,  provò  snob’ egli  i rigori  «lei- 
freddo  die  avea  oppresso  l’armata 
francese.  Il  principe  d Oldenhoarg 
inori  il  27  dicembre  li  epidemia 
clic  crasi  dagli  ospitali  sparsa  nel- 
la città;  Bulile,  benché  sofferente; 
seguì  la  vedova  a Pietroburgo  é* 
nel  i8i4  8' imbarcò  con  lei  per 
Lubccca.  Lasciando  allora  il  sua 
servizio,  ritornò  nell'  agosto  alla 
sua  città  natale  ossai  stanco  del 
soggiorno  di  RuVua,a  tal  cliedis- 
suadeva  i giovani  istruiti  di  non 
mai  accetta  re  idei  posti  in  quel 
paese.  Hiorgonizzavasi  il  «-ollcgio  1 
Carolino  di  Rrunswiok  ; Eschem  t 
burg  suo  antico  maestM  -aveva  I 
gran  jvarte  in  quest'  operazione  ; ; 
liuhle  ebbe  una  cattedra.  Egli  ce- 
lebrò il  cinquantesimo  anno  di  1 
professorato  d’  Eschenbourg , «et  I 
condo  l’ uso  delle  università  ale  1 
manne  eolia  pubblicazione  d-iin  > 
lavoro  di  erodizionc  : Epistola  ad 
Eschenburg , accedimi  observàtio -»■ 
nes  crilicae  de  Taciti  stjh  ailver-  . 
sus  Hill,  Rrunswiok  1817.  Egli  si 
incaricò  pelle  gazzette  letterarie  di  I 
Goettinguo  c di  Halle,  della  re  vi-.  1 « 
siono  delle  nuove  opere  sulla  Rus-  » 
sia  ; prese  parte  all1  Enciclopedia  | 
d’Erseh  e di  Grtiliur;  di  piu  egli  I 
formò  il  progetto  di  continuare  la 
sua  edizione  delle  opere  d'Arijtu- 
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filo,"  enmo  pure  (lolla  su  i starla 
della  filosofia  moderna,  c ili  com- 
pilare la  relazione  de'  suoi  viaggi 
in  Russia,  finalmente  il  governo, 
nello  stabilire  la  censura,  gli  affidò 
quell'  impiego  ohe  per  eoa  natu- 
ra cucii»  tanti  sarcasmi  ed  inimi- 
cizie. Dolile  fece  ogni  sforzo  in 

Soeelc  nuove  funzioni  por  aoddis- 
ire  nello  stesso  tempo  gli  autori 
cd  il  sovrano;  ma  non  sempre  vi 
riuseì,  cd  i dispiaceri  ohe  sofferse 
furono  almeno  in  parte  la  oausa 
di  sua  morte.  Avendo  trovato 
troppo  orditi  alcuni  passi  dell'  o- 
pcra  polemica  d'un  suo  collega, 
s'  aveva  impegnato  a modificarli  e 
ne  aveva  ottenuto  promessa.  Si 
stampa;  quale  fu  la  sorpresa  di 
Uubtc  nel  vedere  cho  neppur  uno 
dei  rieercoti  cangiamenti  crasi  ef- 
fettuato! Obbligato  di  riferir  ciò 
al  governo,  soddisfo  questo  triste 
dovere  che  gl’impooeva  la  sua  co- 
scienza; ma  l'incolpato  non  gli 
perdonò  qoesta  necessaria  pratica 
cicce  cadere  su  di  Ini  i trotti  di 
una  acrimonia  tale,  che  li  ufi  le  ne 
fi  sensibile  al  più  alto  grado.  Già 
J.i  morte  ti' una  sua  sorella,  com- 
pagna di  tutta  la  aua  vita, l'area 
gettato  iti  una  profonda  melanco- 
nia. Tale  disavventura  gli  diede 
l'ultimo  oolpo,  cadde  malato  e mo- 
ri nel  mese  di  agosto  1 8 a 1 . Si  ha 
di  lluhlc  un  gra  numero  di  opere: 
le*  piu  importanti  soorf  il  Trai* 
l ilo  delia  storia,  della  filosofia  e di 
una  bibliotica  critica  di  tale. scien- 
za, Goeltinguo,  ,*796-1804,  8 vo- 
lumi in  8,rt»  fin  tedesco)  e la  Sto- 
ria 1 della  filosofia  moderna  dal  ri- 
natcùbcnlo  deite  lettere  fina  li  Kant, 
preceduta  da  un  compendio  del- 
I antica  filosofia,  da  'falcio  Imo 
al  stuolo.  XIV,  Goettinguc,  1800- 
1 Sud,  ti /volumi  in  8.vo,  (tedesco) 
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tradotta  in*  francese  da  iVnJ;  li, 
J-oiirdan,  l'aripi  181(1,  7 volumi 
in  8vo.  La  prima  di  queste  grandi 
pulddicazioni  era  stata  preceduta 
da  una  Storia  della  ragione  filosofica, 
Lcmgo,  179»  io  8 vo  dieui  Rublo 
non  diede  , che  il  nominciamcnto. 
La  seconda  torma  la  sesta  sezione* 
della  storia  dello  arti  e delle  scien- 
ze dal  loro  nascere  (ino  ai  Secolo 
XV (II, vasto  monumento  innalza- 
to a spese  comuni  dagli  illustri 
professori  di  Goettinguc.  Il  lavoro 
di  Buhlc  è uno  de’ piu  preziosi 
brani  di  questo  grande  insieme. 
Forse  l’ introduzione  è un  pocù 
breve  relativamente  al  volume  del- 
l’opera, ma  conviene  pensare  ebe 
è un'  introduzione,  c che,  limitalo 
dal  prospetto  generale  del  quadro; 
uon  dovea  Buhlc  cominciare  con 
minuzioso  particolarità  che  parten- 
do, dal  rinascimento  delle  letture. 
I)’ altronde  non  si  può  che  lodare 
l’abilità  c la  fedeltà  colia  quale 
sono  esposti  i diversi  sistemi. Gir» 
ca  al  mudo  eoo  cui  li  giudica; 
esso  è imparziale  quanto,  può  at- 
tendersi da  un  filosofa  che  ha  egli 
stesso  la  propria  opinione.  Rullio 
è altamente  Knnlista.  Egli  tutto 
mira  dal  punto  di  veduta  dcllara- 
gion  (tura  c gli  accade  più  d una 
volta  parlare  dello  influenza  della 
religione  e della  fedo*  Non  con- 
vien  per  a Ilio  cadere  in  abbagliò:! 
questo  punto  di  vista  allusivo  non 
può  indurre  in  errore.  Bufile  è eoo- 
seguente  a se  stessoyedogieo.Guar-  . 
dando  dallo  stesso'  punto,  ai  vedrà 
come  lui, e guardando  du  oli  altro  si 
vedrà  diversamente,  e frattanto  an 
else  ove  si  discordasse  dai. lui  sarà 
stato  utile  il  suo  (dodo  di  'dima-  i 
rc-eidiigiudicurc^.ll  solo  Irimpiw  ; 
vocu  Inèportanle  uhc  gli  si  possa 
k-giuimmucnle  attribuire  è di  es-  . 
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•ere  pesante  e noioso  ; non  già 
perché  un  trattato  sulla  storia  della 
filosofia  debba  riuscir  piacevole 
conte  un  romana»  di  moda,» ma 
perchè  sarebbe  Itene  di  oun.incre- 
sccrc  al  lettore  ; difetto  di  cui 
non  può  rimproverarsi  nò  Tenne- 
mann  né  Deaerando  (i).  Buhlc 
ha  altresì  pubblicato,  uno  Osser- 
vaiioni  critiche  sui  monumenti  sto- 
rici della  civiltà, niont  degli  anti- 
chi popoli  Celti  e Scandinavi  (tede- 
sco), tioettinguc  1788  in  8.  a.do 
Estratto  della  JilosoJia  trascenden- 
tale, Gocttiogue  1788  in  8.  3.zo 
Manuale  del  diritto  naturale  Goct- 
tingoe  1799  in  8.»o.  4-to  Origine 
e Storia  dei  Rosa- Croce  e dei  Libe- 
ri Muratori,  Goeltinguc  180S  in 
8.V0  ó. lo  De  optima  oratione  qua 
kisloria  populorum  qui  ante  saectt- 
lum  nonum  terras  mine  imperio 
t ossica  subjeclas,  pracscrtim  meri-' 
dionales,  inhabitasso  aut  pertransis- 
se  Jernntur  condi  posse  vitlealur. 
Mosca  1806  in  4.I0.  6.to  Probisio 
de  auctoribus  snppellectili  litiera- 
riae  ad  historiam  russicam  maxi- 
me spectantibus.  Buhlc  ci  riunì  al- 
cune interessanti  particolarità  in 

(■)  SI  lucriti  u Moria  lolla  Stanila  tW 
disordine  rhe  deriva  dui  motorio  cronologico 
«dottato  dall'  autore,  «r  gli  ti  potrebbe  rim- 
prorcrarr  pur**  un  difetto  di  proporiion® 
nello  spazio  dato  ai  diverti  oggetti  dei  tuo 
libro  ; p.  e.  non  havvi  clic  io  pag.  per  Fr. 
Barone,  laddove  molte  pib  ti  accordano  a Va- 
ni*»», Cardarlo,  Campanella,  e vi  è appena  ri- 
cordato n<’i<|.  frulla  ti  dico  di  BarJili,  di 
di  Bouterweck  e di  Schtlling;  ma  Buhle  H 
aveva  intariti  nel  suo  Trattato  della  storia 
della  filosofia  ecc.  eh* è l'opera  procedente- 
mente citata.  Se  Jourdan  aveste  ronosrinlo 
«jtteit*  ultimo,  non  avrebbe  certamente  man- 
cato di  porlo  a contribuzione  per  compire  il 
libro  da  lui  tradotto.  D'altronde  pub  averti 
un' idea  de»  meriti  e difetti-  della  storia,  del- 
la filosofia  col  lrzg<*rc  due  lunghi  articoli  in. 
feriti  negli  Archlvet  philosuphitju.es , politi, 
quet  et  Uitèraires  pubblicati  tra  gli  anni 
1&16  1819  sotto  U direziona  di  Guizzi  ; arti- 
coli che  no»  crediamo  estere  di  Causiti 

.*  : • * L. 
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oltre  4o  antichi  storici  ruasi.  ;.mn 
SulC  origine,  del  genera  umano  • la 
sorte  deli  uomo  dopo  morte . 1 821» 
Quest’opera  fu  scritta  da  lui  dor 
po  la  morte  della  sorella  e sotto 
il  peso  dell’  afllkionc  : espone 
alcune  congetture  sulle  idee  che 
avremo  dopo  morte  ; pensa  che  la 
ragione  conserverà  le  rimembranze 
di  questa  vita  terrena  anche  dopo 
distrutto  il  cercliro,  o ohe  almeno 
ciò  è possibile,  non  potendo  del 
resto  istituir  noi  verno  argomento 
per  ignorare  il  modo  di  nostra  e- 
sistenza  oltre  la  tomba.  8.vo  Una 
eccellente  traduzione  romana  di 
Sesto  Empirico.  9.00  Una  pregia- 
tissima edizione  deli'  Organum, 
della  rcltoriea  c della  poetica  di 
Aristotile  sotto  questo  titolo  : Ari- 
stotelis  opera  groece  recensuit,  an- 
noiatiti nem  crilicam  et  novam  ver- 
s io  nem  latinam  adjecit,  ecc.  5 vo- 
lumi in  S'.vo,  Due  Ponti  >792; 
Strasburgo  1 806.  io. no  Una  edi- 
zione dei  Fenomeni  di  Arato  (Ara- 
ti Phaenomena  et  Diosemìti  ecc.) 
Lipsia  1793-1801  , % volumi  in 
8.vo.  ii.mo  L'edizione  della  eor- 
rispondenza  letteraria  di  ir.  D. 
Michaelis,  Lipsia  1 794  3 volumi 

10  8.vo.  is.roo  Parecchi  articoli 
nelle  raccolte  periodiche  tedesche 
c russe,  come  le  Commentationet 
Soc.  Reg.  scientiarum  Goetting , 

11  Magazzino  di  Psicologia  ili  Mau- 
rilzc,  e Poekcl.  Le  gazze  t/ e di  Goet- 
lìngue,  di  Halle,  di  Mosca,  la  Bi- 
blioteca della  natura  e dell'arte 
presso  gli  antichi,  a cui  può  ag- 
giungersi l'Enciclopedia  di  Hersch 
e Gruber.  Diccsi  che  Buhle  quan- 
do fa  rapito  alia  scienza  stesse  per 
dare  alla  stampa  una  raccolta  di 
viaggi  eduna  Storia  di  Russia. 

D— c e P— -or. 
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BUlIOiV  {P.  Lirici)  ultimo  in- 
quisitore della  lode  nella  contea  di 
Borgogna,1  nacque  a Quiwgcy,  pic- 
cola città  di  barlaggio.  Terminati 
i suoi  studii,  vesti  l’ abito  di  san 
Domenico  nel  convento  di  Besan- 
con,  ch'era  il  quarto  di  quell'or- 
•line  in  Francia,  e non  andò  guari 
che sidiati arse  pel  suo  talento  nella 
predicazione.  Fletto  successiva- 
mente ai  primi  impieghi  della  sua 
provine»,  ottenne  nel  1672  l'uf- 
ficio d’inquisitor  generale  dioce- 
sano ; succedendo  al  P.  Vernercy 
conosciuto  per  le  sae  contese  eol- 
l' abate  S.t  Paul  (V.  Alici  nella 
Blog.),  e la  cui  eccessiva  severità 
non  lo  avea  salvato  da  alcune  ir- 
regolarità dì  condotta  ch«  il  co- 
strinsero a fuggire  per  sottrarsi  ai 
meritato  castiga.  Buhoo  mostrò 
più  indulgenza  del  suo  predeces- 
sore, o almeno  non  gli  si  poò  far 
rimprovero  durante  la  sua  breve 
amministrazione  di  verun  etto  ri- 
goroso. È vero  che  i lumi  col  lo- 
ro diffondersi  più  e più  aveaoo 
già  minorato  il  potere  dell'inqui- 
sizione nelle  contea  di  Borgogna, 
ove  pel  corso  di  quasi  cinque  se- 
coli essa  avea  ordinatosupplieii  in 
tanto  numero  eh 'è  appena  credibi- 
le. Due  scrittori  di  buona  coscienza 
I y CouBBouzoae  Giuri*,  nei  Suppl.) 
aveano  cominciata  la  storia  di  quel 
tribunale,  e duole  non  l'abbiano 
interamente  compiuta  (1)  tanto  piu 
die  i registri  e gli  altri  documenti 
ehe  avevano  a loro  disposizione 
furono  arsi  a Besaneon  uel  1794 

111  Quella  stana  aar-hhc  stala  nn  salile 
r«*«nt*l*me<ito  •**»»  Specu/um  inquUitionit  bi~ 

sautiitmty  opera  cario»»  m Dole  «ri 

ibart  in  Avo.  Hi  sfilati  mille  pag.,  composta 
*•  puhblìratA  Ha  Giovanni  f)r*loix  dmwni» 
♦•ano  o iuqoisiior.  Rimerai#  della  contea  «li 
Koi^'i^na  (V.  Deslgix  furila  Biog.) 

V_ ri.  J 


B l)  li  8^7 

ia  una  festa  civica  per  ordine  ilei 
convenzioi/nKsta  le  Jenna  ( C 
questo  nome  nei  Suppl.).  Mercè  la 
riunione  della  provinoia  alla  Fran- 
cia, fu  soppressa  l’inquisizione 
nel  numero  1674?  permettendo 
però  i re  a Buhon  di  continuare 
nel  godimento  del  priorato  di  Ro- 
sny  annesso  all*  ufficio  d'inquiaito- 
re,  ed  egli  lo  possedette  sino  al 
1720.  Può  ben  credersi  ch'egli 
non  sia  stato  straniero  alla  fon- 
dazione di  un  convento  di  Do- 
menicani a Quingey  fatta  dalla 
sua  famiglia  nel  1660  a condi- 
zione vi  fosse  un  collegio  per  l'in- 
segnamento delle  belle  lettere  e 
della  filosofìa.  — Buiion  ( P.  Ga- 
spare ) nipote  del  precedente  ve- 
sti l’abito  di  St.  Ignazio  e fu  il 
primo  gesuita  che  ricevesse  Tau- 
torizzazione  di  professare  teologia 
a Besaneon  dove  sin  ora  i suoi 
compagni  erano  stati  costretti  a li- 
mitarsi all’  insegnamento  delie  lin- 
gue antiche  e della  rettorica.  Dopo 
aver  coperta  questa  carica  con  buon 
successo  pel  corso  di  parecchi  an- 
ni,  fu  dai  suoi  superiori  inviato  a 
Lione  ove  professò  filosofia  e mori 
provinciale  il  5 giugno  1726.  Si 
ha  di  lui  un  Corpo  di  Filosofia  la- 
tino, Lione,  1723,  4 voi.  in  12. 

W_s. 

BULL  (GiovAtim)  suonatore 
di  musica  inglese,  nato  nei  i563 
nella  contea  di  Sommerset,  succe- 
dette nel  i5gi  al  suo  maestro  Gu- 
glielmo Blithcman  organista  della 
cappella  della  regina  Elisabetta. 
Cinque  anni  dopo  questa  princi- 
pessa lo  fece  ammettere  in  quali- 
tà di  professore  di  musica  nel  col- 
legio di.  Gresham  cui  lasciò  nel 
1607  per  divenire  cantante  di  ca- 
mera del  re  Jacopo  I ; c tanto  fu 
precoce  la  riputazione  di  Bull  che 
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fu  dall’  università  di  Oiford  rice- 
vuto baccelliere  nel  i 53u  c dotto- 
re nel  tòga.  Nel  1 6 1 3 si  recò  pres- 
so l'arciduca  nei  Paesi-Bassi,  c 
crcdesi  andasse  a stabilirsi  poscia 
a Lubccea  ove  pubblicò  parecchie 
composizioni,  l'ultima  delle  quali 
porta  la  data  del  iGaa,  che  forse 
è pur  quella  della  sua  morte  av- 
venuta a Lu becca  o ad  Amburgo. 
Nella  sua  vita  pubblicata  da  Mar- 
pourg  nel  1740  vi  è una  lista  di 
più  che  aoa  composizioni  tanto 
vocali  che  istruincntali  ; ma  la 
musica  non  è buona  che  a sol- 
leticare gli  orecchi  inglesi  ( l'.  la 
collezione  del  D.r  Peniseli  ) (1). 
Circa  io  sani  fa,  si  stamparono -a 
Londra  perccchi  scritti  per  deter- 
minare il  vero  autore  dell'  antifo- 
na Giil  save  thè  king  , ed  uno 
di  questi  scritti  lo  attribuisce,  ben- 
ché senza  nessuna  prora  al  D.r 
Bull.  Sappiamo  dai  Souvenir* (tela 
marquise  de  Cré.jui,  non  ha  guari 
pubblicati , che  la  musica  è di 
Lully  c che  fu  composta  su 
parole  francesi  cantate  davanti 
Luigi  XIV  dai  pensionarli  del 
convento  di  St.  Cyr.  Tra  gl’  in- 
tervenuti troravasi  Mad.  de  Cré- 
qui,  ed  cccu  la  strofa  quale  ella 
la  riferisce  1 

Grand  Dica,  Marci  le  roi! 

Grand  Dica,  »cng«  le  rtrt  ! 

Vjvc*  le  roi’ 

Qu**t  loiiiom • glorieux  , 

Loui»  vidoricai  ! 

Vaie  «1  Cita  |»ieJ>  irt  «ililetiiii 
«Sun  imi 

Grand  Dieit,  miivoi  le  roi  ! 

Grami  Di«*ut  vendei  (e  voi! 

Vive  le  roi! 


(1)  P*(»uv:h  ascrìveva  a Ini  di  a ver  mi. 
gliorala  U fuga  e il  con  trapunto,  e preferì- 
va  le  vtio  opere  a '{nelle  di  Couperiii,  di 

Scarlatti,  ace» 

.4— T. 
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Quando  Giorgio  I ascese  il  trono 
il'  Inghilterra  il  celebre  ma  estro 
llaendcl  aggiunse  a questa  antifo- 
na alcune  variazioni,  e le  presen- 
tò in  persona  alla  regina.  S’ in- 
ganna l’editore  dei  Souvenir s de 
madama  de  Cré/ui  nel  pret  cade- 
re che  HacndeJ  siasi  dichiarato  per 
autore  della  musica  del  God  save 
thè  king,  e che  la  maggior  parte 
degli  ioglesi  ■ sostengano  tale  opi- 
nione. • 

F— r.i. 

BULMIÌR  ^Guglielmo), celebre 
stampatore  inglese  nato  a New- 
castle  sul  Tync  nel  1758,  fece  il 
suo  noviziato  nel  suo  luogo  nata- 
le e da  quell'epoca  strinse  col  bra- 
vo incisore  Tommaso  Birwici  un 
legame  che  non  ebbe  termine  se 
non  colla  vita  di  quell' amico  Re- 
catosi Bulmer  alla  capitale  d'  Li 
ghilterra,  lavorò  per  lunga  pezza 
presso  Giovanni  Bell  che  pubbli- 
cava inelegantissime  edizioni, dette 
miniature, i Poeti  delia  Gran- Bret- 
tagna. Nel  1787  un  accidente  in-, 
trodusse  Bulmer  presso  il  lihrajo 
Nicol  che  occupavasi  d’una  ma- 
gnifica edizione  nazionale  di  Shak- 
speare.  tiratisi  già  incontrate  ri- 
flessibili spese  per  ottenere  dal 
bulino  inglese  tipi  che  combinas- 
sero le  bellezze  dei  modelli  fran- 
cesi e italiani  i più  eleganti.  La 
profonda  cognizione  clic  avea  Bul- 
inar di  tutti  gli  espedienti  dell'ar- 
te tipografica,  decise  Nicol  di  por- 
lo alla  testa  dello  stabHimento 
speciale  cui  avvisava  istituire  me- 
diasti soscrizioni  per  poter  con- 
durre a fine  il  proprio  divisamen- 
te. Nacque  in  tal  modo  la  stam- 
peria Shakspcriana  sotto  la  Ditte- 
Bulmer  e compagni,  c bua  presto 
i capi  (T  opere  che  uscirono  dai 
suoi  torchi  si  meritarono  i piu  Ju- 
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aiwghieri  incoraggiamenti.  Il  re 
Giorgio  III.  protesse  particolar- 
mente uno  stabilimento  che  (lava- 
si a conoscere  per  degno  rivale  a 
qocllodei  Borboni.  Nel  i 79 1 com- 
parvero i primi  numeri  di  Sliak- 
apeare  ; c nel  tSo5  fu  terminala 
l'  intera  edizione  componente  9 
volumi  in  foglio.  Ella  può  venire 
al  confronto  con  quanto  l'arte  del- 
la tipografia  secondata  dalla  pit- 
tura c dalla  incisione  produssero 
mai  di  pia  perfetto.  Ma  forse  Bul- 
inar in  seguito  superò  ancora  se 
stesso.  Egli  portò  gli  occhi  su  tut- 
te le  parti  dell’arte  sua  -,  ma  prin- 
cipalmente sulla  composizione  del- 
l'inchiostro. Un  allievo  di  Basker- 
vi Ilo  gli  diede  il  secreto  per  quel- 
lo di  cui  il  suo  maestro  crasi  ser< 
vito  nelle  sue  belle  edizioni  eiiul- 
nier  eoi  perfezionarlo  stabili  nella 
sua  stessa  casa  un  apposito  appa- 
rato per  quella  importante  fabbri- 
cazione. Ne  risultò  da  ciò  che  io 
opcre'dopo  essere  state  per  dieci 
unni  in  lavoro  hanno  J’ inchiostro 
da  un  capo  all’altro  talmente  si- 
mile che  sembrano-  tutte  stampate 
nello  stesso  giorno.  Uopo  3o  an- 
ni di  lavori  Hulmer  nel  1619  si 
dimise  dagli  affari  con  un  bel  cu- 
mulo di  beni  di  fortuna,  e ritiras- 
si in  uria  «legante  dimora  a (ba- 
phsm-Hite.Ls  slam  peria  Shakspea- 
riana  venne  ceduta  ai  figlio  del 
suo  antico  protettore  Nioal.  Bul- 
mer  mori  a Ulapham-Rise  il  9 set- 
tembre . i83or.  Il  suo  ritratto  in  li- 
tografia fallo  da  Jacopo  llamsay 
nel.  1837  è più  fedele  che  uon  la 
incisione  in  rame  data  come  suo 
■ ■tratto  nella  Tipografia  di  Ilan- 
wsrd.Un  altro  se  ne  ritrova  nel 
Uecatnerone  Bibliografico  di  Ui- 
bdin,.ma  jiulmer  è effigiai»  trop- 
pi giovine,  l.a  stessa  raccolta  cou- 
Suppt.  I.  11. 
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tiene  un  catalogo  minutissimo  di 
tutte  le  opere  uscite  dalla  stam- 
peria Shakspcariana  (tomo  a.  384- 
3p5).  Tra  le  più  belle  produzioni 
che  vi  tì  trovano  menzionate  indi- 
peodentemente  dal  Shakspcare  in 
9 voi.  in  foglio  e dallo  stesso  l)c- 
camerone  bibliografico  che  in  In- 
ghilterra viene  riguardato  come 
quello  che  unisce  nel  più  alto 
grado  tutto  ciò  che  costituisce  i 
capi  d’opera  tipografici,  cui  dèveti 
disperare  di  poter  mai  superare, 
noi  citeremo  le  Salire  di  Persio 
1 790  in  4to.  col  testo  latino  c la 
versione  inglese  di  Brewster,  opera 
dalla  quale  egli  cominciò:  Le  ope- 
re  poetiche  di  Millo/t  1 793-97  in 
tre  volumi  in  foglio  che  contra- 
stano la  palma  al  Shakspcare;  1 
poemi  di  Cìoldsmith  e di  Parnell, 

1795  in  4to.  cun  incisioni  in  le- 
gno; La  caccia , di  Sommervillc, 

1796  in  4to.  con  incisioni  in  le- 
gno ch’è  un  che  di  simile  del  pre- 
cedente. lln  Anacreonte  in  gréto 
con  vignette  di  Miss-Bacon,  1803 
cd  il  Museo  IVorsltyano  due  voi. 
in  foglio  in  inglese  cd  italiano 
1798-1803  la  cui  impressione  co- 
stò scicenscUanlacinquemila  fran- 
chi u sir  B.  Wwsley.  Un  esem- 
plare di  questo  musco  fu  veujuto 
ventimila  fraudò. 

P — or.  » 

BULOW(il  conte  l’i-Dfaieo  Gu- 
glielmo di),  uno  dei  generali  Prus- 
siani che  in  quest' ultimi  tempi  si 
procacciarono  maggiore  celebrità, 
era  .il  fratello  primogenito  delio 
scrittore  militare  di  questo  nome 
( f.  Bulow  nella  Biog.).  Egli  nacque 
nel  1 7 5 5 a Eelkenberg  nel  Meklcn- 
liotirg  di  famiglia  antichissima  c 
che  diede  alla  Prussia  distinti 
guerrieri  cd  uomini  di  stato.  Uo- 
po atei  latto  alcuni  rapidi  studii. 
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prete  servigio  all'eia  di  i/|  anni 
come  cedrilo  in  un  reggimento 
d’  infanteria;  e non  avendo  potuto 
farsi  distinguere  nella  lunga  pace 
che  susseguì  alla  guerra  dei  sclt’an- 
ni,  egli  nel  1793  non  era  ancora 
che  capitano  quando  i Prussiani 
sotto  il  comando  del  duca  di 
Brunswick  marciarono  contro  la 
Francia.  Ma  neppure  questa  breve 
ed  inutile  spedizione  gli  offerse 
occasione  di  segnalarsi;  per  altro 
sin  d' allora  eia  tenuto  per  uno 
degli  ufficiali  meglio  istrutti  del- 
l'armata prussiana,  e poco  dopo 
gli  vennero  dal  re  affidate  le  ono- 
revoli funzioni  dì  Ajo  del  giovine 
principe  Luigi  Ferdinando,  ciò 
che  per  altro  non  gl’  impedì  di 
conservare  il  suo  grado  nell’  eser- 
cito. Venne  anche  nominato  mag- 
giore, e in  questa  qualità  sin  dal 
principio  del  1 793  fece  la  campagna 
del  Reno  in  cui  si  distinse  parti- 
colarmente all'asscdiu  di  Magonza 
difendendo  l’importante  posto  di 
Marienborn  che  dalla  sua  vigilan- 
za e dal  sno  coraggio  fu  posto  al 
coperto  da  una  sorpresa.  Figli  si 
distinse  pure  all'assalto  di  Zahl- 
bach  e meritò  per  le  sue  gesto  la 
decorazione  del  merito  militare. 
Cessate  nel  1795  le  sue  attribu- 
zioni di  Ajo,  venne  nominato  a 
capo  battaglione.  La  pace  di  Ba- 
silea lo  rese  un'altra  volta  per 
lunga  pezza  in  istato  di  riposo.  £ 
questo  fu  certo  poco  favorevole 
al  suo  avanzamenti.  Non  ostante, 
nel  1806  era  sottotenente  colon- 
nello, e fu  impiegalo  sotto  il  ge- 
nerale Lestoq  nella  difesa  di  Thorn, 
ove  fu  ferito  nel  braccio.  Nomina- 
to colonnello,  passò  sotto  gli  or- 
dini di  Bluclicr,  si  distinse  nelle 
battaglie  di  lìyluu,  di  Fricdland  e 
tosto  dopo  la  battaglia  di  Tilsilt 
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venne  eletto  a generai  maggiore. 
Nel  rinnovarsi  delle  ostilità  l'anno 
181 3 comandò  una  brigata  sotto  gli 
ordini  di  York,  e diresse  il  blocco 
di  Stettino.  Non  guari  dopo,  fatto 
fuld-marcsciallo-luogotencntc,  ot- 
tenne il  5 aprile  a Mockern  un  im- 
portante successo  e penetrò  aino 
sotto  le  mura  di  Magdebourg. 
Passato  poscia  all'Elba,  si  avanzò 
sino  ad  Halle,  ed  il  t\  giugno  a Lu- 
kau  riportò  una  segnalata  vittoria 
che  salvò  Berlino  ch'era  vivamen- 
te minacciata  alla  sinistra  dall’e- 
sercito francese,  l'cr  !u  quale  im- 
presa venne  dal  suo  sovrano  deco- 
rato della  croce  di  ferro  di  prima 
classe,  essendogli  dalfimperatore 
di  Russia  spedita  quella  di  S.  An- 
na. Boulow  dopo  l’armistizio  ebbe 
il  comando  del  3.  corpo  prussiano 
che  sotto  gli  ordini  del  principe 
reale  di  Svezia  non  contava  meno 
di  t\o\m  uomini  e salvò  una  seconda 
volta  Berlino  il  28  agosto  colla 
vittoria  di  Gross-Hoern;  poi  per 
una  terza  volta  il  6 settembre  a 
Dennewilz  ove  fece  provare  al 
maresciallo  Ney  considerevoli  per- 
dite. Questa  memorabile  impresa 
valse  a Bulovv  nuove  ricompense 
e nuovi  onori,  e specialmente  il 
titolo  di  conte  di  Dennewitz.  Coo- 
però pure  cfficacissimamente  alla 
vittoria  di  Lipsia  e piegò  tosto 
sulla  Westfalia.iodi  sull’Olanda  ed 
il  Belgio,  ove  annunciossi  per  li- 
beratore dei  popoli  e loro  diresse 
proclamazioni  improntale  di  tutto 
l'odio  clic  allora  i Prussiani  por- 
tavano al  nome  di  Napoleone.  Il 
principe  d’Orangc  gli  fece  dono 
d’  una  magnifica  spada  e tìulow 
sempre  formando  la  destra  degli 
alleati  penetrò  nel  gcnnajo  181  f\ 
l’interno  della  Francia  dal  lato 
della  frontiera  del  Nord, e,  lasciati- 
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dosi  dietro  di  sè  Io  più  importanti 
piazze,  8' impadroni  delia  L i ic  il 
36  febbrajo,  e il  3 marzo  di  Sois- 
eons,  ove  tosto  raccolse  gli  avanzi 
del  corpo  di  Blucher  che  era  stato 
non  da  guari  fugato  a Montmirail 
ed  a Chàlcau-Thicrry.  Ebbe  in 
seguito  parte  nei  successi  degli  al- 
leali a Craon  e aI-aon,c  continuò 
a formare  la  loro  ala  destra,  men- 
tre marciavano  verso  l’arigi.  Con- 
clusa che  fu  la  pace,  il  conte  di 
Bulow  fu  nominato  comandante 
generale  dell'  infanteria  prussiana 
e governatore  della  l’rusaia  orien- 
tale. In  tal  qualità  dimorò  a Koc- 
nigsberg  sino  al  rinoovamento 
delle  ostilità  nel  maggio  a 8 1 5. 
Allora  ai  recò  nei  Paesi  Bassi  ove 
prese  il  comando  del  4-  corpo  sot- 
to gli  ordini  di  Blucher,  e in  que- 
sta memoranda  campagna  pose  il 
suggello  alla  sua  gloria  militare. 
Uopo  aver  resistito  parecchi  gior- 
ni sulle  alture  di  Wavres  agli 
sforzi  di  Grouchy  e di  Vsndam- 
mc,  portossi  rapidamente  alla  sua 
dritta  nella  giornata  del  18  giu- 
gno o comparve  improvvisamente 
aui  campi  di  Waterloo  mentre 
Parmata  francese,  sostenuto  aven- 
do per  tutto  un  giorno  la  più  ac- 
canila lotta,  avea  fallo  un  ultimo 
sforzo  ( Blucher  nella  Biog.). 
Decisivo  fu  un  tute  soccorso  per 
l'armata  inglese,  nè  mai  più  forse 
il  muoversi  di  un  corpo  d'armata 
ebbe  maggiori  risultsmcnti  sul 
destino  delle  nazioni.  Nel  rap- 
porto che  il  duca  di  Wellington 
diresse  al  suo  governo,  prodigò 
molti  elogi  a Bulow,  e tutti  i so- 
vrani alleati  gl' inviarono  felicita- 
zioni e distintiti  del  loro  ordine.  Il 
ye  di  Prussia  lo  nominò  colonnel- 
lo titolsre  del  i5  reggimento  d'in- 
fanlcria  che  da  quel  momtulu  poi- 
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tò  il  suo  nome.  Dopo  di  aver  con- 
corso alla  resa  di  Parigi  col  suo 
corpo  di  armata,  ritornò  nel  suo 
governo  a Kocnigsherg,  ove  per 
poco  tempo  godette  della  sua  glo- 
ria, morto  essendo  colà  il  3 5 feb- 
brajo  181 C.  A Berlino  gli  fu  eret- 
ta una  statua  in  bianco  marmo 
nella  strada  dei  tigli  accanto  a 
quello  di  Scharnost  e Blucher. 
Bulow  fu  un  militare  istruito,  di 
spirilo  colto  e specialmente  dota- 
to di  molta  abilità  nella  musica. 
Compose  dei  bellissimi  pezzi  di 
musica  religiosa.  Egli  avea  sposa- 
ta nel  1803  madamigella  d’Ancr, 
da  cui  si  separò  nel  1809  a titolo 
di  divorzio  per  isposarc  la  suu  so- 
rella minore. 

M— Uj. 

BULOW  (Lerci  Federico  Vir- 
imi Giovanni  conte  di)  nato  il  i4 
luglio  1 774  a Espenrode  nel  bai- 
lato di  Palicralcbcn  della  stessa 
famiglia  ma  di  un  altro  ramo  del 
precedente,  fu  assai  giovinetto 
mandato  presso  l' accademia  della 
nobiltà  a l.uncburgo,  poscia  all’u- 
niversità di  Gottinga,  ove  fece  il 
suo  corso  di  legge  e studiò  l'alta 
politica.  Nel  1794  udendo  ai  con- 
sigli del  ministro  llardcnbcrg,  suo 
stretto  parente,  entrò  al  servigio 
di  Prussia  come  uditore  presso  la 
camera  collegiale  di  Bareulh  e fu 
nominalo  due  anni  dopo  assessore. 
Allorché  il  conte  di  llardenberg 
fu  chiamato  a Berlino,  vi  fece 
chiamar  suo  cugiuo,  il  qusle  di- 
venne ben  presto  consigliere  di 
guerra  e dei  demani!,  e nel  i8o4 
presidente  della  camera  a Magdc- 
burgo.  In  tal  guisa  divenuto  capo 
dell’  amministrazione  di  un’  impor- 
tante provincia  e che  ben  presto 
dolca  essere  occupata  dai  vincito- 
ri di  Jena,  ebbe  molti  ostacoli  a 
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superare,  e quindi  molle  occasioni 
di  adoperare  il  suo  zelo  c la  sua 
attività.  In  seguilo  al  (rattalo  di 
Tilsilt,  il  ducalo  di  Magdeburgo 
renne,  incorporalo  nel  regno  di 
We6lfulia,  e Bulovv  chiese  il  per- 
messo al  re  di  Prussia  di  rimanere 
addetto  al  suo  servigio,  e soltanto 
dopo  il  rifiuto  che  gli  fece  quel 
pi  incipe  d’impicgarlo,  egli  accettò 
un  posto  di  consigliere  di  stato, 
poi  quello  di  ministro  delle  finan- 
ze del  nuovo  regno.  Si  vede  come 
in  questa  circostanza  la  sua  con- 
dotta non  potesse  venire  approva- 
la da  tutti  gli  Alemanni,  ed  essa 
lo  fu  anche  meno  dai  Francesi 
eli’ erano  molli  alla  corte  del  re 
flirtiamo  i quali  non  potevano 
veder  di  buon  occhio  la  chiave 
del  («soro  star  nelle  mani  di  un 
uomo  la  cui  severità  c franchezza 
biasimavano  altamente  i loro  dis- 
ordini, e che  eforzavosi  di  repri- 
piere  la  lor  cupidigia.  Fissi  lo  cir- 
condarono da  ogni  parte  di  agguati 
c tutto  tentarono  per  perderlo  nel- 
lo spirito  del  lor  giovine  padrone, 
filmiamo  per  altro  aveva  ragione 
abbastanza  per  resistere,  ed  egli 
sostenne  senza  lunga  pezza  il  suo 
ministro  conira  i tentativi  de' suoi 
cortigiani.  Gli  conferì  anche  il  ti- 
tolo di  conte  c gli  diede  nuove  te- 
stimonianze della  sua  confidenza. 
Sennonché  nel  1811  in  un  viag- 
gio fatto  a Parigi  per  impedire  lo 
smembramento  d<  I nuovo  regno,  a 
cui  vulevansi  togliere  alcune  por- 
zioni di  territorio,  llulow  ebbe  la 
sciagura  di  dispiacere  a Napoleo- 
ne; c,  ciò  che  gli  fu  di  maggioro 
afflizione,  i cortigiani  Wrsti'alici 
vennero  informati  di  tale  disgra- 
zia. Allora  lo  attaccarono  con 
nuovo  accanimento,  ciò  stesso  Ili- 
lolaniQ  dovette  abhandcnutlo  al- 


B XJ  L 

l'infelice  sua  sorte.  Bulow  costret- 
to di  rassegnare  il  suo  portafoglio, 
si  ritirò  alla  sua  terra  di  Flspcnro- 
de  con  una  modica  pensione  lu* 
singaudosi  di  vivervi  tranquillo  in 
seno  della  famiglia.  Ma  non  lo  si 
avea  già  perduto  d'occhio;  e nel 
momento  in  cui  meno  se  I'  atten- 
deva si  vide  arrestato  e condotto 
prigione  a Casse).  Nulla  però  es- 
sendosi rinvenoto  nelle  sue  carte 
che  potcsso  comprometterlo,  fu 
forza  di  riporlo  in  libertà,  racco- 
mandandogli per -altro  di  mante- 
nere il  silenzio,  li  facile  immagi- 
nare che  tali  vessazioni  non  fa- 
cessero che  accrescer  l'odio  di  Bu- 
low contro  i Francesi,  c ohe  colse 
ansiosamente  l’occasione  di  sfo- 
garlo quando  vide  barcollante  il 
loro  potere.  Dal  finire  del  i8ta 
egli  avea  fatto  a Tocplitz  presso 
il  re  di  Prussia  c il  suo  cugino 
conte  di  Hardcnhcrg  parecchie  gi- 
te che  furono  osservate  dalla  po- 
lizia francese  c comunicate  al  ma- 
resciallo A ugereau  in  un  rapportò 
che  gli  diresse  il  generale  Bon- 
gard.  I.a  battaglia  di  Lipsia  pose 
fine  alla  pericolosa-  situazione  di 
Bulovv,  il  quale  presentato  da  suo 
cugino  Hardenberg  fu  nominalo 
nel  i 8 1 3 ministro  delle  finanze 
del  re  di  Piussia.  In  questo  posto 
irnpoi  tante  cui  le  circostanze  ren- 
devano estremamente  difficile,  c- 
gli  tutto  tentò  per  conciliare  gli 
opposti  interessi;  ma  Bulow  era 
straniero  in  Berlino  egualmente 
che  a Casscl,  e molti  Prussiani  lo 
vedevano  con  secreta  gelosia  go- 
dere dr  tanto  favore.  Per  colmo  di 
mali  Hardenberg  cessò  di  essergli 
favorevole;  una  mala  iiilclligenza 
positiva  si  manifestò  Ira  questi  due 
uomini  di  stalo  in  pieno  consisti», 
aU'occscione  di  un  progetto  disap- 
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profitto  da  Hanlenbcrg  e cui  Bu- 
low fece  ogni  sforno  di  sostenere 
con  soverchia  ostinazione.  Egli  die- 
de tosto  la  sua  dimissione  che  fu 
accettata  ; ma  il  re  creò  per  dui 
un  ufficio  di  commercio  c d'indu- 
stria nominandolo  inoltre  presi- 
dente della  sezione  delle  finanze 
presso  il  consiglio  di  stato.  Bulow 
ben  presto  s’  accorse  della  nullità 
di  queste  novelle  funzioni,  e conob- 
be che  equivalevano  in  sostanza  ad 
un  onorevole  ritiro.  L'afflizione 
provatane  unita  a grandi  disordini 
di  famiglia  lo  trasse  io  una  malat. 
tia  per  la  quale  morì  alle  ncque  di 
Landek  il  di  1 1 agosto  1 8a5 — Bu- 
co w (disgusto  Federico  Guglielmo 
di),  cognato  del  precedente,  era  se- 
cretano generale  dell’ amministra- 
zione c capo  della  polizia  prussia- 
na a Dresda  nel  i8i4-  I»  seguito 
sostenne  cariche  dello  stesso  gene- 
re a Berlino  e già  aspettavasi  ve- 
derlo giungere  al  ministero,  quan- 
do mori  a Potsdam  nel  1817  per 
un  colpo  di  apoplessia.  Egli  avea 
pubblicalo  ad  Hannover  un*  opera 
legale  in  5 voi.  in  8.,  e a Magde- 
burgo  uno  scritto  poco  importante 
sugli  affari  della  chiesa  riformata. 

Bulow  (G.  V.  conte  di),  morto 
a Bostok  nel  i83o,  pubblicò  due 
raccolte  di  poesie  moderne. 

M DI. 

BUN1VA  ( MicuitL  France- 
sco ),  professore  di  medicina  a 
Torino  e corrispondente  dell’  isti- 
tuto di  Francia,  nacque  a Tigna- 
ndo nel  1761  da  ricchi  genitori. 
Compiuti  ch’ebbe  i primi  studii  in 
patria,  si  recò  a fare  il  corso  di 
medicina  all' università  dì  Torino, 
e nel  »j8i  ottenne  la  laurea  dot- 
toralc.  Ammesso  in  seguito  all'e- 
same di  aggregato,  lesse  delle  tesi 
•ui  seguenti  quesiti:  Dissertatiu- 
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nei  ex  phytica  de  generationc  pii n- 
. Lanini;  ex  anatomia  de  organi s mu- 
lierum  genitalibus-,  ex  phjsiologia  de 
hominiun  generationc,  un  voi.  in  8, 
Torino,  1788.  L’importanza  di 
queste  tesi  c l’ingegno  con  cui  il 
giovane  dottore  subì  (ale  esame  gli 
procacciarono  sin  d’allora  distin- 
ta riputazione.  Nel  1790  era  già 
professore  d‘  istituzioni  mediche 
all’università;  lo  fu  in  seguito  di 
patologia  dal  1801  sino  alla  risto- 
razione del  1 8 1 4 ; epoca  nella  qua- 
le Buniva,  Balhis,  Vassalli  ed  il 
celebre  abate  di  Valperga  di  Ca- 
luso  vennero  esclusi  dalla  nuova 
organizzazione  dell'università.  Bu- 
niva si  ritirò  con  una  pensione  c 
col  titolo  di  professore  onorario, 
ma  fu  pure  escluso  dall'acoademia 
delle  scienze.  Lo  si  accusava  par- 
ticolarmente di  avere  nel  8 de- 
ce m Lrc  1798  esternate  opinioni 
liberali.  Allora  egli  si  dedicò  allo 
studio  della  clinica  c direnile  ben 
tosto  un  dei  medici  più  pregiali 
del  Piemonte.  Fatto  presidente  del- 
la società  medica  di  Raceoniggi, 
ogni  anno  egli  vi  si  recava  da  To- 
rino c ne  esercitò  le  funzioni  sino 
olla  sua  morte  avvenuta  ncH'olto- 
bre  1 834-  Si  ha  di  lui  gran  nume- 
ro di  scritti,  la  più  porte  in  lingua 
italiana,  e tra  questi  : I.  Una  dis- 
sertazione sugli  insetti  che  rovinano 
il  raccolto  dei  grani,  Torino,  1 790, 
in  8.  II.  Sulla  epizoozia  ungherese 
comunicata  al  bestiame  del  Pie- 
monte dalli  bovi delf  armata  austria- 
ca, ivi,  1794,  >n  8.  111.  Della  in- 
fiammazione di  polmone,  ivi,  I"g5« 
in  8.  IV.  Velie  malattie  dei  bovi,  ivi, 
1 79G,  in  8.  V.  illemoria  intorno 
r articolo  di  polizia  medica,  concer- 
nente te  concierie  cnojarie,  ivi  , 
1797,  in  8.  VI.  Memoria  intorno 
alle  previdenze  contro  la  epi:oo:ia 


Digitized  by  Google 


834  B li  ò 

neUe  bovine  del  Piemonte  coll'  ag- 
giunta della  memoria  del  grande 
Haller,  ibid-,  1798,  in  8 VII.  Ra- 
gionamento sitir  eccidio  di  ogni  bo- 
vina sospetta  ed  infetta  per  tron- 
care l epizoozia  tuttora  dominante 
in  Piemonte , ivi,  1 8o4,  in  8.  Vili. 
Discorso  sulla  vaccina,  ivi,  i8o5, 
in  8.  IX.  Sulle  malattie  dei  cavalli, 
ivi  1809,  in  8.  X.  Istruzioni  sulla 
vaccina , 1813.  XI.  Particolarità 
di  due  cornoscagliosi  inglesi  chia- 
mati G.  ed  R.  Lambert , ivi,  1818, 
in  4-  Xll.  Riflessioni  sopra  4 Ilio  ni 
celebre  medico  c professore  all  u- 
niversità , ivi,  1836,  in  8.  XIII. 
Igiene  dei  tipografi,  ivi,  183 5,  in 
8.  XIV.  Dei  diversi  metodi  della 
litotrizia  con  menzione  di  quella  del 
Calliers , ivi,  1 833,  in  8.  XV.  me- 
moria sulla  fabbricazione  della  bir- 
ra, seguita  da  un  articolo  di  Hu- 
zart  sul  nutrimento  del  bestiame 
col  suo  residuo,  ivi , i833,  in  8. 
Finalmente  negli  atti  dell'accade- 
mia di  Torino  leggonsi  parecchie 
memorie  interessantissime  del  no- 
stro laborioso  Buniva  che  appar- 
teneva a molle  dotte  società.  Ci- 
teremo soltanto  : I.  Memoria  sui 
pesci  del  fiume  Po.  II.  Sul  moccio 
dei  cavalli.  11  dottore  Derolandis 
pubblicò  sovra  lui  una  notizia,  in 
cui  si  vede  che  quel  dotto  infati- 
cabile fu  il  promotore  della  vacci- 
nazione in  Piemonte,  e che  die'  in 
luce  ottanta  opere  su  diversi  ar- 
gomenti, di  cui  il  biografo  dà  il 
catalogo. 

G— C- — T • 

BUONACCORSI  o BONAC- 

CORSI  (Bacio),  storico  e poeta, 
nato  a Firenze  nel  secolo  XV  di  an- 
tico e illustre  casato,  è autoredi  un 
giornale  dei  più  importanti  avve- 
nimenti accaduti  in  Italia  durante 
l'usurpazione  del  milanese  fatta 
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dai  Francesi  sotto  Luigi  XII.  Que- 
st'opera  curiosa  non  fu  stampata 
che  moltissimo  tempo  dopo  la  mor- 
te dell’  autore  sotto  questcf  titolo  : 
Diario  dei  successi  più  importanti 
seguiti  in  Italia  e particolarmente 
in  Firenze  daW  anno  1498-1  5 13, 
Firenze,  Giunti,  1S68,  in  4<  Esso 
è divenuto  rarissimo;  i bibliografi 
francesi  che  ne  hanno  parlato,  co- 
me I.englet-Dufrcsnoy,  Fontettc, 
ec.  non  l’avcano  per  la  maggior 
parte  veduto  ; è citato  da  Tirabo- 
schi  nella  Storia  della  Letter.  ital ., 
ma  si  potrebbe  esser  tratti  in  er- 
rore sulla  vera  data  dell’edizione 
ch’egli  pone  nei  (608  invece  del 
1 568  per  evidente  errore  tipogra- 
fico, ma  che  non  è inutile  di  no- 
tare. Le  poesie  di  Buonaccorsi  si 
conservano  nella  biblioteca  Lau- 
renziana. 

W— s 

BUONAPARTE  (Jacopo)  gen- 
tiluomo toscano,  nato  al  principio 
del  secolo  XVI,  dicesi,  per  altro 
senza  prove,  essere  stato  testimo- 
nio nei  1537  del  sacco  di  Roma, 
dato  dalle  truppe  del  contestabile 
di  Borbone,  e compose  un  quadro 
storico  degli  avvenimenti  soprav- 
venuti durante  quell’  assedio,  che 
venne  in  luce  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi Guicciardini  fratello  dello  sto- 
rico di  questo  nome  ; ma  che  il 
celebre  professore  Adami  di  Pisa 
fecc-ristampare  col  nome  di  Jaco- 
po Buona  parte  sotto  la  rubrica  in 
Colonia , laddove  fu  realmente  in 
Toscana,  1756,  in  4 (i).  II  raccon- 
to di  un  avvenimento  dei  più  me- 

(1)  Ecco  il  titolo  di  questa  relation*  : 
Ragguaglio  storico  di  tutto  t occorso  giorno 
per  giorno  nei  sacco  di  Roma  delCanno  1627 
da  Jacopo  Buonaparte  gentiluomo  samninia- 
tese  che  vi  si  trovò  presente.  Ben  chi;  si  uica 
nel  titolo  che  Jacopo  si  trovasse  presente  al 
sacco  tli  /ioina,  in  nessun  luogo  però  del  suo 
libro  lo  sì  redt  parlare  come  testimonio 
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morabiti  rapporto  al  secolo  XVI 
differisce  io  parecchi  ponti  essen- 
ziali da  quello  dello  storico  Guic- 
ciardini. Allorquando  l'adulazione 
cercava  di  trovare  antenati  di  Na- 
poleone, immaginò  una  genealogia 
ben  altro  che  provata,  nella  qua- 
le pose  Jacopo  Buona  parte  augu- 
rando il  suo  nome-,  c fece  ristam- 
par la  sua  opera  sotto  questo  tito- 
lo : Tableau  historique  des  éi  cne- 
ments  survenus  pendant  le  sac  de 
Rome  en  iòay,  transcrii  da  manu- 
scrii  originai  et  imprimé  pour  la 
première  Jais  a Cotogne  en  i ?5G , 
avec  une  Notice  historique  sur  la 
Jamille  Bonaparte,  traduit  de  f ila- 
lien  par  M.rn*  ( Hamelin)  col  te- 
sto a fronte,  1 809,  io  8.  Per  effetto 
della  stessa  adulazione  fu  anche 
posto  nel  numero  degli  antenati  di 
Napoleone  il  professore  Niccolò 
Buonaparte  nato  alla  stessa  epoca 
a S.  Miniato  in  Toscana,  che  nel 
i568  fece  stampare  a Firenze  una 
commedia  faceta  c di  galantissimo 
tuono,  intitolata  la  Vedova  (1). 
Ferdinando  Buonaparte  patrizio 
fiorentino,  nipote  del  professore,  fu 
laureato  in  legge  a Pisa  nel  >713 

oculare,  ed  barn  molto  fondamento  a erodere 
esser  questo  libro  un  semplice  estratto  di 
elio  stampato  nel  1664  sotto  questo  titolo: 
tacco  di  Roma  del  Guicciardini  in  12.  e 
il  cui  autore  è Luigi  Guicciardini  gonfalo- 
niere padre  del  celebre  storico  ( V.  le  Dici, 
dtt  A nongrmet  n.  17,553).  Circa  il  i83o  ne 
fu  pubblicata  un'  altra  versione  a Firenze 
dal  Aglio  della  regina  Ortensia. 

V — VE. 

(r)  Questo  Jfico’.b  Buonaparte  era  al  pari 
di  Jacopo  gentiluomo  di  S.  Miniato.  Il  suo 
lavoro  fu  stampato  dai  Giunti  nel  i56d  e 
nel  1592  ne  comparve  una  seconda  edizione 
a Firenze.  La  sua  commedia  facetissima  fu 
ristampata  a Parigi  presso  Mobili  nel  »8o3 
in  8.  e venne  incaricato  Paillant  de  la  Tou- 
che  di  tradurla  in  francese  per  divertire  la 
nuova  eorte.  Essa  gli  venne  pagata  dal  bi- 
bliotecario dell'imperatore;  ma  questi  che 
ne  avea  commessa  la  versione  ebbe  il  buon 
senso  di  non  volere  che  fosse  stampala  e 
quindi  rimase  manoscritta. 

V-Tt, 
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e si  diede  allo  studio  delle  leggi 
civili  e canoniche.  Abbraccialo  da 
lui  lo  «tato  ecclesiastico,  divenne 
prevosto  e suddiacono  della  chiesa 
di  S.  Minialo,  o mori  il  i4  gen- 
naio 1746  lasciando  alcuac  poesie 
latine  e delle  dissertazioni  di  teo- 
logia clic  rimasero  iuedite.  D'al- 
tronde il  nome  di  Buonaparte  era 
molto  sparso  da  più  secoli  in  Ita- 
lia, sia  a Treviso,  sia  in  Toscana 
ed  a Genova  ; e quanto  è certo 
che  la  famiglia  di  Napoleone  di 
scendeva  dal  ramo  genovese  è al- 
trettanto senza  prova  la  sua  di- 
scendenza dagli  altri  rami  [V.  l'ar- 
ticolo che  segue  ). 

Oz — M. 

BUONAPARTB  (Cirio),  pa- 
dre di  Napoleone,  nacque  in  Ajac- 
cio nel  1744  da  una  delle  fami- 
glie dette  dei  cittadini,  clic  tene- 
vano il  primo  grado  del  paese  nel- 
l'isola di  Corsica  (a).  Benché  non 
si  possa  stabilire  con  precisione 

(2)  Non  tutti  »'  accordano  gli  storici  mo- 
derni sulla  ortografia  del  nome  di  questa  fa- 
miglia, sostenendo  ftruni  che  abbia  a seri, 
versi  con  nn  0 ed  altri  senza  ; ma  quest'ul. 
limi  ignoravano  certo  che  in  Filippini,  sto. 
rlco  corso  del  XVI.  secolo,  o in  tutti  gli  al- 
ti pubblici  emanati  dagli  antenati  di  Carlo 
Buonaparte,  nonché  di  lui  e de*  suoi  figli 
prima  del  1792,  il  nome  patronimico  trovasi 
sempre  colla  u.  Clic  se  si  volesse  stabilire 
l'opinione  contraria  sull*  atto  di  nascita  di 
Napoleone  che  fu  scritto  indifferentemente 
Bonaparte  e Buonaparte,  converrebbe  osser- 
vare essersi  scritto  Bonaparte  per  errore,  il 
qnale  deve  ascriversi  al  solo  curato  della 
parrocchia  d'  Ajaccio  che  dovette  scrivere 
questo  nome  nel  corpo  dell'  atto,  come  lo  si 
pronuncia  volgarmente  in  Corsica,  dove  ge- 
neralmente si  dice  bona  per  buona.  Pel  re- 
sto citeremo  a questo  proposito  due  atti  i 
quali  devono  essere  senta  replica  perchè 
procedono  dallo  stesso  Carlo  Buonaparte 
44  Noi  Carlo  di  Buonaparte  scudiere,  consi- 
gliere del  re,  assessore  della  citili  e provin- 
cia d* Ajaccio,  fidente  funzioni  di  giudice, 
certifichiamo  ecc.  ,,  Questi  due  atti  iu  data 
del  12  dicembre  1775  e del  3 gennaio  1776 
furono  pubblicati  nel  1777  in  un  piccolo  o- 
pu scolo  intitolato  Genealogia  della  famiglia 
Colonna  d" Istria.  Nel  1702  mentre  Giusep- 
pe Buonaparte  era  presidente  del  direttorio 
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riponi  dell’ arrivo  in  Corsica  «li 
t|iie»la  fa  miglia  d’  origino  stranie- 
ra^ ilevesi  presumere  però  in  forra 
ili  conghieiture  ch’essa  vi  si  è sta- 
bilita alla  fine  del  secolo  XV  in 
nn  ai  coloni  genovesi,  mandativi 
a popolare  la  nuora  città  d’ Ajac- 
cio, nel  cui  paese  comincia  a figu- 
rare il  nome  di  Buonaparte  nel- 
l'anno if»a5,  e dopo  quest’epoca 
vi  si  trovano  dei  Buonaparte  ac- 
cennati sotto  il  titolo  di  Alfiere  e 
Padre  del  comune.  Il  Filippini  nel- 
la sua  opera  parla  di  un  Gabriele 
Buona  pane  canonico -della  catte- 
drale d’ Ajaccio  nel  i58i,  e in  una 
sentenza  pronunciata  nel  1 6 a 4 dal 
governator  genovese  0 iorgio  Cen- 
turione trovasi  anche  citato  il  no- 
me di  un  inesser  Francesco  Buo- 
naparte. Carlo  Buonaparte  e i suoi 
due  rii,  l'arcidiacono  Luciano  e 
Napoleone  Baonapartc,  trovansi 
dunque  nel  XVIII  secolo  essere  i 
aoli  discendenti  maschi  di  quella 
famiglia.  Carlo  però  fu  quegli  che 
essi  destinarono  a raccogliere  il 
loro  retaggio  ed  a perpetuare  il 
nome  di  Buonaparte.  Egli  fu  quin- 
di mandato  all' università  di  Pisa 
io  Toscana  per  istudiare  giuris- 
prudenza, e dopo  il  suo  ritorno  in 
Corsica  egli  sposò  senza  aver,  a 
quanto  si  dice,  ottenuta  l’appro- 
vazione dei  suoi  genitori,  Letizia 
Remolino,  che  il  fece  padre  di  r3 
tigli,  otto  dei  quali,  cioè  cinque 
macchi  e tre  femmine  gli  soprav- 
vissero e al  cominciar  del  secolo 
presente  occuparono  i troni  di  pos- 
senti nazioni.  Nel  1768  Carlo  Buo- 

del  «lijiartimrnfo  *Ji  Corsica  in  nn  aJ  Arrighi, 
Chiappe,  Pielri,  Pompeo,  Paoli  ere.  si  fir- 
viKita  Buonaparte,  ed  il  (j  nrvoto  dell'anno 
Z-  26  nvvembie  >7^3  ruendo  commissario 
di  guerra  egli  si  segnata  ancora  Buonaparte, 
conte  provano  pareerhi  dot  mur  ili»  (rigirali 
«b«  abbiamo  >wi torchio. 
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neparte  si  recò  a Corte  pressi»  il 
generai  Paoli,  per  difendere  l'in- 
dipendenza della  sua  patria  mi- 
nacciata dai  francesi,  seco  condii- 
ccndo  la  sua  giovine  famiglia,  sua 
sorella  Maria  Gertrude  e suo  zio 
Napoleone,  morto  a Corte  nell’an- 
no stesso.  Pare  che  durante  il  sog- 
giorno di  Carlo  Buonaparte  in 
quella  città,  Paoli,  che  avea  per 
lui  della  stima  c dell’amicizia,  ab- 
bia avuto  di  sovente  occasione  di 
impiegare  il  6U0  talento  a compi- 
lare gli  atti  del  suo  governo  ed  al- 
cune allocuzioni  dirette  al  popolo 
corso  per  animarlo  alla  difesa  del- 
la patria.  Si  asserisce  ancora  esse- 
re stata  opera  della  sua  penna  l’in- 
dirizzo alla  gioventù  corsa  che  si 
pubblicò  a Corte  nel  giugno  1788, 
c fu  poi  inserito  nel  /j.to  volume 
della  storia  della  Corsica  del  Cam- 
biagi.  Dopo  la  sanguinosa  sconfìt- 
ta dì  Ponte  nuovo,  la  quale  dile- 
guò tutte  le  illusioni  d' indipen- 
denza concepite  da  Paoli  e dal 
maggior  numero  della  nazione  cor- 
sa, Carlo  Buonaparte  fu  ano  dei 
pati iotli , che  accompagnarono  a 
Niolo  Clemente  Paoli,  fratello  del 
generale,  colla  speranza  di  aolleva- 
rc  a rivolta  l'armigera  popolazione 
di  quella  provincia  contro  l’ eser- 
cito vittorioso  che  avanzavasi  a 
gran  passi.  Questo  viaggio  però 
intrapreso  in  un  momento  in  cui 
cominciava  a spargersi  nell’ isola 
il  terrore  delle  armi  francesi,  non 
rbhe  alcun  risoltamento.  Clemen- 
te Paoli  sempre  accompagnalo  da 
Carlo  Buonaparte,  da  Niolo  passò 
a Vico  per  impegnare  una  nuova 
cd  ultima  lotta;  ma  il  rapido  cor- 
so degli  avvenimenti  rese  pure  inu- 
tili così  lodevoli  sforzi,  e Clemen- 
te Paoli  dovette  allontanarsi  col 
auo  illustre  fratello  da  una  patria 
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mi  voltano  strappare  al  giogo  strn- 
nieru  ed  ai  furori  dell'anarchia.  Nel 
corso  di  queste  infelici  spedizioni 
ili  Niolo  e di  Vico  Carlo  Buona- 
parte si  vide  sempre  dappresso  la 
tua  giovine  c bella  sposa  che  af- 
frontava e divideva  sovra  le  più 
scoscese  montagne  e dirupi  tutti  i 
suoi  pericoli  c stenti,  e preferiva 
disagi  superiori  al  suo  tesso  ed  alla 
sua  età  all'asilo  che  gli  faceva  of- 
frire il  conquistatore  dell’isola  col 
mezzo  di  uno  de'  tuoi  zii  eh’  era 
allora  membro  del  consiglio  supc- 
riore di  recente  istituito  dal  gover- 
no francese.  Nel  momento  in  cui 
Paoli  lasciava  le  sponde  dell'isola 
per  non  cader  nelle  mani  de’  suoi 
nemici,  Cario  Buonaparte,  che  da 
Vico  crasi  ritirato  nel  piccolo  vil- 
laggio di  Appietto,  rientrava  pa- 
ci Reamente  nei  proprii  focolari  col- 
la sua  sposa  gravida,  allora  in  sette 
mesi  circa,  del  figlio  che  due  mesi 
dopo  diede  in  luce  e al  quale  fu 
imposto  il  nome  di  Napoleone  in 
memoria  dello  xio  di  Carlo  morto 
a Corte  nell' anno  che  precedette 
la  catastrofe,  che  allora  inspirava 
ad  casi  le  più  amare  afflizioni,  c 
che  dovea  per  altro  aprir  più  tardi 
alla  loro  famiglia  il  caramin  della 
gloria  e la  più  alta  fortuna.  Dopo 
lo  stabilimento  del  nuovo  governo, 
Carlo  Buonaparte,  riconosciuto  no- 
bile pel  decreto  del  i3  settembre 
1771,  fu  posto  sulla  lista  di  quelli 
che  più  doveano  partecipare  ai  fa- 
vori dell'amministrazione  francese, 
ed  egli  per  la  influenza  del  conte 
di  Morboeff  governatore  dell'isola 
fu  nel  1773  o 177/»  nominato  con- 
sigliere del  re  cd  assessore  della 
città  e provincia  d' Ajaccio;  nel 
1777  deputato  della  nobiltà  di 
Corsica  alla  corte,  e finalmente 
nel  1 781  membro  del  consiglio  dei 
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dodici  nobili  dell'isola.  Mentre  Car- 
lo Buonaparte  eseguiva  a Parigi 
l'importante  sua  missione,  la  qua- 
le molto  contribuì  ad  assicurare 
il  credito  di  Marboeff  che  trova- 
vasi  singolarmente  animato  dalle 
coraggiose  reclamazioni  dei  depu- 
tali delia  precedente  sessione  de- 
gli stati  di  Corsica  ottenne  tre 
borse,  una  per  Giuseppe  suo  pri- 
mogenito nel  seminario  diAutun  ; 
la  seconda  per  Napoleone  alla 
scuola  militare  di  Bricnne,  c la 
terza  per  sua  figlia  Marianna  det- 
ta poi  bilica  principessa  di  Lucca 
(V.  Baciocciii  nella  fiiogr.),  iqua- 
li  tutti  profittarono  del  reale  favore. 
11  soggiorno  in  Francia  di  Carlo 
Buonaparte  fu  prolungato  sino  al 
1779.  In  alcuni  scritti  di  freteo 
pubblicali,  si  fece  menzione  di 
varii  reclami  diretti  al  governo  di 
allora  da  Carlo  Buonaparte,  ma  ci 
siam  limitati  a rammemorar  questo 
fatto  senza  rimontar  alla  sorgente 
dei  lagni  i quali  pel  grande  interes- 
se ehe  il  nome  di  questa  famiglia 
ispira  oggidì  meritano  di  venire 
in  quest'  articolo  menzionati.  E' 
dunque  a sapersi,  che  nel  1784 
Carlo  Buonaparte  ebbe  a sostene- 
re due  querele  importanti  contro 
l'amministrazione  d'allora  : la  pri- 
ma occasionata  dal  legato  di  una 
casa  e un  podere  detto  dei  Mclelli 
fallo  da  un  Odone  d'Ajaccio  alla 
compagnia  de'  Gesuiti  a quel  lera- 
o incaricala  della  istruzione  pub- 
lica  in  Corsica  portante  una  so- 
stituzione fedecom  messa  a favore 
della  famiglia  Buonaparte,  nel  solo 
caso  di  soppressione  e di  espulsio- 
ne di  essa  compagnia  : la  seconda 
ebbe  luogo  con  un  ingegnere  dei 
ponti  e strade  nato  francese  che 
coll'assenso  di  Carlo  Buonaparte 
e del  governo  ayea  intrapreso  di- 
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spendioai  lavori  di  prosciugameli* 
to  in  un  suolo  paludoso  chiamalo 
le  Saline  posseduto  dalla  famiglia 
Buonaparte.  Quanto  alla  prima  di 
questo  due  liti  che  per  motivi  a 
noi  ignoti  non  fu  portala  in  giu* 
diaio,  Carlo  Buonaparte  ebbe  a 
lottare  lunjja  pezza  contro  la  cat- 
tiva intenzione  deli’ intendente  di 
Corsica  cho  col  promovere  diffi- 
coltà senza  fine  per  procedere,  in 
onta  all'  opposizione  formata  da 
Carlo  Buonaparte,  alla  vendita  dei 
mobili  legati,  trovò  mezzo  di  trar 
in  lungo  tanto  1'  affare  che  Carlo 
mori  prima  di  averne  veduto  la  fi- 
ne (i):  e quanto  all'altra  relativa 
allo  saline  Carlo  Buonaparte  che 
avea  ricevuto  dal  governo  un  pre- 
mio assai  considerevole  per  quel 
terreno  destinato  a servire  di  se- 
menzaio in  uno  stabilimento  di 
industria  agricola,  vedendosi  de- 
luso nelle  sue  giuste  speranze  at- 
tese dispendiose  ed  inutili  costru- 
zioni cominciate  e non  mai  ter- 
minale, si  trovò  alla  necessiti  di 
dirigersi  al  ministro  per  ottenere 
indennizzo  del  danno  causato  dal 
fallo  dcH'ingegoere  stabilito  ed  as- 
segnato dal  governo  ; c pare  che 
il  suo  reclamo  abbia  avuto  felice 
esito,  avendo  ('intendente  di 'Cor- 
sica ricevuto  ordine  di  aderirvi. 
Tali  differenze  costrinsero  Carlo 
Buonoparte  a ricorrere  in  più  ri- 
prese all'  autorità  superiore,  cd  è 
presumibile  che  non  volendo  espor- 
si al  risentimento  della  ammini- 
strazione col  reclamare  assoluta- 
mente con  forza,  abbia  rappresen- 
tato al  ministero  che  lo  stato  di 
sue  fortune  ed  il  peso  di  una  nu- 

(i)  Questa  lite  fu  terminata  nel  1788  a 
vantaggio  delia  famiglia  Buonaparte  clic  tro- 
ravasi  in  possesso  del  legato  c Giuseppe  fu 
«(itegli  che  scrisse  la  transazione  seguila  Ira 
I Buonaparte  e il  governo. 
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morosa  famiglia  non  gli  permet- 
tessero di  comportare  cosi  fatte 
perdite.  Nel  i;85  egli  rccotsi  a 
Montpellier  a consultare  i medici 
sopra  una  grave  sua  malattia,  cd 
ivi  mori  d’una  piaga  allo  atomaco 
il  a4  febbraro  1 780  nelle  braccia 
del  suo  primogenito  Giuseppe  e 
di  suo  cognato  poscia  cardinale 
•Fcsch.  Carlo  Buonaparte  era  di 
aspetto  piacevole,  c si  distingueva 
tanto  pel  suo  spirilo  che  per  I'  a- 
mcnità  del  suo  carattere. 

G — «v. 

BUONAPARTE  (Napoleoni) 
( V.  Napoleone  nei  Suppl.) 

BUONI  (Giacomo  Antonio)  fi- 
losofo c medico,  nato  I'  anno  i5a7, 
a Ferrara,  finì  i suoi  studii  nell'u- 
niversità di  quel  paese  e vi  rice- 
vette la  laurea  dottorale.  Nello  stes- 
so tempo  ch'egli  frequentava  le 
pubbliche  scuole , seguitava  le 
lezioni  particolari  di  G.  B.  Cuna- 
ni,  celebre  anatomista,  che  vede- 
vasi  onorato  dell'intervento  8llc 
sue  dimostrszioni  del  duca  di 
Ferrara  c dallo  stesso  gran  Vcta- 
lio,  ciocché  doveva  ancor  più  lu- 
singarlo. Buoni  sotto  un  tal  mae- 
stro fece  rapidi  progressi  nell'  arte 
salutare;  provveduto  di  una  catte- 
dra di  medicina  presso  la  facoltà 
di  Ferrara,  si  recò  a professare  a 
Mondovì  poi  a Torino  c dopo 
aver  ivi  passati  tre  anni  si  recò  a 
Modena  chiamatovi  dal  duca,  di 
cui  è noto  esser  egli  divenuto  il 
medioo.  Reduce  nella  sua  patria, 
no  partì  di  nuovo  per  accompa- 
gnare il  Cardinal  Dandini  che  gli 
fece  ottenere  in  Roma  una  catte- 
dra di  Botanica  -,  nel  qual  posto 
egli  si  procacciò  la  stima  di  tutti  i 
naturalisti  e fu  notato  come  cosa 
onorevolissima  alla  sua  memoria 
ch’egli  si  era  mcrilati  gli  stessi 


Digitized  by  Google 


B U Ò 

elogi  di  Realdo  Coloml»o  (F.  que- 
sto nome  nella  Biog.)  che  non  ne 
era  altrimenti  prodigo.  Buoni,  a 
malgrado  le  aue  occupazioni,  tro- 
vava il  tempo  d' intervenire  alle 
sezioni  anatomiche  di  Realdo;  e si 
trovò  presente  al  momento  che  il 
celebre  anatomico  fece  l’apertura 
del  corpo  di  sant’  Ignazio.  Non  fu 
possibile  di  determinar  l’epoca  in 
cui  ritornò  Buooi  a soggiornare 
in  patria,  nè  di  sapere  s’egli  aves- 
se preso  realmente  l’abito  eccle- 
siastico, come  assicurano  alcuni 
biografi.  Si  sa  però  ch'egli  era  a 
Ferrara  nel  iòyo,  nel  qual  anno 

3uetla  città  ebbe  molto  a soffrire 
a un  tremuoto,  che  gli  sommini- 
strò l'idea  dell’opera,  nella  quale, 
dietro  i principi!  allora  adottati 
in  fisica,  spiega  la  causa  di  quel 
fenomeno.  Egli  avea  prima  assisti- 
to Brassavola  (F.  questo  nome  nel- 
Biog.)  a compilar  l‘  indice  delle  o- 
pere  di  Galeno,  e fregiata  quell’o- 
pera di  un'elegante  lettera  lati- 
na a titolo  di  prefazione.  Conta- 
va tra  i suoi  amici  gli  uomini  più 
distinti  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze. Morì  il  17  agosto  1587  e fu 
seppellito  nella  chiesa  dei  France- 
scani di  Ferrara.  Benché  sia  cer- 
to  aver  egli  composte  parecchie 
opere,  non  si  conosce  però  che  la 
sola  : Del  terremoto , dialogo  distin- 
to in  quattro  giornate,  Modena  in 
foglio  senza  data  , ma  stampato 
certamente  nel  1571.  Questo  vo- 
lume rarissimo  merita  d’essere  dai 
curiosi  ricercato.  Se  la  spiegazione 
che  vi  si  trova  della  causa  dei 
terremoti  non  può  venir*  in  buo- 
na fisica  ammessa,  nono  però  de- 
stituto  d'interesse  il  conoscerete 
opinioni  che  avevano  allora  in  tal 
argomento  gli  uomini  più  istruiti. 
D'altronde  l’opera  è piena  di  eru- 
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dizione,  c i critici  italiani  la  Irò 
vano  scritta  con  rara  eleganza. 

W-s. 

BURCHARD,  Abbate  di  Baice- 
ne nella  contea  di  Borgogna  , fio- 
riva nel  XII  secolo.  Avea  abbrac- 
ciata la  vita  religiosa  della  regola 
di  S-  Benedetto  ; ma  tostochò 
S.  Bernardo  istituì  la  sua  a Clair- 
vaux  egli  si  pose  sotto  la  sua  di- 
rezione e colla  scorta  di  quel  gran- 
de maestro,  fece  considerabili  pro- 
gressi nella  pratica  delle  virtù  clau- 
strali. Per  la  fama  della  sua  san- 
tità, pie  donne,  cb'  eransi  ritirate 
in  un  deserto  (1)  presso  Salina  per 
menare  una  vita  di  penitenza,  chie- 
sero per  direttore  Burcbard.  E cer- 
tamente nel  suo  soggiorno  in  quel- 
la regione  ancora  selvaggia  egl’in- 
dusse  i Siri  di  Cbenecay  e di  Mont- 
faucon  a cedere  alla  chiesa  alcune 
terre  incolte  che  possedevano  sul- 
le sponde  della  Lure,  nel  sito  ove 
surse  dappoi  1'  Abbazia  di  Billon 
che  riguardava  Burchard  come  suo 
fondatore  Dutems  hist.du  r.ler- 
gé  de  Franco , II.).  Nel  1 136  eletto 
primo  abbate  di  Balerne , nulla 
trascurò  per  farvi  fiorire  le  virtù 
cristiane  e i buoni  studii.  Per  le 
sue  cuYe  si  formò  in  quell'abba- 
zia una  biblioteca  pregevole  per 
quel  tempo,  di  cui  Sander  diede 
il  catalogo  nella  Bibliotheca  Bel- 
gica manoscr.  II.  i33.  Burcbard 
coltivava  egli  stesso  le  lettere, e si 
congettura  con  molta  verosimi- 
glianza abbia  egli  composto  pa- 
recchi scritti  ascetici,  benché  non 
si  conoscano  di  lui  che  due  opu- 
scoli, cioè  una  lettera  a Nicola 

(1)  Qw*to  stabilimento  diede  nascila  in 
seguito  all*  abbaila  di  Migette,  una  delle 
cinque  case  destinate  alle  donatile  nubili  del- 
la Franca  contea.  Le  altre  quattro  erano  ChA- 
teau-Cli&louSj  Bauine,  Lona-le-Saulmer  e *Jon- 
tigny.  . •'  " * * 


86o  BUR 

monaco  di  Clairvaux  per  felicitar- 
lo cui  buo  cangiamento  di  vita,  nel- 
la Bibliolh.  maxima  patrum  XXI, 
5a3,  ed  un' appendice  sulla  vita  di 
S.  Bernardo  nella  edizione  delle 
opere  del  santo  fatta  da  Mabìllon 
11.  1090.  Lu  sua  lettera  al  monaco 
di  Clairvaux,  non  è*  che  un  tes- 
suto di  antitesi  ; ma  l' appendice  è 
scevra  del  cattivo  gusto.  Trasfe- 
rito dai  suoi  superiori  all’Abbazia 
di  Bellevaux  presso  Besancon,  ivi 
mori  il  19  aprile  n6a  o 63.  I)au- 
nou  gli  consacrò  una  notizia  nel- 
f Uistoire  ìitteraire  de  France  XIII. 
3»3. 

W-s. 

BURCKHARDT  (Guncakio) a- 
stronomo,  nacque  il  3o  aprile  1773 
a Lipsia,  ove  si  diede  per  tempo 
agli  studii  matematici;  e la  lettura 
delle  opere  di  Lalande  sviluppò 
in  lui  il  gusto  per  l' astronomia. 
Un  occhialino  che  rinvenne  pres- 
so suo  padre  gli  servì  a fare  le 
sue  prime  osservazioni.  I suoi  pro- 
gressi però  lo  misero  bentosto  a li- 
vello di  tutti  i lavori  dei  moderni, 
e cominciò  a prender  posto  tra 
quelli  che  colle  loro  scoperte  ag- 
grandivano il  campo  della  scienza. 
1 calcoli  astronomici,  specialmen- 
te quelli  che  riguardavano  gli  ec* 
dissi  di  sole  e di  alcune  stelle  per 
le  determinazioni  delle  longitudi- 
ni geografiche,  lo  fecero  conoscere 
ad  alcuni  nomini  celebri.  Incon- 
trata relazione  col  barone  di  Zach, 
passò  due  anni  presso  quel  dot- 
to nell’  osservatorio  di  Séebcrg  nei 
dintorni  di  Gotha:  ed  ivi  per  la 
prima  volta  ebbe  l' Occasione  di 
occuparsi  di  astronomia  pratica 
con  tutta  la  precisione  desiderabi- 
le c di  rendersi  familiare  f uso  dei 
più  perfetti  Utrumcnli.  In  capo  a 
qucll'f  poca  egli  parti  per  la  Francia 
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munito  di  vive  raccomandaztoifi 
per  Lalande;  ma  le  migliori  erano 
senza  dubbio  il  suo  amore  per  la 
scienza  e la  sua  ammirazione  ver- 
so il  professore.  Lalsnde  gli  fece  la 
più  amichevole  accoglienza.  Io  o- 
spilò  in  casa  propria,  lo  trattò  qual 
suo  nipote;  e ponendo  a profitto  il 
suo  zelo  e la  sua  attitudine,  lo  im- 
piegò come  compagno  nei  grandi 
lavori  di  cui  allora  occuparasi. 
Correva  l'anno  1797,  e nel  susse- 
guente Burckhardt  era  già  nomi- 
nato consigliere  di  legazione  del 
duca  di  Sassonia-Meiningeu  ; sen- 
nonché sin  d’  allora  egli  ayea  de- 
ciso di  condurre  la  sua  vita  in. 
Francia.  Nel  1799  ottenne  lettere 
di  oaturalizzazione  e fu  nomiuato 
aggiunto  all’ufficio  delle  longitu- 
dini. Nel  1800  riportò  il  premia 
d’astronomia  dallTstitulo,  forman- 
do il  soggetto  del  concorso  la  teoria 
della  cometa  del  1770.  Negli  anni 
che  seguirono  egli  ebbe  successiva- 
mente i titoli  di  membro  dell’  isti- 
tuto, di  direttore  dell'osservatorio 
della  scuola  militare,  e finalmente 
dì  membro  titolare  dell’ufficio  del- 
le longitudini.  Burckhardt  morì  a 
Parigi  il  ai  giugno  i8a5.  Egli 
conosceva  quasi  tutte  le  lingue 
viventi  d'  Europa  e a questo  van- 
taggio dovette  il  privilegio  d’ in- 
tendere senza  intermezzo,  tutto  ciò 
che  pubblicavasi.  relativo  all'astro- 
nomia, talché  nessuno  più  di  lui 
era  a giorno  dei  progressi  e della 
storia  della  scienza.  Si  ha  di  Bur- 
ckhardt: I.  Table  des  diviseurt  pour 
tQu»  les  nombres  du  i.r  a.e  3 e 
milion  aree  les  nombres  premierà 
qui  s' y trouvent , Parigi  1817  io 
4t<>,  grande.  II.  T ablc  de  la  lune 
(Opera  che  fa  parte  delle  table* 
aslroHomiqucs  pubblicate  dall'  uf- 
ficio delle  longitudini),  Parigi  181» 
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in  4lo.  III.  Una  traduzióne  in  te- 
desco della  Mccanique  celeste  di 
Laplace.  IV.  Parecchie  memorie, 
opuscoli  o frammenti  importantis- 
simi su  diverse  parti  della  scienza, 
cioè:  I.  Mémoire  sur  les  micromè- 
tres  (Savants  étranpers  t.  i.  i8o5.) 
II.  Determinati on  des  orbites  de 
quelques-  anciennes  comìtes  (ibid. 
>8o5.);  III.  Memoire  sur  V orbite 
de  la  comète  de  1 770.  (Raccolta 
deH'Istituto,  sezione  delle  scienze 
fisiche  c matematiche,  tomo  VII. 
1 806,  ch’è  l’opera  coronata  dall'ac- 
cademia nel  1800).  IV.  Note  sur 
la  pian  ite  decouverle  par  M.  Har- 
ding (stessa  race.,  t.  VII.);  V.  Se- 
conde correetion  des  élémens  de 
la  nouvetic  planile  (s tessa  race,  t 
VII.)  VI.  Sur  les  comitesde  1 784  e 
1 760  (iri,  stesso  volume);VlI.  ì lap- 
par! sur  un  eextant  h ré/lexion  de 
la  construclion  de  M.  Lenoir  (stessa 
raccolta  tomo  IX  );  Vili.  Formu- 
le* généralespour  les  perturbations 
de  quelques  ordres  supérieurs  (tomo 
IX.);  IX.  Méntoires  sur  plusieurs 
moyens  propres  à perfectionner  les 
tables  de  la  Lune  ( tomo  IX  );  X. 
Examen  des  di/férentcs  manière s 
d orientar  unechaine  de  triangles. 
(tomo  X.  1810.)  La  correspon- 
dance  astronomique  del  barone  di 
Zach  contiene  pure  parecchi  arti- 
coli di  Barckhatdt. 

P— or. 

BURCKHARDT  (Gu*  Lino), 
celebre  viaggiatore  nacque  a Lo- 
sanna nell'anno  1784,  di  distinta 
famiglia  originaria  di  Basilea  . 
Dopo  aver  ricevuti  i primi  ru- 
dimenti d’  istruzione  nella  casa 
paterna  e passati  due  anni  in  una 
pubblica  scuola  a Ncufchàlel,  com- 
piè i suoi  studii  a Lipsia  e Gottin- 
ga donde  ritornò  a Basilea  per  ri- 
vedere sua  madre,  lucerlo  sulla 


B V R 861 

carriera  che  avesse  a battere  e vo- 
lendo viversi  lontano  dal  continen- 
te europeo  ove  quasi  per  lutto  e- 
stcndevasi  il  dominio  francese,  ai 
recò  in  Inghilterra  nel  loglio  1 806 
raccomandalo  da  una  lettera  del 
professore  Blumenbach  a sir  Giu- 
seppe Banks  che  da  lunghissima 
pezza  era  membro  attivissimo  del 
comitato  della  società  d’ Africa. 
A quell'epoca  questa  compagnia 
cominciava  a disperare  di  aver  mai 
più  nuove  di  Hornemann  (V.  que- 
llo nome  nella  Biog.)  l'esito  dei 
dati  ch'egli  aveva  trasmessi  para- 
gonati a quelli  ottenuti  da  altri 
viaggiatori  relativamente  alla  spiag- 
gia occidentale  d’  Africa  creder 
fecero,  ebe  il  tentativo  di  pene- 
trare nell'interno  dovesse  farsi  per 
la  parte  del  Nord;  c queste  viste 
della  compagnia  non  tardarono 
guari  ad  essere  conosciute  da  Bur- 
ckhardt che  offri  i propri)  servigi 
per  tale  impresa  ; e quantunque 
Banks  gli  rappresentasse  i peri- 
coli cui  andava  ad  esporsi,  Burck 
hardtsene  stette  irremovibile.  Fu 
accolta  con  premura  la  sua  doman- 
da,che  venne  assoggettata  alla  so- 
cietà nella  sezione’ generale  del  me- 
se di  maggio  1808,  ed  egli  tosto 
si  diede  a studiar  senza  posa  tanto 
a Londra  che  a Cambridge  la  lin- 
gua araba,  ed  al  tempo  stesso  l'a- 
stronomia, la  mineralogia,  la  chi- 
mica, la  medicina  e la  chirurgia-; 
si  lasciò  crescer  la  barba,  prese  il 
vestito  orientale  e negl’  intervalli 
de' suoi  lavori  si  esercitò  a far 
lunghe  corse  a piedi,  a capo  nu- 
do sotto  il  sole  ardente,  dormendo 
sulla  dora  pietra,  di  non  altro  ci- 
bandosi che  di  erbaggi  c bevendo 
sola  acqua.  Il  a5  gennaio  1809  c- 
gli  ricevette  le  sue  istruzioni  che 
gl'  ingiungevano  di  recarsi  tlap- 
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principio  in  Siria  ove  avrebbe  po- 
tato attingere  la  cognizione  dell’a- 
rabo ad  una  dello  più  pure  sue 
sorgenti,  c contrar  pur  l'abitudine 
dei  costumi  orientali  in  luoghi  as- 
sai lontani  da  quelli  ch'egli  dovea 
visitare  acciò  fosse  meno  esposto 
a scontrarsi  con  gente  che  poteva 
più  tarili  riconoscerlo.  Partì  da 
Portsmouth  il  a marzo,  e giunso 
a Malta  nella  metà  d’aprile.  In  u- 
na  lettera  da  lui  scritta  da  quell’i- 
sola a Banks  fa  parola  dei  tentativi 
divisati  a quell’epoca  da  Seetzen 
per  penetrare  nell’  Africa  (f. que- 
sto nome  nella  Mop.)  Durante  il 
suo  soggiorno  a Malta  Burckhardt 
completò  il  suo  equipaggio  all’  o- 
rientale,  prese  il  nome  di  Ibrahim 
Ibn  Abde-allalt  e si  fe’credere  mer- 
catante musulmano  deH’Indie  che 
portasse  dispacci  di  quella  com- 
pagnia al  console  inglese  in  Alcp- 
po.  11  suo  travestimento  non  per- 
mise venisse  riconosciuto  dagli  uf- 
ficiali d’un  reggimento  svizzero 
cui  egli  con  ogni  attenzione  schi- 
vava, com'egli  faceva  degli  abi- 
tanti dell'  Africa  aeltentrionalc. 
Lo  stesso  personaggio  egli  sosten- 
ne a bordo  dei  legno  greco  sul 
quale  erasi  imbarcato.  „ Durante 
j,  la  traversata,  dio' egli,  mi  a’in- 
„ terrogava  moltissimo  rapporto 
„ alle  Indie,  cui  io  rispondeva  co- 
„ me  meglio  poteva, c quando  ve» 
,,  niva  invitato  a pronunciar  qual- 
„ che  frase  di  quell’  idioma  , mi 
„ cavava  d’  impiccio  coll’  usare 
,,  il  peggiore  dei  dialetti  alemanni 
„ parlato  nella  Svizzera,  che  è 
„ quasi  inintelligibile  anche  per 
,,  un  tedesco  e che  pei  suoi  suoni 
„ gutturali  pliò  andar  del  pari 
„ colla  più  rozza  pronuncia  ara- 
„ ha.  ,,  Dopo  lunga  traversata, 
Burckhardt  ajlprodó  sulla  costa  di 
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Siria  a Souèidié,  l'antica  Seleucc, 
all'imboccatura  dell’Aasi  (Oronte) 
c ne  ripartì  tosto  per  Aleppo  con 
ona  carovana.  Insorsero  allora  al- 
cuni sospetti  sulla  realtà  del  soo 
islamismo,  ed  è verosimile  ch'egli 
non  fosse  ancora  tanto  esperto  per 
accalappiare  dei  musulmani  avvez- 
zi a vedere  europei.  Dopo  il  suo 
arrivo  in  Aleppo  fu  colto  per  i5 
giorni  da  febbre  infiammatoria  ; 
solo  tribolo  ch'egli  pagasse  al  mu- 
tamento del  clima  e alle  fatiche  de! 
viaggio.  Poscia  coll'  assistenza  di 
abile  maestro  ricominciò  lo  studio 
dell’arabo  letterale  e volgai e,  c non 
ai  lasciò  fuggire  veruna  occasione 
di  conversare  cogli  abitanti  in  quel 
linguaggio.  Gli  riuscì  di  far  cono- 
scenza con  parecchi  cheikhs  e con 
uomini  istruiti  che  tratto  tratto 
l'onoravano  delle  lor  visite,  ,,  fa- 
,,  vore  , die' egli , ch’io  doveva 
„ principalmente  al  dizionario  a- 
,,  raho  e persiano  di  Ch.  H.  Wil- 
„ kins,  essendo  difettosissimi  gli 
„ ordinarli  lessici  del  paese.  Gli 
„ stessi  turchi  istruiti  doveano 
,,  spesso  ricorrere  a Wilkins,  nè 
„ potevano  dissimulare  la  loro  sor- 
„ presa  al  vedere  che  un  franco 
„ avesse  più  esalta  cognizione del- 
,,  la  loro  lingua  che  non  gli  atessi 
,,  loro  oulema.  „ Nel  luglio  1810 
egli  si  pose  in  viaggio  verso  Pai- 
mira sotto  la  protezione  di  un 
cheikh  arabo  ; ma  mentre  ebe 
questi  erasi  recato  ad  un  pozzo, 
il  nostro  viaggiatore  fu  da  una 
tribù  nemica  spogliato  del  suo  o- 
rologio  e della  sua  bussola.  Quel 
cheikh  lo  affidò  poscia  alle  cure 
di  un  altro  e Burkhardt  fu  deru- 
balo  una  seconda  volta  a Paimira 
ove  il  masnadiero  che  comandava 
gli  tolse  la  sua  sella.  Costretto  a 
prendere  la  via  di  Damasco,  riina- 
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ncr  dovette  per  sei  settimane  in 
ucst'  antica  città  atteso  lo  stalo 
i turbolenza  in  cui  era  il  paese. 
Nel  settembre  egli  visitò  Balbcc 
(l'antica  Eliopoli)  il  Libano  e l'A  n- 
tilibano,  e,  ritornato  a Damasco, 
fece  una  scorsa  nell’  Haouran  che 
fu  il  patrimonio  ili  Abramo.  „ A 
„ ciascun  passo,  dio’ egli,  incon- 
„ trava  vestigli  di  antiche  città, 
„ vedeva  avanzi  di  numerosi  tem- 
„ pii,  di  edifìzìi  c di  chiese  greche. 
„ L'Haouran  e i vicini  cantoni  so- 
,,  no  nella  primavera  e nella  stole 
,,  il  luogo  di  ritrovo  della  più 
„ parte  delle  tribù  arabe  che  l’in» 
„ verno  abitano  nel  gran  deserto 
„ di  Siria.  „ Egli  tornò  indietro 
per  Homs  ed  Hamah  verso  Aleppo, 
ove  giunse  il  primo  gennaro  181 1. 
Divisò  poscia  di  fare  un  altro 
giro  nel  gran  deserto  dal  latodeL 
1’  Eufrate  e potè  eseguirlo  nel  cor- 
vo di  quell'anno  sotto  la  protezio- 
ne del  chcikh  di  Sokné  villaggio 
cinque  giorni  lontano  da  Aleppo 
e a la  ore  da  Paimira.  Egli  non 
ebbe  che  motivi  di  lodarsi  di  quel 
chcikh  e della  sua  gente.  Venne 
posto  sotto  la  salvaguardia  d’  un 
lieduino  di  cui  pure  non  dovette 
fare  che  buona  testimonianza,  ma 
che  per  altro  non  ebbe  potere  ba- 
stante a salvarlo  di  essere  deruba- 
to di  quanto  possedeva.  Ciò  che 
più  lo  afflisse  fu  la  perdita  delle 
osservazioni  che  avea  fatte,  ma 
senza  però  scoraggiarsi,  cessato 
che  furono  le  pioggie,  si  diresse 
verso  Damasco  per  la  vallata  del- 
l' Oronte  e pel  mónte  Libano,  cho 
egli  attraversò  con  le  maggiori 
minuziosità.  In  aprile  c maggio 
rivolse  indietro  i suoi  passi  verso 
l'Haourancd esaminò  le  montagne 
all’est  cd  al  sud  est  del  lago  di 
’J'ibcriadc,  vide  le  magaitiuhc  ro- 
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vino  di  Djcrasch  una  delle  antiche 
città  della  Dccapoli.  Finalmente 
U 1 8 giugno  diede  l’ultimo  addio 
e Damasco,  e dopo  esser  passato  a 
Tahariched  a Nazareth  egli  prese 
il  cammino  all’est  del  Giordano  e 
del  mar  Morto.  Era  questa  istra- 
da tenuta  da  Seetzen  quattro  anni 
prima,  volgendosi  però  all'occi- 
dente mentre  Burckhardt  si  rivolse 
verso  il  sud  nella  vallata  di  Ghor 
che  più  lungi  prende  il  nome  di 
Araba  e si  estende  sino  a Akaba- 
cl-Masr,  città  fabbricata  sulla  baia 
dello  stesso  nome  in  fondo  al  gol- 
fo arabico.  A Oaadi  Mousa  clic  è 
a due  giornate  al  nord  di  Akaba, 
egli  scoprile  rovine  di  Petra,  l’an- 
tica capitale  della  Arabia  Petrea 
che  nessun  europeo  avea  ancora 
mirate.  Più  tardi  esse  furono  de^ 
scritte  e rappresentate  da  Leon  Dc- 
lu bordo  : poco  lungi  da  quegli  a - 
vanzi  d'antichità  ch’egli  non  potè 
esaminare  che  in  fretta , Burc- 
khardt scontrò  una  piccola  ciurma 
d'  Arabi  che  si  recavano  al  Cairo 
per  vendere  alcuni  camelli;  si  unì 
ad  essi  e traversò  il  deserto  di  El- 
Tih:  „ Esso,  die’ egli,  è il  più 
„ sterile  c il  più  orribile  ch’io  ab- 
,,  bia  mai  veduto.  „ Pel  corso  di 
io  giorni  di  marcia  sforzata  non 
si  scontrano  che  quattro  pozzi,  di 
cui  un  solo  a ott'  ore  da  Inez  di 
acqua  dolce,  essendo  quella  degli 
altri  salmastra  o solforosa.  Bur- 
ckhardt giunto  al  Cairo  il  4 set- 
tembre si  occupò  dcll’oggclto  prin- 
cipale della  sua  missione t e non 
csscndoglisi  presentata  veruna  oc- 
casione di  penetrare  nell’interno 
dell' Africa  per  il  lato  del  Fczzan, 
volle  almeno  fare  il  viaggio  di  Nu- 
bia  : acquistò  quindi  due  camelli, 
uno  per  sé  e l'altro  per  la  sua  gui- 
da, si  munì  di  lettere  commenda» 
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tizie  e di  un  tìrmano  del  Pacha,  e 
il  24  febbraio  181 3 usci  dall'Egitto 
per  la  parte  di  Assonau,  ove  lasciò 
il  suo  bagaglio  seguendo  colla  sua 
guida  la  sponda  orientale  del  Nilo. 
A.  queir  epoca  lo  stalo  della  Nu- 
bia  presentava  per  un  viaggiatore 
molti  pericoli  attesa  la  presenza 
dei  mamelucchi  discacciali  dali’H- 
gilto  ; con  tutto  ciò  Burckhardt 
giunse  senza  sinistri  il  6 marzo  a 
Ouadi-Halfa  all’  altura  della  se- 
conda cattcrata.  A Tinareh,  nel 
paese  di  Mahass,  egli  si  trovò  in 
mezzo  a uomini  i più  ferooi  e 
sregolati  che  avesse  mai  fin  allora 
incontrati.  Il  loro  capo  gli  disse 
nettamente:  ,,  Tu  sci  un  agente  di 
„ Mohammcd  Alv,  ma  a Mahass 
„ noi  spuliam  sulla  barba  di 
„ Mohammed  Aly  e tronchiamo 
„ la  lesta  a quelli  che  son  nemici 
,,  dei  Mamelucchi.  „ l'ali  minacce 
però  non  ebbero  spiacevoli  con- 
seguenze quanto  alla  persona  di 
Burckhardt  e non  fecero  che  ar- 
restarlo nel  suo  cammino  verso  il 
territorio  di  Dongolah  dalla  cui 
frontiera  non  era  distante  che  per 
due  giornate  e mezza.  Ben  presto 
egli  ritornò  al  JWd  sino  a Kolbc 
ove  passò  il  Nilo  a nuoto  tenendosi 
con  una  mano  alla  coda  del  suo 
camello  c spingendolo  innanzi  con 
feltra.  Discese  lungo  la  riva  sini- 
stra del  fiume  sino  ad  lbsamboul 
dove  vide  1’  antico  tempio  sepolto 
dalla  sabbia;  poi  a Derr  ove  lasciò 
la  sua  guida  ; raggiunse  poscia  di 
nuovo  Assouan  il  3i  marzo  non- 
ché Esué,  ove  rimase  sino  al  2 
marzo  i8i4  vivendo  quasi  solita- 
rio e studiando  di  non  farri  at- 
tenzione. Allora  si  ■uni  con  una 
carovana  di  5o  piccoli  mercanti 
di  schiavi  che  andavano  da  Daraou 
nell  Ligiltue  al  Bcrber  nella  Nutria 
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sotto  scoria  d'una  trentina  d'arabi. 
Molto  sofferse  per  la  condotta  dei 
suoi  compagni  di  viaggio,  benché 

10  tenessero  per  musulmano  , e 
traversò  lo  stesso  deserto  ove  Bra- 
ce che  veniva  da  un  lato  opposto 
avea  tanto  patito  per  mancanza 
d’acqua  (V.  Jacopo  Bucce  nella 
Blog.  ).  Burckhardt  presenta  un 
tristo  quadro  delle  miserie  ch’eb- 
be a soffrire  durante  il  sno  tragit- 
to in  que'luoghi  inospiti.  Final- 
mente il  1820  entrarono  io  una 
pianura  che  declinava  verso  il  Ni- 
lo egiunsero  la  sera  ad  Ankhe'ireh, 
villaggio  cb’è  il  capo  luogo  del 
cantone  di  Berber,  non  abitato  che 
da  masnadieri  il  cui  principale 
piacere  sembra  consistere  nel  trap- 
polare e spogliare  i viandanti.  La 
carovana  minorata  di  un  terzo 
si  pose  di  nuovo  in  cammino  il  7 
aprile,  passò  per  Damcr  ove  tutto 

11  potere  sta  nelle  mani  dei  Paki- 
ri,  di  cui  il  nostro  viaggiatore  non 
ebbe  che  a lodarsi,  e fece  alto  a 
Chendi.  Burckhardt  avrebbe  po- 
tuto facilmente  giungere  sino  al 
Scnnaar  distante  sole  nove  gior- 
nate, e di  lò  giungere  in  A biasima; 
ma  meglio  gli  piacque  visitare  in- 
cognite regioni  ; e mentre  un'altra 
carovana  si  disponeva  a partire 
pel  Golfo  Arabico  egli  vendette 
le  sue  mercanzie  e comperò  urto 
schiaro  nero  e dei  viveri.  „ Fatti 
,,  tulli  i miei  conti,  die’ egli,  vidi 
„ che  mi  rimanevano  4 piastre  : 
„ la  piccolezza  di  questa  somma 
„ non  mi  diede  alcuna  pena,  cal- 
,,  colando  io  che,  giunto  alla  spiag- 
,,  già,  avrei  potuto  vendere  il  mio 
,,  camello  per  un  prezzo  che  mi 
„ avrebbe  dato  mezzo  di  sostenere 
„ le  spese  dei  mio  viaggio  sino  n 
„ Djidda,  e piu  aveva  una  crcden- 
,,  ziaic  su  quella  pi  azza  di  somma 


Digitized  by  Google 


b u n 

considerevole.  „ Si  prese  per- 
tanto U via  di  Atbarah,chec  l’A-' 
straboras  degli  antichi,  le  cui  spon- 
de sono  fiorenti  per  magnifica  ve- 
getazione ; poscia  ai  entrò  nel  pae- 
se (li  Taka  fertilissimo,  ina  abitato 
da  arabi  per  nulla  ospitali  c pres- 
so cui  Burckhardt  che  viaggiava 
tome  un  povero  dcrvich  non  a- 
vrebbe  potuto  soggiornare.  Abban- 
donò quindi  l' idea  di  valicare  le 
montagne  per  recarsi  a Massouah. 
Seguì  la  carovana  che  il  a6  era  a 
Souakim;  s'imbarcò  sopra  un  na- 
viglio del  paese  c il  18  luglio  ap- 
prodò a Djidda.  Mohammcd-Aly, 
che  egli  avea  v-cluto  al  Cairo  c 
ch’era  allora  a Taif,  avvertito  del 
misero  stato  del  suo  guardaroba  , 
gli  fece  dare  un  vestito  completo 
• del  denaro  col  mezzo  di  un  mes- 
saggero che  conduceva  due  dro- 
medari! e che  recava  pure  un  in- 
vito di  doversi  quanto  prima  ro- 
car  presso  il  Paeha.  Burckhardt 
eotrò  nel  Ta'ìf  il  a 8 agosto  e fu 
bene  accolto  dal  Pacha  il  quale 
per  altro  avvertito  dal  suo  medico 
del  desiderio  che  avea  Burckhardt 
di  visitare  le  due  cittì  sante  dcl- 
l’ Islamismo  nel  Hcdjaz  aveva  c- 
spresso  alcuni  dubbii  sulla  sinceri- 
ti della  sua  professione  di  fede.  Il 
nostro  viaggiatore  si  mostrò  offeso 
per  tali  sospetti  c dichiarò  che  non 
sarebbe  egli  andato  all'  udienza 
pubblica  del  Pacha  ove  questi  noi 
ricevesse  come  un  musulmano . 
l'uro  no  combinate  le  differenze,  e 
Burckhardt  ottenne  il  permesso  di 
recarsi  alla  Mecca,  ove  giunto,  vestì 
l'abito  dei  pellegrini  e si  sottomise 
a tutte  le  usanze  di  quelli  che  van- 
no olla  cittì  santa.  Nella  sua  rela- 
zione egli  dichiara  che  anche  gli 
uomini  i più  impassibili  provano 
una  secreta  impressione  di  rcligio-, 
SufJ/ll.  I.  II. 


B U R 86?' 

ao  rispello  al  vedere  prosternarsi 
tutte  in  una  volta  6 od  8 mila  per- 
sone, pensando  specialmente  alla 
distanza  c diversità  dei  paesi  don- 
de procede  tanta  gente  raccolta  per 

10  stesso  oggetto.  Il  i5  gennaio 
1 8 1 5 Burckhardt  prese  la  strada  di 
Medina  con  una  piccola  carovana; 
la  sua  salate  che  dopo  essere  stata 
vacillante  si  ristabiliva,  ricevette 
un  fiero  colpo  la  vigilia  del  suo 
ingresso  in  quella  cittì:  assalito 
da  una  pioggia  procellosa  ehc  du- 
rò a4  ore  senza  poter  deporre  i 
suoi  vestiti  immollati  d’  acqua,  fu 
colto  6 giorni  dopo  da  violentis- 
sima febbre  c costretto  a starsene 
in  casa.S  oltantoal  principio  di  a- 
prile  egli  col  ritorno  del  calore 
potè  riacquistare  la  sua  salute,  ma 
rimase  tanto  debole,  che  rinunciò 
al  progetto  di  qualunque  corsa  pel 
Hedjaz.  Tosto  che  fu  in  stato  di 
montare  un  cammello,  partì  il  at 
aprile  con  una  carovana  per  Yam- 
bo  ore  allora  la  pestò  menava 
strago , nè  potè  uscirne  che  in 
capo  a 1 8 giorni  sopra  un  battello 
aperto  destinato  per  Cosscir;  ma 
egli  si  fece  porre  a terra  a Chcrm 
eh’ è un  porto  delia  penisola  del 
Sinai:  e,  sentendo  a Thor  che  la 
peste  desolava  ancora  Inez  cd  il 
Cairo,  si  portò  a dimorare  per  ab' 
coni  giorni  in  un  piccolo  Villaggio 
in  mezzo  a montagne.  Finalmente 

11  a4  giugno  rivide  il  Cairo  c al 
susseguente  inverno  fece  un  viag- 
gio nel  basso  Egitto.  Ricomparsa 
la  peste  al  Cairo  nella  primavera 
1 8 1 6,  si  rifugiò  presso  gli  arabi  del 
Sinai  ove  quel  flagello  è sconosciu- 
to. Ritornato  al  Cairo,  si  diede  a1 
scrivere  i suoi  viaggi:  Coltivando 
sempre  il  divisamente  di  visitare 
l' intorno  dell’ Africa,- egli  atten- 
deva la  partenza  di  una  caravan» 
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■li  Maugrebins,  quando  il  4 ollo- 
lirc  1817  venne  assalito  da  violenta 
dissenteria,  e mori  il  giorno  i5 
assistilo  nei  suoi  estremi  momenti 
da  Salt  console  generale  dTnglnl-, 
terra  e seppellito  nel  cimitero  dei 
musulmani.  Benché  arrestato  nel 
mezzo  di  sua  carriera,  uvea  però 
posto  i tuoi  manoscritti  in  istato, 
di  essere  pubblicali,  e lo  furono, 
dalla  compagnia  per  cui  conto  fi- 
gli viaggiava.  Essa  li  allietò  ad  e-, 
sperti  editori.  Si  ha  di  lui  io  in-, 
glesc  : I.  Viaggi  in  Nuhia  ( Tra- 
tels  in  Nuhia  end  in  the  interior 
of  Norlh  castani  Africa,  performed 
in  i3i3)  Londra  anno  1819,  in 
4-to  con  carte  ed  un  ritratto  del- 
1‘  autore  vestito  all'  europea.  C.  IVI. 
Leake  pubblicò  quest’  opera  e la 
seguente  facendo  precedere  alla 
prima  una  Memoria  sulla  vita  e. 
i viaggi  di  Or  L-  Burpkhardt.  La 
società  africana  lo  lece  uscire  il 
primo  giacché  è quello  che  ha  i|, 
più  diritto  rapporto  coll’  oggetto, 
per  cui  fu  essa  fondata.  Vi  si  tro- 
va la  relazione  dei  due  viaggi  di 
Burckhardt  nella  Nuhia,  la  descri-, 
/.ione  di  tutti  i monumenti  antichi, 
da  lui,  veduti,  . segnatamente  alla 
sinistra  del  Nilo,  alcune  generali, 
osservazioni  sulla  Nuhia  e sulle 
diverse  tribù  che  vi  abitano.  Burc- 
khardt fp  il  primo  a descrivere  L 
cantoni  di  Berber,  di  Damer  e ili 
Cbcndi,  che,  furono  dappoi  visitati 
da  Cailliand;  e sino  ad  aggi  egli  è 
il  solo  viaggiatore  .che  abbia  por- 
tali i suoi  passi  nella,  vallata  ba- 
gnata dall'Albara,  nel  Tuka  ed  in 
altri  cantoni  all’ est  sino  al  golfo 
arabico.  Numerose  e svariatissime 
Sono  le  sue  osservazioni.  Egli  non. 
è seguace  dell’,  opinione  clic  fa, 
derivare  dal  sud  la  peste  d’Egitto, 
asserendo  eh' essa  è interamente. 
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sconosciuta  nella  Nuhia  all'altea**, 
della  seconda  catterata,  ed.  opina, 
pure  che  gli  effetti -del  Semuun  4» 
vento  pestilenziale  del  deserto 
siensi  di  molto  esagerati.  I suoi 
vocabolari!  delle  liogue  del  Kensf , 
del  Noubah,  del  Dar-Saley  e del 
Borgou  e Bornou  sono  preziose 
per  1'  etoogralia  , e paragonando 
gli  ultimi  a quelli  che  Denham  e 
Clappcrton  ci  fecero  conoscere, 
ravvisasi  la  loro  respcttiva  esattez- 
za. Ilavvi  un  supplemento  ohe  con- 
tiene- degl’  itinerari!  dell'  interno 
dell’  Africa,  e le  scoperte  dei  <luo 
viaggiatori  da  noi  citati  nonché, 
quelle  dei  fratelli  Lander  facilita- 
no l’intelligenza  dei  particolari 
somministrati  dai  viaggiatori  a- 
fricani  e ne  confermano  parecchi.. 
Leggendo  attentamente  questi  bra- 
ni, e facile  a vedere  che  molti  au- 
tori i quali  scrissero  sull*  Africa 
al  nord  dell’ equatore,  più  ebbero 
in  vista  di  ammucchiare  gran  nu- 
mero eli  fatti  piutlostochè  esami- 
narli seriamente.  Browne  (/".  quo- 
sto  nome  nei  Suppl.)  avea  pallata 
ili  un  (lume  Miscelati  che,  secondo- 
lui,  scorre  all'occidente  del  Dar- 
four,  mentre  Burckhardt  non  sen- 
tì mai  pronunciar  questo  nome.. 
Termina  questo  volume  con  uno 
traduzione  di  notizie  della  Nulóa 
contenute  nell'  opera  di  Macrizy 
sull’ Egitto,, e la  versione  è corre- 
data di  note.  IJ.  Viaggi  in  Siria  e 
u Terra  Santa,  Londra  i8aa  in 
4-  con  carte  e disegni  e un  ritrat- 
to dell’autore  vestito  alTur'ienlale. 
Questo  libro  che  contiene  i viag- 
gi enunciali  nel  titolo, rende  gran- 
di ed  importanti  servigi  alla  geo- 
grafia antica  e moderna,  né  minor 
frutto  ne  ricava  la  geografia  fisica 
dalla  descrizione  dell'aspetto  -ilei 
paese,  delle  catene  di  montagne 
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della  'Siria,  della  Palestina  orien- 
tale c della  Arabia  Petrca , nonché 
dei  fiumi  che  irrigano  quelle  due 
contrade  di  cui  noi  non  conoscia- 
mo guari  più  che  il  nome.  Burc- 
khardt fu  il  primo  a pubblicare 
l’esistenza  di  quella  vallata  di  Ei- 
Ghor  e d'El-Araba  per  cui  I;  ac- 
que del  Giordano  aveano  un  tem- 
po acolo  verso  il  golfo  arabico, 
prima  chol* estremiti  meridionale 
del  lago  Aafaltite  fosse  stata  inter- 
rata per  effetto  defl’eruzione  mi- 
cenica di  cui  parla  il  capitolo  XIX 
del  Genesi.  Questo  volume  contie- 
ne altresì  l'ultimo  viaggio  dell’au- 
tore alla  penisola  di  Sinai  e nel 
supplemento  havvi  alcuni  cenni 
aui  Turcomani  Rsyanlah,  sulla 
divisione  politica  di  lla  Siria  e su 
diverse  strade  di  quel  paese  in  A- 
rabia.  III.  Piaggi  in  Arabia  con- 
tenenti la  descrizione  delle  partitici 
Hedjaz  riguardate  come  sacre  dai 
musulmani.  Londra,  1819,  in  4, 
con  carte  e disegni  (ibid.,  2 voi.  in 
8.).  Grazie  a quest'opera,  di  cui 
W.  Ouseley  fu  l’editore,  noi  cono- 
sciamo perfettamente  le  città  prin- 
cipali del  Hetljaz.  Burckhardt  do- 
po aver  parlalo  minutamente  de- 
gli edifizii  che  nelle  due  città  san- 
te sono  l'oggetto  della  venerazione 
de’  Musulmani  presenta  un  qua- 
dro lettele  dei  costumi  e degli  usi 
degli  abitanti.  „ Fra  le  cose  che 
„ Burckhardt  racconta  e le  dcscri- 
,,  zioni  che  pi  dà,  dice  Silvestre  de 
„ Sacy,  alcune  sono  nuove  del- 
,,  l’ intutto  per  noi  ; altre  sono  più 
„ specificate  c piò  complete  di 
„ quelle  che  possediamo,  e tutte 
„ poi  inspirano  un  interesse  ape- 
„ ciale  per  le  persone  die  studia- 
no  la  storia,  la  lingua  c la  let- 
teratura  degli  Arabi.  “ Si  è ve- 
duto all' articolo  Badia  (>'.  questo 
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nome  nella  Biog.)  l’opinione  di 
Burckhardt  su  quel  viaggiatore. 
Egli  avea  letto  il  suo  libro  al  Cai- 
ro nel  1816;  avea  inteso  parlare 
di  lui  in  Siria,  ove  gli  era  stato 
accennato  sotto  il  nome  da  lui 
preso  di  Aly  Bey.  Era  stato  forte- 
mente sospetto  di  esser  cristiano, 
ma  la  sua  estrema  liberalità  e le 
lettere  commendatizie  eh*  ci  pre- 
sentava ai  gran  personaggi  sospc- 
aero  qualunque  investigazione;  e 
fu  dipinto  con  tanta  fedeltà  a 
Burckhardt  che  questi  si  ricordò 
tosto  un  ritratto  in  miniatura  di 
Badia  da  lui  vedoto  presso  Banks. 
IV.  Note  sui  Beduini  e saggio  sul- 
la storia  dei  Patibili,  'Londra, 
i8ig,in  4-,  con  carta,  ibid.,  2 voi. 
in  8.  Questo  libro  offre  la  descri- 
zione la  più  compiota  che  siasi 
mai  data  di  quel  popolo  singolare, 
il  quale  dai  primi  tempi  storici 
conserva  i suoi  primitivi  linea- 
menti. Lo  sue  leggi,  i suoi  co-i 
atumi,  la  sua  lingua,  fisooomia, 
vestiti,  credenze,  superstizioni, 
tutto  trovasi  non  solamente  con  la 
più  scrupolosa  esattezza  descritto, 
ma  spiegato,  paragonato,  dedotto 
con  sagocità  e spirito  di  critica 
ammirabile.  Può  asserirsi  esser 
impossibile  d’imprendere  oggidì 
un  quadro  geografico  dell’Arabia 
senza  porre  a contribuzione  quel- 
le due  opere  di  Burckhardt.  Essi 
furono  tradotti  in  francese  dall'au- 
tore di  quest'articolo,  Parigi  i8o4, 
3 volumi  in  8.  con  disegni  c car- 
ta, preceduti  da  Una  Xolice  des 
différentes  vo/ages  en  /Irabic  c di 
un  supplemento  contenente  la  sto- 
ria dei  V «abiti  sino  atta  distruzio^ 
nc  del  loro  potere.  V.'  Proverbi  e 
massime  degli  Arabi,  Londra,' 
r83o’,  in  4-  cd  a' frónte  della  ver-1 
sione  è stampato  il  testo  arabo. 
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Burckhardt  fece  questa  raccolta 
per  prorare  se  hen  sapesse  1'  ara- 
bo. „ Forse,  die’egli,  non  possedo 
,,  una  cognizione  profonda  di 
,,  quella  lingua.  “ Questo  e in 
fatti  l'avviso  dei  dotti  elicne  fan- 
no l'oggetto  dei  loro  studii  ; ma 
egli  trasse  il  miglior  profitto  da  ciò 
che  sapeva,  e ne  fanno  fede  le  sue 
opere.  Estremamente  semplice  era 
la  forma  sua  di  viaggiare,  ora  di- 
cendosi un  povero  mercante,  ora 
un  derrich,  ed  ora  un  uomo  che 
andava  in  traccia  di  congiunti  di 
cui  ignorava  il  destino.  In  una 
occasione  egli  si  fece  credere  un 
ngentc  di  Mohammed  Aly  nell'at- 
to che  quel  pacha  lo  teneva  per 
un  emissario  degl'inglesi.  Ej»li  si 
esprime  sul  suo  conto  con  animo- 
sità e stende  un  tal  sentimento  so- 
vra tutti  i Turchi,  non  trovando 
espressioni  abbastanza  forti  per 
denigrarli,  e dopo  la  sua  partenza 
d’AIcppo  era  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gheik-Ibrahim.  Brovvnc 
ch'era  stato  da  lui  veduto  prima 
di  lasciar  l*  Inghilterra  e per  cui 
professa  la  più  alta  stima,  gli  area 
raccomandato  di  non  entrare  gran 
fatto  in  quistionc  presso  i popoli 
poco  civilizzati.  Egli  segui  il  suo 
consiglio  ed  ebbe  a lodarsene;  il 
suo  trasvcslimcnlo  ('obbligava  in- 
fatti a non  mostrarsi  curioso  come 
fanno  i Franchi  od  Europei.  Più 
d'una  volta  il  colore  della  sua  pel- 
le destò  nei  Negri  manifesti  con- 
trassegni di  disgusti.  Egli  era  do- 
tato di  quel  coraggio  e di  quell’ar- 
dore clic  menano  a imprese  difficili 
e di  quella  perseveranza  e capacità 
che  ne  assicurano  l’ esito.  La  sua 
pazienza  fu  posta  sovente  alle  piu 
dure  prove  senza  mai  smentirsi  ; 
mercè  i suoi  regolari  costumi 
procurò  d'ispirare  rispetto  pel  suo 
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carattere  anche  a qoelli  eh'  erano 
inclinati  a disprezzarlo  per  la  sua 
bratta  apparenza.  Di  sovente  egli 
fu  generoso  e liberale  quando  potè 
farlo  senza  destare  l'invidia  degli 
uomini  grossolani  ed  avidi.  A tali 
qualità  egli  aggiunse  il  talento  di 
ben  osservare  e quello  di  piace- 
volmente narrare.  Le  sue  relazio- 
ni eccitano  interesse  e curiosità;  ed 
è ben  a dolersi  che  una  morte 
prematura  abbia  privato  il  mondo 
dei  servigi  che  avrebbe  egli  ancora 
potuto  rendere.  — Bprckhasdt 
(Cristoforo)  missionario,  era  nato 
in  Isvizzera.  Ardendo  di  zelo  per 
la  propagazione  dell'  evangelio, 
s’ imbarcò  in  Inghilterra  per  1"  E- 
gitto  portando  seco  sci  grandi 
casse  piene  di  bibbie  e nuovi  te- 
stamenti scritti  in  diverse  lingue. 
Giunto  al  Cairo,  fu  visitato  da  E- 
brei,  Turchi,  Siri  e Copti  e perfi- 
no da  idolatri.  Egli  non  potè  ba- 
stare all' affluenza  delle  domande 
e ben  presto  fu  esaurita  la  sua 
provvigione.  Si  portò  poscia  a 
Gerusalemme  ove  ricominciò  le 
sue  operazioni,  poi  nella  Siria  e 
finalmente  in  Aleppo.  Le  fatiche 
di  questo  viaggio  I’  aveano  assai 
indebolito  ed  un  accesso  di  febbre 
Io  tolse  nei  dintorni  d’ A leppo  nel 
gennaio  1819. 

E-s. 

BUREAU  (Lonzuzo). (V.  G *a- 
son  nella  lìiog.  in  nota) 

BURG  (Giu  Tinnì  ) astrono- 
mi) nata  a Vienna  il  4 deccmbrc 
1 766, fu  da  giovanetto  posto  presso 
i gesuiti  nel  cui  ordine  divisava  di 
ascriversi,  ma  ne  fu  impedito  dalle 
ordinanze  di  Giuseppe  II.  Biirg 
allo  studio  delle  lettere,  delle  lin- 
gue, della  storia,  quelli  univa  del- 
la fisica  e delle  matematiche  che 
gli  somministrarono  bentosto  oc- 
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castone  di  legger  libri  d’as  Irono- 
mìa.  11  diletto  che  provò  sin  d' al- 
lora per  questa  scienza  decise  del- 
la sua  vocazione.  Sulle  raccoman- 
dazioni de*  suoi  maestri  venne  am- 
messo all' osservatorio  di  Vienna, 
ove  per  Ire  anni  cooperò  nelle 
sue  osservazioni  l'aggiunto  Trie- 
snecker.  Nel  1791  fu  inviato  pro- 
fessore al  liceo  di  Klagenfurt,  e 
l'anno  dopo  rimasto  per  la  mòrte 
di  Iteli  ebe  fu  sul  momento  sosti- 
tuito da  Tricsnecker  nel  posto  di 
direttore  dell’  osservatorio  Vien- 
nese, vacante  il  posto  di  aggiunto, 
l’ottenne  Bùrg  (1792).  Dedicatosi 
allora  ai  lavori  astronomici,  molto 
cooperò  nella  compilazione  delle 
effemeridi  di  Vienna.  Nel  1798 
l’istituto  di  Francia  avea  posto  al 
concorso  il.  seguente  quesito:  Fis- 
sare dopo  cinquecento  osservazioni 
al  meno  le  epoche  della  distanza 
media  dell'  apogeo  della  luna  e quel- 
la dei  suoi  nodi  ascendenti;  cBiirg, 
invece  di  cinquecento,  presentò 
3a3a  osservazioni.  Alessio  Bou- 
vard  era  il  solo  che  gli  disputasse 
il  premio:  e Delambre  incaricato 
del  rapporto  rese  giustizia  all'ec- 
cellcnza  d'ambe  le  memorie,  e si 
dolse  che  la  sezione  non  potesse 
assegnare  due  premii.  Buonaparte 
sostenne  allora  le  spese  di  un  al- 
tro premio  e ciascuno  dei  due  a- 
stronomi  ricevette  3/m  franchi.  I 
lavori  di  Bouvard  e ili  Biirg  furo- 
no stampati  a spese  dell'istituto;  e 
fu  certo  un  grande  servigio  reso 
olla  scienza,  c specialmente  alla 
navigazione,  che  per  lunga  pezza 
non  ha  mai  posseduto  uicnte  di 
più  esatto  delle  tavole  lunari  di 
quei  due  scienziati.  Fu  soltanto  in 
quest' ultimi  tempi  che  Burckhardt 
( V ■ questo  nome  piu  sopra)  e Da- 
moiseau  giunsero  a precisare  più 
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rigorosamente  ancora  quelle  os- 
servazioni. Biirg  continuò  il  corso 
dei  suoi  studii,  specialmente  sui 
movimenti  della  luna,  ed  ha  con- 
siderevolmente arricchita  la  teoria 
colla  pubblicazione  di  parecchie 
memorie  che  si  trovano  nell'r^" 
medili  dì  Vienna,  nell’  almanacco, 
di  Berlino,  nella  corrispondenza 
mcnsuale  c in  alcune  altre  raccolte. 
L’impcrator. d’Austria  lo  nominò 
consigliere  di  stato,  cavaliere  del- 
l’ordine di  Leopoldo  eco-  Nel 
1819,  Biirg,  divenuto  sordo  in  con- 
seguenza di  un  raffreddore,  otten- 
ne il  suo  ritiro  senza  nulla  perde- 
re de' suoi  emolumenti.  Passò  a 
vivere  odia  sua  casa  di  campagna 
a Wicsena  presso  Klagenfurt,  ed 
ivi  morì  il  a 5 novembre  i834  la- 
sciando alcuni  manoscritti  di  cui 
F osservatorio  di  Vienna  procurò 
fare  acquisto. 

M-nj. 

BUUGEHSnrCIUS  (FajiircE- 
sco  Burgehsdvck,  o)  professore  di 
filosofia,  nacque  nel  1 5go  a Lier 
presso  Delft.  Terminato  ch’ebbe  i 
suoi  studii  all’università  di  Leida, 
risolvette  di  scorrere  la  Fraoeia  e 
l'Allcmagna  per  perfezionarsi  nel- 
la frequenza  dei  dotti.  Condotto  a 
Saumur  dalla  fama  di  cui  allora 
godeva  quell’ aocaderaia,  si  fece 
inscrivere  tra  gli  allievi  di  teolo- 
gia ; ma  i suoi  precoci  talenti  non 
poterono  sfuggire  all’  occhio  eser- 
citato dei  maestri  per  cui  gli  ven- 
ne offerta  una  cattedra  di  filosofia 
eh'  egli  sostenne  pel  corso  di  cin- 
que anni  nella  più  brillante  ma- 
niera. Ritornato  a Leida,  ov’  era 
stato  richiamato  dai  curatori  del- 
l’università, gli  vennero  affidale  le 
cattedre  di  logica  e di  morale.,  ma 
egli  non  guari  dopo  scambiò  que- 
st'ultima  io  quella  di  fisica,  e ri- 
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masc  stabilmente  incaricato  dcr 
due  corsi.  Morì  questo  abile  pro- 
fessore nel  1619  in  età  di  anni3g.' 
Lasciò  parecchio  opere  elementari, 
i cui  litoti  si  trovano  nelle Mèmoi- 
ret  de  Paquot  polir  servir  à V hi- 
Stoire  littcraire  de  Pays-Bas,  F,  iGg, 
ediz.  in  fog.  11  suo  trattato  di  lo- 
gica ristampato  più  volte  e tradot- 
to dal  Tatino  in  Neerlandese  servì 
lunga  pezza  di  testo  nelle  scuole 
d’Qjanda.  Fra  le  altre  sue  opere 
la  sola  che  i curiosi  ancora  ricer- 
chino per  la  bellezza  dell’edizione 
è Idea  philosophiae  moralis,  Lcitla, 
Elzevir,  1664,  in  io.  pica  II  ri-1 
tratto  di  Burgersdìciusè  tra  quel- 
li che  decorano  1 ' Athenae  batavo- 
rum  di  Meurzio.  Per  maggiori  par- 
ticolarità vedi  la  sua  Oraison  fu- 
nblrc  detta  dal  padre  Cunaeus. 

W 8. 

BURLTON  (Pier  Ewarco)  geo- 
grafo inglese,  contribuì  ad  impor- 
tanti scoperte  nell’ interno  dell’A- 
sia. Era  sottotenente  nel  corpo  d’ar- 
tiglieria del- Bengala  ed  occupato 
nel  i8a5  a levare  il  disegno  del 
corso  superiore  del  Brabmapoutra 
o Rourrhampoutre  che  viene  dal- 
l’est e unisce  le  sue  acque  a quel- 
le d’  un  ramo  del  Gange  al  disso- 
pra  della  comune  loro  imboccatu- 
ra nel  goffo  di  Bengala.  Rimon- 
tato eh’  ebbe  il  fiume  che  porta 
nell’  Assira  il  nome  di  Lobit  o 
Borlohjt,  giunse  sino  al  punto  in 
cui  cessa  d’ esser  navigabile  sotto 
il  37.*  60.’  di  latitudine  e g3.°  di 
longitudine  all’ est  di  Parigi.  Ivi 
il  fiume  correva  rapido  in  un  letto 
di  roccic  ]a  cui  maggior  profondi- 
tà era  di  soli  3 o 4 piedi  inglesi,  e 
la  sua  larghezza  non  superava  i 
/|5o.  Gli  abitanti  del  paese  assicu- 
rarono Rullino  clic  il Lohit  usciva 
dal  Brama  Round,  piccolo  lago  in 
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cui  affluiscono  parecchie  piccolo- 
correnti  e che  quel  lago  era  lon- 
tano per  dicci  giornate  all*  est  dal 
luogo  ov’essi  Irovavansi  a quel 
momento.  Un  anno  dopo  il  capi- 
tano Bedford  giunse  al  Brahma 
Round  e certificò  che  i piccoli  fiu- 
mi che  in  esso  sboccavano  seen-1 
devano  dagli  alti  monti  posti  ab* 
l’est.  Più  tardi,  Burlton  e Willoe* 
traversarono  la  nevosa  catena  dei- 
monti  Longtan  e giunsero  alla1 
sorgente  del  Sri  Serhit  affluente 
alla  destra  deU’Iraouaddi  e,  -che- 
pure  è indicato  per  questo  nome. 
In  seguito  Burlton  fu  impiegale* 
col  suo  collega  Bedingfield  a levar- 
la carta  dell’Assara  inferiore  ; e= 
nella  state  del  1899  giunsero  a- 
Nanclo  nei  monti  Cossyah  per  ri- 
stabilire la  loro  salute.  Una  aera- 
la loro  casa  fa  assalita  da  circa- 
5oo  Cossih,  e Garraous  e Bedin- 
gfield ch’era  uscito  senz’armi  per1 
conoscer  la  causa  di  quell’  atlrup-’ 
pamento  fu  ucciso  e gli  assassini’ 
gli  tagliarono  la  testa.  Burlton  as- 
sistito dai  suoi  domestici  si  difesa 
sino  al  mattino  vegnente  e allora  i 
nemici  aveado  appiccato  il  fuoco 
alla  casa  di  legno,  dovette  Burlton 
colle  sue  genti  ritirarsi  a dieci  roi-1 
glia  di  distanza.  Il  fuoco  che  so- 
stenne la  piccola  truppa  tenne 
sempre  lontani  gli  assalitori,  ma 
avendo  una  forte  pioggia  bagnate 
le  loro  munizioni  e messe  le  loro 
armi  fuori  di  stato  di  servire,  eia-» 
scuno  si  disperse  per  la  sua  strada. 
Burlton  spossato  dalla  fatica  cad- 
de c fu  sol  momento  pugnalato 
contando  l’età  di  soli  a5  anni.  Le 
particolarità  della  sua  scoperte  e 
degli  schiarimenti  ulteriori  da  lui 
forniti  furono  inseriti  nel  Calcititi s 
govemement  gazzette  e poscia  nel- 
l’ Asialic  Journal  di  Londra.  H ri- 


3ogle 


b v a «• 

stillamento  delle  «coperte  esposte 
nel  presente  articolo,  era  sialo  lun? 
go  tempo  prima  presagito  da  Am 
ville  e da  Alessandro  Dalryni- 
ple  (V.  questo  nomo  nella  lliog). 
Quest'  ultimo  nel  suo  Saggio  di 
una  caria  dell' impero  birmanno 
inserita  nella  relazione  del  viag- 
gio di  Symes  ( V.  questo  nome 
nella  Biog.)  mostra  la  parte  supe- 
riore del  Bcahmapontra  quale  la 
rinrennero  i viaggiatori  suoi  con- 
cittadini.  Klaprotli  compendiò  que- 
sti fatti  in  uno  scritto  intitolato  : 
Mé moire  sur  lei  sources  du  Brah- 
rnapoiitra  et  de  V Iraouaddi  (Nou- 
vclles  annales  des  voyages,  t.  Y IL 
n.a  serie).  Questo  dotto  diede  pu- 
re una  Mémoire  sur  les  cours  du 
Yraou  Zangbo  Tcliou  ossia  grande 
Jleuve  du  Tibet  ( Maga  ziri  A sui  ti- 
que  t:  i).  Si  vede  ohe  questo  fiu- 
me licito  per  abbreviazione  San-bo 
fin  isce  col  diventare  il  gran  Irao- 
uaddi.del  regno  d'Ava:  e questo  è 
pure  il  sentimento  di  Dalrymple  e 
di  d'  Anvilln,  ma  non  di  Bennel 
(/'.  BrssEL  nei  Sappi.)- 

lì— e. 

BURNEY  (Carlo)  dottore  di 
musica  c storico  nato  a Shrcwsbu- 
ry  nel  *736,  cominciò  i suoi  stu- 
elli nella  scuola  di  quella  città  c li 
eontinuò  a Chester  ove  ricevette 
la  sua  prima  istruzione  di  musica 
sotto  Baker  organista  della  catte- 
drale. Verso  Tanno  174*  ritornò 
a Shrewsbury  0 ricevette  lezioni 
da  Jacopo  Burney  suo  fratello. 
Nel  1744  *•  a Londra  0 ven- 
ne posto  sotto  la  direzione  dcll).r 
Arne.  Costretto  per  vivere  di  traf- 
ficare i suoi  lalcoti,  occupò  un 
posto  in  un' orchestra.  Noi  >749 
iti  nominalo  organista  dclln  chiesa 
in  b'encìiurr.lt  sirccl  con  un  assegno 
di  io  lire  sterline.  Alla  stessa  epoi 
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ca  egli  compose  per  il  leatra  di 
Drury-Lane,  due  opere  Alfredo  Kor 
bùi  IJood  e (lueen  Mah  patitomi, 
ma.  Queste  opere  ebbero  poco  suor 
cesso  c l'autore  lasciò  ben  presto 
la  capitale  per  occupare  un  posto 
d'organista  a Lyon  nella  contea  di 
Norfolk.  Avendo  quivi  soggiorna- 
lo 9 anni,  egli  concepì  il  piano  di 
una  storia  generale  della  musica ) 
e ritornato  nella  eapilale,  vi  si  sta- 
bilì c compose  parecchi  concerti. 
11  suo  sapere,  il  suo  carattere  ed 
onorevoli  costumi  gli  aprirono  al- 
lora una  brillante  carriera;  le  pri- 
me famiglie  di  Londra  lo  scelsero 
a maestro  dei  loro  figli,  e gli  ba- 
starono pochi  anni  per  croarsi  una 
assai  considerevole  fortuna.  Nel 
1761  ricevette  dall’università  di 
Oxford  il  grado  di  dottore  in  mu- 
sica. Nel  1766  fece  rappresentare 
al  teatro  di  Drury-Lanc  un  pas- 
satempo: The  cuuning  man  (l’uo- 
mo accorto)  traduzione  dal  Devia 
du  village  diU.li.  llousseau.  Alcu- 
ni anni  dopo  percorse  la  Francia 
c l’Italia  coll’ intenzione  di  racco- 
gliere materiali  per  la  sua  storia 
della  musica.  Nel  177)  di  ritorno 
a Londra  pubblicò  il  giornale  del 
suo  viaggio  sotto  questo  titoloc 
Musical  Tour , of  preseci  state  of 
Music  in  Bronce  and  Italj,  11  dot- 
tore Johnson  riguardava  tale  rela- 
zione come  un  modello  pei  viag- 
giatori c nc  adottò  il  piano  noi 
suo  viaggio  alle  isole  Jibndi.  1. 'an- 
no dopo  Burney  percorse  T Allc- 
niogna,  i Paesi  Bassi  c l’Olanda^ 
c nel  177J  pubblicò  il  raccqnlp 
del  buo  viaggio  (The  preseti!  siale 
0/ Music  in  Germani et  clej,  ’ \ o- 
1 . mi , . in  8.  (1).  l'uco  dopo  venne 
eletto  membro  dell?  saligli  reale 

• (,*)  ukkPìtiiutfJ  hi  Unni*. 
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ili  Londra.  Il  primo  volume  della 
Storia  generale  della  musica  ( Ge- 
neral history  of  Music ) comparve 
nel  > 776  in  l\.  fisso  conlieoe  la 
storia  ili  quest’arte  presso  i popo- 
li dell'antichità  fino  alla  nascita  di 
G.  C.;  il  secondo  pubblicato  l’an- 
no 1783  continua  la  storia  della 
musica  dopo  Gesù  Cristo  fino  al- 
la metà  del  secolo  XVI;  il  3. 
stampato  nel  1787  abbraccia  la 
storia  della  musica  in  Inghilterra, 
in  Italia,  in  Francia, in  Germania, 

10  Ispagna  e nei  Paesi  Bassi  dal 
secolo  XVI  fino  verso  la  fine  del 
XVIII.  Finalmente  il  4-  volume 
che  comparve  nel  1 789  compren- 
de la  storia  della  musica  dramma- 
tica dalla  sua  origine  sino  alla  fine 
del  secolo  XVIII.  L’idea  e lo  sti- 
le di  quest’opera  sono  stali  ammi- 
rati dai  dotti,  ma  vi  si  notano  pa- 
recchie lacune  in  ciò  che  precede 

11  secolo  XV.  Porne,  di  cui  si  la- 
menta la  recente  perdita,  crasi  pro- 
posto di  riempiere  quelle  lacune 
coll’  ajuto  delle  sue  proprie  ricer- 
che e delle  opere  pubblicate  nel 
*78/}.  da  Martino  Gerbert  ( V. 
GeRnenT  nella  Biog.).  li  dottor 
Forkel  diede  in  tedesco  una  Sto- 
ria della  musica  che  alcuni  prefe- 
riscono a quella  del  dott.  Ilurney; 
ma  non  ne  comparvero  che  due 
voi.  in  4->  ed  il  terzo  non  fu  com- 
pilo. Circa  i a volumi  in  8.  stati 
pubblicati  sotto  il  nome  di  Busby, 
col  titolo  di  Storia  delti  musica, 
la  llccue  d' Edimbourg  ne  fa  giu- 
stizia dimostrando  esser  questa  un 
plagio  letterario  delle  opere  di 
Burney  e di  Harwkins.  Ciò  eh’ è 
iuconlrastabilc,  si  è che  la  ^Storia 
generale  della  musica  è un’opera 

D«  tifai  de  la  mutlquc  en  Aìlemagne  et 
surtuut  un  H ohe  me,  Genuva,  1809-1810,  3. 
.«•!.  in  8. 
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immensa,  che  non  aveva  modello 
in  alcuna  lingua,  c che  devesi 
considerare  come  uno  de’ più  be- 
gli ornamenti  innalzali  all’arte  mu- 
sicale. Burney  dichiara  aver  im- 
piegato vent’anni  a meditarla,  « 
più  che  trenta  a scriverla.  Quan- 
il’  egli  pubblicò  1*  ultimo  volume, 
la  metà  dei  soscrittori  non  esiste- 
va più.  Non  si  saprebbe  troppo 
lodarlo  per  la  profondità  delle  ine 
ricerche,  la  nitidezza  de’ suoi  com- 
pendo, la  lucidezza  delle  sue  idee 
e l’ elegante  facilità  dei  suo  stile. 
Facendo,  camminare  di  fronte  la 
storia  dell’arte  e quella  degli  arti- 
sti, non  dimenticò  nulla  di  ciò 
che  può  cattivare  il  lettore, istruir- 
lo c divertirlo.  Di  tratto  in  tratto 
aggiunge  al  suo  testo  dei  preziosi 
saggi  di  musica  antica  o moderna, 
sia  frammenti,  sia  brani  interi  ; 
come,  per  esempio,  egli  dà  alcune 
arie  composte  da  Salvator  Rosa 
ed  alcuni  passaggi  i più  diffìcili 
eseguiti  da  Farinelli  nel  suo  sog- 
giorno a Londra.  II  maggior  di- 
fetto del  suo  libro  consiste  nell’in- 
eguaglianza delle  sue  diverse  par- 
ti ; nella  predilezione  accordata 
alla  storia  della  musica  in  Inghil- 
terra, c nell’analisi  delle  opere  di 
llandel,  la  quale  riempie  non  me- 
no che  duecento  pagine  del  quarto 
volume.  Nullameno,  e malgrado  i 
lavori  di  Forkel,  la  storia  di  Bur- 
ney conserva  sempre  il  suo  valore 
e la  sua  celebrità  essendo  essa  u- 
n’ opera  fatta  con  coscienza  e ta- 
lento. Tradotta  in  tedesco,  non  lo 
fu  ancora  in  francese,  ma  parec- 
chi dei  nostri  scrittori  vi  attingo- 
no senza  citarlo.  Alle  qualità  di 
dotto  e di  artista  Burney  univa 
tutta  l’ amabilità  dcU’uomo  di  mon- 
do : per  il  che  non  dobbiamo  stu- 
pirsi s’ egli  ebbe  molti  amici  : cii 
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una  circostanza  ne  fornisce  la 
prova.  Nel  corso  dell'anno  179,1 
parecchi  giornali  avendo  annun- 
ciata la  sua  morte,  si  sparsero  d’o- 
gni  parte  le  testimonianze  del  do- 
lore più  vivo  c più  lusinghiero. 
La  forza  di  corpo  e di  spirito  che 

10  conservò  fino  a età  avanzata, 
gli  permise  di  accogliere  tutti  i 
vantaggi  della  sua  posizione.  Abi- 
tando 1'  antica  casa  dell’  illustre 
Newton,  crasi  legato  cogli  uomini 
i più  distinti  pel  loro  merito  quali 

11  dottore  Iohnson,  il  pittore  Re- 
gnolds,  Goldsmith,  Cumberland, 
Garrick,  Edmondo  Bòrke,  ccc. 
Dopo  le  feste  musicali  date  a 
Westroinster  nel  1784  e 1785  per 
la  commemorazione  di  Handci,  il 
dottore  Burney,  incaricato  di  pub- 
blicarne la  descrizione  (1)  vi  ag- 
giunse una  memoria  sulla  vita  di 
Handel  che  vien  riguardata  come 
un  modello  nel  genere  biografico. 
Gli  si  devono  pure  delle  memorie 
sulla  vita  e le  opere  di  Mctasta- 
sio  (a),  Londra,  1796,  3.  voi.  in 
8.  in  cui  si  trovano  parecchie  let- 
tere di  Metastasio  e delle  osserva- 
zioni critiche  piene  d’interesse  so- 
pra diverse  composizioni  del  poe- 
ta, come  pure  sòl  suo  gusto  per 
Jomelli  c la  sua  avversione  per 
Gluck.  Burney  avea  pubblicalo 
nel  1784  dei  brani  che  si  cantano 
alla  cappella  pontificale  duramela 
settimana  santa,  quali  il  Miserere 
d’  Allegri,  le  Lamentazioni  di  Ge- 
remia di  Palestrina.  Choron  nc 
diede  una  nuova  edizione  in  8. 
l’anno  1818.  Nelle  Transazioni 
filosofiche  del  >779  trovasi  anche 

(1)  Questa  deaerinone  ^ intitolala  : Ac- 
rottul  of  thè  musicai  performance s in  W est. 
trine  ter.  Ab  bey  and  thè  Pantheon  eie.  Lon- 
dra, I7b5,  in  fog. 

1 2)  Hfemoirs  of  thè  Lije  and  Jf~rltings,  of 
Metastasio. 
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uno  scritto  del  dottore  Burney  so- 
pra un  cantante  di  sett'anni,  ch’e- 
ra allora  uo  prodigio,  e eh' è co- 
nosciuto oggidì  come  mediocre 
sotto  il  nome  di  dottor  Crotch. 
Non  parleremo  di  alcune  compo- 
sizioni musicali  di  Burney  stima- 
te di  nessun  valore  dagli  Inglesi. 
Questo  dottore  passò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  tranquillamente 
ritirato  all’ospitale  di  Chelsea,  di 
cui  era  stato  nominato  organista 
nel  1790;  ma  che  si  faceva  suppli- 
re nelle  sue  funzioni.  Egli  mori 
nel  1 8 1 4-  Burney  crasi  maritato 
due  volte  e ne  avea  avuto  otto  fi- 
gli fra  i quali  quattro,  due  maschi 
e due  femmine,  che  continuarono 
la  celebrità  del  suo  nome  ( V.  gli 
articoli  seguenti  ).  Le  sue  due  fi- 
lie  Francesca  e Sara  composero 
ue  romanzi  che  godettero  di  una 
meritata  fama.  La  prima,  e la  più 
conosciuta,  sposò  un  officiale  fran- 
cese chiamato  d’Arblay,  c ad  essa 
noi  dobbiamo  Evelina,  Cecilia  e 
parecchie  altre  produzioni  inte- 
ressanti. Ciò  eh' è osservabile  nel- 
la sua  carriera  letteraria  si  è che 
i primi  romanzi  furono  compo- 
sti per  divertimento  di  suo  pa- 
dre il  quale  desiderando  distrar- 
si dagl’interessanti  suoi  lavori  e- 
rasi  posto  a leggere  romanzi . 
Furono  ben  presto  esauriti  lut- 
ti i capi  d' opera  di  quel  genere  ; 
quando  miss.  Burney  che  non  a- 
veva  che  dieciotto  anni  cercò  di 
supplirvi  c compose  dei  romanzi 
che  vennero  tradotti  in  tutte  le 
lingue  e dovunque  ammirali.  Fu 
pure  raad.  d'  Arblay  che  pubblicò 
l'anno  i83a  le  Memorie  del  dot- 
tore Burney  tratte  da’  suoi  propri 
manoscritti , dalle  catte  di  famiglia, 
c da  ricordanze  personali,  Londra, 
3.  voi.  iu  8.;  la  lettura  di  esse 
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è affettuosissima.  Si  prò  leggerne 
l'analisi  nel  Monthly  Rcview  del 
gennaro  i833.  i«  . ..  > ■ 

F LE  C M «—I. 

BURNEY  (Giacomo),  figlio  del 
precedente,  nacque  nel  1749  > * 
die'  a divedere  per  tempo  felici 
disposizioni.  Il  celebre  Samuele 
Johnson  parla  di  lui  in  nna  delle 
sue  lettere  a M.a  Fiozzi  con  ter- 
mini  affettuosissimi.  Burney  entrò 
gioviniisimo  nella  marina  e segui' 
lò  Look  come  inidsliipman  nel 
suo  secondo  viaggio  intorno  il  mon- 
do, e come  primo  luogotenente 
della  Dccouverte  nel  terzo.  I suoi 
servigi  lo  fecero  giungere  al  gra- 
do di  contro  ammiraglio,  divenne 
membro  della  società  rea)*,  con- 
sacrò i suoi  ozii  a scrìvere  la  sto- 
ria delle  intraprese  marittime,  che 
la  sua  propria  esperienza  lo  pone- 
va in  grado  di  giudicare,  e mori 
di  un  attacco  d‘ apoplessia  il  iy 
novembre  i8ai.  Si  Ita  dr  lui:  I. 
A ckronological  History  of  thè  di- 
scoverios , ec.  (Storia  cronologica 
delle  scoperte  fattemi  mar  del  Sud 
o Oceano  Pacifico),  Londra,  i8o4 
a 1816,  5 voi.  in  4 con  carte  e tig. 
Quest'opera  dedicata  a Banks  ab- 
braccia il  racconto  dei  riaggi  fatti 
«lai  navigatori  europei  nel  grande 
Oceano  dall'epoca  in  cui  Baiboa 
lo  scoperse  l'anno  i5i3  e vi  giun- 
se per  l’istmo  di  Panama,  fino  al- 
la spedizione  di  Bougainville  alle 
isole  Maluine  nel  1764.  Nella  sua 
dedica  Burney  psssa  in  rivista  pa- 
recchi acrittori  ch'eransi  occupati 
prima  di  lui  io  opere  dello  stesso 
genere.  Rende  giustizia  allo  spiri- 
to metodico  di  Hakluyt  (/'.questo 
nome  nella  Biogr . ) , che  ci  con- 
servò parecchie  preziose  relazion» 
ni  : egli  è di  parere  clic  il  presii 
dente  de  Brosat-s  (F.  questi)  no- 
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me  nello  Mogi)  abbia  raccolta  i 
suoi  dati  con  precipitazione,  c di- 
chiara chela  geografia  del  grande 
Oceano  ha  maggiori  obbligazioni 
a Flcurieu  ( V . questo  nome  nella 
Biog.).  Tali  sentimenti  non  pos- 
sono  ch'essere  approvati  da  chiun- 
que à occupato  della  storia  della 
geografia.  Burney  riconobbe  es- 
sergli stalo  utilissimo  il  celebre 
A.  Dalrymple  (F.  questo  noma 
nella  Biog  ) pel  suo  lavoro  òhe 
ottenne  l’approvazione  di  : Reiv* 
nel.  Il  libro  di  Burney  è ben  fat- 
to e disposto  con  beli'  ordine)  le 
scoperte  dì  ciascun  navigatore  so- 
no esposte  con  precisione  e ehinì- 
rezza,  e discusse  con  molta  saga- 
citò  quelle  che  somministrarono 
argomenti  di  dubbii.  L'autore  di' 
quest’articolo  si  compiace  di  es- 
sersi scontrato  con  lui  nell’opinio- 
ne relativa  alla  terra  su  cui  fu  get- 
tato Gunncville  ( F.  questo  norft«o 
nella  Biog.),  nonché  su  quella  che 
riguarda  il  grado  di  latitudine  al 
quale  era  pervenuto  alla  spiaggia  ■ 
nord  ovest  d’America  il  Galli  ('Fa 
Biogr.).  Alla  fine  di  ciascun  vo- 
lume harvi  dei  supplementi 1 che 
emendano  gli  abbagli  sfuggili 
l'autore,  degli  schiarimenti  su  va- 
rili punti  e la  spiegazione  di  alcu-- 
ne  carte  le  quali  offrono  l'anda- 
mento progressivo  delle  scoperte. 

I biografi  inglesi  ebbero  ragione- 
di  chiamar  Burney  uno  dei  più- 
gran  geografi  che  abbia  prodotto 
i!  lor  paese.  II.  History  of  thè  buc- 
cancers  of  America  (Storia  dei  cac- 
ciatori dei  buoi  selvatici  d' Amerio*] 
ca),  Londra,  i8j6,  in  4,  con  tarmi 
le.  Questo  libro  forma  la  prima'- 
parte  del  tomo  quarto  dell!  operai 
precedente  che  contiene  la  storia- 
degli  stabilimenti  europei  alle  A n- 
tilìe  dalle  scoperte  fattevi  da  Ca-i 
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lombo  sino  al  1713,  e le  stradili-' 
nane  avventure  di  quelli  ohe  pel 
corso  quasi  di  un  secolo  riempiro- 
no i paraggi  di  quell’ isole  dello 
strepito  delle  loro  grandi  azioni. 
Quest’  opera  si  fa  leggere  con  in- 
teresse e ?i  s’imparano  cose  nuo- 
ve anche  dopo  essersi  consultali 
quelli  che  trattarono  dallo  stesso 
soggetto  (F.  Oexmelim  nella  Biog.)- 
IH.  A chronological  history  ec. 

( Storia  cronologica  delle  scoperte 
al  nord  est  e delle  prime  naviga- 
zioni dei  Russi  air est),  Londra, 
1819,  io  8. vo  eoo  carte.  Burney 
area  dapprima  a7uto  il  pensiero 
di  unire  una  notizia  dalle  scoper- 
te dei  Russi  come  supplemento 
alla  sua  Storia  delle  scoperte  nel 
mar  del  Sud  ; ma  a misura  che 
progrediva  nel  suo  lavoro  riconob- 
be che  sarebbe  riuscito  imperfet- 
to ore  non  si  giovasse  delle  opere 
pubblicate  in  russo  su  questa  ma- 
teria, e quindi  si  limitò  a passare 
in  rivista  le  navigazioni  di  otti  trat- 
tasi nel  titolo;  le  ultime  di  cui  par- 
la sono  deU’anoo  1809.  Sulla  mor- 
te di  Cook  ci  dà  alcuni  particolari 
che  differiscono  alquanto  da  quelli 
che  altrove  si  leggono.  Burney  in- 
clina al  parere  giusta  il  quale  l'A- 
sia e l'America  sarebbero  insieme 
congiunte  al  Nord  ; ma  è provato 
oggidì  essere  questo  un  errore.  IV. 
A memoir  of  thè  voyage  ec.  ( Me- 
moria sulvinggiodi  Kntreeasteaux). 
Londra,  1830,  iu  8. 

F. — s. 

BURNEY  ( Cario  ) fratello  al 
precedente y.  nacque  * Lynn  ( con- 
tea di  Norfolk)  il  4 dicembre  1757. 
Ancor  giovinetto,  fu  condotto  a: 
Londra  da  suo  padre  ool  rimancn-  . 
te  della  famiglia,  poi  noi  1 768  col-  : 
locato  alla  Certosa  (Chatterhouse), 
donde  per  terminare  i suoi  studir 
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si  recò  al  collegio  dtCaìus  a Cam- 
bridge, ed  al  collegio  del  Re  nel 
vieux- Aberdeen.  In  quest’  ultimo 
egli  nel  1781  prese  il  grado  di 
maestro  d'arti.  L’anno  dopo  ven- 
ne ammesso  come  professore  al> 
l'accademia  di  Highgate,  si  reeò 
ad  assistere  a Bhiwick  il  dottor 
Rose  di  cui  divenne  il  collega , e 
vi  si  distinse  non  solo  come  pro- 
fessor di  grammatica  c di  lingue 
antiche,  ma  altresì  come  critico. 
Il  doti.  Rose  avea  in  un  a Cleveland 
istituito  il  Monthlj  Review.  Parec- 
chi articoli  inseritivi  da  liurney 
cominciarono  a farlo  riputare  per 
ellenista  che  fini  col  non  aver  altri 
rivali  tranne  Parr  c Porson.  Nel 
1793  l’università  di  Aberdeen  gli 
conferì  il  grado  di  dottore  in  leg- 
ge. Divenuto  nel  1783  genero  del 
doli.  Rose,  avea  allora  aperto  ad 
Hammersmilh  uno  stabilimento  in 
cni  gettò  le  basi  di  una  brillantis- 
sima fortuna  , e 1'  avrebbe  senza 
dubbiò  terminata  con  quello  da  lui 
fondato  pochi  noni  dopo  a Green- 
wiuh  vicino  a Londra,  se  alcuni 
tratti  che  palesano  pooa  delicatez- 
za, per  non  dire  dippiii,  non  l’aves- 
sero posto  alla  necessità  di  ritirar- 
si col  cederlo  al  figlio  verso  i8i3. 
Pilori  Burney  nel  1817.  Magnifica 
poteva  considerarsi  la  sua  biblio- 
teca anche  in  Inghilterra,  dove  più 
che  altrove  è sparso  il  gusto  di 
una  nobile  magnificenza  in  tal 
genere.  Essa  sotto  alcuni  rapporti 
superava  lo  stesso  museo  britan- 
nico. E ci i f fa 1 1 i in  un  rapporto  del 
Comitato  della  camera  dui  comu- 
ni, si  scorge  che  al  museo  britan- 
nico il  numero  dell'edìzioai  di  E-- 
schilo,  d’Anacreonte,  d’ Omero  e- 
di  Sofocle  non  trapassava  il  i3, 
17,45,11-,  mentre  giungeva  pres- 
so Bunaoy, ai  numeri  17,  36,  4!*» 
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io».  Tra  i suoi  manoscritti  vedo- 
vasi il  superbo  Omero  di  Tomilcy 
che  fu  dai  commissari!  valutato 
a5ooo  franchi.  Il  numero  dei  libri 
stampali  ascondeva  a i/Jooo,  mol- 
ti dei  quali  ceppi  di  note  margi- 
nali di  II.  Eslienne,  di  Bentley,  di 
IMarcklund  e dello  stesso  Burney. 
Una  petizione  dei  custodi  del  mu- 
seo britannico  sollecitò  la  camera 
dei  comuni  all’acquisto  di  questa 
bella  collezione  : la  camera  nomi- 
nò una  commissione,  e sul  suo 
rapporto  votò  l’acquisto  pel  prez- 
zo di  fr.  3375ao.  Alcuni  membri 
reclamarono  sull'  enormità  della 
somma;  ma  sir  F.  Mackiotosh  im- 
petuosamente esclamò  : „ La  ri- 
produzione  di  un  solo  passaggio 
in  un  discorso  di  Demostene  agli 
occhi  di  un  popolo  libero,  vale 
tutta  questa  somma  . ...  „ Non  lo 
sarebbe  almeno  agli  occhi  di  un 
popolo  calcolatore , e ci  sembra 
che  se  la  biblioteca  di  Burney  me- 
ritava in  fatto  337300  franchi,  si 
avrebbero  potuto  far  valere  ragio- 
ni migliori.  Tra  le  altre  opere  gli 
si  devono  le  seguenti  : I.  Appen- 
dice al-  Dizionario  di  Scapola  ed 
altri , Londra,  1789.  Le  giunte 
contenute  in  questa  Appendice 
scritta  in  latino  sono  tratte  da  un 
manoscritto  clic  avea  posseduto 
Askew.  II.  Lessico  greco  di  File- 
mone  sotto  il  titolo  di  Lexicon  tee- 
nologicum , Londra,  1812,  in  4 e 
in  8.  Questa  principesca  cdiziouc 
del  Lessicografo  del  basso  impero 
fu  fatta  sovra  un  manoscritto  del- 
la biblioteca  reale  di  Parigi;  non 
contiene  elle  il  testo  greco,  e per 
ogni  aspetto  e di  mollo  inferiore 
a (fucila  che  di  Filemone  ci  diede 
Federico  Osanne,  Berlino,  1821, 
con  frammenti  inediti,  note  e dis- 
sertazioni sui  differenti  dramma- 
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tic!  che  portarono  il  nome  di  Fi- 
lemone. III.  Tcnlamcn  de  metris 
ab  Eschylo  in  clioricis  cnnlibus  ad- 
hibitis Cambridge,  1 809,  in  8. 
Opera  stimata,  di  cui  si  stamparo- 
no pochissimi  esemplari.  Burney 
dà  prore  di  erudizione  e sagacità 
nella  spiegazione  di  questo  diffici- 
le soggetto;  ma  ci  vuol  molto  per- 
chè 1*  sue  teorie  e conghielture  sic- 
no  esenti  da  ogni  critica.  IV.  Ap- 
pendice sui  versi  greci  di  Milton 
(in  inglese)  in  continuazione  del- 
1’  edizione  dei  Milton'  s minor 
poems  di  T.  Warton,  1791,  in  8. 

P OT. 

BURNEY  (Cuclislmo ),  nato 
circa  il  1762  con  felici  disposizio- 
ni per  istruire  la  gioventù,  lottò 
per  una  parte  della  sua  vita  con- 
ira difficili  circostanze  ch'ebbe  fi- 
nalmente la  fortuna  di  superare. 
Il  suo  titolo  principale  alla  pub- 
blica riconoscenza  è la  fondazione 
a Cosport  dell’ Accademia  reale, 
la  quale  da  oltre  4«  anni  fornì  al- 
la gran  Brettagna  tanti  militari  e 
marinai  distinti.  Egli  si  piacque 
di  sostenere  quasi  sino  al  termine 
de'  suoi  giorni  le  funzioni  d’istitu- 
tore, e non  acconsentì  che  nel  1 8a3 
a farsi  sostituire  da  suo  figlio.  Gli 
si  devono  parecchie  opere  che  ot- 
tennero qualche  successo  per  la 
specialità  della  circostanza.  Esse 
sono  ; I.  Gli  eroi  marittimi  della 
gran  Brettagna , ossia  vite  degli  am- 
miraglie comandanti  distinti,  1 806, 
in  13,  che  fu  fatta  in  occasioue 
della  allora  recente  morte  di  Nel- 
son. IL  II  KeUimo  britlanico,  ossia 
storia  dei  perfezionamenti  della 
marina  regia,  t8o6r,in  8.  IH.  Di- 
zionario di  marina  ( estesissimo  ). 
IV.  Osservazioni  meteorologiche. 

V—OT.  • 
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BURSIUS  (Adaho),  letterato 
polacco,  nacque  nel  XVI  secolo 
a Braccio,  città  di  Cujaria,  ore  il 
principe  Radzilvil  fece  stampare 
nel  1 563  una  edizione  della  Bib- 
bia polacca  che  divenne  oltremo- 
do  rara  per  la  premura  che  si  die- 
dero i cattolici  di  sopprimerne  gli 
esemplari  (i).  Egli  lece  i suoi  pri- 
mi studii  a Lemberg  e li  terminò 
a Cracovia  ove  fu  laureato  dotto- 
re in  filosofia.  I talenti  da  lui  svi- 
luppati nel  suo  esame  gli  attras- 
sero ta  stima  de' suoi  giudici,  egli 
fu  riserbata  la  prima  cattedra  di 
professore  che  si  rendesse  vacan- 
te. Dall'tiniversità  di  Cracovia  pas- 
sò a quella  di  Zamoski,  c la  sua  ri- 
putazione fece  concorrervi  molti 
allievi.  Ammogliatosi,  non  si  dis- 
tolse però  a motivo  delle  cure  do- 
vute ulta  sua  famiglia  dalle  pro- 
prie occupazioni  abituali.  Tutto  il 
tempo  ch’egli  nao  consacrava  ai 
suoi  allievi  era  da  lui  speso  nel 
suo  gabinetto,  nel  rileggere  inces- 
santemente gli  scritti  degli  antichi 
filosofi,  sui  quali  egli  s’era  for- 
mato una  regola  di  condotta,  don- 
de non  si  dipartì  giammai.  Era  di 
spirito  vivace,  di  una  dialettica 
stringente  c di  molla  eloquenza. 
La  sua  opera  principale  è intitola- 
ta : Diabetica  Ciceroni , quae  di- 
sperse in  scriptis  reliquie  maxime 
ex  stoicorum  sentenlia  cum  com- 
mentartis qui  bus  ea  partita  sup- 
plentur  , partita  illustrantur.  Sa- 
moscii,  Martinus  Lenscius,  r6o4, 
in  4.  Oggi  esso  è rarissimo,  c De- 
bore  ce  nc  diede  la  descrizione  nel- 
la Bibliog.  instnict.  n.  a4  4a  > fa- 
cendoci anche  conoscere  la  causa 
della  sua  rarità  procedente  dall’cs- 

(O  mi  quota  rrr*ione  tirila  Bibbi». 

La  bibiloth.  cariente  di  don  IV. 

190,  e la  Biblioth.  Spencer  itine  1.  85,  e se- 
guenti. 
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sere  stata  sommersa  gran  parte  de- 
gli esemplari  in  un  col  vascello  sn 
cui  era  caricata.  Giusto  Lipsio  ne 
faceva  molta  stima, c Fabricius  ne 
desiderava  una  nuova  edizione.  Si 
conosce  ancora  di  Bursius  Vita  et 
obilus  Johan.  Zamoscii  nella  rac- 
colta delle  poesie  latine  di  Sim. 
Simoniscky,  Leida,  1619  in  8.  Si 
conservano  nella  biblioteca  di  Za- 
luski  ( V . il  Calai,  p.  369)  delle  arrin- 
ghe greche  di  Bursius.  La  aua  vita 
fu  pubblicata  da  Sim.  Stravolscky 
nei  Scriptor.  Polonicor.  Hexalon- 
tes,  Brcslavia,  1734,  in  4,  p-  88. 
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RURTIN  (Frvmczsco  Ssverio 
di),  nato  nel  1743  a Macstricht, 
ove  suo  padre  era  consigliere  com- 
missario del  principe  vescovo  di 
Liegi,  si  diede  allo  studio  della 
medicina  c delle  scienze  naturali, 
in  cui  ottenne  tale  successo  che 
gli  valse  successivamente  i titoli 
di  protomedico , ossia  di  primo 
medico  imperiale  ai  Paesi  Bassi , 
di  consigliere  referendario  c di 
membro  pensionano  dell’  accade- 
mia di  Bruxelles.  Posteriormente 
fu  ammesso  all’  istituto  di  Olanda 
che  il  re  Luigi  Buonaparte  avea 
fondalo  ad  esempio  dell'istituto  di 
Francia.  Burtin  a profonde  cogni- 
zioni univa  tanto  amor  proprio 
che  nessuno  più  di  lui  rispettava 
sè  stesso,  c nessuno  si  rendeva  un 
culto  più  fervente.  Facendola  ad 
un  tempo  da  gran  signore  c da 
uomo  di  genio,  ai  pavoneggiava 
con  un  orgoglio  di  cui  non  si  a- 
vrebbe  osato  ridere  alla  sua 
presenza.  Il  suo  titolo  di  protome- 
dico equivaleva  a ciò  che  allora 
chiamavate  in  Francia  una  savon- 
netlcà  filain-,  per  conseguenza  egli 
crcdcvasi  il  primo  gentiluomo  del 
paese,  c riguardava  tutù  coni’  cs- 
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seri  da  nulla.  Negli  csequi  di  sua 
moglie  egli  prese  dei  manichini 
di  (ulto  che  gli  uscieri  della  ca- 
mera araldica,  in  forr.a  dei  rego- 
lamenti sunluarii,  gli  strapparono 
via  irriverentemente  all'uscire  dal- 
la chiesa  senza  che  tale  lezione 
punto  lo  correggesse.  Sul  finire 
della  au/  vita  non  si  potea  avvici- 
narlo se  non  cogli  elogi  in  bocca, 
e questi  esser  dovevano  tributati 
nella  dose  più  forte.  Bnrtin  avea 
formato  un  gabinetto  di  quadri, 
pei  quale  ioutilmente  eragli  stata 
dal  duca  di  Wellington  offerta  con- 
siderevole somma,  e che  gli  stra- 
nieri si  recavano  a vedere  come 
una  delle  curiosità  di  Brusselles. 
Quello  ch'egli  prediligeva  mag- 
iormcnteera,  a suo  dire,  un  capo 
'opera  di  Miohiel  Angelo.  Lo  si 
teneva  coperto  di  un  velo , nè  si 
veniva  introdotti  a vederlo  se  non 
dopo  aver  subito  alcune  prove  : c 
il  pittor  David  per  aver  osato  du- 
bitare dell’ autentici  là  di  quel  qua- 
dro si  vide  congedato,  per  non  di- 
re scacciato,  senza  alcun  riguardo. 
Tuttavolta,  cosa  singolare,  allor- 
ché dopo  la  morte  di  Burtin  fu 
venduto  il  suo  gabinetto  il  preteso 
capo  d’  opera  di  Hichiel  Angelo, 
nonché  la  più  parte  dei  quadri  che 
erano  stali  dal  loro  proprietario 
descritti  nelle  sue  opere  come  al- 
trettante meraviglie,  furono  a vii 
prezzo  aggiudicati.  Perchè  nulla 
mancasse  alle  sue  bizzarrie,  Burtin 
già  settuagenario  affettava  il  più 
grande  cinismo,  c in  materia  di' 
religione  professava  il  più  assolu- 
to setticismo.  Oltre  alcuni  opusco- 
li polemici  pubblicati  in  olande-' 
se,  si  ha  di  lui  : I.  De  febribus 
Lovanio,  r767,  in  11.  l)e  revo- 
ln rione  Belgica  carnieri  hetrame* 
tron,  et  De reunlutione  gallica  con- 
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inen  distichon.  La  rivoluzione  dei 
Brabaota  sembra  essere  stata  la 
grand'epoca  del  barbarismo,  corno 
prova  la  parola  revolutio , la  divi-' 
sa  adottata  dal  governo  insurre- 
zionale in  unione  virlus,  gl’  innu- 
merevoli opuscoli  allora  pubblica-1 
ti,  nessuno  dei  quali  regge  alla  let-' 
tura , e finalmente  i miserabili 
versi  inseriti  nel  giornale  del  ge- 
suita Feller.  Burtin,  ch'era  rima- 
sto fedele  alla  casa  d'Austria,  volò 
nell'aprile  i7g3  in  grembo  all'ac- 
cademia, per  la  stampa  di  un  li- 
bercolo contrarivoluzionario  di  M. 
F.  B.  Lesbroussart,  il  quale  non' 
fu  accennato  nella  sua  notizia  sul- 
la vita  di  Burtin  scritta  da  lui  stes- 
so e ch’è  intitolala  : Riflessioni  sul 
carattere  sviluppato  dai  Belgi,  e 
particolarmente  dai  Brabanzoni , 
durante  V occupazione  dei  Paesi 
bassi  fatta  dai  Francesi,  Brussel- 
les, i7g3,  in  8,  di  a8  pagine.  Ut? 
Orictografia  di  Brusselles,  ossia  De- 
scrizione  ilei  fossi  tanto  naturali 
che  accidentali  scoperti  sino  al  dr 
d'oggi  nei  dintorni  di  quella  città , 

Brusselles,  i 7 84,  in  fog.  con  3*- 

tavolc  colorite,  vero  modello  di 
perfezione  in  questo  genere,  dice1 
egli  stesso  il  sig.  Bnrtin  nella'no-: 
tizia  sulla  sua  vita  che  ci  avea  fatJ 
to  tenere  qualche  tempo  prima 
della  sua  morte.  IV.  Memoria  sul- 
le rivoluzioni  e l'età  del  globo  ter 
restre,  coronata  dalia  società  di' 
Teyler  a Harlem  nel  t7go  e im- 
pressa colla  traduzione  olandese, 
e con  tavole,  in  4-  „ È in  questa* 
opera  famosa,  dice  pure  lo  stesso1 
Burtin,  oVe  l’autore  con  evidenti 
argomenti  prova  non  ripugnare  perJ 
nulla  alla  Genesi  la  piirineommen—' 
aura  bile  vetustà  della  tetra  V. 
Dei  vegetabili  indigeni  che  possò-’ì 
no  sostituire  gli  esotici,  memoria 
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coronata  dall' accademia  di  Brut- 
«allea,  1 783,  Bruiscile»,  i?84,  in 
4,  di  pag.  187.  VI.  Dei  legni  fos- 
sili Scoperti  nelle  carie  parti  dei 
Poeti  Imiti,  Hat  lem,  1 78;,  in  8. 
VII,  Riflessioni  sui  progressi  della 
fabbrica  del  ferra  e dall  acciaio' 
nella  Gran  Brettagna , e sulla  fe- 
deltà da  osservarsi  nelle  manifat- 
ture, Londra,  ,1785,  in  8,  pubbli- 
cate senza  nomo  di  autore.  Vili. 
Sulle  cagioni  della  scansata  di 
buoni  pittori  olandesi  nel  genere 
storico,  tradotto  e stampato  in  o- 
laiidcse,  *809,  in  4>  dalla  società 
di  Teyler  ad  ilarleot  e di  cui  l'au- 
tore preparava  una  seconda  edi- 
zione nei  j 81 8.  IX.  Trattato  tro- 
nco e pratico  delle  cognizioni  ne- 
cessarie ad  ogni  dilettante  di  qua- 
dri, Brusscllcs,  1808,  % voi.  in  8, 
con  un  ritratto;  anche  di  questa 
edizione,  ch’egli  chiama  claaaica  e 
che  ia  fatto  è mólto  «limata,  egli 
apparecchiava  una  nuova  edizio- 
ne. X.  Piaggio  mineralogico  di 
Bnmelles  da  It'avre  a Cour-St. 
Etienne,  Harlen,  1781,  in  8.  XI. 
Dall'  inutilità  dei  maggesi , e del- 
T agricoltura  del  paese  di  fPaes , 
Brusscllcs,  1809, in  1 9,  opera  tan- 
to ricercata  che,  secondo  l'autore, 
è irreperibile.  XII,  XIII,  XIV. 
Tre  opuscoli  sui  pittori  marlerni 
dei  Paesi  bassi,  Brusscllcs,  1811, 
in  ia.  XV.  Sul  miglior  metodo 
di  estirpare  i polipi  uterini,  pub- 
blicata a Bruaseliea  ne!  i8ia,in8, 
con  tavole,  a favore  di  un  chirurgo 
chiamato  Uerbiniaux-  XVI.  Fi- 
nalmente parecchie  Memorie  giu- 
ridiche, ciascuna  stampata  a par- 
te, in.  4»  nonché  alcune  composi- 
tioni  in  versi  francesi  0 parecchie 
dissertazioni  inserite  nelle  memo- 
rie delio  società  dotte,  di  cui  era 
membro  l'autore.  Giusta  b>  notizia 
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citata  di  sopra  , e che  ci  ha  servi- 
to dì  guida,  Burlili  lasciò  mano- 
scritti: 1.  Piaggi  e ricerche  eco- 
nomiche e mineralogiche  fatte  nei 
Paesi  bassi  per  ordine  di  Giusep- 
pe Il  ; a.  Piaggi  ed  osservazioni 
fatte  in  differenti  paesi  deW  Euro-- 
pa  ; 3.  Delle  grotte  sotterranee  col- 
la descrizione  pittorica  del  buco  di 
Han;  4*  Esame  della  questione,  se, 
mercé  i progressi  dello  spirito  urna-, 
no,  si  possa  dimostrare  la  poca  an- 
tichità detta  specie  umana  ; 5.  Del- 
le vene  del  carbon  di  terra  e delia 
loro  mtnatura  ; 6.  Delle  miniere  di 
ferro  e della  fabbrica  di  ferro  dei 
Paesi  bassi  ; 7.  Delle  miniere  di 
piombo  di  P edrin  e di  S.t  Remi  ; 8. 
Dette  care  di  marmo  dei  Paesi  bas- 
si; 9,  Del  commercio  e delle  fab- 
briche dei  Paesi  bassi ; io.  Delle 
acque  di  Marmont;  ir.  Della  ne- 
cessità <t  interdire  la  esportazione 
del  lino  dii  Paesi  bassi  ; quistione 
nuovamente  agitata  nel  Belgio,  c 
su  cui  la  supcriore  commissione 
all’industria  e ai  commercio  pub- 
blicò un  ottimo  rapporto  compila- 
to da  Depouhon,  Brustolici,  1 833 , 

10  8,  di  pag.  78.  ia.  Osservazioni 
mediche  e scientifiche  ec.  Burtid 
sempre  nella  stessa  notizia  avver- 
te ciò  ch’é  véro  in  parte,  essere 

11  carattere  .dette  sue  opere , cero- 
mente  originali,  tutto  uscito  dalla 
sua  lesta  e dal  suo  cuore  e fonda- 
to su  ciò  che  vide  o sentì  egli  stes- 
so o fu  cotte  sue  meditazioni  ap- 
profondito. Egli  mori  il  6 agosto 
1818  membro  delle  società  di  me- 
dicina di  Parigi  e di  Nancy  e del- 
le società  dotte  di  Harlen,  d’ Utrecht 
e di  Zelanda  ( F.  La  Graierie  des 
Conlemporains , la  Rcvur  bibl  dn 
rayoMine  dei  Poys-Bas,  t.  a,  peg- 
367-369  et  da  Iran  ce  hltcr.  de  Mr 
Quérard,  t.  1,  pag.  5.73  a fi;.r  >. 
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Al  principio  delle  turbolenze,  nel 
1787,10  mezzo  ai  libercoli  che  in- 
nondarono il  pubblico  strider  com- 
parire i seguenti  che  gli  amatori 
di  aneddoti  ed  i bibliofili,  qual  fu 
Deschien9  di  Versailles,  secondo  il 
quale  non  coovien  nulla  sdegnare, 
hanno  soli  raccolti  : I.  Epitaphe 
de  Burlin  proto-messire,  proto-mé- 
decin  huit  Jbis  proto-acadcmicicn 
et  prolo-rien  des  Pays-Bas  Autri- 
chìcns  à Bruxelles,  il.  Lettre  de 
de  **  à Cure  M.  le  F.  X.  Bur-n.  HI. 
Réponse  (supposta)  de  Messire  F. 
X.  B-n  Risposta  alla  lettera  pasto- 
rale del  curato  di a Burli- 

nopolis,  1787,  in  8. 

R — r — c. 

BURTIUS  ( Nicola  Bursi  piii 
conosciuto  sotto  il  nome  latino  di), 
poeta  c maestro  di  musica  distinto, 
nacque  verso  la  metà  del  secolo 
XV  a Parma  di  patrizia  famiglia, 
da  lungo  tempo  in  possesso  dei 
primi  impieghi.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  fatto 
suddiacono  nel  1473  c si  recò  a 
Bologna  per  perfezionarsi  nello 
studio  del  diritto  canonico.  Il  suo 
l'usto  per  le  lettere,  c specialmente 
1 suol  talenti  per  la  musica,  gli 
meritarono  la  benevolenza  di 
Giovanni  Bentivoglio  capo  della 
repubblica  ( F.  Bentitocmo  nella 
Biog.).  L’gli  ebbe  una  vivissima 
controversia  con  un  musico  spa- 
gnolo eh’ crasi  dichiarato  contro 
il  sistema  di  Guido  d’ Arezzo  ( V, 
Guido  nella  Biog.),  e lo  confutò 
in  un’opera  divenuta  rarissima. 
Mazzuchelli  ( Scrii t.  ital.  II  a44'j)i 
che  fu  copiato  dai  biografi  italia- 
ni, pretende  che  lo  spagnuolo  di  cui 
si  tratta  sia  lo  stesso  celebre  Bar- 
tolommco  Ramos  di  Pareja;  ma  a 
torto,  giacche  Ramos  non  era  con- 
temporaneo di  Burtius  (!'■  Roios 
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nella  Biog.).  Scacciati  i Bentivo- 
glio da  Papa  Giulio  II,  nel  1 5o6, 
Burtius  ritornò  a Parma  e fu  no- 
minato rettore  della  chiesa  di  a. 
Pietro  in  Vincoli  nel  territorio  di 
Tcrrajuola.  Nel  1 5 1 8 sosteneva  la 
carica  di  maestro  di  cappella  della 
cattedra  di  Parma,  ma  ignorasi 
P epoca  di  sua  morte.  Si  ha  di  ' 
Burtius:  I.  Musico  opusculum\ 
cum  defensione  Guidonis  Aretini 
cidversus  quondam  hispanum  veri- 
tatispraevaricatorem , Bolog.  14874 
in  4-  Trovasi  la  descrizione  di 
questo  raro  volume  nella  Biblio- 
graphie  di  Debure,  negli  Scrii t. :■ 
parmigiani  del  P.  Affò;  nel  Calai, 
bibliolh.  malgiahcccìi.  di  Fossi, eco. 
II.  Fax  Maroniana , idest  obrerva- 
tiones  erudirne  in  Firgilium , ibid.,- 
i4go,  in  4-;  opera  non  meno  rara- 
della  prima.  III.  Bononia  illustra-- 
ta,  ivi,  i494,  in  4-,  inserita  da 
Meuschen  nelle  Fitue  summor.  di- 
gnitate  et  eruditione  virorum,  to:  a, 
ma  l'edizione  originale  contiene 
alcuni  versi  latini  che  non  si  giu- 
dicò a proposito  di  riprodurre  nel- 
la ristampa:  IV.  Mutàrum , nym- 
pharumque  ac  summorum  DeOrum 
epitomata,  ibid.,  ( 494»  in  4-t 
piccolo  trattato  mitologico  ebe 
non  può  aver  guari  altro  merito 
tranne  la  rarità  e di  cui  Mazzu- 
chelli  cita  una  seconda  edizioae 
del  i4g8,  che  sembra  assai  sospet- 
ta. V.  Elogium  Bononiae,  quo  hu~ 
jus  urbis  amoenitas,  situs  nec  non 
Doelorum  singularium  atque  illu- 
slrium  virorum  monumenta  reser- 
vantur,  ih.,  1 498  in  4-,  ristampato 
nel  tomo  IH  della  raccolta  di  Meu- 
soben  più  sopra  citata.  Il  tom.  Ili 
dei  carmina  illuslrium.  poetar.  ita- 
lorum,  contiene  alcune  composi- 
zioni di  Burtius.  . Negli  Scrittori 
Parmigiani  del  P.  Affò,  voi;  III, 
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i5i-a  1 56  si  può  consultar  la 
notizia  clic  havvi  su  questo  poeta. 

W— s. 

BUSCHINO  (Giovarsi  Gusta- 
to) storico  ed  antiquario,  figlio 
del  geografo  di  questo  nome  ( V. 
Buschirg  nella  Mog.  ),  nacque  a 
Berlino  il  19  settembre  1783.  Ri- 
cevette una  prima  educazione  ac- 
curatissima e frequentò  poscia  al- 
cune università  del  nord  dell' Al- 
lemagna,  ove  si  diede  con  grande 
assiduità  agli  studii  storici  pei 
quali  si  sentiva  specialmente  chia- 
malo. Di  ritorno  a Berlino  nel 
r8u6,  fu  eletto  referendario  del 
collegio  governativo,  impiego  nel 
quale  gli  aridi  e monotoni  lavori 
ripugnavano  al  suo  spirilo  arden- 
te e naturalmente  portato  alle 
difficili  investigazioni.  Nel  1809, 
divenuto  archivista  della  provin- 
cia di  Slesia  a Brcslau,  si  trovò 
trasferito  in  una  sfera  d'attività 
analoga  alle  sue  inclinazioni,  ed  è 
quindi  da  quest'epoca  che  com- 
parvero le  opere  di  lui  piu  impor- 
tanti. In  un  giro  da  lui  fatto  a 
Slesia  nel  corso  degli  anni  1810, 
1811  01812  scoperse  alcuni  ma- 
noscritti storici  preziosissimi  ed 
alcuni  monumenti  dell'età  pagana 
di  quella  provincia.  Nel  1832  ac- 
cettò una  carica  di  filosofia  pres- 
so 1'  università  di  Breslau;  ma  le 
nuove  occupazioni  alle  quali  do- 
vette allora  dedicarsi,  non  gli  fe- 
cero trascurare  le  sue  investiga- 
zioni storiche  cui  continuò  pure 
durante  la  lunga  e dolorosa  ma- 
lattia che  troncò  i suoi  giorni  il  4 
maggio  1 829  Questo  laborioso  e- 
r mi  ilo  le  cui  futiche  contribuiro- 
no a riempiere  tanti  vuoti  nella 
storia  d'Aliemagna  del  medioevo, 
ave»  a il  difetto  troppo  comunella 
i dotti  della  sua  nuzione  di  auu 
Sappi,  t.  11. 
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limitarsi  esclusivamente  al  proprio 
oggetto-,  quindi  impiegò  molta 
tempo  a comporre  dei  romanzi 
storici,  genere  di  letteratura  che, 
lungi  dal  favorire  i progressi  della 
scienza,  piuttosto  gl'intralcia,  dif- 
fondendo idee  più  o meno  inesatte 
intorno  ufi’  epoca,  ebe  quelli  im- 
prendono a delincare.  È grandis- 
simo il  numero  delle  opere  com- 
poste da  Bnsching  sia  da  sé  solo, 
sia  in  unione  ad  altri  collaborato- 
ri, come  Docen,  F.  H.  Von-der- 
Hagen,  Streit,  Kannegicsscr,  ecc. 
e se  ne  trova  una  compiuta  lista 
nell’  dllcmugna  dulia  di  Mengel, 
t.  i3,  17,  33.  Beco  i titoli  di 

?|uclli  che  riscossero  il  maggior 
avore.  I.  òc  antichità  della  città 
di  Gocrliti,  Goerlitz,  i8o5,in  8.,. 
con  5 tavole  litografiche;  a.  ediz. 
Breslau  1834.  II-  Raccolta  di  coi  1- 
zo  n»  popolari  dell  Allemagna  ed  un 
supplemento  contea  ente  alcune  can- 
toni  popolari  della  Francia  e del-, 
la  Fiandra  pubblicato  da  Busching, 
(in  società  con  Von-der  llagen  y 
Berlino,  1807,  in  16.  III.  Il  libro 
dell'amore  (in  società  collo  stes-, 
so),  ivi,  1809,  in  8.  IV.  t'ita  di 
Goetz  vo/i  Bcrlichingcn  (in  socie- 
tà collo  stesso),  ihiil.,  1810,  in  8.; 
3. a edizione,  ivi,  1811;  3.  edizio- 
ne, Brcslau,  i8i3.  V.  Panteon , 
giornale  di  scienze  cd  arti  (in  so- 
cietà con  Kannegicsscr)  Berline, 
1810,  3 volumi  in  8.  VI.  Fram- 
menti icritti  in  un  giro  nella  Sle- 
sia fatta  nella  mia  qualità  iT  ar-, 
chivista  nel  1810,  11,  ia,  Breslau, 
i8i3,  in  8.,  con  rami.  VII.  Rac- 
conti, poesie,  /arse  di  carnovale  o 
facezie  del  medio  evo , Breslau, 
i8i/|,  181. 5,  due  voi.  in  8.  Vili, 
Sigilli  itegli  antichi  duchi,  ciltài 
abbati , ecc.  della  Slesia , in  islam- 
palcllo  c ili  istanipa,  1.  fascicolo, 
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Bresttii,  i8i5.  IV.  Giornale  ebdo- 
madario per  gli  amici  i Iella  stomi 
i Ielle  arti  e delle  scienze  degli  an- 
tichi, Brealau,  1816  a 1819,  4- 
voi.  in  8.,  con  17  incisioni  in  ra- 
me, 1 1 tavolo  litografiche  ed  una 
caria  geografica.  I (tue  ultimi  vo- 
lumi furono  anqfie  separatamente 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Costu- 
mi, arti  e scienze  degli  Aleman- 
ni del  medio  evo , raccolta  di  me- 
morie. X.  Sulla  forma  oltagona 
delle  antiche  chiese  e particolar- 
mente quelle  che  ancora  esistono  a 
Breslau,  Brestau,  1817,  in  8.  con 
due  tavole.  XI.  li  immagine  del 
Dio  Ziro  scoperta  nell'  alta  Slesia 
confrontata  con  due  altre  immagi- 
ni dello  stesso  Dio  rinvenute  sulle 
sponde  del  Seno  e ne!  gran  ducalo 
ili  Mccklemburgo , ibid.,  1819,  in 
8,  con  una  tavola.  XII.  Visite  in 
alcune  cattedrali  e chiese  del  nord 
delT  A licmagnn  fatte  neW  autunno 
del  1817,  Dresda , 1819,  in  8.,  con 
4 tavole.  XIII.  Antichità  pagane 
della  Slesia,  Lipsia,  1820-1833,4 
fase,  in  foglio  con  ìa  tavole  lito- 
grafiche. XIV.  Memorie  sult  ar- 
cheologia generale  della  Slesia , es- 
tratte dalle  carte  e dai  processi 
verbali  di  parecchie  società  d’  an- 
tiquaria, Brestau  1820  1833,  6 
voi.  in  8.  con  una  tavola.  XV. 
A' ita,  piaceri  e galanterie  del  se- 
colo Xri,  ossia  avventure  del  cav. 
Slesiano  Giovanni  di  Schive  inclini, 
Lipsia,  dal  1820  al  1823,  Ire  vo- 
lumi in  8.  XVI.  De  signis  et  si 
gnetis  notariorum  veternm  in  siìle- 
giacis  tabuhs  praemissa  brevi  cvm- 
parationc  tabular wn  silesiacarnm 
cum  germanicis  con  sette  tavole  li- 
tografiche rappresentanti  100  ghi- 
rigori, Breslau,  1830,  in  4 XVII. 
Piano  <T  una  storia  della  poesia  a- 
lemanna  (in  società  con  F.  II.  Von- 
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der-Hagen)  Weimar,  1821  in  8. 
XVIII.  Il  castello  dei  cavalieri 
domani  a Mariemburgo,  Berlino, 
1828,  in  4-,  e 7 tavole  in  foglio. 
XIX.  Saggio  (f  introduzione  alla 
storia  deli  antica  architettura  ale- 
manna, Breslau,  i8ji;  1.  edizione, 
Lipsia,  1833.  XX.  Annali  della 
città  di  Breslau,  Breslau,  18 13  • 
1834,  5 voi.  in  4-,  con  rami.  I Ire 
primi  volumi  di  quest'opera  con- 
tengono la  storia  della  città  di 
Breslau  di  Nicola  l’ol  e compar- 
vero anche  separatamente  sotto 
quest'ultimo  titolo.  I volumi  4 e 
5 sono  frutto  dei  lavori  riuniti  di 
Bnsching  e di  J.  G.  Kunisch. 

XXI.  Piano  di  un'  archeologia  ro- 
mana per  servire  di  base  ad  un 
corso  di  questa  scienza,  Weimar, 
i8a4,  con  una  carta  geografica. 

XXII.  De  antiquis  Silesiacis  sigil- 
lis  et  eorum  descript.  authenL  in 
tabulis  silesiacis  reperto  lileris 
mandavit  disquisitionem.  A dnerae 
sunt  descript,  et  dclineat.  IV  mo- 
nogramm.  unius  tab.  siles.  Breslau, 
i8a4,  con  4 tavole  litografiche 
rappresentanti  28  antichi  sigilli  di 
Slesia.  XXIII.  Il  monte  sacro  e 
suoi  dintorni  a Osvitz,  ibid.,  1834 
in  8.  XX I V . Tempi  e costumi  del- 
la cavalleria  formanti  un  corso  di 
lezioni,  Lipsia,  1834  in  8.  XXV. 
Tradizioni  e storie’  della  vallata 
della  Slesia  e del  castello  di  Kins- 
berg,  Breslau,  1824  in  4,  con  due 
litografie.  XXVI.  Monumenti  cu- 
riosi dell  arte  antica  alemanna,  nef- 
l' Altmarch,  ibid.,  1823  in  foglio 
con  a tavole.  XXVII.  Tomba  del 
duca  Enrico  IV  di  Breslau , me- 
moria per  servire  alla  storia  del- 
l'arte  nel  XI 1 ! secolo  segnila  da 
una  biografa  di  Enriro  IV  sovra 
documenti  autentici,  Breslau,  182(1 
in  log.  con  5 tav.  XXVIII.  De- 
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tcràirtne  del  castello  di  Kinsberg 
nella  vallata  della  Slesia , Brcslsu, 
1837,  in  1».  con  a vedute  e tre 
piani.  Le  opere  da  noi  indicate 
ool  titolo  italiano  sono  scritte  in 
lingua  tedesca. 

M-a. 

RUSl.EYDENoBUSLIDIUS 
(Girolamo),  uno  dei  più  zelanti 
protettori  delle  lettere  nei  Paesi 
Basai,  era  figlio  di  Egidio,  consi- 
gliere di  stato  e tesoriere  dei  du- 
cili di  Borgogna  Filippo  il  Buono 
e Carlo  il  Temerario.  Egli  nacque 
verso  il  1470  aBouleide  (in  tede- 
sco Bauscheiden)  nel  Lucembnr- 
go.  Abbracciato  avendo  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  provveduto  di  mol- 
li benefici! , essendo  stato  nel  tem- 
po stesso  canonico  di  Liegi,  di 
Cambrai,  di  Malines,  di  S.t  Gu- 
dule  di  Bruxelles,  e prevosto  di  S.t 
Pierre  d'Aire,ce.  Nominalo  nell  óo3 
dall'imperator  Massimiliano  a con- 
sigliere di  stato  e referendario  al 
consiglio  sovrano  di  Malines,  fu 
da  quel  principe  impiegato  in  dif- 
ferenti negoziazioni  con  papa  Giu- 
lio II,  con  Enrico  Vili  e Fran- 
cesco I.  Profittò  dei  tuo  viaggio 
in  Italia  per  raccoglier  libri  e ma- 
noscritti di  cui  arricchì  la  sua  bi- 
blinteoa  una  delle  piu  preziose  a 
quell'epocs  dei  Paesi  Bassi.  Ama- 
va la  società  dei  dotti  e visse  fa- 
miliarmente con  Erasmo  ohe  in 
parecchie  delle  sue  lettere  si  loda 
de'  suoi  buoni  nfficii.  Allorché  il 
celebre  Tomaso  Moro  venne  in 
Fiandra  per  ordioe  di  Enrico  Vili 
per  assistere  alle  conferenze  di 
Cambrai  ( Tr.  Moao  nella  Biog. 
Boslevden  lo  accolse  nella  manie- 
ra piu  lusinghevole  per  un  aimil 
ospite.  Pose  a sua  disposizione  i 
proprii  libri  ed  antichità,  egli  die' 
sempre  contrassegni  di  sincera 
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amicizia  (1).  Busleyden  ai  recò  in 
Ispagna  per  affari  di  stato,  ed  ivi 
fu  colto  da  pleuritide,  donde  mori 
a Bordeaux  il  37  agosto  i5io.  La 
sua  salma  fu  trasportata  a Mali- 
nes. Erasmo  che  ai  doleva  di 
non  avergli  fatto  visita  al  momen- 
to della  aua  partenza,  compose  pel 
suo  ritratto  due  iscrizioni,  greca 
l'una  e l’altra  latina,  che  trovansi 
nella  raccolta  delle  tue  lettere,  c- 
dizione  di  Lederò,  378.  Foppens 
non  diede  che  1*  iscrizione  latina 
Bill.  Belgica  fìlli.  Busleyden  legò 
nel  suo  testamento  ragguardevoli 
somme  per  fondare  a Lovanio  un 
collegio  che  prese  il  suo  nome, 
ma  che  pur  ti  conosce  sotto  l'altro 
di  Collegiata  trilingue,  perchè  vi 
a' insegnavano  le  tre  lingue  dotte 
latina,  greca  ed  ebrea;  ma  con- 
venne che  papa  Adriano  VI  inter- 
venisse a toglier  gl' inciampi  che 
incontrava  l'esecuzione  di  quest’ul- 
time  sue  volontà  e il  collegio  non 
fu  aperto  che  nel  iiìa3.  I primi 
professori  furono  Adr.  Bacrle  pel 
latino,  Hutger  Rescius  pel  greco, 
e Matteo  Adriana*,  spagnuolo  di 
origine  ebraica,  per  I’  ebreo  (2). 
Non  ai  conosce  di  Busleyden  se 
non  una  lettera  a Tom.  Moro  im- 
pressa nella  bella  e rara  edizione 
della  Utopia,  pubblicata  a Basilea 
da  F’robeo,  i5i8,  in  4-  Peraltro 
egli  area  composto  dei  versi,  del- 
le arringhe  e delle  lettere,  ed  Oli- 
viero di  Vrede  avendo  scoperto  a 
Bruges  le  opere  diBusleyden,  si  die- 
de cura  di  mandarlea  Valerio  An- 
dré; ma  non  sappiamo  cosa  ne  sia 

(1)  Moro  rende  conto  dell'  accoglienza 
Cattasti  da  Bni-ev-len,  in  una  lettera  ad  Era* 
tiro  in  data  di  I andrà,  tàifi. 

(a'  V.  I.a  «toria  di  quetto  collegio  dirit» 
latuenle  fame»*  merito  dei  profeaaori,  tra 
t ‘jntili  fi  annoverano  (im«to  f.i|>*io  ed  Fri. 
ciò  Pnteano  noi  Fw ti  acadtmi**  iovtmicnn 
siti  275. 
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addivenuto.  — BuBtRFDEX  ( Fran- 
cesco) fratello  ilei  precedente,  fu 
arcivescovo  di  Besancon  e precet- 
tore di  Filippo  il  Bello,  padre  dcl- 
l’impcrator  Carlo  V.  Egli  fece  l’in- 
gresso al  ano  vescovado  il  2 1 no- 
vembre i499>  eie  memorie d'allnra 
parlano  di  questa  ceromonia,  come 
d’uua  delle  più  magnifiche  che  si 
fossero  sin  allora  vedute  nella  con- 
tea di  Borgogna.  Avendo  accompa- 
gnato in  Spagna  il  suo  augusto 
allievo  che  non  poteva  far  a meno 
de' suoi  consigli,  mori  a Toledo  il 
a3  agosto  i5o3.  Sopra  domanda 
di  Massimiliano,  papa  Alessandro 
VI  avea  compreso  BusloyJcn  tra 
i cardinali  clic  doveano  essere  pre- 
conizzati alla  prima  promozione, 
c perciò  molti  storici  gli  danno  il 
titolo  di  cardinale  benché  non  lo 
sia  mai  6tato. 

W-s. 

BUSSIGN  A C (Piamo  di), chie- 
rico c gentiluomo  di  Autcfort,  vis- 
se nel  castello  di  Bertrand  di  Bor- 
ne  c si  distinse  come  trovatore  col- 
le sue  serventesi,  due  delle  quali 
ne  pubblicò  a Raynovard.  In  una 
si  allude  alle  avventure  di  Benar- 
do  c di  Isengrin,  come  ve  n’ha  nei 
versi  di  Riccardo  di  Jarascon,  di 
Guido  di  Cavaillon,  di  Folchelto 
di  Romana,  d'  Arnaldo  di  Entrc- 
vsux,  e di  Riccardo  cuor  di  leone, 
locchè  sembrerebbe  provare  l'esi- 
stenza di  un  romanzo  provenzale 
del  Renard  anteriore  o quello  di 
Pcrrot  di  S.t  Cloud  pubblicato  ila 
Mcon  e di  cui  avea  già  dato  un  c- 
stratto  Lcgraud  d'Aussy,  umcno- 
chè  non  si  sostenga  che  tali  allu- 
sioni si  rapportino,  cosa  poco  ve- 
risimilc,  a racconti  o tradizioni 
popolari  che  noo  erano  ancora  de- 
terminati in  una  forma  poetica 
compiuta  e stabilita,  ovvero  ch’es- 
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se  erano  attinte  a più  antiche  com- 
posizioni di  trovatori,  o finalmen- 
te, ciò  ch'èmcno  probabile,  a testi 
in  lingua  latina  o straniera.  Pie- 
tro de  Bussignac  non  era  più  pri- 
ma del  secolo  XVI,  e quindi  pri- 
ma dell’epoca  in  cui  scrisse  Pcr- 
rot de  Saint  Cloud.  La  bell’opera 
di  Raynouard  consacrata  alla  poe- 
sia e alla  grammatica  occilaniensi 
somministra  osservazioni  analoghe 
sulle  differenti  epopee  come  quel- 
le A'Àìessandro,  A'rtrlus,  di  Flo- 
ris e Blanchejlcur  ( V.  Assister 
nella  Biog.  ),  di  Parlenopepc  di 
Blois , di  Raul  di  Cambrai,  di  /Vi- 
sta n e Yseult  ec.  Ma  non  perdia- 
mo però  di  vista  una  osservazione 
importante  fatta  da  P.  Paris,  cioè 
che  canzonieri  francesi  sino  al  pre- 
sente troppo  dimenticati,  perchè  i 
trovatori  non  hanno  ancora  avuto 
il  loro  Raynouard,  citano  a sazie- 
tà sino  dal  XIII  secolo  gli  croi 
delle  nostre  Chansons  de  gesfe. 

R — F G. 

BUSSON-DESC A RS  ( Pietro) 
ingegnere  ai  ponti  e strade,  nato 
il  2.4  ottobre  1764  a Raujé  nel- 
i’Angiò,  fece  i suoi  «(udii  scola- 
stici nel  collegio  di  La-Flèehe. 
Egli  è autore  di  un  Saggio  sulla 
livellatitene,  che  nel  1 8of>  fu  pub- 
blicato a Parigi  in  un  sol  volume 
in  8.  Da  lunga  pezza  scntivnsi  il 
bisogno  d’un'opcra  simile  e Bus- 
son  prima  di  pubblicarla  fece  cor- 
rer voce  a Parigi,  ove  allora  tro- 
vatasi, che  un  ex-benedettino  oe- 
cupavasi  di  un  trattato  su  tale  ar- 
gomento di  guisa , che  quando 
comparve  fu  attribuito  all'  imma- 
ginario ex  benedettino,  e l'autore 
ebbe  il  vantaggio  di  sentir  dire 
francamente  a sé  stesso  quel  elio 
prnsavasi  del  suo  libro  , ed  egli 
noi  riconobbe  per  suo  se  non  che 
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dopo  che  ride  favorevolmente  dal 
pubblico  accolto  quel  saggio.  Que- 
sto tratto  combinava  perfettamen- 
te col  suo  carattere  che  noi  siamo 
stati  per  lungo  tempo  in  grado  di 
conoscere.  Mercè  il  suo  gusto  pei 
piccoli  secreti,  egli  aveva  la  sfor- 
tunata disposinone  di  concepire  i 
piu  ingiuriosi  sospetti,  e la  sua 
amicizia  non  era  facile  a conser- 
varsi. Busson-Descars  fece  poscia 
stampare  un  piccolo  trattato  che 
contiene  la  teoria  e la  pratica  del- 
la livellazione,  ridotte  alla  loro  più 
semplice  espressione,  colla  descri- 
zione d'un  livello  ad  acqua  di  sua 
invenzione,  più  comodo  ed  esatto 
di  quello  in  uso  aino  allora.  Que- 
st'opera, in  4,  in  carta  velina,  usci- 
ta dai  torchi  di  Bodoni  nel  i8i3, 
ualche  tempo  prima  della  morte 
i quel  celebre  stampatore,  è uno 
dei  suoi  ultimi  capi  d'opera.  Bus- 
son  si  faceva  amare  in  società  per 
uno  spirito  originale,  per  frizzi  pic- 
canti c per  un  felice  modo  di  nar- 
rare che  non  conservava  però  al- 
lorché scriveva.  Abbiamo  alle  mu- 
nì una  raccolta  di  quegli  aned- 
doti ch'egli  sapeva  cosi  ben  far 
valere,  ma  che  se  ai  stampasse  non 
si  potrebbe  fare  a meno  di  non  ri- 
toccarne la  composizione.  Questo 
manoscritto  di  un  grosso  volume 
in  4 contiene  fatti  curiosi  ignorati 
o pochissimo  conosciuti  intorno  a 
dotti  cd  a persone  di  mondo  colle 
quali  l'autore  era  stato  in  relazio- 
ne. Questo  ingegnere  che  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fu  impie- 
gato a Tulle  (Correze),  mori  sulla 
line  del  i8a5. 

L. 

BUTET  (Pila  Rolando  Fìan- 
cesco),  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Butct  de  la  Sarthc,  grammati- 
co, nacque  nel  1769  a Tuffò  nel 
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Maine.  Dopo  fatti  con  buon  suc- 
cesso alcuni  stuilii  nella  sua  pro- 
vincia, si  recò  a Parigi,  ove  studiò 
medicina  e matematica.  Destinato 
dal  ano  dipartimento  ad  allievo 
presso  la  scuola  normale,  fece  ivi 
i corsi  di  Carat  e di  Sicard,  e nel 
1794  s’incaricò  di  un’educazione 
privata  per  poter,  die’ egli,  aver  i 
mezzi  di  continuare  nelle  sue  ri- 
cerche lessicologiche.  Alcuni  anni 
dopo  aprì  una  scuolu  ebe  chiamò 
jiolimalica,  perchè  proponevasi  di 
far  camminare  del  pari  lo  studio 
delle  lettere  con  quello  delle  scien- 
ze, c diede  nello  stesso  tempo  le- 
zioni di  fisica  al  liceo  repubblica- 
no. Ci  fa  sapere  egli  stesso  chela 
nomenclatura  chimica  di  Lavoi- 
sier ( V . questo  nome  nella  Ihog.) 
gli  somministrò  l'idea  di  cangiar 
quella  della  grammatica.  Nel  1800 
avendo  presentato  la  sua  lessico- 
logia alla  seconda  classe  dell'  isti- 
tuto, la  commissione  incuneata 
dell'esame  (1)  dichiarò  che  l’opera 
di  Bolcl  le  pareva  una  delle  più 
alte  all’avanzamento  dell’ideologia 
e che  il  suo  sistema,  il  migliore 
di  quanti  se  ne  possano  adottare 
in  un  dizionario  filosofico,  offriva 
inoltre  uno  dei  più  sicuri  mezzi 
di  giungere  alle  basi  fondamentali 
di  una  lingua  universale.  Dopo  ta- 
li conclusioni  il  ministro  dell'in- 
terno fu  pregato  di  destinare  una 
delle  scuole  di  Parigi,  ove  Bulet 
potesse  fare  in  grande  l’ applica- 
zione del  suo  sistema;  ma  il  mi- 
nistro, non  volendo  compromette- 
re il  governo  in  discussioni  gram- 
maticali, eluse  la  domanda  rispon- 
dendo che  Butet  potevo  intenderti 
su  di  ciò  col  capo  della  (cuoia  o 

(1)  La  eon»mia»ione  era  compoala  di  Ca- 
non, di  Tracy  « Champagne,  a cui  ti  ag- 
giuuse  il  grau  goeirelra  Laplace. 
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deila  istituzione  che  meglio  gli 
convenisse.  A malgrado  la  critica 
vivissima  fatta  a quest'opera  dal- 
l’abbate Morellet  (fr.  questo  nome 
nella  Biog.)  (Magatiti  encyclopéd. 
1801,  V.  17),  Butet  godette  tran- 
quillamente alcuni  anni  la  fama  di 
grammatico  filosofo  che  gli  area 
formata  la  commissione  dell'  isti- 
tuto; ma  avendo  alcuni  impru- 
denti amici  domandato  che  la  sua 
opera  venisse  posta  al  concorso  pei 
prendi  decennali , Morellet  rien- 
trato da  qualche  tempo  nell'acca- 
demia francese,  riprodusse  nel  Mo- 
niteur,  giornale  più  diffuso  che 
non  il  Magasin  encyclopéd.  la  cri- 
tica della  nuova  lessicologia , ove 
dimostrò  che  le  innovazioni  pro- 
poste da  Bnlet  lungi  dal  facilitare 
lo  studio  delle  lingue , dovevano 
al  contraria  renderlo  molto  più 
difficile,  e la  sua  nomenclatura  e- 
gualmente  bizzarra  che  inutile  non 
poteva  che  oscurare  le  più  sempli- 
ci e più  chiave  nozioni  gramma- 
ticali. Questo  giudizio  di  Morellet 
ebbe  senza  dubbio  qualche  in- 
fluenza su  quello  che  dell'opera  di 
Butet,  diede  Chenier,  il  quale  di- 
ce : „ Dopo  di  aver  isviluppato 
n nella  sua  lessicografia  i mutai 
„ rapporti  eh’  esistono  tra  la  lin- 
„ goa  latina  e la  francese,  Bulel 
„ ha  credulo  poter  presentare  nel 
» suo  corso  di  lessicologia  un  rae- 
„ todo  certo  per  decomporre  e ri- 
„ compone  le  parola  conforme  al- 

,,  l’ analisi  dell'  idee Se  non  è 

,,  ben  sicuro  ch'egli  abbia  riusoi- 
,,  to  nelle  sua  impresa,  le  sue  ri- 
n cerche  possono  condurlo  a ri- 
>1  sultamenù  di  un’  autorità’  più 
„ incontrastabile  „ (Tableau  de  la 
litléralure  ij).  Butet  non  rispose 
direttamente  all’abate  Morellet; 
ma  uelle  sue  osservazioni  intirizzate 


al  suo  antico  professore  Garat,  sul- 
1’  etimologia  delta  parola  attenzio- 
ne (1),  si  dolse  di  essere  stalo  cosi 
poco  risparmiato  dai  critici  che 
forse  avrebbero  dovuto  porrea  cal- 
colo di  aver  tentato  l'esecuzione 
del  lavoro  sul  valore  delle  prepo- 
sizioni e delle  desinenze,  indicato 
conte  importantissimo  da  Debrns- 
ses  nel  suo  Traile  sur  la  formatine 
mecanique  des  langues.  In  questa 
nuovo  opuscolo  Butet  tenta  di  pro- 
vare ebe  la  parola  attenzione  vie- 
ne da  attinere  e non  da  attendere, 
come  con  tutti  i filologi  dice  il 
Dictionnaire  de  T académie  ; ma 
le  sue  ragioni  più  sottili  che  soli- 
de vennero  vivamente  attaccate  da 
due  accademici  Francesco  di  Neuf- 
chàteau  (0)  el'ab.  Morellet.  Butet 
rispose  al  primo  (3)  con  una  let- 
tera che  egli  ai  argomentò  di  ren- 
der piacevole  affettando  d’ impie- 
gare tutte  le  parole  usate  nel  toro 
per  lagnarsi  che  il  suo  avversario 
cangiato  avesse  il  terreno  del  com- 
battimento (4).  Non  sentendosi  pe- 
rò forte  abbastanza  per  lottare  con 
Morellet,  non  si  proponeva  già  di 
rispondergli,  ma  avendo  rappre- 
sentato i suoi  amici  poter  i critici 
del  raaligoo  abate  nuocere  alla 
sua  scuola  polimmatica,  si  deter- 
minò, benché  a malincuore,  a far 
inserire  nel  Monitcur  ( 1808  pag. 
i>86)  una  lettera  in  cui  dichiara 
che  il  suo  sistema  lessicologico  non 
è seguito  nella  sua  scuota  e che 
l’ insegnamento  vien  fatto  , come 

(1)  Ut  mar  futi  tur  t itymalogl*  et»  si  dì 
•renanamente  della  parola  attenuane  e eu 
•Icone  altre  quiationi  di  filologia.  Maga*, 
tntyclopédiyu*  1808,  II  365- 80. 

4*)  Monile  UT , i8u8,  5fja. 

(3)  Moniteur,  i8o8,  763. 

(4)  Butet  tuoi  dire  che  avendo  inserito  le 
»ue  osservazioni  nel  Magai,  tncyciopèàiym* , 
anche  Francesco  di  Keulch&tean  avrebbe  do- 
vuto far  imprimere  nello  «tesso  giornale  la 
sua  risposta. 
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io  lutti  i collcgii  (la  diverti  profes- 
sori (i).  Benché  egli  doveste  es- 
tere bene  scoraggiato  da  questi  at- 
tacchi moltiplicati,  non  continuò 
per  altro  con  minore  perseveranza 
tulle  tue  ricerche  grammaticali. 
La  sua  Dina  tation  sur  la  lettre  A 
pubblicata  nel  i8i3,  ridestò  con- 
tro lui  lo  telo  dell’ abate  Mordici 
che  fece  pronta  giustizia  di  argu- 
zie più  degne  di  vecchi  scolastici 
che  non  dei  discepoli  di  l)umar- 
tait.  Tutto  il  rimanente  della  aua 
vita  fu  da  lui  speso  in  lavori,  è 
vero  più  importanti,  ma  sempre 
relativi  a grammatica,  c mori  a 
Parigi  nel  mese  di  marzo  i8a5. 
Si  ha  di  lui  : I.  Abregé  Sun  court 
compiei  de  lexieographie  et  de  le- 
ssicologie. Parigi,  1801,  a voi.  in  8. 
II.  Disserlation  philologique  ( sulla 
lettera  A.  ),  ivi,  i8r3,  in  8 di  3a 
pag.  III.  Court  théorique  tCiaslru- 
cliun  clcmcr, taire,  applicabile  a 
qualunque  metodo  d' insegnamen- 
to, et-.,  ibid.  1818,  in  8 di  a a pag. 
IV.  Court  pralique  d'  instruction 
élcmentaire  ec.,  1819,  in  8,  Que- 
st'opera che  coolieue  un  nuovo 
metodo  di  pronuncia  e di  ortogra- 
fia fu  adottata  dalla  società  di  Pa- 
rigi per  l' istruzione  elementare 
(Rcvne  cncyclop.  II,  375).  V.  Mé- 
ruoire  historique  et  crilique  ilari  s 
lequel  laS  se plainl  des  irruptions 
orthographiques  de  i JC,  che  la  ha 
soppiantata  in  pareocbi  casi  sen- 
za veruna  autorizzazione  ec.  i8a«, 
in  8,  di  pag.  *0.  Bwtei  membro  di 
parecchie  società  letterarie  fu  uno 
dei  collaboratori  degli  Annales  de 
Grommiate,  e fornì  parecchi  arti- 
coli al  Manuel  de  la  iangue  frati- 

(§)  Egli  *rr#  fatto  incidere  delle  inteata- 
tisni  di  lettere  in  rii  redevafti  un  triangolo 
con  due  dieta  ; Sur  sei  liane*  ti  ttffectlon,  r». 
*0  cito  et  locanda. 

w— t: 


BUT  68; 

Calte  di  Bonifacio.  Lgli  si  occu- 
pò lungamente  di  Recherches  sur 
l'Iiùtoire  unirerselle  de  la  Iangue 
latine,  e degl'  idiomi  che  no  deri- 
vano (Magai,  cncyclop.  <8oa,  II, 
370),  e de  Koquefort  se  lo  era  as- 
sociato per  la  compilazione  di  un 
Glossairc  generai  de  la  Iangue 
francaise.  < 

W-s.  , 

BUTIIIKR  ( V.  Scev)  Giovak- 
m di)  nei  Suppl. 

BUTIGNOT  ( Giovassi  Maz- 
smesita),  nato  a Lione  verso  il 
■ 780,  morì  nei  primi  giorni  d'ot- 
tobre i83o  al  Senegai,  ore  eserci- 
tava lo  funzioni  di  presidente  del 
tribunale  civile.  Causidico  nei  suo 
paese  pel  corso  di  dieci  anni,  ri- 
nunciò al  foro  nel  1813  per  istabi- 
lirsi  a Parigi,  ed  ottenne  un  po- 
sto negli  ufiieii  del  ministero  del- 
la guerra.  Nel  1807  fu  uno  dei 
fondatori  del  circolo  letterario  di 
Lione  elio  tuttavia  sussiste.  Si  co- 
noscono molle  sue  composizioni 
in  versi  inserite  nelV  Almanach  des 
musei,  ed  egli  le  riunì  nel  i8i5 
sotto  il  titolo  di  Elegies  et  Odes, 
un  voi.  in  8.vo,  di  cui  fece  100 
aoli  esemplari  che  regalò  a’  suoi 
amici.  Egli  pubblicò  pure  ne!  i8a5 
un  Redi  élégiaque  sur  Louis  XV I, 
in  8,  di  p.  16.  Nella  sua  raccolta 
di  poesie  s'incontrano  alcune  idee 
grandiose,  delle  belle  immagini  od 
un  puro  stile  -,  ma  quanto  alla  for- 
ma le  Elegie  rassomigliano  a Ro- 
manzi, e le  Odi,  meno  due  o tre, 
non  sono  guari  più  che  Stanze. 
La  graziosa  ballata  dell’ Krmile  tra- 
dotta dall'  inglese  di  Parnell , ed 
imitata  egualmente  da  Àndricux,  è 
benissimo  versificala.  Le  due  poe- 
sie più  notevoli  della  raccolta  so- 
no l'Ode  sur  la  destruclion  de  Pa- 
ris I Ditirambo  tur  la  fin  de  la 
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terre.  Gli  amatori  potranno  raf- 
frontare la  prima  ad  uua  Elegia 
di  Hoffmann  sullo  stesso  soggetto 
che  fu  inserita  n e\\' Almanach  Jes 
musei  alcuni  anni  prima  della  ri- 
voluzione del  >789.  Il  Ditirambo 
sur  la  fin  de  la  terre  è forse  ciò 
che  di  meglio  si  è veduto  intorno 
soggetto  sì  bello.  Fu  osservato  che 
1’  Òde  decimaquarla  del  primo  li- 
bro di  Gio.  Battista  Rousseau  non 
ha  maggior  analogia  di  molte  al- 
tre col  Giudizio  finale.  Lcfranc  di 
Pompignan  ò molto  inferiore  a lui 
stesso  nel  suo  inno  sul  Giudizio 
finale,  e Gilberto  nella  sua  Ode  sul- 
lo stesso  soggetto  non  offre  che 
due  soli  passi  che  la  Harpe  trova- 
va sublimi. 

F-le. 

BUTLER  (Weiden  ) nato  il  tre 
ottobre  1 742  a Margaie,  era  figlio 
di  un  sollecitatore  o procuratore 
del  re  di  quella  città.  In  età  di  i4 
anni  avea  perduto  padre  c madre, 
e allora  il  suo  fratei  maggiore  lo 
collocò  in  qualità  di  alunno  com- 
messo presso  un  avvocato  solleci- 
tatore di  Londra,  presso  il  quale 
passò  sci  anni.  Scorso  die  fu  que- 
sto termine  convenuto,  il  giovi- 
ne avea  caugiato  di  vocazione,  e 
invano  il  suo  principale  gli  te- 
stificò la  propria  soddisfazione 
coll’ offrirgli  di  associarlo  al  suo 
studio  senza  porlo  alla  necessità 
di  depositarvi  dei  fondi,  chèBuller, 
insensibile  alle  attrattive  della  riu- 
cheiza,  lasciò  per  sempre  la  car- 
riera delle  leggi  e con  assidui  stu- 
dii  si  apparecchiò  ad  entrare  in 
quella  ecclesiastica.  In  qaeste  cir- 
costanze egli  andò  molto  debitore 
alla  conversazione  del  troppo  ce- 
lebre Guglielmo  Dodd,  il  cui  ca- 
rattere d'  altronde  non  avea  altro 
tratto  di  conformità  col  suo  se  nou 
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che  il  gusto  per  la  erudizione. 
Quanto  Dodd  era  prosuntuoso,  i- 
pocrita,  egoista,  amicò  del  lusso 
ed  anche  della  crapula,  altrettanto 
Butlcr  era  franco,  umile  di  cuore, 
semplice  nelle  sue  maniere  e di 
incensurabile  condotta.  Fu  d'uopo 
però  confessare  che  Butler  non  a- 
veva  quella  estensione  di  lumi,  nè 
quella  facilità  di  elocuzione  per 
cui  Dodd  si  distingueva.  Butler  fu 
quegli  ohe  raccolse  i materiali  del 
gran  commentario  di  Dodd  sulla 
santa  Bibbia  (3  voi.  in  fog  ) e che 
quasi  interamente  lo  scrisse  ; co- 
me pure  assistette  quest'ultimo 
nella  pubblicazione  dei  4 ultimi 
volumi  del  Magazzino  cristiano. 
Finalmente  egli  rivide  l'informe 
copia  e lesse  le  prove  dei  pensieri 
in  prigione  di  Dodd.  In  questo  poe- 
ma il  prigioniero  inspirato  più  dal- 
la sciagura  che  da  un  vero  senti- 
mento, tributa  un  commovente 
omaggio  alle  virtù  di  Butler  per  cui 
nutriva  uu  affetto  pari  alla  stima. 
Nel  1767  nominato  predicatore 
della  cappella  di  Charlot-  Street 
ch'era  il  luogo  di  convegno  delia 
gente  moderna  dei  due  sessi,  avea 
dato  a Butler  il  posto  di  lettore,  e 
allorché  nel  febbraio  1776  si  con- 
gedò dal  suo  ufficio,  chiese  che  il 
suo  lettore  gli  venisse  sostituito. 
Così  fu,  e il  rettore  di  S.  Giorgio, 
Courtcnay,  che  lo  conosceva  per- 
sonalmente, si  affrettò  di  far  tale 
nomina.  Il  nuovo  predicatore  non 
si  giovò  del  miglioramento  avve- 
nuto nella  sua  posiziooe  se  non 
che  per  rendersi  utile,  e poche  isti- 
tuzioni caritatevoli  vi  erano  a Lon- 
dra alle  quali  egli  non  abbia  con  - 
tribuito  tanto  colla  sua  predicazio- 
ne veramente  popolare,  quanto 
colla  sua  influenza.  Egli  fu  che 
formò  il  piano  della  società  di 
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Gravent-Street  per  la  liberazione 
«lei  detenuti  per  piccoli  debili  ; c 
fu  fra  i suoi  fondatori  l' ultimo 
che  morì;  fu  pure  l’ oggetto  parti- 
colare dello  sue  cura  la  scuola  di 
Chelrea  ch'era  diretta  da  uno  dei 
tuoi  tìgli,  e che  Butler  secondava 
attivamente.  Il  duca  di  Reni  aveva 
per  quel  venerabile  ecclesiastico  la 
più  alta  stima  , e lo  nominò  auo 
cappellano.  Butler  che  oltre  il  ti- 
tolo di  predicatore  alla  cappella  di 
Charlvtte-Street  aveva  dal  1778 
quello  di  rettore  a S.  domante  a 
S.  Marlia,  riauntiò  nel  1814  la 
prima  di  queste  cariche  a favore 
di  suo  figlio  e si  ritirò  a Chelsea 
ove  dimorò  per  sei  anni.  Le  sue 
infermità  avendolo  costretto  a cer- 
care un  clima  più  confacente  alla 
sua  salute, si  recò  all'isola  di  Wigt, 
poi  a Bristol  e finalmente  a Green- 
hill  dove  morì  il  14  luglio  1 8 j 5. 
Si  ha  di  lui  : I .Le  guide  à Chelten- 
bam,  in  8.V0  11.  Simples  sermoni 
in  4 lo.  III.  Una  edizione  dei  Trai- 
tci  de  Jortin,  1790,  2 voi.  in  8.vo. 
(la  più  completa  fino  a quell'epo- 
ca) IV.  Una  edizione  delle  Con- 
versutions  romainei  di  Wilcock , 
1797,  2 voi.  in  8.vo.  V.  itfemoires 
de  . Vare  Hildesley , vescovo  di 
Sodor  e Man,  e direttore  dell'o- 
spitale di  Sherhuru,  >799  in  8.vo, 
(fu  sotto  gli  auspieii  di  Hildesley 
che  la  Bibbia  venne  tradotta  nella 
lingua  dell’isola  di  Man.)  VI.  Ta- 
bleau de  la  vie  et  dei  ouvrages  de 
George  Stanhope  doyen  de  Cantor- 
béry,  in  8.vo.  Conviene  aggiun- 
gerti pure  diversi  sermoni  stam- 
pati separatamente  ; dippiù  egli 
ebbe  parte  alla  3.za  e 4 la  edizio- 
ne (r8o5  e 1812)  della  JVotice  sur 
la  sociale  de  Craoen  Srecl.  Final- 
mente lasciò  varii  manoscritti  di 
cui  uno  contiene  una  tragedia  ed 
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una  commedia  inedite;  e sono  in- 
titolale: la  prima  le  Sfracusain,  e 
la  seconda  Sir  Royer  de  Coverly. 
Assicurasi  ebe  questi  due  poemi 
sono  scritti  con  ottimo  gusto. 

P — OT. 

BUTRON  (Giovassi  Altosso), 
avvocato  al  consiglio  reale  di  Ma- 
drid, nacque  sul  finire  del  secolo 
X.VI  a Najera  nella  vecchia  Casti- 
glia.  Il  governospagnnolo  aveva  de- 
ciso che  i pittori  sarebbero  sotto- 
messi a pagare  una  tassa  annuale 
per  avere  il  diritto  di  esercitare 
l’arte  loro,  e Bulron  si  oppose 
contro  tale  misura  finanziaria  con 
un' eccellente  memoria,  in  cui  pro- 
va che  le  arti  liberali  sono  state 
sempre  libere  e che  non  fu  per- 
messa in  alcun  paese  la  fiscalità 
al  punto  di  pretendere  di  tassare 
il  genio.  Quest’opera  è intitolata  : 
Dialogos  apologeticos  por  la  pin- 
tura en  que  se  dejiende  la  ingenui- 
dad  de  esle  arte,  que  es  liberal  y 
noble  per  todos  los  derechos,  Ma- 
drid, 1G26  in  4.I0,  rara  e ricerca- 
ta. Venne  ristampata  con  alcuni 
cangiamenti  nel  titolo,  Madrid, 
i634,  in  continuazione  dei  dialogo 
de  la  pintura  di  Vincenzo  Carduco. 
(V.  questo  nome  nella  Biog.). 

\V— s. 

BUTTAFUOCO  (Matteo)  ma- 
resciallo di  campo  e deputato  per 
la  Corsica  all’assemblea  nazionale, 
nato  nel  i7-3o  a Vescovato  vicino 
a Raspa,  dialitica  e distinta  famì- 
glia, entrò  assai  giovine  nella  car- 
riera dell’ a imi,  e nel  1764  giunse 
al  grado  di  maggiore  del  reggi- 
mento reale  italiano,  nel  qual  an- 
no richiamato  in  Corsica  per  og- 
getti di  famiglia,  fu  inoaricato  dal 
ministro  Choiseul  della  missione 
ben  delicata  e difficile  di  conti- 
nuare le  negoziazioni  intavolate 
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oa  Paoli  da  Valcroissant  in  pro- 
posito della  Conica,  e adempì  a 
questa  missione  con  egual  zelo  e 
perizia  sino  all'anno  1767.  Allor- 
ché i genovesi  perdettero  ogni  spe- 
ranza dì  far  rientrare  la  Corsica 
sotto  il  loro  domiaio,  Buttafuoco 
si  dichiarò  assolatamente  per  la 
Francia  facendo  conoscere  a Pao- 
li senza  esitare  doversi  rinunciare 
ad  ogni  idea  di  resistenza  e accon- 
sentire alla  riunione.  Due  opinio- 
ni in  allora  molto  dichiarate  divi- 
devano gli  spiriti  e facevano  in- 
travedere le  sciagure  che  non  gua- 
ri dopo  colpirono  quell’ isola.  Le 
prima  di  tali  opinioni , general- 
mente adottata  dagli  abitanti  del- 
l’ interno,  era  quella  di  Paoli,  il 
quale  avvisava  che  la  patria  po- 
trà riconoscere  la  Francia  quale 
potenza  protettrice  o tutelare  sotto 
stabilite  condizioni,  com'era  stato 
da  Ini  proposto  nel  i ^63  coll’ in- 
termezzo di  Valcroissant;  aggiun- 
gendo che  conveniva  guardarsi 
bene  dal  permettere  a quella  po- 
tenza d'immischiarsi  nel  governo 
e nell’amministrazione  del  paese, 
e che  la  Corsica  non  poteva  esser 
libera  e felice  se  non  all’  ombra 
dì  un  governo  nazionale  e indi- 
pendente. Potendo  e soprattutto 
volendo  far  giungere  i Corsi  al 
grado  di  civilizzazione  ch’era  lo- 
ro da  tanti  secoli  interdetto,  so- 
steneva che  le  potenze  che  li  a- 
veano  Tona  dopo  l’altra  declinali 
fransi  costantemente  applicate  a 
tenere  il  popolo  in  un’ignoranza 
ed  abbrutimento  tuli  che  non  po- 
teva capire  nel  loro  spirito  veru- 
na idea  d’indipendenza:  ed  asse- 
riva che  anche  In  Francia  avreb- 
be senza  dubbio  seguito  un  tale 
sistema.  Buttafuoco  al  contrario 
pensava  colla  minorità  de’  suoi 
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concittadini,  fosse  la  Francia  quel- 
la potenza  europea  chiamata  dal- 
la natura  delle  cose  a reggere  bt 
sua  patria  ; diceva  agli  abitanti- 
delie  provincia  essere  giunto  il 
tempo  che  si  anisscro  a lei,  qua- 
lunque ne  fossero  le  condizioni  ; 
sosteneva  che  per  far  l'isola  vera- 
mente felice  conveniva  associarla 
al  moto  progressivo  del  popolo  il 
più  possente  e il  più  civilizzato  del 
l'Huropa,  della  nazione  che  nell’at- 
to di  proteggerla  contro  gli  assalti 
degli  stranieri  area  forza  bastante 
per  raffrenare  e comprimere  al 
bisogno  lo  spirito  d’ insurrezione 
che  da  lunga  pezza  formava  il 
carattere  distintivo  del  popolo 
corto-,  e citava  in  appoggio  le  au- 
torità imponenti  di  Sampietro  e 
di  Gaffori  che  arcano  entrambi 
costantemente  dirette  verso  tale 
scopo  le  idee  della  nazione.  La 
Corsica  trovatasi  in  preda  a sif- 
fatte dissensioni,  quando  s’ intese 
avere  i genovesi  con  un  trattato 
{maggio  «768)  ceduti  alla  Francia 
tutti  i loro  diritti.  Questo  avveni- 
mento fu  il  segnate  della  guerra, 
e Buttafuoco  che  avea  più  di  ogni 
altro  contribuito  a tale  successo, 
fu  non  solamente  uno  dei  primi  a 
proclamarlo,  ma  marciò  inoltre 
sotto  le  bandiere  francesi  contro 
qne'suoi  concittadini  che  furono 
gli  ultimi  a combattere  per  P indi- 
pendenza della  loro  patria.  Si  scor- 
ge bene  che  con  una  tale  condot- 
ta egli  dovette  godere  gran  credi- 
to presso  il  ministero  francese 
quando  l'assoggettamento  fu  com- 
piuto. Dobbiamo  per  altro  ad  o- 
nor  delirerò  asserire  ch'egli  non 
nc  abusò  già  per  suo  personale 
interesse,  e che  in  generale  i suoi 
consigli  erano  diretti  a misure  (lì 
saggezza  e moderazione;  di  che 
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troviamo  la  prova  in  una  memo- 
ria da  lui  presentata  ai  minibiri 
nei  >770.  Seguilo  avendo  la  car- 
riera dcll'aruii,  egli  giunte  al  co- 
mando del  reggimento  regio  corto, 
uno  dei  più  begli  dell’  esercito 
francete  ; fu  nominato  ispettore 
generale  del  provinciale  corso  c 
nel  >787  avea  ottenuto  il  grado  di 
maresciallo  di  campo.  Eletto  de- 
putato della  nobiltà  di  Corsica  a- 
gli  alati  generali  nel  1789,  ti  mo- 
stri aino  dal  primo  aprirsi  di  quel- 
l' assemblea  uno  dei  più  devoti  ai 
principi!  dell’  antica  monarchia, 
aenza  per  altro  prendervi  la  pa- 
rola se  non  allorquando  ai  trattò 
degl’  intereaai  della  Corsica,  se- 
gnatamente il  ai  gennaio  1790,  in 
occasione  di  un  reclamo  della  re- 
pubblica di  Genova  che  preten- 
deva far  valere  i suoi  antichi  di- 
ritti su'  quell'isola.  Buttafuoco 
chiese  venissero  tranquillizzati  i 
Corsi  su  quel  proposito,  dichia- 
rando eh’  essi  piuttosto  che  rima- 
nere sotto  il  dominio  de’ Genovesi 
si  darebbero  piuttosto  al  diavolo. 
Parlò  poscia  contro  Paoli,  il  quale, 
diceva  egli,  sotto  pretesto  di  liber- 
tà voleva  rendere  indipendente  la 
Corsica  e divenirne  egli  il  padrone 
e pubblicò  anche  con  questa  vista 
un  opuscolo  intitolalo:  Condotta 
politica  del  generai  Paoli.  Si  dolse 
anche  amarissiniamcnte  alla  tribu- 
na del  partito  rivoluzionario  corso 
e specialmente  del  suo  collega.  Sa- 
liceti! che  coatiouamente  lo  rap- 
preieniava  come  un  aristocrata  e 
che  avea  tanto  contro  di  aò  susci- 
tali i sentimenti  che  in  molte  cit- 
tà era  staio  impiccato  iu  effigie. 
Tfclla  stessa  epoca  ( 1791  ) Napo- 
leon  Buonaparte  eh'  era  semplice 
f tenente  d’ artiglieria  a Anxoone, 
'pubblicò  contro  questo  deputato, 
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sotto  il  titolo  di  Lettera  a Matteo 
Jlntln/uoco,  una  violentissima  dia- 
triba chs  fu  fitta  degna  della  sto- 
ri* unicnmente  per  la  prodigiosa 
altezza  a cui  si  sollevò  il  suo  au- 
tore, e della  quale  citeremo  poche 
linee:  „OLamclh,  o Robespierre, 
„ o Pction,  o Volney,  o Mira- 
„ beaUjO  Barnavc,  0 Bailly,  o La- 
„ fayette!  Ecco  l’uomo  die  ardi- 
„ se  e sedersi  vicino  a voi  ! G00- 
„ ciolante  lutto  del  sangue  de’suoi 
,,  fratelli,  bruttato  da  ogni  sorta 
„ di  delitti,  egli  si  presenta  colle 
,,  divise  di  generale,  iniqua  ricom- 
„ pensa  delle  sue  furfanterie!  egli 
„ osa  dirsi  rappresentante  della 
,,  nazione,  egli  che  la  vendette,  e 
„ voi  lo  soffrite?  Egli  osa  alzar 
,,  gli  occhi  e tender  1’  orecchio  ai 
„ vostri  discorsi;  c voi  lo  soffrite? 
„ Se  è la  voce  del  popolo,  egli  non 
„ ebbe  mai  che  quell*  di  dodici 
„ nobili.  Aiaccio,  Bastia  • la  più 
„ parte  dei  cantoni  fecero  alla  sua 
,,  effigie  quello  che  avrebbero  vo- 
„ loto  fare  alla  sua  persona.  „ 
Questa  lettera  stampata  a Dole  fu 
inviata  da  Buonaparte  al  club  di 
Aiaccio  che  la  diffuse  per  l’isola 
loccbé  crebbe  lo  sdegno  contro 
Buttafuoco.  Questo  deputato  pe- 
rò continuò  a professare  nell’  as- 
aemblea  gli  (lessi  principii  e sot- 
toscrisse tutte  le  proteste  della  mi- 
norità conira  le  novità  rivoluziona- 
rie. Finita  la  sessione,  passò  all’e- 
stero come  tutti  gli  altri  del  suo 
partito,  nè  rivide  la  patria  che  nel 
1794  epoca  dell’invasione  della 
Corsica  fatta  dagli  inglesi  che  lo 
accolsero  con  distinzione  nella  spe- 
ranza di  formarsi  un  appoggio  di 
tutti  i partiti  nemici  della  rivolu- 
zione ; e quando  gl'  inglesi  dovet- 
tero allontanarsi,  Buttafuoco  dis- 
porre par  sempre  dalla  scena  del 
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mondo.  Quest'  uomo  non  manca- 
va nè  di  spirilo  nè  di  coltura, 
qualità  per  altro  che  non  valeva- 
no a compensare  i difetti  di  cui 
lo  rimproverarono  i suoi  contem- 
poranei, forse  con  soverchia  a- 
marezza.  Egli  avea  formala  una 
collezione  compiuta  di  memorie 
relative  alla  Corsica,  che  andò  di- 
spersa nel  1768  quando  fu  sao- 
cheggiata  la  sua  abitazione,  e la- 
sciò una  storia  di  Corsica  che  non 
venne  mai  in  luce,  finalmente  fu 
Buttafuoco  che  col  consenso  del 
generai  Paolo  mantennecon  G.  G. 
Rousseau  una  corrispondenza  po- 
litica in  proposito  della  costitu- 
zione da  darsi  ai  Corsi,  e lo  fece 
con  maggior  talento  che  buon  suc- 
cesso. Morì  Buttafuoco  nell’esilio 
al  principio  di  questo  secolo  in 
età  avanzata. 

G — RY. 

BUTTEL  (Alberto  Luigi  Km- 
m.wickllo)  nato  in  Arras  al  princi- 
pio del  secolo  XV III, fu  destinato 
alla  magistratura.  Ancor  giovinet- 
to, die’a  vedere  tali  disposizioni 
che  nel  1739  ottenne  una  dispen- 
sa d’età  per  coprire  la  eminente 
carica  di  secondo  presidente  al 
consiglio  di  Artois,  ove  per  oltre 
ilo  anni  dispiegò  il  sapere,!’ as- 
siduità ed  integrità  elio  dovreb- 
bero sempre  trovarsi  nei  capi  dei 
corpi  giudi/.iarii.  Egli  pubblicò 
senza  porvi  il  suo  nome  una  Rolice 
de  F clat  ancien  e 1 moderne  de  la  pro- 
vince et  contee  d' Artois,  Parigi  1 788 
in  i2.mo.  Quest’opera  in  forma  di 
dizionario  contiene  gli  elementi 
più  esatti  sullo  stalo  civile,  mili- 
tare cd  ecclesiastico  del  paese  da- 
gli antichi  tempi  fino  all'epoca  in 
cui  scriveva  l’autore.  La  storia  di 
Artois,  che  fu  poi  in  forma  più 
completa  trattala  da  I).  Dcvien- 
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ne,  ri  occupa  un  piccolo  spazio, 
ma  si  trova  molto  ’neno  sviluppato 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  legis- 
lazione, alle  costumanze  e statuti 
locali  e in  generale  a tutte  le  ma- 
terie che  formano  il  soggetto  del 
giureconsulto.  Mori  Buttel  in  Ar- 
ras nel  1758. 

L — » — x. 

BUTTMANN  (Filippo  Carlo) 
filologo  ,nacque  a Francfort  sul 
Meno  il  5 dicembre  1 764.  Ebbela 
sua  prima  educazione  nel  ginna- 
sio patrio,  si  recò  poi  nel  1782 
all'università  di  Gottinga;  final- 
mente un  soggiorno  a Strasburgo 
durante  il  quale  frequentò  con  mol- 
to fratto,  perciò  ch'egli  atesso  ha 
dichiaralo, il  celebre  Schweighacu- 
Rer,  compiè  la  sua  carriera  di  stu- 
dente. Buttmann  avea  avuto  a 
Gottinga  per  suo  compagno  di  sta- 
dio Hugo  che  si  rese  poi  celebre 
pei  suoi  lavori  sulla  giurispruden- 
za, e le  raccomandazioni  di  questo 
amico  lo  fecero  eleggere  nel  1786 
per  maestro  di  geografia  e statisti- 
ca presso  il  principe  ereditario  di 
Dessau.  Dopo  due  anni  di  tale  in- 
segnamento Buttmann  si  recò  a 
Berlino  (1788)  e questo  viaggio  che 
egli  non  avea  ìatraprcso  se  non 
per  oggetto  di  curiosità  e di  di- 
vertimento e eh’  ebbe  breve  du- 
rata, fu  quello  che  decise  della 
vita  di  Buttmann.  Ritornato  al  suo 
paese  natale,  vi  avea  ripigliato  i 
suoi  studii  c lavori  privati  sulla 
filologia  greca , allorché  Biestcr 
custode  della  biblioteca  reale  di 
Berlino  lo  fece  richiamare  per  as- 
sociarlo a lui  come  assistente  a 
quella  biblioteca  ch’egli  allora  ri- 
organizzava compiutamente.  Butt- 
mann  ritornò  dunque  a Berlino 
nel  1789,  donde  non  usci  mai  più. 
Nel  1 796  ottenne  il  titolo  di  se- 
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gretario  della  rea!  biblioteca.  Nel 
1800  vi  aggiunse  le  funzioni  di 
professore  di  filologia  al  ginnasio 
di  Joachimsthal  che  lasciò  nel 
1808  per  darsi  più  esclusivamente 
alla  cura  della  soa  biblioteca,  di 
cui  nel  1811  fu  fatto  secondo  bi- 
bliotecario. Con  le  sue  opere  egli 
a'era  allora  procacciata  una  ben 
meritata  fama  in  tutta  1'  Allema- 
gna;  era  nel  1806  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Ber- 
lino che  alcuni  anni  dopo  lo  no- 
minò a secretano  perpetuo  della 
sua  classe  di  storia  e di  filologia. 
Nel  1813  ebbe  il  carico  d’inse- 
gnare le  lingue  antiche  al  princi- 
pe reale  di  Prussia,  c nrl  i8i4  >1 
re  rimeritò  i suoi  servigi  col  no- 
minarlo cavaliere  di  11' aquila  rossa 
■li  terza  classe.  Fu  anche  membro 
dello  accademie  ili  .Monaco,  di  Na- 
poli, di  Mosca  eco.  Sia  tanta  pro- 
sperità lu  intorbidata  nel  i8ao 
dalla  morte  di  una  figlia  da  lui  te- 
neramente amata  c nel  r8a4  leg- 
geri  attacchi  di  apoplessia  altera- 
rono la  sua  costituzione  e l’  obbli- 
garono a limitarsi  ne' suoi  cscrei- 
zii.  Morì  il  ai  giugno  del  1829; 
i suoi  funerali  furono  celebrati  il 
a 3 del  mese  stesso  ed  il  professo- 
re Snlileiermacher  pronunciò  la 
funebre  di  lui  orazione,  iiultmann 
benché  non  possa  annoverarsi  per 
un  filologo  di  pi  imo  ordine,  fu  pe- 
rò profondamente  dotto  nella  co- 
gnizione dell’  antichità  ellenica , 
le  sue  opere  sulla  grammatica  gre- 
ca meritano  segnatamente  il  primo 
posto  tra  i lavori  di  questo  gene- 
re sia  per  l'estensione  c solidità 
dello  ricerche,  sia  per  la  saggezza 
delle  sue  vedute.  S’egli  non  lasciò 
un  monumento  sì  grande  quanto 
forse  avrebbe  potuto  farlo,  convien 
riflettere  che  nello  stadio  della  sua 
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vita  il  più  adattato  per  quegli 
studi!  severi,  Dell'età  dei  grandi 
intraprendimenti , vennero  a stor- 
narlo dalla  sua  carriera  le  violenti 
commozioni  politiche  che  agitava- 
no P Europa  c gli  tolsero  in  parte 
i mezzi  di  eseguire  quanto  egli  a- 
vrebbe potuto  concepire.  Bottinano 
fissando  la  suasorie  a Berlino  era 
divenuto  un  zelante  patriota  prus- 
siano assai  legato  alla  famiglia  rea- 
le e molto  contrario  alle  opinioni 
ed  alF influenza  francese.  Circa  il 
i8o3  concorse  alla  compilazione 
d’  una  gazzetta  politica  di  Berlino 
intitolata  Pulitiseli,  zeitung  eoo 
Hauile  uilI  Spener,  e vi  cooperò 
sino  il  181  a all’ incirca.  Allorché 
il  redi  Prussia  tentò  di  lottare  con- 
tro la  sempre  crescente  oppressione 
di  Napoleone, Bultmann  secondò  le 
viste  del  suo  sovrano  qon  un  opu- 
scolo Sulla  necessità  ili  un'allean- 
za militare  JclC  Europa  pubblica- 
la sul  finire  del  i8o5  in  8.vo.  Non 
si  vede  che  tale  condotta  gii  abbia 
prodotto  verun  sinistro,  ma  dovet- 
te certo  riguardare  come  precario 
c pericoloso  il  suo  destino  per  lut- 
to il  tempo  che  i francesi  rimase- 
ro padroni  dcll’Allemagna.  Poscia 
egli  prese  una  sola  volta  la  penna 
in  oggetto  di  affari  pubblici,  cioè 
nel  182 5 al  momento  dell'insur- 
rezione della  Grecia  per  dettare 
un  addrizzo  alla  nazione  tedesca 
a favore  della  nazion  greca  : que- 
st’ opuscolo  scritto  in  greco  cd  in 
tedesco  fu  diffuso  in  moltissime 
copie  e fece  molta  impressione  sul 
pubblico.  l)i  due  generi  sono  le 
opere  scientifiche  di  Bultmann, 
cioè  edizioni  d'autori  greci  c dot- 
te investigazioni  nella  lingua  o 
nelle  antichità  della  Grecia,  c que- 
st’ ultime  furono  le  sue  più  utili 
e riguaidcvuli  produzioni  , gìac- 
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chè  quanto  alte  «tic  edizioni  di 
autori  antichi,  non  sono  che  ri- 
stampe più  o meno  corrette  di  o- 
puscolt  destinati  all’ insegnamento 
dei  ginnasi,  e talun  i anche  di  tati 
edizioni,  come  per  esempio  quella 
del  Filatele  di  Sofocle  renne  forte- 
mente e giustamente  criticata.  In 
alcune  altre  ai  limitò  a rivedere  e ri- 
toccare le  edizioni  per  la  scolaresca 
che  alcuni  anni  prima  area  pub- 
blicate il  professore  Gedio  {V. 
questo  nome  nella  Biog.).  Ci  con- 
tenteremo pertanto  qui  d' indicar- 
ne le  principali  per  passare  all'e- 
same delle  sue  opere  originali.  I. 
Egli  ha  pubblicato  nel  1816  con 
una  prefazione  il  4-to  volume  del 
Quintiliano  di  Spalding  in  8.ro, 
la  morte  del  qual  dotto  (181 1)  ne 
area  ritardata  sin  allora  la  stampa. 
II.  Schol.  nntiqua  in  flom.  Otl/ss. 
« codtl.  ambros.  ab  dng.  Maio  pro- 
bità, Berlino  1801  in  B.vo.  Essa 
è una  ristampa  riveduta  ani  mano- 
scritti della  biblioteca  palatina  de- 
gli seolii  inediti  aovra  Omero,  che 
erano  alati  posti  in  luce  per  la 
prima  volta  da  Maio.  III.  Plata- 
ni! tlialogi  qnatnor  Meno.  Orilo, 
Alcihiades , I c 11.  ihid,  1800  in 
8.vo.  IV.  Sophoclii philoclctei  gras- 
ce ibirl.  180J,  in  8.vo.  V.  Demo- 
slhenis  oralio  in  Midinm  , ibid. 
i8j3,  in  8.vo.  VI.  Arati  phoenom. 
et  rliosemeia  ibid.  i8a6,  in  8.vo 
di  Vili  e 77  pag  VII.  Spiegazio- 
ne rii  un  papiro  (greco)  egiziano 
della  collezione  Minutali  ,il>id  1 8 j4 
in  4.I0  «li  verni  sette  pagine  e- 
stratto  dalla  Raccolta  delle  Me- 
morie deir Accademia  di  Berlino. 
Ecco  ora  la  lista  delle  originali  o- 
pcre  «li  Buttman  Vili.  IX.  X. 
Tre  differenti  grammatiche  gre- 
che, sulle  quali  fa  d’  uopo  d’  in- 
trattenersi un  poco  per  esser  esse 
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le  sue  produzioni  più  rinomate. 
La  prima  compendiata  ed  elemen- 
tare ( Qriech  Schnlgram mitili) com- 
parve per  la  prima  volta  nel  1 793; 
nel  i8a4  ebbe  lina  settima  e nel 
1816  una  8. va  edizione;  la  secon- 
da (Qriechische  Grammatik)  più  c- 
atesa  della  prima  destinata  all'uso 
delle  classi  superiori  è molto  ben 
fatta,  assai  metodica  e sufficiente 
per  ben  inoltrarsi  nello  stadio  del 
greco.  Li  sua  10.  edizione  è del 
i8o3,  e la  i3.  del  1829,  un  voi. 
in  8.;  Finalmente  la  3.  (Ausfachr- 
liche gricchische sprachlehrc)  3 voi. 
in  8.vo,  eioè  grammatica  svilup- 
pata della  lingua  greca  non  fu 
terminata.  Essa  non  comprende 
che  la  prima  parte  della  gram- 
matica, le  forme  delle  parti  del 
discorso  e l’ etimologia,  non  es- 
sendo mai  comparsa  la  sintassi. 
Il  1.  volume  di  questa  grammati- 
ca fu  pubblicato  a Berlino  nel 
1819;  tratta  degli  accenti,  della 
uaniità,  delle  lettere  e delle  parti 
el  discorso  della  lingas  greca  si- 
no al  verbo  inclusivamente  ; la 
prima  parte  «lei  secondo  volume 
pubblicata  nel  i8a5  contiene  un 
completo  catalogo  dei  verbi  irre- 
golari; la  seconda  e l'ultima  parte 
dello  stesso  volume  po«ta  in  luce 
nel  1837  tratta  delle  altre  parti 
del  discorso  e dell*  etimologia  o 
formazione  delle  parole  ed  è ter- 
minata da  un  indice  alfabetico 
di  3 voi.  indispensabile  perun  la- 
voro cosi  esteso  c cosi  ricco  rii 
particolari.  Comparve  nel  »83o 
una  seconda  edizione  del  1.  volu- 
me cominciatasi  vivente  Buttmann, 
c che  non  potè  esser  da  Ini  rive- 
duta sino  al  termine.  Questa  se- 
conda edizione  è preferibile  alla 
prima  per  contenere  alcune  ag- 
giunte, ma  presenta  il  grave  in- 
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conveniente,  che  le  addizioni  in* 
tradotta  nella  ristampa  avendo  in* 
tcramcntc  cangiata  la  corrispon- 
denza delle  materie  c delle  pagine, 
non  può  più  servire  la  tavolo  ge- 
nerale che  termina  l'opera  per  cui 
concila  prima  parte  manca  d'indice. 
Questa  grande  grammatica  greca  di 
Buttmann  è uno  dei  migliori  mo- 
delli di  fatica  e buono  spirito  di 
cui  possa  vantarsi  l'Allemagna  ; 
profonde  ne  tono  le  iovestigazioni 
alimentate  da  vasta  lettura  di 
grammatici  e di  testi;  la  materia  in 
molti  punti  è esaurita  e le  spiega- 
zioni quasi  dovunque  semplici, 
soddisfacenti,  ben  intese  c scevre 
sovra  tutto  da  qualunque  idea  di 
sistema.  Non  è a tacersi  per  l’o- 
nore dell'erudizione  alemanna  che 
mentre  compariva  la  grammatica 
di  Buttmann,  un'altra  se  nc  pub- 
blicò degna  di  starle  a fronte  cioè 
A usfucMiche  Griechisehe  gramma- 
tick  di  M.  Augusto  Matlhiae, la  cui 
prima  edizione  comparve  a Lipsia 
nel  iBo^els  seconda,  i8a5a  1807, 
in  due  grossi  volumi  in  8.  Questo 
due  opere  hanno  i lor  meriti  e i 
lor  difetti  rispettivi:  la  grammati- 
ca di  Matlhiae  ha  il  sommo  van- 
taggio di  essere  completa  ed  è 
eccellente  la  sua  sintassi;  è anche 
slampsta  con  più  esattezza,  ter- 
minata da  3 tavole  comodissime 
ed  amplissime;  finalmente  presen- 
ta una  miglior  disposizione  in  al- 
cune parti  e sembra  generalmen- 
te scritta  con  più  precisione,  net- 
tezza, e più  scevra  di  prolissità  c 
diffusione  ; è però  meno  ricca  e 
meno  compiuta  di  erudizione:  ed 
invano  si  cercherebbe  la  spiega- 
zione di  multe  forme  di  parole  di 
cui  parlò  Buttmann.  Non  si  ha 
nessuna  traduzione  francese  «Ielle 
tre  grammatiche  greche  di  Butt- 
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mann,  ma  vi  sono  due  versioni  in- 
glesi della  sua  grammatica  mezza- 
na; una  di  Boileau  con  note  di 
Barker  c l'altra  impressa  agli  Sta- 
ti Uniti  di  Edward  Robinson.  XI. 
Les  sdogo,  ossia  spiegazione  di  alcu- 
ne parole  greche , specialmente  di 
Omero  e di  Esiodo.  (In  tedesco, 
Berlino,  1.  voi.  1818,  9 voi.  1835 
in  8.  piccolo)  ed  havvi  ima  ri- 
stampa del  1.  volume  1 8a5 ).  Esso 
è una  specie  di  supplemento  alla 
tua  grammatica  nella  quale  tratta 
molte  questioni  che  non  aveano 
incisa  potuto  aver  luogo,  e vi  so- 
no curiose  ricerche  sulle  fsmiglic 
delle  parole,  ini  forse  meno  soli- 
dità e giustezza  che  nella  gram- 
matica. Anche  questo  libro  fu  tra- 
dotto in  inglese  da  J.  II.  Fislnke, 
Oxford,  9 voi.  in  8.  XII.  Mitologo 
ossia  raccolta  di  dissertazioni  sulle 
tradizioni  dell  antichità , Berlino, 
1838  a 1839,  3 voi.  in  8.  (in  te- 
desco ) la  maggior  parte  dei  passi 
di  coi  si  compone  questi  collezio- 
ne erano  già  stati  stampati,  sia 
nelle  raccolte  dell’accademia  di 
Berlino,  aia  in  alcuni  - giornali  o 
separatamente.  Non  è possibile  di 
dar  qui  una  breve  indicazione  de- 
gli argomenti  trattati  in  quella  rac- 
colta; essi  riguardano  due  materie 
principali,  la  mitologia  degli  anti- 
chi popoli  della  Siria  e della  Pa- 
lestina, la  mitologia  greca  e i nu- 
merosi punti  di  contatto  che  han- 
no tra  loro  queste  dne  mitologie. 
Sulla  mitologia  orientale  t.  sulle 
antiche  geogenie  dell  orici te:  9.  sui 
due  primi  miti  della  geogenia  di 
Mosi,  la  creazione  e il  diluvio;  3. 
sul  periodo  mitologico  da  Caino  si- 
no al  Diluvio;  4-  sid  mito  del  dilu- 
vio; 5 sul  mito  dei,figlt  di  Noè;  fi- 
sili  rapporti  mitologici  dello  Grecia 
e dell'  Asia.  E quanto  alla  roitolo- 
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già  sreta  c Ialin  i,  t.  Sul  significa- 
lo flosofico  delle  divinità  greche , e 
segnatamente  di  Apollo  e di  Arte- 
misio; a.  sul  mito  delle  quattro  età 
del  mondo  (d'oro,  d’argento,  ecc.) 
5.  sovra  Crono  o Saturno;  4-  su 
Giano;  S.  su  Pandora;  6.  sovra  tir- 
cole;  q.  sovra  Dioneo;  H.  suWErne 
è sua  posizione;  g.  sulla  favola  di 
Cidippo  ; io.  sui  Miniensi  dei  pià 
antichi  tempi.  Quest’ultima  memo- 
ria letta  all' accademia  di  Berlino 
nel  i8ao  usciva  in  tace  al  tempo 
stesso  dell' opera  il  C.  Ottl'r.  Mai- 
ler sullo  stesso  soggetto  Orcomene 
e i Miniensi  (in  tedesco)  Brcstau, 
1 8ao,  in  8;  it.  sopra  Virbio  ed 
Ippolito;  la.  sulla  Dea  Cotis  o Co- 
nilo e i Sopii;  1 3.  sulla  famiglia 
degli  Aleuadi;  1 4.  sulle  muse;  i 5. 
sugli  antichi  nomi  di  Osroene  ed 
F.dcssa:  16.  Alcune  congetture  sui 
Potivii  epinarii  e sui  Tarquinii.  Fi- 
nalmente Buttmann  inserì  in  que- 
sta raccolta  3 buone  dissertazioni 
su  Orario  c sulle  allusioni  stori- 
che racchiuse  negli  scritti  di  quel 
poeta.  Tutte  queste  dissertazioni 
di  Buttmann  ore  cerca  a sbro- 
gliare l’origine  e la  storia  delle 
tradizioni  mitologiche  di  quello 
che  a spiegarle  filosoficamente,  so- 
no piene  di  osservazioni,  di  par- 
ticolarità fine  ed  ingegnose  e me- 
riterebbero d’ essere  più  conosciu- 
te, non  conoscendosi  altra  opera 
che  ne  parli,  tranne  il  dizionario 
mitologico  che  fa  parte  della  pre- 
sente hiogrofia  universale.  Nelle 
memorie  dell’  accademia  di  Berli- 
no trovansi  degli  altri  opuscoli  di 
Bottmaitn  ch'egli  non  giudicò  a 
proposito  d’includere  in  questa 
collezione;  tali  sono:  XIII  Saggio 
perla  spiegazione  dell  organo  idrau- 
lico e delta  tromba  a fuoco , men- 
zionati da  Mero  e l'itruvio , anno, 
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1 8 1 i , p.  i 5 1 e seg.  XIV.  Sult  o- 
rigine  delle  stelle  rappresentate 
sulle  sfere  greche,  i8a6,  p.  19  e 
seguenti.  Dobbiamo  ancor  accen- 
nare i due  opuscoli  segoenti  che' 
non  conosciamo  che  pel  titolo  e 
pajuno  estratti  da  qualche  raccol- 
ta ove  sieno  stati  dapprima  com- 
presi: XV  (con  Schleiermacher) 
Sopra  Heindorf  e IVolf,  Berlino, 
1816,  in  8.  XV F.  Sulla  vita  dello 
storico  Quinto  Curzio,  ibid,  i8ao, 
in  8.  XVII.  Havvi  di  Buttmaniv 
una  piccola  prosodia  greca  (in  te- 
desco) 1824.  in  8,  che  non  è altro 
che  un  brano,  stampato  0 parte  di 
quella  porzione  della  sua  Gr: 
Scimi,  grammatik.  XVIII.  Butl- 
mann  diede  alcune  note  sulla  sua 
vita  nel  3.  fascicolo  delle  Autobio- 
grafe  dei  dotti  di  Berlino  c'oi  loio 
ritratti,  Berlino,  1806-1807.  Fi- 
nalmente pubblicò  di  concerto  con 
F.  A.  Wolf  (P.  questo  nome  nel- 
la Siog  ) due  giornali  Museo  an- 
tiquitatis  shtdiorum , ibid.,  1808,  t. 
1,  ed  unico;  Museo  della  scienza 
deW antichità  (in  tedesco)  ibid, 
1809  e anni  seguenti,  a voi.  in  8, 
e pose  degli  articoli  in  alcuni  al- 
tri: le  Miscelimi,  max.  puri.  crii,  di 
Friedemann  e Secbode  segnata- 
mente contengono  di  lui  note  su 
alcuni  passaggi  d'  autori  antichi 
(Theoor.  Id.  VII,  73,  70,  Ari- 
stoph.  Thesmophor  i8-56;  Ome- 
ro Od.  3,  a48)  i8a3,  voi.  a,  p.  1 
in  8.  Buttmann  benevolo  egual- 
mente che  laborioso  comunicò  no- 
te collazioni  ccc.  a gran  aumero 
di  dotti,  e poche  comparvero  edi- 
zioni considerevoli  di  autori  greci 
pii  corso  di  t5,  o ao  anni  per  le 
quali  egli  non  sia  stalo  consul- 
talo, e la  sua  erudizione  posta  a 
profitto. 

V— IL. 
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BUTTURINI  (Mattìo)  gre- 
cista italiano,  nacque  a Salò  negli 
stati  di  Venezia  il  a6  maggio  1753. 
Fece  i suoi  studii  a Padova  sotto 
il  celebre  Cesarotti  e vi  studiò  ze- 
lantemente il  green  ed  il  latino.  Il 
suo  primo  saggio  fu  la  pubblica- 
zione di  alcune  orazioni  funebri  in 
latino  cd  alcuni  epigrammi  in 
greco,  difficilissime  composizioni 
anche  pegli  uomini  i più  esperti 
della  lingua.  Nello  stesso  tempo 
studiava  la  legge  c fu  laureato  dot- 
tore nel  1773,  dopo  aver  fatto  la 
sua  pratica  a Venezia  ove  per  ven- 
ti anni  esercitò  la  professione  di 
avvocato  sostenendo  in  pari  tem- 
po le  funzioni  di  rappresentante 
della  città  di  Salò  presso  la  sere- 
nissima repubblica  col  titolo  al- 
lora usato  di  oratore.  Attaccato 
ai  suoi  doveri  per  onore,  egli  im- 
piegava le  ore  di  ricreazione  nei 
Buoi  lavori  letterarii.  Fu  poscia 
nominato  direttore  della  stamperia 
Pepoli,  c tutto  le  edizioni  che  u- 
acirono  allora  da  quello  stabilimen- 
to sono  pregevoli  per  l’eleganza  e 
la  correzione.  Nel  1785  pubblicò 
Mntthaei  Bui  turi  ni  Salodiensis  car- 
mina, Venezia,  in  8.vo.  Notasi  in 
questa  composizione  molta  imma- 
ginazione, un  puro  stile,  dei  bei 
pensieri.  Al  momento  della  cadu- 
ta della  repubblica  non  volendo 
Butturini  prestar  giuramento  al- 
l'Austria si  ritirò  nella  sua  patria; 
e quando  gli  stati  veneti  tornaro- 
no di  nuovo  alla  Francia,  venne 
nominato  professore  di  letteratu- 
ra greca  all’ università  di  Pavia.  11 
ano  metodo  d’ insegnamento  della 
lingua  greca,  era  incile,  chiaro  c 
preciso,  ed  egli  stesso  correggeva 
con  estrema  dolcezza  le  composi- 
zioni de'  suoi  scolari;  ma  la  sua 
cattedra  fu  soppressa  nel  1809,  es- 
Suppl.  t.  11. 
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sendo  stato  nominato  ad  una  di 
procedura  civile  presso  l'univer- 
sità di  Bologna  ove  professò  5 
anni.  Gli  avvenimenti  del  1 8 1 4 lo 
balzarono  di  nuovo  dal  suo  posto 
e fu  chiamato  a Pavia  alla  catte- 
dra dì  letteratura  greca  ; del  che 
contento,  sperava  finalmente  di  vi- 
vere in  pace  nel  seno  della  sua 
famiglia  quando  la  morte  gli  tol- 
se l’unica  figlia  nel  fiore  degli  an- 
ni. Questo  fu  per  lui  un  colpo 
mortale  a cui  soccombette  il  28 
agosto  1817  lasciando  a sua  mo- 
glie dei  manoscritti  che  non  ven- 
nero pubblicati. 

G — c— v. 

BUXHOWDEN  (FedericoGi- 
«1  inuto  conte  di ) generale  russo, 
nacque  nel  17^0  nell'  isola  di  Maen 
a Magnuslhal,  ove  suo  padre  te- 
neva un  podere  della  corona.  De- 
stinato sin  dall'infanzia  alla  car- 
riera dell’ armi,  fù  allevato  in  un 
corpo  di  cadetti  gentiluomini  a 
Pietroburgo  c specialmente  pro- 
tetto dal  principe  Orloff  ch’egli  a- 
veva  accompagnato  in  un  viaggio 
in  Italia,  cominciò  nell’  armata 
con  molti  vantaggi,  ed  avendo  spo- 
sata nel  1774  Natalia  Alcxijcff  di 
una  delle  famiglie  più  distinte  di 
Russia,  ottenne  rapido  avanza- 
mento. Nel  1 783  era  colonnello  e 
6 anni  dopo  fu  nominato  generai 
maggiore  in  ricompensa  della  sua 
condotta  nella  guerra  contro  la 
Svezia.  Nel  1 790  si  distinse  anco- 
ra in  parecchie  occasioni,  battè  i 
generali  Hamilton,  Megerfeld,  fe- 
ce levar  l’ assedio  di  Frederich- 
shams,  di  Yiborg,  ed  ebbe  in  do- 
no dall'  imperatrice  la  proprietà 
della  terra  di  Magnuslhal,  di  cui 
suo  padre  era  stato  lunga  pezza 
l'appaltatore.  Impiegalo  poscia 
nella  guerra  di  Polonia  sotto  il 
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Celebre  Souwarow,  «gli  si  distinse 
all'assedio  di  Praga  pel  suo  valore 
e forse  più  ancora  per  1'  umanità 
mostrata  a favore  degli  infelici  a- 
bitanli.  Se  in  tale  occasione  isuoi 
sforai  non  poterono  sottrarli  a 
tutto  il  furore  dei  loro  soldati, 
raddolcì  almeno  i loro  mali  per 
quanto  fu  in  suo  potere,  quando 
divenne  comandante  di  Varsavia 
e di  tutta  la  provincia.  Pochi  ge- 
nerali russi  lasciarono  colà  tanto 
buone  rimembranze.  Paolo  I po- 
co dopo  la  sua  esaltazione  al  Iro- 
no, colpito  dall'alta  fama  di  giu- 
stizia e capacità  eh'  eraai  procac- 
ciala Buxhfowdeo,  lo  nominò  go- 
vernatore. di  Pietroburgo.  È però 
nulo  che  sotto  quel  principe  il  fa- 
vore non  polca  avere  lunga  dura- 
ta: ed  infatti  un  capriccio,  di  cui 
non  si  può  concepire  la  causa,  ben 
tosto  perdette  nella  sua  buona 
grazia  il  benefattore  dei  polacchi 
che,  costretto  a ritirarsi  in  Allema- 
goa,  non  ritornò  in  Russia  se  non 
dopo  la  morte  di  Paolo.  li  nuovo 
imperatore  Alessandro  gli  diede 
L' ispezione  delle  truppe  in  Livo- 
nia,  in  Estonia  • in  Cuiìandia  col 
titolo  di  governatore,  e in  tal  qua- 
lità soggiornò  a Riga  parecchi  an- 
ni. Allorché  nel  i8o5  I’  armata 
russa  si  pose  in  marcia  di  concer- 
to coll'Austria,  contro  la  Francia 
Buxhowden  condusse  le  truppe  del- 
la sua  ispezione  ed  ebbe  il  comando 
dell'ala  sinistra  alla  battaglia  di  Au- 
sarli tz. Sino  dal  principio  essendosi 
iotcrnato  in  mezzo  a paludi  senza 
esser  sostenuto  soffri  gravi  perdi- 
le. Nella  ritirata  però  diede  prove 
di  fermezza  c coraggio,  nè  cessò- 
di  godere  il  favore  imperiale.  Nel 
i8u6  comandò  uno  dei  corpi  di 
armata  che  si  recarono  in  soccor- 
so dei  Prussiani  c che  ben  tosto 
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costretti  di  ripiegare  dietro  la  Vi- 
stola sostennero  con  tanta  fermesp- 
za  a Pullusk  e a Golgmin  l’urto 
dei  francesi  vittoriosi.  Ma  alcune 
rivalità  ed  una  secreta  gelosia  a- 
vea  fatto  scoppiare  una  fatale  ma- 
la intelligenza  dai  cui  tristi  effet- 
ti non  potò  sottrarsi  Buxhowden 
che  non  conservò  lunga  pezza  il 
comando  generale  che  gli  era  sta- 
to dato  dopo  la  partenza  del  vec- 
chio Haminskoi,  ma  che  voleva 
ottenere  Bennigsen  ( F.  Beskf- 
cseii  nulla  Biog).  Lo  riebbe  però 
per  momenti  dopo  la  battaglia  di 
liylau  e cooperò  efficacemente  a 
riorganizzare  P esercito.  Dopo  la 
pace  di  Tilsilt,  Buxhowden  si  re- 
cò o comandare  aojm  uomini  in 
Finlandia  e dopo  aver  fatto  pro- 
vare parecchie  perdite  alle  truppe 
svedesi,  prese  possesso  di  quell» 
provincia  in  nomo  della  Russia, ed- 
ottenne  in  ricompensa  di  quel  fa- 
cile conquisto  grandi  c numerose 
beneficenze  dal  suo  sovrano  ( f. 
Alessa  ndbo  nella  Biog.).  Ma  I» 
sua  salute  parve  allora  indebolirsi, 
o costretto  di  ritornare  al  suo  go- 
verno, morì  nel  castello  di  Lolide 
nell'  Estonia  il  4 settembre  1 8 1 1 . 

M— m.  • ■ 

BUYER  (Bastolouhio),  nato- 
a L>one  nel  secolo  XV  di  consi- 
derevole cricca  famiglia,  esercita- 
va colà  le  funzioni  di  consigliar 
civico,  carica  che  aveano  occupa- 
le parecchi  de’  suoi  maggiori,  un 
dui  quali  nel  taijo  era  sindaco  dcL- 
la  comune.  Barlolommeo  verso  il- 
i473  vi  fece  giungere  uno  stam- 
patore di  nome  Guglielmo  Regia, 
o le  Boy,  c lo  stabilì  nella  sua  ca- 
sa nella  contrada  della  Saona  pres- 
so il  convento  degli  Agostiniani. 
Da  questa  officina  uscì  nel  <483 
il  Comptndium  del  cardinale  Lo- 
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torio,  ohe  fu  poi  papa  Innocenzo 
III,  riguardato  come  lo  prima  ope- 
ra stampata  a Lione.  Questa  raris- 
sima edizione  fu  descritta  da  Din- 
din nel  Biographical  Decameron 
li,  n5,  e da  Bmnet  nei  suo  Ma* 
nuel  alia  parola  Loiario.  La  soscri- 
xione  dice,  che  questo  volume  fa 
Stampata  da  Guglielmo  Regie  sul- 
la domanda  ed  a spese  ( jussu  et 
impentis  ) di  Bartolommro  Buyer. 
Siccome  è poco  verisimile  che  da 
questa  alla  seguente  pubblicamo' 
ne  sieno  scorsi  tre  anni,  congh let- 
tura Gasserà  nelle  sue  Osserva - 
morì  bibliografiche  letterarie  ( i ) , 
«bc  l'edizione  senza  data  uscita 
dogli  stessi  torchi  De  la  vrajre  ex- 
position  de  la  lìible  ( /.Giuluko 
Msoho  nei  Snpi>L)  sia  comparsa  nel 
1 484  §i  vide  uscire  poi  in  luca 
nei  *470  la  versione  «Iella  Léga» 
de  iacèe  di  Jacopo  di  Voragine  e 
la  Legende  dea  sainis  notweaur  ; 
nel  «477  lo  Speculimi  vitae  huma- 
nac  di  Rodrigues  vescovo  di  Za- 
mora,  e la  traduzione  francese  di 
quest’opera  di  Giuliano  Macho.  Nel 
>478  leLivre  de  Baudoayn  comte 
de  JFldndres  ; nel  «479  e Mirar 
historial,  e nel  1 f\?>Q  le  Mandeville. 
Nella  maggior  parte  di  queste  edi- 
aioni  rare  e ricercate,  il  nome  di 
Bartolommeo  Buyer  si  legge  nella 
sottoscrisione,  ma  solamente  col 
titola  di  borghese  o di  cittadino  di 
Lione.  Gli  storici  dunque  tipogra- 
fici Prospero  Marchand,  Wercier 
de  Saint  Léger,  Panzer  ea,  a tor- 
to lo  citano  come  il  prototipogra- 

-ifiM-  unti  «,  " >■  ' ■ < i ' 

(x)  Torino,  i8a3,  I*  4.  di  p.  56.  Qmc. 
oprra  ha  per  oggetto  priucipale  uua  edi- 
zione del  trai  I irto  De  vita  ioli  fa  ria  i*rr  ottra- 
fnenj*  attribuita  a Pei  rare*!  * che  Gtiv  ri 
a l la  marra  della  carta,  eli' c una  ruota 
dntl*»»,  rre.te  uscita  dai  toréM  di  I.eonr. 
Hreghnt  nelle  Lettrcs  fyonniiie*  6- àfi  diede 
una  jtitrrcsvaisiissiina  analisi  di  spici  curio* 
«ò  opuscolo  co d addizioni  e t-olp. 
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£0  di  quella  città.  Secondo  l’opi- 
nione di  Delandinc  (»)  e di  Ga*- 
zera,  egli  altro  non  foce  che  ciò 
ohe  arcano  fallo  a Roma  i De  Ma- 
ximis,  cioè  incoraggiare  la  tipo- 
grafìa nascenti*.  A nchc  tra  gli  stam- 
patori Lionesi  del  «4B8  figura  Gu- 
glielmo Regia;  ma  dopo  il  «48° 
cessa  di  comparire  il  nome  di 
i Buyer.  Pare  adunque  che  in  que- 
st’anno cessasse  la  loro  società  o 
iors'anche  la  vita  di  Buyer: 

VV-* 

BYLDKRDYCH  {V.  Bvldsiv- 
dvck  nella  Biog.). 

BYLING  (A Lr.tRio)  detto  il  /le- 
galo olandese.  Dopò  la  morte  di 
Guglielmo  IV  conto  di  Olanda  gli 
sucue«Ìette  Margherita  moglie  di 
Luigi  di  Baviera  cito  tosto  rinun- 
ciò le  redini  del  governo  a suo  fi- 
glio Guglielmo,  il  quale  ingrata- 
mente  abbandonò  sua  madre  nella 
maggiore  abbiezione.  Allora  Mar- 
gherita volle  riavere  (a  sua  auto- 
rità, si  formarono  due  partiti,  gli 
Hamecons  e i Cahillauds,  questi 
favorevoli  al  «onte  e quelli  parti- 
giani della  contessa.  Le  turbolen- 
ze e gli  odii  civili  sopravvissero 
alla  causa  che  li  avea  fatti  nasce- 
re. Nel  «4a3  sotto  il  regno  d» 
Giacomino  gli  Hamecons  che  as- 
sediavano il  castello  di  Schoonho* 
ven  furono  per  lungo  tempo  arre- 
stali dal  valore  del  zelandese  Al- 
berto Byling;  ma  padroni  della 
piazza  ed  atroci  nella  loro  vendet- 
ta condannarono  il  valoroso  capo 
dei  Cahillauds  ad  esser  sepolto  vi  - 
vo.  Byling  prima  di  morire  chiese 
una  breve  dilazione  per  porre  in 
sesto  i suoi  affari  giurando  sulla 
parola  di  onore  di  ritornare  nel 
giorno  stabilito;  Quegli  uomini 
Itcnchè  feroci  c quietati  credevano 

...  >1  U.  1 ,1  , I ■ • .1  'I 

CO  t/ia/  sur  l imprimerle , fj. 
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però  alla  inviolabilità  ilei  giura- 
mento, si  affidavano  all'eroismo 
cJ  accettarono  quindi  la  proposi- 
zione. lìyling  malgrado  le  lagrime 
delia  sua  famiglia  e le  preghiere 
de' suoi  amici,  si  presentò  nel  mo- 
mento fissato  per  incontrare  il  suo 
spaventevole  supplizio  e fu  sepol- 
to vivo  sotto  un  molino  fuori  del- 
la città.  Questo  tratto  eroico  non 
poteva  sfuggire  a Hclraers  ( V. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  e locc- 
lehrò  con  ingegno  e grandezza  nel 
primo  canto  del  suo  poema  sulla 
nazione  olandese,  tradotto  in  versi 
francesi  da  Clavarcau,  Bruxelles, 
i8a5,  in  8.  Sventuratamente  il 
poeta  vi  ha  trascurato  il  colorito 
locale  poiché  Byling  è più  un  eroe 
greco  o romano  di  quello  che  un 
ruvido  ma  leale  fazioso  del  seco- 
lo XV. 

R — v — e. 

BYNS  (Asmi),  così  sta  scritto 
nelle  sue  opere  il  nome  di  questa 
poetessa  che  contribuì  possente- 
mente a perfezionare  la  lingua 
fiamminga.  Per  altro  Paquot  sup- 
pone essere  stato  il  suo  vero  no- 
me F’ an-Byns,  e che  la  sua  fami- 
glia procedesse  originariamente 
dalla  piccola  città  di  Binchc  nel- 
l' Hainaut.  Comunque  sia, ella  nac- 
que in  Anversa,  ed  esercitò  con 
zelo  la  professione  di  maestra  di 
scuola.  Inviolabilmente  legata  alla 
religione  cattolica  clic  il  suo  ca- 
rattere e sesso  faceva  trascendere 
all’  ascctlicismo  , risolse  di  com- 
battere col  mez£o  di  canti  da  ren- 
dersi popolari  la  setta  luterana  che 
cominciava  a far  progressi  sotto  il 
rapporto  della  lingua  e della  ver- 
sificazione. Il  merito  di  lei  fu  ce- 
lebralo da  Huyzinga,  Bakker,  Jé- 
ròme  di  Vries,  J.-F.  Willcms,  N. 
G.  Yan  Rampai  e Siegcnbeck,  i 
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quali  convengono  che  quantun- 
que si  notino  ne’  suoi  scritti  i di- 
letti dominanti  del  tempo,  quello 
cioè  della  misura  e l' impiego  e 
l’uso  di  voci  corrotte,  queste  mac- 
chie però  vi  sono  meno  frequenti 
che  altrove, e vi  si  trova  più  imma- 
ginazione e vigore  che  in  qualun- 
que altro  poeta  fiammingo  con- 
temporanco. Parecchi  brani  spira- 
no una  vera  sensibilità,  una  un- 
zione che  si  comunica  e quel 
calore  che  producono  le  sincere  e 
profonde  convinzioni,  e per  poter 
giudicarne  basterebbe  leggere  la 
elegia  o canto  funebre  inserito  nei 
tomo  IV  degli  Arebivii  per  servire 
olla  storia  civile  e letteraria  dei 
Paesi  bassi  alle  pagine  1 16  a 120 
della  versione  francese.  Anna  Byns 
morì  l’anno  1 548  e s'ebbe  graodi 
elogi  da  tutti  quelli  che  guardava- 
no di  mal  occhio  la  riforma.  Ci  fu 
chi  la  raffrontò  a Saffo,  lascian- 
do però  a questa  la  superiorità. 
Sweert  formò  a suo  onore  questo 
distico  : 

Arte  pan»*,  Leibi»  Sappilo  et  m*a  Rynii» 
diiUnt 

Hoc  solo:  fida  Hacc  dedecct,  illa  doret 

Le  sue  poesie,  o,  come  allora  ilice- 
vasi,  i ritornelli  oblierò  numerose 
edizioni  che  vengono  inesattamen- 
te citate  dalla  più  parte  dei  biblio- 
grafi. Ci  limiteremo  ad  indicare 
quelle  clic  noi  abbiamo  avuto  in 
mano,  cioè  : I.  Dii  is  een  sclioon 
enn  suuerlyc  boecken  (questo  è un 
bello  c pietoso  libretto),  Anversa, 
Martin  Nuyts,  in  n oblungo,  ca- 
ratteri gotici,  ultima  segnatura 
Lv.  Questo  volume  diviso  in  a3 
titoli,  e non  a4  come  dice  Paquot, 
manca  di  data,  benché  Paquot  gli 
dia  quella  del  i553,  e dev’essere 
stato  pubblicalo  nel  i5ag  all’in- 


Digitized  by  Google 


B Y N 

circa,  giacché  in  questo  stesso  an- 
no ne  comparve  una  versione  la- 
tina di  Eligius  Hoticharius  o F.u- 
charius  maestro  di  scuola  di' Gami, 
di  cui  nella  prima  edizione  della 
biblioteca  di  Valerio  André  si  fan- 
no due  persone  distinte,  nel  che 
fu  seguito  da  Sander  e da  Swcert, 
essendosi  però  Valerio  André  cor- 
retto nella  seconda  edizione.  Tale 
versione  porta  un  lungo  titolo,  di 
cui  le  prime  parole  sono  : Iste  est 
pulcher  et  syneerus  ìibellus,  An- 
versa , Guglielmo  Volsterman  , 
1539,  in  ìa  obi.,  di  i44  pag.  non 
numerate.  La  traduzione  conserva 
tutta  l’aspra  c rustica  semplicità 
dell'originale,  c n’è  testimonio  il 
precetto  relativo  alle  dame 

8int  ex  nobilibu»,  sint  caudatae  atque 
opulenfae 

Jfe  socia  ri*  ititi,  inni  rctia  daemonis.  Ulta 

Vacca  aliarli  focdat,  ai  *il  focdala  pa* 
rumper. 

Si  palla  pure  di  Lutero 

Herrsrarcha  nnns,  Ju'laeo  insidine  ipsum 

Prai'vruieiia  anticbrisiuin  c«u  miai  un  , 
inler 

I ubine»  iwmacho»  insidili»  apostata  . . . . 


Questi  versi  sono  del  i52g,  ma  si- 
no dal  i5ao  Lutero  avea  già  egli 
stesso  qualificato  il  papa  per  anti- 
cristo. Non  era  dunque  che  resti? 
luire  un  prestito.  Nella  sua  prima 
edizione  Valerio  André  c dopo 
lui  Sander  accennano  una  edizio- 
ne della  traduzione  di  Houcharius 
dell’anno  i58i.  Sweert  ne  indica 
un’altra  del  « 564,  e Paquot,  sen- 
za fissarne  la  data,  ne  not,i  una 
impressa  presso  Girolamo  Verdus- 
sen.  Estremamente  equivoche  so? 
no  siffatte  indicazioni,  e lo  stesso 
può  dirsi  dei  1 6 libri  di  Anna  Byns 
di  cui  parlano  Aubert  Lemire  e 
Foppens,  mentre  non  se  ne  nove- 


BYN  gol 

rano  che  due  da  Valerio  André. 
Diffatli  questa  divisione  per  libri 
non  si  rinviene  negli  stampali,  a 
meno  che  noi  faccia  credere  il  nu- 
mero seguente.  1 1.  Nel  twede  boeck 
( la  seconda  raccolta  ),  Anversa, 
Martino  Nuyls  (dietro  il  privile- 
gio in  data  di  Brussclles  il  17  no- 
vembre i54$  parrebbe  che  Anna 
vivesse  ancora  a quell'epoca),  in 
13  obi.  got. , ultima  sign.  Nv. 
Questa  seconda  raccolta  comincia 
con  i4  versi  di  Lievin  Van  Brecht 
poeta  latino  un  tempo  celebralo, 
nato  egualmente  in  Anversa  e mor- 
to a Malincs  nel  i558oi56o.  Figli 
riproduce  il  paragone  con  Saffo, 
meno  però  felicemente  di  Sweert  : 

Hoc  opus,  Anna.  Itium,  casto  veneranda 
pudore 

In  rilhtni*  Sappho  Lesbia  Tcutuiiicif. 

III.  Glieestelycke  refereyn  ( Can- 
zoni spirituali  pubblicate  perla  pri- 
ma volta  con  una  prefazione  da 
F.  Enrico  Pippinck,  provinciale 
dei  recollels  della  Bassa-Allema- 
gna ),  Anversa,  Pietro-Van  Kecr- 
berghen,  1 56G,  in  1 2 edizioni  mar- 
cate da  Paquot.  Noi  non  ne  vedem- 
mo che  una  rarissima  di  1 1 5 fogli 
senza  la  tavola  in  12  impressa  nel 
161 1 presso  Girolamo  Verdussen, 
uno  degli  antenati  di  G.  F.  Ver- 
dussen, fu  membro  dell’accademia 
di  Bruxelles,  il  quale  lasciò  gran 
copia  di  repertorii  scritti  di  sua 
mano  posseduti  dalla  biblioteca  di 
Borgogna,  e la  cui  collezione  di 
libri  e manoscritti  si  vendette  do- 
po la  sua  morte  nel  1776.  LaBibl. 
selectissima,  Amsterdam  , 1 744  « 
pag.  303,  N.  2748  pone  questa  e- 
dizione  sotto  la  data  non  del  161 1 
ma  del  1610.  IV.  Una  Storia  let- 
teraria inedita  tV  Anversa  del  sa- 
cerdote Van  Ily,  attribuisce  pure 
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ad  Anna  Byns  un'opera  di  cui  es- 
sa non  produco  it  titolo  clic  in  la- 
tino, quantunque  il  libro  siastato 
scritto  in  fiammingo  : La  lodala 
spirituale,  ossia  tersi  su  vani  mi- 
steri stampata  (dice  questo  mano- 
scritto) in  parecchi  luoghi  e ad 
Anversa  nel  1 663  ; ma  noi  non  ci 
siamo  giammai  scontrati  in  tal  li- 
bro. G.  F.  Willems  che  nel  quar- 
to fascicolo  delle  sue  Mcngelingen 
ossia  miscellanee  diede  un  curioso 
catalogo  di  raccolte  di  canzoni 
fiamminghe  ed  olandesi,  annuncia 
possedere  un  manoscritto  di  Anna 
Byris  intitolato:  Refereinen,  ron- 
deelen  eri  andere  gedichten  ( can- 
zoni, rondò  ed  altre  poesie),  con 
note  musicali  e che  rimonta  circa 
all'anno  i54°- 

R — r — c. 

BYRON  (Giorgio  Gordon)  il 
primo  poeta  inglese  dell'  età  nc1 
stra,  discendeva  per  parte  di  suo 
padre  da  una  famiglia  la  cui  epo- 
ca rimonta  al  conquisto  di  Gu- 
glielmo e che,  menzionata  parec- 
chie volte  nella  storia,  arricchita 
da  Enrico  YII  delle  rendite  di  un 
monastero  confiscato,  dotata  da 
Carlo  I del  grado  di  pari,  contava 
nel  secolo  XVIII  un  celebre  na- 
vigatore, il  Comodoro  Byron  {V. 
questo  nome  nella  Biog.).  Giorgio 
dal  lato  materno  era  imparentato 
colla  stirpe  degli  Stuardi  che  i 
suoi  antenati  paterhi  aveano  fedel- 
mente servito.  Questo  antico  nome, 
di  cui  tanto  andava  superbo,  non 
era  però  disceso  sino  a lui  sènza 
macchia.  Il  suo  proprio  Lord  By- 
ron era  stalo  citato  davanti  là  co-’ 
mera  dei  pari  per  aver  ucciso  un 
suo  vicino  in  duello,  e ritirato  dal 
mondo  menava  vita  solitaria  è biz- 
zarra nel  suo  feudo  dell’antica  ab- 
bazia di  Nevvitcad.  il  capitano  By- 
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ron  suo  padre  uomo  di  spirito  e 
sregolato  avea  rapito  ona  donna 
maritata  di  alta  nobiltà  Lady  Ca- 
mnrthen  eoi  sposò  quando  col  mez- 
zo d’un  divorzio  divenne  liberale 
che  morì  non  guari  dopo  lasciane 
dogli  una  figlia.  Trovandosi  are1 
cora  giovine,  egli  si  rimaritò  l'an- 
no dopo  con  madamigella  Catte- 
rina  Gordon  di  Gight,  ricca  c no- 
bile crede  di  Scozia  da  lui  sedotta 
colle  sue  attrattive  e collo  splen- 
dor del  suo  nome.  In  pochi  anni 
egli  rovinò  il  di  lei  stato,  tagliò  i 
suoi  boschi,  fece  vendere  le  sue 
terre  e P abbandonò  senz’  altro 
mezzo  se  non  che  una  rendita  fi- 
decomissa  di  »5o  lire  di  stcrtini 
di  cui  nè  egli,  nè  ella  aveano  po- 
tuto disporre.  Da  questo  matrimo- 
nio nacque  a Londra  il  ai  gennaio 
1788  Giorgio  Gordon  Byron.  Sua 
madre  obbligata  dalle  sue  circo- 
stanze economiche  a far  ritornò 
infseozia,  passò  a vivere  con  suo 
figlio  nella  città  di  Aberdeen  ove 
fu  una  volta  ancora  visitata  e ria- 
vuta da  suo  marito,  che  finalménte 
si  allontanò  da  lai  per  sempre  e 
passò  sul  continente,  morto  essen- 
do a Valenciennes  nel  1781.  L4- 
dy  Byron,  che  sembra  essere  Stata 
di  carattere  molto  appassionato  e 
violento,  sopportò  le  sue  sciagure 
coraggiosamente  c si  occupò  in  un 
modesto  ritiro  deireducaZtone  del 
figlio.  Questi  per  un  accidente  di 
cui  nòn  potè  mai  confortarsi  e 
ch’egli,  noti  si  sa  perchè,  rimpro- 
verava alla  prudenza  di'  sua  ma- 
dre, era  stato  ferito  nel  suo  nasce- 
re in  un  piede  di  coi  rimase  leg- 
germente zoppo.  Questa  sventura 
e gl'  inutili  rimedii  applicati  lo 
tormentarono  nella  sua  infanzia; 
crebbe  per  altro  é si  fortificò  sotto 
la  tutela  un  po’  procellosa  di  sdà 
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madre.  Vivace  ed  altero,  egli  sino 
dalla  tenera  età  ebbe  di  quei  alan- 
ci di  caratteri  che  dai  genitori 
vengono  ammirati  e registrali  dai 
biografi  degli  uomini  celebri.  Du- 
rante i primi  atudii  da  lui  inco- 
minciati in  una  piccola  scuola  di 
Aberdeen  , cadde  malato  c fu 
dalla  madre  condotto  nelle  mon- 
tagne della  Scozia  presso  il  pit- 
toresco corso  del  Dee  e della  cu- 
pa sommità  di  Loch-na-gar  ebe 
non  era  ancora  stala  celebrata 
dalla  poesia.  L'aspetto  selvaggio 
di  quei  luoghi,  l'aria  aperta  e le 
azzurre  cime  dei  monti  non  furono 
senza  influenza  sulla  sua  immagi- 
nazione nascente,  nè  meno  precoce 
fu  il  suo  cuore  essendo  divenuto 
amante  all'età  stessa  di  Dante, 
benché  con  minore  costanza  -,  a- 
vendo  di  8 anni  amato  quella  gio- 
vinetta Maria  il  cui  nome  venne 
sovente  ad  intrecciarsi  coi  sogni 
delle  altre  di  lui  passioni.  Dall’o- 
scuro  ritiro  ov’era  stato  allevalo, 
Byron  di  io  anni  si  vide  salutato 
con  un  titolo  eh'  era  ancora  a 
quell'epoca  il  primo  dell' Inghil- 
terra. Il  vecchio  Lord  Guglielmo 
Byron  che  da  molti  anni  viveva 
rinchiuso  a Newstead  cui  lasciava 
cadere  in  rovina  avendone  atter- 
rati i luoghi  che  bellamente  ('om- 
breggiavano per  odio  verso  l'uni- 
co suo  figlio,  perdette  questo  figlio 
e non  gli  rimase  altro  eresie  del  suo 
dominio  e della  sua  qualità  di  pari 
sennonché  il  giovinetto  nipote  da 
lui  non  mai  veduto.  Mori  egli  nel 
1798,  e Byron  venne  salutato  sino 
nella  sua  scuola  col  titolo  di  Lord, 
fjuesta  nuova  fortuna  pose  in  gio- 
ia il  giovinetto,  e sua  madre  felice 
e fiera  si  affrettò  di  abbandonare 
Aberdeen  e la  Scozia  a parli  con 
lui  e la  sua  yccchia  aia  pel  podere 
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di  Newstead  nella  conica  di  Not- 
tingham. Era  questo  un  vasto  go- 
tico castello,  da  una  parte  coperto 
da  un  lago  e da  alcune  fortifica- 
zioni cadenti.  L'interno  somiglia 
va  ad  un  antico  chiostro  colle  sue 
numerose  celle  c le  vaste  sue  sale 
in  rovina.  Le  terre  ali'inlorno  spo- 
gliate dalla  bizzarra  maledizione 
del  fu  Lord  sembravano  sterili  a 
desolate.  L'aspetto  del  lungo,  le  ri- 
membranze del  padrone,  i raccon- 
ti sulla  sua  vita  feroce  e misterio- 
sa, il  lago  entro  cui  si  diceva  che 
egli  avesse  secretamente  annegata 
sua  moglie,  gli  oscuri  corridoi,  là 
vecchia  torre,  la  sala  d’armi  e gli 
stemmi  degli  usurpatori  del  chio- 
stro, tutto  questo  colpì  vivamente 
gli  occhi  c la  mente  del  giovine 
Byron  che  sin  d’ allora  prese  l’a- 
bitudine di  portar  indosso  armi 
cariche  come  il  suo  prozio  il  fu 
Loid.  Continuavano  però  sempre 
le  sofferenze  al  zoppo  suo  piede. 
Sua  madre  tentò  una  nuova  cura  , 
e dopo  di  aver  esaurita  l’ arte  di 
un  medico  di  Nottingham,  lo  fece 
partire  per  Londra  c lo  collocò  in 
una  scuola  dove  pure  gli  vennero 
amministrate  le  cure  ortopediche 
di  un  celebre  medico  oui  Dyroa 
contravveniva  colla  sua  impazien- 
za e col  suo  ardore  per  gli  eser- 
cizi! violenti.  La  connivenza c la  ter 
nerezza  appassionata  di  sua  madre 
gli  rendevano  difficile  e il  suo  si- 
stema di  vita  e lo  studio.  Per  altre 
il  faaciutlu  fece  qualche  progresso 
in  quella  scuola  e lesse  avidamente 
molti  libri,  a tale  che  di  1?  anni 
preso  dalla  bellezza  di  una  sua 
giovine  parente,  compose  i suoi 
primi  versi  ed  a i3  anni  ai  accin- 
•e  a comporre  una  tragedia  (1).  La 
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sua  educazione  però  ineguale  cd 
interrotta  progrediva  assai  lenta- 
mente Sua  madre  che  uvea  su  di 
lui  fondale  grandi  sperunze  desi' 
derò  di  vederlo  ammesso  alla  cer 
lebre  scuoia  di  Ilnrrow,  convegnu 
ordinario  dei  nobili  giovani,  l'u 
colà  inviato  da  Lord  Carlislc  tu- 
tore d’  ufficio  che,  giusta  il  privi- 
legio di  pari.eragli  stato  dato,  e che 
nella  sua  direzione  poco  andava 
d’  accordo  colla  madre  del  giovi- 
ne Lord.  Colà  Byron  recava  seco  . 
qualche  iniziativa  di  studii,  molte 
e diverse  letture,  l' umore  selvati- 
co di  un  giovine  abitante  di  New- 
stead  ed  i gusti  capricciosi  di  un 
fanciullo  altero,  a vicenda  guasta- 
to dalla  tenerezza  od  inasprito 
dalla  violenza.  Sulle  prime  fu  ti- 
mido, annoiato  c solitario,  poi  su- 
surrunle  e capo  di  partito  tra  i suoi 
camerata.  Molto  lavorò  benché  in- 
egualmente. Studiò  i classici  gre- 
ci e latini,  compose  anche  versi 
greci  e riuscì  nelle  pubbliche  de- 
clamazioni nelle  quali  esercitavan- 
si  i giovani  studenti  ed  era  il  con- 
corrente inferiore  bensì  ma  temu- 
to dal  signor  Peci.  „ Io  mi  tro- 
„ vava  sempre  a qualche  cattivo 
,,  partito,  die’ egli  a questo  pro- 
„ posito  nelle  sue  memorie,  cd  c- 
,,  gli  non  lo  era  giammai.  Sapeva, 
„ sempre  la  sua  lezione,  ed  io  di 
„ rado  ; ma  quando  io  la  sapeva, 
,,  la  sapeva  egualmente  bene  di 
,,  lui.  ,,  Malgrado  la  infermità  del 
sao  piede,  nessuno  era  di  lui  più 
agile,  ardito  e riottoso.  Avea  anche 
delle  vive  amicizie  di  collegio  elio 
la  sua  anima  disgustata  e sdegno- 
sa sembra  aver  lunga  pezza  con- 
servate. Sua  madre  impaziente  di  a- 
verlo  presso  di  sé,  il  condusse  nelle 
vacanze  alle  acque  di  Bath  e quin- 
ci al  vicinalo  di  Ne'vsiead  ch'ella 
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durante  la  sua  assenza  avea  appi' 
gionato  a Lord  Grey  de  Kuthen. 
Colà  Byron  s’innamorò  per  una 
seconda.  Maria,  madamigella  Ma- 
ria Chawortli  delta  famiglia  di 
quell'antico  nemico  ch’era  stato 
ucciso  dal  vecchio  Lord  di  cui  e- 
ra  egli  stesso  l’erede.  L’immagi- 
nazione di  Byron  non  era  per 
niente  afflitta  da  tale  rimembran- 
za, c sembra  aver  egli  passato  al- 
cuni giorni  felici  nella  famiglia  di 
quella  ragazza,  la  quale  avvenen- 
te, spiritosa  e di  due  anni  più  di 
lui,  si  divertiva,  nè  s’ inquietavo 
punto  per  la  passione  d' uno  sco- 
lare. Egli  d'anni  16  fece  per  lei 
dei  versi  che  non  mancano  di  gra- 
zia. Ma  ella  si  maritò  ben  presto, 
e Byron  si  credette  posposto  e sof- 
frì più  per  orgoglio  che  per  amo- 
re. 11  suo  difetto  nel  piede  lo  av- 
viliva, benché  nobile  fosse  il  suo 
portamento  e che  il  suo  volto  spi- 
rasse una  bellezza  di  cui  andava 
superbo.  Dopo  aver  soggiornato 
4 anni  nella  scuola  di  Harrow  ove 
avea  poco  regolarmente  studiato 
ma  molto  Ietto,  sognato,  disputa- 
to, entrò  nel  mese  di  ottobre  i8o5 
all'  università  di  Cambridge  per 
compiere  il  corso  di  un'  educazio- 
ne inglese.  Di  là  si  recava  nelle  va- 
canze presso  sua  madre  a South- 
vrell  dove  rinveniva  alcune  società 
spiritose  c una  libreria  di  cui  mol- 
to giovossi.  L' impetuoso  suo  ca- 
rattere cominciava  già  vivamente 
a lottare  contro  quello  della  ma- 
dre e di  sovente  in  quelle  due  im- 
maginazioni egualmente  irritabili 
8’  insinuavano,  incredibili  violen- 
ze, amare  ironie  c neri  sospetti. 
Un  giorno  dopo  vivo  contrasto  la 
madre  ed  il  figlio  si  recarono  cia- 
scuno separatamente  presso  un 
farmacista  della  città  per  avvectir- 
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lo  di  non  dar»  all' altro  veleno  : 
tanto  temevano  di  essersi  mortal- 
mente offesi  sino  alla  disperazio- 
ne. Byron  stanco  di  questa  vita  e 
preso  da  vivissimo  ardore  per  l'in- 
dipendenza se  ne  foggi  a 17  anni 
da  sua  madre,  di  cui  motteggia 
senza  pietà,  nelle  sue  lettere  ad  un 
amico,  la  collera  ed  il  dolore.  De- 
solata sua  madre,  gli  corse  dietro 
a Londra,  ma  non  potè  subito  ri- 
condurlo seco.  Dopo  una  folle  cor- 
sa di  alcune  settimane  il  giovine 
Lord  ritornò  per  altro  a Soulh- 
well  ore  passò  due  mesi  facendo 
la  parte  di  commediante iu  antea- 
tro di  società  e componendo  versi 
di  cui  avea  già  raccolto  un  piccolo 
volume  che  faceva  secrctamente 
stampare  nelle  sue  vicinanze  a Ne- 
vvark.  Sembra  che  in  questo  pri- 
mo saggio  la  imitazione  mal  scel- 
ta di  alcuni  poeti  moderni  e la 
precoce  abitudine  del  piacere  a- 
vessero  moltiplicato  di  molto  le 
immagini  licenziose.  Di  tal  cattivo 
gusto  Io  fece  arrossire  un  uomo 
di  spirito  che  Byron  avea  cono- 
scialo  nelle  compagnie  di  South- 
vrell,  talché  il  giovane  poeta  arse 
tutta  intera  lo  edizione  e si  diede 
tutta  la  fretta  di  prepararne  una 
seconda  più  irreprensibile,  ma  che 
non  pubblicò  ancora  se  nén  a po- 
chissimi amici.  Byron  era  giunto 
all'anno  suo  ig.mo;  era  bello, 
ricco,  padrone  di  sè  stesso,  appas- 
sionato pel  piacere  e già  conoscen- 
do la  noia  della  sazietà.  Freddo  c 
duro  per  sua  madre  avendo  per 
morte  perduto  due  amici , i soli 
esseri  ch'egli  amasse  (die* egli), 
eccettuate  le  dònne , scrisse  sin 
d’ allora:  „ Sono  un  animai  soli- 
,,  tario  c cosi  assolutamente  cos- 
,,  mopolita  che  mi  è indifferente 
„ di  passare  la  vita  nella  gran 
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„ Brettagna  ovvero  nel  Raratsclia- 
,,  tka.  ,,  L’ idea  della  gloria  lo  lu- 
singava per  altro,  pensava  alla  po- 
sterità^ desiderava  la  vita  di  Fox 
o la  morte  di  Chatam,  componen- 
do versi  per  dilatare  la  sua  anima 
e rendersi  celebre.  Nel  1808  li 
riunì  in  un  volume  sotto  il  titolo 
„ Ore  <f  ozio  figlie  di  poemi  ori- 
,,  ginali  0 tradotti  da  Giorgio  Gor- 
,,  don,  Lord  Byron,  il  minore.  „ 
Questo  principio  d'  un  uomo  che 
dovea  rendersi  tanto  celebre  rima- 
se dapprima  oscurissimo.  Il  gio- 
vine poeta  Avea  ripigliali  i suoi 
studii  o meglio  il  suo  soggiorno  a 
Cambridge,  ove  conduccvs  i suoi 
cavalli,  i suoi  cani  ed  anche  un 
orso  di  cui  s’era  invaghito  e che 
diceva  voler  far  ricevere  aggregato. 
Figli  menava  la  vita  disordinata 
dei  ricchi  studenti,  beveva,  gioca- 
va e facea  soventi  gite  verso  Lon- 
dra per  farvi  delle  più  grandi  par- 
tite di  piacere  e per  adocchiare 
nelle  botteghe  dei  librai  l’esito  del 
suo  libro.  Nuotatore,  giocatore  ai 
pugni,  occupato  di  bizzarre  fan- 
tasie, scriveva  una  parte  delle  not- 
ti, molto  leggeva  e ragionava  con 
quei  giovani  suoi  colleghi  eh’  e- 
rano  spiritosi  e pazzi  come  lui.  Il 
suo  spirito  mobile  e curioso  era 
già  entrato  in  tutte  le  quistioni  fi- 
losofiche e religiose,  ed  il  giovine 
poeta  era  egualmente  scettico  nel- 
le sue  opinioni  che  libertino  oci 
suoi  costumi.  Avea  anche  incon- 
trato dei  debiti  per  alcune  miglia- 
ia di  lire  di  steriini,  ma  coniava 
sovra  Kcwstcad  e sulla  baronia  di 
Rochdale  che  dovea  pervenirgli 
alla  sua  maggiorità.  Frima  di  que- 
st'epoca egli  si  stabili  a Newstcad 
abbandonato  da  Lord  Ruthen;  ivi 
praticara  delle  pazze  orgic,  vesti- 
to da  monaco  egli  ci  suoi  amici,  e 
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si  lasciava  chiamare  Vallate.  Don- 
de ritorna ra  a Cambridge,  a Biigh- 
ton,  facendosi  seguire  ' nelle  sue 
corse  da  una  ragazza,  vestita  da 
uomo,  somigliante,  dall'ideale  in 
fuori,  al  paggio  di  Lara.  In  mez- 
zo a questa  vita  ben  volgare  in  cui 
il  giovine  lord  non  faoea  che  por- 
re un  po' di  ostentazione  c di  fol- 
lia , frammisehiavasi  anche  un 
gran  fondo  di  tristezza  e di  umor 
lugubre.  Alle  cene  di  Newstead 
ondava  in  giro  una  larga  coppa 
formata  d’un  cranio  che  Byron 
aveva  diasotlerato  nella  vicina  ab- 
bazia e fatto  cesellare  con  arte.  -Si 
beveva  buffoneggiando,  si  rappre- 
sentava nel  vestibolo  del  tetro  tu- 
gurio qualche  sanguinosa  tragedia 
di  Young.  Poscia  mescola  varisi 
Ira  gli  amici  di  studio  dei  maestri 
-di  pugni  ed  altre  ancora  meno  no- 
bili compagnie.  Tutta  questa  vita 
non  dava  a Byron  nè  soddisfazio- 
ne di  sè  stesso,  nè  stima  pcgli  al- 
tri, ed  egli  già  Iacea  mostra  di 
quella  sdegnosa  misantropia  che 
altro  non  è che  un  gran  fondo 
di  mal  soddisfatto  egoismo.  Van- 
tava di  non  amar  che  il  suo  cane 
c il  suo  vecchio  domestico,  che  po- 
neva all’  incirca  allo  stesso  livello. 
Quando  il  primo  morì  idrofobo, 
Byron  scrisse  „ Ho  tutto  perduto 
,,  meno  il  vecchio  Murray.  „ Non 
ostante,  il  nostro  giovine  poeta  fu 
scosso  dalla  sua  noia  per  una  forte 
puntura.  La  Revista  ili  Edimbur- 
go parlò  delle  sue  Ore  iT ozio  con 
un'  ironia  sufficientemente  spirito- 
sa, ma  sdegnosissima.  Byron  irri- 
tato trovò  il  suo  vero  genio,  ed 
alle  imitazioni  un  po’  fredde,  al- 
la manierata  eleganza  ed  alle  re- 
miniscenze Ossianesche  del  suo 
primo  saggio,  fece  succedere  un’ 
opera  propria,  un’opera  d’orgoglio 
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ferito  e di  amaro  ranoore,  torren- 
te di  vigore  collerico  c poetico. 
Byron  si  recò  a Londra  per  pub- 
blicare la  sua  composizioae  dei 
poeti  inglesi  c dei  critici  scozzesi, 
e nell'  atto  di  farlo  stampare  vi 
sparse  tutto  oiù  che  1’  accidente 
del  giorno  c l'umor  del  momento 
seppero  aggiungere  alla  sua  prima 
inspirazione.  Prima  di  aver  com- 
piuti gli  anni  ai  egli  occupavazi 
ilei  suo  ricevimento  nella  camera 
dei  Lord  e si  mostrava  impazien- 
te di  alcune  preliminari  lentezze. 
A malgrado  il  suo  orgoglio  di  fa- 
miglia, egli  per  la  cattiva  fama  di 
suo  padre,  l’antico  isolamento  di 
suo  zio  c la  vita  provinciale  di  sua 
madre  trovavasi  uno  straniero  io 
mezzo  alla  nobiltà  inglezc  c viep- 
più ancora  ne  lo  allontanavano  le 
sue  oscure  compagnie  di  studio  e 
di  piaceri.  Nessun  interesse  degna- 
va mostrargli  il  suo  tutore  Lord 
Carlisle:  sicché  giunloall’età  mag- 
gioro il  giovine  Lord  andò  a pren- 
der posto  nella  camera , senza 
che  veruno  lo  introducesse  o fos- 
se accolto  da  un  amico,  nicevute 
dagli  uscieri,  prestò  giuramento 
il  giorno  i3  marzo  dell’anno  1809, 
rispose  seccamente  ad  alcuna  pa- 
role di  complimento  del  cancellie- 
re Lord  Eldoti , sedette  per  un 
momento  sul  banco  dell'  opposi- 
zione e ne  usci  superbo  c umilia- 
to ad  un  tempo.  Pochi  dì  dopo 
comparve  la  sua  satira  in  coi  U 
nobile  tutore  del  giovine  Lord  ri- 
portò alcuni  amari  sarcasmi.  Nes- 
sun altro  già  fu  più  rispettato.  Se 
.le  critiche  di  Edimburgo  furono 
l'occasione  ed  il  primo  oggetto 
deli’atlaoco,  il  poeta  strada  facen- 
do batteva,  con  una  franchezza  da 
giovinastro,  inglesi  e scozzesi,  toryt 
e «'(gài,  patroni  C proietti,  poeti 
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indipendenti  e poeti  stipendiati,  e 
tutto  questo  con  versi  corretti , 
precisi  e pieni  di  fuoco  somiglian- 
ti alla  poesia  ed  al  romore  di  Po- 
pe. L’opera  fece  grande  strepito  e 
Byron  sollecitato  a lasciar  I*  In- 
ghilterra vi  lasciava  già  l’ opinio- 
ne ch’era  sorto  un  poeta  ; tocche 
e dir  vero,  e malgrado  le  lusinghe- 
rie della  critica  contemporanea 
sempre  maggiori  delle  sue  ingiu- 
stizie, era  ciò  che  mancava  all’ In- 
ghilterra, la  qaale  orgogliosa  per 
la  sua  civilizzazione,  per  la  sua 
forza  e per  la  sua  lotta  contro  la 
Francia,  occupata  esclusivamente 
di  politica  e di  guerra,  non  avea 
ancora  nell’ erti  risentita  l’azio- 
ne o il  contraecolpodi  quella  rivo- 
luzione che  da  ao  anni  poneva  a 
soqquadro  l'Europa.  Non  crasi  inai 
elevalo  sul  suo  orizzonte  un  ge- 
nio originale  e nuovo.  Essa  a- 
vea  bensì  in  versi  dei  pii  morali- 
sti, prosastici  per  la  bassezza  e 
P uniformità  dei  particolari,  e poe- 
ti talvolta  per  la  purezza  del  sen- 
timento morale  c lo  slancio  mo- 
mentaneo verso  il  cielo.  Essa  avea 
Crabbe . la  cui  vita  povera , ra- 
minga, sfuggita,  fu  illuminata  ad 
un  tratto  dal  ràggio  di  una  viva 
tenerezza  e da  una  fiamma  di  ge- 
nio che  si  vide  spegnersi  sulla  tom- 
ba di  colei  eh’  egli  avea  amato 
f V.  Grame  nei  Suppl.  ) Ella  avea 
avuto  Cowpcr,  la  coi  ispirazione 
tarda  e capricciosa  avea  per  cosi 
dire  fermentato  per  lungo  corso 
di  sofferenza  alternata  di  follìa  in 
cui  sonnecchiava  la  sua  anima; 
uomo  singolare  piuttosto  che  gran 
poeta  ; specie  di  genio  valeludins- 
rio  che  serve  a curiose  esperienze 
sulle  malattie  del  pensiero  più  che 
e farne  ammirare  la  grandezza  e 
la  forzo  ( i*’’.  Covrm  nella  Biog.) 
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Essa  arca  dei  metafisici,  ragiona- 
tori senza  inventiva,  melanconici 
senza  passione,  che  nella  eterna  il- 
lusione di  una  vita  ristretta  e po- 
co agitata  non  aveano  prodotto  che 
alcune  singolarità  destituite  di  for- 
za sull’  immaginazione  altrui.  Ta- 
li furono  Woodsworth  ed  il  sotti- 
le e commovente  Coleridge.  Pros- 
sima ad  essi  nggruppavssi  la  folla 
dei  poeti  descrittivi,  dei  pittori  di 
laghi  e montagne;  ma  nullo  era 
meno  nuovo  dopo  Thomson  e tut- 
to ciò  che  aveano  descritto  I’  Atle- 
magna  c la  Francia.  L’Inghilterra 
aveva  oncora  la  prima  gloria  c la 
prima  immaginativa  di  Walter- 
Scott  ; non  quella  immaginazione 
inventiva  c fedele,  drammatica  e 
morale,  cui  egli  prodigò  nei  suoi 
bei  romanzi,  ma  un’altra  imma- 
ginazione erudita  e laboriosa,  che 
egli  faceva  servire  alla  poesia,  ma 
che  non  basta  però  al  poeta.  In 
essa  con  versi  trascurati  egli  am- 
monticchiava mille  curiosi  partico- 
lari di  costumi  cavallereschi  e di 
gotiche  pitture  , frugava  da  anti- 
quario nei  tempi  superstiziosi  e 
delle  fate  all’  incirca  come  la  poe- 
sia greca  d’  Alessandria,  ricercava 
nella  ingegnosa  sua  decadenza  le 
più  curiose  rimembranze  e i più 
rari ' aneddoti  di  quella  greca  mi- 
tologia, a cui  non  prestava  fede. 
'L' Inghilterra  finalmente  avea  al- 
lora perduti  grandi  oratori,  la  vo- 
ce de'quali  era  a livello  delle  lotte 
della  vita  politica.  Ma  nella  clas- 
se piu  elevata  delle  lettere,  nell'im- 
maginazione e nella  poesia,  la  nuo- 
va era  briltanica  non  avea  ancora 
prodotto  veruno  di  quell’  opere  ohe 
rappresentano  un’  epoca  e la  iin- 
mortolizzano  ; veruno  di  quei  ge- 
nti possenti  e veri  che  hanno  il 
doppio  carattere  di  on  pensierogu- 
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pcriorc  e <1!  un  pensiero  nazionale 
e che  compendiano  le  idee  del  lor 
tempo  dandovi  una  sublime  espres- 
sione. L’ Inghilterra  del  secolo 
XIX,  nulla  avea  prodotto  di  ori- 
ginale c di  grande  come  il  Renalo , 
il  Genio  del  cristianesimo  ed  i 
Martiri ; ed  aspettava  ancora  il  suo 
poeta,  alla  qual  gloria  parve  allo- 
ra riserbato  Byron.  I più  esperti 
giudici  notarono  quel  vigor  soste- 
nuto, quella  forza  e precision  di 
linguaggio  e quell'  uso  facile  e 
naturale  della  lingua  di  Pope  ac- 
coppiato ad  impressioni  cosi  per- 
sonali c viraci.  Ma  quel  genio  non 
dovea  limitarsi  in  uno  sfogo  di 
collera  di  ferito  amor  proprio  e 
in  una  letteraria  rappresaglia.  By- 
ron mentre  si  si  sdegnava  o ride- 
vasi  della  sua  satira  oltraggiosa, 
partiva  per  girare  l’ Europa  e l'A- 
sia, dicendo  addio  all’  Inghilterra 
con  melanconiche  stanze,  in  cui  si 
duole  di  amare  senza  speranza  e 
di  esser  solo  nella  vita  ed  aveva 
allora,  dio' egli,  in  una  lettera  del- 
la stessa  data , licenziato  il  suo 
harem.  Checché  ne  fosse  in  tal 
rapporto  d'ideale  o reale,  Byron 
dopo  aver  fallo  il  suo  testamento 
c assicurata  la  sorte  di  sua  madre, 
fece  vela  da  Falnioulh  il  a giugno 
1809  con  l’ impaziente  curiosità  di 
un  giovine  che  si  slancia  nel  mon- 
do. Avea  a compagno  di  viaggio 
un  altro  giovine  pieno  di  ardore 
per  le  lettere  c che  ai  fece  poi  un 
nome  nella  politica,  ilsig.  Hobliou- 
se.  Il  pacchebotto  li  portò  in  4 
giorni  sotto  il  bel  ciclo  di  Lisbo- 
na, e Byron  traversò  correndo  il 
Portogallo,  una  parte  della  Spa- 
gna, Siviglia,  Cadice,  toccò  Gibil- 
terra e Malta  senza  altre  avventu- 
re che  qualche  iniziativa  amorosa 
ed  un  duello  sborzato  ; poi  ripar- 
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li  di  là  per  l'Albania,  selvaggio  in- 
gresso dell’  Oriente.  Passò  a vista 
dell' allora  ignorata  borgata  di  Mi*- 
solonghi  e andò  sbarcare  a Prcve- 
sa,  d’onde  parti  tosto  per  Janina 
sotto  la  salvaguardia  del  nome  in- 
glese. Accolto  e spesato  per  ordi- 
ne del  visir  ch'era  assente,  si  recò 
sopra  i cavalli  di  Ali  a trovarlo  a. 
Tebclcn,sua  casa  di  villeggiatura  e 
suo  luogo  natale.  Magnifica  fu  l'ac- 
coglienza che  gli  fece  Ali,  quale  a 
nobil  signore;  lodò  i suoi  ricci 
pelli,  le  sue  piccole  e delicate  ma- 
ni, gli  mandò  parecchie  volte  al 
giorno  frutta  c sorbetti , e final- 
mente gli  diede  una  scelta  guardia 
per  recarsi  a Patrasso  e nella  Mo- 
rea,  ove  comandava  il  suo  primo- 
genito. In  questo  cammino,  sepa- 
rato da’  suoi,  smarrito  tra  una  pro- 
cellosa notte  in  cui  infuriavano  la 
pioggia  e l'oragano,  in  mezzo  alla 
confusione  ed  allo  spavento,  egli 
appoggiato  contro  una  roccia  im- 
maginò i suoi  più  graziosi  versi 
d’amore  che  formavano  antitesi 
colla  burrasca  e 1'  orrore  che  lo 
attorniavano.  Di  là  Byron  ritorna- 
to a Prevesa,  con  una  scorta  d'Al- 
banesi  avuta  dal  governator  Tur- 
co percorse  le  selve  e la  selvaggia 
costa  dell'  antica  Acarnania,  si  for- 
mò qualche  giorno  a Missulonghi, 
che  dovea  poi  rivedere,  traversò  la 
Morea  c si  recò  in  Atene  per  pas- 
sarvi l'inverno.  Le  impressioni 
che  riceveva  dai  suoi  viaggi  era- 
no ravvivate  dalla  bellezza  dei  luo- 
ghi c del  clima  assai  più  che  da 
tradizioni  di  studio.  Egli  cercava 
c adorava  la  Grecia  non  nelle  sue 
dotte  macerie  e nelle  sue  arti,  ma 
nel  suo  sole  splendente  e nell'az- 
zurrino suo  orizzonte.  Questa  poe- 
sia sensibile  dei  luoghi  dominava 
in  lui  su  quella  delle  rimembran- 
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zc,  o talvolta,  trammischiamlolc  en- 
trambi ne'  suoi  versi  egli  colle 
grazie  sempre  presemi  della  natu- 
ra ravviva  e ringiovanisce  l’anli- 
lichità.  In  Atene  per  altro  Byron 
visitò  i preziosi  monumenti  che 
ancor  sussistevano  c che  più  tardi 
furono  da  lord  Elgin  e dalla  guer- 
ra dispersi  o distrutti.  Alloggiato 
presso  la  vedova  di  un  console 
i.nglesc  in  una  piccola  abitazione 
che  venne  dappoi  visitala  come 
una  delle  memorie  d’  Atene,  egli 
inventò  alcuni  bei  versi  descritti- 
vi e amorosi.  Nella  primavera  par- 
tì per  Smirne,  c,  dopo  esplorata 
la  Troadc,  raggiunse  Costantino- 
poli ove  il  maggior  fatto  del  suo 
soggiorno  fu  quello  di  passare  a 
nuoto  l' Ellesponto  e di  verificare 
col  suo  esempio  la  poetica  storia 
di  Ero  e Leandro  ; egli  partì  di 
colà  nel  mese  di  luglio  con  Hob- 
house  sopra  il  yasccllo  che  ricon- 
duceva l'ambasciatore  inglese  , c 
sbarcato  all'  isola  di  Zea  ritornò 
a passar  l’ inverno  ora  in  Atene 
cd  ora  in  Morea.  Vide  colà  il  ce- 
lebre viaggiatore  Bruco  ed  una 
persona  la  cui  originalità  di  spi- 
rito indovinò  il  suo  genio,  cioè 
lady  Esther  Stanhopc,  la  qua- 
le disgustata  dell' Inghilterra  dopo 
Ja  morte  di  suo  zio  Piti,  emigrò 
verso  l’oriente  e s'incamminava 
alla  sua  reggia  del  deserto'.  Anche 
Jìyron  ebbe  come  lei  qualche  ten- 
tazione di  spatriarsi,  e divisava  di 
stabilirsi  nell'Arcipelago  dopo  a- 
ver  venduto  il  suo  feudo  di  New- 
stead  eh'  era  il  solo  legame  che 
avesse  colla  sua  patria,  come  scri- 
veva a sua  madre.  Intanto  egli 
volea  visitare  l’Egitto  ; ma  poi  ad 
un  tratto  annoiato  del  suo  viag- 
gio si  rimbarcò  per  l'Inghilterra 
cd  ancora  sì  giovine  vi  ritorna- 
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va  senza  essersi  nè  corretto,  nè 
cangiato.  In  quella  corsa  ùi  due 
anni  il  suo  temperamento  poeti- 
co crasi  però  fortificato  e la  sua 
immaginazione  si  era  annerita  sot- 
to il  sole  d’ Oriente,  di  guisa  che 
mentre  il  nostro  giovine  ingle- 
se di  elegante  c delicata  costi- 
tuzione avea  acquistato  qualche 
cosa  di  più  nervoso  c colorilo, 
il  suo  pensiere  avea  guadagnato 
riflessione  c forza.  Immenso  sem- 
brava il  progresso  dai  primi  ver- 
si di  Byron  a quelli  ch’egli  por- 
tava seco  dal  suo  viaggio , c sr 
avrebbe  detto  clic  il  suo  spirito 
per  precoce  sviluppo  fosse  già 
giunto  all'apice  del  suo  incremen- 
to c di  tutto  il  vigore.  La  poe- 
sia di  Byron  non  ha  nulla  prodot- 
to di  piu  forte  c più  puro  dei  due 
primi  canti  del  Pellegrinaggio  di 
Childe  Harold.  Al  suo  arrivo  però 
avea  poca  fidanza  in  quei  versi 
rapidamente  sbozzati  in  mezzo  al- 
le commozioni  del  viaggio;  c fu  a 
principio  distratto  dal  pensiero  di 
pubblicarli  per  una  perdita  da  lui 
fortemente  sentita.  Caduta  malata 
sua  madre  mentre  egli  fcrmavasi 
a Londra,  morì  prima  che  potesse 
rivederla.  Egli  giunse  per  seppel- 
lirla a Ncwstead,  ove  pochi  giorni 
dopo  fu  colpito  da  altro  dolore 
per  la  morte  del  più  riguardo- 
so de’ suoi  compagni  di  studio,  il 
giovine  Mathcws,che  sembrava  a- 
ver  teneramente  amato.  Byron  uscì 
da  quest’  oppressione  di  tristezza 
mercè  la  brillante  vita  di  Londra, 
nella  quale  cominciava  ad  essere 
ammesso  e ricercato.  Ei  comparve 
alla  camera  dei  Lord  c tenne  elo- 
quente e popolare  discorso  contro 
le  rigorose  disposizioni  applicate 
alle  sommosse  degli  artieri.  Final- 
mente pubblicò  il  suo  ChiLla  //<»- 
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rohl.  Universale  fu  l’entusiasmo; 
ed  il  fiorine  Lord  salutato  per 
gran  poeta,  circondato  da  uo  pre- 
stìgio romanzesco  c da  una  gloria 
verace,  godette  per  qualche  tempo 
dell'ehbrezza  del  pubblico  favore. 
Alcune  stanze  del  poema,  che,  ri- 
cordando gli  errori  del  giovine 
Uarold,  sembravano  una  confes- 
sione che  di  sè  facesse  l'autore, 
somministrarono  è vero  agli  animi 
severi  delle  armi  contro  Byron  ; 
ma  lo  splendor  del  talento  tutto 
avea  fatto  dimenticare.  Non  è già 
che  quest'  opera  non  portasse  uno 
di  quei  caratteri  che  segnano  la 
decadenza  del  gusto  e del  genio, 
cioè  il  difetto  di  composizione,  e 
giova  osservare  che  non  havvi 
maggior  arte  nel  Childe  Barold  di 
quella  dell'  Itinerario  di  llutilìo  , 
monumento  curioso  c talvolta 
splendido  dell'  ultima  età  della  let- 
teratura romana.  Trattasi  egual- 
mente di  un  uomo  che  senza  or- 
dine e scopo  si  richiama  l'impres- 
sione dei  luoghi  cd  alternamento 
descrive  e declama;  e tra  quel  due 
viaggi  havvi  ancora  questo  rap- 
porto, che  tutti  due  si  fanno  attra- 
verso rovine  in  tempo  di  rivolu- 
zione per  le  credenze  e per  gl’im- 
perii.  Il  Gallo  del  V secolo  vede 
oon  dolore  il  paganesimo  scrosciar- 
si davanti  la  nuova  fede  ■ uscita 
dalla  Giudea  e che  già  padrona 
di  Roma  popola  di  monasteri  le 
deserte  isole  dell'Italia,  a quella 
guisa  che  1'  inglese  del  secolo 
XIX  crede  veder  cadere  nella  Spa- 
gna e nel  Portogallo  gli  ultimi  a- 
sili  del  cristianesimo  romano.  Al 
pari  di  Ruliiio,  egli  scontra  dap- 
pertutto le  vestigio  dell’  invasione 
e della  guerra,  e Napoleone  è per 
lui  il  nuovo  Alarico  che  lascia  do- 
vunque traccia  di  sé  sul  inondo 
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saccheggiato.  Questo  pars  lei  lo  pe- 
rò non  offre  che  una  debole  ideo* 
dei  colori  con  cui  Byron  dipinse 
le  sne  rimembranze.  La  poesia' 
descrittiva,  questa  decadenza  del- 
l'arte, è ordinariamente  fredda  • 
spoglia  di  passione;  ma  Byron  a 
tutto  ciò  che  descrive  imprime 
l'anima  sua  ardente  e capricciosa.' 
Ora  entusiasta,  ora  satirico,  i luo- 
ghi non  son  per  lui  se  non  che  un 
libro  di  sentimenti  o d’idee;  e il 
paesaggio  che  dipinge  è animato 
dalla  fisonomia  del  suo  eroe  o 
piuttosto  dalla  propria,  dalla  sua 
passione,  da’  suoi  capricci  e dalle 
vive  emozioni  e focosi  disgusti  che 
impronta  su  tutte  le  cose.  Egli  à 
vero  che  alcune  pagine  ineompa-* 
rahili  di  Renalo  aveaoo  quasi  c- 
saurito  questo  carattere  poetico  ; 
nè  so  se  Byron  le  imitasse  o le 
rinnovasse  di  genio  ; ma  le  sue 
proprie  impressioni , la  sua  ritta 
appassionata  della  natura,  la  su* 
ebbrezza  del  lume  e del  cielo  d’O- 
riente  spargono  nelle  sue  pitture 
un  diletto  originale.  EransMatti  i 
versi  eleganti  di  un  altro  Inglese 
sulle  isole  Jonic;  ma  tutto  ciò  fu 
nuovo  in  quelle  di  Byron.  In  mez- 
zo a tale  successo  per  accrescere 
la  curiosità  sovra  sè  stesso,  stac- 
cò dalle  sue  rimembranze  di  viag- 
gio non  già  una  descrizione,  ma 
un  racconto , una  commovente 
storia,  che  pubblicò  tutta  mutilata 
e iatersecala  da  lacune  che  sem- 
bravano reticenze.  Chi  sa  che  ta- 
le storia  non  gli  rappresentasse 
qualche  turca  donzella  sacrificala 
all' egoismo  de'suoi  piaceri,  o sal- 
vata dal  suo  coraggio;  ma  ciò  nul- 
la imporla.  Ammirabile  è il  poe- 
ma di  G tauro,  malgrado  quell’ af- 
fettato mistero  che  ne  distruggerla 
semplicità.  Al  momento  in  etti  By> 
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ron  interessava  con  versi  tanto  vi- 
vamente la  curiosità  dei  propri» 
eoocittodini,  sembrava  per  altro 
poco  atto  ad  ammettere  tale  preoc- 
cupazione. lira  l’ ultima  crisi  del- 
la gran  guerra,  il  pericolo  dcll’In- 
ghillerra  attaccata  da  Napoleone 
sino  ocl  fondo  della  Russia,  e la 
catastrofe  che  cangiò  la  sorte  del 
mondo.  Londra  stava  in  grande 
espellanone,  e lotti  gli  spirili  erano 
fissi  su  Mosca,  sulla  Berczina,  su 
Dresda  e su  que’  terribili  scoti- 
menti ebe  dava  all’  Europa  il  co- 
losso sull’ orlo  della  sua  caduta: 
in  mezzo  a si  gravi  pensieri  il  ge- 
nio del  poeta  si  fc’  manifesto  c si 
attirò  l' ammirazione.  Si  dee  però 
confessare  ch’egli  stesso  prendeva 
poca  parte  a quel  grande  spetta- 
colo, e quindi  egli  si  mostra  un 
gìovinotto  non  d’altro  occupato  che 
di  versi,  di  vanità  d’  autore,  o di 
piaceri  senz’amore.  Il  Cliilde  Har- 
hold  ed  il  Giauro  spirano  tutta  la 
poesia  della  moderna  Grecia.  A 
questo  tema  favorito  ritornò  Byron 
nella  Fidanzata  d'dbido  e nel  Cor- 
saro. Il  Corsaro  c l’ ideale  di  quei 
Klcpthi  di  mare,  il  cui  nome  risuo- 
nava nelle  Cieladi  prima  chel'Eu- 
ropa  conoscesse  le  Canarie.  Datosi 
unicamente  Byron  rquesta  vita  di 
avventure,  a questa  gioia  di  sel- 
vaggia libertà  che  avea  a descri- 
vere, vi  frammischiò  di  troppo, 
dietro  sè  stesso,  una  specie  di  me- 
lanconia chesogna  c di  altera  tri- 
stezza che  procede  dai  disgusto 
della  vita  sociale.  Com’egli  s’era 
dato  b scoprire  nel Childe  Harhouìd 
cosi  si  è dipinto  nel  Corrado  a coi 
diede  i propri:  tratti,  l’aria  del 
volto  c persino  le  sue  abitudini  di 
dieta  austera  e di  freddo  silenzio; 
ma  ciò  stesso  aggiungeva  attrattive 
ni  racconto  ed  al  pubblico  soci* Ita- 
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facimcnto.  La  superiorità  di  Byron 
era  confessata  egualmente  dai  cri- 
tici c dai  poeti  contemporanei.  Moo- 
re,  Rogers  erano  i suoi  primi  am- 
miratori, ed  ileantoredi  Àlarmion  e 
della  Donna  del  Lago  sino  alloru 
tento  popolare  scorgendo  di  non 
poter  lottare  contro  quella  ricca  e 
nuova  poesia,  si  ridusse  per  sua1 
gloria  c piacer  nostro  al  romanzo. 
Intanto  Byron  inebriato  dalle  lodi 
c dai  facili  successi,  di  tutto  an- 
noiato e mal  contento  della  tua 
fortuna,  troppo  mediocre  pel  su» 
grado  c pei  suoi  gusti  pensò  se- 
riamente a menar  moglie.  La  gio- 
vine  sposo  ch’egli  ricercò  presso 
una  nobile  famiglia,  aveva  un  ra- 
ro egualmente  che  coltivato  spiri- 
to. Élla  fu  sedotta  dalla  gloria  di 
Byron  a malgrado  di  lutto  ciò  che 
di  scandaloso  c di  frivolo  dovea 
apparire  agli  occhi  di  una  pia  fa- 
miglia. Madamigella  Milbanks,  bel- 
la, eolia  ed  onesta,  si  lusingò  di 
fermar  Byron  e di cprreggcrlo  col- 
l’amore ; ma  è noto  quanto  breve 
cd  inquieta  fu  tale  unione.  Dopo 
un  anno  di  matrimonio  lady  Byron 
avea  dato  in  luoe  una  figlia,  ma 
poco  dopo  ai  ritirò  presso  suo 
padre , nè  più  volle  rivedere  il 
suo  sposo.  La  perseveranza  nei 
suoi  rifiuti  e la  discrezione  usata 
ne'  subì  lagni  sono  altrettanti  ac- 
cusatori  per  Byron,  il  quale,  quan- 
do pure  non  fosse  stato  reo  di  al- 
tri torti,  attirava  sovra  di  se  la  ma- 
lignità degli  oziosi  per  la  sua  paz- 
za collera,  oche  fu  poi  il  suo  fallo 
imperdonabile,  di  volger  in  ridico- 
lo colei  che  portava  il  suo  nome. 
Allora  fu  colpito  da  ono  di  quei 
cambiamenti  crudeli  che  tengon 
dietro  al  pubblico  furore.  La  sua 
dissipazione,  il  disordine  della  sua 
economia,  i suoi  capricci  c IcJjme 
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manie  bizzarre  fecero  accusare  il  piagato  dalla  disgrazia  del  mondo, 
suo  cuore  c la  sua  ragione,  e la  A Ginevra  evitava  i propri!  con- 
gente dei  gran  mondo  fu  inesora-  cittadini,  tranne  un  solo  colpito 
bile  ne'suoi  scrupoli,  ed  il  volgo  come  lui  di  una  specie  di  anate- 
stcsso  ne  fu  a parte.  Quel  nome  ma,  voglio  dire  Shelley,  quel  poe- 
glorioso  di  Byron  fu  caricato  di  ta  sognatore  c materialista  che  per 
fischi,  e la  memoria  di  lui  fece  fi-  la  trasparente  allegoria  e le  note 
schiaro  al  teatro  una  celebre  attri-  apertamente  empie  della  sua  Regi- 
cc  supposta  complice  di  una  del-  na  tifai  arca  sollevata  l'indigna- 
le infelicità  del  poeta.  Byron  avea  zione  degli  uomini  religiosi  dell'In- 
da gran  tempo  morso  il  partito  ghillerra.  Byron  prese  gusto  per 
Tory  più  trionfante  che  mai,  e lo  la  conversazione  originale  e dotta 
stato  del  mondo  politico  faceva  di  Shelley,  di  cui  ammirava  le  o- 
allora  ripigliare  in  Inghilterra  pere.  Essi  vederansi  tutti  i giorni, 
quella  gravità  morale  che  s’ irrita  Corse  di  avventura  sul  lago,  ardi- 
contra  la  licenza  delle  opinioni  e te  conferenze  di  metafisica,  confi- 
do!!.! condotta.  Tory  e Metodisti,  denze  antisociali  tra  due  anime  e- 
uomini  gravi  e gente  alla  moda  , gualmente  irritale,  e ciascuna  sera 
gran  signori  c giornalisti , tutti  lunghe  veglie  ove  gli  scettici  poeti 
uniroitsi  insieme  per  opprimere  c loro  amici  si  agitavano  l'irmoa- 
Byron  c dar  vinta  la  causa  alla  ginazionc  a loro  capriccio  con  rac- 
rispcttahile  famiglia  che  da  lui  se-  conti  di  ombre  e apparizioni  di 
paravasi.  Nel  1816  Byron  lasciò  morti  e credevano  al  diavolo,  men- 
ta sua  patria  per  non  rivederla  tre  dubitavano  di  Dio;  ecco  qual 
mai  più,  c andò  in  esilio  sul  con-  fu  il  nuovo  studio  di  poesia  fatto 
lineute  riaperto  agl’  Inglesi  dalla  da  Byron  nella  conversazione  con 
caduta  del  governo  imperiale.  La  Shelley  e colla  sua  giovine  sposa 
sua  prima  corta  fu  nel  Belgio,  ove  figlia  di  Godwin,  la  qual  era  pe- 
visiiò  il  fatai  campo  di  Waterloo,  netrata  dagli  stessi  principi!  di 
con  una  emozione  mista  d' ergo-  suo  padre  e dei  suo  sposo.  Shelley, 
glio  e di  dolore,  c si  recò  di  là  a spirito  logicamente  falso,  del  ge- 
passnr  qualche  mese  a Ginevra  e nere  degli  Spinosa,  giacobino  di 
Losanna.  Riunito  col  suo  antico  meditazione,  era  giunto  col  mezzo 
compagno  di  viaggio  Hobhouse,  dell'ateismo  alle  ultime  conseguan- 
ogli valicò  in  sua  com'paguia  le  zc  degli  antichi  livellatori,  cioè  l'as- 
piu  rigide  glaciaie  delle  Alpi  do-  soluta  democrazia,  la  divisione  del- 
ve  la  natura  dopo  l'Oriente  el’AL  le  proprietà  e la  comunanza  delle 
bania  gli  presentava  nuovo  ordì-  • mogli.  Benché  troppo  giovine  e 
ne  di  bellezze.  Alle  sponde  del  la-  poco  maturo  per  servir  altrui  di 
go  di  Ginevra  egli  investigò  sovra  guida,  non  si  può  dubitare  per 
tutto  la  traccia  dei  luoghi  che  a-  altro  ch'egli  colla  ostinatezza  del- 
vcano  fatto  celebre  Rousseau,  pò-  le  sue  idee  non  abbia  esercitato 
co  pensò  di  Perney,  di  cui  dovea  una  malaugurata  influenza  sullo 
un  giorno  invocare  il  genio  sardo-  spirilo  di  Byron,  c contribuito  a 
nico,c  trovò  in  Coppe!  presso  ma-  fortificare  quella  tinta  misantro- 
dania  di  Staèl  quell’accoglienza  pica  cd  amara  ch’è  sparsa  nc’  suoi 
clic  lusinga  c consola  un  cuore  scritti.  Anche  un  altro  inglese,  Lc- 
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vvis  accorso  a mcsohiare  in  quelle 
conversazioni  la  fantastica  sua  im- 
maginazione e la  sua  letteratura 
di  stregoneria.  Molto  istrutto  nel- 
la poesia  alemanna,  egli  traduce- 
ra  di  riva  voce  a Byron  i più  sor- 
prendenti passi  del  Fausto  di  Goe- 
the. Il  nostro  giovine  poeta  rac- 
coglieva con  avidità  per  tosto  ri- 
produrre secondo  l'istinto  della 
sua  corta  e precoce  destinazione. 
Egli  avea  ripigliato  in  correndo  la 
sua  Odissea  di  Cltilde  Harold  e vi 
fissava  in  bei  versi  lutto  ciò  che 
colpiva  i suoi  occhi  dalla  pianura 
di  Waterloo  sino  ai  boschetti  di 
Clarens.  Le  rovine  d’un  vecchio 
castello  sulle  sponde  d' un  Lago 
gl'ispirarono  il  prigioniero  di  Chil- 
lon.  All'  uscire  da  uno  dei  misan- 
tropici sogni  di  Shelley,  pennel- 
Icggiava  con  la  illusione  di  cre- 
scente terrore  l'ultima  notte  del- 
l’universo. Finalmente  coll'ascol- 
tar  Lewis  egli  cominciò  il  suo 
dramma-il  Manfredi,  del  qual  sin- 
golare lavoro  avrebbe  dovuto  dire 
quello  che  confessò  solamente  del 
terzo  canto  di  Childe  Harold.  „ Io 
,,  era  mezzo  pazzo  qnando  il  com- 
,,  posi,  diviso  tra  la  metafìsica,  le 
,,  montagne,  i laghi,  un  desiderio 
„ inestinguibile,  un'inesprimibile 
„ sofferenza  e I*  oppressione  dei 
,,  miei  propri  errori  Diffatli  vi 
si  sente  al  maggior  grado  i tor- 
menti dell'anima  e la  piaga  del  ri- 
morso. Questo  è ciò  che  havvi  di 
vero  nel  dramma,  d’altronde  tutto 
fantastico;  e ne  rimase  cosi  colpi- 
to Goethe  che,  dando  fede  ad  una 
calunnia  popolare,  suppose  che  il 
suo  imitatore  fosse  ispirato  da  una 
parsonale  esperienza  di  delitti  e di 
patimento  morule.  Al  quale  propo- 
sito in  un  articolo  letterario  sopra 
il  Manfredi , egli  asserì  gravemen- 
Supiil.  t.  w. 
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te  ch'era  stata  a Firenze  pugnala- 
la da  suo  marito  una  giovine  da- 
ma amata  da  llyron,  e che  nella 
stessa  notte  il  marito  era  stato  uc- 
ciso da  una  mano  facile  ad  indo- 
vinarsi, e che  da  ciò  procedevano 
la  malinconia  ed  i tetri  colori  del 
pittore  del  Manfredi.  Strana  va- 
nità in  vero  del  poeta  alemanno,  il 
uale  non  ammetteva  che  in  fatto 
i delitto  si  potesse  aggiungere  al- 
le sue  proprie  invenzioni  nessu- 
n' altra  cosa  se  non  che  la  realtà. 
Fortunatamente  questa  spiegazio- 
ne è smentita  dai  fatti,  giacché  By- 
ron  sotto  l' ispirazioni  delle  Alpi 
e di  Fausto  avea  composto  in  par- 
te il  Manfredi  prima  di  vedere 
l'Italia,  ne  potè  fare  sue  vittime  a 
Firenze,  non  csscndovisi  fermato 
che  un  giorno.  L bisogna  pur  con- 
venire che  nulla  di  tragico  ebbero 
le  sue  avventure  in  Italia  che  ri- 
chiamasse le  vendette  dell'antica 
gelosia.  Byron,  attraversato  Mila- 
no sul  finire  del  i8i(J,  passò  ad 
immergersi  in  facili  piaceri  a Ve- 
nezia. Il  primo  anno  in  cui  egli 
vi  dimorò  trasportato  in  una  fre- 
nesia di  voluttà  e di  frivolezze  non 
andò  per  altro  interamente  perdu 
lo  quanto  al  suo  lavoro.  Quivi  egli 
terminò  il  Manfredi  , sbozzò  il 
quarto  canto  del  Childe  Harold 
tutto  pieno  delle  memorie  di  Ve- 
nezia, il  cui  aspetto  desolato  gl’in- 
spirò  un’ode  sublime,  e trovò  il 
bel  soggetto  del  Fallerò , il  solo  dei 
suoi  drammi  in  cui  il  concepimen- 
to ed  i caratteri  mostrino  qualohe 
vena  di  genio  tragico.  Alle  sue 
ispirazioni  poetiche  egli  aggiun- 
geva anche  studii  severi,  tìgli  cia- 
scun mattino  dopo  le  fatiche  di 
una  notte  veneziana  si  recava  Vo- 
gando egli  6lcsso  la  sua  gondola 
verso  la  piccola  isola  vicina  aVe- 
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inezia,  dova  è l'aLbricato  il  mona- 
siero  armeno  di  ».  Lazzaro,  e pas- 
sava alcune  ore  col  padre  Pasqua- 
le cd  altri  dotti  monaci  a dicifra- 
re la  lingua  armena  facendo  ser- 
vire questo  aspro  c difficile  studio 
a calmare  le  agitazioni  del  suo  spi- 
rito. Byron  incoraggiava  anche 
quei  buoni  padri  nelle  investiga- 
zioni che  li  condussero  alla  famo- 
sa scoperta  di  un  frammento  di 
Kuscbio,  e divideva  seco  loro  la 
formazione  di  una  grammatica  an- 
glo-armena, avendo  tradotto  sotto 
la  loro  dettatura  da  una  versione 
armena,  due  epistole  di  s.  Paolo 
ai  Corintii,  dubbiose  è vero,  ma 
antiche.  Tale  studio  e specialmen- 
te alcuni  estratti  della  comosgo- 
nia  di  Mosè  di  Chorenc  richiama- 
vano 1’  immaginazione  del  giovine 
poeta  a quei  problemi  religiosi  che 
agitavano  sovente  il  suo  scetticis- 
mo e clic  gl’inspirarono  il  Mistero 
di  Caino-,  poiché  lutto  per  Byron 
era  soggetto  di  poesia  dai  suoi  più 
serii  tludii  sino  ailesue  folli  sregola- 
tezze. Nella  foga  di  un  carnovale  di 
\ enezia,  fucilo  giovine  stravagan- 
te d'inglese,  come  il  chiamavano  i 
gondolieri  in  mezzo  a corse,  ad 
umori,  a querele,  faceva  prova  del 
suo  inimitabile  talento. 

T rrv  torti  radio»,  Irei  filiti»  austri 

3!isc«*bant  operi,  fl amniUquu  s<-<|tiacihu»  ira». 

I viaggiatori  citavano  le  dissolut- 
tezze  di  Byron  a Venezia;  e i rag- 
guagli forse  esagerati  che  ne  giun- 
gevano a Londra,  servirono  a ria- 
nimare nelle  alle  classi  ridia  so- 
cietà I’  indignazione  sincera  od 
ipocrita  di  cui  il  giovine  lord  era 
l’oggetto  e cui  egli  beffeggiava,  sof- 
frendola però  a malincuore.  Mal- 
contento di  tutto  il  mondo,  non 


area  mantenute  nel  tuo  paese  che 
pochissime  relazioni,  e in  leggen- 
do le  Bue  lettere  piene  di  vigore  e 
di  spirito,  altri  sorprende  nello 
scorgere  lo  stretto  cerchio  della 
sua  corrispondenza.  Egli  non  iscri- 
veva guari  più  che  a Moore  suo 
invariabile  ammiratore  e al  libraio 
Murray  ch’egli  tratta  con  un'alte- 
rigia che  sente  del  feudale  venen- 
dogli però  assai  cari  i suoi  nuovi 
versi.  La  sola  rimembranza  che 
mescola  qualche  dolce  emozione 
all’  abituale  ironia  cd  alla  cinica 
od  odiosa  libertà  delle  sue  lette- 
re, è la  sua  amicizia  per  Angu- 
sta Lcigh  di  lui  sorella  e la  sua 
riconoscenza  per  la  generosa  te- 
stimonianza che  Walter  Scott  da- 
va' pubblicamente  al  suo  genio.  Del 
resto  in  mezzo  ai  suoi  divertimen- 
ti di  Venezia  e della  vita  dannata 
di  cui  si  vanta,  trapela  una  noia 
profonda  cd  un  triste  scoraggia- 
mento. Questi  accessi  di  malanco- 
nia  improntarono  ammirabili  tin- 
te poetiche  sul  quarto  canto  di 
Cliilde  Ha rold  e quella  frenesia 
dei  piaceri  inspirò  il  Don  Giovan- 
ni, opera  che  sembra  riunire  due 
epoche  del  genio  del  Voltaire,  il 
colorito  cioè  della  sua  più  fresca 
c vivace  poesia  ed  il  maligno  ci- 
nismo della  sua  vecchiaia.  Il  suo 
soggiorno  in  Venezia  non  era  sta- 
to interrotto  che  ila  una  rapida  gi- 
ta alla  volta  di  Roma,  c se  n’ era 
ritornato  a ripigliare  i suoi  piace- 
ri volgari.  A (trovandosi  in  una 
casa  ili  campagna  ch’egli  teneva  a 
pigione  sul  Brenta,  io  quel  riti- 
ro egli  fu  visitato  da  T.  Moore,  c 
richiamando  con  un  testimonio 
della  sua  gioventù  alcuni  avveni- 
menti della  sua  vita,  gli  consegnò 
allora  parte  delle  sue  Memorie  da 
pubblicarsi  dopo  la  6ua  morte.  I 
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giorni  di  Byron  sino  alla  gloriosa 
line  che  dovrà  terminarli  si  pas- 
sarono nelle  sterili  agitazioni  del- 
la vita  ituliana  ; ina  Byron  che  nel 
i8i5aveva  desiderata  la  Repub- 
blica^' frammischiava  coi  suoi  pre- 
giudizii  di  nobiltà  un  grande  odio 
contro  i governi  dell'Europa,  col- 
se con  ardore  tutti  i divisamcnli 
per  una  emancipazione  italiana. 
La  sua  profezia  di  Dante  ispirata 
sul  luogo  stesso  ove  il  fiero  gibel- 
lino  era  vissuto  proscritto,  forma- 
va una  prima  caparra  sublime  dei 
suoi  voti  per  la  libertà  d’Italia. 
Byron  fece  ancora  di  più  ; entrò 
nelle  società  seccete  formate  in  Ro- 
magna, somministrò  denari,  acqui- 
stò armi,  attendendo  con  impa- 
zienza un  movimento  favorevole 
allo  sue  opinioni,  e questo  sogno 
Io  tenne  occupato  dal  1819  al 
i8at  e lo  apparecchiò  ad  un  al- 
tro oggetto  che  fu  più  celebre  ed 
utile.  In  mezzo  alle  sue  faccende 
di  politica  e di  amore  egli  non  a- 
veva  intralasciato  di  scrivere  e di 
coltivare  colla  riOessionc  e lo  stu- 
dio quel  gran  talento  poetico,  che 
formava  in  sostanza  il  primo  in- 
teresse del  viver  suo.  Egli  si  era 
reso  padrone  della  lingua  e della 
letteratura  italiana,  e divisava  an- 
che di  comporre  un  giorno  un  gran 
poema  in  questo  idioma  da  lui 
amato.  Frattanto  a malgrado  i con- 
sigli de’ suoi  amici  egli  continua- 
va il  Don  Giovanni  sperando  di 
spargere  per  tutta  l’Europa  le  li- 
cenziose fantasie  del  suo  eroe.  Nel 
tempo  stesso  egli  ocoupavasi  di 
una  controversia  tutta  classica  per 
difendere  la  gloria  di  Pope  con- 
tro la  nuova  letteratura  inglese. 
Tali  erano  ancora  le  preoccupazio- 
ni miste  ai  suoi  progetti  di  libertà 
e di  guerra,  mentre  le  truppe  a«- 
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siriache  si  avvicinavano  agli  stati 
romani,  e i carbonari  si  recavano 
a nascondere  nella  sua  casa  le  lo- 
ro armi.  Il  giornale  de’  suoi  pen- 
sieri che  stava  allora  scriven- 
do, ribocca  di  generosi  sentimen- 
ti , c di  puerilità  minuziose  con 
un  gran  fondo  di  scetticismo  tan- 
to sulla  libertà,  come  sul  rimanen- 
te. Fallita  l’insurrezione  dcll’Al- 
lemagna,  cominciarono  gli  esi- 
lii  e le  proscrizioni.  Byron  si  vide 
strappati  i suoi  amici  e la  fami- 
glia cui  era  affigliato  per  vincolo 
d'amore  e di  partito,  ed  il  solo  no- 
me d'inglese  lo  protesse  e gli  per- 
mise di  prolungare  il  suo  soggior- 
no in  Ravenna.  Colà  rivide  Shel- 
ley che  lo  animava  co’  suoi  elogi 
a continuare  il  D.  Giovanni,  i cui 
primi  canti  pubblicali  a Londra 
non  si  arcano  che  un  esito  irritan- 
te c contrastato.  Allora  egli  peo?ò 
di  trasferirsi  in  Grecia  ove  avea 
scoppiata  una  sollevazione  di  li- 
bertà più  seria  elle  non  quella  di 
Napoli;  sennonché  l'affetto  per  u- 
na  donna  che  lutto  avea  a lui  sa- 
crificato, prevalse  ancora  ed  egli  si 
recò  a raggiungerla  a Pisa.  Questa 
vita  errante  ed  irrequieta  nulla  to- 
glieva ai  suoi  lavori  poetici  e tut- 
to servivanli  tanto  le  dotte  letture 
c le  novelle  del  giorno,  quanto  le 
cospirazioni  politiche  e le  dispia- 
cenze familiari.  Tuttociò  che  col- 
piva il  suo  intelletto  o inquietava 
la  sua  vita  diveniva  nellesue  ma- 
ni materia  di  poesia  ed  il  suo  Mi- 
stero di  Caino  era  stato  da  lui  com- 
posto sotto  l'impressione  in  lui 
fatta  dalle  scoperte  antidiluviane 
di  Cuvicr  e dagli  argomenti  mani- 
chei di  Shelley.  La  satira  più  vi- 
rulenta destò  in  lui  un  annuncio 
di  giornale  sul  ricevimento  ili 
Giorgio  I V in  Irlanda  : e malgrado 
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il  suo  disprezzo  per  le  questioni 
politiche  dii  suo  paese  proruppe 
improvvisamente  con  tutta  l’a- 
sprezza di  un  libellista.  Sembrava 
che  siffatta  irritabilità  estrema  u- 
nivcrsale  morbosa  avesse  in  gran 
parte  formato  il  talento  di  Byron. 
Essa  il  faceva  bersaglio  delle  im- 
pressioni le  più  svariate  e questo 
carattere  cosi  fantastico  fu  sempre 
più  o meno  signoreggiato  da  quel- 
li che  lo  avvicinavano.  Nell’ultimo 
anno  del  suo  soggiorno  in  Italia 
rivide  con  grande  espansione  di 
tenerezza  un  nobile  inglese  suo 
antico  collega  di  studio,  la  cui  a- 
micizia  sedò  l’inquietudine  de’ 
suoi  spiriti,  e fu  visitalo  da  Ro- 
*crs  uno  degli  uomini  i più  sti- 
mali in  Inghilterra,  egualmente 
grave  c saggio  nella  sua  vita  e 
nelle  sue  opinioni,  come  nella 
sua  poesia;  ma  non  perciò  era 
meno  assediato  dai  neri  fantasmi 
della  metafìsica  di  Shelley  e si  la- 
sciò da  lui  trascinare  ad  un  pro- 
getto di  letteraria  società  con  uno 
scrittor  radicale  di  cui  poco  ag- 
gradiva il  carattere  ed  il  talento. 
Byron  avea  allora  ultimalo  un 
nuovo  mistero,  il  Ciclo  c lu  Terra, 
allorché  intese  che  il  suo  dram- 
ma di  Caino  uvea  assoggettato  in 
Londra  a legai  procedura  il  libra- 
lo Murray  il  quale  subì  per  lui 
qualche  mese  di  prigionia.  Que- 
sto rigore  inasprì  l’ amarezza  di 
Byron  contro  opinioni  a cui  pa- 
reva che  talvolta  l’immaginazione 

10  riconducesse  come  ne  menava 
lagno  l'incredulo  Shelley.  Egli 
ripigliò  il  poema  di  Don  Giovanni 
ch'era  il  suo  cavallo  di  battaglia 
contro  la  società  e rispettando  di 
più  i costumi  per  un  riguardo  al- 
la donna  da  lui  amata,  raddoppiò 

11  suo  scetticismo  c il  suo  disgu- 
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sto  politico.  Due  perdite  cruJeli, 
di  cui  I'  nna  pareva  un  lugubre 
avvertimento,  sopraggiunscro  a 
mescolarsi  a questo  suo  lavoro 
senza  però  distramelo.  Gli  fu  ra- 
pita da  morte  una  figlia  naturale 
ch'egli  teneramente  educava  qua- 
si a risarcirlo  della  assenza  della 
sua  cara  Ada,  ed  il  suo  amico 
Shelley  nell’età  di  soli  28  anni 
peri  quasi  sotto  i suoi  occhi  con 
un  altro  inglese  in  una  scorsa  di 
mare  sul  golfo  della  Spezia.  By- 
ron coll'assistenza  del  capitano 
Medvvin  e di  qualche  altro  si  re- 
cò a raccogliere  le  salme  dei  (lue 
naufraghi  e compiacendosi  di  una 
specie  di  cerimonia  pagana  le 
bruciò  sulla  spiaggia  con  sale  ed 
incenso  e non  conservò  che  il 
cuore  di  Shelley  che  non  avea 
potuto  consumarsi.  Nel  leggere  le 
sue  lettere  non  può  asserirsi  che 
molto  profondo  comparisse  il  suo 
dolore  e che  non  sia  stato  colpito 
di  più  djlla  vista  selvaggia  c poe- 
tica di  quel  rogo  acceso  colle  sue 
mani  di  quello  che  non  fosse  in- 
tenerito sulla  immatura  fine  di 
Shelley  e su  quella  morte  eguale 
alla  sua  vita  senza  conforto  c sen- 
za culto; 

Jurat  ignibu»  airi» 
Inseruitsc  annoi,  rouslriictoquc  botti 

Ij<$um  atra»  lendine  facci. 

Infastidito  dell’Italia  desiderava 
qualche  cosa  diversa,  un’emigra- 
zione lontana  in  America  od  una 
occasione  di  gloria  in  qualunque 
altro  luogo.  Quanto  all'Inghilter- 
ra, hcncliè  non  pensasse  a ritor- 
narvi, cssa  era  sempre  il  suo  scopo 
e per  essa  scriveva;  nè  contento  ili 
allettarla  co’suoi  versi  si  lusingò  di 
prendervi  un’attiva  intlueuza  mcr-> 


Digitized  by  Google 


BYIt. 

cè  un  giornale,  e questa  idea  che 
gli  ai  era  di  sovente  presentata  gli 
fece  dare  il  suo  nome  c i suoi  ver- 
si al  Liberale  che  Hunt  crasi  por- 
tato a raccogliere  in  Italia  e facea 
comparire  in  Londra.  Egli  chbe 
però  il  dispiacere  di  vedere  que- 
sta pubblicazione  biasimata  dagli 
stessi  suoi  ammiratori;  c tale  dis- 
gusto fu  una  crisi  per  quell'ani- 
ma ardente,  che,  avvezza  di  buo- 
n'  ora  alla  celebrità,  avea  bisogno 
di  produrre  un  effetto  sempre 
crescente.  Il  suo  spirito  quindi  si 
rivolse  ad  una  nuova  impresa. 
La  lunga  lotta  della  Grecia  desta- 
va l'ammirazione  del  continente 
ed  una  pubblica  simpatia  crasi 
sparsa  fuori  dei  gabinetti.  L’In- 
ghilterra era  forse  di  lutti  i paesi 
d’  Europa  la  meno  favorevole  alla 
causa  greca;  contullnciò  Londra 
avea  un  comitato  filelleno  il  quale 
alla  guisa  del  comitato  di  Parigi 
somministrava  ai  greci  soccorsi 
ed  armi;  ma  la  maggior  forza  di 
questi  comitati  stava  nella  loro  in- 
fluenza morale.  A questo  riguardo 
nulla  poteva  essere  nò  più  clamo- 
rosa, nè  più  utile  che  un  ailcuto 
della  tempra  di  Byron.  Lo  conob- 
be il  comitato  greco  di  Londra  c 
gli  fece  chiedere  il  suo  appoggio, 
c la  sua  presenza  in  Grecia.  Byron 
non  esitò  più  oltre  a gettare  in 
questa  guerra  la  sua  fortuna  e la 
sua  vita,  nè  si  lasciò  illudere.  Egli 
uvea  accolto  e soccorso  alcuni  fi- 
lelleni ritornati  dalla  prima  spedi- 
zione, c ben  sapeva  quali  dovesse 
«spellarsi  sofferenze  e difficoltà 
i nsopportahili.  Giudicando  seve- 
ramente il  carattere  dei  greci,  s’a- 
vea  poca  speranza  di  buon  succes- 
so c la  sua  salute  di  già  rovinata 
accresceva  lo  scoragginmento  del 
suo  spirito  e,  i suoi  tristi  presenti- 
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menti.  Egli  volle  però  sacrificarsi 
per  questa  causa  e per  la  gloria. 
Prodigando  allora  considerevoli 
somme  da  lui  ammassate  con  una 
severa  economia  di  alcuni  anni, 
solcò  da  Genova  il  i4  luglio  1 8a3 
seco  lui  conducendo  un  intrepido 
inglese,  il  corsaro  Trelawney.  Re- 
spinto al  porlo  dalla  burrasca,  non 
lasciò  le  spiaggic  d’ Italia  che  al- 
cuni giorni  dopo  avendo  ricevuto 
da  Goethe  dei  versi  sulla  sua  no- 
bile impresa.  Egli  approdò  a Cc- 
falonia  c vi  trovò  una  lettera  di 
fiotzaris  che  sollecitava  il  suo 
soccorso  per  rendergliene  grazie; 
ma  nll'indomanc  moriva  Botzaris 
quel  Leonida  di  Souli  nell'alto  che 
con  un  pugno  di  gente  penetrava 
in  mezzo  il  campo  dei  turchi  ove 
fece  grande  strage.  Byron  volen- 
do aspettare  e giudicare  co’  suoi 
occhi  rimase  3 mesi  nella  colonia 
inglese  di  Ccfalonia,  senza  che  il 
suo  entusiasmo  si  fosse  aumenta- 
to. Egli  biasimava  i falli  dei  greci 
c lungi  di  recare  qualche  ajulo, 
occupò  le  ore  sue  d’ozio  a discu- 
tere pubblicamente  contro  il  pio 
melodista  il  dottore  Kennedy  che 
avea  aperto  delle  conferenze  cri- 
stiane per  convertire  qualche  gio- 
vine inglese  della  guarnigione.  E- 
gli  già  divisava  di  tornare  in  Ita- 
lia; ma  stretto  d’ogni  parte,  som- 
ministrò generosamente  per  la 
flotta  greca  4 /«»  lire  di  steriini;  e 
allorquando  Maurocordato  preso 
ebbe  il  comando  della  Grecia  occi- 
dentale, acconsenti  di  raggiunger- 
lo a Missolongi.  Egli  vi  giunse  con 
molto  stento  attraverso  mille  peri- 
coli da  lui -di  buon  «more  sofferti 
c fu  accolto  come  un  salvatore  dal 
popolo  confuso  stretto  in  Misso- 
longi  Ira  la  guerra  civile,  la  care- 
stia ed  i turchi.  Byron  godette 
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per  un  istante  di  tale  accoglienza 
e.  si  abbandonò  sul  momento  a 
tutti  con  un  misto  singolare  di 
prudenza  e di  morbosa  irritazione. 
Il  governo  greco  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  generale  in  capo  c "dovea 
comandare  una  spedizione  per  im- 
padronirsi di  Lepanto;  ma  tutta 
la  forza  ch’egli  poteva  sperare, 
consisteva  in  un  manipolo  di  Su- 
liotli  associali  a caro  prezzo  e la 
lui  tirannica  insolenza  era  sentita 
Jalla  città  c da  lui.  Tutto  intorno 
a lui  era  discordia,  miseria  cd  a- 
narebia,  e piccolo  appoggio  rinve- 
niva nc’suoi  stessi  concittadini. 
Uno  di  essi,  il  colonnello  Stanho- 
pe.  bravo  militare,  ma  inflessibile 
e freddo  entusiasta,  non  sognava 
che  una  illimitata  libertà  di  stam- 
pa, c in  mezzo  alla  Grecia  semi- 
barbara ed  invasa,  voleva  intro- 
durre prima  d' ogni  altra  cosa 
l'esatto  rigore  dei  principii  libe- 
rali c Io  teorie  di  Bentham,  men- 
tre Byron  giudicava  più  interes- 
sante di  Sver  pano  ed  armi,  sem- 
brando a lui  la  libertà  della  stam- 
pa sterile  o funesta  nell'  anarchia 
della  Grecia;  e quanto  ai  nuovi 
melodi  o perfezionamenti  indu- 
striali c sociali  e a tutto  il  lusso 
di  civilizzazione  elio  riempiva  le 
paccotiglie  dei  comitati  filelleni  e- 
gli  ne  giudicava  prematuro  il  sag- 
gio per  uomini  che  non  doveano 
che  combattere  e sopravvivere,  se 
il  potevano.  Tutte  le  sue  viste  sul- 
la Grecia  erano  nette,  coraggiose 
e pratiche,  ed  egli  le  sosteneva 
ogni  giorno  vivamente  contra  il 
colonnello  Stanhope  c studiavasi 
di  applicarle  in  mezzo  al  caos  di 
Missolongi.  L'ingegnere  inglese 
Parry  animato  dalla  sua  presenza 
avea  organizzata  1'  artiglieria  ne- 
cessaria per  la  spedizione  di  Le- 
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panto;  ma  i Suliotti  eh' erano  t 
veri  condottieri  della  Greciu  rad- 
doppiavano le  avide  loro  pretese. 
La  metà  dei  soldati  reclamavano 
le  alte  paghe  dell'nflìcialità  e vio- 
lenti scene  succedevano  di  alter  - 
cazione  e scissura  tra  il  capo  in- 
glese e il  suo  barbaro  drappello. 
Le  forze  di  Byron  non  potevano 
comportare  questa  vita  d'irrita- 
zione e d’inquietudine.  Un  gior- 
no in  cui  dopo  un  accesso  nervo- 
so ed  uno  svenimento  egli  trova- 
tasi sul  suo  letto  malato  e spos- 
sato dalle  sanguisughe  alle  tem- 
pie, i Suliotti  che  alia  vigilia  a- 
vcano  minacciato  l’arsenale  cd 
ucciso  un  officiale  svedese  corse- 
ro precipitosamente  gridando  nel- 
la sua  camera  e impugnarono  le 
loro  armi.  Il  volto  pallido  c san- 
guinoso di  Byron  che  ai  era  per 
metà  sollevato  dal  guanciale  im- 
presse per  altro  in  quegli  uomini 
feroci  il  rispetto  c qualche  parola 
uscita  dalla  sua  bocca  li  fece  n- 
scire  commossi  e per  un  momen- 
to docili.  Ma  da  essi  non  era  a 
sperarsi  nè  un  servigio  regolare 
nè  una  durevole  obbedienza  e i 
loro  furori  c le  minacce  teneano 
lungi  gli  altri  ausiliari  e Byron  che 
li  aveva  assoldali  con  grave  spesa 
pensò  a procurare  il  loro  allonta- 
namento e a furia  di  denari  ajutò 
Maurocordato  a mandarli  fuori  di 
Missolongi  trattenendone  soltanto 
cinquanta  che  gli  erano  partico- 
larmente affezionati,  ma  che  ser- 
vivano piuttosto  per  di  lui  corteg- 
gio che  per  la  causa  comune.  De- 
luso quindi  ne'  suoi  divisamenli 
di  attacco  contro  la  guarnigione 
turca  di  Lepanto,  studiava  alme- 
no di  rendere  umana  la  guerra  a 
vantaggio  di  tutti.  Pattisi  conse- 
gnare molte  donne,  e fanciulli 
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musulmani  ch'erano  rimasti  dal 
saccheggio  di  una  città  fatto  dai 
Greci,  li  rimandò  tutti  senza  ri- 
scatto a Prevesa  e in  una  zuffa 
nei  dintorni  di  Miasolongi  offrì 
un  premio  per  ciascun  prigionie- 
ro turco  che  gli  venisse  condotto 
vivo.  Continui  erano  i suoi  doni 
io  denaro,  utili  i suoi  consigli  ed 
instancabile  il  suo  zelo.  Egli  coo- 
però Maurocordato  a ristabilire 
qualche  ordine  in  Missolongi,  e 
collo  splendore  del  suo  nomee  del 
suo  sacrificio  era  il  solo  che  offrir 
potesse  una  mediazione  tra  i greci 
civilizzati  e quei  capi  montagnar- 
di tumultuosi,  ma  che  erano  indi- 
spensabili all’appoggio  della  cau- 
sa comune.  Già  Colocotroni  gli 
avea  promesso  per  mezzo  di  un 
messaggio  di  assoggettarsi  al  suo 
consiglio  ove  si  convocasse  un’as- 
semblea nazionale  e ch'egli  accon- 
sentisse d’ intervenirvi  come  arbi- 
tro. Egualmente  che  altri  capi  Mo~ 
ratti  che  proponevano  una  radu- 
nanza nella  città  di  Salona  solle- 
citavano Byron  di  ivi  recarsi  per 
suggellare  colla  sua  presenza  la 
riconciliazione  dei  parliti.  Egli,  a 
malgrado  della  sua  poca  illusione 
e del  severo  giudizio  che  portava 
sui  Greci,  concepì  allora  un  mo- 
mento di  speranza  c disponendosi 
a passare  nella  Morea,egli  affret- 
tò coi  suoi  ultimi  consigli  la  dife- 
sa di  Missolongi  contro  la  quale 
prevedeva  con  ragione  che  an- 
drebbero a colpire  tulli  gli  sforzi 
della  prossima  campagna,  ed  ecci- 
tò l’ ingegnere  Parry  a rialzare 
sul  suolo  paludoso  c intersecalo 
della  città  quei  baioardi  di  terra  e 
quelle  informi  fortificazioni  che 
arrestarono  per  tanti  mesi  l’arma- 
ta turca  e diedero  all'attenta  Eu- 
ropa il  lemno  della  riflessione  e 


BYR  <jtt) 

della  compassione,  ritenendo  anzi 
di  propria  autorità  per  munir» 
quel  posto  avanzato  della  Crecia, 
I'  artiglieria  che  volevano  Odissea 
e gli  altri  capi  Moraiti  e confer- 
mò gli  abitanti  nel  proponimento 
di  seppellirsi  sotto  le  rovine  di 
Missolongi.  Quanto  a sè,  proro- 
gandosi In  radunanza  ^i  Salona 
attese  le  divisioni  politiche  e lo 
difficoltà  delle  strade,  prese  il 
partito  di  non  abbandonare  quel- 
l'angolo di  terra  che  i Turchi  sta- 
vano per  assalire  alla  primavera. 
Ma  da  più  mesi,  malgrado  il  suo 
coraggio  e la  sua  incessante  atti- 
vità egli  si  sentiva  venir  meno  in 
forze  : tristi  prescotimenti  turba- 
vanto  c provava  que'  brividi  in- 
volontari che  piuttosto  che  sinto- 
mi di  morale  debolezza  sono  inve- 
ce i forieri  di  morte.  Egli  vide 
mclnneoniosnracnte  dietro  le  mu- 
ra di  Missolongi  celebrarsi  l'an- 
niversario dell’anno  suo  36  e lo 
pianse  con  ammirabili  versi,  que- 
gli ultimi  versi  con  cui  nel  dare 
un  addio  alla  gioventù  cd  alla  vi- 
ta non  altro  desiderava  che  la 
tomba  del  soldato , c spesso  si  ri- 
produceva questo  pensiero  nella 
mente  e diceva  ad  un  suo  fedele 
domestico  italiano  ; Non  uscirò 
più  di  qui  ; i greci,  i turchi  o il  eli' 
ma  acconcieranno  la  faccenda. 
Anche  nelle  sue  lettere  egli  scher- 
zava sulle  scene  di  disordine  e ili 
miseria  di  cui  era  testimonio , 
benché  molto  ne  soffrisse  la  sua 
costituzione  mobile  e nervosa;  ed 
il  suo  riso  sardonico  mostrava 
della  disperazione.  Due  nobili  scn- 
limcnli  sostenevano  la  sua  ani- 
ma, la  gloria  cioè  e l’amore  del- 
l'umanità, c il  suo  corpo  antici- 
patamente invecchiando  giù  soc- 
combeva Dall' isole  Jonio  gli  ti 
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scriveva  per  indurlo  a lasciar  Mis- 
solungi  e partirono  i suoi  amici,  il 
colonnello  Stanhopc  ed  il  corsaro 
Trelawney;  siedi’  egli  rimase  in 
quella  carrella  di  fango,  eom'ener- 
gicamentc  la  chiamava,  in  mezzo 
ai  paludi  ed  alle  pioggic  insalubri 
di  Missolongi.  Presto  però  egli  nc 
risentì  l'influsso  mortifero.  Sorpre- 
so da  un  uragano  in  una  corsa  a 
covallo  c ritornando  molle  d’acqua 
e di  sudore,  montò  in  una  barca 
per  giungere  alla  sua  dimora  e fu 
colto  da  febbre  violenta.  Non  o- 
stante  il  giorno  dopo  corse  ancora 
a cavallo  per  un  bosco  d’oliveti 
vicino  alla  città  col  suo  fastoso 
corteggio  di  Sulioti  ; ma  vi  rientrò 
più  malato  , si  oppose  per  due 
giorni  contro  i medici  che  voleva- 
no cavargli  sangue  c Analmente  vi 
si  adattò  più  per  timore  del  suo 
intelletto  che  per  quello  della  vita. 
Ma  questa  emissione  nè  arrestò  la 
febbre  nè  impedì  il  delirio.  Vole- 
vasi  far  venire  dall’  isola  di  Zante 
un  medico  più  rinomato  ma  noi 
permise  il  cattivo  tempo:  c Byron 
confortato  soltanto  da  uno  o due 
amici  fedeli  « dai  pianti  dei  suoi 
vecchi  domestici  giaceva  sdraiato 
colà  quusi  senza  soccorsi  in  una 
povera  e tumultuosa  dimora,  di  cui 
la  sua  guardia  di  Suliotti  occupava 
il  pian  terreno.  Fra  il  giorno  di 
Pasqua,  tanto  festosamente  cele- 
brato dai  greci  che  spargendosi 
per  le  strade  ed  i luoghi  gridano 
il  Cristo  è risorto,  il  Cristo  è risor- 
to. Ma  quel  giorno  cravi  minore 
strepito  per  la  città.  Si  trasse  l'ar- 
tiglieria lungi' dalle  mura  c gli 
abitanti  s' invitavano  l’un  l'altro 
al  silenzio  ed  al  raccoglimento. 
Alla  sera  Byron  avea  imbarazzata 
la  testa  ; Mi  sua  lingua  non  polca 
pronunciare  che  parole  interrotte 
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e dopo  aver  inutilmente  tentato 
di  far  conoscere  le  ultime  sue  vo- 
lontà a Fletcher,  suo  vecchio  do- 
mestico inglese,  venne  colto  dii 
delirio.  Presa  una  pozione  calman- 
te, ritornò  per  un  momento  in  ra- 
gione, espresse  oscure  lagnanze, 
pronunciò  alcun*  commoventi  pa- 
role sulla  Grecia  c poi  nel  dire 
vado  a dormire  cadde  in  un  letar- 
go che  terminò  all'indomani  colla 
morte  in  un  momento  in  cui  scop- 
piava sulla  città  una  procella  che 
fece  dire  ai  greci  il  granir  uomo 
sen  muore.  Il  grand’  uomo  ! e tale 
egli  era  davvero  per  quelli  cui  era 
venuto  a difendere  e pei  quali  n- 
vea  così  nobilmente  sacrificato  In 
vita.  Il  giorno  dopo  ( martedì  di 
Pasqua  ) si  resero  a Byron  gli 
onori  estremi  secondo  il  rito  gre- 
co. Frano  presenti  con  tutto  il  cle- 
ro c tutti  i capi  civili  c militari, 
l’arcivescovo  di  Anatolikon  ed  il 
vescovo  di  Missolongi,  e l’elogio 
funebre  fu  recitato  da  un  giovine 
greco  Tricoupi  Si  trasportò  alla 
chiesa  e si  depose  nel  santuario 
in  mezzo  alle  benedizioni  il  solo 
cuore  di  Byron  rinchiuso  entro  un 
urna;  giacché  il  corpo  dovea  es- 
sere trasportato  in  Inghilterra;  e 
si  fecero  preci  a Missolongi  per 
augurare  a quegli  avanzi  gloriosi 
un  felice  passaggio  ed  il  riposo 
del  sepolcro  nella  terra  natale.  Il 
naviglio  su  cui  fu  caricato  quel 
deposito  giunse  ben  presto  in  In- 
ghilterra cd  il  signor  Ilobhouse 
insieme  con  un  altro  amico  di  By- 
ron si  recarono  a ricevere  il  suo 
corpo  per  condurlo  alla  tomba  di 
famiglia  presso  la  terra  di  New- 
stead,  nella  buca  ove  riposava  sua 
madre.  La  magnificenza  del  cor- 
teggio accennava  il  grado  del  no- 
bile lord.  Ufficiali  yi  polizia  ed 
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araldi  d’armi  precedevano  il  con- 
voglio a cui  tenea  dietro  un  ca- 
vallo di  battaglia  bordato  di  vel- 
luto nero  condotto  a mano  da  due 
paggi  e montato  da  un  cavaliere 
che  portava  mezzo  rovesciata  una 
corona  di  pari  d'Inghilterra;  poi 
veniva  il  carro  funebre  ed  un  lun- 
go seguito  in  lutto.  Mentre  que- 
sta lugubre  pompa  s’  avanzava 
sulla  strada  di  Nottingham  fu  in- 
contrata da  una  dama  a cavallo 
accompagnata  da  suo  marito.  La 
curiosità  fece  che  si  avvicinasse  e 
quando  riconobbe  gli  stemmi  di 
Byron  , la  d'urna  turbossi , cadde 
fuor  di  sensi  e fu  traspoi  tata  mo- 
ribonda nel  castello  da  essa  abita- 
to, nè  si  riebbe  da  un'ardente  feb- 
bre ae  non  dopo  lunghi  accessi  di 
follia.  Questa  dama  era  lady  Ca- 
rolina Lami)  che  un  tempo  ab- 
bandonata da  Byron  l’uvea  dipin- 
to co’piii  neri  colori  in  un  romanzo 
satirico, culla  qual  vendetta  creden- 
dosi guarita  dalla  passione  amorosa 
avea  lungi  dal  mondo  riacquistata 
la  pace  e l'amore  di  suo  marito.  La 
sua  testa  agitata  da  questo  fatale 
incontro  mai  più  si  riebbe  e mori 
di  lenta  morte  invocando  continua- 
mente.  il  nome  di  colui  che  le  a- 
vea  tolto  la  ragione.  Questo  dolo- 
roso aneddoto,  affisso  anch’  esso 
alla  memoria  di  Byron,  non  era 
certo  confacente  ad  indebolire 
quelle  prevenzioni  che  aveano  de- 
state la  sua  condotta  e i suoi  scrit- 
ti. Esse  a Ieri  sopravvissero  e non 
furono  già  soltanto  come  si  è det- 
to un  rancore  del  gran  mondo  e 
dell’aristocrazia,  ma  bensì  la  rea- 
zione di  un  sentimento  morale , 
che  il  poeta  avea  troppo  di  soven- 
te ferito.  Per  molte  anime  pie  By- 
ron era  in  Inghilterra  una  specie 
di  cattivo  genio,  la  qual  impres- 
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sione  s’ insinuava  pur  anche  nello 
stesso  entusiasmo  ch'egli  avea  in- 
spirato fra  le  donne  che  fortunata- 
mente non  conoscevano  di  lui  che 
il  nome  e i versi.  Ce  ne  furo- 
no che  pregarono  per  lui,  come 
Clarissa  per  Lovclace.  la  ciò  By- 
ron pagava  la  pena  del  suo  orgo- 
glio egualmente  che  delle  soc  debo- 
lezze. Egli  area  voluto  colpire  gli 
spiriti  col  mezzo  di  una  singolari- 
tà altiera  c misteriosa.  Aveva  af- 
fettalo di  comunicare  alcuni  del 
propri  tratti  ai  suoi  eroi  fantastici 
per  confonder  con  essi  se  stesso  c 
parer  bello  della  loro  audacia,  l'u 
preso  alla  parola  e sospetto  di  soel- 
leraggini  ch'crano  lungi  dall'animo 
suo.  Niente  prova  nella  sua  vita 
che  fosse  di  cuore  corrotto  , ma 
sotto  alcuni  rapporti  Io  era  bensì 
la  sua  immaginazione.  Egli  non 
commise  già  ciò  ohe  dipinge  con 
compiacenza,  ma  forse  lo  avea  più 
d'una  volta  immaginato  come  una 
scossa  che  avrebbe  dileguato  la 
sua  noia  e risvegliata  la  sua  ani- 
ma ; e didatti  o che  ancora  fan- 
ciullo egli  si  comprometta  di  co- 
mandare a ioo  cavalieri  neri  chia- 
mali i neri  di  Byron,  ossia  che 
nella  sua  età  virile  fabbricar  faccia 
degli  elmi  cavallereschi  per  la  sua 
spedizione  di  Grecia,  vedesi  sem- 
pre il  poeta  che  disegna  le  sue  a- 
zioni  coll'  impronto  dei  suoi  so- 
gni. Che  se  egli  vuole  dipinger  sè 
stesso  nel  Corsaro  e Lara  convien 
riconoscervi  meno  le  confessioni 
di  una  vita  colpevole  che  i giuo- 
chi d’una  immaginazione  sregola- 
ta che  talvolta  si  forma  dei  ca- 
stelli in  ària  di  delitti  c di  rimorsi; 
ma  indipendentemente  da  qualun- 
que quistiooe  morale  ne  viene  un 
punto  di  vista  particolare  sotto  il 
rapporto  dell’arte,  cioè  quel  earat- 
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tere  di  personale  preoccupazione, 
quell'  egoismo  dello  scrittore  che 
possente  causa  d'interesse  e di  mo- 
notonia. £ si  videro  grandi  podi 
la  cui  immaginazione  lavorò  sem- 
pre fuori  di  sé  stessi  e del  cerchio 
di  loro  vita,  semplici  cioè  nelle  a- 
Litudini  e sublimi  nei  pensamenti; 
quale  un  Shakespeare  la  cui  per- 
sona sparisce  e che  esiste  tutto  in- 
tero nelle  sue  invenzioni  poetiche. 
Tali  sono  i nostri  tragici  francesi 
Corneille  e Bacine.  E quella,  chec- 
ché se  ne  dica,  la  grande  immagi- 
nativa, che  crea  ciò  che  non  vide 
giammai,  che  col  genio  s'introduce 
in  un  ordine  di  sentimenti  e d’idee 
di  cui  non  ha  esperienza  e che  non 
nasce  per  sè  cose  che  la  circon- 
dino. Corneille  non  avea  sotto 
gli  occhi  nè  romani  nè  martiri;  ep- 
pure inventò  quei  tipi  sublimi. 
Ecco  il  poeta  nel  più  alto  grado. 
Havvi  un’altra  specie  d’immagi- 
nazione più  ristretta  e più  fisica 
per  così  dire  cui  fu  d’uopo  eccita- 
re colle  prove  immediate  e colle 
sensazioni  della  vita.  Allora  il  poe- 
ta non  agisce  nè  crea,  ma  soffre  e 
dipinge  vivamente  il  suo  soffrire. 
Questo  è il  genio  di  alcuni  ele- 
giaci; questo  è quel  giro  d'imma- 
ginazione sognatore  egoista  dolo- 
roso che  colori  d'immagini  sì  vi- 
ve la  prosa  di  Rousseau  c di  Ber- 
nardino di  Saint  Pierre  e questa 
è appunto  la  scuola  a cui  appar- 
tiene Byron.  Inesauribile  è la  sua 
immaginazione  a dipingergli  lui 
stesso,  a scoprire  tutte  le  piaghe 
del  suo  cuore,  tutte  le  inquietu- 
dini del  suo  spirito,  a profondarle 
c a esagerarle,  ma  fuori  di  lui  po- 
co inventa.  In  mezzo  a tanti  atto- 
ri de  suoi  poemi  egli  non  concepì 
con  forza  che  un  solo  tipo  d'  uo- 
mo c un  solo  tipo  di  donna.  L’uno 
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cupo,  altero  divorato  dalla  tri- 
stezza o insaziabile  del  piacere  eh* 
si  chiama  Harold,  Corrado,  Lara, 
Manfredi  o Cinao,  l'altra  tenera, 
obbediente,  sommessa,  ma  capace 
di  tutto  per  amore  che  si  dice 
Giulia,  Haldce,  Zuleika,  Gulnare 
o Medora.  Quell'uomo  è egli  stes- 
so e la  donna  quella  che  il  suo  or- 
goglio vorrebbe.  Havvi  nelle  sue 
creazioni  uniformi  più  sterilità  che 
potenza  e sciaguratamente  o per 
falso  sistema  o per  triste  preten- 
sione ne’ suoi  personaggi  di  cut 
egli  è il  prototipo,  il  poeta  affetta 
sempre  d’  unire  il  vizio  e la  supe- 
riorità. Pare  che  come  il  Salano 
di  Milton  dica  Male,  sii  tu  il  mio 
bene.  Sotto  questo  rapporto  negli 
scritti  di  Byron  non  è meno  ferito 
il  gusto  di  quello  lo  sia  la  mora- 
le; gli  manca  la  maggior  attrattiva 
e la  vera  ricchezza  del  genio,  che 
è la  varietà.  Questo  è uo  tratto  di 
rassomiglianza  che  ha  con  Alfieri, 
avendone  nel  suo  teatro  preso  ad 
imitare  la  severa  regolarità.  Dif- 
etti Byron  scettico  ardito  in  mo- 
rale cd  in  religione  o piuttosto  in- 
volontario discepolo  del  nostro 
scetticismo  non  è già  un  novatore 
nello  quistioni  d’arte  o di  gusto; 
tutta  la  sua  innovazione  sta  nel- 
1’  originale  delle  sue  impressioni  e 
Della  fisionomia  e non  in  una  teo- 
ria letteraria.  Per  principio  e per 
istudio  egli  attenerasi  al  gusto  an- 
tico ed  ai  più  puri  modelli  del  se- 
colo della  regina  Anna,  di  cui  mi- 
rabilmente possedeva  la  lingua 
dotta  ed  espressiva.  E diffaUi  so- 
no essenziali  nel  talento  di  Byron 
il  purismo  nervoso  dello  stile,  la 
eleganza  e l’armonia  dell'espres- 
sione. Egli  non  amava  l’affetlazio- 
nc  sottile  ed  il  mistico  germaniS- 
mo di  alcuni  de’  suoi  contempo- 
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rane!,  nè  pretenderà  ili  rifare  d'al- 
to in  basto  la  lingua  poetica;  e 
mentre  che  il  brillante  e pomposo 
Moore,  la  venditrice  dei  fiori  o- 
rientale,  l’ardito  e metafisico  Shel- 
ley e il  giovine  e presuntuoso 
Keets  sprezzavano  Pope,  come  un 
genio  timidamente  classico,  By- 
ron  invece  lo  riconosceva  per  un 
modello  inimitabile  e si  beffava  dei 
nuovi  creatori  di  poetiche  arditez- 
ze. Accusandosi  talvolta  di  rasso- 
migliar loro  e di  aver  ad  essi  a- 
perta  la  strada , diceva  con  una 
compunzione  che  opprimeva  i suoi 
amici:  „ Noi  ci  siamo  impegnati 
,,  in  un  sistema  di  rivoluzione 
„ poetica  che  non  vale  un  frullo.  „ 
Byron  ricalca  spesso  quest’idea 
nonché  l'elogio  esclusivo  del  gu- 
sto classico  almeno  come  lo  con- 
cepisce un  inglese.  Egli  anche 
compose  su  questo  soggetto  due 
lettere  critiche  in  modo  mollo 
piccante  dove  i suoi  contempo- 
ranei sono  sempre  trattati  da 
barbari  „ i quali  edificano  delle 
„ piccole  costruzioni  di  terra  e di 
„ ciottoli , appiè  dei  bei  marmi 
„ dell'antichità.  ,,  Trasportato  dal 
suo  zelo  per  la  purezza  del  gusto, 
egli  giugne  persino  a giudicare  se- 
veramente Shakspeare,  Milton  e 
i vecchi  drammatici  inglesi  la  cui 
lingua  trova  ammirabile,  ma  as- 
surde le  opere.  Egli  egualmente 
rigetta  la  schietta  barbarie  e l'e- 
nergica ruvidezza  del  secolo  XVI 
come  la  dotta  barbarie  e la  fatico- 
sa sottigliezza  del  suo  tempo  che 
die’  egli  gli  sembra  tutto  Claudia- 
na. Anche  accagionando  di  umo- 
re e di  capriccio  una  parte  di  que- 
sto anatema  di  cui  Byron  stesso 
non  si  pretendeva  scevro,  dovrassi 
confessare  ch'egli,  quanto  al  fondo, 
non  ha  torto  e che  le  opere  sue 
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più  vantate  portano  il  segnale  di 
decadenza  che  ravvisava  ovunque 
intorno  a lui.  Il  suo  stile  nervoso 
e brillante  ha  molti  rapporti  con 
l' affettata  concisione,  l'asprezza  e 
la  declamazione  di  Lucano.  Egli 
esagera  come  lui  e mostra  quel- 
T enfasi  che  una  troppo  giovane 
immaginazione  crede  esser  forza  ; 
ma  egli  dipinge  cose  nuove  co- 
minciando da  sé  medesimo  e descri- 
vendo senza  fine  la  sua  fantastica  c 
tetra  natura,  donde  cessa  di  esse- 
re un  retore  e diventa  originale, 
quasi  sempre  In  sua  poesia,  che 
sgorga  da  una  vena  feconde  c da 
un'arto  dotta,  è descrittiva  o sen- 
tenziosa senza  aver  nulla  di  dram- 
matico. Coleridge  ed  alcuni  altri 
moderni  lo  accusano  di  negligen- 
za e debolezza  -,  ma  la  sua  poesia 
è ricca  di  splendore  e di  movi- 
mento, sceglie  abilmente  e tras- 
forma la  lingua  ; essa  è logica  ed 
appassionata,  regolare  e nuova. 
Benché  poco  variata  ne' concepi- 
menti, è infinita  nella  forma,  e ra- 
pidamente percorre  tutta  la  6cala 
de'  suoni  armonici  dai  più  elegan- 
ti sino  ai  più  severi.  Byron  mal- 
grado la  sua  superba  misantropia 
e il  disprezzo  che  affettava  pei 
suoi  lettori  egualmente  che  per 
tutto  il  resto  degli  uomini,  era  in 
modo  singolare  allettato  dalla  mo- 
da e docile  al  gusto  della  turba, 
donde  quelle  bizzarre  e rapide  for- 
me per  risvegliare  la  curiosità  ed 
indulgere  all’impazienza  di  un  se- 
colo scettico  e politico-,  nè  impren- 
de, com’  egli  dice,  lunghi  poemi  in 
una  stagione  in  cui  non  era  più 
letto  Milton  stesso,  nè  usa  arte 
nel  comporre  bastandogli  degli 
sbozzi  brillanti  ed  anche  pur  dei 
frammenti.  Nulla  di  più  felice 
quando  il  poeta  ha  fatto  una  buo- 
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na  scelta  , giacché  non  havvi  nè 
ineguaglianza  nella  sua  composi- 
zione, nè  stanchezza  polla  sua  ve- 
na. Che  cosa  imporla  se  il  suo 
Mazeppa  sia  un  poema,  un  fatto 
storico  od  una  novella?  Giammai 
una  più  vira  pittura,  una  più  inti- 
nta alleanza  di  descrizioni,  di  pas- 
sioni, di  armonia,  animarono  un 
componimento  poetico  e Mazeppa, 
sublime  lavoro  poetico  clic  termi- 
na con  uno  scherzo,  ò il  capo  d’o- 
pera cd  il  simbolo  di  Byron.  D'al- 
tro canto  venga  colpita  la  sua  im- 
maginazione dalla  morte  e dagli 
esequii  militari  del  generale  in- 
glese Giovanni  Moore  ucciso  in 
Ispagna,  egli  allora  si  solleva  al 
tuono  della  più  austera  semplici- 
tà ed  è lirico  al  pari  di  Tirtco. 
A Byron  dunque  non  fu  ricusata 
veruna  bellezza  della  poesia  clas- 
sica ; egli  tendeva  anche  per  na- 
tura alle  forme  più  elevate  del- 
l' arte  ed  alla  dotta  pompa  del 
linguaggio.  Ciò  malgrado,  il  suo 
capolavoro  o parer  nostro  è il 
poema  incompleto  mezzo  serio  e 
mezzo  buffo  in  cui  egli  getta  al- 
la rinfusa  tutte  le  sue  fantasie; 
cioè  il  Don  Giovanni , poema  ir- 
regolare e sfrenato , come  il  suo 
eroe,  ma  pieno  di  foco,  di  spi- 
rito , di  grazia  e di  energia  ; e 
nel  fondo  questo  eroe  è pure  urta 
' ariante  dello  stesso  llyron  od  è 
almeno  l’ ideale  eh' egli  si  propo- 
neva per  distrarsi  dai  melanconici 
disgusti  di  Childe  flarold.  Que- 
st' opera  è frutto  del  soggiorno  fat- 
to da  Byron  in  Italia  ed  accenna 
in  lui  il  trionfo  della  vita  molle  c 
sensuale  sulle  forti  passioni  e l'a- 
mara tristezza.  Non  si  può  para- 
gonarlo che  alla  licenziosa  epopea 
di  Voltaire,  ma  vi  si  trova,  con 
meno  cinismo  una  immaginazione 
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più  piacevole  ed  una  gaiezza  più 
vivace  ; e dalla  diversità  delle  av- 
venture spunta  una  singolare  at- 
trattiva poetica.  È vero  che  non 
sono  che  facili  invenzioni  roman- 
zesche ; ma  qual  arte  non  havvi 
nel  raccontarle  ! c qual  forza  poe- 
tica quando  l'autore  giunge  alla 
storia  ! il  quadro  dell’assedio  d ' Is- 
mailoff  è una  delle  più  sublimi 
pitture  di  guerra  che  siansi  mai 
effigiate  ; c questo  vi  giunge  do- 
po racconti  di  serraglio  ed  alcune 
graziose  avventure  dell’ isole  gre- 
che. Quanto  alla  satira  dei  costu- 
mi inglesi  che  occupa  tante  pagi- 
ne nel  D.  Giovanni,  essa  ci  sem- 
bra più  offensiva  che  ingegnosa, 
parendoci  che  il  poeta  cada  tal- 
volta nel  cattivo  gusto  e nelle  noio- 
se ripetizioni,  da  coi  per  altro  ci 
si  rialza  col  suo  spirito  del  quale 
non  ebbe  mai  di  più  verun  poeta, 
nè  di  più  vivace  ed  ardito  dopo 
Pope  e Voltaire.  Sfortunatamen- 
te questo  spirito,  sia  per  pretensio- 
ne sia  per  leggerezza,  ha  di  soven- 
te la  inflessibile  ironia  del  cattivo 
cuore,  diffamando  egualmente  la 
gloria,  la  virtù  e l'infortunio.  Mol- 
te cose  dunque  possono  spiaccre 
nel  D.  Giovanni , ma  nessun’ope- 
ra mostra  meglio  il  maravigliosn 
talento  di  Byron,  il  quale,  quando 
pure  non  avesse  altro  fatto  che  il 
D.  Giovanni,  la  posterità  il  ricor- 
derebbe come  un  genio  originale. 
Dotalo  di  molto  spirito,  di  cogni- 
zioni e d'idee,  egli  non  limitava 
già  .alla  poesia  il  suo  talento  di 
scrivere.  Anche  la  sua  prosa  è vi- 
va, scintillante,  leggera  quale  è di 
rado  la  [irosa  inglese.  Essa  è ric- 
ca di  scappate,  di  piacevole  umo- 
re c di  felici  espressioni,  nè  si  può 
abbastanza  in  tale  rapporto  lamen- 
tare la  perdita  delle  Memorie  da 
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lui  consegnate  a Tommaso  Moore 
e che  vennero  ilal  legatario  per 
iscrupolo  soppresse,  sostituendovi 
una  compilazione  di  lettere  origi- 
nali, di  analisi  e luoghi  comuni. 
Le  lettere  di  Byron  che  soie  so- 
vranuotano  in  questa  raccolta,  ci 
lasciano  indovinare  qual  piccante 
lettura  avrebbero  offerto  le  Memo- 
rie stesse,  e la  intera  confessione 
tutta  scritta  da  quella  mano  e con 
quella  vena.  Ignoriamo  se  Byron 
abbia  guadagnato  di  molto  quan- 
to alla  sua  riputazione  morale  dal- 
la soppressione  che  fece  di  esse  il 
suo  legatario;  ma  certo  la  sua  glo- 
ria di  scrittore  vi  perdette  un  tito- 
lo che  lo  avrebbe  collocato  in  mez- 
zo ai  prosatori  Ira  Swift  e Vol- 
taire (i).  Delle  opere  di  lord  By- 
ron pubblicate  ir»  inglese  ca  Lon- 
dra e a Parigi  esistono  molte  edi- 
zioni. Tra  le  ultima  citeremo  come 
le  più  complete  quelle  pubblicate 
dai  librai  Baudry,  1833-34,  ri 
voi.  in  »?.  — Baudry  e Amyot, 
i8a5,  7 volumi  io  8,  stampati  da 
Giulio  Didot  con  un  ritratto  ed  una 
notizia  biografica  di  J.--W  Lske  — 
Galignani,  1823-34,  iti  voi.  in  13 
con  ritratto.  Dal  1819  al  1830 
comparve  presso  Ladvocat  una 
versione'  francese  dclfoperc  di  By- 
ron fatta  da  Amedeo  Picliot  cd 
Pus.  de  Salle.  La  quarta  edizione 
preceduta  da  esteso  ragguaglio  su 
lord  Byron  di  C.  Nodier,  fu  pub- 
blicata nel  1833  a i8a5,  8 voi. 

(1)  Lord  Kinnaird  face  coniare  a Roma 
due  medaglie'  in  onore  di  Byron.  La  prima 
rappresenta  la  insta  di  Byron  a sinistra  e 
nel  rovescio  vedevi  un'urna  sepolcrale  n»1la 
quale  si  lr«*«e  B Ofosv  « siilfoscrgo 
lìo^ou  Monumento  di  dolore.  La  seconda 
rappresenta  la  stessa  lesta  di  Byron;  nel 
rovescio  la  Grecia  turrita,  seduta  tenendo 
tirila  sinistra  un  cilindro  e nella  dritta  il 
cornucopia;  nell’  esorto  si  leggono  queste 
paiole  ; Dii  uliur  visura. 
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in  8,  fregiata  di  37  rami.  — Quin- 
ta edizione,  1823,  »a  voi.  in  »a, 
opere  .nuove  tradotte  da  Amedeo 
Piehot,  1824,  I(>  voi.  in  13.-— 
Sesta  edizione  preceduta  da  un 
saggio  sul  genere  e carattere  di 
Byron  da  Am.  Piehot,  1838  a Do, 
30  voi.  in  18,  con  ritratto,  rami 
e vignette.  Fu  pur  pubblicata  per 
fascicoli  una  nuova  edizione  di 
questa  versione.  — Paolino  Paris 
diede  un  altra  versione  delle  ope- 
re complete  presso  Dondey-Duprè, 
i83o-3»,  »3  voi.  in  8.  La  tradu- 
zione di  D.  Giovanni  fu  separata- 
mente stampata  in  3 voi.  in  18. 
Finalmente  il  libraio  Charpentier 
ha  annunciata  una  terza  versione 
delle  opere  complete  di  li.  Byron, 
di  Beniamino  Larocb  sull*  ultima 
edizione  di  Londra , con  note  e 
commentarti  di  Walter  Scott,  di 
Tom.  Muore,  di  Shelley,  dì  Tom, 
Campbell  cc.  preceduta  dalla  sto- 
ria della  vita  e delle  dpere  di  lord 
Byron  di  Gio.  Galt,  Parigi,  18.I4, 
4 voi.  in  4 picc.  Oltre  queste  edi- 
zioni piùo  meno  complete  furono 
separatamente  stampate  ad  epoche 
diverse  le  principali  opere  ai  By- 
ron, tradotte  in  francese.  Belle  a- 
nalisi  cd  eleganti  versioni  di  By- 
ron vennero  date  in  3 voi.  in  8, 
Parigi,  18x4,  da  mad.  Swanton 
Belloc.  Nel  i83a  si  pubblicarono 
a Londra  lo  Conversazioni  di  lady 
B lessi ngton  con  lord  Byron,  che 
vennero  tradotte  in  francese.  Nà 
mancarono  versioni  in  altre  lin- 
gue ; tra  gii  altri  il  Manfredi  fu 
posto  in  versi  italiani  da  Marcello 
Mazzoni,  Milano,  18.Ì3,  in  S.vo 
Quanto  alla  biografia  ili  quest’uo- 
mo celebre,  una  dalle  prime  ope- 
re considerevoli  che  sieno  com- 
parse sono  le  Conversazioni  di  Ioni 
Byron,  raccolte  durante  un  sog- 
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giorno  fatto  con  esso  lui  a Pisa  1834,  «bici.  ; Gosselin,  3 voi.  in  is. 
negli  anni  1821,  1833,  da  Tom.  Dopo  quest’epoca  Galt  e parecchi 
Medwin,  capitano  dei  dragoni,  altri  inglesi  pubblicarono  delle  bio- 
stampate a Parigi  daBaudry  epo-  grafìe  di  Byron. 
scia  tradotte  in  francese  verso  il  Y — a. 
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uno  dei  capi  della  rivolta  che  de- 
tronizzò il  sultano  Seiimo  III  nel 
1807,  era  ufficiale  nel  corpo  dei 
yamaki.  Questo  corpo  composto  di 
circa  3000  uomini  di  recluta  sia  in 
Albania,  sia  nei  dintorni  di  Tre- 
bisonda,  e la  più  parte  di  origioe 
cristiana  senz'essere  affigliato  al 
Corpo  di  Kizam  Djedid,  nè  sotto- 
posto alla  stessa  disciplina,  rice- 
veva lo  stesso  soldo,  abitava  le 
stesse  caserme  ed  era  come  esso 
incaricato  della  guardia  dei  forti 
del  Bosforo  e del  servigio  delle  bat- 
terie. Ma  il  mufty  e il  caim-ekam, 
capi  principali  della  fazione  op- 
posta alle  innovazioni  cominciate 
da  Seiimo,  procuravano  di  mante- 
nere la  gelosia  e la  rivalità  tra  gli 
yamaki  ed  i Nizam-Djedid  per  im- 
pedire la  divisata  mescolanza  tra 
questi  due  corpi  e di  annodare  il 
primo  a quello  dei  giannizzeri.  I 
yamaki  istigati  dal  caim-ekam  a- 
vendo  assassinato  un  effendi , il 
quale  nel  recarsi  a pogare  i loro 
soldi  scaduti  gli  avea  invitati  a ve- 
stir l’abito  dei  Nizam-Djedid,  s'im- 
pegnò la  lotta  e quest'ultimi  scac- 
ciati da  tutti  i forti  ripiegaronsi 
sulla  capitale.  I yamaki  riuniti  a 
Buyukdereh,elessero  allora  per  pro- 
prio comandante  Cabakdjy-Oglou, 
gli  giurarono  obbedienza  e lo  au- 
torizzarono a punire  i vili  e i tra- 


ditori. Cabakdjy  spiegò  tosto  la 
fermezza,  l'audacia  e i talenti  di 
un  capo  di  cospirazione,  ed  alla 
testa  di  600  yamaki  entrò  in  Co- 
stantinopoli il  39  maggio  1807, 
dopo  avergli  fatto  prestar  giura- 
mento di  rispettare  le  proprietà 
degli  abitanti  e di  non  dar  la  mor- 
te che  a quelli  che  venissero  a lo- 
ro accennali  come  nemici  del  po- 
polo c della  religione.  Poscia  si 
presentò  davanti  i quartieri  dei 
giannizzeri,  dei  galioundjys,  ossia 
soldati  di  marina,  e dei  toptchys,  o 
artiglieri,  rivolse  loro  una  corta  e 
calda  arringa  per  invitarli  ad  af- 
fratellarsi co’  suoi  soldati  ed  a se- 
condarli nella  impresa  gloriosa  di 
difendere  le  istituzioni  religiose  e 
nazionali,  sterminando  gli  empi  e 
i traditori  che  le  aveano  violate. 
Rinforzato  da  alcune  centinaia  di 
questi  ausiliari  di  cui  gli  ultimi 
soli  aino  allora  fedeli  a Seiimo  che 
li  amava  e favoriva  esitarono  più 
lungamente  prima  di  unirsi  ai  loro 
nemici,  Cabakdjy  andò  a stabilire 
il  suo  quartier  generale  sulla  piaz- 
za del  A t-Meidan.  Ivi  fece  recare 
e intorno  a sè  distribuire  le  mar- 
mile che  dagli  Olla,  ossia  compa- 
gnie di  giannizzeri  e di  cannonie- 
ri, si  rispettavano  più  delle  loro 
bandiere,  e avendo  con  quest’atto 
solenne,  indizio  precursore  delle 
grandi  rivoluzioni,  a sè  tratto  uu 
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numero  più  considerevole  di  quei 
militi,  nonché  il  popolaccio  avido 
di  saccheggi  e di  sangue,  arringò 
quella  turba  grossolana  e feroce  e 
diede  il  segnale  del  macello  svo- 
gliendo  la  lista  delle  vittime  desti- 
nate. Partirono  tosto  distaccamen- 
ti d'assassini  in  cerca  dei  ministri 
proscrìtti  e degli  altri  distinti  per- 
sonaggi condannati  alla  morte,  al- 
cuni dei  quali  erano  già  anche  stati 
trucidati  per  ordine  di  caim-ekam 
che  li  area  presso  di  sè  radunali,  e 
tutti  questi  teschi  furono  traspor- 
tati a l’At-Meìdan  ed  esposti  da- 
vanti Cahakdjy,  non  essendo  riu- 
sciti a scappare  che  due  soli  pro- 
scritti,! quali  dovettero  la  vita  alla 
confidenza  che  gli  mostrarono  nel 
venire  a porsi  a discrezione  della 
sua  generosità.  La  decimasetlima 
testa  reclamata  dai  ribelli,  fu  ad 
essi  gettata  da  uno  dei  merli  delle 
mura  del  serraglio,  ed  era  quella 
del  Bostandjy-Bachy  che  credette 
salvare  il  suo  padrone  collo  strap- 
pare dalla  sua  bocca  la  sentenza 
di  morte.  Questo  sacrificio  però  e 
la  soppressione  del  Nizam-Djedid 
non  impedirono  la  caduta  del  sul- 
tano, e Cahakdjy  la  propose  a'  suoi 
complici,  sottomettendola  all'ap- 
provazione del  mufly;  poi  facen- 
dosi l'interprete  della  volontà  na- 
zionale, dichiarò  che  Seiimo  avea 
cessalo  di  regnare  e che  Mustafà 
IV  era  il  legittimo  imperatore  de- 
gli Osmanlidi.  Tale  sentenza  fu  dal 
jnufty  verbalmente  comunicata  al 
sultano  decaduto  che  si  recò  a 
prendere  nel  vecchio  serraglio  il 
posto  che  avea  occupato  suo  cu- 
gino. Le  truppe  di  Nizara-Djc- 
did  che  rinchiuse  nelle  loro  caser- 
me attendevano  l’esito  della  rivo- 
luzione, si  dispersero  al  momento 
in  cui*  Cahakdjy  si  disponeva  ad 
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attaccarli.  Ristabilita  la  calma,  i 
yamaki  ricevettero  una  meschina 
gratificazione,  e furono  confinali 
nei  forti  del  Bosforo,  il  cui  coman- 
do superiore  fu  l'unica  ricompen- 
sa di  colai  che  pel  corso  di  tre 
giorni  era  stato  il  capo  della  na- 
zione c l’ arbitro  dei  destini  del- 
l' impero.  Ben  presto  1’ ambizione 
ruppe  la  buona  intelligenza  tra  il 
calm-ekatn  e il  mufty,  e ciascun 
di  essi  tentò  di  trarre  al  loro  par- 
tito Cahakdjy,  il  quale  si  dichiarò 
pel  secondo,  chiese  ed  ottenne  dal 
nuovo  sultano  la  destituzione  del 
calm-ekam  c fece  a lui  sostituire 
Taher-pacha  antico  governatore  di 
Trebisonda  cui  Selirao  avea  tolta 
la  sua  grazia  a motivo  dc'suoi  le- 
gami colla  corte  di  Pietroburgo. 
Allora  Cabakdiy  ricuperò  tutta  la 
sua  importanza;  la  sua  franchezza 
brutale  ed  il  suo  disinteressamen- 
to gli  cattivarono  confidenza  pres- 
so il  generai  Sebastiani,  il  quale 
mercè  il  credito  di  quel  fazioso 
ottenne  per  l’ambasciata  di  Fran- 
cia queU'influcnza  ch'essa  avea  go- 
duta sotto  l'ultimo  regno.  Ma  la 
tragica  morte  del  prineipe  Souzzo 
primo  dragomano  della  Porta,  a- 
mieo  dei  francesi  e protetto  da 
Cabakdiy  aveado  inimicato  que- 
st'ultimo con  Taher-pacha  che  lo 
avea  provocato,  questi  dopo  ten- 
tato inutilmente  di  spargere  la  di- 
scordia tra  Cahakdjy  c il  mufly 
perdette  il  suo  posto  ; c per  ven- 
dicarsi egli  si  recò  a Mustafà-Bai- 
rakilar  che  comandava  l'armata 
contro  i russi,  e pervenne  facil- 
mente a ispirare  i suoi  progetti  di 
vendetta  contro  Cahakdjy  e il 
Mufly  ad  un  generale,  che  com- 
piangendo Seiimo,  odiar  doveva 
gli  autori  della  sua  caduta.  Bai- 
rakdar  concertatosi  col  gran  visir 
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eli'  era  in  Adrianopoli,  risolvette 
di  ripristinare  Sciimo;  ma  tale  im- 
presa non  poteva  condursi  a fine 
senza  la  morte  di  Cahakdjy  ch'e- 
ra il  più  fermo  appoggio  di  Mu- 
stafà  IV.  Nel  mentre  che  una  par- 
te dell'armata  ottomana  s'avanzava 
a piccole  giornate  verso  Costan- 
tinopoli sotto  gli  ordini  di  Barai- 
kdar  e. del  gran  Visir  che  sparge- 
va la  falsa  voce  della  pace  coi 
russi,  un  distaccamento  di  100  ca- 
valieri a marcia  sforzata  giunse 
nel  luglio  1 8o8  nel  cuor  della  not- 
te a L'anaraki  sul  mar  nero,  ed 
investi  la  casa  di  Cabokiljjr.  Il  ca- 
po del  distaccamento  si  fece  a- 
prirc  la  porta  col  pretesto  di  co- 
municare importanti  dispacci  al 
comandante  dei  forti,  e penetrato 
nel  Harem  con  4 uomini  armati, 
sorprese  Cabaktliy  in  camicia  in 
mezzo  elle  sue  donne,  gli  signifi- 
cò il  suo  firmano  di  morte  sug- 
gellato dal  gran  Visir,  lo  pugnalò 
e mandò  la  sua  testa  ai  generali 
dell’esercito.  1 Yamuki  vendica- 
rono la  morte  di  Cabakdjy  con 
quella  del  suo  assassino  c di  tutta 
la  sua  truppa;  ma  privali  d’un  ca- 
po così  abile  non  furono  nemme- 
no chiamati  a Costantinopoli  per 
difendere  il  Sultano  Mustafà  di 
cui  non  poterono  impedir  la  ca- 
duta Shimu  111.  McsTAyiiA 
IV  e iMustAPiu  - Uaìrakdar,  nel- 
la Ilio".). 

A — r. 

CABALLEKO  o CAVILLE- 
RÒ, nome  di  una  famiglia  napo- 
letana clic,  trapiantata  in  Ispagna 
nell'  ultimo  secolo,  avea  rappre- 
sentato una  importantissima  parte. 
Don  Giovanni  Imballerò  nato  nel 
regno  di  Napoli  nel  ìjia  seguila 
carriera  dell’ armi  c fece  le  guerre 
dal  a 7^9  al  i;4o  sotto  il  re  Don 
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Carlos-,  da  lui  accompagnato  nel 
>75g,  quando  quel  principe  ti  re- 
cò in  Ispagna  sotto  il  nome  di 
Carlo  III.  Nel  1774  diresse  la  di- 
fesa di  Melili»  contro  gli  attacchi 
del  re  di  Marocco  c comandò  gli 
ingegneri  del  1779  al  blocco  di 
Gibilterra.  I.a  sua  riputazione  lo 
fece  chiamare  a Napoli,  ove  col- 
1' aggradimento  del  suo  sovrano  si 
recò  a porre  in  istato  di  difesa 
le  piazze  del  regno  delle  due  Si- 
cilie. Di  ritorno  in  Ispagna,  egli  e- 
ra  luogotenente  generale,  membro 
del  consiglio  della  guerra,  ispet- 
tore generale  del  corpo  del  genio 
c direttore  comandante  delle  forti- 
ficazioni c delle  accademie  milita- 
ri, quando  venne  sorpreso  dalla 
morte  a Valenza  il  a8  novembre 
1791.  Don  Girolamo  Cabalerò  di 
lui  fratello  abbracciò  aneli'  egli  la 
professione  dell’  armi  c dopoché 
ebbe  la  fortuna  di  salvare  Don 
Carlos  nel  1 744,  alla  sorpresa  di 
Yellctri  s'i  avanzò  rapidamente. 
Avendo  seguito  questo  principe 
in  Ispagna  fu  nel  luglio  1787,  no- 
minato ministro  della  guerra  c nel 
1789  luogotenente  generale;  ma 
nell'aprile  1790  Carlo  IV  gli  tol- 
se il  suo  portafoglio,  conservando 
gli  ‘la  principio  il  suo  trattamento, 
mantenendolo  pure  nella  presi- 
denza del  consiglio  della  guerra  c 
lasciandogli  i’  ingresso  nei  reali 
appartamenti.  Alcuni  ipcsi  dopo 
esiliato  da  Madrid  quando  Godoi 
pervenne  a reggere  gli  affari,  Ca- 
balerò fu  creato  cavaliere  di  Sa  a 
Jacopo  e marchese  nel  1794,  poi 
consigliere  di  stato  nel  1798,  mer- 
cè .la  riputazione  di  cui  godeva 
suo  nipote  del  quale  passiamo  p 
far  parola.  Egli  mori  nel  1807  *• 
età  avanzatissima.  A malgrado  lp 
alte  funzioni  di  cui  fu  incaricato. 
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malgrado  i suoi  titoli  e le  dichia- 
razioni, fu  uomo  tanto  mediocre 
che  la  sua  nullità  era  passata  in 
proverbio.  — Czballsro  (don  Giu- 
seppe Antonio,  marchese  di)  figlio 
e nipote  dei  precedenti  nacque  a 
Saragozza,  verso  il  1760.  Termi- 
nati i suoi  studii  e il  suo  corso  di 
diritti,  ottenne  un  posto  di  alca- 
de  di  corte,  poi  di  uditore,  all'u- 
dienza di  Siviglia.  Avendo  sposata 
una  cameriera  della  regina  inizia- 
ta negl'  intrighi  secreti  di  quella 
principessa  col  favorito  ministro 
Godoi  si  giovò  di  questa  circo- 
stanza per  farorirc  i suoi  interessi 
propri  c quelli  di  sua  famiglia. 
Nel  novembre  1794  nominato  fi- 
scale del  coniglio  supremo  della 
guerra  giunse  nel  luglio  1798  do- 
po la  caduta  del  virtuoso  Jovel- 
lanof  al  ministero  di  grazia  e di 
giustizia  ; fu  fatto  gran  croce  dcl- 
l’ ordine  di  Carlo  III  nel  1803  c 
incaricato  prò  interim  del  portafo- 
glio della  guerra.  Erede  del  titolo 
di  marchese,  attesa  la  morte  di  suo 
zio,  perdette  il  ministero  della  giu- 
stizia allorché  nel  marzo  1808 
la  rivoluzione  di  Aranjuez  mon- 
tar fece  Ferdinando  Vii  sui  tro- 
no di  Spagna  ; ma  conservò  il  suo 
posto  presso  il  consiglio,  di  stalo 
ed  ottenne  quello  di  governatore 
del  consiglio  della  finanza.  Dopo 
la  partenza  per  Baionna  di  Ferdi- 
nando fu  uno  dei  membri  della 
giunta  suprema  del  governo  che 
nel  4 niaggio  elesse  a suo  presi- 
dente Gioachino  Murat  e soscris- 
se  in  tal  qualità  l’indirizzo  del  i3 
niaggio  a Napoleone  per  chieder- 
gli un  sovrano  della  sua  famiglia, 
e poi  la  proclamazione  del  3 giu- 
gno agli  spagnoli  per  prepararli  a 
tal  cangiamento.  Soscrisse  pure  il 
19  luglio,  come  coasigliere  di  ela- 
Snppl.  I.  11. 
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to  e il  aS  come  membro  e gover- 
natore del  consiglio  delle  finanze 
il  giuramento  di  fedeltà  che  quei 
due  corpi  diressero  al  re  Giusep- 
pe Napoleone.  AI  giungere  in  Is- 
pagna  di  questo  nuovo  monarca, 
il  marchese  di  Caballero  accettò 
l’8  marzo  1809  le  funzioni  di  con- 
sigliere di  stato,  il  18  maggio 
quelle  di  presidente  della  sezione 
di  giustizia  e degli  affari  ecclesia- 
stici c fu  nel  settembre  susseguen- 
te decorato  del  gran  cordone  del 
nuovo  orJine  reole  di  Spagna.  I 
sinistri  di  Napoleone  avendo  trat- 
ta seco  la  caduta  di  suo  fratello 
nei  1 3 1 3 , Caballero  segui  Giu- 
seppe in  Francia  scegliendo  a luo- 
go di  sua  dimora  Bordeaux,  e nel 
febbraio  181 8 condannato  a per- 
petuo esilio  per  ordine  di  Ferdi- 
nando VII  fu  richiamato  in  Ispa- 
gna  dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
dal  governo  costituzionale,  e mori  a 
Sala  manca  nel  correr  del  1831.  Ca- 
ballero mancava  d'idee  fisse c di  so- 
lidi principii:  il  suo  spirito  e il  suo 
carattere  che  erano  egualmente  fles- 
sibili sapevano  di  leggieri  piegarsi  a 
tutte  le  opinioni  c circostanze.  Cor- 
tigiano e divolo  al  governo  assoluto 
sotto  i borhoni,  lo  si  vide  sotto  il 
francese  dominio  predicare  c pro- 
fessar l'ateismo  ch'è  uno  dei  mezzi 
che  più  minano  la  durata  delle 
monarchie.  Il  Principe  della  Pace 
che  non  amara  il  marchese  di  Ca- 
ballero somministrerà  intorno  a lui 
alcuni  piccanti  particolari  nelle 
Memorie  che  sta  per  pubblicare. 
Molti  altri  Caballero  sostennero 
in  Ispagna  importantissime  fun- 
zioni presso  il  consiglio  degli  or- 
dini, presso  quello  delle  finanze, 
alla  giunta  reale  del  commercio 
ed  alla  sovraintendenza  delle  poste. 

A — r. 


IO 


g3o  ' CAB 

C A BALLERÒ  (Raimokbo  Dios- 
jujja)  (lutto  bibliografo  nacque 
nel  174°  all’ isola  di  Maiorca,  di 
famiglia  oriunda  dcll’Estrcmadura. 
Di  dodici  anni  entrato  nell’ ordine 
dei  gesuiti  dopo  aver  ultimali  fe- 
licemente i suoi  studi!,  insegnò  il 
Ialino  nel  seminario  de' nobili  c le 
belle  lettere  net  collegio  imperiale 
a Madrid.  Al  momento  della  sop- 
pressione della  società , ebbe  il 
destino  de' suoi  confratelli  stabi- 
lendosi a Roma  ove  divideva  il  suo 
tempo  tra  i doveri  del  proprio  sta- 
to c la  cultura  delle  lettere.  Con- 
servava nell'  esilio  il  più  tenero 
amore  per  la  patria  e non  iscrisse 
guari  che  per  vendicare  gli  spa- 
gnoli dalle  ingiuste  accuse  degli 
stranieri,  pubblicando  la  maggior 
parte  de' suoi  scritti,  sotto  il  some 
di  Filibero  di  Parripalma , nome 
che  racchiudeva  tutti  gli  oggetti 
della  sua  affezione  (■).  Egli  gustò 
il  piacere  vivissimo  senza  dubbio 
per  un'  anima  come  la  sua  di  ve- 
der ristabilita  quella  compagnia 
nella  quale  in  un  al  piacere  del 
ritiro  avea  attinto  l’amore  dello 
studio  e delle  cristiane  virtù  (V. 
Pio  VII  oel  .Suppl.  ).  Sul  finire 
della  sua  vita  egli  raccolse  in  un 
opera  piena  d’investigazioni  i ti- 
toli letterari!  de’ suoi  confratelli,  e 
mori  verso  il  1820.  Si  ba  di  lui  : 
l.  De  prima  typographiae  his panine 
aelate  specimen , Uomo,  1790  in  4- 
Il  P.  Caballero  in  quest’opera  pro- 
va che  non  furono  gli  ultimi  gli 
spagnoli  ad  approfittare  del  be- 
neficio della  stamperia  posciaebè 
sin  d,d  (,4;4  Valenza  possedeva 
un’officina  tipografica  e che  pri- 

• 

(a)  Fi/ibtro  0 Phl/ibtrt&  eqimal*  >J  frni- 

rm  dell»  £|s»gi.n  ; pam  £ il  tum*M  e itili 

Hi  Kstrtmaìrra  don  d'era  originario  itio 
il  suo  luogo  natalo. 
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ma  della  fine  del  secolo  ebbero 

10  stesso  vantaggio  oltre  ben  ae 
città  di  Spagna, come  Barcellona, 
Siviglia,  Borgna,  Saragozza,  Sa- 
lamanca, T oleilo,  .Murcia  eòe.  Ten- 
ta poi  di  provare  che  gli  stampa- 
tori spagnoli  non  la  cedono  pon- 
to a quelli  delle  altre  nazioni,  e 
lesse  un  magnifico  elogio  di  Sbor- 
ra ( F.  questo  nome  nella  Blog.) 

11  quale  nel  secolo  XVI II  emulò 
i primi  tipografi  dì  Francia,  d'In- 
ghilterra e d’Italia.  Pretende  pa- 
re che  1 inquisizione  nonché  nuo- 
cere ai  progressi  dello  scienze  li 
abbia  anzi  costantemente  favoreg- 
giati ; lecchi  egli  cerca  di  stabili- 
re in  una  digressione  d’altronde 
curiosissima,  in  cui  sostiene  che  i 
(«coli  in  cui  l’inqoisizione  s’ebbe 
la  maggiore  autorità  sono  preci- 
samente quelli  in  cui  le  lettere  e 
le  scienze  fecero  maggiori  pro- 
gressi nella  Spagna;  del  qual  fal- 
lo ai  troverà  la  discussione  od- 
l articolo  LiouESTr.  { questo  no- 
me nei  Suppl  ).  II.  Ossereasiotii 
sulla  pairia  del  pillare  Giuseppi 
di  disvierà  dello  lo  Spagnole» o. 
Questa  dissertazione  fu  pubblica- 
ta uM'  Antologia  Romana,  1796*6 
net  Giornale  Letterario  di  Napoli, 
tomo  I.,in  cui  rivendica  alla  Sp* 
gna  I’  onore  di  aver  dato  i natali 
a quel  grande  artista  ( F'.  Scigso- 
letto  nella  Biog).  UI.  Common* 
tariola  critica  : primum  rie  diec-i- 
plina  arcana , seconda  li  de  lingua 
evangelica,  Roma  179S  in  8.V0. 
Nella  prima  dissertazione  confata 
i paradossi  del  P.  Hardouin  e di 
Schelstratc  e nella  seconda  Popi 
mone  di  Domenico  Diodati  <#'. 
questo  nome  nei  Suppl.)  il  quale 
pretendeva  che  G.  C.  e i suoi  di- 
scepoli parlassero  la  lingua  greca. 
IV.  Ricerche  appartenenti  ali  ut  - 
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endemia  del  Puntano  ibid.  1798 
io  8.vo  (V.  Portawo  nella  Biog. 
noi.  3).  V.  Avvertimenti  amiche- 
voli alT  erudito  traduttore  romano 
della  geografia  di  W.  Guttrie , Na- 
poli 1799-  Kssì  contengono  la  con- 
futazione degli  errori  del  geografo 
inglese  rapporto  alla  Spagna  e 
alle  sue  colonie  d'  America.  VI. 
L eroismo  di  Ferdinando  Cortese 
confermalo  contro  le  censure  ne- 
miche, Roma  1806  in  8. so,  eh’  è 
un’  apologia  del  celebre  Corte* 
conquistatore  del  Messico  (T'.Cok- 
tss  nella  Biog).  VII.  Ribliolhecne 
scriptorum  so  del  erti  s Jesu  supple- 
mento duo,  ibid.  1 8 1 4- * 6,  due  par- 
ti in  4to.  Il  P.  Cabailero  sempre 
sobrio  negli  elogi  e nelle  rifles- 
sioni non  loda  i suoi  confratelli  se 
non  dietro  i fatti:  e quindi  si  può 
avere  alla  sua  opera  la  maggior 
confidenza.  Benché  egli  si  fosse 
procurate  dal  P.  Garcaria  le  me- 
morie lasciate  dal  P.  Oudin  sui 
gesuiti  francesi  che  scrissero  dopo 
la  pubblicazione  della  Biblioteca 
di  Sonlhwel  (P.  questo  nome  nel- 
la Biog.),  vi  si  scorgono  però  pa- 
recchie ommissioni  che  si  procu- 
rarono di  emendare  in  questa  Bio- 
grafia Universale.  Più  numerosi  e 
completi  sono  gli  articoli  riguar- 
danti i gesuiti  di  Francia,  di  Spa- 

J;na,  e d*  Alemagna.  Cabailero 
asciò  parecchie  opere  in  mano- 
scritto, la  più  importante  è la  cri- 
tica della  storia  del  Messico  del 
suo  confratello  il  P.  Clavigero 
(V.  questo  nome  nella  Biog.)  in- 
titolala : Observaciones  americanas 
y supplemento  critico  à la  historia 
de  Mexico,  3 voi.  in  4-to. 

W— s, 

CABANIS-JONVAL  (Pietro), 
nato  in  Atais  circa  il  1735,  fu 
lunga  pezza  uno  dei  principali 
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compilatori  del  giornale  letterario 
il  quale  istituito  nel  a 7 f>g  sotto  il 
nome  di  Fcuilic  nécessaire  prese 
Panno  dopo  quello  di  Avant-Cou- 
riur  e continuò  a pubblicarsi  sot- 
to la  direzione  di  Querlon,  sino  al 
1773.  Le  svariate  cognizioni  di  Ca- 
banis,  particolarmente  nella  Bio- 
grafia, non  potevano  che  riuscirò 
utilissime  a tale  intrapresa.  In  al- 
cuni de'  suoi  articoli  trattò  con  po- 
co riguardo  l'autore  della  satira 
drammatica  contro  i filosoG,  ePa- 
lissot  se  ne  rivalse  collocandoloncl- 
la  sua  Dunciade.  Legato  con  pa- 
recchi uomini  celebri  c soprattutto 
conEIvczio  mostrossi  uno  de' suoi 
più  caldi  partigiani,  allorché  una 
violenta  procella  si  sollevò  contro 
quello  scrittore  in  occasione  del 
suo  libro  dello  Spirito,  c Cabanis 
a sua  istanza  percorse  la  Francia 
ed  i paesi  stranieri  ad  oggetto  di 
impedire  la  circolazione  di  quel- 
l’opera, ma  le  sue  cure  non  ebbe- 
ro maggiore  riuscita  di  quelle  fat- 
te dalle  autorità  per  sopprimerlo, 
cd  havvi  luogo  a credere  che  il  suo 
viaggio  sia  più  stato  una  dimostra- 
zione di  quello  che  l'effetto  n’  un 
desiderio  d'impedire  la  diffusione 
di  quel  libro.  Pretendesi  aver  e^li 
composti  parecchi  scritti  anonimi, 
ma  il  solo  che  si  possa  con  cer- 
tezza attribuirgli  è un  romanzo. in- 
titolato le s Erreurs  instructives  os- 
sia Mcmoire  du  comle  de  ... . Do- 
po la  cessazione  dell*  Avant-Vou- 
reur  non  più  trovando  il  nostro  in- 
faticabile cosmopolita  che  potasse 
cattivare  la  sua  naturale  incostan- 
za, menò  vita  errante  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  a Bruxelles  nel 
1780.  — Cabaiws  (l'abate),  supc- 
riore del  seminario  Saint  Charles 
a Avignone  pubblicò  ivi  nel  17^ 
due  volumi  in  za  intitolati  Manuel 
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da  cerimonia  rotnainfs  da  Au- 
le un  nuthcnliques  et  ilZs  ccrivain j 
lei  plus  intelligenti,  più  completo 
che  non  è l’opera  pnbhlicata  pre- 
cedentemente sulle  cirimonia  de 
r egli  se  (i). 

V — s — t. 

CABASSOLE(Fiurrodi)  car- 
dinale c legalo,  nacque  nel  i5o5 
a Cavaillon  nel  contado  Vcnosino 
d'illustre  famiglia  addetta  alla  ca- 
sa di  Angiò,  un  ramo  della  quale 
erasi  stabilita  in  Avignone.  Fatti 
in  patria  i suoi  studi!,  fu  eletto  di 
ia  anni  a canonico,  poscia  arci- 
diacono nel  1 33o,  l’anno  dopo  pre- 
vosto, e vescovo  il  3 agosto  »334, 
benché  non  avesse  ancora  l’ età 
prescritta  dai  canoni.  Egli  succe- 
dette a Goffridi  ch’era  stato  il  me- 
dico, il  farmacista  ed  il  confiden- 
te di  papa  Giovanni  XXII.  I ve- 
scovi di  Cavaillon  erano  signori 
del  villaggio  di  Vaichiusa,  c pos- 
sedevano un  castello  di  cui  si 
scorgono  ancora  gli  avanzi  sul- 
l'altura di  una  roccia  (x).  Essen- 
dosi Petrarca  recato  a stabilirsi 
in  Vaichiusa  nel  ■ 338  visitò  Fi- 
lippo di  Cabassole  suo  vescovo  e 
signore,  da  cui  fu  bene  accolto,  e 
strinsero  fra  loro  stretta  e costan- 
te amicizia  fondata  sovra  una  re- 
ciproca stima.  Non  andò  guari  che 
il  Petrarca  ebbe  occasione  di  pro- 
digare i conforti  della  filosofia  a 
quel  prelato  per  esser  perito  nel 
mar  rosso  un  suo  fratello  cavalie- 
tti C«b»nii  era  aliai  latrnito  nella  liior- 
P'a,  ma  egli  spingeva  la  diroaiotic  vino  al- 
I lotelleranca  e fece  seppellire  net  giardino 
del  Ricotteti  un  prete  per  aree  ricusato  di 
aottnacrivere  ii  formulario.  Egli  ingrossò  il 
suo  Slatinale  dietro  Gavantos  e Morati. 

A— T. 

(a)  Erroneamente  gli  abitanti  di  Valcbiu. 
•a  decono  agli  stranieri  che  aon  quelle  le 
rovine  della  casa  di  Petrarca,  non  esisten- 
done ventn  eeatigio,  e oh'  era  aitaata  pili 
sotti  tra  il  villaggio  a la  celebre  fontana. 
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re  di  san  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. L'amante  però  di  Laura  tro- 
vò ben  più  sovente  presso  il  suo 
amico  vescovo  degli  addolcimenti 
alla  sua  infelice  passione  ed  alle 
sue  afflizioni.  Nel  1 343  Cabassole 
si  recò  a Napoli  chiamatovi  dal 
testamento  del  re  Roberto  per  far 
parte  del  consiglio  di  reggenza  du- 
rante la  minorennità  delle  due  fi- 
glie di  quel  monarca,  Giovanna  e 
Maria,  c di  Andrea  d’  Ungheria 
sposo  della  prima.  In  mezzo  ad 
unn  corte  corrotta,  egli  resistette 
solo  al  torrente,  ma  la  sua  voce 
non  potè  farsi  intendere  , nò  fu 
imitato  il  suo  esempio.  Cabassole 
non  crasi  fermato  a Napoli  che  per 
rispetto  alle  ultime  volontà  di  Ro- 
berto. La  regina  Giovanna  lo  no- 
minò gran  cancelliere  c fu  , può 
dirsi,  testimonio  della  violenta  mor- 
te del  re  Andrea  d’  Ungheria,  di 
cui  sdegnato,  chiese  il  suo  conge- 
do, e nel  23  deeerabre  i345  pre- 
se imbarco  per  tornare  in  Avigno- 
ne ; ma  trattenuto  in  Ercolano, 
ove  con  grande  stento  avea  potuto 
approdare  a motivo  d’una  bufera, 
gli  fu  recato  da  un  corriere  della 
regina  l’invito  di  portarsi  a sosti- 
tuire il  papa  in  qualità  di  patrino 
di  un  infante  di  cui  si  era  allora 
sgravata.  II  prelato  ritornò  subito 
a Napoli  , ma  tosto  che  fu  finita 
la  cerimonia  del  battesimo,  sì  ri- 
mise alla  vela,  c malgrado  una  se- 
conda burrasca  giunse  nel  gennaio 
1 346  alla  corte  pontificia  di  Avt-  J 
gnone.  Tosto  dopo  fu  inviato  da 
Clemente  VI  per  ristabilire  la  pa 
cc  tra  Giovanna  contessa  di  Bor- 
gogna e Giovanni  conte  di  CfiA- 
Jons.  Innocente  VI  gli  affidò  nel 
*358  una  missione  molto  più  de- 
licata e più  spiacevole,  trai  taf  «si  1 
di  raccogliere  la  decima  di  tutta 
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le  rendile  ecclesia  stiche  in  Allema- 
gna  pel  ricupero  delle  terre  usur- 
pate, a favore  della  camera  apo- 
stolica. Il  nunzio  espose  la  sua  do- 
manda ili  un'assemblea  dei  prin- 
cipi dell’impero  in  Magonza,  e gli 
si  rispose,  che  la  corte  di  Roma 
sembrava  riguardasse  rAllemagna 
come  una  miniera  inesauribile  d’o- 
ro ; che  gli  Alemanni  spedivano 
giornalmente  denaro  in  Italia  per 
le  mercanzie  che  ritiravano,  e in 
Avignone  per  farvi  studiare  i loro 
figli  e acquistare  loro  dei  bcncficii, 
senza  calcolare  le  spese  di  cause, 
di  dispense,  d'assoluzioni,  d'in- 
dulgenze, di  privilegi  eo. , per  le 
quali  i papi  facevano  pagare  gran 
prezzo;  che  il  nuovo  sussidio  era 
strano  ed  intollerabile  ec.  Alcuni 
giorni  dopo  l’imperatore  Carlo  IV 
dichiarò  al  vescovo  di  Cavaillon 
che  il  clero  d'  A Montagna  non  da- 
rebbe tale  sussidio,  e „ In  luogo 
„ di  domandare  tanto  dinaro  al  de- 
li ro>  aggiunse  il  principe,  perchè 
,,  il  papa  non  pensa  piuttosto  a ri- 
,,  formarlo  ? , , Otto  giorni  dopo  il 
uunzio  discese  il  Reno  fino  a Co- 
logna,  da  dove  ritornò  in  Avignone 
nel  i35^.'Cabassole  venne  larga- 
mente ricompensato  dal  papa  del- 
le noie  c fatiche  causategli  da  (ale 
missione.  Eletto  patriarca  titolare 
ili  Gerusalemme  nel  t36i  ed  am- 
ministratore del  vescovato  di  Mar- 
siglia nel  a 366,  fu  creato  cardina- 
le alla  promozione  del  a a settem- 
bre i368.  Urbano  V,  che  lo  ama- 
va e stimava  molto,  gli  diede  un 
grande  contrassegno  di  confidenza 
quando  nel  1367  trasferita  la  sua 
residenza  d' Avignone  a Roma,  lo 
lasciò  per  governare  il  contado  in 
qualità  di  vicario  spirituale  c tem- 
porale, lo  incaricò  di  dar  compi- 
mento alle  mura  d'Avignone,  e lo 
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autorizzò  di  far  atterrare  le  case 
dei  cardinali  che  potessero  nuoce- 
re a tale  costruzione.  Nella  state 
del  1 36g  Cabassolc  recossi  a tro- 
vare il  papa  a Montcfiascone,  c ven- 
ne spedito  come  legato  a Perugia 
eh'  era  sottomessa  dopo  la  sua  ri- 
volta. Quel  buon  cardinale  non  po- 
tè avvezzarsi  al  clima  d’Italia,  fu 
quasi  sempre  malato,  e mori  a Po 
i ngiù  il  a6  agosto  1 3 j r . Il  suo  cor 
po  venne  trasportato  in  Francia  e 
seppellito  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa di  Bonpas,  in  cui  il  cardinale 
Arpelin  di  Montaigu  gli  fece  in- 
nalzare un  mausoleo  in  marmo, 
che  fu  conservato  fino  all’anno 
1791.  Al  diredi  tutti  gli  autori 
contemporanei,  Filippo  di  Cabas- 
sole  fu  uomo  di  gran  merito  e del 
pari  distinto  pel  suo  spirito  che 
polla  sua  eru  lizionc;  consacrava 
allo  studio  tutti  i momenti  che  le 
cure  d'  una  diocesi  ch’egli  gover- 
nava con  saggezza  c |li  affari  im- 
portanti in  cui  fu  impiegato  e che 
condusse  con  destrezza,  gli  lascia- 
vano disponibili.  Petrarca  suo  ft- 
alico ne  fa  l'elogio  in  poche  pa- 
role : ,,  Era,  die’ egli  un  gran- 
,,  d’uomo  al  quale  fu  dato  un  pic- 
„ colo  vescovado  „ e quando  in- 
teso che  Cabassolc  era  stato  nomi- 
nato cardinale  ; „ Io  sapeva  bene, 
„ die’ egli,  che  lo  sarebbe  nn  gior- 
„ no,  e sono  sorpreso  soltanto  che 
„ lo  sia  stato  si  tardi.  Urbano  è 
,,  il  solo  che  l’abbia  bcnconoscia- 
„ to  Eranvi  senza  dubbio  altre 
cause  generali  che  Petrarca  non 
aveva  immaginate  , poiché  notasi 
come  singolarità  sorprendentissi- 
ma che  nessun  ecclesiastico  d’ A- 
vignone,  nò  del  contado  Veaosino, 
paese  francese  sottomesso  alla  «an- 
ta *ede;  pei-  lo  apazio  di  circa  5 00 
anni  non  sia  stato  innalzato  allò 
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porpora  romana,  «la  Filippo  di  Ca- 
balante fino  al  farnoao  ab  Moury. 
li  vescovo  di  Cavaillon  desideran- 
do godere  spesso  detta  compagnia 
di  un  uomo  il  cui  spirito  c carat- 
tere calmassero  i suoi  mali  e le 
sue  noie,  avea  voluto  stabilire  Pe- 
trarca nella  sua  diocesi,  procuran- 
dogli un  beneficio;  ma  i nemici 
del  poeta  contrariavano  sempre  le 
pratiche  del  suo  amico.  Cabassole 
rese  mi  servigio  più  segnalato  a 
Petrarca  ed  alle  lettore,  salvando 
nel  auo  castello  di  Yalchiusa,  nel 
i353,  la  biblioteca  lasciata  dal 
poeta  nella  sua  casa  incendiats  da 
aleuoi  masnadieri  durante  uno  dei 
suoi  viaggi  in  Italia.  Petrarca  man- 
dò a Filippo  di  Cabassole  nel  i366 
il  trattata  della  Vi  la  soìilariat  cb’è 
il  riassunto  delle  loro  convenazio- 
ni in  Vaichiusa,  preceduto  da  una 
lettera  che  fu  poi  stampata  in  fron- 
te dell'opera  a guisa  di  epistola  de- 
dicatoria. Nelle  Memorie  di  Fran- 
cesco Petrarca  scritte  dall'abate  de 
Sade,  leggonsi  alcuni  frammenti 
di  corrispondenza  epistolare  tra  il 
poeta  e il  dotto  cardinale.  Cabas- 
sole scrisse  parecchie  opere  che 
esistono  manoscritte  nella  biblio- 
teca dell'abbazia  di  St.  Victor  a 
Parigi,  tra  cui  una  di  s.  Maddale- 
na dedicata  a Enrico  di  Villars 
arcivescovo  di  Lione,  una  copia 
della  quale  che  fa  parte  dei  mano- 
scritti di  Peiretc  esiste  alla  biblio- 
teca di  Carpentras,  c nella  quale 
I!  antere  descrive  la  burrasca  don- 
de fu  colto,  e smentisce  i dome- 
nicani della  Sainte  Baume  in  Pro- 
venza, i quali  si  vantavano  di  pos- 
sedere il  corpo  di  quella  santa. 

. : > A— T. 

CABOCHE  fSwEosz),  era  uno 
scorticatore  d’animali  a Parigi  sot- 
to il  re  Carlo  VI.  Il  suo  mestie- 
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re  lo  abituò  alla  crudeltà,  e per 
essa  divenne  un  gran  personaggi* 
nelle  sedizioni  di  un'epoca  che  ri- 
corda in  qualche  parte  gli  ultimi 
nostri  tempi.  Diede  anche  il  suo 
nome  a un  partito  possente  (i  Ca- 
bochiani)  che  tremar  fece  e prin- 
cipi c re.  La  Francia  trovavasi  in 
preda  dei  Borgognoni  e degli  Ar- 
magnac,  la  prima  delle  quali  ave* 
a capo  il  duca  di  Borgogna  c l'al- 
tra il  duca  d’  Orleans  fratello  del 
re,  entrambi  egualmente  bruitati 
di  delitti.  Il  delfino  fu  solo  che  si 
opponesse  durante  lo  stato  di  de- 
menza del  padre  a questa  doppia 
sedizione,  ed  il  popolo  incerto  del- 
1'  autorità  si  lasciava  condurre, co- 
me sempre  accade  in  simili  casi, 
dall'  impulso  dei  più  feroci  ed  au- 
daci. Simone  Caboche,  Dionigi 
Cbaumon,  i tre  figli  del  macellaio 
Legois  ed  il  carnefice  Capeluche 
( V.  questo  nome  nella  Biog.  ) si 
posero  alla  testa  del  popolaccio. 
Fu  primo  loro  divisamente  di  at- 
taccar la  Bastiglia;  indi  si  dires- 
sero al  palazzo  del  re  ch’era  allora 
entro  la  città,  e chiesero  gli  fos- 
sero consegnati  i ministri  che  vo- 
levano sacrificare.  Trovarono  resi- 
stenza, e quindi  piombarono  entro 
il  palazzo,  lo  saccheggiarono  e, do- 
po commesse  parecchie  stragi:,  ri- 
tornarono alla  Bastiglia  e se  ne  im- 
pari ronirono.  Trionfando  allora  do- 
vunque, inalberarono  gli  stendardi 
della  ribellione;  e ciò  che  merita  di 
esser  notato  è che  il  bianco  essendo 
la  divisa  del  popolo  «'inalberò  dap- 
pertutto il  cappuccio  bianco  e fu 
da  ogoi  parte  proscritto  il  vessillo 
del  re  ch'era  turchino.  Simon 
Caboche  fu.  portato  al  colmo  della 
potenza,  ed  il  suo  partito  compo- 
sto di  quanto  vi  avea  di  più  spre- 
gevole fu  chiamato  la  fazione  dc- 
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|lv  tcorlìcalori,  e li  videro  que' 
sciigurati  all' incirca  come  i sani 
coiti «/taf  di  un  altro  lenito  inorgo- 
glirli ili  quella  oili os  i appelhuio- 
ne.  I Cabochiaui  ossia  acurlicato- 
ri,  fecero  premiere  il  cappuccio 
bianco  al  re,  al  delfino  e a tutta 
la  corte;  e il  loro  oratore  Pavilly 
eli'  era  an  religioso  dcll'ordiue  dei 
Carmelitani,  ai  presentò  audace- 
mente a!  palazzo  del  re  c con  u- 
n'arringa  sedizioaa  ingiuriò  l'erede 
del  trono  eli'  era  «tato  inutilmente 
tentalo  dai  faziosi  di  entrare  nel 
loro  partito.  Irritati  pel  suo  rifia- 
to, si  vendicarono  quei  furibondi 
sui  più  fedeli  signori  della  corte, 
indi  se  la  presero  coi  borghesi,  e 
tutta  la  città  fu  coperta  di  ontiei- 
4ii  e di  aaccheggi.  Simon  Clabo- 
ohe  era  quegli  che  dirigeva  tali  a- 
trocilà.  Égli  avea  tolto  di  mano  al 
dettino  il  comando  dai  ponti  di 
Cliarenlon  e di  St  Ctoud  e quindi 
«ra  padrone  assoluto  della  capita- 
le Ne  contento  ancora  di  ciò,  uo- 
lea  farsi  legislatore,  ed  ottenne  da- 
gli siati  generali  raduo  ili  per  suo 
ordine,  la  sanzione  d'  un'ordinan- 
za che  rimase  come  una  nuta  d'in- 
famia negli  archirii  storici  di 
Francia  sotto  il  nome  di  ordinan- 
za eabocbiana  (i).  Avendo  il  re 
riacquistato  qualche  intervallo  di 
ragione,  si  mostrò  il  popolo  con- 
tentissimo di  essere  liberato  dagli 
scorticatori  t si  accalcò  nelle  chie- 
se per  ringraziarne  Dio;  ma  colo- 
ro ricomparvero  ben  preato  co* 
nuova  audacia,  costrinsero  il  mo- 
narca e tutto  il  auo  seguito  a pren- 
dere il  cappuccio  bianco,  e eoa 

fi»  Et-ttiii  I CakMbiwi  in  lefisUtori,  in- 
Irapretrro  una  compilatone  di  antichi  re- 
gulam Miti  r«su  gi«  ite  e mutilasioni,  e fa 

chiamale  uaot#  cq4ìc«  «vi  di 

Ordinanti  Cabochon*. 

\r— r*. 
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nuovo  furore  ricominciarono  la 
carnilìrine  e i saccheggi  aino  en- 
tro il  palazzo  del  re:  e per  ultimo 
i faziosi  trionfami  perir  fecero  lo 
•fortunato  Desessaris  governatore 
della  Bastiglia.  Mentre  il  duca 
d'  Orleans  procurava  di  pur  fine  a 
nelle  calamità  mercè  uo  aecomo- 
amcnlo,  Simone  Caboche  giurò 
pel  sangue  che  stillò  goccia  o goc- 
cia da  G.  C.  eh’  egli  riguardcrcli- 
bc  per  nemico  della  nobile  oillà  di 
Parigi  quella  finta  pace  coperta 
di  pelli  di  pecora...  Il  sacrile- 
gio di  quel  fazioso  spaventò  tutto 
il  mondo,  nè  ebbe  luogo  veruna 
negoziazione.  Intanto  il  popolo 
sentiva  tutto  il  peso  della  tirannia 
sanguinaria  ed  i principi  faceano 
ogni  sfarzo  per  lilierarsene.  Il  so- 
lo duca  di  Borgogna,  che  area  in- 
teresse di  prolungare  il  disordino, 
aizzava  in  secreto  la  ferocia  dei 
Cabocbiani,  ma  finalmente  trion- 
fò la  gente  dabbene;  fu  pubblica- 
ta la  pace  per  acclamazione  po- 
polare e il  principe  Borgognone 
stesso  dovette  testimoniare  un'ipo- 
crita gioia.  Scoppiò  allora  una 
violenta  reazione  contro  i Cabo- 
cJiia-ni  e vennero  impiccati  paroc- 
chi  capi  presso  i quali  si  rinven- 
nero prove  di  un  vasto  piano  di 
stragi.  Il  duca  di  Borgogna,  co- 
stretto a lasciar  Parigi,  raccolse 
gli  avanzi  di  quella  fazione  e,  po- 
stosi alla  lor  testa,  marciò  di  nuo- 
vo verso  la  capitale.  Morto  il  del- 
fino in  queste  sciagurate  circo- 
stanze, gli  scorticatori  ripigliaro- 
no di  nuovo  la  superiorità  e vi 
ebbero  carnificine  tali  che  non  o- 
ransi  per  anco  vedute-  Sotto  pre- 
testo di  giudicare  a Parigi  i pri- 
gionieri rinchiusi  nel  costello  di 
Vincenncs,  furono  posti  entro  a 
vetture,  e,  caramin  facendo,  furono 
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trucidali  da  oppostati  assassini.  In 
Parigi  uccidevansi  pelle  strade 
indistintamente  quanti  si  incon- 
travano, donne,  fanciulli,  vecchi  ; 
nè  andavano  risparmiate  le  stesse 
donne  incìnte  e gli  omicidi!  pren- 
dendo piacere  ad  aprir  ad  esse  il 
ventre,  dicevano,  secondo  l'espres- 
aione  degli  storici,  guardale  quei 
piccoli  cagnolini  che  si  dimenano! 
Il  duca  di  Borgogna  fu  però  egli 
•tesso  assassinato  sul  ponte  di 
Montrcau  ( V.  Giova  ani  Senza 
paura  nella  Biog.)  e tosto  cadde 
anche  il  suo  partito.  Parecchi  ca- 
pi degli  scorticatori  tradotti  in 
giudizio  furono  impesi,  e morì 
della  stessa  morte  Caboche,  la- 
sciando nella  storia  un  esempio 
manifesto  della  celeste  giustizia 
cd  un  nome  degno  di  stare  a 
fronte  di  quello  dei  più  crudeli 
demagogi. 

0 r 

li T. 

CABOUS  (Chbms-el  Maali) 
quarto  principe  della  dinastia  per- 
siana dei  Zayaridi  (V.  Ma  no  avvi- 
di, nella  Biog.)  si  rese  celebre,  pel 
suo  spirito,  le  sue  virtù  e sciagu- 
re. Figlio  di  Yaebmeghir,  succe- 
dette a suo  fratello  Bistoun  1'  an- 
no 366  dell' Egira  (976-977  di 
G.  0.  ),  tre  anni  dopo  Fukbr-Ed- 
duulah  ( questo  nome  nella 
Biog.  ),  principe  Bouida,  scacciato 
dai  fratelli  da’  suoi  stati  ( V. 
Adhad-Eddaulah  nella  Biog.), 
si  recò  in  cerca  di  asilo  nel  Djpr- 
djan.  Cabous  ricusò  costante- 
mente di  consegnarlo  a'  suoi  ne- 
mici c si  espose  alla  loro  vendet- 
ta per  non  aver  voluta  tradire  i 
diritti  dell' ospitalità.  Vinto  nelle 
pianare  di  Asterahad  l'anno  371, 
Cabous  non  ebbe  clic  il  tempo 
di  trasportare  i suoi  tesori  e di 
.salvarsi  a Nichabour  con  Fakhr- 
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Eddaulah.  L’ emiro  Samaniue 
Nouh  II,  sovrano  della  Persie  o- 
rientale,  accolse  quegl’illustrifug- 
gitivi  ed  incaricò  Hossam  eDun- 
lah  governatore  del  Khorafao  di 
ristabilirli  nei  loro  stati  ; ma  una 
nuova  sconfitta  da  essi  sofferta 
l’anno  dopo  li  costrinse  a levar 
l'assedio  di  Korkaa  e di  ritornare 
a Nichabour.  La  fazione  però  che 
cangiò  allora  il  sistema  politico 
della  corte  di  Bokhara,  (P.  Noeti 
II  nella  Biog.),  fece  cadere  in  dis- 
grazia Hossam  Eddaulah  c privò 
i due  principi  dei  nuovi  soccorsi 
che  aveano  sollecitati  Frattuato 
rimontato  sul  Irono  dopo  la  mor- 
te de’  suoi  fratelli  nel  373  Fakhr- 
Fddaulah,  moatrosai  ad  on  tempo 
ingrato  e riconoscente,  avendo  ri- 
tenuti gli  stati  di  Cabous  di  Ini 
alleato  e benefattore  per  cederli  a 
titolo  di  feudo  amovibile  a Hos- 
sam Eddaulah  il  quale  non  ostan- 
te il  suo  attaccamento  a que'  prin- 
cipi, non  poteva  accagionare  che 
la  sola  cabala  dei  suoi  impieghi  3 
dignità  perdute.  Cabous  quindi 
continuò  a vivere  in  esilio,  ripo- 
sandosi sulle,  promesse  dell' emiro 
Nouh  c di  Sebfkteghyn,  sovrano 
di  Ghazna.  Ma  le  turbolenze  ohe 
preparavano  la  caduta  dell’  impe- 
ro saumanide  c le  guerre  che 
que’  due  monarchi  ebbero  a soste- 
nere, fallir  fecero  gli  effetti  delia 
lor  buonu  volontà;  e la  loro  morte 
accaduta  l’anno  387  avrebbe  di- 
strutte le  speranze  di  Cabous  se 
la  fortuna  col  togliergli  i suoi  pro- 
tettori non  lo  avesse  l’anno  do- 
po liberato  dal  perfido  autoredei- 
le  sue  sciagure.  F'akhr-Eddaulah 
non  avea  lasciato  clic  dei  figli  in 
tenera  età,  e Cabous  fu  finalmen- 
te determinato  a profittare  del 
concorso  di  cosi  favorevoli  circo- 
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stanze,  quali  erano  una  procello- 
sa reggenza  e ribellioni  nel  Ta- 
llonatati, di  cui  i popoli  detestan- 
do il  dominio  dei  Bouidi,  sospira- 
vano il  ritorno  dd  loro  legittimo 
sovrano.  Durante  un  lungo  sog- 
giorno nel  Klioracan,  il  suo  carat- 
tere affabile  e generoso,  le  attrat- 
tive del  suo  spirito  e delia  sua 
conversazione,  la  sua  umanità  e 
soprattutto  le  sue  larghezze  gli  a- 
veano  legata  tutti  i cuori;  egli  le- 
vò  truppe  e le  inviò  ad  impadro- 
nirsi delle  gole  che  aprono  l' in- 
gresso al  Djordjan,  nello  stesso 
tempo  Aruoul  cadde  in  potere  de- 
gl' insorgenti  del  Thabaristan  ; i 
Bouidi  sono  vinti  dappertutto  e 
dappertutto  si  recita  la  khothhah 
in  nome  di  Cabous.  Kgli  lascia 
allora  il  suo  .ritiro,  rientra  nel 
Djordjan  nel  mese  di  Chahau  388 
(agosto  998),  conclude  la  pace 
con  Maddjd-£d<leulah  ( F.  questo 
nome  nella  Bio%.  ) e sì  garantisce 
.il  possesso  del  Thabaristan  e del 
Ghilnn  c di  tutte  le  provincie  for- 
manti la  spiaggia  meridionale  del 
Mar  Caspio.  Per  mantenersi  sui 
trono,  egli  coltivò  1’  amicizia  del 
celebre  Mahmoud  ( V.  questo  no- 
me nella  Biog.)  figlio  del  Sebékte- 
gli.yu;  ma  l’alleanza  da  lui  fatta 
con  quel  conquistatore  non  potè 
salvarlo  dalla  catastrofe  che  dovea 
por  termine  al  suo  regno  e alla 
sua  vita.  Cabous  accoppiava  a 
purità  di  costumi,  tutte  le  qualità 
dello  spirito  e del  cuore  ; ai  tuoi 
giudizii  sempre  presiedevano  la 
saggezza  e I equità,  c l'anima  sua 
generosa  ripulsava  qualunque  i- 
dca  di  delitto  e di  pel  fidia;  lu tra- 
volta, si*  che  l'età  o i lunghi  in- 
fortuni! avessero  inasprito  il  suo 
carattere,  sia  che  r«nsrohin  e ia 
licenza  avesse  introdotto  nc’  suoi 
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stati  mille  disordini,  a reprimere 
i quali  vi  volesse  la  stretta  e rigi- 
da osservanza  delle  leggi,  la  sua 
severità  spiaeque  ai  faziosi  che  nn 
temerono  gli  effetti,  nonché  ai 
grandi  die  volevano  abusare  del 
loro  potere,  ed  accusarono  qurl 
principe  di  tirannia  e crudeltà 
rimproverando  di  abbandonarsi 
alla  collera  più  sfrenata  e di  pn  - 
nire  co’  più  rigorosi  castighi  le 
colpe  più  leggiere;  c,  ciò  che  forse 
terminò  di  porre  in  furia  l’eserci- 
to, fu  l’esecuzione  troppo  precipi- 
tata dd  governatore  di  Asterabnd. 
Mentre  Cabous  stava  a riposarsi 
in  un  castello  non  lungi  dalla  ca- 
pitele, fu  assediato  dai  ribelli  che 
saccheggiarono  quanto  cadde  alle 
lor  mani,  e,  ricaeciati  dalla  guar- 
dia del  principe,  se  ne  tornarono  a 
Korkan,  la  presero  e feeero  ritor- 
nare dal  Thabaristan  Menout- 
ebehr,  figlio  di  Cabous  a cui  of- 
fersero il  irono  purché  acconsen- 
tisse alla  deportazione  di  suo  pa- 
dre, e minacciandolo  in  caso  di 
rifiuto,  di  scegliere  un  altro  sovra- 
no. Il  giovine  principe  nel  timore 
d' irritarli  e di  perdere  la  corona 
senza  salvare  il  padre,  si  arrese  alle 
loro  istanze.  Cabous  attendeva  l'e- 
sito di  questa  rivoluzione  a Bosl- 
hém.oveai  recò  a trovarlo  il  figlio, 
e gettandosi  ai  suoi  piedi  colla 
faccia  in  terra,  gli  protestò  il  suo 
rispetto  e la  sua  innocenza,  of- 
frendosi disposto  a tutto  intra- 
prendere anche  a rischio  della 
propria  vita  per  ristabilirlo  nei 
suoi  diritti  e far  vendetta  dei  ri- 
belli che  li  aveano  violati.  Cabous 
soddisfatto  della  condotta  del  fi- 
glio, ricusò  di  annuire  ai  suoi  de- 
sideri! e si  dimise  nelle  sue  mani 
dalla  suprema  antorità,  gli  conse- 
gnò H suo  anello  e la  chiave  del 
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tenore  ritirandosi  in  un  castello 
vicino,  ondo  spesava  di  poter  al»- 
bastionarsi  in  pace  alla  preghiera 
ed  aita  meditazione.  I,a  sua  vita 
però  dava  soapelti  a’  suoi  nemici 
1 (piali  non  cessavano  di  tormen- 
tare Mcnouieliebr  per  Strappargli 
il  decreto  di  morte.  Finalmente,  sia 
che  questo  principe  cedesse  alle 
loro  importunità,  sia  a su»  insapu- 
ta, alcuni  di  que’  scellerati  pene- 
trando fieli'  asilo  di  Cabous,  si 
liberarono  di  lui  col  fervo  o eoi 
veleno,,  o,  come  dice  Aboulfeda, 
collo  spogliare  quel  misero  vec- 
chio di  tutti  i suoi  vestiti  per  la- 
sciarlo morire  di  freddo.  Tale  fu 
la  fine  di  Cabous  l’anno  dell'egira 
4o3  (io i a-i o 1 5 di  G C ) dopo  un 
regno  di  3^  anni,  compresi  i ij 
dalla  sua  espatriamone.  Questo 
principe  è considerato  tra  i mu- 
sulmani come  un  martire  e si  ve- 
nera la  sua  tomba  nella  capitale 
di  Djordjan.  Cabous  era  eloquen- 
tissimo; compose  versi  arabi  e per- 
siani, protesse  e onorò  i dotti  e i 
letterali  ; era  versato  in  parecchie 
scienze,  nell’astronomia  sovra  tut- 
to, e tale  era  la  bellezza  del  ano 
stile  e della  sua  scrittura  che  l' il- 
lustro Vegyr  Sahehe  Ibue-Ebad 
(F.  Ssnen  nella  Biog.),  quando  ri- 
ceveva qualche  lettera  di  lui  escla- 
mava : „ Questa  è scritta  dalla 
„ mano  di  Cabous  o dalla  penna 
„ dei  pavoni  celesti  „ che  coeì  in- 
tendono gli  orientali  di  accennar 
gli  angeli.  Oltre  Mcnoutchehr  che 
gli  succedette  , Cabous  lasciò  un 
altro  figlio  di  nome  Dara  che  si 
rese  infelice  colle  sue  irregola- 
rità, la  sua  presunzione  e legge- 
rezza, e che  dopo  un'infinità  di 
avventure  e di  avere  errato  per  di- 
verse corti  dell'  Asia,  finì  oscura- 
mente i suoi  giorni  relegato  in 
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un  castello  del  famoso  Msbmoiid 
sultano  di  Ghazna.  Cabous  eblse 
anche  un  nipote  che  fu  guarito  da 
Avicenna  ( F.  questo  nome  netta 
Biog.  ) eh  egli  avea  ospitalo  netta 
sua  corte  nei  bei  giorni  del  odo 
regno. 

A— -T. 

CACCIA  (Gvclieemo),  nno  dei 
primi  e piò  esperti  pittori  delta 
scuola  piemontese,  cognominato  il 
Moncaivo,  perchè  io  quella  città 
passò  la  maggior  parte  della  sua  “ 
vita.  Nato  verso  il  i568  a Monta- 
bona  nel  Monferriuo  da  genitori 
oriondi  di  Norarra,  fu  condotto  t 
giovinetto  a Moncaivo,  or’ ebbe  la  t 
sua  educazione.  Congbietturasi  es- 
sere stato  l'allievo  di  Giorgio  So- 
Ieri  (F.  questo  nome  nella  Biog.), 
eccellente  pittore  milanese,  e dif- 
fatti  scorge; i nelle  sue  opere  la  fi- 
nezza del  disegno  ed  il  colorilo  gra- 
zioso di  quel  maestro.  Caccia  di- 
pinse da  principio  alcuni  soggetti 
della  Storia  sacra  nelle  cappello 
del  monte  Cren,  pellegrinaggio  nei 
dintorni  di  Moncaivo;  e da  ciò  il 
P-  della  Valle  nelle  eoe  lettere  sa- 
nasi, pailando  della  prima  manie- 
ra di  Caccia,  la  chiama  il  suo  stile 
di  Crea.  Egli  fece  però  nella  sua 
arte  così  rspidi  progressi , che 
meritò  ben  presto  di  essere  pro- 
posto per  modello  di  tutti  i pit- 
tori all' affresco,  c decorò  parec- 
chie chiese  di  Sfilano.  In  quel- 
la di  s.  Antonio  dipinse  oltre  il 
patrono  un  s.  Paolo  Eremita  che 
sostiene  senza  nulla  scapitare  la  pe- 
ricolosa rinomanza  degli  affreschi 
di  Cartoni.  I talenti  dimostrati  da 
Caoeia  nel  suo  soggiorno  a Pa- 
via gli  meritarono  I'  onore  allora 
assai  raro  e ricercato  di  essere  in- 
scritto sul  libro  della  cittadinan- 
za. A Norarra  dipinse  la  cupola 
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«li  a.  Paolo  che  rappresenta  un 
coro  <!' angeli  del  piu  grazioso  ef- 
fetto. Parecchie  altre  città  lom- 
barde posiedono  quadri  cd  affre- 
schi di  Caccia;  ma  specialmente 
nel  Piemonte  vedesi  il  maggior 
numero  delle  opere  di  quell' arti- 
sta laborioso.  Sulla  strada  da  To- 
rino a Milano  non  vi  è una  sola 
città  la  quale  non  offra  alcune 
delle  sue  composizioni;  ma  Lanzi 
avverte  i curiosi  che  nc  troveran- 
no anche  di  più  preziose  nei  ca- 
elelli  e nelle  ville,  principalmente 
del  Monferrino.  Tra  i migliori 
quadri  di  Torino,  si  citano  il  suo 
•an  Pietro  vestito  dei  suoi  abili 
pontificali  a Santa  Croce  o la  sua 
santa  Teresa  in  estasi  nella  chiesa 
di  quel  nome,  ma  generalmente  si 
riguarda  come  il  suo  capo  d'  ope- 
ra la  Deposizione  dalla  croce  che 
ai  vede  a Novarra.  Nei  suoi  pae- 
saggi Caccia  assomiglia  a Brill; 
il  suo  disegno  ha  qualche  cosa 
della  purezza  di  Haffaello,  di 
Andrea  del  Sarto  e del  Parmi- 
giano. Il  reale  museo  di  Tori- 
no possedè  una  sua  Vergine  che 
ove  il  colorito  fosse  più  vigoroso 
potrebbe  credersi  ili  Dei-Sarto.  La 
piccola  città  di  Chicri  c finalmen- 
te Moncalvo  sua  patria  adottiva 
possedono  molti  quadri  di  Caccia 
che  potrebbero  formare  T orna- 
mento delle  chiese  e gallerie  più 
magnifiche.  Si  scorge  che  le  tue 
-opere  sono  numerosissime;  ma  aie- 
come  ai  fece  -di  sovente  aaaistcre 
da'  suoi  allievi,  ve  ne  soo  molte  le 
cui  differenti  porti  non  sono  egual- 
mente buone.  Frequentissima  sem- 
bra essere  alata  la  sua  scuola  a 
Moncalvo  e ira  i suoi  allievi  si 
annoverano  due  sue  figlie  Fran- 
cesca cd  Orsola  che  si  appropria- 
rono cosi  bene  la  maniera  del  lu- 
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re  padre  da  tender  difficile  il  di- 
stinguere le  loro  opere  da  quelle 
di  lui,  senza  la  precauzione  da  cv- 
ae  presa  di  segnarle  con  tin  fio r n 
e con  un  mrlla  Orsola  istituì  a 
Moncalvo  una  casa  di  educazione 
sotto  il  nome  della  sua  patrona,  e, 
se  si  dà  fede  sd  Orlandi  ( Albe- 
cellario  pittorico  ) , ella  ne  Testi 
l’abito  con  cinque  altre  sue  sorel- 
le. Mori  Guglielmo  nel  i6a5.  Nes- 
sun quadro  di  questo  maestro  esi- 
ste nel  reale  museo  di  Parigi.  Per 
maggiori  particolarità  si  consulti 
la  Storia  pittorica  dì  Lanzi  al  li- 
bro VI- 

W— a 

CACHEDENIER  |Da«*..«), 
signore  di  Nicry  nato  Bar-h^Duc, 
nel  secolo  X\l,  era  figlio  di  un 
militare  nel  reggimento  di  Florain- 
v il  le.  Dopo  aver  studiala  la  legge 
in  Altnrff  sotto  il  professore  Cor- 
rado Kiltcrshusius,  abbracciò  la 
professione  dell*  armi.  Pubblicò  a 
Francfort  una  grammatica  france- 
se in  latino  sotto  il  titolo:  Jntro- 
iluctio  ad  linguam  gallicani  i 60  r 
io  8.vo.  Il  caustico  e superficiale 
Chevrier^ellc  sue  Mcmoires  pour 
servir  à l' hisloire  dei  hommes  illu- 
si res  de' Lorraine,  tomo  a pag.  a 1 5 , 
dice  che  dovendo  questa  gramma- 
tica servire  per  la  Lorena,  dee 
sembrar  strano  sia  stata  scritta  in 
latino.  Ma  l'autore  non  compose 
altrimenti  quest’  opera  per  la  Lu- 
rens,  ma  per  l'Allentagna,  ove  al- 
lora trovavasi  ed  ove  avea  sposata 
una  nobile  figlia  della  casa  di 
Etzdorff.  Egli  mori  a Parigi  nel 
1612  in  un  viaggio  che  avea  fatto 
pegl'  interessi  di  quella  famiglia. 

L — m — 1. 

CAGHIN  (Civittn  Maria 
Fbarcbsco),  ingegnere  francese 
nato  a Caslres  U a ottobre  1757, 
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foce  i suoi  studii  nel  collegio  di 
Soréze  e studiò  l'architettura  nel- 
la scuola  delle  belle  arti  di  Tolosa, 
ove  pure  fece  il  corso  delle  mate- 
matiche, Nel  1776  ammesso  alla 
regia  scuota  dei  ponti  e strade, 
ottenne  un  brevetto  d’ ingc°ncre 
ordinario  c fece  a sue  proprie  spe- 
se un  viaggio  in  Inghilterra  per  ac- 
quistar nuove  cognizioni.  Ritor- 
nato in  Francia  e trovandosi  im- 
piegato a Honfleur  nei  primi  tem- 
pi della  rivoluzione  , fu  posto  a 
capo  dell' amministrazione  muni- 
cipale di  quella  città  e si  occupò 
allora  a costruire  un  canale  di 
fianco  alla  Senna  tra  Quillebeuf 
c f imboccatura  di  quel  fiume.  Oli 
avvenimenti  politici  però  costrin- 
sero bentosto  il  governo  a sospen- 
dere tulli  i lavori  di  tal  genere  e 
Cachiti  dovette  rinunciare  all’e- 
same dei  lavori  eseguiti  o divisali 
a Cherburgo,  esame  ch’era  stato 
nei  1793  affidato  dal  re  a una 
commissione  di  cui  faceva  parte 
Cochin.  Durante  la  crisi  rivolu- 
zionaria egli  sostenne  le  funzioni 
d’ ingegnere  in  capo  del  Calvados; 
c n’cbbe  il  titolo  nel  jnomcnto 
che  fu  repristinata  l’ amministra- 
zione dei  ponti  e strade.  Colà  egli 
continuò  ad  occuparsi  del  rad- 
drizzamento del  fiume  Orne,  tra 
Cacti  ed  il  mare,  c di  uno  stabili- 
mento di  marina  militare  nella 
fossa  di  Colleville.  Compose  su 
questi  due  oggetti  un  buonissimo 
lavoro  intitolato  : Mnnoire  sur  la 
navigalion  de  V Orne  inférieurc , 
Parigi  1800  in  4-to.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumaio  Cachin 
passò  al  servigio  della  marina  e 
fu  chiamato  a Parigi  come  uno 
dei  direttori  delle  opere  che  il 
governo  si  proponeva  di  fare  su 
diversi  punti  c srgnatamente  a 
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Cherburgo.  Abbandonandosi  allo- 
ra interamente  allo  studio  di  quel 
celebre  porlo  che  per  luogo  tem- 
po era  stato  l’oggetto  speciale  del- 
le sue  meditazioni,  egli  riprodusse 
in  un  luminoso  punto  di  veduta 
tutto  ciò  eli' era  stato  fatto  c di- 
visato dalla  commissione  nomina- 
ta nel  1792  ed  espose  i piani  del- 
le nuove  costruzioni  cui  ben  tosto 
fu  incaricato  di  eseguire.  Il  suo 
rapporto  fu  stampato  nel  Moniteur 
del  a5,  26  luglio  1801.  1 cangia- 
menti da  lui  proposti  nel  sistema 
di  difesa  della  cominciata  diga , 
vennero  adottati  per  la  gran  bat- 
teria centrale  eretta  ao  piedi  al 
di  sopra  del  livello  delle  più  alle 
maree,  e Cachin  ne  diresse  la  co- 
struzione, nonché  quella  della  bat- 
teria principale  che  difende  l'in- 
gresso della  rada.  E fu  pure  sotto 
la  sua  direzione  e dietro  i piani 
ila  lui  concepiti  c formati,  che  nel 
27  agosto  1 8 1 3 alla  presenza  del- 
l’imperatrice Maria  Luigia  si  aper- 
se l’avamporto.  Nel  1804  nomi- 
nato uno  degl'  ispettori  genera- 
li dei  ponti  e strade,  membro  del 
consiglio  generale  c cavaliere  del- 
la legion  d’onore,  di  cui  nel  1816 
divenne  ufficiale, e nello  stesso  an- 
no candidato  per  la  camera  dei 
deputati;  creato  barone  c cavulic-  j 
re  di  s.  Michiclc  nel  1810;  no- 
minato 1'  anno  6tesso  presidente 
del  consiglio  generale  della  Ma- 
nica, c nel  t8a3  candidato  per  la 
sezione  di  meccanica  all'  accade  - 
mia delle  scienze,  CachÌD  trova- 
vasi  nella  più  brillante  posizione; 
e quantunque  fosse  stato  richia- 
mato a Parigi  ove  passò  ^li  ulti-  , 
mi  suoi  anni,  sperava  eseguire  ben- 
tosto l’apertura  del  bacino  ad  on- 
do  di  Cherburgo,  quando  mori  il 
20  febbraio  1825.  Si  ha  di  luì 
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una  Mèmoirc  sur  Ha  digue  do  Cher- 
bourg  comparve  an  fireak-tf'ater, 
ossia  jctlce  de  Plimoulh , Parigi 
1820  in  4.to,  con  5 tavole  clic  non 
è gran  fatto  più  che  l' introitime- 
ne ail  un  lavoro  più  considere- 
vole sul  grande  stabilimento  ma- 
rittimo, di  cui  gettò  le  fondamen- 
ta. Sfortunatamente  per  la  scienza 
egli  non  lasciò  (juanto  al  porto  di 
Cherliurgo  se  non  alcuni  disegni 
ed  incisioni  che  rappresentano  i 
metodi  usati  da  quell' abile  inge- 
gnere. I numerosi  c cominci  osta- 
coli cui  Cachin  dovette  sormonta- 
re accrescono  la  sua  riputazione 
ed  i meriti  dei  suoi  lavori  impor- 
tanti. Trovasi  negli  /Inimici  mu- 
ritimesel  coloniale!  di  aprile  1826, 
una  W alice  sur  la  vie,  lei  Iravaux 
et  lei  Service i de  M.  le  baron 
Caclùn. 

A— T. 

CADA.MOSTO  (Marc’  A sto- 
rio) astronomo, discendeva  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Ro- 
di ; nella  sua  giovinezza  studiò 
giurisprudenza  e medicina,  e in 
entrambe  queste  facoltà  riportò  la 
laurea  dottorale.  Rosela  coltivò  le 
matematiche  c l'astronomia,  c in 
questa  carriera  si  procurò  la  piu 
brillante  riputazione.  A cognizioni 
svariate  univa  sincera  pietà.  Ab- 
bracciato avendo  lo  stato  eccle- 
siastico, ottenne  un  canonicato 
nel  capitolo  di  Lodi.  Nel  i5o3 
mentre  era  gran  vicario  istituì  una 
confraternita  del  Santo  Sepolcro. 
Ignorasi  la  data  della  sua  morte. 
La  sola  delle  sue  opere  stampata 
è intitolata  : Cempendium  in  usum 
et  operationes  Aslrolabii  Messaha- 
lae  cum  declarationibus  et  adili- 
tionibus , Milano  iSo?  in  4 -Io- 
La  biblioteca  del  re  ne  possedè 
un  esemplare  iu  pelle  velina  , V. 
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il  Catal.  di  Van-Prael.  Ili,  io3. 
Quest’  opera  è sfuggita  alle  ricer- 
che di  Lalandc,  non  avendola  e- 
gli  citata  nella  Bibliog.  astronomica- 
— Ciuamosto  (Marco)  poeta  , sul 
quale  non  havvi  che  dati  incom- 
pleti, era  della  stessa  famiglia 
del  procedente.  Area  abbracciato 

10  stato  ecclesiastico  c scn  viveva 
alla  corte  di  Roma  sotto  Leon  X 
Se  si  ha  a prestar  fede  a Nascim- 
lieni  Slorin  della  volga r poesia  t. 
V,  Marco  godeva  molto  favore 
presso  quel  pontefice.  Per  altro  si 
lagna  in  un  sonetto  di  essere  ri- 
dotto a cosi  miserabile  stato  da  ri- 
guardare la  morte  come  un  bene- 
ficio. Dice  in  un  altro  che  dopo 
■ 3 anni  ch'egli  adempiva  i doveri 
di  un  sacerdote  onoralo,  c dopo 
altri  io  anni  clic  faceva  il  mestie- 
re di  sollecitatore,  non  aveva  an- 
cora ottenuta  la  menoma  grazia  né 

11  più  piccolo  beneficio.  La  sua 
raccolta  è intitolata  Sonetti  ed  al- 
tre rime  con  proposte  e risposte  di 
alcuni  uomini  degni  e con  alcune 
novelle , capitoli  e stanze,  Roma 
biado  i 344  in  8.vo.  Questo  volu- 
me c estremamente  raro,  ed  asse- 
risce Borromeo  che  non  ne  avea 
mai  potuto  vedere  un  solo  esem- 
plare! Notizia  dei  i\'ovellieri,  18). 
Sei  sono  le  novelle  in  esso  conte- 
nute. In  un  avvertimento  che  le 
precede,  dico  l’autore  di  averne 
composte  altre  27,  ma  che  perdet- 
te il  sud  manoscritto  nel  sacco  di 
Roma  del  i5?7  (P-  il  contestabi- 
le di  Roduone  nella  Biog ) Girola- 
mo Zanetti  riprodusse  la  sesta  nel 
tomo  2. do  del  tfovelliero  italiano. 
Le  proposte  e risposte  di  alcuni 
uomini  degni,  sono  tratte  in  gran 
parte  dagli  apoflcgmi  di  Plutarco. 
Questa  versione  era  comparsa  se- 
paratamente sotto  il  titolo  Molti 
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dei  più  buoni  autori,  Venezia  1 5^3 
in  8.  vo.  Le  novelle  furono  ristam- 
pate, Milano  i S 1 9 in  8.vo,con  li- 
na prefazione  dell’editore  eh’ è il 
dotto  Scaldini. 

W-3. 

CADES  (fJìcszrPE).  L’uomo  è 
animale  d'imitazione,  il  qual  pre- 
gio, che  è della  specie,  varia  ne- 
gli individui  : ehhclu  da  natura 
in  sommo  grado  e coll'esercizio 
l’accrebbe  Giuseppe  Cades,  nato  in 
Roma  di  Giovanni  (francese)  c di 
Caterina  Rolli  agli  8 dicembre 
1^50.  Dicdcsi  fino  dalla  prima  età 
al  disegno,  e si  avvenne  in  tale 
maestro  (Domenico  Corvi  viter- 
bese), che  il  Lanzi  non  dubita  di 
chiamare  jiirtor  dotto,  e da  para- 
gonarsi con  pochi  in  notomia,  in 
prospettiva,  in  disegno,  che  appres- 
so dal  Mancini  suo  educatore  ha 
mantenuto  sempre  q uniche  idea 
del  gusto  carnccesco  (i).  Ma  non 
era  tale  il  discepolo  da  soggettarsi 
all’autorità  delle  regole,  e da  limi- 
tarsi ad*una  sola  maniera',  di  1 5 
anni  e non  più  si  tolse  al  freno 
stella  scuola,  mostrò  quanto  da  sè 
poteva,  e l’occasione  fu  solenne: 
chi  nel  gran  concorso  Balestra  in 
Campidoglio  riportò  il  piimo  pre- 
mio in  disegno  d’invenzione,  che 
tuttora  s’ammira  nelle  sale  dell’ac- 
cademia di  san  Luca.  11  soggetto 
c Tobia  risanato  della  vista,  gran 
disegno  in  lapis  rosso,  composto 
ed  eseguito  colla  più  gran  mae- 
stria. Maravigliavano  tutti  il  gior- 
no della  premiazione  vedendo  il 
Cades  così  giovine  capace  di  tanto: 
maravigliò  egli  stesso  quell’  aito 
senno  del  cardinale  Gianfrancesco 
Allumi  che,  avutolo  a se,  con 

(l)  Stnr.  Pttl.tdit.  di  110$,  >ONB- 

11,  **<• 
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molto  amore  lo  interrogava,  e sen- 
tendo lai  non  essere  cresimato, 
velie  essergli  padrino:  maraviglia- 
va altresì  quel  gran  conoscitore  ed 
amico  delia  pittura , il  principe 
don  Sigismondo  Chigi,  il  quale  si 
avvisò  fornirlo  di  ana  pensioncel- 
la  dichiarandosi  suo  mecenate , 
quale  si  fu  veramente  fino  alla 
moTte.  Oh  quanto  è vero  che  ì 
giusti  prendi  c la  lode  alimentano 
i buoni  ingegni’  Con  quei  confor- 
ti il  Cades  cominciò  ad  essere 
quello  che  fu,  singolare  dagli  al- 
tri nell' imitare;  perocché  al  dire 
del  Lanzi,  egli  contraffaceva  an- 
che all'  improvviso,  le  fisonomia  il 
nudo  il  panhegginmento , tutto  esat- 
tamente il  carattere  (T  ogni  più  lo- 
dato disegnatore.  Questa  rara  faci-' 
lità  in  mano  ad  un  altro  non  cosi 
costumato  sarebbe  stata  pericolo- 
sa assai  : ma  egli  era  tutta  inge- 
nuità c ben  lontano  dall’ inganna- 
re. E videsi  tra  le  altre  volte, 
quando  un  gran  disegno  fatto  da 
lui,  all’ oso  del  Sanzio, fu  pagato 
5oo  zecchini  da  un  tale,  che  ali— 
mavasi  e non  era  gran  conoscito- 
re «Iella  mano  di  Raffaele  : e il 
Cades  per  disingannarlo  e render- 
gli il  danaro,  disse  e fece  quanto 
seppe  c potè:  benché  non  fu  pos- 
sibile a quel  saputo  ricredersi  (t). 
Veramente  il  Cades  (ripetiamolo 
pure)  imitava  per  eccellenza  i di- 
segni de’primi  maestri,  o più  tostò 
faceva  disegni  d'invenzione  sullo 
stile  di  Raffaele,  di  Michelangelo, 
Domenichino,  Leonardo  da  Vinci, 
Correggio  ecc.,c  tanto  innanzi  en- 
trava nel  sentimento  deli’  artista, 
che  ne  prendeva  la  maniera  oogH 
stessi  pregi  e difetti  o a penna  o a 
pastello  o a lapis,  in  carte  diver- 

(l)  Ivi  ;>»g.  s65. 
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se,  secondo  la  ragione  dei  tempi 
eoa  tarlature  ad  arte,  e tante  altre 
minute  particolarità,  ch'era  una 
maraviglia  : coti  i disegni  di  lui 
renivana  cerchi  ed  acquistati  con- 
tinuo dai  pi  imi  conoscitori,  e te- 
nuti, per  originali;  tanto  che  non 
è quasi  collezione  di  disegni  an- 
tichi, dove  qualcuno  non  sia  del 
Cadrà.  Ma  egli  venne  a questa 
eccellenza  pei  grande  amore  al- 
l'arte,’ il  quale  in  lui  fu  cosiffatto, 
che  tutto  l'annoiava  fuori  che  il 
auo  studio, c se  di  sera  andava  tal- 
volta passar  qualche  ora  in  «ni  ca- 
sa o in  un'altra, gli  si  faceva  trovar 
sempre  della  carta  c un  calamaio, 
ed  egli  impiegava  il  tempo  a far 
pensieri  e disegni.  E non  era  cosa 
che  il  distraesse  ; tanto  direno  in 
ciò  da  qoo'  vanerelli,  che  nella 
scuola  medesima,  non  che  altrove 
pensano  a luti’ .nitro  eho  allo  stu- 
dio! E poi  lamentiamo  di  essere 
• ocora  indietro  dai  nostri  vecchia 
No,  gl’ingegni  non  manoano,  non 
mancano  maestri,  non  mancano 
premi  : noi  giovani  manchiamo  a 
noi  stessi.  Tornando  ai  Cades,  ed 
a quel  solenne  principio  di  sua 
fortuna,  fu  poco  dopo,  clic  un  ca- 
valiere inglese  lo  prefe  con  sé,  e 
lo  condusse  a Firenze  : per  tal  fa- 
vore, di  che  si  porse  degnissimo, 
ivi  stette  due  anni  disegnando  con 
molto  amore  i capi  d'  opera  di 
quella  scuola  : e a Roma  si  ricon- 
dusse. Qui  a 18  anni  ebbe  la  pri- 
ma commissione  da  Torino  di  un 
quadro  da  altare:  soggetto  bellis- 
simo : e fu  san  Benigno  avanti 
un'ara,  stretto  indarno  da  un  ma- 
gistrato romano  a mangiarsi  le 
carni  di  un  sacri  tìzio  ; coni' è a 
vedere  da  un  disegno  a pastello 
presso  U famiglia  di  lui,  eseguito 
a quel  tempo  per  eccellenza.  Hi 


CAD  g43 

ai  anni  feoe  il  quadro  di  snn  Giu- 
seppe da  Copertimi,  che  tuttora 
si  ammira  in  ss.  Apostoli.  Di  molte 
opere  ha  sparse  pel  mondo  , se- 
gnatamente quadri  d'altare;  per- 
chè potrebbe  dirsi  col  Poliziano: 
plus  licuil  ai: Ili.  pingere,  ne c me- 
lila. Molto  dipinse  ancora  a fresca, 
e basterà  ricordare  il  l>cl  palazzo 
del  priocipe  Chigi  alla  Riccia,  con 
paesi  vaghissimi  e soggetti  d'  Ar- 
mida. Dipinse  all’  encausto,  o per 
meglio  dire  richiamò  la  maniera 
di  pingere  all’encausto  degli  an- 
tichi, che  era  smanila:  nel  qual 
genere  fece  due  quadri  perla  mae- 
stà di  Cattcrina  II,  l'uno  rappre- 
sentante Alessandro  Magno  allo 
studio  ili  A pelle  , c l’altro  Ale*- 
sandro  al  campo  che  soccorre  uno 
de' suoi  generali  rifinito  di  sete. 
Incise  in  rame  per  suo  piacere,  c 
con  buon  giudizio  alcune  cose, 
fra  le  quali  due  gran  rami  all’ac- 
qua forte,  l'uno  rappresentante  la 
morte  di  Leonardo  dn  Vinci,  l'al- 
tro ooMro  Signore  che  strigne  al 
seno  i fanciulli  : opere,  che  orna- 
no ancora  la  calcografia  camerale. 
Volle  mostrare  altresì  quanto  po- 
tesse nella  scultura:  modellò  due 
gran  bassorilievi  in  creta,  belli  di 
immaginazione  c di  esecuzione; 
l'uno  figura  la  Grecia  trionfante, 
l’altro  Roma  Papale.  Così  salito 
in  fama  in  Italia  c fuori,  fu  cerco 
alla  corte  di  Russia  per  dipinger- 
vi la  gran  Cappella  in  Pietrobur- 
go: non  potendo  indursi  a cam- 
biare il  ciclo  di  Roma  con  quello, 
si  ricusò,  adusse  ragioni  di  salu- 
te ; ma  ci  vollero  tre  fedi  di  me- 
dici ad  acquetare  quella  corte  : la 
quale  finalmente  si  ridusse  a dar- 
gli commissioni  di  quadri  qui  stes- 
so: ed  egli  parte  nc  eseguì,  come 
era  da  lui  ; ma  tolto  ai  vivi,  di  49 
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anni  «gli  8 dicembre  1799  ven- 
nero poi  terminati  da  altro  pittore 
aopra  i bozzetti  ad  olio,  che  il  de- 
gno artista  arerà  preparati.  Cosi 
avesse  potato  compiere  egli  quei 
lavori,  che  non  sarebbe  mancata 
una  comoda  esistenza  alla  sua  fa- 
miglia ! Ancora  avrebbe  ottenuto 
più  uniformiti  nel  suo  stile  ; dac- 
ché taluno  notò  in  lui  questa  pec- 
ca di  presentare  in  un  quadro  tan- 
te imitazioni  di  maestri  quante  e- 
rano  figure:  il  che  pare  opporsi 
all'unità,  comechè  potesse  forse 
scusarlo  appo  le  cortesi  persone 
la  razione  della  varietà  c l’esem- 
pio del  Caracci  (1).  Quanto  a noi 
crediamo,  che  se  fu  in  lui  quel 
difetto,  provenisse  da  ciò  che  nei 
suoi  primi  sturi ii  singolarmente 
non  si  fissò  ad  un  modello  : ma 
allora  e poi  si  piacque  ora  di  uno, 
ora  (l’un  altro,  e pose  l’ingegno 
a rendere  le  cose  di  quelli , talché 
le  copie  fossero  tanto  e piu  simi- 
li agli  originali  quanto  uua  goccia 
d’acqua  ad  un'altra  ; e standosi 
contento  alla  gloria  di  copista  sin- 
golarissimo, non  si  avvisò  di  farsi 
egli  stesso  creatore,  come  poteva 
e doveva.  Il  Lanzi  (2)  dice  in  par- 
ticolare di  aver  veduto  esposto  di 
iui  un  quadro  in  ss.  Apostoli  rap- 
presentante per  allegoria  la  elezio- 
ne di  Clemente  XI  Vr , dove  ebbe 
imitato  nella  composizione  e nel 
colorito  il  quadro  di  Tiziano,  che 
è al  Quirinale  ; e rese  eziandìo 
quel  fosco,  che  non  il  Veoellio, 
ma  l’età  diede  all'originale.  Di 
che  scusavasi  bravamente  il  Ca- 
de* dicendo  : quell’opera  esser  fat- 
ta da  esporre  io  san  Francesco  di 

(1)  Rieer*’ •/!*♦*  * f»rnfw«i|o  qo*»l  clHtn  Hi 
fi.  Krremor.t  ; Ltt  n tut  tonimi  point 

d'favt. 
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Fabriano  ad  una  luce  vivissima  orar 
i colori  se  non  si  lenean  bassi  sa- 
rebbersi  avventali  disgustosamente 
all'occhio  dello  spettatore.  E segue 
il  Lanzi  medesimo  : Va  errore  di 
prospettiva  mal  potè  difendersi  : e 
fu  nella  figura  simbolcggiante  il  P. 
M.  Innocenzo  (ordinatore  del  qua- 
dro), che  mentre  stupefallo  per  si 
gran  fenomeno  (della  elezione  di 
qael  papa  ch'egli  non  si  aspettava 
(li  arretra,  sembra  uscir  d' equili- 
brio, c dover  cadere  supino  ; ma 
non  cade  perchè  è dipinto.  Simile 
cosa  fu  notata  ai  nostri  giorni  nel 
quadro  di  san  Pietro  Grisologo, 
lavoro  assai  lodato  dal  cavalicr 
Pietro  Benvenuti,  che  è nel  duo- 
mo di  Ravenna  qer  generosità  del 
fu  arcivescovo  Còdronchi  ; ivi  u- 
no  degli  astanti,  vista  la  improv- 
visa morie  del  Santo,  si  gitta  in- 
dietro per  la  paura,  e sta  in  atto  di 
cadere.  Aia  se  male  non  ci  avvi- 
siamo, pare  a noi  secondo  natura 
il  ritrarsi  alia  vista  di  alcun  male 
grande  impensato,  che  soprarriva: 
quante  volte  noi  veggiamo  noi? 
quante  volte  non  veggiamo  sulla 
scena  qualche  attore  rincular  tan- 
to che  sembra  cadere  c non  cade? 
Il  pittore  coglie  il  punto  di  quel- 
l’estrema sorpresa  mista  a paura, 
e non  sapremmo  dargli  biasimo 
se  a rappresentare  un  eccesso  (che 
è contro  il  corso  ordinario  degli 
nvvenimenti)eccede  egli  stesso  con- 
tro le  lezgi  dell'  equilibrio.  Ei  la- 
scia allora  pensare  a chi  guarda 
nel  quadro  : colui  non  rimase  in 
quell'  atto,  ma  si  ritrasse  poi  rubi- 
lo : se  non  che  il  pittore  non  po- 
teva rendere  i successivi  atti  ed  s- 
stariti.  Del  resto  si  guardino  i gio- 
vani dall’  imitare  cotali  arditezze 
che  ne’  maestri  a mala  pena  ai 
scusano;  in  loro  sarebbero  imper- 
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donabili,  e cerio  pericolose.  Fac- 
ciano invece  come  il  Cedei  allora 
che  ascollando  il  giudizio  de'  sa- 
vii  e crescendo  di  eli  c di  rifles- 
sione, veniva  più  e più  guadagnan- 
do, e correggendosi  di  quegli  er- 
rori o di  colorilo  o di  costume  o 
di  forme  volgari  notate  da  altri.  Ed 
era  già  per  la  miglior  via;  ma  la 
morie  lo  prevenne:  e pure  volava 
come  è de’ grandi  ingegni,  e si  ve- 
de paragonando  il  san  Giuseppe 
da  Coperlino  in  ss.  Apostoli  col 
Riconoscimento  di  Gualtieri,  che 
fece  poi  per  la  villa  Pinciana  (i). 
Se  amore  di  gloria  li  move,  impa- 
rino presto  a fissarsi  in  approvato 
modello,  ed  a riconoscersi  ed  emen- 
darsi,.  dove  bisogni:  chè  guai  a 
chi  tarda  ! Quali  onori  avesse  il 
Cadc6  non  diremo,  bastando  il  già 
detto:  questo  non  taceremo,  • cho 
fu  scritto  il  5 febbraio  >786  al- 
I’  insigne  accademia  di  san  Luca, 
e vivrà  in  bella  fama  quanto  du- 
reranno le  arti  e Roma. 

• D.  Vsccolim. 

CADET  ne  VAUX(Aatoaio), 
fratello  di  Luigi  Claudio  (F.  Ca- 
nar  de  Gassicocht  nella  Riog.)  (2), 
nacque  a Parigi  il  x 3 settembre 

fi)  Ivi  P»S-  »®7- 

(2)  I principali  membri  di  questa  fami- 
gli* originarla  di  Sciampagna  sono  r.  Cario 
Cade!  membro  del  collegio  di  chirurgia  cho 
pubblicò  duo  opero  «allo  scorbuto  e morì 
noi  1745  lasciando  <3  figli  senta  «lato  ; 2. 
ano  di  ««si  chiamato  il  sabotatore  Cader, 
per  estere  rinomato  noi  salassare  e che  pu- 
re apparteneva  all'  accademia  «li  Chirurgia 
Wall*  anno  17^3;  3.  Lufgt  ClauJio  Cadet  do 
Gassicourt  dell'  acraJemn  lolle  scienze  ( V. 
oolla  Ring.  ) pa  ire  di  Carlo  Luigi.  4.  Cade* 
do  Vauz  (Antonio  Alessio,  fi «tel!o  d!  Luigi 
riandrò  ; 5.  Cade*  de  Chambine , antico 
primo  comrnrno  delle,  finanze  .al  diparti- 
mento ponti  e strade  e membro  aiutano  del 
consiglio  di  .«{uel  di  parti  monto,  fratello  di 
Luigi  Claudio  e ut  tre  di  Cadct  di  ('bambi- 
ne antico  capo  di  divisione,  antico  membro 
e secretarlo  del  consiglio  dei  poeti  e strade. 
Avvocato  alla  corte  regia,  che  pubblicò  alca- 
| ni  nfmtloli  po’iliri  e memorie  scientifici)»; 

Sappi,  t.  11. 
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1743,  quallordicesimofiglio  ili  un 
padre  Aenza  fortuna.  Il  riccvitor 
generale  St.  Laurent  provvide  alle 
spese  della  sua  educazione  scola- 
stica c lo  collocò  presso  un  far- 
macista stimato,  c Cadct  profittò 
così  bene  dei  ritagli  che  gli  lascia- 
va il  suo  laboratorio  eli*  egli  fu 
bentosto  in  grado  di  tradurre  dal 
latino  f’Vistituli  ili  chimica  di  Spiei- 
ma o . Legato  in  amicizia  con  l)u- 
hammel  e Parmcnticr,  si  diede  al- 
lo studio  dell’economia  rurale  clic 
diventava  una  scienza  già  arric- 
chita di  buone  opere,  c Cadet  la 
estese  senza  avvilirla  alle  popolari 
abitudini  dell' economia  domesti- 
ca. Per  poter  darsi  senza  distra- 
zione ai  suoi  gusti  dominanti,  ven- 
dette una  farmacia  da  lui  acqui- 
stata che  rinchiudeva  in  un  cer- 
chio troppo  ristretto,  il  bisogno 
che  sentiva  di  esser  utile.  A quel 
tempo  non  si  stampava  a Parigi  e 
in  tutta  la  provincia  che  un  solo 
giornale,  la  Gaiette  rie  France.  Il 
Mcrcure  era  tutto  letterario,  come 

10  era  il  Journal  rles  savanls,  citi 

11  solo  titolo  confinava  nel  gabi- 
netto di  un  piccolo  numero  di  let- 
tori. Cadet  de  Vanx  nel  1777  con- 
cepì il  progetto  del  Journal  rie  Pa- 
rti; foglio,  ohe,  promettendo  alla 
curiosità  della  capitale  un  giorna- 
liero alimento,  costituiva  un'idea 
felice.  Cadct  de  Vaux  n'ebbe  il 
privilegio,  coll’obMigo  di  associar- 
si a collaboratori  Suard, d'Ussicux 
c Coranccz.  Il  giornale  riusrì 

6.  Cadet  Luigi  che  fa  artista  pensionarlo 
dell' opera  comica  strada  Fatar!  dal  1796  al 
1801.;  7.  Msd.  Cadct,  moglie  del  salassalore, 
abile  pittrice  iu  ismatto,  che  nel  1787  rieb- 
be il  brevetto  di  pittrice  della  regina:  e 
mort  nel  1801;  8.  Cade!  (A^lae)  pittrice  In 
miniatura,  e sorella  di  Lui#,  moglie  di  Fa* 
tout,  negoziante  di  stampe  a Parigi;  9.  Ca- 
det Rosa  altra  solerla  di  Luigi,  che  sposò  il 
vecchio  marcheie  di  Vonuleraberl,  »c. 

W— vi. 
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olire  I*  loro  cspcltazionc,  e il  pro- 
dotto, benché  diviso  in  brani,  pro- 
curò sempre  a Cadct  una  granile 
agiatezza.  Può  dirsi  eh*  d.i  quel- 
I’  istante  tutta  la  carriera  del  no- 
stro filantropo  fu  contrassegnata 
da  lavori  che  avcano.pcr  oggetto 
la  qtililà  pubblica.  Testimonio  di 
molte  asfissie  occasionate  dalle  ma- 
ligne esalazioni  delle  fogne,  quan- 
dos'aprono,  Cadct  accennò  le  pre- 
cauzioni da  osservarsi  per  impe- 
dirne i tristi  effetti  ; e il  cessar  de- 
gli accidenti  testificò  l'efficacia  dei 
mezzi.  Egli  fe'  sentire  il  pericolo 
cui  ognuno  incorreva  per  l'uso  dei 
vosi  di  rame  che  impiegavano  pa- 
recchi venditori,  nonché  dalle  fo- 
glie dello  stesso  metallo  con  cui  i 
mercatanti  di  vino  riempivano  i 
loro  recipienti;  e eolie  sue  prati- 
che attive  e stringenti  ne  ottenne 
la  proibizione.  Dcvesi  pure  a Ca- 
dct de  Vaux  la  soppressione  del 
cimitero  degl’innocenti,  di  quel 
focolaio  d' infezione  e di  pestilen- 
za donde  esalava  di  continuo  un'a- 
ria insalubre,  il  qual  solo  servigio 
basterebbe  a raccomandare  la  sua 
memoria  alla  nostra  riconoscenza. 
Nel  1 77Z  si  apri  a Parigi  una  scuo- 
la sull'arle  di  fare  il  pane,  il  cui 
scopo  era  d'illuminare  la  circa  pra- 
tica, sostituendovi  un  ragionalo 
processo.  Pafruentier  c Gadet  a- 
vcano  provocato  lo  stabilimento 
di  quosta  scuola  : essi  professaro- 
no pubblicamente  l'arte  della  pa- 
nificazione, e le  loro  lezioni  ebbe- 
ro molti  seguaci.  So  no  beffò  il' 
volgo,  ed  era  proprio  di  lui  il  bef- 
farsene, sembrando  strano  che  si 
dovesse  imparare  alla  scuula,  ciò 
che  sapevasi  da  2000  anni  prima  ; 
ma  lo  si  lasciò  garrire,  e le  lezio- 
ni ilei  due  professori  semplici  c 
chiare,  alla  portata  di  quelli  che 
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le  ascoltavano,  moltiplicarono  il 
numero  dei  buoni  allievi  c questi 
sporsi  pei  forni  di  tutti  i quartieri 
migliorarono  ben  presto  la  fabbri- 
cazione del  pane,  nè  lardarono  ad 
accorgersene  gli  ospitali  e le  pri- 
gioni. I.a  creazione  dei  Comiiii  a- 
gricoli  appartiene  agl’inglesi;  ma 
Cadet  de  Vauz  coll' imitarli  da  casi 
li  organizzò  in  una  maniera  più 
conforme  ai  costumi  francesi,  eil 
apparecchiò  il  beneficio  che  ope- 
rarono tali  società.  L 'Enologia  di 
Chaptal  benché  poco  lasci  a de- 
siderare, era  però  ignorata  dai  pro- 
prietarii  di  Vignette,  cioè  a dire 
ila  quelli  che  hanno  maggior  in- 
teresse di  conoscerla.  Il  riassunto 
che  nc  diede  Cadet  de  Vauz  com- 
prende in  uno  o due  fogli  tutto  ciò 
che  importa  loro  di  sapere,  « può 
assai  facilmente  essere  inteso  (lai 
vignaiuoli  i meno  intelligenti.  Fu 
una  scoperta  ed  è un  beneficio  il 
brodo  estrailo  dalla  sostanza  delle 
ossa.  L'autore  ne  fu  ringraziato  a 
Parigi  con  delle  poesie,  e presso 
l’estero  con  felicitazioni  ed  omag- 
gi ferii  e meritali.  Nel  1 791  e 1 79.1 
presiedette  all'assemblea  del  suo 
dipartimento, eia  sua  saggezza  ven- 
ne encomiata  anche  dai  men  sag- 
gi. Sciolto  da  questa  onorevole 
funzione  e ritirato  nei  suo  picco- 
lo podere  di  Pranconvillc,  conti- 
nuò le  sue  osservazioni  sugli  al- 
beri fruttiferi.  Ivi  accortosi  che 
alcuni  rami  probabilmente  stacca- 
tisi dalla  spalliera  c penzoloni  lun- 
go il  fusto  erano  più  carichi  di 
frutta  che  gli  altri  rimasti  nella 
loro  posizione  orizzontale,  credet- 
te arcrns  scoperta  la  causa,  c pub- 
blicò come  fatto  positivo  ciocché 
avea  bisogno  di  essere  confermato 
con  esperienze  precise  e ripetute. 
Un  tale  metodo  prodotto  sotto  il  no- 


Digitized  by  Googl 


CAD 

mtiV jircure  fu  provalo  io  parecchi 
giardini  anche  a Vitry;  ma  non 
corrisposero  gli  effetti  allcpromes- 
ac.  Qualunque  classe  di  cittadi- 
ni occupò  lo  zelo  di  Cade!  de 
Vaui,  il  quale  ha  hen  potuto  in- 
gannarsi, ma  lo  fece  di  buona  fe- 
de ceroando  il  bene  o il  meglio 
che  non  è sempre  nemico  del  be- 
ne. La  sua  probità  c delicatezza 
erano  a tutta  prora,  c sarebbe  fa- 
cile di  citarne  parecchi  tratti,  ma 
basterà  solo  il  seguente.  Ebbe  or- 
dine Cadet  di  dare  il  suo  giudizio 
sovra  Biconi  tabacchi  sospetti.  Egli 
li  giudicò  guasti  alla  prima  occhia- 
ta, cd  una  compagnia  che  si  tro- 
vava ferita  nell'  interesse  da  tale 
giudizio  gli  offerse  100000  fran- 
chi; ma  p»r  lutto  risposta  egli  fe- 
ce gettare  il  tabacco  in  mare.  Il 
denaro  è I'  ultimo  pensiero  degli 
uomini  che  ai  consacrano  al  pub- 
blico bene,  nè  essi  sollecitano  pen- 
sioni o posti,  e siccome  nulla  do- 
mandano così  il  governo  li  prende 
alla  parola.  Dopo  5o  anni  di  fati- 
che non  interrotte  , l’arroentier 
non  possedeva  che  una  rendita  di 
aooo  franchi  ; e Cadet  de  Vaux 
piò  che  ottuagenario  ne  possede- 
va ancor  mena  c andava  a man- 
cargli il  necessario,  quando  suo 
6glio  manufatturiere a Nogcnl-les- 
Vierges  a forza  d istanze  lo  <tol«e 
via  da  Parigi  e lo  raccolse  nella 
ana  casa.  Ivi  questo  buon  figlio 
che  prese  la  piu  tenera  cura  della 
vecchiezza  di  suo  padre  lo  per- 
de!!# il  39  giugno  iBì8  Tutti  gli 
scritti  di  Cadet  de  Vauv  non  es- 
sendo itati  raccolti,  noi  accenne- 
remo i piu  conosciuti.'  I Lls  in- 
3 litui  1 di  cliimie  de  Spielman,  tra- 
fluiti  di  latin,  1770,  a sol.  II.  06- 
tervaho  it  tur  lesfissei  d aisance, 
1778  III  .4 ,ùs  surles  blé<  germ-is, 
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1781.  1 V .Aris  surles  moyens  de  di- 
minuer  l ins allibriti des  habitaliont 
aprii  les  inondations , 1784.  V- 
Mémoire  sur  les  bois  de  Corse  avee 
des  observations  géniralet  sur  la 
coupé  des  arbres,  1793.  VI .Instru- 
clioti  sur  l art  de  Jaire  les  vini, 
1800  VII.  Recaci!  de  rapport  et 
d expériences  sur  les  soupes  eco- 
nomiques  et  les  fourneaux  à la 
Rumjfbrd , 1801.  Vili.  Mémoire’ 
sur  la  peiiiture  au  lait , 1801.  IX. 
Moyens  de  prevenir  et  de  detruire 
le  méphitisme  des  muri,  180I.  X. 
Mémoire  sur  la  gelatine  des  os  et 
son  application  à t economie  ali - 
mentaire,  t8o3.  XI.  De  la  taupe, 
de  ses  moeurs  et  des  moyens  de  la 
detruire,  i8o3.  Xll.  Tratte  du 
blanchissage  domestique  à la  t a- 
peur,  180!).  XIII.  .Sur  le  cafè, 
1806  XIV.  Essai  sur  la  culture 
de  la  vigne,  sans  le  secours  d:  ré- 
chalas,  1807.  XV.  De  la  restaura- 
tion  et  du  gouvernement  des  arbres 
à fruits,  1807.  XVI  Mémoire  sur 
la  matiire  sucre’e  de  la  pomme  , 
1 8o8-  X\  M Traile  de  li  cultu- 
re du  tabac,  «817.  XVIII.  Le  mé- 
nage, ou  l emploi  des  fruits  dans 
1 economie  doinestique}  1810.  XIX- 
Moytn  de  prevenir  les  diseltes, 
1813.  XX.  Des  bases  alimentaires 
et  de  la  pomme  de  terrg,  i8i5  ec. 
ee.  XXL  L'ari  de  f oenologie  ré- 
dui  t ù la  sìmplicité  de  la  nature 
par  la  Science  et  l'expérience,  Siti- 
vi di observations  critiques  sur  tap- 
pareil  Gervais,  d’arigi,  i8a3,  in 
13,  con  un  poscritto  pubblicato 
nello  stesso  anno.  Cndet  deVaux 
era  uno  dei  principali  collabora- 
tori della  Ribliotéque  des  p oprié- 
taires  rurauc  e del  Cours  complete 
(Tagriculture  protique,  6 voi.  in  8. 
M.  Deyeuz  figlio  fece  di  lui  un 
bellissimo  elogio. 

It— U 
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CADIÌT-CA.SSICOUHT  (Car- 
lo Luigi)  unico  figlio  (li  Luigi 
Claudio,  celebre  farmacista  e chi- 
mico dell’  accademia  delle  scienze 
(.A'’,  nella  Biog.),  nacque  a Parigi 
i)  2.3  gennaro  1 7 5g.  Suo  padre 
che  lo  amava  teneramente  gli  di- 
ceva spesso  : „ assai  rn’ incrcsce- 
„ rchbc,  amico  mio,  che  tu  fossi 
„ ricco  abbastanza  per  crederti 
,,  dispensato  dal  lavorare.  Se  li 
„ considerassi  per  uno  sciocco,  io 
„ tesoreggierei  per  te  ; ma  ti  sti- 
„ rao  troppo  per  pensare  che  tu 
,,  amerai  ch'io  ti  lasci  degli  a- 
„ mici  piuttosto  che  delle  ren- 
,,  dite  Questi  amici  erano  di 
Alembert,  lluffon,  Franklin,  Bail- 
ly,  Condorcet,.  Lalande,  i qua- 
li Cadct  vedeva  di  sovente  pres- 
so suo  padre;  cd  il  suq  genio 
ai  trovò  più  naturalmente  inclina- 
to alla  filosofia  ed  alle  lettere  ebe 
non  ai  lavori  del  laboratorio,  figli 
apparteneva  ad  una  famiglia  cele- 
bre nelle  scienze  e nelle  arti.  Sua 
madre  per  parte  di  donne  discen- 
deva da  Vallot  medico  di  Luigi 
XIV.  Cadct-Gassicourt  studiò  a 
meraviglia  nel  collegio  di  Navarra 
e in  quello  IWazorino,  c l'ab.  Cliar- 
bonnet,  antico  rettore,  raccontava 
che  a quel  giovine  allievo  sarebbe 
toccatoci  gran  premio  del  discorso 
francese  se  la  sua  composizione  non 
fosse  stata  improntata  di  quello  spi- 
rito filosofico  cui  avea  attinto  nella 
società  degli  amici  di  suo  padre,  e 
che  si  temeva  ponesse  invadere  la 
pubblica  istruzione.  Non  era  an- 
cor giunto  ai  r5  anni  quando  man- 
dò a Buffon  che  si  sorprese  nel 
leggerla  una' memoria  sulla  storia 
naturale.  Si  maritò  a 20  anni,  ed 
avea  già  abbracciato  la  carriera 
del  foro,  essendo  stato  inscritto 
avvocato  nel  1787.  Arringò  alcu- 
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ne  cause  con  ispirito  c buon  sne- 
ccssn;  la  più  considerevole  fu  quel- 
la di  due  personaggi  che  nella  lo- 
ro giovinezza  aveano  fornito  a 
inarmonici  il  soggetto  della  no- 
vella Annette  et  Lulin.  Membro 
dilla'  società  di  Beneficenza  giudi- 
ziaria, il  gioviue  avvocato  faceva 
scorrevoli  versi  che  furono  pub- 
blicati nelle  raccolte  d’allora.  Egli 
fu  uno  dei  fondatori  del  Liceo  , 
istituzione  per  gran  tempo  celebre 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Ateneo 
regio.  Cadct-Gassicourt  abbracciò 
con  ardore  la  causa  rivoluzionaria, 
cd  entrato  nella  guardia  naziona- 
le, marciò  col  suo  battaglione  coa- 
tra 1 fuorusciti  che  saccheggiava- 
no la  casa  di  s.  Lazzaro.  Egli  di- 
resse all'assemblea  costituente  al- 
cune Osservazioni  sulle  pene  infa- 
manti (1789,  in  8.),  clic  fu  il  suo 
primo  scritto  politico.  Dopo  la  sop- 
pressione dei  parlamenti  e dell’an- 
tica magistratura,  egli  cessò  dal- 
la carriera  del  foro,  c nel  1792  la 
vigilia  stessa  dei  macelli  di  settem- 
bre ebbe  la  fortuna  di  strappare 
dalle  prigioni  Cadet-de-Chambine 
di  lui  zio.  Nel  1793  chiamalo  co- 
me testimonio  dinanzi  al  tribuna- 
le rivoluzionario,  die’ prove  di  un 
coraggio  allora  rarissimo,  osando 
testimoniare  a favore  dell’  accusa- 
to Poujaud  di  Monjourdain.  Ami- 
co della  libertà  ch’ei  vedeva  com- 
promessa dai  furori  rivoluziona- 
rii,  bilanciò  per  qualche  tempo 
nella  sua  sezione  del  Mont-blnnc 
la  disastrosa  influenza  del  terro- 
rismo. Presidente  di  quella  sezio- 
ne nella  famosa  giornata  del  1 5 
vendemmiatore  ( 5 ottobre  179S) 
si  dichiarò  contro  la  convenzione, 
c quindi  nel  17  del  mese  stesso 
fu  giudicato  dal  consiglio  milita- 
re stabilito  al  Palai*  Royal  detto 
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allora  Palnis  Egalité,  e dichiarato 
convinto. di  essere  stato  uno  dei 
principali  autori  ed  istigatori  della 
rivolta  scoppiata  li  ia,  i3  e 14 
vendemmiatore,  fu  condannato  in 
contumacia  alla  pena  di  morte.  A 
quel  tempo  i giudizi!  erano  solle- 
citi. Cadet-Gassicourt  si  rifugiò 
in  una  officina  del  Berri  ore  ap- 
plicossi  a diminuire  la  fatica  de- 
gli operai,  perfezionando  alcuni 
processi  dell'industria.  Alcuni  me- 
si dopo  la  sua  condanna  ritornò  a 
Parigi,  chiese  dei  giudici  e fu  as- 
solto da  un  giuri.  Allora,  mesco- 
lando alla  politica  la  letteratura, 
pubblicò  diversi  scritti  sotto  il  ve- 
lo dell'anonimo,  e ardi  aggiunge- 
re talvolta  come  titolo  d'ooore, 
alle  iniziali  del  suo  nome  le  lettere 
C.  D.  V.  ( condannato  del  ven- 
demmiatore). Quando  perdeltcsuo 
padre, il  ^ottobre  1799, avea  non 
guari  prima  pubblicato  Un  viag- 
gio in  Normandia,  e contava  l'età 
di  3o  anni.  Nell'anno  stesso  del 
suo  nascere,  suo  padre  si  era  po- 
sto in  società  con  Derosne,  e i pro- 
dotti della  sua  farmacia  non  era- 
no allora  che  di  6 a 7000  franchi. 
Essi  si  accrebbero  . rapidamente 
colla' celebrità  dell’ officina,  e nel 
1783  giungevano  a 53ooo  fran- 
chi. Cadct  vedendo  l' unico  suo 
figlio  dedicarsi  al  foro  e preferire 
la  coltura  delle  lettere  alle  mani- 
polazioni chimiche,  vendette  il  a3 
aprile  1786  al  suo  socio  la  pro- 
pria parte  e diritti  per  la  somma 
di  83ooo  franchi  clic  Derosne  si 
obbligò  pagare  a Carlo  Luigi , 
quando  toccata  avesse  la  roaggio- 
rennità,  colla  clausola  però  che 
se  Carlo  Luigi  morisse  durante  la 
vita  di  suo  padre,  dovesse  fare  del- 
la stessa  somma  donazione  a De- 
rosne; c d'altra  parte  Cadet  il  pa- 


CAD 

die  si  obbligava  di  non  erigere 
nessun  altro  laboratorio  farmaceu  - 
tico  colla  comminatoria,  in  caia 
di  contravvenzione,  di  pagare  a 
Derosne  4oooo  franchi  a titolo 
d'indennità,  e finalmente  Derosne 
si  obbligava  di  pagare  la  stessa 
somma  a Cadet  s'egli  cessasse  dal- 
l’esercizio dell’  officina  che  dovea 
conservare  la  ditta  Cadet  e De- 
rosne. Cadet-Gassicourt  a cui  suo 
padre  al  momento  dei  suo  matri- 
monio area  assegnato  una  rendita 
di  8000  franchi,  e che  avea  a per- 
cepirne altri  83ooo  dalla  casa  De- 
rosne, cangiando  tutto  a un  trat- 
to di  vocazione,  c scendendo  dal 
Parnaso  al  laboratorio,  eresse  una 
farrducia  nella  6lessa  strada  e qua- 
si in  faccia  alla  vedova  Derosne. 
Egli  dapprincipio  stampò  circo- 
lari a profusione,  poscia  memorie 
con  cui  domandava  con  un  tuono 
pooo  farmaceutico  che  si  soppri- 
messe sugli  avvisi  le  etichette  o 
le  specifiche  della  vedova  Derosne 
il  nome  di  Cadet.  La  vedova  do- 
vette cedere,  ma  voleva  aggiunge- 
re alla  vedova  Derosne  e figlio, 
queste  parole,  successori  di  Cadet 
e Derosne,  locchèera  cosa  di  fatto; 
ma  vi  si  oppose  Cadet-Gassicourt 
eguadagnò  la  causa  in  prima  istan- 
za il  18  maggio  1801,  la  perdet- 
te però  in  appello  il  17  agosto 
susseguente  ; e allora  il  letterato  e 
I’  uomo  politico  sembrarono  tras- 
formarsi o piuttosto  fondersi  col 
farmacista  ed  il  chimico.  Costretto 
a sottomettersi  agli  esami  del  col- 
legio farmaceutico,  fece  suo  vanto 
di  sostenere  e non  lasciar  decade- 
re la  riputazione  del  padre.  Egli 
crasi  mostrato  partigiano  della  ri- 
voluzione di  brumaio,  ma  senza 
prevederne  e volerne  le  conseguen- 
ze, come  si  scorge  nel  Cahier  de 
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rtforme  che  fece  stampare  prima 
(fetta  pubblicazione  della  costitu- 
zione dell'anno  8°  (rlecemh.  1 799). 
Sorprenderebbe  lo  scorgere  il  pub- 
blicista c farmacista  occuparsi  di 
calcmbnurg  e di  vaudeville,  se 
Cadet-Gassicourt  trascurato  aves- 
se di  unire  alle  sue  letterarie  fa- 
tiche dei  severi  studii  ; ma  egli 
pubblicò  libri  utili  c che  ancora 
si  apprezzano.  Nel  1806  egli  avea 
richiamata  l’attenzione  del  gover- 
no alla  necessità  di  una  nuova  or- 
ganizzazione del  Consiglio  di  sa- 
nità ed  il  piano  da  lui  tracciato 
venne  ammesso  dal  prefetto  di 
polizia  Dubois.  Nominato  secreta- 
no generale  del  nuovo  consiglio, 
•gli  pel  corso  di  1 5 anni  rese  con 
infaticabile  ed  intelligente  zelo,  i 
piò  utili  servigi  alla  pubblica  sa- 
lute ; perseguitando  coraggiosa- 
mente gli  empirici  nella  cui  clas- 
se troppo  numerosa  se  egli  si  pro- 
cacciò dei  nemici,  ottende  però  in 
compenso  dell’  odio  dei  piarlatani 
la  generale  estimazione.  Napoleo- 
ne, che  lo  area  nominato  a suo 
primo  farmacista,  lo  chiamò  pres- 
to di  si  durante  la  campagna  del 
1809,  e mentre  raccoglieva  le  os- 
servazioni pubblicate  dappoi  sot- 
to il  titolo  di  Piaggio  in  Austria , 
ecc.  egli  stesso  assisteva  a medi- 
care i feriti  sul  campo  di  batta- 
glia c inventò  delle  bacchette  in 
sostituzione  delle'  lande  da  fuoco 
dell' artiglieria.  Nel  1813  in  età 
di  43  anni  ci  sedette  sulle  scran- 
ne dell' università  per  ottenere  il 
grado  di  dottore  nelle  scienze.  E 
in  quest'occasione  sostenne  con 
molto  successo  due  tesi,  l’una  sul- 
lo studio  simultaneo  delle  scienze 
c I altra  suir  estinzione  della  cal- 
ce. Stabili  nella  prima  che  non  si 
possedè  propriamente  una  scienza 


CAD 

nè  si  può  utilmente  dar  opera  a 
perfezionarla,  se  non  si  possa  ri- 
avvieinare  coi  suoi  principii  e le 
sue  applicazioni  la  filosofia  di  tutte 
le  altre  scienze.  Dice  Salverti  che 
Gadet  Gassicourt  possedeva  per 
sua  propria  esperienza  personale 
il  diritto  di  credere  alla  possibilità 
di  questa  istruzione  simultanea  e 
di  farne  apprezzare  i grandi  risul- 
tamenti.  Merci  una  prodigiosa  at- 
tività, un  talento  pieghevole  ed  una 
facile  fatica,  egli  concorse  sia  con 
memorie,  sia  con  articoli  numerosi 
e svariati,  alla  compilazione  ed  al 
buon  esito  di  parecchie  opere  e 
raccolte  periodiche  il  Dictionnaire 
ef  agricolture,  gli  Annaìes  de  chi- 
mie  di  MM.  A'rago  e Goy-Lussac, 
il  Bulletta  de  In  società  d' encou- 
ragement  pour  V industrie  naziona- 
le, il  Bulletin  de  pharmacie , gli 
dnnales  des  fails  et  Sciences  mili- 
taires , V Kpicurien , opera  periodi- 
ca, in  cui,  sotto  il  nome  di  Sar- 
trouville  inserì  gran  numero  di 
canzoni  spirituali,  ere.  (1)  All'e- 
poca della  ristaurazione,  Cadet 
Gassicourt  fu  nominato  membro 

(1)  Le*  o|»«  re  di.immaliehe  di  CaJel  Gai- 
sicnurt  non  formando  che  una  debole  parie 
della  sua  suppellettile  letteraria,  nc  daremo 
qui  il  catalogo  piò  esalto  di  quello  di  Uaut 
«;  di  altri  biografi.  La  cena  di  Moìier e,  com- 
media vaudeville  in  nn  allo,  rappresen- 
tata «on  sucrvsso  nel  179 5 al  teatro  sulla 
strada  di  Cliartres.  Il  soggetto  è lo  stesso 
della  cena  di  Aateull,  commedia  di  A n- 
drienx.  .No!  1798  al  teatro  dei  trovatori  la 
visita  di  Lacan , rommedia  vaudeville  iti  uu 
atto  un  po’  fredda  e freddamente  accolta.  lì 
sìg.  de  Bierre,  ossia  V abuso  dello  spirito , 
commedia  vaudeville  in  no  alto.  Cadet  Gas- 
siconrt  non  fa  die  ano  degli  autori  di  que- 
sta compoviaione,  come  non  fu  che  uno  dei 
6 della  seguente  : C ristai  oro  Marta , ossia 
Quanto  mi  spiace  esser  ricco,  commedia 
vaudeville  in  uu  alto  , rappresentata  allo 
stesso  teatro  nel  1799  che  non  ebbe  lo  «tea. 
so  incontro  della  precedente.  Finot  ossìa 
I*  antico  portiere  di  M.r  de  Bierre  proverbio 
arcibcs  itale  in  un  atto  ( eoo  De  (’atet  ) 
rappresentata  con  buon  successo  al  teat/o 
Variéiés  Montaniirr  nel  1800.  Qneste  cin- 
que commedie  ebbero  la  ristampa. 
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(Telia  legion  <1'  onore,  locehè  per 
altro  non  lo  trattenne  di  entrar  »i- 
vamente  nella  opposizione,  pub- 
blicando parecchi  opuscoli  sulla 
guardia  nazionale  e aitile  elezio- 
ni. Diventato, dopo  varie  funzioni 
municipali  gratuite,  uno  degli  uo- 
mini più  popolari  nel  auo  partilo 
e obbligato  come  candidato  per 
l'impiego  di  -secretano  delle  as- 
semblee elettorali  del  suo  circon- 
dario, esercitò  grand’  influenza 
sulla  sedia  dei  deputati,  posterie-* 
ri  all’  ordinanza  del  5-  seti,  z 8 1 G. 
Egli  era  membro  ilei  In  società  de- 
gli amici  per  la  libertà  della  stam- 
pa, c quando  nel  18x9  Geraudan 
e il  colonnello  Simon  furono  chia- 
mati in  giudizio,  per  aver  presta- 
re le  loro  sale  per  le  sessioni  di 
quella  società,  Cadet  Gassieourt 
hgurò  con  oltre  60  altri  testimo- 
ni!, tra  i quali  si  notavano  Me- 
dilo, Voyer  d'  Argcnson,  Cirod 
de  I'  Ain,  Lafayetie,  Leon  Thies- 
sé,  il  generai  Tarayre,  Dunoycr, 
l'alma  eco.,  i quali  tulli  testimo- 
ni! avrebbero  potuto  essere  inqui- 
siti come  complici.  Mechin  ed  al- 
tri dichiararono  che  si  tenevano 
delle  altre  società  pure  presso  il 
duca  di  Broglie,  ma  che  esse,  ge- 
neralmente riconosciute,  non  a- 
vevano  nè  presidente,  nè  statati, 
nè  regolamenti.  Cadet  Gassieourt 
interrogato  se  la  società  avesse  un 
presidente,  rispose  che  non  ve  ne 
avea  alcuno.  Egli  avea  già  detto 
dinanzi  il  giudice  istruttorio  di 
non  aonoscere  altra  società  poli- 
tica che  quella  dei  franchi  rigene- 
rati, ma  che  ve  n’uvea  forse  un'al- 
tra la  quale  raccoglievasi  in  istra- 
da Rivoli,  ove  compilava  il  Moni- 
teur  royal.  Un  giornale  nel  ren- 
der conto  dei  dibattimenti  di  quel 
processo  diceva  che  „ Cadet  Gat- 
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sicourl,  il  farmacista,  ave»  som- 
„ ministralo  una  quantità  di  arti- 
,,  coli  mollo  piccanti  (1)  „.  Nel 
i8ai  tra  Cade!  Gassieourt  e il 
D.r  Mettemhcrg  inventore  e ven- 
ditore dell'acqua  (iiitipsoriea  (con- 
tro la  scabbia  ) ebbe  luogo  una 
singolare  pub-mica.  Il  farmacista 
nel  giornale  di  {armaci»  avea  trat- 
tato il  dottore  da  ciarlatano;  questi 
nc  recriminò,  e la  guerra  di  penna 
produsse  una  procedura  criminale 
Nel  mese  di  luglio  Cadet  Gastì- 
court  fu  citato  al  tribunale  corre- 
zionale siccome  colpevole  di  diffa- 
mazione. Gli  avvocati  Biauzat  e 
Ber;  il  le  .arringarono  la  causa,  di 
cui  parecchi  giornali  diedero  u- 
no  sclicrzevolissimo  ragguaglio.  Il 
dottore  rimproverava  il  farmacista 
che  avea  scritto  un  tempo  duo 
commedie  in  Calembourg,  di  aver 
trasportato  il  suo  nome  di  Itfet- 
Icinberg  in  quello  di  Mcl-en-bièrc. 
Martainville  nel  Drapcau  liane 
accusavo  Cade!  d’imprudenza  per 
aver  attaccato  l’inventore  e distri- 
butore di  un'acqua  impiegata  in 
una  malattia  di  un  genere  pruri- 
toso  ,,  Dovea  egli  confricarti  con 
„ Meitemberg  „.  Nè  il  dottore  del- 
l’acqua antipsorica  non  rispettò 
d’ avvantaggio  ,,  Il  signor  farma- 
cista versificatore,  pubblicista  e 
amministratore  “ che  al  suo  dire 
vendeva  nella  officina  l ‘elisir  di 
Cagliostro  e un  afrodisiaco  cono- 
sciuto sotto  la  denominazione  di 
pastiglie,  del  serraglio- di  Cadet. 
Arcavi  dunque  recriminazione, 
avvicendamento  e compensazione 
d’ingiurie  ,,  Pretendete  ch’io  vi 
„ abbia  diffamato,  diceva  il  far- 

(1)  Il  ts  dicembre  i due  acculati 
da  Bcrville  furono  condannati  soltanto  a avo 
(ranchi  di  ammenda  ed  alle  »pe»e  del  prò** 
ceto*. 
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„ maoista,  ed  io  sostengo  che  il 
„ vostro  libercolo  è tutto  intero 
,,  una  diffamazione;  perciò  l'affa- 
„ re  è bello  c finito  “»  Intanto  il 
ministero  pubblico  chiese  che  Ca- 
det  Gassicourt  fosse  dichiarato 
colpevole  di  diffamazione,  e il 
tribunale  correzionale  con  senten- 
za resali  i.  agosto  dopo  parecchi 
consideranti  che  non  erano  tutti 
«favorevoli  al  difensore,  special- 
mente quello  ch'egli  vi  fosse  sta- 
to provocato  dal  desiderio  non  di 
nuocere  ni  sig.  Meltcmberg , ma  di 
far  prevalere  l'opinione  del  consi- 
glio di  sanila,  e che  d'  altronde  i| 
sig.  Meltcmberg  si  era  “ egli  stes- 
„ so  permesso  in  uno  scritto  ioli- 
„ telato  a risposta  obbligata , delle 
„ espressioni  ingiuriose,  contro 
,,  Cadct  Gassicourt  “ condannò 
non  ostante  quest'ultimo  a 300  fr. 
di  multa  a 000  fr.  di  risarcimenti 
ed  alle  spese.  Non  si  sa  a qual 
segno  lo  scandalo  di  questo  pro- 
cesso affliggesse  Cade!  Gassicourt; 
ma  egli  mori  Ire  mesi  c mezzo  do- 
po la  sentenza  il  di  ai  novembre 
1831,  c fu  seppellito  nel  cimitero 
del  padre  Lachaisc,  accanto  di 
Parmcntier.  Nel  1816  era  stato 
accollo  membro  della  società  filo- 
tecnica, apparteneva  all'accademia 
reale  di  medicina,  alla  società  di' 
farmacia  di  Parigi,  alla  società  di 
medicina  del  dipartimento  della 
Senna,  alla  società  d'incoraggia- 
mento per  l' industria  nazionale, 
alla  società  d'insegnamento  ele- 
mentare, alla. società  medica  di  e- 
raulazione,  alle  società  o accade- 
mie di  Lione,  Bruxelles,  Firenze, 
Torino,  ecc.  Egli  era  farmacista 
della  società  materna  e del  corpo 
dei  .zappatori,  pompieri.  Uno  dei 
suoi  biografi  ne  forma  il  seguente 
ritratto  „Cadet  Gassicourt  era  di 
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,,  fisionomia  aperta,  d'alta  statura 
„ e di  portamento  grazioso  ; di 
„ temperamento  sanguigno,  di  u- 
„ more  allegro,  spiritoso  e sedu- 
,,  conte,  nel  conversare  di  oarattc- 
„ re  facile  e generoso  e di  filosofia 
,,  un  poco  epicurea  ecc. — Ecco 
la  lista  di  quelle  tra  le  sue  opere 
che  non  furono  ancora  da  noi  ci- 
tate: I.  L' antinovateur,  1794,  in 
8.,  opera  critica.  11.  Le  tombeau 
de  Jacques  Molay  o le  secret  des 
conspiraleurs  à ceux  qui  reulent 
toul  savoir, oeuvre  poslhume,  l’an- 
no IV,  >796,  in  b-  HI.  Les  ini- 
tiés  anciens  et  moderne s,  suite  du 
tombeau  de  Jacques  Molay , 1 796, 
in  fi.  Le  tombeau  ed  i!  suo  suite 
furono  riuniti  in  una  seconda  c- 
dizionc  sotto  il  titolo  seguente:  Le 
tombeau  de  Jacques  Molay,  o Ri- 
si oire  seciite  et  ab  règie  des  ini- 
tiés  anciens  et  modeines,  des 
templiers,  des  francs-macons  il- 
luminés  etc.,  et  recherches  sur 
leur  injluence  dans  la  revolu- 
tion franqaise  avec  la  eie  des  lo- 
ges,  anno  V,  1797,  in  18.  Que- 
st’opera singolare  e curiosa,  ma 
sistematica,  fece  molto  remore  al 
suo  apparire,  ed  è ancor  ricerca- 
ta. L' autore  volle  poscia  scrivere 
una  Uisloire  des  socièlès  secrites-, 
ma  lusciò  il  suo  lavoro  incomple- 
to, disperando  di  poter  cogliere 
interamente  un  soggetto  tanto  e- 
steso  che  importante.  IV.  Raison 
d' un  bon  choix,  o Thiorie  deséle- 
ctions,  1797,  in  8.  V.  Le  poète  et 
le  snvanl,  o Dialogucs  sur  la  ne- 
cessità, pour  Ics  gens  de  lettres, 
<T  étudier  la  théorie  des  Sciences, 
1799,  in  8.  VI.  Mon  vojrage,  a 
lettres  sur  la  Normandie,  suivies 
de  quelques  poesies  fugitives,  1 799, 
3 voi.  in  ra.  Vi  si  trovano  degli 
aneddoti  piccanti,  dei  quadri  un 
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poco  iterili,  ilei  teneri  romanzi, 
della  piacevolezza,  delle  follie 
ed  uno  itile  animato,  ripieno  di 
grazia  e di  correzione.  VII.  Ca- 
hier de  riforme  , o V oeux  cC  un 
ami  de  l ordre  adressis  aux  con- 
suls  et  aux  commissioni  legislati- 
ves,  anno  Vili,  1799,  in  8.  Vili. 
Essai  sur  la  vie  privee  d Honorc- 
Gabriel  Riquctti  de  Mirabeau , let- 
to in  una  pubblica  leduta  del  li- 
ceo Thélusson,  1800,  e stampato 
dapprima  nel  Mois,  raccolta  pe- 
riodica, poscia  in  fronte  delle  Let- 
tres  à Sophie  nell'  edizione  delle 
Oeuvres  choisies  de  Mirabeau , 
1830,  7 voi.  in  8.  Gassicourt  dice 
aver  tratto  questo  Essai  da  alcuni 
manoscritti  e note  che  gli  erano 
state  confidate  da  M.  de  la  Fage 
amico  di  Mirabeau.  IX.  Esprit 
des  sots  passis , presenti  et  à venir , 
1801,  in  io.  Questo  piccolo  scrit- 
to può  essere  paragonato  al  trat- 
tato di  Neckcr  sulla  Bonhcur  des 
sots  ; ma  li  può  credere  alla  feli- 
cità degli  sciocchi  piuttosto  che  al 
loro  spirito.  X.  La  chimie  dome- 
stique  o introduction  à Tctude  de 
celle  Science,  mise  à la  portie  de 
tout  le  monde,  1801, 3 voi.  in  ta. 
Opera  utilc-e  stimata.  XI.  Diction- 
naire  de  chimie  contenant  la  the'o- 
rie  et  la  pratique  de  cette  Science 
et  son  application  à f histoire  na- 
turelle  et  aux  arti,  i8o3,  4 voi. 
in  8.  Siccome  l'autore  riuniva  sem- 
pre la  politica  o la  letteratura  col- 
la chimica  c la  farmacia,  il  discor- 
so preliminare  del  suo  Dictionnai- 
rc  de- chimie  fu  posto  nell'indice 
in  Vienna  ed  a Madrid.  Uscito 
dopo  il  Dizionario  di  Macquer 
che  rapidi  progressi  della  chimica 
e la  nuova  nomenclatura  rende- 
vano insufficiente  e quasi  inutile, 
il  Dizionario  di  Cadct-Gassicourl 
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godette  un  meritalo  esito  che  af- 
fievolì poscia  il  Dizionario  di 
Klaprotn  e di  Wolf  tradotto  da 
Bouillon-Lagrange  c Vogel,  Pa- 
rigi, 1811,  4 vai.  in  8.  Egli  vede- 
va il  bisogno  di  preparare  una 
nuova  edizione  del  6U0  diziona- 
rio, dopo  le  scoperte  importanti, 
che  dal  i8o3  aveano  nuovamente 
cangiato  faccia  alla  chimica  ; ma 
senza  dubbio  la  morte  gl' impedì 
di  dedicarsi  a quel  lavoro.  Egli  eb- 
be la  felice  idea  di  porre  in  capo 
al  primo  volume  un  ordre  de  le- 
cture,  che,  trasformando  il  suo  di- 
zionario in  un  corso  elementare, 
facilitò  parecchi  anni  gli  allievi  al- 
lo studio  di  quella  scienza.  XII. 
Saint-Giran  o la  nouvelle  langue 
francaise,  anecdote  recente  (1807), 
in  13  di  35  pag.,  critica  ingegno- 
sa'e spesso  troppo  vera,  del  pri- 
mo stile  di  Chateaubriand,  della 
Corinne  di  madama  Staèl,  c de'  lo- 
ro imitatori  ( F.  n.  xv).  XIII.  Le 
thè  est  il  plus  nuisible  qu  utile  ? O 
Histoire  analytique  de  cette  piante, 
et  moyens  de  la  remplacer  avec  a- 
vantage,  1808,  in  13.  Dopo  aver 
fatto  l'analisi  chimica  delle  dieci 
varietà  di  quella  pianta,  il  cui  uso 
non  venne  adottato  in  Francia 
che  nel  1 63  4 ; dopo  essersi  tro- 
vata nel  thè  una  leggerissima  quan- 
tità di  rame,  multa  resina,  dell’e- 
strattivo, della  mucilaginc , del- 
l'acido gallico  e del  tannino  ; do- 
po over  descritte  le  proprietà  fisi- 
che del  thè,  e di  aver  fatte  delle 
osservazioni  igieniche  donde  ri- 
sulta che  il  thè  attacca  fortemente 
il  sistema  nervoso, chespecialmen- 
te  i letterati  devono  interdirsene 
I'  uso,  che  i vapori  non  comincia- 
rono ad  esser  conosciuti  che  dopo 
l'introduzione  in  Europa  di  quel- 
la bibita  j 1'  autore  conchiuse  che 
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1'  uso  del  thè  è più  dannoso  che 
utile,  e siccome  egli  presta  fede 
alle  virtù  dell’acqua  calda,  propo- 
ne di  sostituire  vantaggiosamente 
al  tbè  ventuno  piante,  la  più  par- 
te delle  quali  crescono  in  Europa 
( le  niente  , la  veronica  , la  cen- 
taurea,  le  salvie  soprattutto,  cc.  (i). 
Hi  nota  a questo  proposito  che  : 
,,  l'Europa  manda  all'India  più 
,,  di  5o  milioni  all’anno  per  l’ac- 
„ quisto  del  thè  senza  che  nes- 
,,  suna  particella  di  quest’  nro  ri- 
„ (luiscajnel  nostro commeroio(a).,, 
Questa  f/ist.  analytique  dii  thè,  era 
comparsa  dapprima  nei  Journal  de 
I dia  r ma  eie . XIV.  Cours  gaslrouo- 
inique s,  o Ics  Dìners  de  Manant- 
f'illc,  ouvragc  anecdotique.  philoso- 
phique  et  lilteraire,  1809,  in  8. 
L'autore  faceto  annuncia  nel  fron- 
tispizio che  quel  libro  fu  composto 
dal  fu  M.  C.  ( Cade!  ) ancien  avo- 
cai ait  parìement.  XV.  Sitile  de 
Saint-Grèran , itinéraire  de  Lutèce 
au  mont-V alerien  cn  suivant  le 
/leuvè  séquanien  et  revenant  par  le 
moni  des  martyrs,  ( 1 8 1 1 ),  in  ia, 
di  3a  png.  Cadct  continua  la  cri- 
tica sul*  rapporto  dello  stile  del 
Genie  du  chris  tinnitine , des  Mar - 
fyrSf  de  F Itinéraire  à Jérusalem , 

,(«)##  Se  i Olinosi  e Giapponesi,  dice 
1 autore.  Tanno  così  grand'-  uso  di  thè,  è a 
credere  che  non  abbiano  trovato  di  meglio 
nel  loro  paese,  giacché  la  piccola  salvia  di. 
Udentemente  diseccata  portata  loro  dagli 
Olandesi,  parve  ad  essi  tanto  preferibile, 
che  per  una  cassa  di  salvia  ne  diedero  3 di 
thè"  ( V.  Pomwet  hitt.  dts  drogu*s\  Mo- 
AilLot  court  de  matiere  medicale )/ 

(a)  Secondo  1'  abbate  Raynal,  il  consumo 
del  thè  fatto  dagli  Europei  è ancora  più  di- 
spendioso „ He|  1764,  dice  egli,*  si  espor- 
tarono dalla  China  e dal  Giappone  17400000 
libbre  di  thè,  di  cui  2100000  pei  Francesi, 
600000*  pcgl’  inglesi , 4500000  pegli  Olande- 
si 4600000  pegli  Svedesi  e Danesi.  Ma  sic- 
come gl’  Inglesi  consumano  circa  12000000 
di  libbre  di  thè  all*  anno  in  ragion»  di  sei 
franchi  la  libbra,  pretto  comune,  hawi  dun- 
qua  per  questo  oggetto  in  Inghilterra  una 
•pesa  annua  di  72000000. 
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e ilei  romanzo  di  Corinne.  Egli  li 
valse  pure  di  alcune  citazioni  dei 
primi  discepoli  della  nuova  tenuta 
( Huc  de  Miromesnil,  di  Livry, 
Francesco  di  Mentolle,  Raymond 
ec  ).  Cammin  facendo,  alcuni  tratti 
sono  slanciati  contro  la  Harpe  , 
Delille,  Geoffroy,  Treneuil,  Jon- 
dot,  Soumct  c contro  madama  di 
Gcnlis  indicata  sotto  il  nome  di 
contessa  di  Mascarillis.  L’ Itinérai- 
re  de  Lutèce  au  Mont-V ale’rìen 
sembra  aver  fornita  l’idea,  il  tito- 
lo ed  il  soggetto  dell’  Itinéraire  de 
Panlin  au  Mont-Calvaire  clic  com- 
parve l’anno  stesso,  1811,  in  8,  e 
che  si  attribuisce  a Renalo  Per- 
rin.  I due  fascicoli  di  Cadct-Gas- 
sicourl  erano  stati  pubblicati  dap- 
prima n e\V  Esprits  des  journaux  , 
poscia  separatamente;  essi  farono 
raccolti  in  un  piccolo  volume 
(18  i-a),  che  ebbe  gran  voga  per  in- 
durre il  dotto  critico  Iloffninnn  a 
farne  il  soggetto  di  tre  fogli  nel 
Journal  de  T empire  (3)  XVI.  Jor- 
mulaire  magistral  et  mémorial  phar- 
maceutique.  181  a,  in  18;  seconda 
edizione,  1 8 1 4 ; terza,  1816,  in 
18  ; quarta  e quinta  1 8»3  e 1 8a6. 
I nomi  dei  dottori  Parisct  e RailJ 
ly  si  uniscono  in  alcune  di  quelle 
edizioni.  XVII.  Des  moyens  de 
deslruction  et  de  résistance  que  Irs 
Sciences  peuvenl  offrir  dans  une 
guerre  nalionale , 181/},  in  8.  Que- 
sto scritto  trae  la  sua  prima  im- 
portanza dalla  grand'epoca  in  cui 
fu  pubblicato.  XVIII.  Eloge  de 
A.  A . Pannentier , membre  de  f Li- 
ti) 5,  13  c 17  giugno  1812  „ Qm-sti  cri- 
tira  è severa,  dice  il  giornale,  ma  è essa 
ei  giusta  ? Non  oso  asserirlo,  lo  provai  ab- 
astanza  di  aver  pensato  come  l' anonime 
(Cadct  Gassicourt),  ed  egli  sarebbe  troppo 
ingenuo  ad  affermare  che  lia  ragione.  41  Hoff- 
maon  analizza  in  seguito  e solente  copia,  « 
il  suo  sarcasmo  è più  amaro  ancora  di  queU 
la  del  letterato  farmacista. 
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«Mirtee.  1 8 1 4.  in  8-  Cadet- Gas- 
licourt  aveo  letto  quell'elogio  alla 
pubbli  re  seduta  della  sorit-tà  di 
farmacia,  il  16  maggio  dello  stes- 
so  anno , pochi  giorni  dopo  I'  in- 
gresso a Parigi  di  Luigi  XV IH. 
XIX.  Pharmacie  domestìque,(Tur- 
gence  et  de  charité  à T ttsage  des 
personnes  qui  habitent  des  cam- 
pagnes,  des  manujacturiers , des 
militaires  et  des  marini , i8i5, 
in  ottavo  , seconda  edizione.  La 
prima  fu  pubblicata  da  Cadet 
Gassicourt  padre,  autore  di  que- 
st’ opera  stimata.  XX.  Voyage  en 
A ut  riche , en  Afora  vie  et  en  Baviè- 
re, Parigi  1817  in  8.vo.  Quest'o- 
pera fu  fatta  al  seguilo  dell' arma- 
ta francese  durante  la  campagna 
del  i8ccp  L’autore  vi  aggiunse  u- 
na  carta  del  teatro  della  guerra  in 
Austria,  ed  i piani  delle  battaglie 
di  Essling  e di  Wagram.  Trovan- 
ai  in  questo  viaggio  alcuni  parti- 
colari sui  costumi  ed  usi,  sulla 
statistica,  le  scienze  e le  arti  di 
qnclla  parte  dell’  A Ile  magna,  e degli 
aneddoti  che  conducono  alla  spie- 
gazione di  grandi  avvenimenti. 
XXL  Analyse  raisonnée  des  listes 
<T  èlecleurs  et  et  e'Ugibles  du  dèpar- 
lement  de  la  Seine,  1817,  in  b.vo. 
XXII.  Candidate  prèsentès  aux  c- 
lecteurs  de  Paris  pourla  session  de 
1817  in  8,vo.  XXIII.  Les  quatre 
• dges  de  la  garde  nationule , 1818 
in  8.vo.  L'autore  descrive  la  sto- 
ria di  quella  istituzione  che  fu  rin- 
novala nel  1789  dopo  una  inter- 
ruzione di  quasi  1 f'o  anni.  Egli 
dimostra  i mezzi  di  conciliare  nel- 
la sua  organizzazione  il  servizio 
d'ordine  pubblico  e la  libertà  in- 
dividuale. XXI  V<*  Con/ìdences  de 
F bètel  Bazanco urt , r"8i8  in  8 VO. 
Si  sa  che  il  palazzo  Bazancourte- 
ra  la  casa  di  detenziooe  per  la 
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guardia  nazionale  di  Parigi.  Si 
annovera  nel  Journal  de  pharmacie 
et  des  Sciences  accessoires,  di  cui 
Cadet  Gassicourt  fu  uno  dei  prin- 
cipali fondatori  ne)  1809,  fra  mol- 
te altre,  le  memorie  ed  articoli  se- 
guenti : 1.  memoria  sul  caffè;  a. 
su  alcuni  tabacchi  del  commer- 
cio, e sui  starnutatorii  in  generale; 
3.  congetture  sulla  formazione  del 
sale  nei  vegetabili;  4-  sopra  della 
manna  osservata  su  d*  un  salice  ; 
S.  memoria  sul  glutine;  6.  sull'al- 
bero ciliegio  (Myrica);  7.  saggio 
aopra  un  nuovo  elettrometro  ; 8. 
sulla  colorazione  dei  legni  indige- 
ni; 9.  sulle  bacchette  d'artiglieria 
atte  a sostituire  le  lancie  a fuoco  ; 
io.  metodo  utile  per  riconoscere 
i vini  artificialmente  colorati;  11. 
memoria  sulla  gelatina;  19.  sullo 
tinture  alcoliche;  i3.  notizie  sul 
bianco  di  krems;  i4-  ricerche 
sull' efflorescenza  dei  sali;  i5.  ri- 
cerche geoponiche  coll'  analisi 
delle  terre  coltivabili;  16.  memo- 
ria sulla  fermentazione  acetosa,  e 
sull’arte  dell’  acetaio  ; 17.  osser- 
vazioni sulla  proprietà  dissolvente 
dell'Albania  e di  altri  liquidi  a- 
nimali  ; 18.  sovra  uno  straccio 
farmaceutico;  19.  descrizióne  di  un 
apporalo  per  estrarre  dai  pozzi  e 
dalle  fogne  il  gas  mefitico  ; so.  a- 
nalisi  dì  una  materia  espulsa  da 
un  gottoso;  9i.  analisi  dell'acqua 
minerale  de  la  Chapelle  Godefroy; 
93.  congetture  sulla  formazione 
del  ghiaccio  nella  caverna  di  la 
Grace-Dicu  ; s3.  Esame  delle  dif- 
ferenti colle-forti  impiegate  nelle 
arti  ; 94- Notizia  sul  papayer  eco. 
Cadet  Gassicourt  inserir  fece  nel 
Esprit  des  joumaux  \Iugtio  1817) 
delle  Lettres  sur  Londres  et  les 
Anglais  opera  di  uo  abile  ed  im- 
parziale osservatore.  Il  Dietim- 
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n aire  des  Sciences  médicales  gli  de- 
ve gli  articoli  alchimia,  belletti , 
ciarlatani , cosmetici , medicina  po- 
litica, onorarli.  Nei  primi  volumi 
della  Biographie  universclle  havvi 
parecchi  articoli  di  Cadet  Cassi- 
court.  Nelle  Mémoires  de  la  societé 
medicale  cT Emulation  (anno  Vili 
p.  160,  i74)  una  statistique  phisio- 
logique  et  morale.  Nella  Kevue  cn- 
cyclopédiqite  il  ìfrojet  d’  un  Di- 
ctionnaire  bibliographique  universel 
(lib.  II  p.  5oo)  e un  Projet  d'  in- 
siliti! nomade  (lib.  6.  pag.  a 4 6). 
È questo  un  degli  ultimi  scritti 
dell'autore  (i8ao),  di  cui  furo- 
no tirali  a parte  alcuni  esemplari. 
Lo  scopo  di  questo  istituto  noma- 
de dovea  esser  quello  di  rendere 
popolare  l'applicazione  delle  scien- 
ze alle  corti  cd  all'industria,  i me- 
todi perfezionati  che  meritassero 
passare  d' una  in  altra  località  c 
per  richiamare  l'attenzione  del 
governo  sui  risultantenli  delle  lo- 
ro osservazioni.  Potrcbbesi  nel 
piano  di  questo  istituto  ravvisare 
il  germe  di  quei  congressi' scien- 
tifici che  da  alcuni  anni  si  raccol- 
gono in  Francia,  Alleinagna  td  In- 
ghilterra e formano  uno  dei  ca- 
ratteri notevoli  dei  nostri  tempi. 
Nel  1819  Cadet  Gassicourt  pubbli- 
cò nel  Constitutionnel  una  serie  di 
articoli  che  formano  il  resoconto 
dell*  esposizione  de*  prodotti  del- 
l’ industria  fatta  nella  corte  del 
Louwre.  Si  conosce  finalmente  di 
questo  secondo  scrittore  Le*  sou- 
pers  du  j eudL,  raccolta  di  poesie 
leggiere,  e gli  elogi  di  Beaumc 
farmacista,  di  De-Parcieux  fisico, 
di  Curaudcau  chimico  e dell’  a- 
•tronorno  Girolamo  de  Lalande. 
Egli  avea  cominciato  una  grande 
opera  cui  non  potè  trarre  a fine, 
cioè  un  Traile  de  la  salubrité  pu- 
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blique,  frutto  di  19  anni  di  ricer- 
che e di  osservazioni.  Egli  avea 
pure  compilato  una  raccolta  di  a- 
neddoti  frizzanti,  e i suoi  amici  si 
sovvengono  di  averlo  inteso  leg- 
gere dei  brani  di  quel  manoscrit- 
to che  annunciavano  un  osservato- 
re sempre  ingegnoso,  ma  cosi  cau- 
stico clic  parecchi  dei  nostri  con- 
temporanei non  ne  desidererebbero 
forse  la  pubblicazione.  Sovra  Ca- 
det Gassicourt  furono  pubblicate 
delle  notizie  del  dottor  Virey  e 
dai  signori  Eusebio  Salverte  e Jul- 
lien  di  Parigi. 

V— VE. 

CADIIY-ABD-ERRAH-MAN 
Pascià,  una  delle  principali  vitti- 
me della  rivoluzione  che  nei  primi 
anni  di  questo  secolo  costò  la  vi- 
ta a due  sultani  ottomani,  era  sta- 
to educato  per  la  magistratura  ed 
esercitò  la  carica  di  cadhy,  di  cui 
conservò  il  nome.  Trascinato  pe- 
rò dalla  sua  inclinazione  guer- 
riera, si  diede  al  mestiere  deifor- 
mi c col  suo  valore  ed  i suoi  ta- 
lenti giunse  all’  importante  po- 
sto di  pachalik  di  Caramania 
cui  teneva  nel  1800.  Sellili  III  (P. 
questo  nome  nella  Biog.)  avea  non 
da  guari  stabilite  in  Costantinopoli 
le  milizie  chiamale  Kizam-Djedid 
(nuovo  ordine  di  cose)  e voleva 
formare  un  corpo  capace  di  op- 
porsi agl'insolenti  c faziosi  gianir- 
zeri  eh'  egli  si  apparecchiava  a 
distruggere,  e mandò  ordine  ai  go- 
vernatori delle  diverse  provincie 
di  arrotare  dei  reggimenti  per  que- 
sto nuovo  corpo  sul  piano  adatta- 
to per  la  sua  organizzazione.  Ca- 
dhy  pascià  adempì  col  maggior  zelo 
le  intenzioni  delimitano  c col  mez- 
zo dei  suoi  parenti  cd  amici  c con 
quello  dei  propri!  pecuniarii  sa- 
crifici! riuscì  in  3 aitai  ad  organi*- 
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rare  otlo  reggimenti  di  Nizam- 
Djedid.  Le  quali  milizie  regolari 
essendo  alate  abilmente  adoperate 
nel  i8o4  a distruggere  varii  ma- 
nipoli di  masnadieri  che  da  due 
anni  infestavano  impunemente  la 
Bulgaria  e il  Konmili  , avevano 
senza  difficoltà  trionfalo  delle  an- 
tiche truppe  del  paese,  il  divano 
senti  i vantaggi  della  disciplina 
europea  e la  necessità  di  aumenta- 
re il  Nizam-Djedid.  Un  khatty- 
cherif  del  sultano  in  data  5 marzo 
i8o5  venne  inviato  a tutti  i pascià 
coll'ordine  di  arrotare  in  quel  corpo 
gli  uomini  da'ao  ai  a5  anni  scelti 
Ira  i gianizzeri  nonché  i giovani 
più  robusti.  Quest'ordine  intem- 
pestivo destò  un  generale  fermento, 
nonché  delle  sedizioni  in  varii 
punti  dell’impero  e rimase  quasi 
dappertutto  ineseguito.il  solo  Ca- 
dhy  pascià  era  giunto  a completare 
il  numero  che  gli  era  stalo  pre- 
scritto, e la  sua  intelligenza  cd  au- 
torità fecero  giudicar  necessaria 
la  sua  presenza  nella  Turchia  di 
Europa  per  ristabilirvi  la  tran- 
quillità e garantir  le  frontiere  da 
una  eventuale  invasione  delle  ar- 
mi russe.  (Judhy  pascià  giuose  a 
Costantinopoli  nel  giugno  i8u6 
con  tutti  i Nizam-Djedid  dell’ A- 
naloiia,  formanti  una  infanteria  di 
iS  a 18  mila  uomini  e 1S00  di  ca- 
valleria feudale.  S'egli  fosse  tosto 
marciato  ad  A ndrinopoli  e Roud- 
schouk  per  riunirsi  a Mustafà 
Bairakhdar  (V.  questo  nome  nel- 
la Biog.),  vi  sarebbe  giunto  senzi 
inciampo,  e avrebbe  latto  dovun- 
que rispettare  la  volontà  del  Sul- 
tano;, ma  Si-lini  lo  trattenne  per 
3 settimane  nei  dintorni  di  Co- 
stantinopoli per  procurarsi  il  pia- 
cere di  veder  accampare  e mano- 
vrare le  sue  truppe  regolari  alla 
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foggia  europea.  Questo  fallo  lasciò 
bì  gianizzeri  il  tempo  di  organiz- 
zare la  loro  resistenza,  e Cadhy 
pascià  che  crasi  facilmente  adden- 
trato sino  a Selivria  e Burgas,  fu 
arrestato  a Balacski;  le  sne  trup- 
pe furono  schiacciate,  nè  potò 
giungere  sino  ad  A ndrinopoli.  Al- 
lora diresse  per  Roudschouk  ove 
era  atteso  da  Mustafà  Baira  Kha- 
dar  ; ma  i ribelli  avendo  intercet- 
tata la  sua  marcia  e i suoi  convo- 
gli, lo  costrinsero  a ripiegarsi  so- 
vra Sdii  ria  dopo  aver  tentato  un 
inutile  attacco  sovra  Tchiorlou  i 
cui  abitanti  eransi  dichiarati  pei 
gianizzeri.  Accampato  presso  Se- 
livria ove  dovea  ricevere  gli  or- 
dini della  Porta,  fu  assalito  da  un 
audace  ma  malaccorto  assassino. 
Un  cambiamento  nel  ministero  a 
vca  momentaneamente  ristabilita 
la  tranquillità  interna  per  cui  egli 
ritornò  a Costantinopoli  prima  del 
finire  dell’anno,  e ripassò  in  Asia 
colle  sue  truppe  che  formavano  la 
maggior  parte  del  corpo  di  Ni- 
zani-Djedid,  di  cui  era  il  gene- 
ralissimo. Un  altro  fallo  corpmise 
Selim  nel  non  ritenere  nella  sua 
capitale  quelle  truppe  e il  loro  in- 
trepido capo  sulla  cui  direzione 
poteva  contare  Cadhy  pascià  con- 
finato nel  suo  governo  di  Carama- 
nia  non  potò  opporsi  al  detroniz- 
zamento  del  suo  signore,  nè  alla 
tragica  morte  di  quei  principe 
sventurato  (F.  Mustavà  i\  nella 
Biog.);  ma  avendo  Mustafà  Baira- 
klidar  collocato  sul  trono  Mah- 
raoud  II  oggidì  regnante,  convocò 
a Costantinopoli  un  divano  estraor- 
dinario di  tutte  le  persone  distinte 
dell'  impero  per  riformare  gli  a- 
busi  c specialmente  per  reprimere 
gli  eccessi  di  cui  eransi  resi  col- 
pevoli i gianizzeri.  Cadhy  pascià 
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vi  giunse  ai  principio  d'ottobre 
1808  con  un  corpo  di  tremila  uo- 
mini che  lasciò  a Scolari.  Ivi  si 
fermò  la  creazione  di  un  nuovo 
corpo.che  dovca  prendersi  in  gran 
parie  da  quell»  dei  gianizzeri,  ma 
che  informato  alla  disciplina  eu- 
ropea avrebbe  tenuta  divisa  quel- 
la pericolosa  milizia  ed  opposta 
una  rivalità  contagiusa  allo  stato. 
Questa  istituzione  approvata  dal 
mofti  e dal  sultano  fu  immediata- 
mente organizzala  sotto  il  titolo  di 
Seymctr,  ma  la  precipitazione  e so- 
vra tulto  l'avidità  e la  durezza  di 
mustafà  Bairakhdar,  lo  resero  o- 
dioso  e screditarono  sin  dall'ori- 
gine un  corpo  generalmente  com- 
posto della  più  vile  canaglia.  Al- 
lorché scoppiarono  la  rivolta  ed 
il  terribile  incendio  in  cui  peri  il 
gran  Visir,  il  i4  novembre,  Ca- 
dhy pascià  dietro  invito  del  suo 
amico  Rami*  capitan  pascià  accor- 
se il  giorno  dopo  da  Scutari  con 
duemila  uomini  in  soccorso  del 
sultano  Mahmoud.  Già  la  ribel- 
lione era  in  parte  repressa , e 
Ramis  che  na  avea  avuto  il  me- 
rito proponeva  per  terminar  di 
spegnerla  un'amnistia  generale; 
questo  consiglio  fu  approvato  dal 
sultano,  ma  Cadhy  pascià  acceso 
dal  desiderio  di  vandicarc  le  in- 
giurie ricevute  nel  1806  dai  gia- 
nizzeri, opinò  per  una  sortita  con- 
tro i sollevati  che  dovevansi  ster- 
minare ad  oggetto  d'ispirare  il  ter- 
rore in  tutta  intera  la  popolazione 
di  Costantinopoli.  Le  grida  dei 
soldati  che  speravano  abbandonar- 
si al  saccheggio  costrinsero  il  sul- 
tano ad  adottare  un  partito  cosi 
violento  c impolitico.  Cadhy  pa- 
scià usci  dal  serraglio  alla  testa 
di  4ooo  uomini  , preceduto  da  4 
pcz/i  di  cannone.  Egli  rispinse  e 
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disperse  i gianizzeri  e t’impadro- 
nì di  una  delle  loro  esterne.  Giun- 
se sulla  piazza  dell'  Ippodromo  • 
ricacciato  dalle  fiamme  che  cir- 
condavano il  palazzo  dell'infelice 
Bairakhdar , vi  lasciò  una  parte 
delle  sue  truppe  dividendo  il  resto 
in  tre  distaccamenti  che  doveano 
barricare  le  strade  e trucidare 
quanti  scontrassero  armati;  ma  la 
crudeltà  e I'  avarizia  de’  suoi  sol- 
dati che  si  disperdevano  qua  e là 
per  derubare  indebolirono  le  co- 
lonne, misero  gli  abitanti  alla  di- 
sperazione e rimisero  in  forza  i 
sollevali.  I Seymeni  arrestati  celta 
loro  marcia  dagl’  incendii,  che  ai 
moltiplicavano  da  ogni  parte,  si  re- 
cavano ad  unirsi  a Cadhy  pascià 
sulla  piazza  dirimpetto  al  serra- 
glio. Essi  furono  vigorosamente 
assalili  dal  popolaccio  c dai  gia- 
nizzeri che  non  avendo  potuto  ri- 
guadagnare la  toro  caserma  vi  a- 
veano  appiccato  il  fuoco.  Final- 
mente Cadhy  pascià  ricevette  or- 
dine di  rientrare  nel  serraglio  e 
ili  cessare  dalle  ostilità.  Il  sultano 
fece  pubblicare  un'  amnistia  ; ma 
il  popolaccio  inorgoglito  dal  ritiro 
dei  Seymeni  mandò  grida  di  fu- 
rore contro  il  pascià  di  Carama- 
nia  c minacciò  il  sultano  della 
sorte  ili  Sclìni,  ridomandando  Mu- 
stafà. In  tali  estremi  Mahmoud 
credette  dover  sacrificare  suo  fra- 
tello, c Cadhy  pascià  fu  iocarica- 
to di  presiedere  alla  esecuzione 
di  quel  decreto  di  morte.  La  sco- 
perta del  cadavere  di  Bairakhdar 
ucl  suo  palazzo  incendiato  calmò 
il  furore  dei  rilxdli  e scoraggiò  i 
difensori  del  serraglio,  inutili  or- 
mai al  sultano  dacché  egli  restava  il 
solo  rampollo  della  famiglia  otto- 
mana. Cadhy  pascià.  Ratnis  pa- 
scià cd  i loro  principali  partigiani 
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abbandonali  4 minacciali  da' loro 
propri!  snidai i non  furono  nem- 
> meno  proietti  da  Mahmoud  che  a- 
( vcano  servito  puntualmente,  Esb 
forni  soltanto  una  scialuppa  odia 
quale  s’ imbarcarono  il  18,  c che 
li  trasportò  a Selleria  da  dove 
giunsero  a Roudshouk.  Essi  vi  fu- 
rono dapprincipio  accolti  e soste- 
nuti dagli. amici  di  Bairakhdsr:  ma 
beo  presto  le  ostilità  dei  governa- 
tori vicini  e le  minacce  della  Bor- 
ia forzarono  gli  abitanti  ad  espel- 
lere i fuggitivi.  Kaniis  si  salvò  in 
Russia.  Cadhjr  pascià  ripugnando 
di  domandare  l’ospitalità  agl’ in- 
fedeli, benché  nc  ammirasse  la  lat- 
tica militare,  osò  ricomparire  a 
Costantinopoli  in  abito  di  derviebe 
e rifece  il  cammino  di  Caramania 
coll' intenzione  di  levarvi  un  cor- 
po d'avventurieri,  percorrere  l’A- 
sia minore  e far  guerra  crudele  ai 
giaoizzeri.  Riconosciuto  a Kin- 
layth  fu  immediatamente  messo  a 
morte  nel  1809,  e la  sua  testa  in- 
viala a Costantinopoli  , vi  fu  ri- 
sposta per  un  mese  onde  soddisfa- 
re la  vendetta  dei  giani/zeri,  che 
io  riguardavano  come  il  loro  più 
implacabile  e pericoloso  nemico. 

A — r. 

CADROY  fPiETao),  convenzio- 
nale celebre  pelle  sue  missioni  nl-l 
Mezzogiorno  dopo  il  9 termidoro, 
era  nato  nel  1703  a Saint-Sevcr, 
dove  fece  i suoi  studiò,  e dove  c- 
scrcitava  lu  professione  di  avvo- 
calo, quando  la  rivoluzione  ven- 
ne a «ambiare  tutte  le  posizioni. 
Egli  sene  mostrò  subito  partigiano, 
ina  oun  saggezza  c moderazione. 
Nominato  nel  (790  amministra- 
tore del  dipartimento  delle  Lan- 
de, fu  in  seguilo  deputato  dello 
sleali»  dipartimento  alla  conven- 
zione nazionale,  dove  uno  dalle 
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prime  sedute  biasimò  l'esagerazio- 
ne della  maggior  patte  de'  tuoi 
colleglli . Dopo  di  aver  volalo  nel 
processo  di  Luigi  XVI  per  la  re- 
clusione come  legislatore  e non 
carne  giudice,  e dopo  pel  ritardo 
all'  esecuzione,  si  condaunò  al  più 
profondo  silenzio-,  e benché  fosse 
uno  degli  amici,  ed  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  dei  girondini , 
fuggì  per  la  sua  prudenza  e per 
la  sua  apparente  abnegazione  alle 
proscrizioni  del  3 1 maggio  179!. 
Non  fu  che  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, ch'egli  si  dichiarò  con- 
tro la  montagna,  c dimandò  che 
il  luogo  delle  sessioni  della  socie- 
tà dei  giacobini  fosse  convertito  in 
una  sala  di  armi.  Propose  alla 
stessa  epoca  alcune  riforme  alla 
costituzione  anarchica  del  >793, 
ma  questa  mos?a  era  prematura  : 
fu  rigettata.  Inviato  alcuni  mesi 
dopo  nel  Mezzogiorno  con  Manet- 
te nel  momento  in  cui  la  più  vio- 
lenta reazione  scoppiava  contro  i 
terroristi,  egli  diede  una  grande 
impulsione  a questo  movimento. 
„ il  popolo  non  vuole  più  di  Mon- 
,,  lagna,  scrissero  allora  da  Mar- 
,,  siglia  questi  due  rappresentanti. 
„ I giacobini,  i robespierristi  so- 
,,  no  per  lui  bestie  feroci  che  per- 
„ seguita  l'uor  di  modo...  Noi 
,,  abbiamo  licenziato  lo  stato  mag- 
,,  gioie  della  guardia  ■nazionale,  e 
„ rimpiazzato  i terroristi  cogli  a- 
„ mici  della  giustizia  e dell*  urna  - 
,,  nilà.  I briganti  che  brulicano  in 
,,  queste  contrade  vedono  iVemeo- 
,,  do  succedere  il  regno  dell’ordi- 
,,  nc,  della  giustizia,  e dell'  ums- 
„ nita,  al  sistema  del  terrore,  del 
„ saccheggi»  e del  sangue,  che 
,,  avanti  il  q termidoro  li  rendeva 
, /arbitri  supremi  della  vita  e dcl- 
,,  le  sostanze  dei  loro  concittadi- 
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,,  ni.  Non  havvi  sfurio  ohe  non 
tentino  per  riprendere  qoell'au- 
n torità  di  cui  haono  fatto  un 
,,  abuso  così  spaventevole.  Scac- 
„ ciati  da  Marsiglia  che  finalmen- 
„ te  comincia  a togliersi  dallo  stu- 
„ pere,  si  sono  sparsi  oegli  altri 
„ distrutti  e specialmente  in  quel- 
„ lo  di  Arles“.  I commissarii 
convenzionali  posero  allora  Arie» 
in  ìstato  di  assedio,  e giunsero  a 
sottrarre  questa  città  all’  influen- 
za dei  terroristi.  Nel  tempo  stesso 
fecero  fallire  una  congiura  che  la 
stessa  fazione  aveva  fatto  scoppia- 
re a Tolone.  Cadroy  fu  in  appres- 
so incaricato  dell' approvvigiona- 
mento dell'armata  delle  Alpi.  Era 
a Lione  nel  mese  di  giugno  1795 
allorché  i prigionieri  furono  for- 
zati, e i terroristi  che  vi  si  trova- 
vano in  gran  numero  vennero 
■cannati.  Ecco  com’  egli  di  con- 
certo coi  suoi  colleglli  Boisset  c 
Borei  informò  la  Convenzione  di 
simile  avvenimento  : j,  È stato 
,,  commesso  un  gran  delitto,  noi 
,,  lo  deploriamo  e cerchiamo  i 
„ veri  colpevoli...  Ma  perchè 
„ pubblicare  in  tutta  la  Francia 
„ che  i patriotli  sono  uccisi  a Lio- 
„ ne  ? poiché  la  legge  non  aveva 
„ pronunziato  sopra  il  destino 
„ delle  vittime,  non  appartiene  a 
„ noi  l'attestare  il  lor  delitto.  A- 
„ scollate  l’opinione,  che  di  raro 
„ s’inganna  -quand’  ella  non  è 
„ sviata  dallo  passioni  estranee. 
„ Gli  uomini  che  sono  morti  nel- 
,,  le  prigioni  avevano  versato  in 
,,  questa  comune  la  desolazione 
„ ed  il  lutto.  I cittadini  massacra- 
,,  li  a migliaia,  le  case  demolite, 
„ gli  artigiani,  gli  operai,  i com- 
„ mercianti  mitragliati  in  massa, 
„ la  probità  bandita,  tulle  le  fu- 
„ miglio  disperse;  quattordici  mi- 
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„lioni  spesi  per  li*  distruzioni» 
„ degli  ediflzii . . . ecco  i grandi 
,,  fatti  che  l’ accusa  universale 
„ attribuisce  ai  ministri  di  Coilot, 
„ di  Coulhon  . . . Noi  non  abbia- 
„ mo  dunque  a deplorare  i pa- 
„ trioni,  ma  noi  lamentiamo  sulla 
,,  violazione  della  legge...  “ Al- 
cuni giorni  dopo  Cadroy  si  riunì 
al  suo  collega  Isnard  non  meno 
di  lui  esaltato  ( V.  Issird  nel  Sup~ 
pi.),  e marciando  ambedue  con- 
tro i rivoltosi  di  Tolone,  scrissero 
alla  convenzione  che  tutte  le  mi- 
sure erano  prese,  che  f ultima  ora 
del  terrorismo  slava  per  suonare 
nel  Mezzogiorno.  Infatti  questi 
due  rappresentanti  fecero  in  bre- 
ve la  loro  entrata  trionfale  io  que- 
sta città,  dove  depoaero  i terrori- 
sti e ripresero  l'arsenale  e tolti  gli 
stabilimenti  militari  dei  quali  si 
erano  impadroniti.  Ma  la  maggio- 
rità della  Convenzione  era  lungi 
dal  dividere  l'odio  di  Cadroy  per 
questa  fazione:  egli  fu  richiamato 
siccome  Boisset  suo  collega  die- 
tro rapporto  del  comitato  di  aalu- 
te  pubblica;  e dopo  la  rivoluzione 
del  1 3 vendemmiatore  in  cui  questo 
partito  trionfò,  Cadroy  fu  denun- 
zialo nella  seduta  del  4 brumaio 
come  ancora  Chambon,  «lai  depu- 
tati Pellisier  e Blanc,  come  pro- 
vocatore dell’assassinio  dei  pa- 
triotti  nel  Mezzogiorno.  Dipoi 
quando  la  sorte  lo  sottopose  al 
consiglio  dei  cinquecento  fu  letta 
alla  tribuna  di  quest’assemblea  u- 
na  violenta  denunzia  di  alcuni  a- 
bitanti  di  Marsiglia,  che  accusa- 
vano Chambon,  Manette,  e so- 
prattutto Cadroy  di  aver  provo- 
cato i massacri  del  forte  san  Gia- 
como, e proietti  gli  sgozzatori. 
,,  Legislatori,  dicevano  i soscrit- 
,,  tòri,  noi  vi  denunziamo  questi 
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carnefici  del  Mezzogiorno,,.  Ca- 
droy  rispose  eoo  fermezza  e pre- 
senza di  spirito;  dichiarò  ch'egli 
non  aveva  avuto  nè  mezzo,  nò 
potere  di  reprimere  questi  disor- 
dini, e che  i suoi  denunziatoli  c- 
rano  del  restante  gli  stessi  uòmi- 
ni che  parevano  deplorare  la  mor- 
te di  Vergniaux,  e che  avevanu 
fatto'  cccheggiare  le  arie  de’  loro 
canti  di  cannibali,  mentre  toc  lo 
trascinava  sul  palco...  Isnard 
prese  pure  là  parola  per  dire  che- 
un  moto  d’indignazione,  che  gli 
era  sfuggito  contro  i carnefici  del 
1793,  era  stato  falsamente  attri- 
buito a Cadroy  dai  suoi  denunzia- 
lori  (1).  Avendo  quest'ultimo  do- 
mandato di  essere  posto  in  giudi- 
zio co'  suoi  delatori,  I'  assemblea 
passò  all’  ordine  del  giorno  c la 
cosa  ne  restò  così.  Nulladimcno 
la  fazione  dei  terroristi  non  dimen- 
ticava 1’  energia  eh’  egli  aveva 
spiegato  contro  di  essa,  e alcuni 
giorni  avanti  la  rivoluzione  del  18 
fruttidoro  (settembre  1797),  vcn* 
ne  affisso  sulle  mura  di  Parigi  un 
libollo  dove  tutte  le  imputazioni 
de’  suoi  delatori  erano  riprodotte 
in  uno  stile  grossolano,  e il  più 
brutale.  Fu  allora  che  Cadroy  di 
concerto  con  Guérin,  Durand- 
Maillane,  e Isnard,  pubblicò  una 
memoria  giustificativa  della  sua 
condotta,  in  risposta  a quello  che 
pubblicava  Fréron  (2).  Tutto  que- 
sto non  fece  che  aggiungere  un 

(0  IsnarJ,  marciando  contro  i terrò» ivi i 
insorti  di  Tolone,  area  detto  ai  loro  nemici 
ehe  si  lamentavano  di  non  arer  armi  per 
combatterli:  „ Ebbene  ! disotterrate  i ro- 
stri amici,  i rostri  parenti  acciai,  e roi  ne 
prenderete  le  ossa  per  ammaliare  i loro 
carnefici 

(a)  Questo  scritto  ha  per  titolo:  Codr(ny 
membro  del  coniglio  dei  cinquecento,  ai 
suoi  colleghi  e opra  la  Memoria  di  Fréron. 
K un  documento  importante  o ernioso  per 
ristoria  di  qnc*  tempi  deplorabili.  Fréron 

Sappi,  t.  il. 
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dippiù  all'  odio  che  gli  portavano 
i giacobini;  fu  inscritto  sulla  lista 
di  deportazione  del.  18.  fruttidoro, 
ma  egli  riuscì  a sottrarrai,  e si 
tenne  nascosto  insino  al  18  Urti 
maio.  Poco  tempo  dopa  quest'  ul- 
tima rivoluzióne,  il  governo  con- 
solare gli  permise  di  rientrar  nel- 
la sua  patria,  c fu  nominato  Mai- 
re di  Sainl-Sever,  dove  visse  pa- 
cificamente, mescolando  alle  sue 
modeste  pubbliche  funzioni  f e- 
scrcizio  del  suo  primo  stato  di  av- 
vocato, facendosi  onorare  colla 
moderazione  delle  sue  idee  in 
mezzo  ad  una  popolazióne  ebe  a- 
veva  avuto  anche  le- sue  violenze 
c le  sue  vittime.  Il  dispotismo  di 
Buonaparle  pesava  sull’  animo  di 
Cadroy,  e i suoi  amici  più  intimi 
avevauo  spesso  ricevuto  la  confi- 
denza de’ suoi  voti  pei  Borboui 
Non  potè  egli  che  presentire  i| 
loro  ritorno,  poiché  morì  a Sjint- 
Sever  nel  1 81 3,  pochi  mesi  prima. 

M — DJ . 

CAEPOLà.  ( y.  CoEeoLLà  nel- 
la Biog.  ). 

dorelle  pentirsi  di  arer  attaccato  e provoca- 
to Cadroy  ; poiché  questi  aggiunge  alla  fine 
della  sua  Memoria  alcun»  brevi  estratti  del- 
la corrisponde n sa  di  Fréron  che,  .arendo  sta. 
bilito  il  12  dicembre  1733  ,,?,a  comraissio. 

ne  militare  a Tolone  per  giudicare  tutti • i 
carcerati , scriveva  alcuni  giorni  dopo  ( 3 
gennaio  *7*)4  )•  Vi  sono  già  ottocento  To - 
ìantsi  fucilati ; che  avera  si-ritto  (16  dicem- 
bre 1703):  „ Cosi  ra  bene.  Tutti  i giorni  do- 
,,  po  il  nostre  arrivo,  noi  farciamo  cadere 

duecento  leste.  Abbiamo  requisiti  dodici 
v mila  muratori  dei  dipartimenti  limitrofi 
,,  per  i spianare  e demolire  la  città  ; che 
scriverà  ancora  : Senta  Nome  già  Marti glia 
il  4 pior.  anno  II.  ( s5  febbraio  *79^  ) * 
„ Ritogli»  spianare  Bordò,  bisogna  spianare 
„ Marsiglia...  \ noi  persistiamo  a crederò 
,,  che  qualunque  citlH  ribelle  di  liba  srom 
„ pari  ré  dalla  superficie  del  globo  ec.  *c.  4< 
Altre  cilasioni  della  sless*  genere  sommini- 
strarono armi  rigorose  a t.adroy,  c dovreb- 
bero essere  per  f epoca  non  una  rirel»s»»nrt 
ina  una  lettone  terribile  chs  «riebbe  dottilo 
essere  meglio  intesa.  ^ ^ 

la 
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CAFFARELLI  (Cui»  A*- 

buccio),  fratello  di  Caffai'elli  del 
Fulga'  ( V.  questo  nome  nella 
Biog.),  nacque  come  lui  al  l'alga- 
Villefranche  (Alta  Garonna),  il 
16  gennaio  1758.  Destinato  allo 
stato  ecclesiastico,  si  diede  allo 
studio  con  ardore  pari  alla  riusci- 
ta. Era  canonico  di  Toul  all'epo- 
ca della  rivoluzione.  Carcerato 
durante  il  terrore,  non  riebbe  la 
libertà  che  dopo  il  9 termidoro. 
L'amicizia  di  Napoleone  perCaf- 
farelli  del  Falga  che  nel  morire 
gli  avea  raccomandata  la  sua  fa- 
miglia, non  fu  inutile  all'abate 
Caffarelli.  Sino  dal  a marzo  1800, 
organizzamento  delle  prefetture, 
fu  nominato  prefetto  dell’  Ardè- 
ehe,  poi  del  Calvados  il  a novem- 
bre 1801,  e finalmente  dcll'Aube 
il  ra  febbraio  i8ro.  Quest'ullima 
nomina  era  un  castigo  occasiona- 
to dalla  debolezza  rimproverata  al 
prefetto  nell' esecuzióne  di  alcune 
misure  di  polizia.  Prefetto  dcl- 
I’  Aubc  Caffarelli  mo'strò  alla  fine 
del  1 8 1 3 e al  principio  del  181/1 
poco  zelo  per  secondare  il  gover- 
no imperiale  che  inclinava  alla 
sua  caduta.  Impadronitisi  gli  al- 
leati di  Troyes,  il  prefetto  si  al- 
lontanò da  questa  citta.  Poco 
tempo  dopo  avendovi  la  sorte  det- 
tarmi fattovi  rientrare  Napoleo- 
ne, si  mostrò  assai  irritato  che 
Caffarelli  non  fosse  subito  ritor- 
nato al  suo  posto';  c pronunziò  la 
sua  destituzione.  Dopo  la  ristati- 
razione,  uria  deputazione  del  di- 
partimento dell’  Aube  si  presentò 
al  re  domandando  il  suo  antieo 
prefetto,  ma  questo  voto  non  fu 
esaudito,  e Carlo  Cjffarclli  conti- 
nuò a vivere  nel  ritiro  dove  ripre- 
se l’abito  e le  pratiche  del  suo 
primo  ministero.  Divenuto  mem- 
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bro  del  consiglio  generale  dell' Al- 
la-Garonna,  ne  fu  eletto  segreta- 
rio ciascbcdun  anno  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  6 novembre 
1836.  Era  un  uomo  dabbene, 
molto  umano,  pieno  di  zelo  pel 
compimento  de’  suoi  doveri,  in- 
tegerrimo c giudizioso,  accop- 
piando a delle  cognizioni  lettera- 
rie molto  estese  il  gusto  per  l’a- 
gricoltura e perle  belle  arti.  Ave- 
va fatto  uno  studio  particolare  di 
Virgilio.  Erasi  anche  occupato  di 
economia  politica.  Fece  stampare 
a Cien  nel  pratile,  anno  IX,  una 
notizia  sopra  suo  fratello  Caffa- 
relli del  Falga,  in  8.  di  18  pp.,  e 
inseri  nelle  Memorie  della  società 
di  agricoltura  del  dipartimento 
della  Senna  (tomo  XIII)  una 
buona  traduzione  compendiata  dei 
gcoponici  greci  di  cui  fece  tirare 
a parte  alcuni  esemplari  sotto  que- 
sto titolo  :•  Compendio  dei  Gsopo- 
nici  estratto  da  un'  opera  greca , 
Jntto  sull'  ediz.  doto  da  Giovanni 
Nicolao  Nicla s a Lipsia,  nel  1781, 
da  un  amatore,  Parigi  1812,  in  8. 
di  1^7  pp-  Questo  estratto  tradót- 
to era  mollo  difficile  a farsi,  c 
Caffarelli  ne  riuscì  onorevolmente. 
In  tale  lavoro  ci  sono  molle  diffi- 
coltà da  vincere,  specialmente  per 
lè  tecniche  espressioni,  i processi 
c le  ricette,  la  designazione  dei 
vegetabili  e delle  droghe.  Si  attri- 
buisse la  raccolta  dei  gcoponici 
greci  all’imperatore  Costanliòo 
Purfirogcnito,  elio  l' aveva  fatta 
compilare  in  greco  da  Cassiano 
Basso.  La  migliore  edizione  che 
abbiamo  di  queslj  collezione  assai 
curiosa  ò quella  che  diede  Niclas 
nel  1781  con  una  versione  latina, 
econ  note.  Forse  Caffarelli  uvreb- 
l>e  dovuto  aggiungere  alla  sa.i  tra- 
duzione alcuni  avvicinamenti  col- 


C A G 

l'agricoltura  dei  Romani  e la  no- 
stra; poterà  anche  tirar  partito  da 
alcune  note  di  Niclas.  Le  fatiche 
dell’ amministrazione  di  cui  era 
incaricato,  non  gli  permisero  cer- 
tamente dj  abbandonarsi  a que- 
st* impresa.  La  traduzione  dei  Cito- 
fonici, non  è il  solo  vantaggio  che 
abbia  reso  a Ila  scienza  agronomica: 
egli  secondò  la  nuova  eccellente 
edizione  (fatta  nel  1804  dalla  so- 
cietà di  agricoltura  di  Parigi^  del 
Teatro  di  agricoltura  e governo  dei 
campi  di  Olivier  de  Sarres  a' cui 
egli  fece  alzare  un  monumento 
nel  dipartimento  dell’  Ardèohe. 
Devcsi  a Caffarelli  l'idea  delle 

fiercezioni  a vita  di  cui  sino  dal- 
' anno  IX  aveva  mostrato  i 
vantaggi  in  una  memoria'che  di- 
resse al  ministro  delle  finanze,  e 
che  fece  stampare  sotto  il  titolo 
di  Memoria  sopra  le  percezioni  a 
vita,  Parigi,  1800.  Era  un  eccel- 
lente mezzo  di  facilitare  la  pronta 
riscossione  delle  imposte  e assicu- 
rarle con  eguale  vantaggio  pel  go- 
verno e pe’  contribuenti.  Vi  ha 
luogo  a credere,  che  la  famiglia  di 
Calfarelli  abbia  trovato  nelle  di 
lui  carte,  se  non  opere  eomplcte, 
almeno  utili  materiali,  frutto  dei 
suoi  buoni  studii,  ai  quali  noi 
l’abbiamo  veduto  occuparsi  nei 
momenti  di  ozio  chg  gli  lasciava 
un' amministrazione  multo  attiva. 
— CtriAREiLi  (G.  B. -Maria)  fra- 
tello del  precedente, nato  nel  1 765, 
fu  nominato  vescovo  diSt-Brieux, 
nel  i8oa,  e mori  li  11  gennaio 
»8i5.  D— a— s. 

CAGN'OLA  ( march.  Loici  ) , 
architetto,  ò desso  uno  de'  non 
pochi  clic  concorrono  a provare 
che  gli  agi  e lo  splendore  delia 
condizione,  anziché  intorpidire  il 
loro  genio,  possono,  col  renderlo 
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indipendente  dal  bisogno  e dai 
mecenati  non  sempre  ben  veggenti, 
giovarlo  a condursi  al  più  alto 
grado  della  propostasi  meta,  cd  a 
porgere  i suoi  fratti  più  squisiti. 
Avendo  sortito  a genitori  in  Mi- 
lano, ove  vide  la  luce  il  giorno  g 
del  mese  di  giugao  1763  , il  mar- 
chese Gaetano  c la  marchesa  Emi- 
lia Scrponti,  appena  inoltrato  nel- 
la fanciullezza,  da  essi  inviavasi  a 
Roma,  perchè  in  quel  collegio  de- 
mentino venisse  ammaestrato  ne- 
gli studii.  Ai  retti  principii  che 
nell'  architettura  ivi  gli  vennero 
instilloti  da  certo  professore  Tur- 
quini,  si  aggiunse  l'aspetto  elo- 
quente degli  avanzi  di  stupendi 
antichi  ediheii,  che  valsero  som- 
mamente ad  accenderlo  dell’amo- 
re di  quell'arte,  a formargli  il  gu- 
sto, c ad  imprimergli  nella  niente 
quella  grandezza  di  pensare , da 
cui  poi  sempre  ehhero  carattere  le 
sue  opere.  Compiuto  quel  primo 
corsodi  studii,  e tornato  in  patria 
più  per  aderire  al  padre  che  per 
propria  scelta,  recavasi  ad  atten- 
der alle  leggi  nell'università  di  Pa- 
via, e poi  incominciava  in  Milano 
la  carriera  degl’impieghi,  prima 
presso  I*  ufficio  diplomatico,  poi 
presso  di  un  tribunale  in  qualità 
di  proho  viro.  Ma  la  propria  in- 
clinazione gli  mostrava  una  meta 
che  doveva  essergli  larga  di  più 
splendidi  a durevoli  onori  ; però 
coinè  ancora  trattenuto  in  parte 
da'  pregiudizi!  dominanti  c pei  qua- 
li si  giudicava  mcn  nobile  l’ eser- 
cizio di  quelle  arti,  da  cui  appun- 
to vengono  ad  essere  più  illustra- 
le lo  nazioni,  proseguiva  con  non 
minore  intensità,  ma  non  aperta- 
mente, a coltivare  le  architettoni- 
che discipline.  Già  in  Milano  per 
opera  del  foligaate  Piermarini,  d«l 
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Polacchi,  e ilei  Cantoni  aveva  l’ar- 
ihitcttora  abbandonale  le  torte  vie 
sulle  quali  era  stata  trascinata  dal 
mal  genio  dell'Algardi  e del  Bor- 
i omini  ; ma  fosse  per  la  conoscen- 
za delle  proprie  forze,  fosse  per 
la  severità  del  gusto  già  da  lui  for- 
malo, per  cui  non  trovava  ancora 
perfetto  quello  de’ contemporanei, 
egli  nel  proseguirne  gli  studii,  an- 
zi che  farsi  discepolo  d’  alcuni  di 
essi,  scelse  unicamente  a guida  gli 
antichi,  e fra  questi  specialmente 
il  Vitruvio  ed  il  Palladio.  Una 
delle  molte  opere  colle  quali  allo- 
ra 1 arciduca  l‘’crdinaudo  d’Au- 
stria , governatore  del  ducato  di 
Milano , andava  abbellendone  la 
Capitale,  craTadattamenlo  ilei  cor- 
so di  Porta  Orientale.  Condotto 
questo  a termine  cogli  annessi. pub- 
blici giardini,  egli  determinavi 
che  quest'ingresso  della  città  ve- 
nisse pur  anco  decorato  di  un  con- 
venevole edifìcio.  Il  Gagnola,  de- 
lincatone un  progetto,  lo  mostra- 
va a suoi  amici,  per  mezzo  dei 
quali  giunto  sotto  gli  occhi  del- 
I arciduca  medesimo,  se  non  era 
da  lui  preferito  a quello  del  pro- 
vetto Piermarini,  col  ricolmarne 
di  lodi  l’autore,  come  sincere  c 
di  personaggio  nelle  buone  urti 
conoscentissimo,  egli  veniva  negli 
architettonici  studii  giovato  di  vi- 
vo incoraggiamento.  Non  andò 
molto  che  la  discesa  de’  Francesi 
1,1  Italia  vi  recava  i politici  mu- 
tamenti, c ncl'brcvc  spazio  di  tre- 
dici mesi,  che  le  armate  austria- 
che, ripresi  gl'italici  posscdiiuen- 
• i,  li  ritennero,  il  Cagnaia  ebbe  il 
difficile  incarico  di  commissario 
presso  delle  medesime,  nel  quale 
vuoisi  clic  cosi  si  comportasse,  clic 
affezionato,  come  egli  era,  a'  suoi 
principi  apparisse,  ma  nello  alcs- 
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so  tempo  moderato  in  riguardo  ai 
loro  avversarii.  .Non  pertanto,  in 
forza  degli  accordi  successivi  alla 
battaglia  di  Marengo,  .gli  Austriaci 
abbandonando  nuovamentegli  Sta- 
li Lombardi,  il  CagnoJa  credette 
prudente  consiglio  di  seguirli.  Que- 
sta determinazione  riuscì  a lui  «li 
grandissimo  profitto  nell’  arte  per 
l’occasione  clic  se  gli  porse  di. esa- 
minarla Uitt’agio  le  più  belle  ope- 
re della  italiana  architettura,  in- 
nalzate da  un  Sanmicbcli  c da  un 
Palladio,  in  Verona,  in  Vicenza 
e nella  città,  in  cui  era  allora  ap- 
pena tolto  l’antico  regno  dell’A- 
driatico. Svanito  intanto  il  timore 
di  reazione  per  parte  del  cisalpino 
governo,  il  Gagnola  tornava  in  pa- 
tria ove  dctcrminavasi  a mandare 
ad  effetto  i suoi  studii  teorici  col 
pratico  esercizio  dcll'arcliitcltura. 
l' ra  le  prime  incombenze  da  lui 
assunte  fu  la  direzione  di  Una  ca- 
sa di  villeggiatura  in  Vajano,  pei 
signori  /urla  di  Crema,  c poco 
dopo  quella  dei  ristauri  dell’  ivi 
non  multo  discosto  borgo  di  Orzi- 
novi, clic  aveva  sofferto  di  una 
scossa  di  terremoto,  dalla  quale  c 
pur  da  notarsi,  erastata assai  mal- 
concia la  stessa  villa  da  lui  per  la 
prima  volta  latta  costruire.  A un 
dipresso  a quest’epoca  sono  da  a- 
scrivcrsi  le  cure  da  esso  prese  per- 
la direzione  de' sontuosi  apparati, 
clic  ebbero  luogu  pei  funerali  dei 
distinti  personaggi,  l’arcivescovo 
Visconti  ed  il  patriarca  Gainbo- 
rii,  non  clic  del  conte  Anguissola. 
E come  questi  ultimi  cclebravansi 
nel  magnifico  tempio  di  s.  Fedele, 
cretto  sul  disegno  del  Pellegrini, 
la  cui  facciata,  aggiunta  posterior- 
mente «la  altro  architetto,  man- 
cava di  finimento,  cosi  egli  in  quel- 
la circostanza  ve  lo  (eoe  fare  in  le- 
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• gtio  é tela  dipinta,  empiendone  il 
frontone  con  un  gran  finto  basso 
rilievo.  Questo  progetto  da  lui  poi 
consigliato  qualche  anno  prima 
della  sua  morte,  venne  dall’ archi- 
tetto Pestagalli,  autore  in  quella 
chitsa  del  bell’altare  maggiore, 
presentato  in  compagnia  di  altro 
suo  proprio,  forse  prii  strettamen- 
te legato  col  rimanente  della  fac- 
ciata, pure  meno  aggradevole  per 
la  spezzatura  dei  cornicioni,  alla 
Commissione  del  Pubblico  Ornato 
presso  la  Congregazione  Munici- 
pale, c dopo  qualche  discrepanza 
di  opinioni,  si  eleggeva  per  essere 
eseguito,  come  attualmente  si  ve- 
de, col  gran  basso  rilievo»  lavoro 
del  valente  sig.  Gaetano  Monti. 
Inlant»  Napoleone  impadronitosi 
si  in  Francia  che  in  Italia  della 
somma  delle  cose,  determinava  di 
cingersi  in  Milano  la  corona  dei 
re  Longobardi/  Fu  stabilito  per 
questa  circostanza  che  si  addob- 
basse colla  massima  splendidezza 
l’insigne  tempio  metropolitano,  e 
gli  apparati  diretti  dal  Cagnola  coi*- 
risposero  meravigliosamente  alla 
grandezza  della  cerimonia,  come 
alla  sontuosità  dell’  edifizro.  Cele- 
bravasi  poco  dopo  lo  nozze  del 
principe  fieauharnais  viceré  d’I- 
talia colla  principessa  Amalia  di 
Baviera  ; ed  il  municipio  di  Mila- 
no a dimostrazione  di  gioia,  fra  le 
3111*0  cose,  ordinava  l’erezione, 
presso  la  Porta  Orientale,  di’  un 
grand^arc’o  in  legno  ctela  dipinta, 
e ne  era  affidatoli  pensiero  al  Ca- 
gnola-, quest’opera  riusciva  di  tan- 
ta magnificenza  e bellezza,  che  il 
consiglio  comunale  invogliava  tli 
eternarla  còlla  jùò  solida  costru- 
zione, destinandovi  l’annua  som- 
ma di  franchi  duecentomila  che 
l’imperatore  Napoleone  aveva  as- 
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segnato  alla  città  stessa  in  sussi 
dio  delle  spese  di  pubblico  orna- 
mento. A teatro  di  epici  monumen- 
to sceglievasi  1’  immensa  piazza 
d'armi  allora  allora  formata  in  par- 
te suite  demolite  fortificazioni  dcl- 
l’ aittico  castello,  collocandolo  nel 
lato  esterno  alla  città,  mentre  d’in- 
contro.nell’ interno  il  vasto  mili- 
tare alloggiamento,  in  che  ridiice- 
vasi  la  parte  rimasta  del  castello 
medesimo  , doverasi  decorare  di 
bella  architettura,  come  vedesi  in- 
cominciato colla  porta  di  esso,  sul 
disegno  del*  colonnello  Giuseppe 
Girolamo  Rossi.  Ad  uno  de'  luti 
della  piazza  sorgeva  col  disegno 
del  cav.  Canonica  il  vasto  anfitea- 
tro, e tutta  in  giro  veniva  cinta  di 
quadruplice  ordine  di  piante.  Fuo- 
ri della  città,  in  direzione  all'arco 
stesso,  era  aperta  una  larghissima 
strada  pure  fiancheggiata  da  viali 
doppiamente  arborati,  che  per  im- 
mettere in  quella  che  conduce  al 
Sempione  assumevano  il  nome. 
Già  il  marchese  Cagnola  c come 
architetto  e come  capo  ammini- 
stratore accingevasi  a quell'impre- 
sa incaricando  della  speciale  pra- 
tica direziona  degli  ornamenti  il 
profess.  Domenico  Moglia,  che  si- 
no da  allora  aveva  dato  distinti 
saggi  del  valore  che  era  per  «pie- 
gare in  quest’  arte,  e specialmen- 
te intorno  a quel  monumento.  Il 
giorno  i4  di  ottobre  dell’anno 
1807  al  rimbombo  delle  artiglie- 
rie fra  un  immenso  concorso  di 
popolo,  ponerasi  la  prima  pietra; 
nell'esteriore  stava  scolpita  la  de- 
dica a Napoleone,  e nel  suo  seno, 
sopra  tavola  di  bronzo,  la  deter- 
minazione del  Consiglio  Municipa- 
le ed  i nomi  dal  podestà,  dei  con- 
siglieri comunali,  del  prefetto  del 
dipartimento  c del  ministro  del- 
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l’ interno,  nel  modo  prescritto  con 
apposito  decreto.  Sorgeva  lenta- 
mente nel  suo  principio  quell’cdi- 
fizio,  come  doveva  accadere  pel 
bisogno  di  preparare  tanta  copia 
di  materiali,  sicché  era  giunto  sol-t 
tanto  all'altezza  della  base  delle 
colonne,  allora  che  nel  1 8 1 4 col- 
la caduta  di  Napoleone  renne  so- 
speso ogni  lavoro.  Ma  non  si  to- 
sto era  riordinato  Io  Stato  Lom- 
bardo sotto  la  pacifica  austriaca 
dominazione  che,  venuta  la  Mae- 
stà imperiale  c reale  di  France- 
sco I.  a visitarne  la  capitale,  volle, 
colla  scorta  dello  stesso  marchese 
Cagnola,  già  di  lui  ciambellano, 
esaminare  quella  sorgente  sontuo- 
sa mole  e gl' immensi  preparativi 
già  falli;  c,  mossa  da  meraviglia, 
acconsentiva  poi  graziosamente  al 
desiderio  mostratole  dalla  Centra- 
le Congregazione  delle  provinole, 
coll'ordinarc  il  proseguimento  di 
quella  fabbrica,  applicandovi  per 
circa  due  terzi  della  spesa,  la  som- 
ma di  cui  esse  provinole  diccvan- 
si  creditrici  per  somministrazioni 
fatte  agli  eserciti  austriaci,  c per 
il  rimanente  incaricandone  1’  era- 
rio dello  Stato.  Ripresi  quindi  i 
lavori  prima  sotto  la  direzione  del- 
lo stesso  Cagnola,  e,  dopo  la  di  lui 
morte,  sotto  quella  del  cav.  Car- 
lo Londonio  presidente  dell'acca- 
demia delle  belle  arti,  coadiuvato 
dal  valente  sig.  Francesco  Pevc- 
relli,  già  allievo  c poi  aiuto  dello 
stesso  Cagnola,  e dal  già  lodalo 
professor  Moglia , vennero  dalla 
di  lui  intelligente  attività  spinti 
tanto  innanzi,  che  l’arco  tocca  or 
ora  al  suo  termine,  c prossimi  ri 
sono  anche  i laterali  casini  , co- 
minciati pure  col  disegno  del  Ca- 
gnola, ma  soltanto  solo  dopo  la 
di  lui  morte.  Sulle  norme  degli 
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archi  di  trionfo  eretti  dai  Roma- 
ni conquistatori,  sorge  quest'edi- 
ficio, d’ordine  corinzio  in  marmo 
bianco  a striscic  cenerognole,  al- 
l'altezza di  circa  piedi  ^3  parigi- 
ni, composti  di  tre  grandi  arcale, 
delle  ouali  la  media  assai  più  gran- 
de delle  laterali  ; otto  mezze  co- 
lonne scannellate  ne  sorreggono 
il  corpo,  ed  altrettante  colonne  ili 
un  sol  pezzo  del  diametro  di  pie- 
di 3.io  parigini  Io  fronteggiano  da 
ambe  le  parti  a sostegno  de' quat- 
tro fiumi  principali  del  regno,  che 
stanno  sdraiati,  in  marmo,  di  co- 
lossale grandezza.  Ricchissimo  di 
belle  sculture  sì  d’ornamento  die 
di  figure,  rappresentanti  allegorie  e 
fatti  storici  allusivi  alle  circostanze 
sostiene  sulla  sommità,  agii  ango- 
li, quattro  Vittorie  a cavallo,*  nel 
mezzo,  sopra  carro  tirato  da  altri 
sci  cavalli , tutti  in  bronzo,  una 
Pace  io  memoria  di  quella  arrecata 
a questi  stati  dall’imperatore  Fran- 
cesco I.,  ed  in  sostituzione  della 
Vittoria,  che  era  stato  in  origine 
ideata  a celebrare  qurlla  riportata 
da  Napoleone  contro  il  re  di  Pros- 
sia  sui  campi  di  Jena,  e delle  qua- 
li opere,  come  dè'loro  autori  che 
con  tanta  valentia  concorsero  ad 
abbellire  questo  monumento,  pen- 
nesi trovare  le  particolari  notizie 
nel  volume  67. mo  della  Riblioleca 
Italiana,  c nell'anno  secondo  dd- 
I’  Ape  delle  Belle  Arti  edita  in  Ro- 
ma, che  ne  porge  anche  il  disegno. 
I laterali  casini  che  serfar  debbo- 
no ai  custodi  c doganieri,  sono  a- 
pcrti  per  l’ordinario  passaggio  dei 
pedoni  e delle  vettore.  Sormonta- 
tila un  corpo  quadrato  che  dai 
finestrooi  semicircolari  alT  ingiro 
lascia  penetrare  la  luce  nell’  in- 
terno, sorgono  questi  con  fronto- 
ni da  due  parti  sostenuti  da  co- 
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lonnc  sdossale  alle  pareli,  dalla  si  voglia  attribuire  lode  speciale 
terza  isolate  e formanti  un  pronao,  al  Cagnola,  per  aver  egli  trovato 
mentre  dalla  quatta  , esterna  al-  c posto  in  uso  , ciò  che  fece  non 
l'asse  dell'arco,  con  un  corpo  ton-  solo  per  le  colonne  e la  maggior 
deggianle  a guisa  di  mezzo  turrio-  parte  delle  sculture,  ma  ben  en- 
ne. Tale  non  era  il  primo  disegno,  clic  per  quasi  lutto  l’edifìcio,  il 
nel  quelle  tutti  i lati  avevano  una  marmo  <Ii  Crcvola;  poiché  appun- 
frontc  uguale  ; fu  variazione,  par-  to  1’ esperimento  di  pochi  anni 
mi,  poco  felice,  dc’suoi  ultimi  an-  sgraziatamente  lo  aveva  già  dimo- 
ni; che  se  così  Tedi  Scio 'preso  in-  strato  meno  resistente  che  si  vor- 
sieme  offre  una  massa  più  accetta  rchhc  al  gelo  del  nostro  clima.  Se 
all’ occhio,  come  saliente  a gradi,  non  che  troppi  sono  i giudizi!  di 
per  giustificarlo  dalla  critica  che  questo  peso  prodotti  dalla  mania 
avrebbe  incontrato  per  mancanza  di  pronunziare  in  materie  non  co- 
di euritmia  nei  casini  considerati  nosciute,  e forse  anche  tale  dovc- 
ad  uno  ad  uno  (che  non  può  4 va  riuscire  l'articolo  per  essere 
meno  lo  siano,  come  non  uniti  fra  consentaneo  ad  alcuni  pronunzia- 
loro  che  da  un  cancello  c da  un  li  altre  volte  daH'orneo/o  di  quel 
basamento  non  continuato  ed  in-  giornale.  Un  desiderio  che  pure 
significante),  diede  maggior  i.m-  si  desta  al  primo  riguardare  Tedi- 
portanza  alla  parte  interna;  dal-  fido,  giacché  de!  materiale discor- 
la  quale  cosa  no  deriva  che  la  resi,  è che  più  grandi  fossero  stati 
vera  facciata  di  essi  non  è vedu-  i pezzi  di  marmo  di  cui  è rivestito 
la  di  fronte  da  chi  osserva  quel-  l’esteriore  dd  corpo  di  esso;  forse 
la  dell' edificio  principale;  ollrcc-  di  questa  piccola  taccia,  come  del- 
chè  quel  corpo  sporgente  non  T antecedente,  potrebbe  recarsi  a 
è così  insito  a)  fabbricato  che  difesa  la  minorazione  del  dispcn- 
semhranato  con  esso  e necessario,  dio  se  la  profusione  delle  scultu- 
l’robabilmenle  questo  zmngiamen-  re  c le  colonne  d’un  solo  pezzo 
lo  veniva  dal  Cugnola  adottato  • non  sorgessero  a distruggerla.  Ve- 
pcr  isfuggire  all'imitazione,  che  nrndo  ora  a ciò  che  più  importa, 
pare,  dalle  stampe-  ne  facesse  l’ar-  cioè  al  mento  architettonico  del 
chitetto  Ventini  nei  casini  di  Por-  monumento,  senza  disconvenire 
ta  Orientale;  ciò  che  non  puossi  pienamente  alle  dotte  critiche  os- 
comprendcre  si  è che  T estensore  scrvazioui  del  signor  Michele  Kug- 
tldl’  articolo  nccrologico  del  Ca-  gero,  clic  leggonsi  nella  citata  0- 
gaola  inserito  nella  Biblioteca  Ila-  pera,  l’Ape  delle  Belle  Arti,  in 
liana,  al  quale  nondimeno  ci  te-  riguardo  alla  sostituzione  delle 
diami)  debitori  di  qualche  notizia  mezze  colonne  olle  lesennc  ed  al- 
di fatto,  per  vieppiù  innalzare  il  l’uso  delle  colonne  non  necessarie, 
nostro  architetto  si  facesse  .a  vitu-  aggiungerò  che  non  solo  dagli  an- 
perare  il  partito  adottato  dal  Van-  liclii  derivò  a noi  questo  genere 
tini,  poiché  dal  suo  giudizio  ne  di  fabbriche,  ma  dai  romani  che 
consegue  appunto  il  contrario  del-  l'usarono  specialmente  nell’epoca 
lo  scopo  propostoti.  Cosi  non  pos-  della  loro  maggiore  grandezza,  per 
so  s menodi  alquanto  meravigliar-  cui  porla  più  l'impronta  ‘lei  lusso 
mi  vedendo  che  in  quell'articolo  e della  ricchezza,  che  della  ragio- 
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ne  strettamente  legnla  ni  bisogno 
Ammettendo  poi  (pianto  egli  ne 
cohcede  circa  il  miglioramento 
fattovi  dal  Gagnola  col  togliere  il 
difetto  della  rientranza  della  cor- 
nice ad  (igni  colonna,  elio  parmi 
il  maggiore  negli  archi  colonnati 
antichi,  bisognerebbe  pur  conve- 
nire clic,  se  egli  non  creò  in  que- 
sto genere  di  editicii,  abbia,  per 
cosi  dire,  trattato  il  tenia  in  modo 
che,  se  per  riguardo  alla  finezza 
del  marmo , alla  ricchezza  del- 
le sculture  ed  alla  grandezza  della 
mole  quest’arco  non  può  a meno 
di  ritenersi  superiore  agli  anti- 
chi ed  ai  moderni  (escluso  dai  se- 
condi, per  la  sola  grandezza,  quel- 
lo della  Stella  a Parigi),  si  dovreb- 
be egualmcnle  ritenere  elle,  an- 
che dal  lato  della  bellezza  archi- 
tettonica, questo  infatti  vada  in- 
nanzi non  solo  a questi  ultimi,  ma 
piuttosto  anche  ai  primi.  Fdin  ri- 
guardo alla  imitazione  di  quelli 
potrassi  osservare,  che  troppo  ro- 
mani anziché  ideali  sicno  i costu- 
mi nella  più  parte  delle  sculture 
rappresentanti  storie  de’  nostri 
tempi  ; chè  anche  il  favore  che 
l’arte  riceve  dall’  ideale  non  par- 
rai possa  giustificare  la  piena  c- 
sclusionc  de'  nostri  usi , c mollo 
meno  dopo  i luminosi  esempii  mo- 
stratici dai  nostri  maggiori  al  ri- 
sorgimento delle  urli.  Forse  anche 
polrchho  venir  notato  clic  la  gran- 
dezza dei  fiumi  impicciolisca  al- 
quanto le  altre  sculture  : ma  nè 
questa  dimensione  era  tutta  ne- 
cessaria a giustificare  l’inconihen- 
za  delle  colonne,  nè  essa  fu  preci- 
sata dall'aulyl-c,  ma  bensì  da  u- 
na  Commissione  d’ arte  dopo  la 
dì  lui  morte.  Già  ogni  pubblica 
festa  presentava  al  Cagnaia  una 
nuova  occasione  di  esercitare  l’in- 
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gegno  suo  nobilissimo,  e di  mo- 
strare c di  vedere  egli  stesso  in 
breve  tempo  l'effetto  dc'suoi  pen- 
samenti. Celebravano!  le  ' nozze 
dell'  imperatore  ISapoleone  colla 
principessa  Maria  Luigia  d’  Au- 
stria, ora  duchessa  di  Purrn’a  e Pia- 
cenza, e poco  dopo  venivane  alla 
luce  un  figlio.  Per  una  di  queste 
circostanze,  a spese  del  municipio 
milanese,  faceva  il  Cagnola  erige- 
re un'  altissima  colonna  a guisa 
della  traiana,  e della  antonina,che 
fu  nella  notte  illuminata  unitamen- 
te al  lunghissimo  stradone  detto  di 
Loreto  ai  pubblici  giardini:  u- 
na  nuova  occasione  d’esercitare 
l'ingegno  suo  nobilissimo,  c di 
niostrare  c di  vedere  egli  stesso  in 
breve  tempo  1'  effetto  dc'suoi  pen- 
samenti. Celebre  per  l’altra,  un 
arco  negli  stessi  giardini,  che  ven- 
ne poi  egualmente  illuminato.  Po- 
co dopo  per  le  guerresche  vicen- 
de, come  già  si  disse,  ritornati 
questi  stati  sotto  l' impero  dell'in- 
clita casa  austriaca,  allora  che  la 
mucslà  di  Francesco  1.  fu  a visita- 
re la  capitale  del  nuovo  regno,  fra 
i motti  festevoli  e splendidi  pre- 
parativi, decretati  ad  accoglierlo 
dalla  civica  Amministrazione,  fu 
pure  un  sontuoso  monumento  c- 
rctto  al  principio  del  corso  di  Por- 
ta Orientale,  pel  quale  l'imperato- 
re doveva  fare  il  suo  ingresso.  Due 
disegni  disponeva  per  tale  occasio- 
na il  Cagriola.Uno  cseguivasi  al- 
lora in  legno  c tela  dipinta;  l’al- 
tro tratlavasi'  di  erigerlo  in  pietra 
quando  nel  consiglio  comunale 
discutcvasi  se  si’avesseroa  termi- 
nare quei  casini  già  rimasti  imper- 
fetti sul  disegno  di  Piermarini,  o 
ad  erigere  un  nuovo  edificio  ; e 
prevalse  questo  secondo  partito  ; 
ma  fu  preterito  l'aprimcnlo  di  con- 
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corso  per  un  progetto  che  loscios-  . 
«e  intieramente  libera  la  vista  del- 
lo stradone  e dei  monti,  sebbene 
discosti  , assai  gradevole  ; deter- 
minazione clic  viene  disapprovata 
dall'  autore  del  citato  articolo  nc- 
crolngico  dandone  taccia  al  Muni- 
cipale Consiglio.  Io  non  dirò  che 
il  sistema  dei  concorsi,  utile  per 
l'incoraggiamento  e per  lo  svilup- 
po do'nuovi  ingegni,  possa  presen- 
tare semprcun  ottimo  risultamen- 
to  ; ma  non  sono  persuaso  nemme- 
no che  il  partito,  proposto  questa 
▼olla  dal  nostro  architetto,  di  un 
gran  paralellogramma  chiuso  al  di- 
sopra come  ai  lati,  per  quanto  ec- 
cellente nello  stile  e nelle  propor- 
zioni e d’  imponente  dimensio- 
ne, fosse  felicemente  trovato,  e po- 
tesse pienamente  soddisfare  al  bi- 
sogno, ed  al  comune  desiderio.  Pe1 
rò  rimasto  questo  secondo  proget- 
to non  effettuato,  un  amico  dell'an- 
tore  D.  Giovanni  Pecis  prese  a farlo 
formare  in  bronzo  nella  proporzio- 
ne di  uno  a ventisette  con  animo 
di  collocarlo  ad  ornamento  del- 
1’ Ambrosiana  Pinacoteca,  ciò  cho 
già  stava  eseguendo  di  una  rac- 
colta da  lui  fatta  di  quadri,  di  scul- 
ture c di  altri  bropzi  dorati.  Inten- 
zione, che  prevenuto,  intestato, dal- 
la morte  veniva  generosaraenlp  a- 
dempiuta  dalla  di  lui  sorella  don- 
na Maria  vedova  del  marchese  Par- 
ravicini , avendo  compensata  la 
spesa  della  doratura  sostenuta  dal- 
la Pinacoteca  col  dono  di  altri  di- 
pinti di  corrispondente  valore.  Già 
dal  i S 1 4 il  Cagoola  aveva  preso 
ad  applicare  i suoi  grandi  proget- 
ti ad  una  villa  che  a lui  sorgeva 
nell'ameno  colle  d'inverigo.  Con- 
sisteva questa  in  un  palagio  di 
figura  cittadinesca,  con  cortile  nel 
mezzo  ; egli  pensò  di  chiuderlo  e 


C A G 969- 

fumarne  una  gran  sala  rotonda, 
soprastante  'al  rimanente  fabbri- 
cato ed  illuminata  dall’alto.  Due 
stupende  gradinale,  l’una  a tra- 
montana fiancheggiata  da  ima  es- 
pella e da  un  triclinio,  l’ altra  a 
mezzogiorno  sostenuta  da  caria- 
tidi gigantesche,  danno  accesso  al- 
l'edificio, che,  alla  morte  dell'au- 
tore proprietario  non  ancora  con- 
dotto a termine,  giova  credere,  co- 
me se  ne  ha  fondamento,  che  lo 
sarà  per  volere  della  superstite 
consorte  erede  di  gran  parte  delle 
di  lui  sostanze.  Forse  saravvi  chi 
alla  vista  di  quella  sontuosa  mole 
(che  secondo  il  disegno  dovrebbe 
essere  decorata  da  trenta  statue), 
di  un  genere  direi  quasi  fra  l’e- 
gizio ed  il  fendale,  porrà  in  dub- 
bio se  riesca  piuttosto  opportuna 
per  una  casa  di  villa,  che  per  al-* 
tro  uso;  ma  nessuno  certo  oserà 
negare  che  sia  parto  di  un’inge- 
no  sublime.  Un  alleo  splendido 
edilizio  diretto  in  questi  anni  dal 
Cagnola  inauguravasi  alla  Pace; 
voglio  dire  di  quello  che  a spese 
dei  benemeriti  cittadini  veniva  in- 
nalzato all'ingresso  in  Milano,  sta- 
to aperto  appresso  a poco  dove 
esisteva  I’  antica  porta  ticinese  ma 
più  dirittamente  al  corso  che  non 
era  quella.  A guisa  di  portico  jo- 
nico  sorge  questo  d’ innanzi  alla 
città  corner  d’ innanzi  ad  un  tem- 
pio, mentre  ai  fianchi  due  casini 
di  carattere  robusto  formano  in- 
sieme finimento  alle  mura  e so- 
stegno ai  cancelli  che  ne  chiudono 
l'entrata.  Pensiero  del  pari  nuovo 
ed  originale  che  significante,  ese- 
guito con  una  semplice  grandiosi- 
tà. In  quel  torno  i terrazzani  del 
borgo  di  Concorezzo  erano  entra- 
ti in  desiderio  di  riedificare  la  chie- 
sa parrocchiale,  in  modo  che  alU 
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capacità  della  cresciuta  popola- 
aione  avesse  a riunire  certa  quale 
magnificenza.  Il  Gagnola  prega- 
tone assumeva  l'incarico  delta  di- 
rezione. La  chiesa  vecchia  era  un 
ammasso  di  materiali  buono  sol- 
tanto pei  fondamenti  della  nuova, 
o poco  più.  Consigliò  egli  quei 
fabbricieri  a valersene  per  questo 
uso.  Mancali  poco  dopo  i mezzi 
di  proseguire  la  fabbrica,  questa 
veniva  per  diversi  anni  sospesa,  e 
solo  1’  assoluto  bisogno  di  una 
chiesa,  distrutta  l’antica,  indusse 
il  governo  ad  autorizzare  la  comu- 
ne all'imposizione  di  un  soprac- 
carico annuale  tino  al  compimento 
interno  di  essa.  L’abside  è sostenu- 
ta da  colonne  in  modo  che  forma 
quasi  un  tempio  all'  altare  mag- 
giore ; avendovi  tralasciato  il  tem- 
pietto che  nel  rito  ambrosiano  è 
d’  uso  collocarsi  sopra  1’  aliare 
stesso  ; e tanto  questo  che  i mi- 
nori elevati,  di  alquanti  gradi  più 
del  solito,  ma  senza  ferriate  nè  ba- 
laustrate che  li  chiudano,  produ- 
cono un  bell*  effetto  moralo,  dac- 
ché nel  mentre  pare  che  innalzi- 
no più  che  negli  altri  templi  la 
maestà  d' Iddio  sopra  1"  nomo,  k 
mostrano  tutta  accessibile  al  sup- 
plicante. Nel  complesso  però  non 
ò opera  che  gli  acquistasse  lode 
singolare,  e si  dovette  rimediare 
posteriormente  ad  alcune  dimen- 
ticanze commessevi.  Altri  borghi- 
giani, quelli  di  Ghisalba  nel  terri- 
torio di  Bergamo , incoraggiati 
dallcsgencrose  offerte  avanzate  dal 
lacerdole  Luigi  Piani,  e da  Lau- 
ra Gherardelli,  pensarono  all’ere- 
zione di  un  magnifico  tempio  ; nè 
più  chiaro  nome  loro  poteva  oc- 
correre per  darne  le  norme  ili  quel- 
lo del  nostro  Cagnola.  Non-  e di- 
cibile con  quanto  zelo  essi  consa- 
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eressero  il  denaro  e l’opera  loro 
io  quell’  edificio  ; che  sebbene  ne- 
gli ultimi  anni  andasse  alquanto  a 
rilento,  nel  z 835  giunse  al  ponto 
di  poter  essere  consacrato-,  éd  or- 
mai anche  nell’esterno  poco  man- 
cavi a renderlo  compiuto.  E’  di 
(orma  rotonda  sostenuto  .da  sedici 
colonne  corinzie,  addossate  alla 
parete  che  lo  circonda,  interrotte 
ad  ogni  quattro  da  arcate,  due  per 
la  porta  c 1’  altare  principale , c 
due  per  le  cappelle.  Un  portico 
formato  da  quattordici  colonne 
pure  corinzie  sta  d' innanzi  all'in- 
gresso, cui  si  sale  per  mezzo  di 
una  gradinata,  costruita  dopo  la 
morte  dell’autore.  Ha  questo  tem- 
pio una  non  ordinaria  dimensione, 
bellezza  di  proporzioni  c di  atile, 
ed  effetto  corrispondente.  Non 
molto  discosto  da  Ghisalba,  ma  di- 
viso dui  torrente  Serio,  che  quan- 
do scopre  gonfio  occupando  lar- 
ghissime! tratto  di  paese  ne  impe- 
disce la  comunicazione,  sorge  il 
borgo  di  Urgnano.  I nativi  più 
robusti  di  questo'  sogliono  recarsi 
nei  porti  e nelle  città  commerciali 
ad  esercitarvi  con  molto  lucro  il 
mestiere  di  facchino;  desiderando 
essi  di  dare  una  lestimoniaeza  di 
attaccamento  alla  terra  natale,  pen- 
sarono di  farvi  innalzare  a loro 
spese  una  torre  per  le  campane, 
l’ero  al  Cagnola  fu  ricorso  anche 
per  la  direzione  di  quest’  opera  ; 
che  proseguita  senza  interruzio- 
ne, vedovasi  nel  i83o  condotta  a 
termine.  A destra  dalla  facciata 
della  chiesa  parrocchiale,  sopra 
base  corrispondente,  s’innalza  que- 
sta isolata  c rotonda  in  tuttala  sua 
altezza  ed  ornata  di  statue  oppor- 
tunamente all’intorno  in  nicchie 
collocata.  E'  divisa  in  cinque  epa- 
zii  oltre  la  base,  in  cut  ai  veggono 
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compartiti  i cinque  ordini  dell'ar- 
chitettura, quando  ai  ponga  a luo- 
go del  toscano  il  più  basto  forma- 
to di  bozze,  ed  a quello  del  com- 
posito le  cariatidi,  che  colto  ca- 
pitello sostengono  la  sommità  o 
cupolino  alto  da  (erra  circa  pie- 
di 190  parigini  ; può  cedersene  il 
disegno,  cd -aversene  più  minute 
notizie  nell’opera,  l’Ape  delle  bel- 
le stampe.  Le  sue  proporzioni,  l’e- 
leganza del  contorno,  l' esattezza 
della  costruzione  rendono  questo 
edificio  uno  de'  più  belli  dei  suo 
genere,  e dei  più  mirabili  pensa- 
menti del  Cagnola.  Forse  che  sa- 
rebbe anche  di  maggiore  effetto  se 
meno  di  restremazione  si  fosse  po- 
tuto dare  al  cupolino,  ed  alla  par- 
ie che  serve  di  sostegno  al  medesi- 
mo. In  mezzo  a tante  opere  di  si 
alta  importanza  trovava  tempo  il 
Cagnola  di  recarsi  nella  capitale 
dell’  impero  austriaco  a presenta- 
re alla  maestà  di  Francesco  I.  il 
disegno  di  una  porla  eh’  era  da 
costruirsi  presso  il  palagio  impe- 
riale, non  ebe  quello  della  facciala 
del  palagio  atesso.  Dalla  porla 
ponevansi  dapprima  i fondamenti 
in  quel  disegno,  ma  poi  prose- 
guiva»! la  fabbrica  con  quello  del 
•ignor  architetto  Nobili1,  che  ivi 
da  alcuni  anni  degnamente  pre- 
siede alle  imperiali  fabbriche.  la 
quella  occasione  recava  anche  a 
sua  Altezza  il  principe  di  Met- 
tcruich  it  progetto  di  una  cappel- 
la sepolcrale  rii  famiglia  della  qua- 
le eragli  stalo  dimostrato  deside- 
rio. Nelle  favorevoli  circostanze  in 
cui  ebbe  ad  inlerteucrsi  colla  Mae- 
stà sua  imperiale  e reale , non 
mancò  il  marchese  Cagnola  di  mo- 
-atrarie  il  bisogno  che  sentiva  il 
proprio  paese  della  riattivazione 
doli' istituto  italiano  di  Science, 
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lettere  ed  orli  (d'ambe  le  cui  clas- 
si egli  era  allora  direttore)  e ne 
riportava  consolanti  promesse  in 
patria.  Da  qualche  anno  attendeva 
a condurre  innanzi  le  diserte  sue 
opere  c trovavasi  alla  villa  d’Inve- 
rigo  quando  nel  'giorno  i4  agosto 
i833  nei  ritornarvi  da  Como, col- 
pito da  apoplessia,  in  poche  ore 
ebbe  a soggiacere  alla  comune  sor» 
tc  dei  mortali,  lasciando  senza 
prole  la  consorte,  gentile  e colta 
dama  dei  marchesi  d’Adda  di  lui 
nipote  che  aveva  condotto  sposa, 
essendo  egli  in  età  già  piuttosto 
avanzala.  In  una  vita  non  breve, 
quasi  esclusivemente  consacrata 
all’ architettura,  oltre  alle  opere 
già  indicate,  alle  quali  sono  da 
aggiungersi  la  sala  della  nobile 
società,  la  cappella  di  santa  Mar- 
tellina in  sant’ Ambrogio,  c,  per 
qualche  direzione,  l’aggiunta  fatta 
alla  biblioteca  Ambrosiana  nella 
parte  posteriore  all'antica,  moltis- 
simi furono  i progetti  da  lui  dis- 
posti c che  non  vennero  mandati  ad 
effetto.  Teli  sono  quelli  per  le  fac- 
ciate de’Sanluarii  di  Versilo  c di 
Ho,  edel  palazzo  Arcsi  in  Milano 
<1’  un  caffeaus  per  l’ imperatrice 
Giuseppina,  e di  un  campanile  per 
il  borgo  di  Chiari,  dell’  adotta- 
mento del  locale  detto  del  Foppo- 
ne  ad  uso  di  panteon  per  le  ce- 
neri degli  uomini  illustri,  già  or- 
dinato con  decreto  di  Napoleone  , 
e d’  un  serraglio  per  le  scimie  da 
costruirsi  fuori  di  Porta  Nuova.  In- 
teressante doveva  essere  l’altro  di 
'una  poitada  aprirsi  invece  dell'o- 
ra nominata  presso  al  (ambone  di 
san  Marco,  con  edificio  corrispon- 
dente per  l’ingresso,  che  ivi  ha  luo- 
go, del  Naviglio  nella  città,  c con 
stradone  che  doveva  fiancheggiar- 
lo , proseguendo  fino  ad  entrare 
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nella  via  di  Borgo  Nuovo.  Tre 

differenti  disegni  propose  anche 
per  la  facciata  del  duomo,  alcuno 
de' quali  con  torri  agli  angoli,  co- 
me pare  fosse  portalo  dall'antico 
progetto,  e finalmente  quello  in  a- 
dempimento  del  programma,  pure 
di  Napoleone,  per  un  monumento 
da  erigersi  nel  monte  Cenisio,  pel 
calcolo  della  cui  mole  basti  il  cono- 
8ccrc,  clic  vi  si  dovevano  impiega- 
re centoquarantaquattro  colonne 
del  diametro  di  piedi  io  parigini 
ciascuna.  Per  tempo  appartenne  il 
Cagnola  alla  Società  d'agricoltu- 
ra, arti  c mestieri  fondata  dall’im- 
peratrice ftlaria  Teresa,  poi  oltre 
all'  Istituto  italiano,  all'accademia 
di  belle  arti,  ed  alla  commissione 
del  pubblico  ornato  in  patria  ; c 
fra  tanti  uomini  insigni  nell’ armi 
nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle 
arti  clic  illustrarono  la  prima  in- 
stituxionc  della  corona  ferrea  di 
uno  splendore  superiore  a quello 
che  può  attribuire  l’umana  po- 
tenza, fu  sicuramente  pel  suo  me- 
rito nell' architettura  il  nostro  Ca- 
gnola, che  appena  dalla  Maestà  di 
Francesco  I.  quell’ordine  era  ri- 
formato, tosto,  anche  di  questo 
veniva  insignito.  Nell’  atte  non 
cessò  di  studiare  l’eccellenza  de- 
gli antichi  cercando  la  maggior 
perfezione  tanto  in  riguardo  alla 
creazione  che  all’ effetto  delle  sue 
opere,  sino  a parere  talora  nell'an- 
damento di  esse  dubbioso  c titu- 
bante; ed  in  quanto  alla  esecuzio- 
ne concorse  cogli  architetti  suoi 
coetanei  a spingerla  al  miglior  pun- 
to cui  possa  arrivare.  A vantaggio 
itegli  studiosi  d' architettura  tenne 
scuola  in  sua  casa  somministrali- 
do  anche  n chi  ne  abbisognava 
gratuitamente  le  cose  occorrenti 
pel  disegna  ; c fra’  molli  che  lo 


C A G 

onorano  come  maestro  basti  l'ac- 
cennar e oltre  al  già  lodato  ai- 
gnor  Poverelli,  un  Bianchi,  un  Vpr- 
gani,  un  Gillardi,  ed  un  Dordoni, 
Costumatissimo  come  egli  era  stan- 
do per  diversi  anni  a direttore  dei 
regii  teatri,  pensò  ad  accrescere  la 
decenza  degli  spettacoli, ma  scese 
poi  allo  scrupolo  facendosi  oppo- 
sitore nel  Consiglio  municipale  al- 
l’erezione di  un  teatro  diurno  in 
pietre,  a sostituzione  di  uno  già 
esistente  in  legno,  perchè  a lui 
questo  genere  di  teatri , come  piò 
accessibile  alla  moltitudine  pareva 
poco  favorevole  al  pubblico  co- 
stume, quando  perciò  appunto 
ben  diretto,  potrebbe  riuscire  più 
istrutlivoed  utile.  Così, proseguen- 
do a parlare  di  lui  come  cittadino; 
che  penso  l'uomo  non  debba  essere 
considerato  unicamente  dalla  riu- 
scita in  una.scienzn  od  arte  da  caso 
trattata,  dirò  che  se  non  possedet- 
te un  animo  vcramcntedlluminaio 
ed  abbastanza  grande  come  i tem- 
pi ed  i mezzi  glielo  concedevano, 
l'ebbe  però  adorno  della  virtù, 
della  religione,  c di  certo  quale 
moderazione  e gentilezza  che  lo 
rendevano  generalmente  gradito 
nello  maniere.  Per  la  prestazione 
dell'opera  sua,  sì  pei  disegni  che 
dopo  i primi  tempi  pare  non  ese- 
guisse di  sua  mano,  come  per  la 
sovraintcndcnza  a tante  opere  di  ss 
alta  importanza,  rifiatò  ogni  ri- 
compensa anche  decretatagli  dal 
Governo,  c si  sottomise  a tutte  le 
spese  concomitanti,  fino  dei  viag- 
gi ; perciò  c per  tanti  molivi  an- 
che già  accennati  si  sarebbe  dovu- 
ta lode  di  generosità  quantunque 
morendo  senza  figli , delle  molle 
ricchezze  parte  dal  padre,  parte 
da  un  parente,  e parte  accumula- 
te da  lui  stesso  noli  disponesse,  nè 
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dalie  note  lasciate  incomplete,  si 
potesse  arguire  «’lie  pensasse  a dis- 
porre in  modo  da  confermargliela. 
Amante  dell’arte  cui  crasi  dedica- 
lo nei  diversi  incarichi  avuti,  egli 
la  promosse  e favori  validamente 
nelle  opere  pubbliche  e con  esse- 
anche  la  scoltura,e  tra  varii  pro- 
getti quasi  sempre  il  partito  mi- 
gliore; sebbene  in  riguardo  all’ar- 
chitettura piuttosto  perchè  si  trat- 
tasse di  operare  egli  stesso,  alla 
scoltura  quale  aiuto  ed  ornamento 
alla  prima,  ed  i progetti  sostenuti 
per  lo  piu  fossero  anche  da  lui 
proposti  ; clic  in  caso  diverso  non 
soleva  , benché  meritevolissimi  ; 
prendervi  tanto  interesse  da  stur- 
bare per.  nulla  la  sua  quiete,  né 
l'andamento  delle  cose  ebe  a lui 
più  da  presso  interessavano.  Fa- 
cilmente predominato  dalle  sue  af- 
fezioni c da  chi  sapeva  guadagnar- 
lo coi  modi  opportuni’,  debbonti  a 
tale  debolezza  le  medioerissime 
pitture  eseguile  nella  cappella  di 
santa  Marcellino  in  sant'  Ambro- 
gio, mentre  non  mancavano  allo- 
ra in  Milano  frescanti  di  merito 
più  o meno  distinto.  Nel  discorso 
era  facile,  c prolisso  anziché  no, 
specialmente  parlando  di  se  e del- 
le sue  opere;  in  riguardo  a quelle 
degli  altri  architetti  non  poteva 
astenersi  dallo  spargerle  di  ridico- 
lo, sebbene  infatto  non  avrebbe 
voluto  recare  alcun  pregiudizio  ai 
loro  autori  ; cosa  veramente  in  lui 
non  iscusahilc,  in  quanto  nontrat- 
tavasi  di  combattere  maniere  clic 
egli  riputasse  introdursi  a danno 
dell'arte  ; c l' ingegno  colla  fortu- 
na crono  concorsi  a collocarlo  mol- 
to al  disopra  di  qualunque  altro 
la  professasse.  Di  volto  era  genti- 
le, di  tinta  fra  il  pallido  cd  il  bru- 
no . presto  rimase  calvo,  né  usò 
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ricoprire  quella  calvezza,  che  ave- 
va qualche  cosa  di  venerabile.  Di 
persona  era  alquanto  piegalo  da 
una  parte,  forse  pel  lungo  star  cur- 
vo in  sua  giovinezza  nei  disegni, 
e gestendo  mostrava  ad  ogni  istan- 
te un  dito  che  aveva  attratto  in 
una  mano.' Ora,  tornando  alle  sue 
opere  d’architettura,  dirò  che  la 
critica  che  in  generale  loro  si  pro- 
dusse di  mancanza  d’  originalità, 
o viene  intesa  nel  senso  più  stret- 
to, e su  tutte  certamente  non  po- 
trebbe cadere  ; o nel  senso  più 
esteso,  cd  allora  tale  accusa  non 
riguarda  soltanto  le  sue  opere  (l'ar- 
chitettura, ma  quasi  tutte  le  mo- 
derne di  pressoché  qualunque  siasi 
arte;  e poiché  troppo  vi  sarebbe  a 
dire,  volendo  entrare  in  questo 
proposito,  mi  ristringo  ad  accen- 
nare, che  dalla  storia  delle  belle 
arti  si  rileva,  elle  la  più  parte  del- 
le novità  che  nei  gusto  si  credet- 
tero felicissime,  piacquero  per  bre- 
ve tempo,  cioè  linchò  durò  il  sol- 
letico da  esse  prodotto  per  la  sola 
circostanza  della  varietà  c che  ben 
presto  si  abbandonarono  per  uon 
riprenderle,  mentre  spesso  in  vece 
si  tornò,  con  maggiore  ammirazio- 
ne, a certi  esempi  del  bello,  che  ad 
onta  del  nostro  amor  proprio  non 
possiamo  a meno  di  trovare  emi- 
nentemente (ali  ; però  la  colpa  del 
Gagnola,  c degli  altri  che  ora  nel- 
le arti  vorrebbero  ottenere  il  mas- 
simo, e,  direi  quasi,  unico  ed  eter- 
no bello,  si  ridurrebbe  piuttosto  a 
quella  sola  sola  di  essere  poi  na- 
ti posteriormente  al  perfeziona- 
mento delle  arti,  c collo  stesso  mo- 
do di  vedere  e di  sentire,  in  som- 
ma cogli  stessi  bisogni  de'  nostri 
predecessori.  Che  se  taluno  attri- 
buendo la  bellezza  delle  opere  del 
Cagnaia  alla  grandezza  delle  oc- 
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casioni  avute,  gliene  volesse  dimi- 
nuire la  lode,  ai  noli  come  questa 
a lui  io  gran  parte  ritorna,  giac- 
ché appunto  il  suo  merito  coman- 
dava l'esecuzione  de'  suoi  proget- 
ti Dello  stesso  modo  che  il  suo  ze- 
lo la  promovera.  E la  maggior 
parte  di  queste  sue  opere,  sebbe- 
ne come  le  più  pregevoli  produ- 
zioni umane  non  esenti  da  qual- 
che difetto,  noq  solo  per  la  ma- 
gnificenza, ma  per  la  squisitezza 
dello  stile  e delle  proporzioni,  so- 
no tali  da  formare  un  vero  titolo 
di  gloria  al  Cagnola  ; e ben  anco 
alla  sua  patria  cd  al  suo  suolo, 
della  cui  splendidezza  e valore  nel- 
l'arte architettonica,  e per  indu- 
zione anche  nell'allre  rimarranno 
a testimonianza  presso  i posteri, 
quund'anche  la  tradizione  c gli 
aorilti  venissero,  per  le  umane  vi- 
cissitudini, come  accadde  in  riguar- 
do agli  egizii  ed  agli  etruschi',  qua- 
si a perire  interamente.  Sono  stati 
resi  di  pubblica  ragione  per  mez- 
zo dello  stampe,  oltre  l'arco  della 
Pace  inciso  dal  valente  professore 
signor  Ferdinando  Alberlolli,  gli 
apparati  pe’  funerali  dell' arcive- 
scovo Visconti;  altrettanto  il  Ci- 
gnola  prcparavnsi  di  fare  alle  sue 
opere  principali,  e più  speciiìcata- 
nicnte  nello  atesso  arco  della  Pa- 
ce, di  oui  erano  già  disposte  le  in- 
cisioni per  la  massima  parte  delle 
tavole';  ciò  elle  sperasi,  conte  di 
pubblica  utilità,  venga  mandalo  a 
compimento  dai  di  lai  eredi. 

GinoLAMO  Calvi. 

CAGNOLI  (Amjonio),  mate- 
matico c astronomo  italiano,  nato 
nel  1743  a Zante,  dove  suo  pa- 
dre faceva  le  funzioni  di  -cancel- 
liere della  repubblica  di  Venezia. 
Il  giovine  Gagnoli  aveva  studiato 
con  profitto  il  greco,  c diverse 
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parti  della  filosofia,  allorché  si 
consacrò  alle  scienze  matematiche, 
la  cui  esattezza  e precisione 
piacquero  molto  al  suo  spirito  na- 
turalmente positivo.  Passò  luogo 
tempo  a Parigi  dove  era  aggiunto 
all’  ambascicria,  c vi  si  occupò 
molto  in  lavori  astronomici.  Ri- 
tornato a Verona,  vi  continuò  le 
sue  ricerche  predilette-  La  sua 
casa  in  questa  città,  come  nella  ca- 
pitale della  Frangia  era  dircnula 
un  oasewatorio  ch'era  visitalo  per 
curiosità.  Il  suo  nome  già  cono- 
sciuto da  molti  dotti,  acquistò  ben 
presto  celebrità.  Diverse  memorie 
e trattati  scientifici  lo  raccoman- 
darono all'  attenzione  anche  piu 
potentemente.  Nel  179&  fu  nomi- 
nato professore  di  matematica  alla 
scuola  militare  di  Modcaa,  dove 
formò  un  gran  numero  di  allievi, 
i cui  talenti  promettono  un  bcl- 
1’  avvenire  "all'  Italia.  Molte  società 
scienti  licite,  tra  le  quali  figurano 
in  prima  linea  gl' istituti  di  Francia 
c di  Bologna,  l’ammisero  al  loro 
seno.  Innalzalo  nel  1 Suo  alla  pre- 
sidenza dulia  società  italiana , ne 
esercitò  lo  funzioni  insino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  6 agosto  1818. 
Non  meno  felice  nell'arto  di  espor- 
re i pnoolpii  dello  scienze,  che 
nei  tentativi  per  ampliarne  i limi- 
ti, Cagnoli  ncsc  eminenti  servigi  a 
quelle  di  cui  si  occupava,  popolj- 
rizzandolc  con  pubblicazioni  che 
il  loro  metodo,  e.  la  loro  chiarezza 
hanno  a giusto  titolo  rese  classi- 
che. Tali  sono;  1.  La  sua  Trigo- 
nometria piana  e sferica  , 1 jH 
( approvala  dall’  accademia  delle 
scienze  di  Parigi)  (1)  II,  Il  ano 

fi)  lina  •-roti  ti  a «Hai  pili  «rimata  roti- 
panre  a Bologna  nrl  i8u$^  in  {lo.  fig.  Choor 
prc  ha  tradotto  quetto  trattata  ceratimi  c *ii 
Trigonometria  piana  a sjerica  nH  *I7&4, 
4(u.  secouJu  edia«  con  aggiunte,  Parigi  i%aS, 
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Trattalo  dalle  setioni  coniche.  III. 
Le  tue  notioni  astronomiche  adat- 
tate alT  uso  comune,  per  volgariz- 
zare i risultati  essenziali  di  questa 
scienza,  senza  discendere  nel  labi- 
rinto dei  calcoli,  e senz'  aver  ri- 
corso alle  formule  dell'alta  analisi. 
Le  sue  Osservationi  meteorologi- 
che dal  1 788  al  96,  e la  sua  fife- 
moria  sulla  figura  delta  terra  ( pub- 
bl.jicl  tomo  VI  delle  Transatio- 
rti  della  società  italiana,  Verona, 
1790  ) appartengono  ad  un  ordine 
piu  elevato.  Quest’ ultima  opera  è 
considerabile  soprattutto.  L'auto- 
re vi  propone  un  metodo  per  de- 
terminare la  figura  della  terra  die- 
tro r,occultamento  (felle  stelle  dal- 
la luna.  Questa  memoria  fece  da 
principio  poca  sensazione.  Ma  nel 
1819  Baily  la  fece  ristampare  a 
Londra  affine  di  distribuirla  ai 
suoi  amici  ; e una  nota  messo  nel 
Philosophical  Magatine  di  maggio 
»8oa,e  nella  Biblioteca  universale 
di  luglio  consecutivo,  all’occasio- 
ne dell’analisi  delle  tavole. astro- 
nomiche dello  stesso  Baily,  richia- 
ma all'attenzione  degli  ustronoini 
questo  bel  monumento  del  genio 
di  CagnoK.  La  sua  vita  è stata 
publicata  da  J.  Labus  ; ma  si  rim- 
proverarono a questo  biografo  al- 
cune inesattezze  {Bibliol.  Italiana 
n.  58,  pag.  247). 

P —or. 

GAGNOLO  (Girolamo),  giu- 
reconsulto italiano,  nato  di  fami- 
glia distinta  a Vercelli  nel  i4()a. 
si  dottorò  nell'  università  di  Tori- 
no, vi  occupò  dopo  la  cattedra  di 
diritto  romano,  poi  fu  chiamalo  dal 
governo  di  Venezia  all’  università 
di  Padova  ( e non  di  Pavia  come 

in  4*°/  flif-  Jezio.il  coniche,  furono  »tam- 
j>ai«i  a 3Jo'»e‘ia  nel  1801  tu  8.vo. 

V— ' YE. 
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ha  scritto  Tirahoschi  >.  Morì  in 
questa  città  nel  febbraio  i55i  col- 
la fama  di  uno  dei  giureconsulti 
più  dotti  e più  facondi  d'  Italia. 
Denis  Simon  dice  nella  sua  Biblio- 
teca Storica  degli  autori  di  diritta, 
ohe  Cagnolo  “aveva  il  talento  di 
„ render  intelligibili  le  cose  più 
„ oscure  Tuttavolta  sembra  es- 
sere stalo  attaccato  più  alla  lette- 
ra delle  ordinanze  e compilazioni 
giustinianc,  di  quello  che  ai  prin- 
cipi di  una  scienza  trascendentale. 
L altezza  e la  fecondità  delle  viste 
non  compensavano  ai  suoi  occhi 
la  temerità  (li  una  innovazione. 
Così  il  suo  merito  non  è che  quel- 
lo di  un  abile  interprete,  di  un 
commentatore  non  solo  familiariz- 
zato, ma  identificato  col  suo  sog- 
getto. Tra  le  altre  opere  di  Girola- 
mo Cagnolo  si  hanno  : I.  De  vita  et 
regimine  boni  principi s (scritto  poli- 
tico indirizzalo  a Ennnanuelc  Fi- 
liberto  di  Savoia  nel  suo  ritorno 
a' suoi  stati  di  Piemonte).  L'au- 
tore prova  al  principe  che  la  sola 
misura  che  possa  largii  aspettare 
il  riposo  e soprattutto  l'indipen- 
denza, è di  lavorare  nelle  sue  pro- 
vinole alla  conciliazione  dei  parti- 
ti clic  Francesco  I.  e Carlo  V.  in- 
vidiosi uno  dell'altro  vi  avevano 
suscitalo.  II.  lirercitationcs  incon- 
stitutiones  et  leges  primi,  secundi , 
quinti  cl  duodecimi  Pandeclar.  au- 
rear., eie.,  Venezia  1 549  - 111. Com- 
mentatela in  titulum  Digesti  de  re  - 
gulis  juris,  Venezia  i5/|6;  2. da  c- 
(lizione,  Lione,  i55g.  IV.  Com- 
mentarla in  codicem  de  pactis,  Ve- 
nezia 1567.  V.  De  recta  principis 
instif  aliane  libri  Vili,  Cotogna 
1577.  VI.  Oratio  Inibita  Patavii 
in  indio  sludiorum.  VII.  Commenta- 
rio in  quosdam  titulos  inslilutionum 
jusliniani.  Vili.  De  origine  juris 


Digitized  by  Google 


976  GAI 

tractatus , de  rotala,  de  ratione  sln- 
iteiuli  et  Consilia  varia.  Tutte  le 
opere  di  questo  celebre  professore 
sono  state  riunite  in  tre  volumi 
in  fog.,  Lione,  1579.  Fu  cretto  a 
Gagnolo  un  magnifico  mausoleo 
nella  chiesa  di  Sun  Francesco  a 
Padova,  c il  suo  busto  fu  colloca- 
to con  quelli  degli  uomini  illu- 
stri nel  giardino  ilei  prato  della 
valle. 

G — c— Y. 

CAIGNART  (ds  Mjmli.y)  era 
nato  vcYso  il  1750  in  Ficcardia 
nel  villaggio  di  Mailly  da  cui  pre- 
se il  nome  per  darsi  un'origine 
feudale,  siccome  facevano  allora 
molli  uomini  vanagloriosi.  Dopo 
di  aver,  fatto  i suoi  studii  a Luon, 
fu  avvocato  ; c,  come  la  maggior 
parte  della  gente  di  questa  pro- 
fessione, adottò  i principii  della 
rivoluzione  con  molto  ardore,  di- 
venne sino  dal  principio  uffiziolo 
della  guardia  nazionale,  poi  am- 
ministratore del  dipartimento  dcl- 
l'Aisne.  Postosi  in  relazione  coi 
principali  conduttori  della  capi- 
tale , vi  fece  frequenti  viaggi , 
c vi  si  trovava  all’  epoca  del 
10  agosto  1793.  Cinque  giorni 
dopo  questa  rivoluzione  compar- 
avo alla  sbarra  dell’assemblea  legis- 
lativa, c domandò  che  non  fosse 
data  indennità  per  le  concessioni 
dei  fondi  considerati  dall'assem- 
blea costituente  come  diritti  feuda- 
li. Questa  mozione  appoggiata  da 
Chabot , fu  decretata  all*  istante 
medesimo.  Caignart  ebbe  sotto  il 
regime  del  terrore  che  oppresse  la 
Francia  nel  1793  c 1794  una 
grande  influenza  nel  suo  diparti- 
mento; ma  dopo  la  caduta  di  Ko- 
bcspicrrc  fu  alla  sua  volta  perse- 
guitalo come  terrorista,  o del  pa- 
ri che  la  maggior  parte  dei  suoi 
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confratelli  dei  dipartimenti,  si  ri- 
fugiò nella  capitale,  dare  con 
corse  alla  compilazione  di  alcuni 
libercoli  e differenti  giornali  de- 
magogici; tra  gli  altri  L' amico 
della  patria.  Merlin  de  Donai  lo 
fece  nominare  capo  dcU'uftizio  de 
gli  emigrati  al  ministero  della  po 
lizis,  cd  esercitò  lungo  tempo  que- 
st’ impiego.  Si  è sicuri  che  vi  o- 
però  poche  cancellazioni,  o ebe 
almeno  non  cedi  mai  clic  a dei 
solidi  argomenti.  Dopo  la  caduta 
del  suo  protettore  nel  1 799  preso 
parte  a molti  intrighi  che  agitarci 
no  la  capitale,  c fu  uno  dei  cori 
lei  del  club  clic  si  teneva  al  Ma 
nège,  dove  pfonunziò  un  discor- 
so sopra  il  prestigio  della  paròla 
Anarchia,  sostenendo  che  quelli 
clic  si  qualificavano  per  < marchi 
sii  erano  i veri  repubblicani,  c fi- 
ni col  domandare  che  si  sostituis- 
se al  giuramento  dell’  Odio  alla 
dignità  reale  e all' anarchia,  che 
si  esigeva  allora  dai  pubblici  fun 
zionarii,  quello  di  Odio  alla  digni- 
tà reale  e attaccamento  inviolabi- 
le alla  repubblica,  una , indivisibile 
e democratica.  Questa  proposizio- 
ne accolta  dal  club  fu  . in  scguitu 
decretata  dal  corpo  legislativo,  c 
il  giuramento  fu  modificato.  Ma 
la  rivoluzione  del  18  brumaio 
venne  a metter  line  alle  discus- 
sioni dei  cluhisli  del  Manègc  ; c 
Caignart  perde  il  suo  impiego  al 
ministero.  Sfuggi  per  altro  alle 
proscrizioni  che  ultimarono  la  rui- 
na  del  suo  principe,  segnatamente 
a quella  del  3 nevoso  che  Segui 
l’esplosione  della  macchina  infer- 
nale. Avendo  ripreso  la.  sua  pro- 
fessione di  giureconsulto,  terminò 
tranquillamente  la  sua  carriera,  c 
morì  il  a gennaio  i8z3  da  un  at- 
tacco di  apoplessia.  La  sua  libre- 
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ria  era  conaiderabilc,  e n ò slata 
pubblicata  una  Notizia  dei  libri 
della  biblioteca  del  fa  M.  Caignùrt 
de  Mailly,  avvocato  alla  corte  rea- 
le, Parigi,  i8a3,  in  8.,  di  un  fo- 
glio e tre  quarti.  IJarbier  Ira  detto 
nel  iuo  Dizionario  degli  anonimi, 
che  Caignart  fu  I'  autore  dei  Inmi 
XVI  e XVII  (edizione  in  8.vo), 
della  Storia  della  rivoluzione,  da 
due  amici  della  libertà.  Questi  due 
volumi  non  sono  i migliori  del- 
l'opera; ma  visi  trovano  delle  ri- 
velazioni curiose  sopra  gl’intrighi 
degli  aharchisli.  Si  attribuisce  a 
Caignart  la  Storia  di  una  famiglia 
da  eTOrton,  pubblicata  da  C .,  r 798 , 
in  8.  Ha  lasciato  sopra  la  legisla- 
zione militare  un  manoscritto  che 
probabilmente  non  verrà  giammai 
pubblicato.  Fu  l’editore  tb-gli  An- 
nali massonici  dedicati  a S A.  S. 
il  principe  Cambacérès , 1807-1 8 io, 
8 voi.  in  8.  (t). 

M — or 

CAILHAVA  de  f Estcndoux  (a) 
(Giovassi  Fiurcesco),  autore 

(f)  Brflroy  de  flrigny  ch'era  dello  «lesto 
parte  di  Caignarl,  dice  nel  «no  Ditionarlo 
degli  uomini  e delle  tote,  eh’  egli  prendeva 
0*1  1789  il  titolo  di  Vieeonie  di  Mailly. 

,,  Ifun  era  tema  ragione,  egli  aggiunge,  olir 
v pattava  nel  snn  dipartimento  pel  degno 
„ erralo  dell'  onoratala  Ilobetpierrr,  del 
n rirtuo«o  Vjitiier,  dello  stimabile  Collo! 
„ d*  Herbo't.  e del  rii|wttabilt  Joseph  Le- 
„ bonl(.  Brfffcy  cita  molli  fatti  bene  itraor* 
dinarii  di  qneito  Caignart  che  aveva  per 
tnorcro  il  ronvcnrionale  Dapin  soprannomi- 
nato UToniMad'!.  Knovo  Anito,  Caignart  fe- 
re arrestare  la  tu.,  propria  torello,  «die  per 
ordine  tuo  fa  eonJotta  di  brigata  in  brigata 
a Stenay.  Compose  nel  1797  delle  strofe 
contro  i.'amot,  Cochou,  £eneaechf  ete.  in 
rallegramento  del  18  fruttidoro.  Bdtroy  par- 
la aurora  avi  sao  patriot tisrtio  Urribliment e 
ptroordiaario,  e della  tot  eloquensa  etra  or- 
dlmurUmente  UrribUe. 

V— vr. 

(a)  Villaggio  dell’  Alta  Lingoadocea  di- 
stante quattro  ••«he  da  Toicta  Cailhava  eb 
he  anrera  il  capriccio  astai  comune  di  as> 
grondare  al  suo  nome  quelli»  siri  »u«  viliag- 
gio  tóme  litoio  di  sigauria.  Quieto  nome  . » 
t£nt*d"*r  -*s»*ndo  st^to  I*  aggetto  di  meuhi 

Slip  pi  |.  11. 
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drammatico,  nacque  all’Estcndoux 
il  ai  aprile  1731.  La  sua  gioven- 
tù fu  dissipatissima  : un  esterno 
piacevole,  un  carattere  amabile  c 
allegro  gli  procurarono  molto  in- 
contro tra  la  gente  provinciale  ; 
ma  i piaceri  e l’arte  della  scher- 
ma non  l' occupavano  talmente 
che  non  trovasse  il  tempo  di  eser- 
citarsi nella  carriera  del  teatro,  dir 
divenne  la  passione  di  tutta  la  sua 
vita.  Il  soo  primo  saggio  rappre- 
sentalo a Tolosa  nel  1757  fu  ben 
accetto  come  cosa  di  circostanza: 

1’  Allegrezza  campestre  mescolata 
di  canti  e danze,  celebrava  la  con- 
valescenza di  Luigi  XV  assassi. 
nato  ila  I lamini.  Borioso  degli  ap- 
plausi de'  suoi  compatriotti,  Cat- 
IhavA  si  credè  chiamalo  a più  ulti 
destini  Parli  per  Parigi  traspor- 
tando col  auo  bagaglio  poetico  più 
speranza,  che  danaro.  Una  prima 
opera,  Crispino  governante,  fu  ri- 
fiutata dai  comici  francesi.  Una 
seconda,  la  Presunzione  alla  mo- 
da, commedia  in  cinque  atti  c in 
versi,  cadde  il  1.  agosto  1763:  ma 
attraverso  le  reminiscenze  e alcu- 
ni dettagli  di  cattivo  gusto,  vi  si 
notò  uno  stile  naturale,  una  fa- 
cile versificazione  e alcuni  squar- 
ci che  il  parterre  applaudì, special- 
mente quello  in  cui  l’autore  parla 
delle  cabale  e degli  starnuti  che 
parevano  allora  aver  rimpiazzalo  i 
fischi.  Cailhava  fece  stampare  una 
commedia  sotto  il  titolo  del  Giovane 
presuntuoso,  ossia  il  Nuovo  sbar- 
cato. Temendo  un  secondo  smac- 
co, ebbe  rioorso  ad  un  mezzo  in- 
aino allora  inusitato.  Il  Tutore 

moltoggi,  Csilhasa  ceasb  di  prenderlo,  ma 
allora  aggiorno  la  famosa  particella  ai  suo 
nomo,  aelbone  la  sua  famiglia  foa»o  tarlo 
untilo,  quanto  il  ano  villaggio.  I biografi  rr« 
tana  fluendolo  di  Tolosa. 

V — vr. 
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gabbato , o la  Cuja  a due  /torte, 
commedia  in  cinque  atti  in  prosa 
imitata  da  una  commedia  italiana 
che  porta  queato  secondo  titolo, 

10  rappresentata  il  3o  settembre 
«76»,  senza  essere  stata  annun- 
ziala, e in  sostituzione  di  Fedra 
ch'era  stata  promessa.  Questa  a- 
stuzia  riuscì,  ma  la  commedia  non 
ne  avrebbe  avuto  bisogno,  poiché 
fu  ben  accolta  a Fontainebleau  da- 
vanti la  corte,  e Cailhava  vi  offri 

11  primo  esempio  di  un  autore  do- 
mandato sopra  un  simile  teatro,  e 
salutando  un  così  nobile  uditorio. 
Questa  commedia  è mollo  gaia  e 
nel  genere  di  Plauto.  Il  valetto  vi 
rappresenta  la  parte  principale,  e 
conduce  I'  intrigo  che,  malgrado 
la  sua  poca  verisimiglianza,  si  an- 
noda e dislaccia  facilmente.  Seb- 
bene sia  scritta  con  poca  grazia  e 
senza  fine  morale,  e che  i caratteri 
avessero  potuto  esserne  meglio 
concepiti  e meglio  disegnali,  essa 
fece  onore  a Cailhava,  al  quale  si 
conobbe  il  talento  d'inventore  del- 
le situazioni  comiche  e dei  motti 
arguti:  Fu  ripetuta  con  esito  felice 
nel  1770.  Cailhava  diede  nel  «769 
le  Strenne  deir  amore,  commedia 
di  un  atto  in  prosa  frammista  di 
musica,  e il  Matrimonio  interrotto, 
commedia  in  tre  atti  in  versi.  L'u- 
no è un  equivoco  assai  triviale, do- 
ve l’autore  volendo  imitare  il  ger- 
go e la  scempiaggine  de'  begli  spi- 
riti dell’epoca,  fece  una  sterile  es- 
cursione fuori  di  un  genere  che 
pareva  convenirgli  meglio;  l'altro, 
imbroglio  assai  piacevole,  imita- 
zione di  Plauto,  fu  rimesso  al  tea- 
tro con  alcuni  cambiamenti,  e ri- 
stampato nel  1783  sotto  il  titolo 
della  i'iglia  supposta.  Il  talento  di 
Previde  contribuì  ogni  volta  alla 
riuscita  della  seconda.  Questo  gran 
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comico  amava  le  opere  di  Cailha- 
va, che  gli  somministravano  I’  oc- 
casione di  far  hrillarc  il  suo  estro 
comico.  Ma  Molé,  elio  spiccava 
nello  stile  di  Marivaux,  nei  moti 
degli  occhi  e nel  sentimento,  su- 
scitò degli  ostacoli  ad  un  autore 
eh*  si  annunziava  come  il  risto- 
rator  della  commedia  antica:  egli 
fece  ritardare  ài  ricevimento,  poi 
la  rappresentazione  dell'  Egoismo, 
commedia  in  cinque  atti  in  versi, 
sulla  quale  Cailhava  aveva  fonda- 
to la  sua  riputazione;  e si  accusò 
la  negligenza  di  qucst'altra  come 
quella  che  aveva  contribuito  oci 
1777  alla  caduta  di  tale  comme- 
dia, che  del  restante  fu  general- 
mente giudicata  supcriore  alla  for- 
za dell’autore.  Non  aveva  egli  sa- 
puto tirar  vantaggio  dal  soggetto, 
ni  farlo  profondo,  c la  debolezza 
dei  caratteri  vi  è di  rado  compen- 
sata da  alcuni  piacevoli  dettagli; 
ma  Barthc  che  aveva  avato  cogni- 
zione del  soggetto  di  cui  proalti 
per  comporre  f Uomo  personale, 
non  fu  nè  più  bravo,  nè  più  feli- 
ce. In  quest'intervallo  Cailhava 
aveva  lavorato  pel  teatro  italiaoo. 
Vi  fece  rappresentare  nel  1770 
Arlecchino  Maometto,  o il  Cabrio- 
let voliate,  e Arlecchino  credu- 
to puzzo,  Sultana  favorita  e Mal- 
meno, primario  seguito  del  Cabrio 
lei  volante,  drammi  tilosofi-comi- 
tragico-slravaganti  in  tre  atti  in 
prosa  spettacolosi  tirati  dalle  mille 
e una  notti.  Malgrado  la  fortuna  di 
queste  due  comparse  burlesche, 
specialmente  della  prima  che  fa 
rappresentala  più  di  ottanta  volte 
dal  celebre  Carlin,  la  seconda 
parte  non  si  i mai  veduta,  benché 
sia  stata  citata  in  alcune  opere  bi- 
bliografiche, che  hanno  difforras- 
to  il  titola  della  primi  parte  col 
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dividerlo.  Lo  stesso  sodo  Cailha- 
va diede  ancora  a questo  teatro  il 
Morello  maritalo,  o gl*  Importuni, 
opera  comica  in  un  alto,  musica 
di  Baccelli,  che  non  sarebbe  forse 
riuscito  senza  il  talento  di  Cail- 
lot,  e di  Clairval;  ma  si  seppe  più 
grado  all'autore  di  aver  nel  1771 
fatto  conoscere  la  Buona  figlia,  o- 
pera  comica  in  tre  atti,  imitazione 
della  Buona  figliuola  di  Goldoni, 
e ridotta  da  Baccelli  sopra  la  com- 
movente musica  di  Piccini.  Que- 
ste nove  ultime  produzioni,  stam- 
pate separatamente,  ricomparvero 
nell’edizione  del  Teatro  di  Cailha- 
va  con  memorie  storiche  sopra  cia- 
scheduna di  esse,  ec.  Parigi,  1771, 
3 voi.  in  8.  In  questo  memorie  po- 
ste in  seguito  della  prefazione, 
T autore  fa  lo  schietto  e piacevole 
racconto  delle  sue  comiche  affli- 
zioni. Questa  specie  di  prefazione, 
che  non  è la  più  cattiva  parte  del- 
la raccolta,  non  piacque  troppo  ai 
comici.  Doveva  comparire  un  ter- 
zo volume,  e contenere  le  ultime 
opere  drammatiche  di  Cailhara  ; 
ma  noi  non  ne  conosciamo  che 
il  titolo  impresso  come  segno 
di  continuazione  da  farsi  davanti 
il  frontispizio  della  seguente  : I 
giornalisti  inglesi,  commedia  in  tre 
atti  in  prosa  accolta  nel  1778,  ma 
rappresentata  solamente  nel  1783. 
Questa  satira,  drammatica  imita- 
zione dall'inglese,  è diretta  contro 
il  giornalismo  francese,  e special- 
mente contro  Laharpe  che  aveva 
maltrattato  l'autore  nel  Mercurio 
di  Francia.  La  lettura  n’era  stata 
applauditissima  al  museo  di  cui 
Cailhava  era  membro.  Abbonda  di 
arguzie  c motti  frizzanti,  offre  due 
o tre  buone  scene,  c non  si  può 
negare,  che,  malgrado  il  vuoto  e la 
sterilità  del  fondo,  l'autore  non  ab- 
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Ina  trovato  molte  risorse  nel  suo 
spirito  per  rendere  la  sua  opera  di- 
lettevole e festosa;  ma  l'azione  n’è 
mal  tessuta,  e Io  stile  assai  comu- 
ne. Le  allusioni  ingiuriose  a La- 
harpe che  vi  si  trovava  messo  in 
isccns  sotto  un  nome  supposto, 
benché  facile  a indovinarsi,  per- 
chè vi  si  ricordavano  molti  aned- 
doti conosciuti  c poco  onorevoli 
di  sua  vita,  passarono  quasi  scono- 
sciute. Avevano  esse  perduto  il  me- 
rito di  circostanza,  dacché  questo 
poeta  non  era  più  giornalista,  e la 
commedia  non  ottenne  il  successo 
che  avrebbe  avuto  tre  o quattr'an- 
ni  prima.  Le  dispute  di  Cailhava 
con  Muli  c gli  altri  comici  france- 
si furono  così  violente,  c gli  cau- 
sarono tanto  dispiacere, che  lo  de- 
terminarono a non  più  lavorare  pel 
loro  teatro,  e a privarsi  de’ vantag- 
gi che  potevano  procurargli  anco- 
ra le  rappresentazioni  delle  sue  vec- 
chie opere.  Quantunque  Guascone, 
non  avendo  il  talento  di  farsi  dei 
protettori,  e di  mendicare  gli  elogi 
delle  brigate,  sospese  le  sue  fati- 
che drammatiche,  c credè  avere  il 
diritto  di  aggiungere  il  precetto 
all'esempio  in  un’arte  che  aveva 
coltivata,  meditata,  approfondata, 
e di  cui  fece  sempre  le  sue  più  ca- 
re delizie.  Aveva  già  pubblicato 
nel  1770  un'opera  in  4 volumi 
in  8.  sotto  il  titolo  deWArte  della 
commedia , o dettaglio  ragionato 
delle  diverse  parti  della  commedia 
e de'  suoi  differenti  generi,  sussegui- 
ta da  un  trattato  della  imitazione. 
Quest'opera  piena  di  eccellenti 
principii,  ma  troppo  lunga,  troppo 
carica  di  citazioni,  e negligente- 
mente scritta,  prova  che  I'  autore 
si  era  famigliarizzalo  coi  buoni 
modelli,  ma  clic  la  conoscenza  del- 
le regole  non  dà  sempre  il  talento 
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dell'esecuzione,  e^li  la  corresse,  la 
abbreviò,  c oc  diede  una  nuova 
ediz.  in  a voi.  in  8.,  Parigi,  1786, 
ristampala  nel  1793.  Sebbene  sia 
alquanto  permesso  di  ridere  intorno 
la  pretensionechesembrava  annun- 
ziare Cailhara  come  il  legislatore 
del  teatro,  la  lettura  del  suo  libro 
in  cui  trovansi  delle  cose  curiose, 
sarebbe  molto  utile  ai  comici  cd  ai 
giovani  autori  per  condurli  ai  veri 
principii  dell'arte  drammatica, 
che  indipendente  da  tutte  le  rego- 
le della  vcrisimiglianza,  del  gusto 
c dello  morale,  c caduta  a’  giorni 
nostri  nello  stato  più  triste  di  ver- 
gogna e di  degrado,  senza  onore 
per  quelli  che  l’esercita  no,  C senza 
diletto  pel  pubblico.  Cailhara  ave- 
va distaccato  da  quest'opera  molli 
capitoli  che  rifuse  per  formarne 
«n  altro  inserito  nel  secondo  vo- 
lume del  suo  Teatro  sotto  il  tito- 
lo : Le  cause  (iella  decadenza  del 
teatro,  e i mezzi  di  farlo  rifiorire, 
di  cui  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne aumentata  di  un  piano  per  la 
creazione  di  un  secondo  teatro 
francese,  e per  la  riforma  di  altri 
spettacoli,  Parigi,  1 789,  in  8.  Così 
applaudì  allo  stabilimento  del  tea- 
tro della  via  di  Hichclieu,  e si  af- 
frettò nel  1791  a darvi  le  Mene- 
chmei  grecs,  commedia  in  quattro 
atti,  in  prosa,  preceduta  da  un  pro- 
logo. Lbbe  molto  successo,  c fu 
stampala  lo  stesso  anno  in  8.  L’au- 
tore in  quest’imitazione  di  Plauto 
ha  conservato  tutto  ciò  che  pote- 
vo trasportarsi  sulla  scena  france- 
se persino  il  costume  antico  dei 
personaggi.  Lo  sperimentò  felice- 
mente al  teatro  Vaudeville  nel  Zi- 
steeZesle,  commedia  rappresen- 
tata e impressa  nel  «798,  in  8, 
composta  coll'  attore  Leger  ( lr. 
questo  nome  nel  Sappi.  ) dopo  la 
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vecchia  sua  opera-comica  Gt  Im- 
portuni, e trasportata  nel  1799  al 
teatro  dei  Trovatori.  L'  Atene  pa- 
cificata, commedia  in  cinque  ulti 
in  prosa  tratta  dalle  undici  com- 
medie di  Aristofane,  e dedicata  ad 
Agalhopartès  (Bonaparte),  1 797, 

10  8,  non  è mai  comparsa  sul  tea- 
tro, dove  non  sarebbe  stata  meno 
pungente  che  nella  lettura.  L’in- 
tenzione di  Cailhava  fu  di  offrire 
in  quest' estratto  del  poeta  greco 
le  bellezze,  i difetti,  la  sua  vile 
compiacenza  pel  popolo,  la  poca 
influenza  che  ne  acquistò  negli 
affari  pubblici,  e di  provare,  che, 
se  la  commedia  non  deve  cacciar- 
si dietro  il  line  morale,  non  è me- 
no dannoso  per  gli  autori  di  mi- 
rare al  line  politico.  Pieno  di  am- 
mirazione pei  padre  della  nostra 
commedia,  non  si  era  contentato 
d'imitarlo,  e offrirlo  per  modello, 
egli  aveva  provato  il  suo  entusia- 
smo pubblicando  sotto  il  velo  del- 
l’anonimo : Discorso  pronunziato 
da  HI olière  il  giorno  del  suo  ricevi- 
menlo  postumo  all'accademia  fran- 
cese, Parigi,  1779,  in  8.  Annun- 
ziò nel  Moniteur  nel  >795,  che 
egli  aveva  ristabilito  in  cinque  atti 

11  Dispetto  amoroso  di  Molière, 
mutilalo  e sfigurato  da  mani  pro- 
fane ; e lesse  lo  stesso  annoal  tea- 
tro della  via  Riehelieu  questa 
commedia  alla  quale  avea  fatto  ta- 
gli ed  aggiunte.  Dopo  di  avero 
tentato  invano  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  onde  farla  rappresen- 
tare, la  fece  imprimere  nel  1801, 
in  8,  coll’epigrafe  Omaggio  ni  Mo- 
lière. Finalmente  fu  rappresenta- 
ta nel  i8o3  ni  teatro  della  via 
Louvois,  dove  non  produsse  tutto 
l’effetto  che  il  declamatore  ne  a- 
veva  sperato,  e non  fu  resa  trop- 
pa giustizia  alla  pena  ch’egli  si 
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aveva  già  dato. Tormentato  dal  Ma'- 
lieronismo , lungi  dal  deeli  nare  que- 
it’entufiasmo , che  spingerà  alla 
mania,  ne  ritraeva  vanità.  Aveva 
fatto  erigere,  in  unione  al  sig  Ales- 
aandro  Lenoir,  un  monumento  a 
Molière  sulla  facciata  della  casa, 
dove  si  ha  creduto,  forse  a torto, 
che  questo  grand'uomo  fosse  nato. 
Egli  non  diceva  quattro  parole  sen- 
za pronunziare  il  nome  di  Molière. 
Mostrava  con  affettazione  un  anello 
in  cui  aveva  fatto  incassare  un  den- 
te del  nostro  illustre  comico  ; e i 
malevoli  dicevano  che  questo  den- 
te era  contro  di  lui.  Incoraggiato 
da  questi  versi  di  una  pistola  di 
Cubiircs-Palmézeaut  ( f’.  questo 
nome  nel  Sappi  ),  diretta  a Mo- 
lière : 

Tel  n'elt  |>oint  Caiilnva,  ton  plus  sav«ut  fièro; 
Sa  rao»c  de  lo»  art  tonda  toni  lc«  «cerei». 
Il  poor  te  commentar  Dicu  le  fil  nallre 
ciprèa. 

Cailhava  annunziava  una  nuova 
edizione  contentala  di  Molière;  ma 
non  avendo  voluto  nessun  libraio 
incaricarsi  di  farne  le  spese,  si  con- 
tentò di  estreme  l'opera  seguente  : 
Simili  intorno  Molière , ed  osserva- 
zioni sopra  il  genio , i costumi  e 
le  opere  di  quest' autore,  esitila  ma- 
niera di  recitare  le  sue  commedie, 
Parigi,  i8oa,  in  8.  Non  si  può  ne- 
gare che  questo  libro  non  conten- 
ga dille  utili  osservazioni,  dei  fat- 
ti curiosi;  ma  l’ autore  sembra  es 
sersi  posto  all'impresa  di  renderlo 
ridicolo  egli  stesso  con  questa  for- 
mula bizzarra  ripetuta  più  di  tren- 
ta volte  in  forma  di  cartello 

Lieee 

Li  pièce  de  MoUèré. 

Membro  del  museo  di  Parigi  ata- 
bilito  da  Court  de  Gébelin  nella 
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via  Dauphine  nel  1780,  Cailhava 
era  divenuto  nel  1783  il  capo  di 
un  partilo  opposto  al  fondatore 
che,  nominato  presidente  onorario 
perpetuo,  era  stato  falsamente  so- 
spetto di  cattiva  gestione.  La 
querela  s'inasprì  al  punto  che  ne 
fu  falla  riferta  al  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia.  Avendo  i dissi- 
denti lacerato  l'atto  di  unione  in 
virtù  di  cui  la  casa  era  locata  , 
Court  de  Gébelin  fece  loro  chiu- 
dere le  porte,  allorché  si  presen- 
tarono per  assistere  alla  seduta  ilei 
3r  luglio.  Invanii  Cailhava  c i 
suoi  partigiani  ricorsero  ai  com- 
missnrii  per  constatarc  i!  rifiuto  r 
far  abbattere  le  porte;  nessuno  di 
essi  avendo  voluto  prestare  il  loro 
ministero,  determinarono  dopo 
inutili  procedure,  di  riunirsi  1'  1 1 
dcccmhre  al  museo  scientifico  di 
Pilàtre  de  Rozier,  via  Sainte-A- 
voio,  sotto  la  presidenza  di  Cailha- 
va. Pubblicarono  casi  la  relazione 
di  questa  seduta  nei  giornali;  ma 
Court  de  Gébelin  reclamò  contro 
le  loro  pretensioni:  dichiarò  che 
il  museo  esisteva  sempre  nel  suo 
onlico  locale,  e clic  Cailhava  non 
era  che  un  intruso,  poiché  aveva 
dato  la  6ua  dimissione  il  7 agosto. 
Questi  non  rientrò  al  museo  che 
alla  fine  del  1785,  dopo  la  morte 
del  suo  rivale.  Affine  di  dedicarsi 
al  suo  genio  pel  teatro,  Cailhava, 
all'epoca  della  rivoluzione,  stabilì 
una  scuola  drammatica  nell'antico 
locale  del  museo,  via  Dauphine. 
Questa  scuola  da  cui  sono  sortiti 
alconi  buooi  soggetti,  fu  l'origine 
della  truppa  che  formò  Dorfeuil- 
Ic  e che  divenne  in  appresso  il  tea- 
tro degli  /illievi  della  via  di  Thion - 
ville.  Nel  1792  Cailhava  fu  no- 
minato membro  dcU’asscmblea  e- 
lettorala  di  Parigi,  e lo  zelo  che 
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mostrò  per  assicurare  gli  approv- 
vigionamenti di  questa  popolosa 
città,  non  sarebbe  stato  senza  suo 
danno  s'  egli  non  avesse  unito  il 
coraggio  passivo  ad  un  carattere 
conciliante.  I suoi  servigi  non  gli 
valsero  che  delle  persecuzioni  sotto 
il  regime  del  terrore.  Essendo  sta- 
to Fontanes  escluso  dall’  istituto 
dopo  il  18  fruttidoro  1797,  Cai- 
Ihava  si  pose  sul  rango  per  rim- 
piazzarlo, e fu  eletto  in  aprile  1 798. 
Fu  biasimato  di  questo  procede- 
re. Si  riguardò  come  usurpatore 
di  una  sedia  illegalmente  tolta  ad 
un  altro  (esempio  stato  imitato  in 
appresso);  ma  la  sua  modestia,  la 
sua  urbanità  e le  sue  obbliganti 
maniere  gli  guadagnarono  ben  pre- 
sto l’amicizia  della  maggior  purlc 
de’  suoi  confratelli.  Palissot,  che 
come  Cailhava  non  aveva  mai  ap- 
partenuto all'accademia  francese, 
non  avendo  avuto  come  lui  l'onore 
di  essere  ascritto  all'istituto,  di- 
venne suo  nemico.  L’aveva  minac- 
ciato nella  prima  edizione  delle 
sue  Memorie  letterarie  nel  1777, 
lo  aveva  dileggiala  nell’edizione 
del  1 8o4.  Laharpe,  che  nel  suo 
Corso  ili  letteratura  aveva  fatto 
menzione  di  autori  più  mediocri, 
non  si  degnò  di  citare  una  sola 
volta  Cailhava  al  quale  teneva  odio 
inveterato;  ma  ne  parla  con  asprez- 
za e animosità  in  molti  luoghi  del- 
la sua  corrispondenza.  Cailhava 
che  non  conservava  rancore,  si 
consolò  facilmente  dell'odio  di 
questi  due  aristarchi.  Non  si  of- 
fese troppo  delle  facezie  del  poeta 
Lebrun,  che  lo  trattava  assai  in- 
giustamente da  bestia  Guascone  ; 
nò  della  fatuità  di  Molò  che,  tro- 
vandolo più  comico  delle  sue  ope- 
re, amava  meglio,  diceva,  rappre- 
sentarlo al  focolaio,  che  sul  teatro. 
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Cailhava  conservò  la  sua  salute, 
la  sua  ilarità  sino  alla  fine  de'  suoi 
giorni.  La  perdita  di  un  capitale 
di  30000  franchi,  e quella  dell» 
sue  pensioni  avrebbero  resi  sfor- 
tunati gli  ultimi  suoi  anni,  senza 
le  costanti  cure  che  gli  prodigò 
sua  figlia  che,  per  non  abbando- 
narlo, aveva  ricnsato  vantaggiosi 
partiti,  ai  quali  la  chiamavano  la 
sua  bellezza,  il  suo  spirito,  il  suo 
talento  pel  canto,  e il  suo  nobile 
carattere.  1 benefici!  di  Napoleone 
vennero  al  soccorso  della  pietà  fi- 
gliale. Ritiralo  a Sceaux  presso 
Parigi,  Cailhava  vi  mori  il  36  giu- 
gno 181 3,  nell’età  di  oltaniadue 
anni,  e ri  fu  sepolto  vicino  a Fl«- 
rian.  Il  suo  elogio  funebre  fu  re- 
citato da  Picard,  che  lo  collocò  tra 
i ristoratori  della  Commedia  in 
Francia.  Noi  citeremo  aiiche  i ti- 
toli di  alcune  opere  di  Cailhava, 
alle  prime  quattro  delle  quali  non 
appose  il  suo  nome  : I.  Il  rimedio 
contro  t amore,  poema  in  qualno 
canti,  Parigi,  1763,  in  8.  II.  Il 
sospiro,  opera  morale,  Londra  e 
Parigi,  1773,  due  parli  in  13,  eoo 
permissione  tacila  (1).  III.  Il  pul- 
cellaggio  nuotatore,  novella  in  \ er- 
si, 1766,  in  8,  ristampata  nel  se- 
guente libro.  IV.  Novelle  in  verso 
e in  prosa  dei  fu  abate  di  Colibii , 
o la  Cena,  Parigi,  1797,  3 volumi 
in  18.  Queste  novelle  sono  tutte 
più  o meno  licenziose.  V.  Saggio 
stilla  tradizione  teatrale,  Parisi, 
1798,  in  8.  VI.  Opere  facete, WìuV 
1798,  3 voi.  in  18.  VII.  Il  Ratto 
di  Ragotin  e di  madama  Rotivtl- 
lon,  o il  Romanzo  comico  snodato, 

(1)  Quest*  opera,  di  cui  il  Disioacrio  de- 
gli anonimi  ci  ha  dato  il  titolo,  r elio  noi 
non  conosciamo,  è Torse  lo  stesso  di  quello 
che  noi  indichiamo  sotto  il  o.  IV,  r cre- 
diamo che  toupir  sia  un  fallo  tipografico  «U 
doversi  correggere  per  sompè . 
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commedia  in  a atti  in  prosa,  ibid  , 
1799,  in  8,  non  rappresentata. 
La  Biografia  dei  Contemporanei 
gli  attribuisce  a torto  la  Discesa 
di  Bonaparte  in  Egitto,  o la  Con- 
q uisla di  Alessandria.  Cailliava  les- 
se soltanto  all'Istituto  nel  1801 
una  notizia  di  questo  ballo  pan- 
tomimo in  4 atti,  di  Pascal  Bru- 
neti.  Cailhava  aveva  annunziato 
nel  Moniteur  del  3 1 deceinb.  1 789 
gli  Annali  drammatici,  la  cui 
pubblicazione  doveva  cominciare 
alcuni  mesi  dopo;  ma  non  compar- 
vero mai.  Ha  lasciato  manoscritti 
delle  Memorie  della  sua  vita,  che 
egli  aveva  letto  in  diverse  volte 
nella  conversazione  di  madama 
Fanny  di  Beauharoais.  Lo  aveva 
vendute  ad  una  casa  libraria,  col- 
la quale  alcune  discussioni  d’in- 
teresse l’obbligarono  a rompere 
il  trattato  poco  tempo  avanti  la 
sua  morte.  Queste  memorie,  che 
formeranno  cinque  o sei  volumi, 
sono  un  quadro  interessante  c 0- 
nimato  della  letteratura,  della  so- 
cietà e dell' interno  della  comme- 
dia francese  dal  1750  sino  al 
1 8 1 3.  Contengono  una  folla  di  fat- 
ti curiosi,  di  ritratti,  di  aneddoti, 
e vi  si  vedono  figurate  la  maggior 
parte  delle  singolarità  contempo- 
rance, Pompignan,  Favart,  Sedai- 
ne,  jNivernois,  Guibert,  Dorat, 
Florian,  Ducis,Boiif(lers,  Laujon, 
Grétry,  Gosscc,  Piccini,  Vien, 
Vincent,  Renaud,  David,  Baili y, 
Lavoisier,  Cambarérès,  ed  altri 
letterati,  artisti,  dotti  e personag- 
gi politici,  morti  recentemente,  o 
ancora  vivi.  Madamigella  Cailha- 
va ne  affidò  la  revisione  e In 
pubblicazione  al  sig.  di  Lamothe- 
Langon,  compatriotto  e amico  di 
suo  padre.' 

A— 1. 
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CAILLAU  (Giovanni  Manu), 
medico  nato  n Gaillac  il  1 4 otto- 
bre 1765,  si  distinse  di  buon'ora 
con  un  gusto  deciso  per  la  poesia 
latina.  Dopo  di  aver  terminato  i 
suoi  studii  entrò  nella  congrega- 
zione della  dottrina  cristiana,  c in- 
segnò con  distinzione  in  molti  col- 
legi sino  al  1787,  epoca  nella 
quale  abbandonò  questa  carriera 
siccome  pure  la  corporazione  reli- 
giosa di  cui  faceva  parte,  per  i- 
stabilirsi  a Bordò.  Nei  primi  tem- 
pi del  suo  soggiorna  in  questa  cit- 
tà, a’  incalicò  della  educazione  di 
molti  giovani,  tra  gli  altri  di  Lc- 
brun  des  Charmettes,  autore  di 
una  storia  di  Giovanna  d’Arco. 
Nel  1789  cominciò  lo  studio  del- 
la medicina.  Le  cognizioni  die  ra- 
pidamente acquistò  lo  fecero  de- 
signare nel  1 794  e 1 79S  per  eser- 
citare le  funzioni  di  medico  all’ar- 
mata dei  Pirenei  Occidentali,  agli 
spedali  di  Bajona,  e san  Giovanni 
di  Lnz.  Ritornò  a Bordò  nel  1798 
e passò  a Parigi  nel  1803,  dove 
prese  il  grado  di  dottore.  Ritorna- 
to l’anno  dopo  a Bordò,  si  applicò 
non  solo  alla  pratica  nella  città  e 
allo  spedale  di  cui  era  medico,  ma 
ben  anche  a lavori  molto  assidui 
di  gabinetto,  e ripigliò  le  scuole 
pubbliche  che  aveva  cominciate 
nel  1800.  Nel  r 8 1 5 fu  nominato 
vice-direttore,  e nel  1819  diretto- 
re della  scuola  di  medicina.  Mori 
il  giorno  8 febbraio  1830.  Ogni 
anno  pubblicava  numerosi  opu- 
scoli, e la  poesia  non  cessò  mai  di 
piacergli.  Nel  1813  riportò  il  pre- 
mio dello  violetta  all’  accademia 
dei  Giuochi  di  Flora  di  To!o90. 
Era  un  medico  dotto,  modesto  e 
laborioso,  di  carattere  serio,  buo- 
no e sensibile,  ma  ostinato,  e tal- 
volta un  poco  pungente.  Le  sue 
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«pere  sono:  1.  Memoria  sopra  la 
nebbia  seguita  da  casi  pratici  di 
i/ucstn  malattia,  Bajona,  1795,10 
fi.vo.  II.  Avviso  alle  madri  di  fa 
miglia  sopra  l'educazione  e le  ma- 
lattie dei  bambini , Borilo,  >796, 
io  n.mo.  III.  Memoria  sopra  una 
eruzione  aerea  straordinaria  alla 
s’erga.  Bordò,  1796,  in  S.vo.  IV. 
Giornale  delle  madri  di  famiglia, 
Parigi  e Bordò,  1797-1798,  4 vo- 
lumi in  S.vo.  lira  un'opera  perio- 
dica destinala  a tracciare  i pre- 
cetti che  le  madri  devono  seguire 
per  nudrirc  e allevare  i loro  figli. 
V.  Prime  linee  di  nosologia  infin- 
tile , Bordò,  1797,  'n  i3-n#0.  VI. 
Usarne  di  un  libro  intitolato  filoso- 
fia medica  del  dottore  l.afon , Bor- 
dò, 1797,  in  8.vo.  VII.  Rapporto 
sulla  mortalità  dei  fanciulli  che  ha 
regnato  a Bordò  durante  i cinque 
ultimi  mesi  degli  anni  IF.  e V. 
Bordò,  1797,  in  8.vo.  Vili.  Me- 
moria sopra  un  malato , la  cui 
affezione  consisteva  nel  provare  del- 
le sensazioni  spiacevoli  all'  avvici- 
namento dei  metalli,  Bordò,  1799, 
in  S.vo.  IX.  Memoria  sull'  asfissia 
per  sommersione , Bordò,  1799,  in 
8.  vo.  X.  Avviso  alle  madri  di  fa- 
miglia, ai  padri,  agC  istitutori  del- 
l'uno e deir  altro  sesso,  a tutti 
quelli  che  si  occupano  dell' educa- 
zione fisica  e morale,  dell'  istruzio- 
ne e della  salute  dei  fanciulli, 
Bordò,  1799,  in  8.vo.  XI.  Notizie 
sopra  la  vita  e gli  scritti  di  P.  De- 
saull.  Bordò,  iSoo,  in  8.vo.  XII. 
Elogio  di  J.  C.  Grossard,  Bordò 
»8o:  in  8.vo.  XIII.  Piano  di  un 
corso  di  medicina  infantile.  Bordò, 
1800,  in  8.vo.  XIV.  Discorso  reci- 
tato alla  scuola  elementare  di  me- 
dicina, Bordò,  1801,  in4-to.  XV. 
Compendio  analitico  di  un  corso 
di  medicina  pratica,  Bordò,  1801, 
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ip  8.ro  XVI.  Memoria  sopra  una 
pretesa  pioggia  solforosa , Borilo, 
1801,  in  B.vo.  CaUIau  stallili  ouu 
ragione  che  questo  fenomeno,  di 
cui  si  conosce  un  gran  numero  di 
altri  esempi,  proviene  dalla  polve- 
re degli  stami  delle  piante  coni- 
fere. XVII.  Due  memorie  sulla  den- 
tizione, Bordò,  1801-1803  in  8.vo. 
XVIII.  Mcdicinae  infantilis  brevi 3 
delineatio,  cui  suhjiinguntur  consi- 
dernliones  quaedam  de  infamia  et 
morhis  infantilihus , Parigi,  180Ó, 
in  8.vo.  XIX.  Piano  di  un  opera 
col  titolo  : Memorie  per  servire  al- 
la storia  della  medicina  e della  chi- 
rurgia a Bordo  dal  quarto  secolo 
sino  al  1800,  Bordò,  180.4,  in  8.vo 
XX.  Notizia  sull'  impiego  medico 
'della  corteccia  di  pino  contro  le 
febbri  intermittenti.  Bordò,  i8o5, 
io  8.vo.  XXI.  Memoria  sopra  di- 
verse sostanze  che  il  delitto  e l'az- 
zardo impiegano  a nocumento  de- 
gli nomini,  Bordò,  i8o5,  in  8.ro. 
XXII.  Mt  moria  sopra  la  prima 
dentizione,  Bordò,  i8o5,  in  8.vo. 
XXIII.  Saggio  sull'  induramento 
del  tessuto  cellulare  nei  fanciulli 
neonati.  Bordò  , 1 8o5,  in  8.Vo. 
XXIV.  Elogio  di  A.  S.  Luca- 
dou  , medico  a Bordò , Bordò , 
1806  in  8.vo.  XXV.  Memoria  sul- 
le epoche  della  medicina  , Bordò, 
1806,  in  8.vo.  XXVI.  Considerazio- 
ni sommnrie  sopra  i bombiti  idi  testa 
grossa,  e distinzione  intorno  V in- 
fluenza di  alcune  malattie  sul  fisico 
e il  morale  dell'  infanzia.  Bordò, 
1806, in  8.vo.  XXX  II.  Avviso  sul  vac- 
cino, Bordò,  1 807,  in  8.vo.  XXVI li. 
Riflessioni  sopra  i danni  di  ritira- 
re troppo  rigidamente  i bambini 
dalle  mani  delle  loro  nutrici.  Bor- 
dò. 1807,  in  8.vo.  XXIX.  Lettere 
contenenti  l' esame  di  un'opera  del 
sig.  Bicherand  sopra  gli  errori  po- 
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polari  in  medi  dna,  Bordò,  1810, 
-in  (i  rò.  Ì\X.  Manuale  sulle  acque 
minerali  fattizie,  Bordò,  iSio,  in 
8.vo.  XXX!.  Istruzione  sul  Croup, 
Bordò,  1810,  in8.vo.  XXX!I.  Qua- 
dro della  medicina  ippocratica , 
1806,  1811  in  8.TO.XXXUI.  i Ve- 
rnarla sopra  le  ricadute  nelle  ma- 
lattie acute  e croniche,  Bordò,  1 8ia, 
in  8.vo.  XXXIV.  Memoria  sul 
Croup,  Bordò,  i8ra,  in  8 vo. 
XXXV.  Il  flessioni  morali  sulle 
donne  considerate  come  assistenti 
ai  malati  negli  spedali,  Bordò, 
«8i3,  in  8.vo.  XXXVI.  Esame  cri- 
tico delle  nosologie  moderne,  Bor- 
dò, i8(4,  in  8,vo.  XXXVII.  Il ap- 
porto sui  mezzi  di  reprimere  il 
r tarlai an ismo , Bord ò, 1816,  in  8.vo. 
XXXVIII.  Elogio  di  F illai is.  Bor- 
dò, 181 7,  in  8.vo.  XXXIX.  Rifles- 
sioni sulla  morte  prematura  di  al- 
cuni raguzzi  celebri,  Bordò,  1818, 
in  8.vo.  XL.  Riflessioni  sull"  arte 
di  ascoltare,  considerala  relativa- 
mente alla  medicina.  Bordò,  1818, 
in  8.vo.  XLI.  Riflessioni  sopra  le 
tesanie,  e sopra  alcuni  autori  che 
hanno  trattato  delle  affezioni  men- 
tali, Bordò,  1818,  in  8.vo.  XLII. 
Elogi  di  Mingelouseaux  padre  e 
figlio.  Bordò,  1818,  in  S.to.  XLIII. 
Elogio  di  Eusebio  Falli,  Bordò, 
.1818,  in  8.vo.  XLIV.  Miscellanee 
di  medicina  e chirurgia  , Bordò , 
1818,  in  8.ro.  XLV.  Risposta  ad 
una  lettera  e ad  una  memoria  del 
signor  Cazalet  sopra  la  rabbia.  Bor- 
dò, 1818  e 1819,  in  8.vo.  XLVI. 
Memoria  su  F an-Helmont  e i suoi 
scritti.  Bordò,  1819,  in  8.vo. 
XLVII.  Riflessioni  mediche  sopra 
r inclinazione  degli  uomini  alla 
■ credulità,  Bordò,  »8ig,  in  8.vo. 
. XLV  III.  Notizie  sulle  glandu  le  tur- 
, renali,  Bordò,  1 8 1 9,  in  8.vo.  XLIX. 
Eumeni i della  febbre  puerperale 
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contro  i moderni  nosologisti,  Mont- 
pellier, 1819,  in  8.vo.  L.  Almanac- 
co della  società  di  medicina  di 
Bordò,  Bordo,  1819  in  8.vo.  LI. 
Notizie  intorno  a Gabriele  Tarta- 
glia, Bordò,  1819,  in  8.vo.  LII. 
Medicina  infantile , o Consigli  a 
mio  genero,  ed  ai  giovani  medici 
sopra  questa  parte  dell'arte  di  gua- 
rire, Bordò,  1819  in  8.vo.  Cadiau 
ha  inserito  un  gran  numero  di 
Brani  di  poesia  nella  raccolta  del- 
l’accademia dei  Giuochi  di  Flora. 
Devesi  anche  a lui  una  traduzio- 
ne francese  dello  Callipedia  di 
Claudio  Quillet  (F.  questo  noma 
nella  Biog.),  Bordò,  1799,  in  iv 
ed  un  poema  in  tre  canti  intitola- 
to T A n tomaie,  1808,  in  8.vo. 

J — n — *• 

CAILLIE  (Rasato),  celebra 
viaggiatore,  nacque  del  1800  a 
Manze  (dipartimento  de'Dcux-Sev- 
ves),  da  genitori  poveri,  de' quali 
rimase  privo  per  tempo.  Appena 
ch’egli  seppe  leggeree  aorivere,  ti- 
no de’auoi  zii,  che  era  suo  tutore, 
gli  fece  insegnare  nn  mestiere: 
ma  se  ne  disgustò.  Il  romanzo  di 
Robinson  Crusoò  venutogli  nelle 
mani,  egli  ne  fece  la  sua  abituale 
lettura,  e senti  ascendersi  in  sè 
stesso  quella  passione  di  viaggiare 
che  lo  mise  in  fama.  Le  lacune 
considerabili  che  offerivano  le  car- 
te dell’Africa  gl’ indicarono  uno 
scopo  d'investigazioni;  e a sedici 
anni,  avendo  sessanta  franchi  per 
tutto  suo  avere,  a’  imbarcò  n Ro- 
chefort,  sulla  Gabarra,  la  Loire, 
che  andava  al  Senegai,  e che  an- 
dava di  conserva  con  la  Medusa, 
senza  per  altro  prender  parte  al- 
■ l'infelice  naufragio  di  questa.  Cail- 
lié  ebbe  dapprima  il  disegno  di 
nnirsi  alla  spedizione  inglese  di 
Gray;  ma  fu  distolto  da  prudenti 
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consigli.  Dopo  Dn  soggiorno  di 
gualche  anno  in  diverse  parli  di 
guelfo  regione,  e un  viaggio  pres- 
so i Brackna  , ritornò  momenta- 
neamente in  Francia  per  guarire 
dalla  febbre,  e riposarsi  dalle  fa- 
tiche sofferte.  Nel  i8a4  Caillié 
ritornò  al  Senegal  munito  d una 
piccola  paccotiglia  che  un  nego- 
ziante gli  aveva  somministrato  a 
credenza;  e risoluto  d'impiegare 
ogni  mezzo  per  visitar  1’  Africa 
centrale.  Il  rifiuto  fattogli  dal  go- 
vernatore delle  colonie  francesi 
del  Senegai  di  aiutarlo  nella  sua 
intrapresa  non  potè  distorlo  dal 
piano  da  lui  formato.  Egli  mede- 
simo rese  conto  de*  preparativi 
della  sua  partenza.  ,,  Non  avendo 
„ potuto  (egli  dice)  trovare  nessu- 
„ no  de’ soccorsi  necessari!  all’e- 
secuzione del-  viaggio  di  Tom- 
„ bouktuu,  io  dorctti  decidermi  a 
,,  intraprenderlo  a mie  spese  . . . 
„ Impiegai  i miei  risparmii,  che  a- 
„ scendevano  a circa  2000  fran- 
„ chi,  a far  compera  di  carta,  ve- 
„ trame,  ec.  Durante  il  mio  sog- 
„ giorno  in  Freetown,  capo-luogo 
,,  della  colonia  inglese  di  Sicrra- 
„ Leone,  io  mi  legai  in  amicizia 
,,  con  dei  mandinghi  e dei  scrraco- 
,,  Icls  ossia  sarnikoluis.  Questi  ul- 
,,  timi  sono  un  corpo  di  mercatan- 
„ ti  viaggiatori  che  percorrono 
,,  l’Africa.  Io  ottenni  la  lor  con- 
„ fidenza.e  ne  approfittai  per  in- 
„ terrogarli  sulle  contrade  ch’io 
,,  aveva  I*  intenzione  di  visitare. 
,,  Per  guadagnarmi  affatto  la  loro 
•„  amicizia,  io  gli  regalai  di  qual- 
,,  che  bagatella.  Dipoi  un  giorno, 
„ con  un’aria  di  gran  mistero, co- 
,,  municai  loro  sotto  sigillo  del  se- 
,,  orcio,  che  io  era  nato  in  Egitto, 
,,  da  genitori  arabi;  e che  era  sta- 
„ lo  condottoiu  Francia  nella  mia 
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„ prima  età  da  dei  francesi  facien- 
,,  ti.  parte  dell’armata  che  era  con- 
„ dotta  in  Egitto  : che  dopo  era 
„ stato  condotto  al  Senegai  per  at- 
„ tendere  agli  affari  commerciali 
,,  del  mio  padrone,  il  quale,  sod- 
„ disfatto  de’ miei  servigi,  ni’ ave 
,,  va  francato.  Aggiunsi  : libero 
„ adesso  d’  andare  ove  io  voglio, 
„ desidero  ritornar  nell’Egitto  per 
„ ritrovarvi  la  mia  famiglia.  ,,  Fu 
ben  a cagione  di  questa  favola, 
ualche  volta  ricevuta  con  malfi- 
enza,  che  Caillié  pervenne  a vi- 
sitare quella  famosa  città  di  Tom- 
bouktou,  alla  quale  tanti  uomini 
inviati  da  governi  ricchi  e potenti 
non  avevan  potuto  arrivare.  Nel 
giorno  19  aprile  1827  il  nostro 
viaggiatore  partì  dalle  sponde  del 
Rio-Lune:,  situato  d cinquanta  le- 
ghe circa  al  nord-ovest  di  Sierra- 
1. cone.  Qualche  medicinale,  due 
linaiole  da  saccoccia,  un  abito  di 
costume  arabo,  e 1’  Alcorano  for- 
mavano tutto  il  suo  bagaglio.  La 
carovana  eh'  egli  accompagnava 
componevasi  di  una  guida  con  la 
sua  donna,  di  cinque  mandinghi 
liberi,  di  tre  schiavi  e d’un  porta- 
tore ; Caillié  e questi  ultimi  nove 
portai  ano  de’ carichi  enormi.  At- 
traversò con  essi  i paesi  abitati 
dui  Nalous,  dai  Landamas  , dai 
Foulahs;  ed  arrivò  gli  11  giugno 
sulle  sponde  del  Negro  al  villaggio 
di  Couvoussa,  nel  paese  d’Amona, 
a più  di  quaranta  leghe  al  disopra 
del  punto  fin  dove  Mungo-Park 
I’  aveva  rimontato  nel  suo  primo 
viaggio.  La  carovana,  dopo  aver 
passato  il  fiume,  il  i3  giugno,  in 
barche  di  venticinque  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  tre  di  larghezza,  e 
uno  di  profondità,  percorse  sulla 
diritta  del  Negro  un  paese  piano, 
sabbioso,  intersecalo  da  ruscèlli, 
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e adorno  di  bella  reflazione.  Es- 
*a  armò  il  17  a Kar.kan,  vaga 
città  di  seimila  abitami,  ove  tieni! 
un  mercato  ben  provveduto  dei 
prodotti  d’Europa.  Caillié  il  3 a- 
gosto  giunse  al  villaggio  di  Time, 
ove  una  malattia  crudele  Io  forzò 
a postare  la  atagion  delle  pioggie 
assistito  da  una  vecchia  Negra. 
Dopo  aver  per  cinque  mesi  lot- 
tato contro  la  morte,  egli  ricu- 
però abbottanti  forze  per  ccnti- 
nuare  il  suo  viaggio;  c riparti 
il  giorno  9 gennaio  dell'anno  1838 
per  r8ggiognere  una  carovana 
che  si  recava  a Yenné,  città  im- 
portante di  8 a 10  mila  abitan- 
ti, situata  in  un'isola  sul  Negro, 
e che  Caillié  ha  desi  ritta  per  il 
primo.  Egli  vi  fece  una  stazione 
di  tredici  giorni;  e s'imbareò  po- 
scia sul  Negro,  onde  rendersi  a 
Tombouktou,  capitale  del  Sondati 
occidentale,  indicata  da' geografi 
arabi  come  il  gran  mercato  dell’A- 
frica centrale.  Arrivato  il  2 aprile 
•H’imboccatura  d'un  gran  lago  no- 
minato Debo,  giunse  il  19  alla 
città  di  Kalra,  considerata  come  il 
porlo  di  Tombouktou  ; e il  giorno 
appresso  fece  la  sua  entrata  in 
quesfultima  città  ch’era  lo  sco- 
po del  suo  viaggio.  „ Entrando  in 
„ questa  misteriosa  città  (egli  di- 
„ ce)  oggetto  delle  ricerche  delle 
,,  nazioni  civilizzale  d'Eurupo,  e 
„ che  da  sì  lungo  tempo  era  lo 
„ scopo  di  tutti  i miei  drsiderii, 
,,  io  fui  preso  da  un  sentimento 
„ inesprimibile  di  soddisfazione: 
• „ io  non  aveva  mai  provato  una 
„ sensazione  simile...  Rinvenuto 
„ dalla  mia  estasi, Irovaichc  lospel- 
„ taccio  (he  avera  sotto  gli  occhi 
„ non  corrispondeva  alla  mia  e- 
„ speltazione. . . Questa  città  non 
„ offre  al  primo  vedetta,  sennon- 
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„ chè  un  ammassamento  di  case 
„ di  terra  mal  costrutte...  Nondi- 
„ meno  vi  è un  non  so  che  d'im- 
,,  ponente  nel  vedere  una  grande 
„ città  in  mezzo  alle  sabbie  „. 
Tombouktou  mantiene  con  Yen- 
né, per  mezzo  del  fiume  NegTo,  un 
commercio  si  attivo,  che  spesso 
s’inconlravnno  in  questo  fiume  del- 
le piccole  flotte  composte  di  più 
di  sessanta  navigli,  ciascuno  dei 
quali  della  portata  di  80  tonnella- 
te , e lutti  riccamente  carichi  di 
varii  prodotti.  Caillié  non  soggior- 
nò a Trmboiktou,  che  quattordi- 
ci giorni;  e si  rimise  in  cammino 
il  4 maggio  1828,  con  una  caro- 
vana di  Sto  cammelli  (he  andava 
e Marocco  attraversando  il  deser- 
to di  Sahava.  Là  nuovi  esperimen- 
ti di  coraggio  attendevano  il  nostro 
viaggiatore,  il  quale  più  d' una 
volta  corse  rischio  di  perder  la  vi- 
ta. De' vortici  di  sabbio  minaccia- 
vano ad  ogni  istante  di  seppellir 
lui  ei  suoi  compagni.,,  Uno  di 
„ questi  vortici  (egli  dite),  più 
„ ccnsiderobile  degli  altri,  atlra- 
„ versò  il  nostro  rampo,  lovcsciò 
„ tutte  le  tende  ; e ferendoci  aggi- 
„ rare  come  de' fuscelli  di  paglia, 
,,  ci  allenò  alla  rinfusa  gli  uni 
„ sopra  gli  alni  Noi  non  sapeva- 
,,  no  più  ove  fossimo:  non  si  di- 
,,  elingueva  cosa  alcuna  a un  pie- 
„ de  di  distanza.  La  costernazione 
„ era  generale  : non  si  sentiva  che 
„ lamenti.  Tra  mezzo  i gemiti  del 
,,  vento  sentivasi  per  intei  valli  i 
,,  gì  miti  de’ cammelli,  parimente 
,,  spaventati,  ma  ben  più  a ccm- 
potirsi  de’  lor  padroni , poiché 
. „ da  quattro  giorni  non  avevan 
„ mangialo  nulla.  Tutto  il  tempo 
„ che  (lutò  queU'orribilc  tempesta 
„ noi  restammo  stesi  al  suolo  „. 
Caillié  dopo  essere  stalo  in  preda 
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•Ile  più  terribili  sofferenze,  Arrivò 
il  17  settembre  quasi  morto  a Tan- 
ger,  ove,  tla  M.  de  Laporle  vice- 
console di  Francia  ricevè  qtic’  soc- 
corsi e quelle  cure  che  esigeva  il 
•110  stato.  Allorché  egli  fu  riposato 
dalle  sue  fatiche  s’imbarcò  per  To- 
lone ove  giunse  il  di  8 ottobre 
)8?8.  Lo  sbarco  di  un  francese 
che  ritornava  da  Tomhouktou  fu 
per  tutte  le  persone  colte  una  no- 
tizia tanto  importante,  quanto  ina- 
spettata. In  questa  maniera  un 
giovane  povero  e oscuro  aveva 
compilo  col  solo  appoggio  della 
provvidenza  c del  proprio  coraggio 
un'impresa  in  cui  la  morte  sem- 
brava inevitabile,  tante  vittime 
essa  aveva  colpite  nello  spazio  di 
un  mezzo  secolo!  Durante  la  qua- 
rantena Caillic  scrisse  a Jomard, 
presidente  della  commissione  cen- 
trale della  società  geografica  per 
dargli  avviso  del  suo  ritorno  e dei 
risultati  del  suo  viaggio.  La  socie- 
tà geografica  gli  mandò  immedia- 
tamente una  somma  di  cinquecen- 
to franchi  per  aiutarlo  a restituirsi 
-a  Parigi  ; e poco  dopo  gli  decretò 
un  premio  speciale  di  diecimila 
franchi  , promesso  al  viaggiatore 
che  avesse  pel  primo  visitalo  Tom- 
bouktoo.  Caillic  ricevette  inoltre 
il  premio  di  mille  franchi  destina- 
to annualmente  alla  scoperta  la 
più  importante.  Il  ministro  della 
marina  gli  ottenne  dal  re  la  deco- 
razione della  legion  d'onore,  e uno 
stipendio  attinente  ad  un  titolo 
(l'impiego  nell'amministrazione  del 
Senegal.  Oltre  di  questo  gli  si  for- 
mò un’annua  pensione  sui  fondi 
riservati  ai  dotti  e ai  letterati. 
Caillié,  la  cui  salute  aveva  ricevu- 
to degli  urti  essenziali  durante  il 
suo  viaggio,  si  ritirò  a Saintonge, 
ove  si  diede  oscuramente  a colti- 
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vare  un  campo  che  nutriva  la  sa* 
famiglia.  Egli  vi  morì  nel  mese  di 
maggio  1 838.  Lasciò:  Giornale  di 
un  viaggio  a Tomboutkou  e a Yen- 
né  neW  Africa  centrale,  preceduto 
da  ostervazioni  fatte  pretto  i Mau- 
ri-Rraknas,  i JValous,  ed  altri  po- 
poli, negli  anni  1 8a4-a.‘>-a6-a7-aJ, 
di  Renato  Caillié;  adorno  del  ri- 
tratto dell’autore, d’  una  veduta  di 
Tomhouktou  e d’ una  carta  itine- 
raria : con  osservazioni  geografiche 
di  Jomard  membro  dell'istituto. 
Questo  viaggio,  stampato  a spese 
dello  stato,  contiene  un  vocabolario 
della  lingua  mandingua,  e uno  del- 
la lingua  Rissoure  parlata  a Tom- 
bouktou  a vicenda  con  la  moresca 
S — d — 1. 

CAILLETTE  è messo  in  que- 
st'opera allo  stesso  titolo  di  Bru- 
squet  e Triboulct  ( V.  Biog.  ),  poi» 
che  faceva  alla  corte  la  parte  uffi- 
ziulc  di  buffone  nello  stesso  tem- 
po di  quest’ultimo,  cd  anche  al 
tempo  di  Polite  che  apparteneva 
all’abate  di  Bourgueil.  Caillctle, 
pazzo  di  Luigi  XII,  c di  France- 
sco L,  arricchì  la  lingua  francese 
di  una  espressione,  il  senso  della 
quale  ha  variato,  o piuttosto  ha 
ricevuto  egli  stesso  per  sopranno- 
me burlesco  un  nome  comune 
già  in  uso.  Marot  in  una  delle  sue 
ballate  intitolata  : de  toymetme,  du 
tempi  qu  il  apprenait  à etcrire  au 
palaie , dit: 

Brcf,  ti  Jamais  }*tn  tremisi  e de  friuont 

Je  tu»»  rontent  qu’  on  m appelle  CaU/étu. 

Ménage  nel  suo  Dizionario  etimo- 
logico  assicura  che  a Nimea  e a 
Montpellier  si  servono  dell' espres- 
sione Pazzo  come  CaiUette.  11  si- 
gnificato  attuale  di  questa  parola 
è quella  che  gli  dà  G.  R.  Rous- 
seau in  un  Iteli' epigramma  contro 
Fontenelle. 
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En  «eri!*,  CallltUn  oh!  railon, 

C e»t  le  filini  le  pine  joli  da  monde. 

Caillette  deriva  senza  dubbio  pri- 
mitivamente da  Caille , e non  co- 
me lo  congettura  nel  suo  dialogo 
intitolato  Antonius  J.  J.  Pontanua 
citato  da  La  Monnoie  dal  quarto 
ventricolo  del  bue  e di  tutti  gli 
animali  ruminanti.  La  seconda  no- 
vella di  Despériers  è intitolata: 
Dei  tre  pani , Caillette , Tribolel , e 
Polite.  Il  primo  vi  rappresenta 
una  parte  assai  ridicola,  e che  sem- 
bra annunziare  ch’era  semplice- 
mente  un  gallone,  e non  un  face- 
to spiritoso,  le  cui  arguzie  pote- 
vano divertire  un  principe  e ricrear- 
lo dalle  sue  grandezze.  Dei  paggi 
allacciano  per  l'orecchio  Caillette 
ad  un  palo  ; egli  si  crede  condan- 
nato a passare  colà  tutta  la  sua  vi- 
ta,e vi  si  sottopone.  Se  gli  doman- 
da chi  l'ha  così  leguto  : egli  non 
lo  sa  ; se  sono  stati  i paggi  : sì  ; se 
egli  li  riconoscerà  ? sì  ; si  fanno  ve- 
uire,  * ciascuno  protesta  di  non 
essersi  ingerito  io  quella  parte; 
Caillette  sostiene  che  non  è lui. 

Io  non  vi  era,  dicono  tutti  i 
„ paggi  alla  lor  volta,  e nemme- 
,,  no  io  vi  era,  dice  Caillette,,  ed 
ecco  tuttala  storia  dove  certamen- 
te non  ci  è molto  da  ridere.  Car- 
lo Bourdigné,  che  fioriva  in  An- 
gers  nel  i53i,  ha  posto  questo 
verso  al  cominciamento  della  leg- 
genda di  mastro  Pietro  Faiseu  : 

Laissex  «iter  CailUtte  le  folattre. 

Erasmo,  da  parte  sua  rispondendo 
alle  piccole'  note  del  dottor  Noè) 
Bcda,  esclama  che  CaiUet  e Nago 
non  hanno  giammai  proferito  nul- 
la di  più  insensato.  Tom.  di  Bèze 
si  esprime  presso  a poco  nella  stessa 
maniera  nel  suo  Pasiavantius , pag. 
161  della  raccolta  di  Wiliorbao, 
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1 5g3,  e note  sopra  la  Satira  Me- 
nippea , del  1706,  li,  360:  " Si 
argumentaberu  tic  in  Sorbona , 

„ omnes  sodi  tui  te  deriderentiicut 
„ Calietam  „.La  ne/des/olz,  stam- 
pata in  versi  francesi  nel  «497* 
fa  vivere  Caillet  nel  i4g4,  e dà 
il  suo  ritratto  come  modello  del- 
la nuove  mode,  ciò  che  indusse  lo 
Duchat  a pensare  ch'egli  vi  potreb- 
be avere  avuto  due  Caillette,  seb- 
bene questa  supposizione  non  sia 
rigorosamente  necessaria.  Rabelais 
In  nominò  più  di  una  volta,  e gli 
attribuisce  per  bisavolo  Se ignéJoan, 
il  che  non  portò  a conseguenza. 
Del  resto,  su  questtf  buffone  che 
ha  servito  di  principale  perso- 
naggio all'  ingegnoso  autore  dei 
Deux  fous , si  può  consultare  una 
operetta  intitolata  La  vita  e la 
morte  di  Caillette , senza  luogo,  nè 
data,  piccolo  in  8.vo  gotico,  di 
cui  n'è  comparso  nei  1 833  una 
copia  figurala  di  mezzo  foglio  io 
4a  esemplari , a Parigi  per  Pi- 
nard.  V.  anche  nel  Dizionario  di 
conversazione  la  parola  Caillette , 
e il  nostro  articolo  sopra  Cova 
( fous  de). 

R — » — » 

CAILLOT  (Giuseppe),  comico 
eccellente,  nacque  a Parigi  nel 
1732.  Figlio  di  un  orefice  che  fu 
carcerato  per  debiti,  trovò  un  a- 
si lo  tra  i portatori  di  acqua.  Suo 
padre  uscito  di  prigione,  avendo 
ottenuto  un  posto  subalterno  nel- 
la casa  del  re,  Caillot  lo  seguì 
nella  campagna  di  Fiandra,  e piac- 
que a tutti  i generali  per  la  sua 
gentilezza  e per  la  sua  figura  av- 
venente. Luigi  XV  , al  quale  il 
duca  di  Villeroy  l’aveva  presen- 
tato , gli  domandò  il  suo  nome.- 
Sire,  rispose  il  fanciullo,  io  sono 
il  protettore  del  duca  di  FiUeroj. 
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Volerà  egli  dire  il  oontrario.  Il  r» 
si  rise  di  questa  schiettezza,  e de- 
stinò il  piccolo  Caillot  allo  spet- 
tacolo detto  dei  piccoli  apparta- 
menti, per  rappresentare  i pasto- 
relli e gli  amori.  Quando  Lui- 
gi XV  distribuiva  egli  stesso  le 
parli  diceva  : Eccone  una  pel  pic- 
colo protettore . Cambiata  essen- 
dosi la  voce  di  Caillot,  perde  il 
suo  impiego,  e fu  ridotto  per  la 
cattiva  condotta  di  suo  padre , 
a porsi  come  musico  sul  tea- 
tro della  Roccella,  sulla  cui  sce- 
na sali  ben  tosto  per  rimpiazza- 
re un  attore  ammalato.  Dopo  di 
avere  rappresentato  l’opera  buffa 
a Bourges,  a Lione  c al  teatro 
dell'infante  duca  di  Parma , fu 
chiamato  a Parigi.  Vi  cominciò 
per  primo  a rappresentare,  il  a 6 
luglio  1766,11  commedia  italiana, 
c fu  cosi  bene  accolto,  specialmen- 
te nell  1 parte  di  Colas  di  Ninet- 
ta alla  corte,  che  vi  fu  ammes- 
so come  consocio  nello  stesso 
sono.  Bel  portamento  , figura  e- 
spressiva , favella  elegante  e gra- 
ziosa , maniera  di  rappresenta- 
re piena  di  naturale , di  senti- 
mento, di  brio,  voce  di  teno- 
re rotonda  e piena,  ma  cosi  di- 
latata e flessibile  che  cantava  il 
contralto,  o il  tenore,  come  se  fos- 
se stata  la  voce  sua  naturale  ; ta- 
li furono  le  qualità  che  concilia- 
rono a Caillot  il  costante  e giu- 
sto favore  del  pubblico.  Subito 
che  compariva,  le  sue  maniere  fran- 
che , la  sua  fisonomia  aperta  in- 
teressavano gli  spettatori  prima  an- 
cora del  suo  parlare,  e il  suo  at- 
to di  commedia  compiva  ben  pre- 
sto il  rapimento.  “ Caillot,  dice 
„ il  barone  di  Grimm,  era  subli- 
,,  me  senza  sforzi , e il  suo  ta- 
,,  lento  che  maneggiava  a piace- 
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,,  re,  com'egli  non  no  dobita- 
„ va  , era  forse  anohe  piò  raro 
„ di  quello  di  Lekain  ; egli  ni 
„ credeva  fatto  per  cantare  con  dol- 
„ cezza.per  recitare  con  aspetto  as- 
„ sai  giocondo  ; ma  non  si  crede- 
„ va  già  patetico.  Garrick  indovi- 
„ nò  il  suo  talento,  e gl’ insegnò, 
„ che  sarebbe  attore  quando  lo  vo- 
„ lesse  „.  Ciillot  èffettuò  le  predi- 
zioni del  Roscio  inglese, e le  sue  for- 
tune furono  cosi  sorprendenti  che 
rapide  in  molte  parti  in  cui  sostenne 
una  profonda  sensibilità.  Egli  creò 
quelli  del  Sorcier , di  Malhurin 
nella  Rose  et  Colai,  del  Déserteur, 
&e\\'  Huron,  del  Sylvain,  di  Western 
nel  Tom  Jones  ; ma  era  inimita- 
bile, e non  è giammai  stato  egua- 
gliato nelle  parti  di  Lubino  (An- 
nette et  Lubin),  di  Blaise  nel  La- 
dies e di  Ricard  nel  le  Eoi  et  le 
Fermier.  “ Per  farsi  un'idea  del- 
,,  la  perfezione  a cui  può  giungerà 
„ l'arte  del  comico,  dice  ancora 
„ Grimm,  bisognava  veder  Caillot 
„ in  quest'ultima  commedia.  Si  ao- 
„ tava  in  tutto  il  suo  contegno 
„ l'uomo  che  aveva  rioevuto  del- 
„ l’educazione;  in  mezzo  alle  sue 
„ asprczzocil  suo  malumore  con- 
,,  Irò  i guardacaccia,  traluceva  la 
,,  dilcczza  del  personaggio.  Con 
„ qual  misura  riprendeva  egli  sua 
,,  madre,  un  poco  ridicola!  carne 
„ soffriva  del  suo  cicalio  ! Con 
„ qual  finezza  cercava  a distor- 
„ narla,  e affettava  l'allegria  per 
,,  non  urtarla  ! „ Narbonue,  una 
dei  successori  di  Caillot,  dimostrò 
l'enorme  distanza  che  il  separava 
da  lai,  ia  questa  parte  che  rappre- 
sentò in  miniera  grossolana  e bru- 
tale. Distinto  non  meno  per  le  sue 
qualità  morali,  che  pel  suo  spiri- 
to e pel  discernimento,  le  sue 
cognizioni  c il  suo  gusto  sul  giu- 


Digitized  by  Google 


C A I 

dizio  delle  opere  drammatiche, 
Caillot  teneva  in  gran  conto  la 
pubblica  opiaione.  Spinse  la  aua 
delicatezza  aino  a ricusare  la  par- 
te di  Cliton  che  Marmontel  gli 
aveva  riservato  nell'  Ami  de  la 
maison.  „ Questo  carattere,  disse 
„ egli,  rassomiglia  troppo  a quel- 
„ Io  che  ci  ai  attribuisce  ; ae  io 
„ rappresentassi  questa  parte  co- 
„ me  la  sento,  nessuna  madre  non 
„ vorrebbe  lasciarmi  presso  di  sua 
„ figlia.  Io  rappresenterò  plutto- 
„ sto  Tarluffo  ; questo  personag- 
,,  gio  è più  lontano  da  noi,  e non 
,,  sì  teme  nel  mondo  che  noi  sia- 
,,  mo  tartuffi  Perfezionato  es- 
sendosi nella  maniera  di  rappre- 
sentare, la  sua  voce  era  divenuta 
capricciosa  e soggetta  ad  improv- 
vise raucedini,  ma  passeggiare,  oc- 
casionate spesso  dalla  passione  per 
la  caocia.  Questo  acoidcnte  unito 
ad  una  memoria  oaturalmente  in- 
grata, e il  timore  che  i suoi  falli 
involontari!  privandolo  deU'affexio- 
nc  del  pubblico  nòn  lo  facessero 
sopravvivere  alla  sua  riputazione, 
gli  fecero  desiderare  di  ritirarsi, 
quantunque  fosse  ancora  nel  forte 
«Icll'  età  e del  talento.  Certi  intri- 
ghi di  sccnarii  finirono  per  disgu- 
starlo di  un’arte  di  cui  faceva  le 
sue  delizie,  e non  un  mestiere.  Nel 
settembre  1773  lasciò  il  teatro  con 
lina  pensione  di  mille  franchi;  ma 
continuò  a rappresentare  senza  re- 
tribuzione durante  sei  settimane 
per  supplire  all'assenza  di  diversi 
nitori  malati.  Aveva  offerto  di 
comparire  sulla  scena  qualche  vol- 
ta d’ inverno  anche  in  commedie 
nuove,  che  gii  autori  volessero 
confidargli  ; questa  disinteressata 
proposizione  fu  rigettata.  Rjppre- 
sentò  ancora  le  Dcserteur  nel  giu- 
gno 1773  davanti  il  delfino  c la 
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delfina,  con  eguale  bravura  ed  in- 
contro; ma  si  trovò  la  sua  voce 
molto  indebolita.  Dal  mese  di  mar- 
zo 1763  ricomparve  al  teatro  di 
corte  col  famoso  Jélyotc  (F.  que- 
sto nome  nel  Suppl.).  Luigi 
che  si  ricordava  sempre  con  pia- 
cere del  piccolo  protettore,  lo  pre- 
se in  amicizia,  gustò  del  suo  in- 
gegno, e di  nuovo  lo  ammise  agli 
spettacoli  dei  piccoli  appartamen- 
ti. Rappresentò  nel  1776,  nella 
Matinée  Jet  houlcvarls , di  Favart, 
continuò  ad  appartenervi  in  qua- 
lità di  ripetitore  per  qualche  an- 
no, e ritornò  a vivere  con  sua  ma- 
dre cd  una  delle  sue  tre  sorelle 
che  commerciava  in  gioie.  Si  riti- 
rò in  seguito  a Saint-Gcrmain-en 
lia^e,  dove  possedeva  al  fondo  del- 
la terrazza  una  piccola  casa  che 
gli  aveva  dato  il  conte d’Artois,  di 
cui  era  capitano  di  caccia.  Viveva 
in  questa  in  una  felice  mediocri- 
tà, quando  la  rivoluzione  gli  tolse 
le  sue  pensioni,  e il  fruito  delle 
sue  economie.  Sopportò  da  filoso- 
fo queste  sventure,  vendè  la  sua 
casa , e continuò  a dimorare  a 
Saint-Gcrmain,  dove  aveva  aperto 
una  scuola  di  musica  e di  decla- 
mazione. Formava  il  divertimento 
delle  migliori  società  con  la  sun 
giovialità,  naturale  bontà,  e il  suo 
talento  di  mimica.  Fu  veduto  in 
estrema  vecchiaia  rappresentare 
delle  scene  mute  colla  più  rara 
perfezione  (1).  Nel  t8oo  l'Istituto 
di  Francia  lo  ammise  al  numero 

(1)  Caillot  ottuagenario  amava  incora  a 
raccontare,  ch«;  Grétry  arrivato  a Parigi  da 
nitro  due  anni,  sollecitava  invano  la  rappre- 
«entaiionc  della  *na  prima  opera  francese  U 
Jfaron,  parole  di  Marmontel.  Aveva  unito 
Gaillot  a suoi  interessi,  comunicandogli  al. 
rane  arie  del  suo  spartito.  Ma  Caillot  non  po- 
teva vincere  la  rctistmia  spensierata  dei  suoi 
camerati  associati.  Un  giorno  in  ine  tratta 
« piatito  ì più  influenti;  Grélry  era  nel  nu- 
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ile*  iuoi  corrispondenti  per  la  clas- 
se delle  belle  arti.  Nel  1810  gli  at- 
tori del  teatro  Feydeau  gli  stabi- 
lirono una  pensione  di  laoo  (ran- 
chi. Nel  1814  il  re  gliene  accor- 
dò una  di  1000.  Per  la  morte  di 
due  sorelle  divenne  proprietorio  di 
una  casa  sulla  riva  Conti  a Pari- 
gi, ma  non  godette  lungo  tempo  di 
questo  bene.  Sua  moglie  era  mor- 
ta da  lungo  tempo  a Saint-Gcrmain 
aia  di  consunzione,  o di  veleno 
ch’ella  avesse  preso  per  non  soc- 
combere, dicesi,  ad  una  disgrazia- 
ta passione.  Caillot  ne  aveva  avu- 
to due  figliuoli  ; il  suo  figlio,  mag- 
giore di  un  reggimento,  peri  nella 
spedizione  di  Russia  nel  1813,  in 
età  di  ventotl’  anni.  Il  dolore  di 
questa  pentita  gli  cagionò  un*  at- 
tacco di  paralisi,  che  l’obbligò  di 
ritornare  a Parigi  con  sua  figlia. 
Un  secondo  attacco  lo  privò  di 
vita  il  3o  settembre  1816  nell’età 
di  ottantaquatlro  anni.  La  fi- 
glia sua  superstite  mori  in  ista- 
to  di  demenza.  La  condotta  di 
Caillot , proova  che  gl’  invidiosi 
l’hanno  a torlo  accusato  di  amare 
il  denaro,  e di  aver  messo  delle 
condizioni  alla  sua  ritirata,  come 
la  promessa  di  un  interesse  nelle 

mero  dei  convitati  : e quando  fa  il  moiren. 
to  della  tavola  bianca,  Caillot  ai  pose  ad  in- 
tuonare  delle  più  belle  arie  dell*  Huron.  Ar- 
rivato a questa  parte  della  «uà  recita,  con- 
tava con  voce  ancora  bella  e «onora  : En 
Huronlt  et  </my  fai t.onì  Y parie- 1 ■on  le  bae 
breton  ‘ Eh  non,  non,  non  »*c.  Poi,  ripren- 
dendo la  «qa  narrasion»,  i miei  camerati, 
din  egli,  itnpjti  e allettati,  domandano  di 
obi  è tfueato  canto  mirabile.  Eh\  vallò,  dia. 
•'io,  mostrando  GrSlry,  volli  t bommv  yue 
vouj  repoueee s depule  deux  «il,..  La  bur- 
lo fu  accolta,  crebbe  immediatamente,  « 
ottenne  on  immenao  auceeaao,  che  dal  1769 
non  è ancora  dimenticato.  Ma  da  ebo  dipnì. 
do  il  detti 00  dei  poeti  e degli  artiitl  ? GrS. 
try  «foraggiato  era  aul  punto  di  rinoniiare 
alia  carriera  drammatica  vhc  a Ini  gloria,  a 
noi  prodotte  piacere. 
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pulveri.  Si  ricorda  di  lui  un  moti» 
assai  frizzante.  Era  egli  amico 
stretto  di  J.  J.  Rousseau,  che  me- 
glio di  qualunque  altra  persona 
apprezzava  un  talento  cosi  natu- 
rale. Osservandogli  questi  un  col- 
tello da  caccia  riccamente  guerni- 
to,  e sorprendendosi  eh’  egli  aves- 
se fatto  una  simile  spesa.  „ Io  uou 
,,  I’  ho  comperato,  I'  ho  ricevuto, 
„ disse  Caillot, dal  principe  di  Cun- 
„ ti.  — Voi  ricevete  dunque  i re- 
„ gali  dei  principi,  voi  che  io  ere- 
„ deva  filosofo!  io  non  ne  ricevo, 
„ io.  — Egli  è che  voi  siete  fito- 
„ sofo  che  ricusa,  ed  io  un  filoso- 
„ che  accetta  ( ?).  „ Esiste  una 
lettera  autografa  di  Caillot  scritta 
due  anni  prima  della  sua  morte,  e 
posseduta  dall’autore  di  questa 
notizia;  essa  offre  una  testimonian- 
za irrecusabile  della  sua  benefi- 
cenza, delia  sua  umanità  c del- 
l’ardore ch'egli  poneva  ancor» 
(a  83  anni)  a render  piaceri.  Si  ha 
sempre  creduto,  che  Nainvillc,  il 
quale  sostenne  Ta  prima  parte  alla 

(2)  Caillot  andava  itvonlt  a vedere  J.  J. 
Rousseau  aHa  rasa  campèstre,  e gli  portava  cci 
prodot  1 i cibila  sua  raceia.  Le  prime  pernici 
furono  ricevute  assai  bene,  le  seconde  fredda- 
mente,  le  terse  positivamente  rifiutate.  Quan- 
do Caillot  se  ne  parli,  Teresa  Levasaeur 
corse  dietro  a lui:  ,,  Quando  porterete  del 
t,  saivaggiunie,  diss  ella,  fate  in  maniera 
,,  che  M.  Rousseau  non  lo  sappia  : daremo  . 
,,  lo  segretamente  M;  e fu  cosi  convenuto.  Un 
giorno  che  Caillot  pranzava  alla  sua  rasa  di 
campagna,  osservò  il  piccolo  coltello  di  Gian- 
piammo,  e lo  trovò  bello.  Giangiacomo  non 
disse  nulla,  ma  partendo  da  tavola,  picse  il 
pircolo  coltello,  ai  avamò  verso  i' suo  ospite 
con  un  visibile  imbaratao:  u Voi  dunque  lo 
trovale  bello  ? — Si,  «enea  dubbio.  — - Vo 
feto  farmi  il  piacere  di  accettarlo  ? — Oh  ! 
io  me  ne  guarderò  ben**.  — Perché  ? Ri. 
cusitc  di  ricevere  le  mie  perniei  ohe  to- 
no il  prodotto  della  mia  carota,  e non  mi 
costano  nulla  ? — Amico  mio  ! Eh  ! bene, 
accetterò  . . . ancora  una  coita  . . . prendete  fi 
mio  coltello  ,,  e piangeva  “ ; Felicemente, 
disse  Caillot;  ricevi  il  presente  dalle  mani 
<1*1  filosofo,  e si  ricordò  in  apprrsao  dell  av- 
viai» di  Teresa. 


V — Vf  K, 
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commedia  italiana,  e cho  abban- 
donò nel  1777,  fosse  figlio  natu- 
rale di  Coillot,  di  cui  aveva  preso 
l'impiego,  e col  quale  aveva' delle 
somiglianze  stupende  nella  voce, 
nella  figura  e nel  talento  medesi- 
mo . A — r. 

CAILLY  ( A URIA  so  Glglikl- 
ho ),  letterato,  nato  nel  1727,  eb-» 
be  un' accurata  educazione  nel  col- 
legio di  Ueauvuis,  dove  riportò 
lutti  i prendi.  Si  dedicò  da  prin- 
cipio alla  carriera  dell'  armi,  ser- 
vi come  volontario  nell'artiglieria, 
e cantò  i trionfi  dell'armata  fran- 
cese dopo  la  battaglia  di  Fonte- 
noy,  dove  aveva  .combattuto.  Ri- 
tornò a Parigi  col  conte  d’  Fu, 
gran  maestro  d’artiglieria,  che  lo 
nominò  tesoriere  delie  sue  posses- 
sioni. Per  corrisponderà  alla  con- 
fidenza del  suo  protettore,  CaiHy 
s’impiegò  da  un  notaio,  dove  .ac- 
quistò le  conoscenze  necessarie 
ulte  sue  nuove  funzioni.  Dopo  là 
morte  del  conte  d’ Eu,  nel  1775, 
Cai! Jy  acquistò  una  porzione  di 
terra  in  campagna  dote  andava  a 
passare  l'estate  per  dedicarsi  più 
tranquillamente  alla  cultura  delle 
lettere.  1 suoi  titoli  lellerarii  so- 
no molti  divertissements  composti 
verso  il  1700  per  le  feste  che  la 
duchessa  del  Maio  dava  a Sceaux  ; 
Don  stivar  et  Mincio,  opera  in  tre 
.atti  tratta  dal  romanzo. di  Gilblas, 
rappresentata  senza  successo  nel 
1770  al  teatro  italiano  : I’  Educa- 
tiva cT  un  prince , altra  produzio- 
ne aggradita  allo  stesso  teatro  al- 
l'epoca dello  rivoluzione;  Le  tem- 
pie de  Guide,  opero  grande  in  tre 
atti:,  delle  poesie  inserite  nelle 
Étrennesd* Apollun , t Ahnanach  dee 
Musei,  .eie.,  e una  folla  di  canzo- 
ni attribuite  sovente  a Beaumar- 
ebais,  e a Buoffler*.  Membro  dei- 
Snppi.  t.  ir. 
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la  società  di  belle  lettere  di  Pari- 
gi dalla  sua  fondazione,  egli  vi 
lesse  diverse  operette,  tra  le  altre, 
le  Jugement  de  Paris  , favola 
brillante,  dove  ha  saputo  conci- 
liare la  decenza  e la  grazia.  Cail- 
Iv  facendo  cedere  la  sua  modestia 
alle  inslanze  de' suoi  amici,  si  oc- 
cupava a pubblicare  una  raccolta 
intitolata  Contes  in  vere,  Chansons 
et  picces  fugitives,  Parigi  a ano  IX 
(1800),  in  i8.mo,  dì  388  pagine, 
allorché  morì  il  19  settembre  del- 
lo stesso  anno  da  un  attacco  di  a- 
ppplcssia.  Sulla  domanda  di  suo 
tiglio,  il  suo  corpo  fu  tumulato  a 
Bellevillc,  nel  giardino  dove  ripo- 
savano da  sctt’  anni  le  ceneri  del 
suo  amico  Favart.  Al.  Alissan  de 
Ghazct  segretario  della  società  del 
le  belle  lettere,  pronunziò  il  i5 
ottobre  susseguente  un  elogio  di 
Cailiy  stampato  nello  stesso  for- 
malo delle  poesie  di  questo,  ma 
che  non  si  trova  sempre  in  capo 
della  raccolta.  Le  poesie  di  Cailiy 
sono  in  generale  licenziose,  quan- 
tunque siano  per  la  maggior  par- 
te l'opera  della  sua  vecchiezza,  e 
composte  durante  il  regime  del 
terrore  ch'egli  non  tralascia  di  con- 
trassegnare. Si  può  dirne  altrettan- 
to dei  quattro  primi  canti  di  un  poe- 
ma intitolato:  Mon  radolage,  o Mes 
vielles  fredaines,  che  non  ha  ulti- 
mato. Cailiy  ha  cooperato  al  Jour- 
nal ilei  Musei,  pubblicato  da  ma- 
dama Mórard  di  Sainl-Just  (1). 

A — t. 

fi)  In  ana  piccola  biografia  critica  che 
comparse  nel  17999  Intitolata  Le  tribunal 
tT.dpulion,  a eoi.  in  18*  ai  legge  “Il  bel  se*- 
„ so  ha  bisogno  del  ventaglio  quando  scote 
„ i«  licenziose  ma  dilettevoli  opere  trascorre- 
„ voli  del  padre:  e si  trova  nell*  articolo  di 
„ Cailiy  il  figlio  : „ Ove  si  potesse  rimare  la 
voce  tnlU*  con  belle,  mltericard*  con  hallebar- 
de,  coiiisto  pertinace  poeta  da  canzoni  fot» 
uireblte  coti  facilità  da  non  credersi  i suoi 
componimenti. 

*4 
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CAILLY  (Carlo),  nato  a Virc 
nel  1753,  entrò  molto  giovine  nel- 
la carriera  del  foro , ed  essendosi 

mostrato  sino- da  principio  uno  dei 
partigiani  della  rivoluzione,  so- 
stenne nel  dipartimento  del  Cal- 
vados differenti  funzioni  ammini- 
strative c giudiziarie,  tra  le  altre 
quella  di  commissario  presso  i tri- 
bunali civili  e criminali  di  Caen; 
vi  fece  pi  uova  di  saviezza,  di  mo- 
derazione, e rese  alcuni  servigi 
alle  vittime  della  tirannia  rivolu- 
zionaria. Denunzialo  bentosto  e- 
gli  stesso  come  federalista  e mes- 
so fuori  della  legge,  non  dovette  la 
sua  saluto  che  a circostanze  par- 
ticolari, c notabilmente  all'assedio 
di  Granvillc  per  Vcndéens  elio 
fissò  tutta  1*  attenzione  dei  con- 
venzionali. Dopo  il  q termidoro 
egli  rientrò  nelle  sue  funzioni  pub- 
bliche. Era  commissario  del  diret- 
torio presso  I'  amministrazione  di- 
partimentale del  Calvados  nell'an- 
no I 797- allorché  fu  destituito  co- 
me sospetto  di  appartenere  al  par- 
tilo die  andava  a soccombere  nel- 
la giornata  del  18  fruttidoro.  Il 
suo  dipartimento  lo  nominò  non- 
dimeno nel  1798  deputato  al  con- 
siglio degli  anziani,  di  coi  diven- 
ne segretario  l'anno  dopo.  Vi  fe- 
ce un  rapporto  sopra  il  notariato, 
e sostenne  i diritti  della  repubbli- 
ca sopra  le  snccessioni  degli  emi- 
grati. Farlo  ancora  in  questa  As- 
semblea sul  regime  ipotecario,  so- 
pra il  vagabondaggio,  c sopra  al- 
tri oggetti  di  legislazione.  Dopo  il 
• 8 brumaio,  Cailly  entrò  nella  ma- 
gistratura. Nominato  prima  giudi- 
ce al  tribunale  (l'appello  di  Ìl3en, 
l'ivcnne  più  tardi  consigliere,  poi 
presidente  di  camera  alla  corte 
leale  Mori  nell'esercizio  di  que- 
ste funzioni  l'8  gennaio  1831.  Cail- 


' C A L 

ly  aveva  sempre  coltivate  le  lette- 
re, cd  era  uno  ilei  membri  più 
assidui  dell'  accademia  di  Caen. 
La  raccolta  di  questa  società  con- 
tiene molte  memorie  da  lui  com- 
poste. Di  lui  si  hanno,  ancora: 
I.  Rapport  ari  Conseil  des  anciens 
sur  1'  organifution  du  notoria! , an- 

00  1799  in  8.vo.  1I.„  Dissertation 
sur  le  préjugé  qui  attribue  aux 
lìgyptiens  l honneur  des  premièrcs 
dècouverles  dans  Ics  scinnces  et  Ics 
arts , lue  à /’  academic  de  Caen , 

1 803,  in  8.vo. 

M — 01. 

CALANDRIGLI  (ab.  Guer- 
re), astronomo  , .nato  a Zagarola 
nello  stato  romano  nel  1749,  fu 
allevalo  a Roma  da  una  delle  sue 
zie,  e si  consacrò  prima  allo  stu- 
dio delle  leggi,  che  abbandonò  piu 
tardi  per  le  scienze  fisiche  e natu- 
rali, di  cui  si  occupò  esclusivamen- 
te per  lo  spazio  di  quattro  anni  che 
fu  professore  di  filosofia  nel  semi- 
nario di  ftlagliano  nella  Sabina. 
Ritornato  a Roma  nel  1774,  dopo 
la  sopprc.ssionc  dei  gesuiti,  Calao- 
drclli  fu  nominato  professore  di 
matematica,  e fu  allora  clic  pub- 
blicò le  sue  interessanti  opere.  I. 
Saggio  analitico  sulla  induzione  de- 
gli archi  circolari  ai  logaritmi  im- 
maginarii.  II.  Sulla  fallacia  della 
dimostrazione  del  Galileo  del  moto 
accelerato  in  ragione  degli  spazii. 
III.  ha  dimostrazione  dell  equili- 
brio. IV.  L'  opera  sul  moto  e sulla 
forza  impellente  i pendali  da  una 
fune  sui  piani  inclinali.  Egli  si  oc- 
cupava ancora  nel  medesimo  tem- 
po di  fisica  sperimentale,  c dirige- 
va un'accademia  nella  casa  del  car- 
dinale Zélada.  Fu  il  primo  che 
fece  mettere  i parafulmini  al  pa- 
lazzo pontificio.  Il  dotto  cardina- 
le per  incoraggiarlo  in  questa  no- 
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bile  carriera  léce  costruire  un  os- 
acrvatorio,  e gli  diede  per  aggiun- 
to l' ab.  Conti,  che  dopo  il  1781 
teneva  un  giornale  di  osservazioni 
meteorologiche,  e corrispondeva 
coll’accademia  di  Manheim.  Fi- 
nalmente nel  1787  Calandrclli  fu 
nominato  direttore  dell’osservato- 
rio, dove  il  gesuita  Boscovich  a- 
veva  acquistato  tanta  celebrità.  Es- 
sendo Fio  VII  andato  a Parigi 
nel  i8o4  perla  consacrazione  di 
Napoleone,  e avendo  molto  senti- 
lo a Ioduro  gli  astronomi  francesi, 
soprattutto  i lavori  ai  quali  si  oc- 
cupavano per  la  divisione  del  glo- 
bo, stabili  di  dare  grand'incorag- 
giamento a questi  sludii  anche  nei 
suoi  stati  ; e dopo  di  aver  fatto 
acquistare  molli  strumenti  di  a- 
stronomia  , ordinò  pc'  professori, 
e specialmente  per  Culandrelli , 
buonissimi  emolumenti.  Da  que- 
st’epoca i due  inseparabili  amici 
Conti  e Culandrelli  pubblicaro- 
no una  serie  di  osservazioni  astro- 
nomiche sotto  il  titolo  : Opuscoli, 
astronomici , (Ionia  1813,  in  iog. 
continuati  c ristampati  nel  1834, 
8 voi.,  contenenti  tutte  le  opere 
dei  dotti  sopra  la  materia,  le  os- 
servazioni sulle  comete  del  1807 
e del  1811,  molte  differenti,  for- 
mule per  l' impiego  del  calendario 
gregoriano,  e del  calendario  giu- 
liano sotto  il  titolo  di  Calendario 
gregoriano  e del t astronomia  ro- 
mana notizie  storiche,  Roma  1819, 
in  8.vo.  Infine  una  formula  anali- 
tica della  Pasqua,  Roma  1833,  in 
8.vo.  Pubblicò  pure  a quest'epoca 
una  dissertazione  sopra  un’ecclifr- 
se  dell’aonò  35g  dalla  fondazione 
di  Roma.  Nel  >8a4  essendo  stato 
il  collegio  romano-restituito  ai  ge- 
suiti, il  vecchio  Calaodreili  fu  ob- 
bligato di  lasciare  il  suo  osserra- 
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torio,  e di  passare  a quello  ditan- 
t'  Apollinare  co’  suoi  colleglli  ; e 
mentre  si  costruiva  un  nuovo  edi 
fizio  astronomico,  mori  il  37  di- 
cembre 1837  a Roma.  Calandra- 
li nominato  da  Leone  XII  cano- 
nico di  san  Giovanni  Laterano 
nel  i8a5,  era  membro  dell' acca- 
demia delle  scienze  di  Turino, 
dell' Istituto  di  Bologna,  di  Napo- 
li,* di  Modena,  ed  aveva  relazioni 
con  Piazzi,  Oriani,  Fontana,  d’A- 
lembcrt,  Délambre,  Lalande,  Zach 
ed  altri  celebri  uomini.  L'abate 
Conti  è depositario  de'suoi  mano- 
scritti, tra  i quali  si  trovano.  1. 
Delle  formule  per  la  longitudine  del 
magnetismo-,  Del  modo  per  regolar 
la  decima  quarta  pasquale  dedotto 
da  un  nuovo  cielo  che  ricondurrà 
stabilmente  al  21  mano  l' ingresso 
del  sole  in  Ariete.  G — ov. 

CALCHI  (Tristano),  storico, 
che  I’  Argcllati  nomina  il  Tiio-Li- 
vio  di  Milano,  era  nato  in  questa 
città  versoi!  1 462.  Allievo  di  Gior- 
gio Menila  (F.  questo  nome  nella 
Biog.)  fece  sotto  un  cosi  abile 
maestro,  rapidi  progressi  nelle  let- 
tere. I suoi  talenti  e la  protezione 
di  Rartolommeo  Calchi  suo  pa- 
rente gli  aprirono  il  cammino  de- 
gli onori.  Nominato  segretario  del 
duca  Francesco  Sforza,  adempite 
stesse  funzioni  presso  i successo- 
ri di  questo  principe.  Nel  i5oa 
la  città  di  Milano  lo  creò  suo  sto- 
rico , e 1’  anno  seguente,  dopo  la 
conquista  del  milanese  dai  fran- 
cesi, il  re  Luigi  XII  lo  confermò 
nella  sua.  carica  di  segretario,  e 
vi  aggiunse  quella  di  arcitesoriere 
( proto-scriniarius ).  Dopo  la  morte 
di  Merula,  Tristano  aveva  forma- 
to il  progetto  di  continuare  la  sua 
Storia  di  Fisconti.  Aveva  raccolti 
numerosi  documenti  sopra  questa 
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famiglia  nel  distribuire  i mano- 
scritti (iella  biblioteca  di  Faria, 
occasione  favorevole  d’ impiegan- 
te sue  ricerche.  Ma  nell'  esamina- 
re piu  da  vicino  l’opera  di  ftleru- 
la,  riconobbe  che  l'autore  privo 
dei  soccorsi  necessititi,  era  caduto 
in  errori  cosi  gravi  c numerosi 
che  sarebbe  stato  perdere  il  suo 
tempo,  se  egli  si  uccingera  a cor- 
reggerli. Abbandonò  quindi  il  tuo 
primo  disegno  per  comporre  una 
nuova  storia  di  Milano  che  con- 
dusse aino  all'anno  i3a3.  Ignorasi 
la  data  della  morte  di  Calchi;  ma 
si  sa,  che  non  viveva  più  nel'i5i  7. 
La  sua  storia  di  Milano  restò  na- 
scosta più  di  un  secolo.  La  prima 
parte  Tu  posta  in  luce  colle  note  di 
Guglielmo  Calaveroni  sotto  questo 
titolo:  llistoriae  palriae  libri  .VA, 
Milano  1628,  in  fog.  Questo  volu- 
me termina  coll’anno  i3i3.  La 
continuazione  pubblicata  da  G.  P. 
Puricelli  ( F.  questo  nome  nella 
Biog.),  è intitolata:  Calchi  residua, 
hoc  est  historiae  palriae  libri  XXI 
et  XXII,  ib.,  1 644,  in  fog-  L’edi- 
tore vi  ha  riunito  tre  opuscoli  di 
Tristaoo  sopra  altrettanti  matri- 
moni! dei  prìncipi  della  casa  Sfor- 
za. Questa  storia  è stata  riprodot- 
ta da  Graevius  nel  tomo  li  del 
Thesaurus  antiquitat.  Italiae.  Nc 
esiste  jin  Compendio,  Milano,  sen- 
za data,  in  8.vo;èstata  continuata 
da  Ripamonti  sino  alla  morte  di 
Carlo  Quinto,  sotto  il  titolo  : Mi- 
norine palriae  decader,  ab  anno 
I3i4,  quo  Calchus desini/,  ad  ex- 
cessuin  Caroli  F . Milano  1 64*.  5 
volumi  in  fog.  IV.  Gicsirse  ftin- 
monii  nel  Sappi.)  L'opera  di  Tri- 
stano è la  migliore  che  si  possa 
consultare  per  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  milanese.  Lo  stile  ele- 
gante e puro  ha  la  gravità  conye- 
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niente.  L'autore  vi  ai  mostra  più 
esperto  critico  di  quanto  si  potreb- 
be esigere  in  uno  scrittore  di 
quell'epoca  (F.  Tiraboschi;  Storia 
della  letteratura  Italiana,\  l,  7 5 1 ). 
Devnnsi  ancora  a Calchi  alcune 
edizioni  con  prefazioni  dell'  Ili- 
storia  Fice-comitum  di  Merula  , 
Milano  i.ioo,  in  8.vo,  e del  libro 
di  Censorinus,  de  Die  natali,  ib. 

1 5o3  Ha  lasoiato  molti  manoscritti 
dei  quali  si  trovano  i titoli  negli 
Scriplores  mcdiolanenses  dell*  Ar- 
gellali,  I,  4^7. 

vv— *. 

CALDANI  ( Leopoldo  Mirco 
Amumo  ),  celebre  anatomico,  na- 
to a Bologna  il  ai  nov.  1735,  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  origi- 
naria di  Modena.  Lo  destinavano 
alla  carriera  del  furo,  ma  il  suo 
genio  lo  condusse  a quello  della 
medicina, e i suoi  parenti  cedette- 
ro saggiamente  ad  una  vocazione 
che  sembrava  manifestissima.  La 
uutomia  e la  nosologia  ben  presto 
l’occuparono  intieramente,  e do- 
po avere  acquistato  un  certo  cu- 
mulo di  cognizioni,  si  affrettò  per 
aumentarle  e perfezionarle,  a dar 
lezioni  ai  suoi  condiscepoli.  Gli  fu 
conferito  il  grado  di  dottoro  nel 
1 760  ; e,  malgrado  la  sua  giovi- 
nezza,‘non  tardò  ad  acquistare  la 
riputazione  di  un  pratico  esperto. 
Alcuni  commendabili  lavori  lo 
fecero  ammettere  tra  i membri  del 
celebre  istituto  di  Bologna,,  e cin- 
que anni  dopo  fu  nominato  pro- 
fessare di  anatomia.  Intraprese  al- 
tura uua  lunga  serie  di  speriénze 
per  vcriticare  le  osservazioni  di 
*lidller  riguardo  le  parti  irritabili 
e sensibili  del  corpo.  Ma  il  suc- 
cesso che  ottenne  come  professore 
e come  sperimentatore  gli  suscita- 
rono dei  disgusti,  c lo  dctcrmina- 
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rono  n lasciare  Bologna  per  Pado- 
va. Dieci  anni  dopo,  nel  1771, 
rimpiazzò  Morgagni,  c non  si  mo- 
strò indegno  del  suo  illustre  pre- 
decessore. Sino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  ao  dee.  itti 3,  godette 
la  confidenza  de’ suoi  compatriot- 
ti,  e la-  stima  degli  stranieri,  che 
meritava  tanto  per  l'estensione  dei 
suoi  talenti,  quanto  per  la  varietà 
delle  sue  cognizioni.  Si  hanno  di 
lui  un  gran  numero  di  opere.  !•$«/- 
/’  Insensitività  ed  irritabilità  di  al- 
cune parti  degli  animali,  Bologna, 
1757  in  ' 4-to.  II.  Lettera  sopra 
t irritabilità  ed  insensitività  Hnlìe- 
riana,  Bologna,  1759,  in  4-to,  III. 
Lettera  sull'uso  del  muschio  nella 
idrofobia , Venezia,  l’jfi'},  in  8.vn. 
IV.  Esame  del  capitolo  settimo 
deir  ultima  opera  di  Antonio  de 
flaen,  Padova  1770,  in  8.vo.  V. 
Innesto  felice  del  vajuolo,  Padova, 
1768,  in  8.vo.  VI.  Inslitutiones 
pntholugicae , Padova,  sfjO,  in  8. 
ibid.  1776,  in  8.vo.  Leida,  1784, 
in  8.vo.  Venezia,  1786,  in  8vo. 
Napoli,  1787,  in  8.vo.  VII.  Insti- 
.tutiones  physiologicae , Padova  , 
1773,  in  "8.vo;  ib.  1778  in  8vo. 
Leida,  1784,  in  8.vo.  Venezia, 
1 786, in  S.vo.Napoli,  1 787,  in  8.vo. 
(Quest’opera  ù stata  considerata 
lungo  tempo  come  <;lr,mcntarc . 
Vili.  Dialoghi  di  fisiologia  e di 
patologia , Padova,  1778,  in  8.vo. 
ib.  1793*'  in  8.vo.  IX.  Institutio- 
nes  anatomicae , Venezia,  1787, 
2 voi.  in  8.vo;  Napoli,  1791,  in 
* 8.vo.  Lipsia,  «792,  in  ,8.vo,  X. 
Institutiones  semeiolicae , Padova, 
1808,  in  8vo.  XI.  Jcones  anatomi- 
cae,  Venezia,  1 8 i 3- 1 4,  3 tom.  in  4 
voi.  grand,  in  fog.  F.'  una  colle- 
zionepreziosa di  tavole  molto  esat- 
te; il  testo,  o la  spiegazione  delle 
tavole  forma  pure  quattro  parti 
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piccole  in  fog.  L'  ultima  parte  ò 
comparsa  nel  1 8 1 4-  Caldani  ha 
pubblicato  inoltre  un  grandissimo 
numcrodi  memorieed  osservazioni 
separate  in  molte  raccolte  scienti- 
fiche del  suo  tempo.  Si  può  con- 
sultare il  suo  elogio  di  Floriano 
Caldani  Vuo  nipote,  nelle  Memo- 
rie della  società  italiana , XlX. 

1 — n — *. 

CALDANI  ( Pietro  Marh  ), 
matematico,  fratello  minore  del 
precedente,  terminò  i suoi  studi i 
sotto  la  direzione  d^l  celebre 
P.  Biccati,  di  cui  fu  uno  degli  al- 
lievi pin  distinti.  Nel  mese  di  dee. 
1763,  ottenne,  dopo  un  brillantis- 
simo concorso,  la  cattedra  di  ma- 
tematica all’università  dTBologna. 
Fece  stampare  nel  1782  una  me- 
moria : Della  proporzione  Bernoul- 
liann  fra  il  diametro  e la  circon- 
ferenza del  circolo.  D’ Alembert; 
dopo  di  averla  letta,  disse,  che 
I'  autore  era  il  primo  geometra  ed 
algebrista  dell’  Italia.  Le  sue  pro- 
fonde cognizioni  nei  diversi  rjimi 
■delle  matematiche  lo  fecero  sce- 
gliere per  accompagnare  il  Cardi- 
nal Conti  nella  sua  visita  delle 
acque  della  Romagna,  e del  Bolo- 
gnese, commissione  che  disunpe- 
gnò con  molto  zelo.  Il  senato  per 
ricompensarlo  lo  nominò  segreta- 
rio dell'  ambasciata  che  la  citta  di 
Bologna  teneva  presso  la  Santa 
Sede.  Basendo  ‘caduto  ammalato 
T ambasciatore  nel  1790,  Caldani 
restò  solo  incaricato  p#r  lo  spazio 
di  quattro  anni  degl’interessi  del- 
la sua  patria.  Oppresso  più  dalle 
fatiche  che  dall'  età,  ottenne  una 
ritirata  onorevole,  e si  portò  a di- 
morare in  Padova  presso  suo  fra- 
tello, che  amava  teneramente.  Vi 
mori  nel  1808  in  età*di  seltan- 
tatre  anni  circa.  Oltre  la  memoria 
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già  citata  , Caldani  ne  ha  pub- 
blicato alcune  altre  sopra  molle 
questioni  di  alta  matematica.  Ap- 
partengono a lui  diversi  articoli 
pregiahilissimi  nell’  Antologia  ro- 
mana dal  1^83  al  1787.  Infine 
ha  lasciato  manoscritti  gli  Elemen- 
ti di  Algebra,  che,  secondo  ogni 
apparenza,  non  saranno  stampati. 
Il  suo  genio  per  le  scienze  non  gli 
impedì  di  coltivare  con  fruito  la 
letteratura.  Si  riconosce  un  vero 
discepolo  del  Petrarca  nelle  rime 
che  compose  sulla  morte  di  Ruf- 
fino Bottoni  tra  i membri  dell’ac- 
cademia degli  prendi  sotto  il  no- 
me di  Corintea,  Bologna  17 86,  e 
con  aumenti,  1794  in  8.vo.  . 

W — s.' 

CALDER  (sia  Roberto),  am- 
miraglio inglese,  nato  a Elgin  il 
a luglio  1 745, era  per  parte  di  sua 
madre  nipote  del  contrammiraglio 
Roberto  Hughes;  sir  Tom.  Cal- 
der, suo  padre,  aveva  ottenuto,  me- 
diante il  credito  del  conte  di  Butc 
( V ’.  questo  nome  nella  Biog.)  suo 
compntriotta,  un  impiego  nlln  cor- 
te, che  i biografi  non  fanno  co- 
noscere. Dopo  di  aver  terminato 
la  sua  prima  educazione  in  Isco- 
zia,  il  giovine  Calder  fu  mandato 
in  Inghilterra,  ed  entrò  nella  ma- 
rina reale  in  qualità  di  aspirante 
( thidshipman  ) ; pervenne  succes- 
sivamente al  grado  di  capitano  di 
vascello.  Durante  la  guerra  ili  A- 
merica  fu  impiegato  nella  flotta 
della  Manico,  e comandava  nel 
1782  un  bastimento  sotto  l'ammi- 
raglio sir  Carlo  Hardy,  allorché 
questo  avendo  ricevuto  l'ordine  di 
evitare  un  impegno  colla  flotta 
combinata  di  Francia  e di  Spa- 
gna, cercò  un  rifugio  all'  ingresso 
della  manica  di  Bristol.  I marinai 
•nglesi,  dice  un  biografo  di  questa 


* C A L 

nazione,'  furono  così  sdegnati  per 
questo  movimento  retrogrado,  che 
coprirono  colle  loro  coperte  da 
letto  il  ritratto,  giurando  che  S. 

M.  Giorgio  III  non  sarebbe  testi- 
monio della  loro  fuga.  Roberto 
Calder  aveva  sposato  nel  1779  la 
figlia  di  John  Mitcllell,  membro 
anziano  del  parlamento:  fu  impie- 
galo sul  principio  della  guerra 
contro  la  Francia,  e nominato  pri- 
mo capitano  di  padiglione  dell’am- 
miraglio Rod.  Nel  1794  comanda- 
va il  Thcseus  di.^4  cannoni  che 
faceva  parte  della  squadra  di  lord 
Howe;  essendo  stalo  spedito  colla 
squadra  del  contrammiraglio  Mon- 
tague,  incaricato  di  proteggere  un 
convoglio  importante,  non  potè 
prender  parte  alla  battaglia  del  1 . 
giugno.  Nel  1796  era  a bordo  del- 
la f'itloria  e contribuì  alla  riusci- 
ta della  battaglia  navale  che  si 
diede  il  i3  febbraio  1797  all’al- 
tura del  capo  san  Vincenzo,  sotto 
gli  ordini  di  eir  JóhnTervis.  La  sua 
brillante  condotta  in  questo  fatto 
d’armi,  del  quale  fu  incaricato  dr 
portare  in  Inghilterra  i dettagli  uf- 
fizioli, gli  valsero  il  titolo  di  cava- 
liere. Nominato  contrammiraglio 
anziano  nel  1799,  fu  distaccato 
nel  1 80.1  con  una  piccola  squadra 
ad  inseguir^  l'ammiraglio  francese 
Ganthcaume,  che  il  suo  governo 
inviava  in  Egitto  con  provviste  di 
ogni  specie  per  l'armata  che  si  tro- 
vava in  questo  paese.  Alla  pace 
colla  Francia,  sir  Roberto  Calder 
si  ritirò  in  campagna  ; ma  al  riu-  * 
novare  delle  ostilità,  fu  rimesso 
immediatamente  in  attività.  Eleva- 
to nell'aprile  i8o4  al  rango  di  vi- 
ce ammiraglio  della  Bianche,  fu 
nel  iSo5  scelto  in  questa  qualità 
dsll’nmmiraglio  Cornwallis  cho 
comandava  la  squadra  della  Maoi- 
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ea  per  bloccare  i porti  del  Ferrol 
e della  Corogna  io  cui  ai  trovava- 
no cinque  vascelli  di  linea  fran- 
cesi e tre  fregate,  con  cinque ‘va- 
scelli di  linea  spagnuoli  e quattro 
fregate  della  stessa  nazione.  Mal- 
grado fu  manovre  della  flotta  di 
Brest,  e benché  non  avesse  coll  se 
che  sette  vele,  numero  però  che  si 
aumentò  sino  a nove,  Calder  con- 
servò la  sua  stazione,  e quando  fu 
raggiunto  dal  contrammiraglio  con 
cinque  vascelli  di  linea,  una  fre- 
gata, ed  un  naviglio  mercantile,  si 
mise  in  mare  per  intercettare  le 
squadre  francese  e spagnuola  delle 
A mille,  che  si  supponevano  con- 
sistere in  sedioi  vascelli  di  primo 
rango.  La  flotta  combinata  (■),  che 
era  composta  di  venti  vascelli  di 
linea,  di  sette  fregate  e due  hrichs, 
fu  segnalata  ii  a 5 luglio.  Sebbene 
Calder  non  avesse  che  quindici 
vascelli  di  linea,  due  fregate,  un 
cutter  e un  bastimento  mercanti- 
le, diede  il  segnale  dell' attacco. 
Dopo  un  combattimento  che  du- 
rò più  di  quattro  ore,  e che  non 
terminò  che  a notte,  due  vascelli 
spagnuoli, e Firme,  dovet- 
tero cader  in  potere  degl’inglesi, 
e Calder  diede  il  segnale  della  ri- 
tirata. Pare  che  questa  condotta 
fosse  approvata  dall’  ammiràglio 
Corowailis,  che  lo  spedi  subito 
dopo  con  una  squadra  considere- 
' volo  per  incrociare  oli'  altura  di 
Cadice,  e per  sorvegliare  i movi- 
menti del  nemico.  Ma  i lordi  del- 
l’ammiragliato non  fecero  un  fa- 
vorevole giudizio  delle  disposizio- 
ni prese  da  Calder,  che  fu  nel 
tempo  stesso  attaccato  in  maniera 

(f)  L'ammiraglio  Gravina  comamlava  la 
Vanguardia,  r ammiraglio  VUleneave  U cen- 
tro, e I'  ammiraglio  Dumanoir  la  retro- 
guardia. 
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virulenta  dai  fogli  iugle3Ì„oiò  che 
lo  determinò  a domandare  nel  mese 
di  ottobre  i8o5,  una  perquisizio- 
ne sopra  la  sua  condotta.  Essendo 
stota  in  conseguenza  convocata 
una  corte  marziale  presieduta  da 
Giorgio  Montague,  fu  condannato 
ad  essere  severamente  rimprovera- 
to per  non  aver  rinnovato  l'attac- 
co, c per  non  aver  distrutto  tutti  i 
vascelli  del  nemico.  Questa  corte 
peraltro  dichiarò,  che  non  era  nc 
per  timidezza,  nè  per  cattiva  vo- 
lontà, ma  per  errore  ch’egli  aveva 
agito  in  quella  forma.  Malgrado 
questa  sentenza,  Calder  fu  ben  to- 
sto nominato  ammiraglio  del  por- 
to a Portsmouth.  Egli  è morto  a 
Holt  nella  contea  di  Hantt,  il  3i 
agosto  1818  colla  riputazione  di 
un  eccellente  uffiziale- 

])— z — a. 

CALDERARI  ( Ottosz),  uno 
dei  più  celebri  architetti  del  seco- 
lo XVIII,  nacque  nel  1730  a Vi- 
cenza di  famìglia  patrizia.  La  vi- 
sta dei  capi  d'opera  di  Palladio 
eccitando  la  sua  ammirazione,  svi- 
luppò di  buon’ora  il  suo  genio  per 
l'architettura..  Allo  studio  delle  o- 
pere  di  questo  gran  maestro  ag- 
giunse quello  dei  monumenti,  e i- 
mitandone  in  fritto  le  composizio- 
ni, seppe  crearsi  una  maniera  sua 
propria.  I palazzi  di  cui  ornò  il 
Vicentino,  hanno  la  ricchezza  e 
la  elegapza  di  quei  di  Palladio. 
Non  era  egli  solamente  grande  ar- 
chitetto ed  esperto  disegnatore;  a- 
mava  ancora  e coltivava  la  lette- 
ratura con  effetto.  Le  principali 
accademie  d' Italia  lo  annoverarono 
tra’  loro  membri;  e più  tardi  l'insti- 
luto  di  Francia  se  lo  associò.  Mori 
a Vicenza  il  a6ortobre  i8o3.  Dia- 
rio, segretario  dell’accademia  delle 
belle  arti  a Venezia,  vi  recitò  il  suo 
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elogio- questo  nome  al  Suppl.)\ 
•ma  il  celebre  Milizia  non  tfveva 
aspettalo  la  morte  del  Calderari 
per  rendere  a'  suoi  talenti  un  lu- 
minoso tributo.  Sino  dal  1779 
aveva  nelle  Memorie  degli  archi- 
letti,  li,  395,  data  la  descrizione 
dei  principali  palazzi  eretti  secon- 
do i suoi  piani,  e sotto  la  sua  di- 
rezione. Calderari  ha  lascialo  tin 
Trattato  di  architettura  completo; 
ma  non  ne  ha  pubblicato  che  una 
sola  memoria  intitolata  ; Discorso 
sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito 
del  teatro  olimpico.  La  raccolta  dei 
suoi  piani  Opere  di  architettura,  è 
stala  pubblicata  da  Dicdo,  Vene- 
zia, 1808-17,  a voi.  in  fog.  È que- 
st'opera prcziqsa  in  cui  i nuovi  ar- 
chitetti italiani  hanno  attinto  piu 
d'  una  ispirazione. 

W-s. 

CALDERON.  V.  C'»i.l*JA,qui 
sotto. 

CALEB-COLTON  (a.),  poeta 
inglese,  non  meno  considerevole 
per  la  singolarità  delle  sue  avven- 
ture e pe'  traviamenti  della  sua  vi- 
ta, che  pel  suo  raro  talento,  era 
nato  del  1780.  Egli  in  successiva- 
mente ministro  «li  Liverlon  c Re- 
co. Quantunque  dolalo  d'uno  suf- 
ficiente fortuna, egli  videsi  ben  pre- 
do, inconseguenza  delle  sue  pazze 
prodigalità,  gettato  in  una  profon- 
da miseria.  In  una  soffitta  sciisse 
Lacon,  composizione  filosofica  sti- 
mabilissima. Perseguitato  da’  cre- 
ditori, Caleb-Colton  si  rifugiò  in 
America,  poi  a Parigi:  lo  si  vide  a 
vicenda  giuocatore  di  professione, 
barattiere,  mercante  divino,  poeta 
e corrispondente  del  giornale  in- 
glese il  Moria  g-Cronicle:  fu  allora 
eh’  egli  compose  Napoleone  poe- 
ma; un  discorso  in  versi  sull’  ani* 
ma;  delle  osservazioni  intorno  By- 
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ron,  in  fiue  un  poema  sull’  Incen- 
dio di  Mosna-  Spinto  sino  agli  uL 
tirai  gradi  della  corruzione  delle 
società  depravate  ch'egli  frequen- 
tava durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  Caleb-Colton  non  vide  che 
il  suicidio  per  termine  alle  agita- 
zioni della  sua  coscienza.  Egli  . mi- 
se ad  esecuzione  questo  funesto 
pensiero  in  Fontainchleau  verso 
la  fine  dei  mese  di  dccetnbre  «834- 
G— D-r. 

CALECA  ( Mascel  ),  monaco 
greco,  dell'ordine  dei  domenicani, 
viveva  circa  la  metà  del  secolo 
XIV.  Era  quella  un'epoca  di  que- 
stioni teologiche,  c la  processione 
dello  Spirito  Santo  occupava  as- 
sai più  la  pubblica  attenzione,  di 
quello  che  i progressi  dei  turchi. 
I Ialini  credono  che  lo  Spirito  San- 
to proceda  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo; i greci  sono  persuasi,  che 
non  .può  procedere  chetisi  Padre. 
Sono  queste  difficoltà  di  teologia 
trascendente,  enimmi  spinosi,  che 
dovrebbero  tutto  al  più  occupare 
le  scuole  e i monasteri.  Ma  sicco- 
me in  Grecia  non  cravi  allora  più 
letteratura  che  teologia,  tutti  gli 
spirili  prendevano  parte  alle  di- 
spute degli  ecclesiastici  e dei  mo- 
naci. Gl'  imperatori  stessi  c gli 
uomini  politici  non  n’erano  esen- 
ti, cedendo  in  questo  all'influen- 
za del  gusto  generale,  e special- 
mente perchè  a queste  questioni  ' 
di  una  importanza  secondaria  si 
univano  i maggiori,  interessi.  La 
supremazia  del  papa,  la  riunione 
delle  due  chiese,  la  durata  stessa 
dell'  impero  da  ogni  parte  minac- 
ciato dalle  truppe  vittoriose  degli 
Ottomani  abbracciavano  la  solu- 
zione di  queste  teologiche  diffi- 
coltà. Effettivamente  i papi  pr«>- 
mcttevanoai  greci  riuniti,  ai  greci 
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ortodossi  i «occorsi  delle  armi 
europee;  i greci  scismatici  poteva- 
no tutto  al  più  contare  sopra  le  lo- 
ro preghiere.  Caleca  Manuel  en- 
trò nel  partito  assai  poco  nume- 
roso dei  greci  che  desideravano  la 
riunione,  e adottò  le  opinioni  del- 
la chiesa  latina  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo.  Le  sue  opere 
di  controversia  destinate  ormai  nl- 
l’obtdio  piu  completo,  sono  state 
encomiate  dai  teologi  cattolici.  La 
più  considerabile  è intitolata:  Quat- 
tro libri  conlro'gli  errori  ilei  Greci 
riguardo  la  processione  dello  Spi- 
rilo Sunto.  Il  p.  Pctau,  gran  teo- 
logo, dice  essere  un  libro  ecdellcn- 

O ' # 

tc  dove  la  materia  è discussa  con 
infinita  esattezza  c cura  : aggiun- 
ge eh’ è impossibile  ili  scrivere  nè 
più  dotto,  ne  più  sottile.  Ambro- 
gio il  Camaldulo  lo  tradusse  in 
latino  per  ordine  del  papa  Marti- 
no V.  Questa  traduzione  pubbli- 
cata dal  p.  Stevart  ( Ingolstadt, 
1616,  in  4 .to)-ricoinparve  nel  to- 
mo 36  della  biblioteca  Lionese 
dei  padri  della  chiesa.  Si  trova  in 
questo  stesso  toma  la  traduzione 
latina  di  due  altri  trattali  di  Cale- 
ca sopra  l' essenza  e l'  operazione 
di  Dio  ; sopra  la  fede  e i princi- 
pii  della  fede  cattolica.  Il  p.  Com- 
Lefìsio  è I’  autore  di  questa  tradu- 
zione che  comparve  per  la  prima 
volta  nel  1673;  l'aveva  aggiunta 
allora  al  testo  greco.  Un  grosso  vo- 
lume intorno  la  Santissima  Trini- 
tà, due  omelie,  alcuni  discorsi  teo- 
log  ici,  delle  lettere  , alcuni  opo- 
acoli  di  piccola  grammatica  sono 
in  manosciitto  nelle  biblioteche  di 
Italia,  d’ Allcmagna,  di  Parigi,  a- 
spetlando  un  editore  che  forse  non 
comparirà  mai.  Caleca  morì,  aMi- 
tilene  nel  i4 io- 
li— 51. 
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CALÈS  (GiovasmiMahu), con- 
venzionale , era  medico  a Tolosa 
all’epoca  della  rivoluzione,  di  cai 
abbracciò  i principi!  con  ardore. 
Nominato  colonnello  della  guar- 
dia nazionale  di  Sainl-Béat  .alla 
sua  organizzazione,  non  tardò  a 
dimettersi  'ila  questa  funzione  per 
entrare  nella  parte  amministrati- 
va. Deputato  nel  1791  dal  dipar- 
timento dell’  Haute-Garonne  al- 
la legislatura,  egli  non  vi  si  di- 
stinse che  pc’  suoi  legami  coi 
più  ardenti  rivoluzionarti.  Dive- 
nuto membro  della  Convenzione, 
vi  pronunziò  nel  processo  del  re 
un  discorso  violentissimo,  elle  fe- 
ce stampare.  „ I miei  dispiaceri, 
„ disi’ egli  sul  finire,  sarebbero 
,,  prostituiti,  se  favorissero  un  inr 
„ tcresse  adulatore  c improprio  al- 
,,  la  sorte  delle  bestie  feroci,  che 
„ in  tutti  i tempi  hanno  depreda- 
„ to  il  genere  umano  Allorché 
dovette  esprimere  la  sua  opinione 
intorno  alla  pena,  disse  : ,,  Io  voto 
„ per  la  morte;  tutto- il  mio  ran- 
,,  core  si  è di  non  averlo  a pro-^ 
,,  nunziare  su  tutti  i tiranni  (1)  „. 
Il  1 5 giugno  1 793  fu  spedilo  al- 

(1)  Fu  uno  d$i  quaranta,  o cinquanta  con* 
reusionali  che  fecero  «lampare  dei  progetti 
di  costituzione  che  a lui  conrorji  furono 
proposti  da  Condurrei  in  ni  iw  di  un  Comi- 
tato avanti  il  3i  maggio.  Soltatil  titolo  mo- 
desto di  Note  sopra  il  piano  di  contusione 
e ili  Seguito  di  note  che  Cvi^s  fece  stampare 
in  due  libercoli  formanti  insieme  63  paghi* 
in  8.yo.  Si  duole  io  una  profusione  di  non 
arcr  ancora  potuto  ottenere  una  soia  volta  la 
paróla , quantunque  si  fosse  inscritto  sei  volte 
per  parlare  sopra  diverse  materie  di  pubblico 
Interesse.  ,,  La  tattica  sfortunata,  diss' egli, 
,,  che  si  è ahottaia  per  chiudere  le  diteus- 
„ stoni  prima  di  ararle  cominciate,  ha  con- 
,,  rertito  il  tempo  dello  nostre  sedute  in 

un  cicalio  eterno,  interroi temente  sostenti- 
,,  te  da  sette  ad  otto  deputati  sempre  com- 

,,  pagni i quali  hanno  parlato  tanto 

,,  che  tutti  i loro  colleghi  ii  conoscono,  men- 
„ tre  non  cornarono  essi  alcuno  dei  loro 
,,  colleglli  t4.  Poscia  egli  manifesta  la  sua 
intensione  di  prender  parte  alla  discussione 
del  progetto  costit  ottonale  „ a t-ou.iisJouc  p«*A, 
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l'armata  delle  Anlennc  per  sorve- 
gliare le  operazioni  dei  generali,  e 
assicurare  I'  approvvigionamento 
delle  truppe  (i).  Dopo  il  suo  ri- 
torno all' assemblea  osservò  il  si- 

„ die' egli,  che  gli  autori  ordinarli  in  «a*,  in  4, 
„ e in  au  me  le  permettano  4i.  Egli  trota 
d altronde,  che  il  piano  di  costituzione  è 
fallito  r*  perca  dalla  base  rendendo  assoluta 
la  repubblica,  che  non  dev  essere  che  rap- 
presentativa. Vnole  nello  alato  quattro  gradi 
di  onore  cosi  classificati  : C agricoltore,  il 
guerriero , il  sapiente  e l 'artigiano.  Termina 
finalmente  col  lamentarsi  di  nuovo  di  non 
aver  potalo  ottenere  la  parola  spesso  doman- 
dala e giammai  ottenuta.  Si  avesse  potuto  al* 
meno  lusingare  che  le  sue  note  sarebbero 
lette!  „ ma  io  sono  sicuro,  disa’ egli,  che 
„ le  mie  note  non  lo  saranno  solamente  da 
„ un  ^esto  dei  nostri  deputati  t(.  Ecco  co- 
me si  pretendeva  allora  di  coustituire  la 
Francia. 

V — V|t. 

(l)  Durante  la  sua  missione  pronunziò  .*> 
Sedan  il  io  agosto  un  discorso  che  fece 
stampare  in  questa  città  (inS.vo  di  l5  pp.). 
Eccone  f introduzione  : „ Quale  spettacolo 
,,  per  l'universo  Esprime  il  voto  che  la 
Divinità  voglia  ,,  interrompere  il^  rorao  ile. 
„ gli  astri  per  farne  li  testimoni»  4C.  Tutto 
quello  che  segne  > della  stessa  fona  ; è 
un'amplificazione  fatta  in  un  tempo  dove  l'e- 
saltamento sentiva  troppo  spesso  di  delirio. 
Luigi  XVI  era  un  tiranno’,  ogni  signore  un 
mostro , e la  Francia  non  era  piti  aiutata  da 
uomini;  poiché  fuomo  non  era  più.  Calè»  giu. 
stifica  poi  le  giuste  vendette  del  popolo. 
,,  Quelli  dei  quali  aveva  occupato  le  prò- 
„ prietà,  non  avevano  essi  altacealo  quella 
,,  che  gli  à più  cara,  la  suo  libertà  4i  ! Il 
popolo  non  ha  abbastanza  ucciso  : „ Crede- 
„ te  voi  che  la  mort«%*  di  alconi  scellerati 
,,  non  abbia  risparmiala  la  vita  di  molle 
„ migliaia  di  buoni  cittadini!..  Voi  vi  que- 
„ retate  della  crudeltà  del  popolo,  ed  io  di* 
„ co,  che  vofr  dovreste  * lamentarvi  della  sua 
„ bontà.  Cittadini  deboli  e timidi,  cessiamo 
,,  di  abusarci...;  non  calunniamo  le  aiioui 
„ necessarie  alla  nostra  felicità,  oc.,.  Do- 
po quattro  mesi  e meato  di  missione  all’  ar- 
mala delle  Ardcnne  col  suo  collega  Per» 
rin,  l' uno  e I*  altro  furono  richiamali  co- 
me troppo  moderati.  3Ve|  rapporto  di  qur. 
sta  missione  fatta  alla  Convenaione  e che 
fu  stampato  ( in  8.vo  di  18  pag.  ),  Calca 
racconta  quello  che  ha  fallo  nei  diparti- 
menti della  Marna  e delle  Ardenti*,  dote 
uno  dei  suoi  predecessori  ( Hentt  ) diceva 
pubblicamente;  44  Fino  che  voi  avrete  dei 
„ proprietari!,  voi  non  arrrt-  la  libertà  4‘. 
Calè*  si  giustifica  sopra  le  denunzie  portate 
contro  di  lui  : egli  cri  accusato  di  aver 
detto  ,,  che  i giacobini  erano  un  ammasso 
„ di  poltroni u.  Dcnunsia  alla  sua  volta  ì 
giacobini  di  Sedan.  Calfrs  “termina  dicendo 
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lenzio  «ino  alla  caduta  di  Robes- 
pierre ( 37  luglio  i 7g4)  ì e la  «u»^ 
cvndottn  posteriore  sembra  prova- 
re ch’egli  non  aveva  partecipato  al- 
le opinioni  del  crudele  decemviro. 
Dopo  il  9 termidoro  inviato  com- 
missario nel  dipartimento  della 
Costa  d’Oro,  sviluppò  in  questa 
missione  molta  fermezza  e pru- 
denza, e pervenne,  non  senza  pe- 
na, a mettere  un  termine  agli  ec- 
cessi rivoluzinnarii  e fece  chiude- 
re il  club  di  Gigione.  Dopo,  eletto 
membro  del  comitato  di  sicurezza 
generale  ( marzo  1795),  continuò 
diverso  tempo  in  questo  posto  che 
gli  diede  molla  influenza,  li  1 3 ven- 
demmiatore (ottobre  1796)  an- 
nunziò all'  assemblea  di  aver  fatto 
chiudere  la  sala  dove  gli  elettori 
della  sezione  del  teatro  francese  si 
erano  riuniti  per  protestare  con- 
tro i decrefi  della  convenzione, 
Calès  fu  del  numero  dei  conven- 
zionali che  passarono  al  consiglio 
dei  cinquecento.  Concorse  con  tut- 
to il  suo  potere  all'  avvenimento 

ai  la  Convenzione:  ,,  Se  la  montagna  crolla, 
„ che  sarà  della  libertà,  die  diverrà  il  pò- 
,,  polo,  e che  diverranno  i giudici  del  ti- 
,,  ranno?  41  All*  epoca  stessa  pnbblicò  un 
libercolo  intitolato:  G.  Maria  Cales  ai  suoi 
eotleghi  intorno  le  calunnie  che  quattro  a 
cinque  intriganti  spandono  contro  di  lui  a nome 
di  una  società  popolate  (io  8.to  8 pp.)  „ Ci 
si  accusa,  die’  rgli,  di  essere  siati  costante» 
,,  mente  iirU'orgie  di  bacro;  di  avere  ani- 
„ lilo  la  sovranità  nazionale  il  io  agosto, 
,,  lasciando  il  popolo  esposto  all*  ardore  del 
,,  sole  mentre  io  era  in  mezzo  ai  piaceri  ‘4. 
Calca  rispose  che  in  quel  giorno  egli  prua- 
zava  in  rasa  di  una  vedova  di  Sedan,  che 
sposò  un  mese  dopo , e che  si  alzò  di  tavola 
verso  U due  ore  per  andare  a recitare  il  suo 
bel  discorso.  Aggiunge  poi  : „ Io  non  ho 
„ mai  ronoscinln  agenti  di  Capoto  : io  noa 
,,  ho  ronosriuto  Cnslinc,  io  era  suo  nemico. 
,,  Quando  si  parla  alla  società  popolare  di 
„ Écdan,  si  trattano  da  aristocratici  e da 
,,  controrivoluzionari!  quelli  che  tossouo, 
,,  che  fi  soffiano  il  naso  ec.  44  Cos\  i con- 
venzionali hanno  dipinto  essi  stessi  la  loro 
epoca;  e il  passalo  * ricco  di  lezioni  pel  pre- 
arate. 

V — va. 
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della  giornata  18  fruttidoro.  Il  117 
dello  atesso  mese  fece  un  rappor- 
to sopra  jl  costume  dei  rappre- 
sentanti, le  cui  conclusioni  fu- 
rono adottate.  Il’  la  brumaio  an- 
no 6 (a  novembre  *797),  ne  fece 
un  altro  sull’  organizzazione  delle 
scuole  di  sanità.  A Icuni  giorni  do- 
po, nella  discussione  sopra  la  scuo- 
la politecnica,  domandò  che  non 
vi  si  ammettessero  che  giovani  co- 
nosciuti pel  loro  amor  patrio.  Il 
39  germinale  ( 18  aprile  1798  ), 
prese  parie  alle  discussioni  dell'in- 
segnamento medico.  „ Se,  diss’.e- 
„ gli,  si  accordano  piu  professori 
„ e più  stipendio  alla  scuola  di  Pa- 
,,  rìgi,  mi  sarà  dimostrato,  che  il 
„ piano  è di  non  avere  in  Fran- 
„ eia  che  un:) 'sola  scuola.  Invano, 
,.  come  viene  proposto,  si  stahiii- 
,,  re bbero  delle  scuole  elementari 
,,  nei  dipartimenti;  ciascheduno  di- 
,,  rebbe,  non  vi  è che  Parigi  per 
„ apprendere  la  medicina’! Moni- 
,,  teur  anno  VI,  p.  864)-. »»  Partito 
dal  consiglio,  Calca  ritornò  a To- 
tosa dove  visse. in  una  tale  oscu- 
rità, che  molli  biografi  lo  credet- 
tero morto.  Eletto  nei  cento  gior- 
ni a membro  della  camera  dei  rap- 
presentanti, vi  si  fece  conoscere, 
ma  fu  nulladimcno  esilialo  in  con- 
seguenza di  questo  fatto,  al  secon- 
do ritorno  del  re.  Non  ritornò  in 
Francia  come  avrebbe  potuto  far- 
lo, dopo  la  rivoluzione  del  i83o, 
e morì  a Liegi  nell' aprile  1 834 
nell’ età  di  65  anni. 

\V— s. 

CALINOMI  (Serafico),  idrau- 
lico, ebbe  i natali  in  Perugia  nel 
1733;  studiò  sin  .alla  filosofia  in 
. patria,  c prosegui  in  Roma  il  ri- 
manente corso  scolastico  dedican- 
dosi poi  spezialmente  alle  mate- 
matiche ed  all' architettura  civile. 
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Con  particolare  impegno  coltivò 
l'idrostatica,  l'idraulica,  ('idrome- 
tria, a delle  sue  osservazioni  c pa- 
reri cd  osservazioni  in  questo  ge- 
nere si  pubblicarono  Memorie  nel- 
la Raccolta  degli  Autori  sul  nuoto 
delle  acquo  ec.  ec.  dcll'edizioni  di 
Roma  e di  Firenze.  Il  Boscovich 
propose  il  Calindri  al  re  di  Fran- 
cia come  direttore  dei  lavori  da 
farsi  al  porto  di  Cherlmrgo,  ed  il 
granduca  Leopoldo  di  Toscana  ltv 
premiò  largamente  per  osservazio- 
ni suggerite  e felicemente  riuscite 
nelle  maremme  di  Grosseto.  Pre- 
se amore  il  Calindri  anche  agli  »lu- 
dii  diplomatici,  raccogliendo  nei 
suoi  frequenti  viaggi  per  I'  Italia 
carice  pergamene  importanti,  me- 
diante le  quali  poter  correggere 
o supplire  alle  più  grandi  opere 
del  Muratori  , del  Tirahoschi  , e 
spezialmente  agli  Annali  bologne- 
si del  Savioli.  Avendo  preso  affet- 
to anche  alla  storia  naturale,  la- 
sciò scrittore  su  diverse  materie 
di  fossili,  di  vulcani,  di  testacei,  s 
sulla  struttura  delle  montagne  , 
scritture  che  saranno  inserite  nel 
giornale  di  agricoltura,  arti  e com- 
mercio, pubblicalo  in  Venezia  dal 
Grisellini,  ed  in  altri  giornali  di 
Parigi  c di  Bouillon.  Un  Diziona- 
rio corografico , georgico , storico , 
ec.  cc.  dello  Stato  Pontificio  era  o- 
pera  a cui  crasi  il  Calindri  dedi- 
cato con  ogni  impegno;  ma  questa 
non  vide  la  luce.  Egli  appartenne 
come  socio  alle  accademie  di  Man- 
tova, di  Feirara  e di  Bologna,  e 
tenne  corrispondenze  in  Francia 
con  Lalande,  in  Italia  col  card. 
Borgia  c con  altri  illustri.  In  Pe- 
rugia ebbe  a compagne  due  mo- 
gli, e la  copiosissima  prole  di  35 
figliuoli.  Rimasto  vedovo  e lascia- 
ta la  vita  secolaresca,  entrò  nel 
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sacerdozio,  c fini  la  sua  carriera, 
divenuto  paroco  rurale  in  uu  vil- 
laggio della  diocesi  di  Città  Hi 
Piave,  di  anni  88.  II  eh.  Giam- 
battista Vcrmiglioli,  da  cui  sono 
tolte  le  presenti  notizie,  ricordi 
nella  sua  Biografia  degli  Scrittori' 
Perugini  tutte  le  opere  edite  ed 
inedite  lasciate  dal'  Calindri,  e fra 
le  stampate  voglionsi  registrare  le 
tegnenti  come  più  importanti:  i. 
Raccolta  di  dissertazioni  matema- 
tico-idrostatiche dei  celebri  padri 
Poggierò  Gius.  Boscovich  , Jac- 
quier,  le  Seur,  Pio  Pontoni,  e dei 
padri  Antonio  Lecchi , e F rance 
sco  Maria  Gaudio,  con  aggiunte  e 
note  idrostatico-architettoniche  d 
Serafino  Calindri , Roma,  Bernabò 
e Lazzarini,  1769,  in  4-  a-  Dizio 
nano  corografico  della  montagna  e 
collina  del  territorio  bolognese , Bo- 
logna, stamperia  di  san  Tommaso 
d' Aquino,  i78r-83,  voi.  5 in  8 
3.  Descrizione  ovvero  Prospetto 
generale  della  pianura  bolognese , 
ivi,  1785,  in  8 con  fig.  4-  Della 
Pianura  bolognese.  Parte  I,  ivi, 
1785,  in  4 con  fig.  5.  Dissertazio- 
ne deir  Isola  del  Triumvirato  di 
Cesare,  Ottavio,  Marc  Antonio,  cc. 
ivi,  1785,  in  8 fig.  6.  Racconto 
storico  deW Immagine  detta  di  san 
Luca,  cc.  ivi,  1783,  in  8.  7.  Me- 
morie relative  ad  un  progetto  di 
ridurre  il  padule  di  Castiglione  del- 
la Pescaia  a laguna*  di  acqua  salsa 
per  uso  di  pesca  alla  maniera  di 
Comacchio , con  appendice,  somma- 
rio e due  voli  del  celebre  Eusta- 
chio Zanotli  di  Bologna , e dottor 
Domenico  Bartolini  prof,  nell  Uni- 
versità di  Siena,  Firenze,  stampe- 
ria Bonducciana,  1785. 

N.  N. 

CALLAMAR  (Carlo  Aiitosi.»), 
scultore,  nato  nel  1 776,  si  abbando- 
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nò  con  una  certa  passione  alla  col- 
tura della  sua  arte,  e vi  fece  in  po- 
co tempo  assai  grandi  progressi. 
Tra  le  sue  numerose  prodazioni 
noi  citeremo  la  figura  di  Giacinto 
ferito,  pezzo  pieno  di  grazia,  di  sen- 
timento c ch'è  stato  messo  da  tutti 
i conoscitori  al  rango  di  Cyparis- 
te  di  Chaudet.  Era  stato  ordinato 
da  Napoleone.  Ammirasi  ancora 
di  Callamar  l'Innocenza  che  riscal- 
da un  serpente,  e molli  busti  in 
basso-rilievo.  Quest’infelice  artista 
diede  da  per  sé  stesso  fine  ai  suoi 
giorni  nel  i8ir.  Da  molli  mesi 
era  attaccato  da  febbre  nervosa 
succeduta  al  tifo,  malattia  crude- 
le che  aveva  guadagnato  andando 
in  un  ospedale  od  assistere  e con- 
solare un  militare  su®  amico.  Ne- 
gli ultimi  tempi'di  sua  vita  si  oc- 
cupava del  modello  di  una  statua 
pedestre  ordinatagli  dal  governo, 
quella  del  bali  di  Suffren.  Era  sta- 
to fatto  gicmbro  della  società  fi- 
lotecnica nel  i8rt.  Z. 

CALLBJA  (don  Feucz  dii 
FÌet),  conte  di  Calderon,  genera- 
le spagnuolo,  nato  l’anno  1750 
nella  Spagna,  passò  di  buon’  ora 
in  America,  dove  divenne  fiscale 
del  consiglio  delle  Indie,  eh’  era 
un  considerevole  impiego.  Arri- 
vato successivamente  al  grado  di 
maresciallo  di  campo,  comanda- 
va una  brigata  a san  Luigi  di 
Potozi  nel  Messico  nel  1810,  al 
I. u clic  il  prete  Hidalgo  concepì  il 
progetto  .di  rivoluzionare  le  pro- 
vince della  nuova  Spagna.  Cono- 
sciuti appena  i successi  che  ave- 
vano già  segnalate  le  opere  di 
Hidalgo  , Calleja  si  uni  al  conte, 
della  Cadena  e marciò  al  soccor-  • 
so  del  Messico.  Avendo  incontra 
to  gl’  insorgenti  sopra  alla  monta- 
gna vicina  di  A ■•••leu,  diede  loro 
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baltnglij  li  7 novembre  1810,  e 
li  fece  in  pezzi.  Secondo  il  di. lui 
rapporto  ufficiale,  non  meno  di 
diecimila  indipendenti  rimasero. io 
queste  giornata  acciai feriti  e 
fatti  prigionieri.  Hidalgo  fece  la 
sua  ritirata  sopra  Goanaxouto;  CjI- 
Icja  lo  segui  da  vicino,  distrusse 
le  batterìe  della  piazza  il  »4  no- 
vembre, e *’  impadronì  di  venti- 
cinque cannoni,  fra’  quali  erav.i  il 
Libertador  americano  (1).  I solitati 
d'Hidajgo  furiosi  contro  gli  Spa- 
gnu-di,  ne  assassinarono  più  di 
duecento  rinchiusi  nell’  Haluudi- 
ga  ; il  giorno  seguente  le  truppe 
reali  presero  la  città  di  assalto,  e 
il  soldato  ebbe  il  permesso  di  sac- 
cheggiare c di  uccidere  per  due 
ore  ! Quattordicimila  persone,  vec- 
chi, donne  e fanciulli,  perirono  in 
uri  giorno.  Il  generale  in  capo  pub- 
blicò un  proclama  col  quale  ordi- 
nava, che  dentro  ventiquaitr’  ore 
le  armi,  le  munizioni  di  ogni  spe- 
cie fossero  consegnale  al  governo 
sotto  pena  di  morte.  La  stessa  pe- 
na doveva  essere  inflitta  a quelli 
che  manifestassero  opinione  favo- 
revole alla  rivoluzione;  infine  fu 
pubblicato  1’  ordine  di  far  fuoco 
sopra  qualunque  unione  di  più  di 
tre  persone.  Caljeja  marciò  in  se- 
guito sopra  Guudalexera.dove  Hi- 
dalgo crasi  ritirato.  Questo  ebbe 
fermezza  bastante  per  attenderlo, 
e gli  presentò  la 'battaglia  i)  17 
gennaio  18x1,  a elPuenle  de  Cal- 
deroni ma  fu  completamente  bat- 
tuto, e obbligato  di  prendere  la 
fuga,. abbandonando  tutta  la  sua 
artiglieria  ed  un.  gran  numero  di 
prigionieri  che  tutti  subirono  la 
dura  legge  del  vincitore.  Hidalgo 

fi;  Quello  cannone  cos*  chiamalo  da  Hi* 
dalgn  era  il  solo  in  rame  che  possedè  ' 
mata  indiana. 


C A L 100 5 

stesso  fatto  prigioniero  il  ai  mar- 
zo, fu  spietatamente  fucilato.  Cal- 
leja  voltò  dopo  li;  sue  arrfli  contro 
Ruyon  che  aveva  formalo  una  giun- 
ta a Zitaquaro.  Penetrò  in  questa 
città  il  a gennaio  i8ìa,  la  fece 
demolire,  e ordinò  di  passare  a fil 
di  spada  tutti  gli  abitanti  (a).  Do- 
po diede  un  assalto  a Quantila- 
Amilpas,  dove  comandava  More- 
los  ; ma  .fu  forzato  di  sospendere 
dopo  un  impegno  di  sei  ore,  c non 
»’  impadronì  della  città  che  il  a 
maggio,  ,,  L’entusiasmo  di  que- 
,,  si' insorgenti  è senza  esempio, 
,,  diceva  Calleja  in  una  lettera  ad 
„ un  suo  amico  datata  il  1 5 mar- 
,,  zo  ; Morelos  dà  i suoi  ordini  con 
,,  alia  profetica,  e qualunque  sia- 
„ no,  sono  sempre  puntualmente 
„ eseguiti.  Nói  sentiamo continua- 
„ mente  gli  abitanti  a giurare,  che 
„ si  seppelliranno  sotto  le  ruine, 
„ piuttosto  cheabbandonaralacit- 
„ là  ; ballano  attorno  le  bombe 
„ che  cadono,  per  provare  che  non 
„ temono  il  pericolo  Dopo  la 
presa  di  Quanlila-Amilpas,  Cal- 
leja si  mise  a perseguitare  gl'indi- 

(2')  Ecco  il  testo  di  no*  «peci*  di  decreto 
che  Calleja  pubblicò  coujro  questi  sfortuna* 
ti.  „ Gl'  indiani  di  Zitaquaro  e del  suo  di* 
»,  partimento  saranno,  privati  delle  loro  pro- 
.,  prietà,  come  ancora  gli  americani  meridio- 
„ itali  che  hanno  preso  parietali'  insnrreair». 
,,  no,  che  hanno  accompagnato  i ribelli  nel. 
,,  la  loro  fuga,  o che  hanno  lasciato  la  città 
0 all'entrata  delle  truppe  del  re.  Se  quelli 
,,  che  sono  compresi  in  questo  decreto  vo- 
,,  gliono  presentarsi  davanti  a me,  dar  pruo- 
„ ve  del  loro  pentimento,  e lavorare  alia  ri* 
„ paratione  delle  strade,  riceveranno  il  loro 
„ perdono;  ma  le  loro  proprietà  non  saranno 
,,  ad  essi  restituite,  poiché  gli  abitanti  di  qua. 
„ sta  rea  città  detestano  il  governo  roonar- 
,,  chico,  che  hanno  sostenuto  tre  attacchi 
,,  contro  le  truppe  del  re,  che  haono  pian* 
0 tato  sopra  dei  pali  all'  ingresso  delle  loro 
„ mura  le  test»  di  molti  dei  nostri  aapi  mor- 
,,  ti  pel  pubblico  bene.  E*  proibito  espres- 
„ samente  di  ristabilire  questa  città  o qua- 
„ luuqtie  altra,  che  potrà  essere  egualmen. 
,,  te  distrutta  per  avere  partecipato  alla  ri- 
„ bsiliooe.  „ 
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pendenti  in  aperta  campagna , e 
ne  accise  oltre  quattromila  ; ma 
questa,  fu  l'ultima  sua  segnalata 
impresa  nel  nuovo  mondo.  Nomi- 
nato dalla  reggenza  successore  del 
viceré  Vénégas,  mostrò  in  queste 
nuove  funzioni  un  attaccamento 
degno  ili  elogio,  s’egli  non  si  fos- 
se trasportato  a degli  atti  di  cru- 
deltà inaudita,  e che  dovrebbero 
essere  sconosciuti  al  secalo. XIX. 
Si  crede  che  questi  eccessi  fosse- 
ro la  causa  principale  del  suo  ri- 
chiamo nel  1817.  Calleja  fu  allo- 
ra rimpiazzato  da  don  Zuan  15. 
d’Apodace,  e ritornò  in  Ispagna 
dove  fu  ben  accolto  da  Ferdinan- 
do VII,  che  nel  1818  lo  nominò 
conte  di  Caldcron,  in  memoria  del- 
la vittoria  riportata  al  ponte  di 
questo  nome.  Essendosi  il  gene- 
rale L’Avisbal  dimesso  nel  1819 
dal  comando  delle  truppe  riunite 
a Cadice,  e nell’isola  di  Leon  che 
dovevano  essere  imbarcate  per  an- 
dare a sottomettere  gl'indipenden- 
ti del  Paraguay  , il  conte  di  Cal- 
ileron,  malgrado  l'età  sua  avanza- 
ta (aveva  settant  anni),  fu  nominato 
per  rimpiazzarlo.  Nell’  incaricarlo 
di  questa  missione,  il  re  gli  disse  : 
,,  Io  metto  nelle  tue  mani  l’aflàre 
„ più  importante  della  monarchia. 
„ Tutta  I’  Europa  ha  gli  occhi  ri- 
„ volli  sopra  questa  spedizione.  Io 
„ spero  che  tu  ti  renderai  degno 
„ della  mia  confidanza  „.  L'arma- 
ta d' imbarco  sotto  gli  ordini  di 
Caldcron  doveva  essere  composta 
di  diciottomila  uomini.  Arrivato  a 
Cadice  verso  la  fine  di  agosto,  di- 
resse li  8 settembre  alla  sua  ar- 
mata un  proclama  osservabile  per 
i principii  di  moderazione  e di 
saggezza  che  vi  erano  espressi.  Si 
occupò  in  seguito  di  stabilirvi  l'or- 
dine • la  disciplina,  e di  comple- 
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tare  i corpi  decimati  dalia  diser- 
zione e l’epidemia  dhe  avevano  de- 
solato Cadice.  Aveva  già  ottenu- 
to sotto  .tutti  i rapporti  buonissi- 
mi risultati,  quando  il  primo  gen- 
naio 1800  tutta  Pannata  si  ribel- 
lò; c il  colonnello  Ricgo  coman- 
dante del  battaglione  delle  Asturie 
( E.  Rieco  nel  Suppl.  ) , avendo 
proclamato  la  costituzione  delle 
Cortes  a LasCabezas  luogo  di  suo 
accantonamene,  marciò  per  tutta 
la  notte  verso  Arcos  de  la  Fron- 
tcra,  quartiere,  generale  del  conte 
di  Cjlderon,  e lo  lece  arrestare  egli 
stesso  c molti  altri  capi  dell'arma- 
ta e deH'amministraziooe.  Condot- 
to prigioniere  all'isola  di  Léou  con 
alcuni  uffiziali  dello  stato  maggio- 
re, rimase  detenuto  per  multi  me- 
si. Ricuperò  la  libertà  quando  Fer- 
dinando VII  riprese  la  sua  coro- 
na, e il  conte  di  Caldcron  fu  bea 
accolto  dal  suo  sovrano,  ma  non 
ottenne  alcun  impiego;  e mori  po- 
co tempo  dopo  in -ritirata  assai  mal 
visto  dai  liberali  o costituzionali, 
e ppco  soddisfatto  della  gratitudi- 
ne reale. 

M DI. 

C AI.LISKN  ( Eniuco  ),  profes- 
fessorc  di  chirurgia  all'  università 
di  Copenaghen,  uato  a Pretz  nel- 
l’Holtstein  li  11  maggio  174°, 
studiò  sino  all’  età  di  tredici  anni 
nella  casa  di  suo  padre,  ch'era  pa- 
store, poi  alla  scuola  di  Schlesvrig, 
ed  infine  a Copenaghen  sotto  la  di- 
rezione di  un  chirurgo  di  reggimen- 
to. Il  dottore  Crùger  che  lo  proteg- 
geva lo  ricevette  in  sua  casa,  e gli 
permise  l' uso dellti  suo  libreria.  La 
morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel 
1759, l'obbligò  di  lasciar  Copena- 
ghen e di  andare  a stabilirsi  a 
Croucnbourg,  dove  esercitò  la  chi- 
rurgia. Ritornò  nella  capitale  di 
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Danimarca,  fu  impiegalo  in  qua- 
lità ili  chirurgo  in  un  reggimento,  e 
dopo  nella  marina  dove  si  distinse. 
In  ricompensa  de’suoi  servigi  Inno- 
minato chirurgo  di  riserva  all’  o- 
spedale  Federigo.  Sin  dbillora  ai 
migliorò  assai  la  eua  posizione. 
Continuò  i suoi  studii  con  gran 
zelo,  e ottenne  nel  1767  l’autoriz- 
znzione  di  viaggiare  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  a spese  del- gover- 
no. Soggiornò  due  anni  a Parigi, 
ed  altrettanti  a Londra,  dovestrin- 
se  amicizia  con  G.  Hunter.  Al 
suo  ritorno  in  Copenaghen,  Cal- 
lisen  fu  nominato  capo  chirurgo 
della  flotta, c poco  dopo,  nel  1772, 
sostenne  la  dissertazione  inaugura- 
le intitolata  : De  methodo  praesidii 
classis  rtgiae  sanilatem  tarmli . 
L'anno  appresso  fu  chiamato  alla 
cattedra  di  chirurgia  all’ universi- 
tà di  Copenaghen,  e la  società  rea- 
le di  medicina  stabilita  io  questa 
città  lo  stesso  anno  lo  contò  nel 
numero  de'  suoi  foudatori.  Da  que- 
st’ epoca  la  riputazione  di  Calli- 
aen  andò  sempre  aumentando . 
Nominato  nel  1801  ntedioo  della 
famiglia  reale,  cessò  dopo  quattro 
anni  lo  sua  scuola  di  chirurgia  con 
dispiacere  de' suoi  allievi.  Dopo 
di  aver  passato  la  prima  parte  dul- 
ia soa  vita  in  una  situazione  pre- 
caria , fu  colmato  di  onori  e di 
dignità  nella  sua  vecchiaia.  Fra 
attaccatissimo  al  suo  paese.  Nel 
1787  gli  fu  offerto  il  posto  di  pro- 
fessore di  chirurgia  nel  collegio 
medico-chirurgico  di  Berlino,  ma 
lo  ricusò  preferendo  di  restare  a 
Copenaghen  . Calliscn  morì  di 
cronica  malattia  (li  petto  il  5 feb- 
braio 1824.  Si  trovano  di  questo 
autore  piu  memorie  ed  osserva- 
zioni negli  atti  defila  società  reale 
di  medicina  di  Copenaghen.  Ma 
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egli  si  è fatto  conoscere  soprattut- 
to avvantaggiosamente  pel  suo  Si- 
stema di  chirurgia  moderna , ebe 
comparve  per  la  prima  volta  a 
Copenaghen  nel  1777  in  un  solo 
volume  in  8.vo  sotto  il  titolo:  Ja- 
stituliones  chirurgiae  hodiernae. 
L’autore  I' aumentò  considera  Idi- 
mente,  e ne  pubblicò  una  nuora 
edizione  nel  1788;  la  intitolò  al- 
lora : Principia  sy sternali!  chirur- 
giae hodiernar,  Copenaghen  1788, 
2 volumi  in  8.vo,  3. za  ediz.  àbiti., 
1795-1800,  2 voi.  in  8.vo;  4-ta 
ediz.  1815-1817,  2 voi.  in  8.vo. 
Quest’opera  è stata  tradotta  -in 
tedesco  con  molte  aggiunte  c no- 
te da  A.  C.  P.  GnlIiscn*nipote 
dell'autore,  Copenaghen  ■ 1822- 
1828,  2 voi.  in  8.vo.  li’  stata  pu- 
re tradotta  in  tedesco  da  C.  G. 
Kuhn , 1819,.  2 voi.  in  8.vo.  Una 
traduzione  italiana  ne  ha  fatto 
Ant.  Capuri  chirurgo  a Lucca,  so- 
pra l’edizione  del  1788;  è accom- 
pagnata da  alcune  note,  cd  è. stata 
stampata  a Bologna,  1798-1800, 
6 voi.  in  8.ro.  La  chirurgia  di 
Calliscn  è un'opera  classica  che 
si  distingue  soprattutto  per  molta 
chiarezza  cd  onlioc  nell’esposizio- 
ne delle  materie.  L’  autore  fa  so- 
vente dei  passi  nella  giurisdizione 
della  medicina  interna.  Ha  pubbli- 
cato ancoro  in  lingua  danese  un’o- 
pera intitolala:  -Osservazioni  medi- 
co-fisiche sopra  la  città  di  Copena- 
ghen1,  1807,  2.  voi.  in-  8.vo.  L que- 
sta uba  buona  topografia  medica 
della  capitale  di  Danimarca.  L’elo- 
gio di  Callisen  è aiolo  recitato  dal 
dottor  HahllT,  ed  è comparso  sotto 
il  titolo  : Laudatici  in  memoriam 
Henrici  Collisemi,  habita  in  socie- 
tate  regia  medica  haf aitasi,  die  17 
ftbruar.  i8a5,  Rahlff,  med.  doct. , 
Copenaghen,  i8a5.  M.  Ad.  — Ch. 
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P.  Callisen  nipote  dell'autore,  è 
oggi  professore  all'  accademia 
mite  di  chirurgia  di  Copenaghen, 
e si  è fallo  conoscere  per  una 
Biografia  dei  medici , chirurghi  e 
naturalisti  scrittori,  vivi,  fra  i po- 
poli civilizzati  ( Medicinisches 
achrifislcllcr  lexicon  der  jrtz  Iclicn- 
den  aerate,  Wundacrztc,  etc.,  von 
A,—  C.  — P.  Callisen),  Copena- 
ghen, i85o  i834,  toni.  XVIII. 

G — T — K. 

CALLOliT  (Gabhiei.e  Qcib- 
naoTo),  agronomo  stimabile,  ma 
che  non  è conosciuto  come  meri- 
terebbe di  esserlo,  era  nato  nel  se- 
colo XVII  di  famiglia  onorata,  a 
T,anion*piccola  città  dellif  Bassa- 
Bretagmi.  Ammesso  nel  164.2  av- 
vocalo generale  alla  camera  dei 
conti  di  Nantes,  si  dimise  da  que- 
sta carica  dopo  «leoni  anni,  e fu 
nominato  consigliere  di  stato.  Nei 
suoi  ozii  si  era  occupato  dei  mez- 
zi di  migliorare  le  differenti  specie 
di  animali  domestici.  Volendo  far 
partecipi  gli  agricoltori  dei  risul- 
tati delle  sue  sperienze,  pubblicò 
successivamente  gli  opuscoli  se- 
guenti : I.  Avviso:  si  può  in  Fran- 
cia allevare  i cavalli  così  grandi  e 
cosi  buoni  come  in  Germania  e re- 
gni vicini,  Parigi  1666,  in  4-1°,  di 
r6  fogli  coti  a tav.  Se  nc  conserva 
un  esemplare  ili  carta  velina  nella 
biblioteca  del  re,  di  cui  M.  Van- 
Pract  ha  dato  la  descrizione  nel 
suo  Catalogo,  III,  5q.  Le  osserva- 
zioni contenute  in  quest'opuscolo 
adesso  non  sono  certamente  nuo- 
ve : ma,  rimontando  all'epoca  in 
cui  l'autore  scriveva,  dispiacerà 
che  i suoi  saggi  consigli  non  siano 
stati  meglio  abbracciati.  II.  Meni 
per  aumentare  le  rendite  del  regno 
di  molti  milioni  ....  ; si  può  fare 
che  il  bestiame  produca  due  volte  più 
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di  quello  che  fa,  ibid. , 1666  in  4*1° 
di  36  pag.  e 5 foglietti  prelim., 
con  5 tavole.  Quest’opuscolo  è de- 
dicato a Collier!.  L’  autore'  trova 
in  un  miglior  metodo  di  cultura 
la  vera  sorgente  delle  ricchezze 
della  Francia.  Parla  di  una  razza 
di  bestie  alalia  considerevoli  pclla 
loro  grandezza  c la  bellezza  del- 
le forme,  c pc'  grandi  prodot- 
ti in  lana,  in  latte,  ed  in  agnel- 
li. Gli  Olandesi  l'avevano  ritirala 
dalle  Indie;  c alcuni  agronomi  l’a- 
vevano introdotta  receuteinente  io 
Francia,  dove  prosperava  nelle  pa- 
ludi della  Charente,  dell'  A unii, 
e del  Poilu  (^.  il  Trattato  di  Agri- 
coltura di  Olivier  de  Serrea,  in- 
troduzione, XVII).  III.  Per  ricar- 
vare  dalle  pecore  e dai  cavalli  piu 
profitto  di  quello  che  si  cava , ibid. 
senza  data  in  4-1°,  rii  Sa  pag.  e 5 
foglietti  preiim-.,  con  una  tavola. 
IV.  Belli  cavalli  che  si  possono  a- 
vere  in  Francia  simili  a quelli  di 
Spagna,  Inghilterra,  cl.e. , ibid., 
senza  data,  in4-lo, di  45  pag.  Que- 
sti quattro  opuscoli  sono  rari  e 
ricercati. 

W_*. 

CAI, SA  BIGI  (Risiisi  de’),  let- 
terato, e tutto  insieme  speculatore 
di  commercio,  nacque  in  Livbrno 
nel  1 71 5.  Condusse  vita  tumultuo- 
sa, e da  una  notizia  necrologie* 
che  sta  nelle  Memorie  per  servire 
olii  stona  letteraria  e civile,  Vene- 
zia, 1800,  in  4 , «i  raccoglie,  cho 
ebbe  con  un  suo  fratello  domici- 
liato in  Parigi  qualche  ingerenza 
nelle  finanze,  e che  poi  le  sue  co- 
gnizioni commerciali  gli  acquista- 
rono grande  favore  in  Vienna,  il 
grado  di  consigliere  aulico,  e una 
pensione  di  duemila  fiorini.  Pare 
che  fòsse  uomo-  altissimo  a pro- 
cacciarsi i favori  della  fortuna  sen- 
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za  poi  avere  le  qualità  indispensa- 
bili per  conservarli,  imperocché 
scrive  il  suo  biografo,  che,  lascia- 
tosi sedurre  a troppo  impegnala 
protezione  d’una  donna  di  teatro, 
la  imperatrice  Maria  Teresa  lo  vol- 
le allontanato  da  Vienna.  Ritira- 
tosi a Pisa,  vi  soggiornò  qualche 
tempo,  ma  ivi  pure  andò  soggetto 
a vicende  che  l'obbligarono  ad  ab- 
bandonare la  Toscana.  Passò  a 
Napoli,  dove  tentò  di  far  accoglie- 
re un  suo  Progetto  di  finanze  a 
lotteria,  se  non  che  svanì  in  nulla 
per  troppo  gagliarde  opposizioni 
incontrate.  Nel  frattempo,  salito  es- 
sendo Leopoldo  li  al  trono  dei 
Cesari,  ciò  fu  con  assai  buona 
ventura  del  Calsahigi,  il  quale,  do- 
po avere  sofferto  lunga  sospensio- 
ne de’ suoi  stipcndii,  ottenne  che 
gli  fossero  rimessi  per  intero,  ed 
a questi  dovette  il  poter  passare 
scuza  disagio  gli  ultimi  anni  del 
viver  suo.  Essendo  in  Napoli, 'ven- 
ne ivi  colto  dalla  sua  ultima  ora 
nel  mese  di  ottobre  1795.,  Fu  ami- 
co delle  Muse  e scrittore  di  dram- 
mi i quali  se  talvolta  ottennero 
non  comune  plauso  dal  pubblico, 
con  poca  stima  furono  però  ri- 
guardati dai  dotti.  DeWAlceste,  il 
migliore  di  questi  teatrali  compo- 
nimenti, chiestone  parere  al  Me- 
tastasi, giudice  moderatissimo  e 
sempre  ufficioso,  vuoisi  che  ri- 
spondesse : NeW  Alceste  si  veggo- 
no tutti  i Nuovissimi,  fuorché  il 
Giudizio ; che  se  grande  n’ era  il 
favore  nei  teatri  ottenuto,  è da  no- 
tarsi che  alla  poesia  aveva  aggiun- 
to splendidezza  Gluch  con  una 
musica  maravigliosa.  Nè  anche 
nella  poesia  lirica  andò  punto  il 
Calsahigi  sopra  la  mediocrità,  nè 
servirono  a dargli. fuma  le  sue  ver- 
sioni di  alcuni  squarci  del  Pura 
Sappi,  t.  11. 


C A li  ioni) 

disa  perduto  di  Milton,  o di  qual- 
che poesia  di  Thompson  e d'altri 
inglesi.  Sì  i drammi,  che  le  poe- 
sie c qualche  prosa,  furono  im- 
pressi in  una  nitida  edizione,  in- 
titolata Poesie  dall*  autore  fatta  in 
Livorno,  1774,  voi.  a in  8.vo.  La 
parte  in  cui  fu  Calsahigi  vera- 
mente commendevole  si  è stata 
la  critica  letteraria,  poiché  si  ten- 
gono tuttavia  in  considerazione  le 
sue  Dissertazioni  sopra  i Drammi 
di  Utetastasio  e sopra  le  Tragedie 
di  Alfieri.  Egli,  che  aveva  sindal- 
Im  prima  età  attinto  a sani  princi- 
pi! era  uomo  di  assai  purgato  di- 
scernimento, e ,,  la  tua  prosa  (co- 
„ si  il  citato  di  lui  biografo)  scor- 
„ re  più  gradevolmente  che  non 
,,  i suoi  versi,  con  in  aggiunta  il 
„ vezzo  d’essere  tempestata  di  oi- 
„ tazioni,  massime  di  Orazio,  che 
,,  egli  possedea  grandemente.  (ìli 
„ innamorati  di  questo  inarriva 
,,  bil  poeta  ponno  vederlo  poco 
„ racn  che  tutto  trasfuso  nelle  Dis- 
sertazioni di  Calsahigi  ,,.  La 
pregevole  edizione  che  delle  ope- 
re di  Metastasio  si  è fatta  in  Pa- 
rigi sin  dall’anno  1755  presso  la 
vedova  Guillau  è dovuta  alle  cu- 
re di  Ranieri,  il  quale. sin  d’allo- 
ra  l'arricchì  del  bel  discorso  in 
cui  sono  manifestati  i pregi  dei 
drammi  deU’inimitabil  poeta  ce- 
sareo. 

B.  Gamba. 

CALVET  ( Spirito  Claudio 
Francesco  ),  medico,  naturalista  c 
antiquario,  nacque  il  >4  novem- 
bre 1 72$  in  Avignone  di  onorata 
famiglia.  Dopo  di  avere  terminato 
i suoi  studii  in  questa  città,  c a 
Lione  sotti  ì gesuiti  che  gl’ inspi- 
rarono il  gusto  per  le  lettere,  e 
che  indarno  tentarono  di  tirarlo 
nella  loro  società  ; ritornò  alla  sna 
1 5 
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patria,  vi  «eguilà  le  scuole  della 
facoltà  di  medicina,  ed  essendosi 
dottorato  nel  s 74  5 . fu  aggregato 
poco  tempo  dopo  all'  università, 
distinzione  che  si  otteneva  più  dif- 
ficilmente della  laurea.  Desideran- 
do di  acquistare  nuove  cognizioni, 
andò  a passare  un  anno  alla  scuo- 
la di  Montpellier,  e si  portò  a Pa- 
rigi nel  1750,  dove  rimase  molli 
anni  nella  società  degli  uomini  più 
distinti  pel  loro  sapere  (1).  Ritor- 
nato in  patria,  vi  fu  nominato  pro- 
fessore, ed  apri  un  corso  di  fisio- 
logia che  fu  frequentatissimo  per 
l'interesse  che  seppe  dargli  accom- 
pagnandolo a lezioni  di  anatomia 
comparata  ( l Ccyibr  nel  Suppl). 
Senza  dimenticare  i doveri  del  suo 
stalo,  coltivava  la  storia  naturale 
e l'archeologia,  col  raccogliere 
piante  rare,  minerali,  medaglie  an- 
tiche ; e in  questa  maniera  giunse 
col  tempo  a formarsi  delle  prezio- 
se collezioni.  Per  una  Memoria  so- 
pra le  otriculari  di  Cavaillon  che 
sottopose  nel  1765  all’accademia 
delle  iscrizioni,  ricevette  gli  elogi 
di  questa  compagnia,  col  titolo  ili 
suo  corrispondente.  Altre  accade- 
mie si  affrettarono  ad  associarlo 
ai  loro  travagli.  Amava  la  pittura, 
e ne’  suoi  ozii  si  divertiva  a ma- 
neggiare il  lapis,  e il  pennello  ; ma 
vi  rinunziò  allorché  al  titolo  di 
primo  professore  della  facoltà  ag- 
giunse quello  di  medico  di  due  o- 
spedali.  La  riputazione  di  buon 
pratico  lo  faceva  chiamare  frequen- 
temente in  consulti  anche  nella 
Linguadocca  e nel  Deificalo.  Tut- 

(l)  Si  possono  citare  tra  gli  amici  ili  Cal- 
vet,  Astrile,  Petit,  Capperonnigr,  gli  abati 
BartWlemy,  Pouile,  L a Bielteric,  ee.  Rego. 
lato  ne’  suoi  custumi,  non  aveva  altro  diver- 
timento, che  di  passare  le  sere  ne’ luoghi  di 
vendita  di  libri,  di  oggetti  di  antichità  c di  sto* 
ria  naturale. 

A— T. 
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te  le  sue  gite  tornavano  in  profit- 
to del  suo  gabinetto,  e non  faceva 
un  viaggio  senza  riportarne  bron- 
zi, figurine,  o medaglie  di  recente 
scoperte.  Al  momento  in  cui  la  ri- 
voluzione scoppiò  nel  modo  più 
sanguinoso  in  Avignone  (2),  Col- 
vet  era  lontano  dalla  sua  patria,  e 
si  portò  poi  inAgde,  dove  aspettò 
che  le  turbolenze  fossero  calmate. 
Il  suo  attaccamento  all'antico  or- 
dine di  cose  era  troppo  conosciu- 
to pcrch’  egli  potesse  sfuggire  le 
proscrizioni  del  terrore.  Fu  get- 
tato in  una  prigione  nel  <792 
con  seicento  de’  suoi  compatriot- 
ti  ; e se  conservò  la  vita,  se  ricu- 
però la  libertà  avanti  il  9 termi- 
doro, non  fu  se  non  perchè,  es- 
sendosi sviluppata  una  malattia 
contagiosa  negli  ospedali  militari 
di  Avignone,  egli  fu  giudicato  il 
solo  capace  di  arrestarne  i progres- 
si. Impiegaronsi  utilmente  i suoi 
talenti , ma  egli  ruinò  la  sua  sala- 
te, e dall'anno  1797  fu  costretto 
di  rinunziare  a visitare  i malati. 
Calvet  nel  1800  fece  dono  al  ga- 
binetto reale  di  antichità  di  un 
marmo  recentemente  scoperto  in 
Avignone,  portante  un’  iscrizione 
in  sei  versi  elegiaci  (3).  Tessera 

(2)  Fu  a Tolone  che  Calvet  vide  le  prime 
scintille  della  rivoluzione  del  1789.  Credi: 
staggirle  ritornando  in  Avignone,  ma  V in- 
pendio  lo  aveva  preceduto  ; lattaria  vi  poli- 
vivere  tranquillo,  «ino  a che  l'espulsione  del 
vice-legato  e le  stragi  di  gingilo  1790  l’  ob- 
bligarono di  fuggire  a Marsiglia:  era  un  ca- 
dere da  Cariddi  in  Isci Ila.  Errando  di  vil- 
laggio in  villaggio,  si  trovava  in  Agde  nel 
momento  dei  massacri  della  Glacitre , e non 
ritornò  in  Avignone  che  alla  fine  del  179». 
Nel  quadro  cn  egli  stesso  ha  fatto  della  sna 
vita  arrischiata  a quell’  epoca,  ha  confuso  f 
tempi,  gli  avvenimenti,  i luoghi,  e commes- 
so degli  anacronismi,  sia  p*-r  la  sua  scon- 
certata salute,  ossia  che  lo  spavento  avesse 
allora  sconvolto  le  sor  idee,  ovvero  che  pii» 
tardi  la  sua  memoria  si  fosse  indebolita. 

A— T.  * 

(3)  Questo  marmo  è descritto  nel  Jl  fa  gat- 
tino tkt.il/optd4co  1600  Ili,  Calwt  ne 
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di  bronzo  descritti!  nella  tua  me- 
moria sopra  le  otriculari.  La  età 
e le  infermità  avendolo  indebolito 
sensibilmente,  si  congedò  dalle  sue 
funzioni,  e dopn  di  allora  visse  in 
mezzo  ai  suoi  libri  e le  sue  colle- 
zioni, non  ammettendo  in  sua  ca- 
sa, che  i suoi  antichi  amici  e gli 
stranieri  allcttati  dalla  sua  riputa- 
zione, ai  quali  ultimi  però  non  e- 
ra  sempre  accessibile.  Millin  che 
visitò  il  suo  gabinetto  nel  i8o5 
avrebbe  ben  desiderato  di  prende- 
re una  notizia  degli  oggetti  più 
interessanti;  ma  non  osò  doman- 
darne la  permissione  a Calvet,  per- 
suaso che  gli  sarebbe  stata  rifiu- 
tata: per  altro  non  ebbe  che  a lo- 
darsi del  suo  grazioso  accoglimen- 
to ( Viaggio  nei  dipartimenti  dal 
mezzogiorno,  lì,  169)  Calvet  mori 
il  a5  luglio  iSio,  in  età  di  ottan- 
tadue  anni,  e non  nel  1806  come 
I’  ha  detto  la  Biografia  de'  contem- 
poranci , che  lo  confuse  con  u- 
no  de’ suoi  nipoti  ( V.  la  (ine  di 
quest’articolo).  Col  suo  testamen- 
to olografo  (1),  lasciò  tutte  le  sue 

ha  lasciato  una  descrizione  pi  fi  dettagliala 
uri  suo  Spiciìegium  inscript,  anliq. 

(1)  Questo  testamento  stampato  nel  1817, 
in  B.ro  di  4»  pp  f*  un  monumento  della  sua 
pietà,  beneficenza,  modestia  e riconoscenza 
prr  la  sua  patria,  e della  originalità  del  suo 
carattere.  Per  provvedere  alla  manutenzione 
ed  accrescimento  delia  sua  biblioteca  e del 
suo  museo,  come  pure  all*  onorario  dei  suoi 
funzionari!  incaricati  della  conservazione  , 
Calvet  diede  alla  città  nativa  tutti  i suoi  bc- 
nifondi,  rendite  e capitali.  Lascia  alla  chie. 
sa  cattedrale  un  bassorilievo  di  argento,  e 
un  Cristo  di  avorio;  al  vecchio  di  maggior 
«•ti  di  Avignone  una  rendita  perpetua  di  ses- 
santa  Trancili  al  mese;  al  contadino  che  avrà 
il  maggior  numero  di  figli  rivi,  una  rendita 
di  duecento  (rauchi  all'anno;  nna  di  ducceii- 
lo  quaranta  fr.  al  giardino  botanico  di  Avi. 
gnoue;  cento  fr.  per  un  annuo  premio  di  di- 
segno.  Prescrive  che  i suoi  funerali  siano 
senza  catafalco,  e vuol  essere  portato  in  un 
sacro  da  quattro  poveri  coltivatori.  Siccome 
Calve!  aveva  dimostralo  ripugnanza  di  esse- 
re sotterrato  nel  cimitero  pres-*o  il  Rodano 
a motivo  delle  frequ  utt  inondazioni  dei  iu- 
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collezioni  alla  città  nativa  per  far- 
ne godere  il  pubblico.  La  loro 
unione  è quella  che  forma  il  Mu- 
seo Calvet.  La  parie  più  preziosa 
è quella  delle  antichità.  li  gabi- 
netto delle  medaglie  ricco  di  oltre 
13,000  pezzi  assai  bene  conser- 
vati è dopo  quello  della  Bibliotc 
ca  reale  il  piu  numeroso  che  ab- 
bia la  Francia.  Culvct  ebbe  molti 
amici  ; la  sua  Corrispondenza  col- 
l’abate Barthélemy,  Caylus,  Saint- 
V incent,  Millin,  eie. , forma  16 
volumi  in  4 lo-  Le  sue  lettere  a 
Caylus  sono  state  senza  di  lui  con- 
senso pubblicate  nel  1802  a Pari- 
gi in  una  Raccolta  di  lettere  ine- 
dite di  Enrico  IV,  e di  molti  nitri 
personaggi  celebri.  La  traduzioni! 
ili  Florus  dell’abate  Paul  è dedi- 
cata a Calvet.  Indipendentemente 
dalle  Tesi  e Dissertazioni  mediche 
(in  latino),  Avignone  1761-1762, 
in  4.to,  devesi  a lui:  I.  Disserta- 
zione sopra  un  monumento  singolare 
delle  otriculari  di  Caoaillon,  dova 
si  rischiara  un  puntò  importante 
della  navigazione  degli  antichi  , 
ibid.,  1 766,  in  8.vo.  Giorgio  En- 
rico Martini  rettore  del  collegio 
San  Nicolao  a Leipzig,  ne  ha  dato 
una  traduzione  latina  stampata 
nel  1787  nella  raccolta  intitolata: 
Antiquorum  monumentorum  Sil- 
loge-, ma  questa  traduzione  manca 
di  esattezza.  Calvet  aveva  prepa- 
rata una  seconda  edizione  molto 
accresciuta  della  sua  opera.  II.  Me- 
moria sopra  due  iscrizioni  greche 

me,  e delle  malattie  che  tale  vicinanza  pii* 
causare,  il  suo  corpo  c stalo  sepolto  sopra 
la  rocca  che  domina  Avignone;  e,  malgrado 
la  sua  espressa  proibizione,  non  si  ha  ere-  » 
duto  potersi  dispensare  di  farvi  scolpire  «ina 
iscrizione  che  ricordi  in  termini  semplici  f 
concisi  i titoli  di  quest’  nomo  benefattore 
albi  riconoscenza  dei  poveri  e della  s»t»  pa- 
tria. 

A— T. 
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nel  genere  erotico  (Magazzino  en- 
ciclopedico, i 8oa,  1.  i 54)111-  Dua 
Ietterò  al  signor  de  la  Tourette  so- 
pra la  gamba  del  cavallo  di  bromo 
trovala  nella  Suona  nel  1766;  esse 
nono  state  inserite  negli  archivii 
del  Rodano,  IV,  48G-/|<jo,  Si  con- 
servano nel  suo  museo  sei  volumi 
in  foglio  contenenti  tutte  le  sue  o- 
pere  sopra  la  medicina  (i),la  sto- 
ria naturale,  la  filosofia,  le  anti- 
chità e la  numismatica.  Millin  a- 
veva  distinto  in  questa  raccolta  lo 
Spicilegium  inscriptionum  antiqua- 
rum,  e avrebbe  desiderato  che  il 
governo  lo  pubblicasse  a sue  spese. 
Si  può  consultare  per  altri  detta- 
gli, la  Vie  <T Esprit  Calvet  pub- 
blicata dal  dottore  Guérin  consef- 
vatore  del  suo  musco,  Avignone 
i8a5,  in  18. ino.  L un  compendio 
•li  quella  che  Calvet  medesimo  a- 
veva  compilata  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  sulla  domanda  de'suoi 
amici.  Calvet  non  si  ammogliò.  T ra 
■ suoi  collaterali,  noi  non  citeremo 
che  due  suoi  nipoti:  l'abate  Cal- 
vet  bibliotecario  di  Avignone,  mor- 
to verso  il  1834,  e principalmente 
distinto  per  la  sua  cognizione  dei 
titoli  genealogici,  dei  registri  delle 
nobiltà  e per  una  Storia  della  re- 
pubblica cf  sf  vignane  inserita  nel- 
le memorie  dell'ateneo  di  Vauclu- 
se  ; l'altro  giovane  medico  di  gran- 
di speranze,  nato  in  Avignonecir- 
ca  il  1775,  andò  di  buon'ora  a 
Parigi,  vi  studiò  sotto  i più  cele- 
bri professori  e divenne  segretario 
della  società  medica  di  emulazio- 
ne, membro  della  società  di  medi- 
cina clinica,  d'istruzione  medica, 

())  Calvfl  non  giammai  avuto  gran 

rcnfideiittt  ai  rimedii,  ch’egli  teme,  nè  ai 
medici,  rhe  rispetta;  e consiglia  fortemente 
alla  posterità.  Sfrondo  il  suo  riempio,  di  ri- 
rcrrer»  piuttosto  alla  natura,  che  aUTaitr.  „ 
^ V,  (a  sua  t ita,  pa*.  iti.) 
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della  società  galvanica  e della  so- 
cietà accademica.  Si  era  fatto  co- 
noscere per  diverse  opere,  tra  que- 
ste per  un  Trattato  delle  malattie 
verminose,  tradotto  in  italiano  da 
L.  Brera,  aumentato  di  note,  Pa- 
rigi, 1 804,  in  8.vo,  composto  con 
Bartoli  e riprodotto  sotto  il  titolo 
di  Manuale  teorico  e pratico  delle 
malattie,  t c.,  ibid.,  i8o5,  in  8.vo. 
Si  disponeva  egli  a ritornare  nella 
sua  patria  per  ammogliarvi:»,  allor- 
ché morì  nel  gen.  1806.  Calvet  u- 
niva  alle  qualità  solide,  le  cogni- 
zioni positive,  il  carattere  più  a- 
mabile,  e il  talento  della  poesia. 
Era  corrispondente  delle  società 
di  medicina  di  Montpellier,  e di 
Avignone  co.  A— r.  e W— s. 

CALVIÈRL  ( Carlo  F’rccf.- 
sro,  marchese  di),  nacque  in  Avi- 
gnone il  uà  aprile  1695.  Fu  fatto 
paggio  della  piccola  scuderia  il 
ai  marzo  1 7 1 1 , divenne  scudiere 
ordinario  del  re,  esente  dalle  guar- 
die del  corpo,  maresciallo  di  cam- 
po nel  «744.  • uogotenente  gene- 
rale nel  die.  1 74®»  e cavaliere  di 
S.  Luigi  nel  17S0.  Si  dimise  oel 
1 7 *>5  dalla  sua  brigata  nelle  guar- 
die del  corpo,  con  promessa  di 
una  gran  croce  dell'ordine  dì  S. 
Luigi,  ma  non  gli  fu  mantenuta 
la  parola.  Dopo  quarantaquattro 
anni  di  servizio,  si  ritirò  nel  ca- 
stello di  Yezcnobrc,  presso  di 
Alais,  di  cui  era  divenuto  signore 
per  sua  moglie  ereditaria  del  ra- 
mo di  Calvicre-Boucoiran  e Veze- 
nobre.  Vi  godette  le  dolcezze  di 
una  quiete  gloriosa  in  seno  della 
sua  famiglia,  e nella  coltura  delie 
lettere  c delle  arti.  Il  marchese  di 
Calvicrc  aveva  raccolto  una  ricca 
collezione  di  disegni,  di  quadri, 
di  libri  c di  medaglie.  Fu  eletto 
membro  onorario  dell'  accademia 
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rrale  di  pittura,  scultura  cd  inta- 
glio. Il  marchese  di  Calvière  fu 
nel  tempo  itosso  buon  militare, 
poeta,  franco  muratore,  curioso, 
dotto  uomo  di  genio,  amatore  delle 
belle  arti.  Si  dedicò  particolarmen- 
te allo  studio  dell'antichità,  e pa- 
gò il  suo  tributo  alla  società  degli 
antiquarii  di  Cassel  di  cui  era 
membro,  con  dotte  dissertazioni 
sopra  i monumenti  romani  di  Ar- 
les,  di  Nimes  e di  Orange.  Queste 
memorie  non  sono  state  pubblica- 
te, ma  è stata  stampata  lungo  tem- 
po dopo  la  sua  morte,  senza  no- 
me dell’autore,  da  I)idot,  1790, 
in  iS.mo,  una  Raccolta  di  favole 
diverse,  di  sua  composizione.  Que- 
ste favole  poco  conosciute  perchè 
comparvero  in  un'epoca  in  cui  le 
menti  poco  si  occupavano  di  ver- 
si, sono  in  numero  di  scssantasci, 
divise  in  sci  libri;  sono  quasi  tutte 
d’ invenzione,  di  versi  piacevoli,  e 
un  poco  bizzarri  come  quelle  del 
duca  di  Nivernais.  Questo  volume 
contiene  alcune  poesie  improvvise 
e un  poema  all'antica  in  rima,  di 
A else  Galatea , che  ha  dato  all'au- 
tore l’occasione  delie  osservazioni 
sul  genere  degli  antichi  poemi. 
L'inoculazione  non  ebbe  partigia- 
no più  dichiarato,  di  quello  che 
il  marchese  di  Calvière.  In  un  tem- 
podore  questa  pratica  salutare  non 
aveva  ancora  trionfato  dei  pregiu- 
dizi!, egli  ebbe  il  coraggio  di  sot- 
tomettervi i suoi  propri  figli , c 
quest'esempio  ebbe  nel  dintorno 
di  lui  la  più  utile  influenza.  Cal- 
vière mori  a Vezenobre  il  16  no- 
vembre 1777  nell'età  di  ottanta- 
cinque  anni.  L'anno  dopo,  il  mar- 
chese di  Luchct  pubblicò  il  suo 
elogio  che  contiene  molte  inesat- 
tezze. Il  nipote  del  marchese  di 
Calvière  è stato  deputato  e pari  di 
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Francia  sotto  la  ristaurazione.  Il 
barone  di  Calvière  deputato  e pre- 
fetto durante  la  stessa  epoca  ap- 
partiene ad  un  altro  ramo  di  que- 
sta famiglia. 

A — t.  c V — s. 

CALVI(Mahco  Fabio),  Intornoa 
questa  maravigliosa  indole  d’uomo, 
si  vogliano  qui  dire  alcune  cose. 
Ei  nacque  nel  secolo  XV,  c dalla 
prima  età  impiegò  il  chiaro  inge- 
gno in  filosofìa,  c studiò  profondo 
nell'  etica  ; scienza  che  conduce  a 
conoscere  gli  uomini  e i loro  dove- 
ri. Diede  anche  felice  opera  alle 
lettere  umane  così  greche  come 
latine,  e dilcttossi  non  poco  delle 
istorie  c delle  antichità.  Sappiamo 
eh'  ei  fu  carissimo  a papa  Leone 
X,  uomo  per  natura  liberale  e be- 
nigno a tutti  quelli  che  sapesse 
valenti  in  alcuna  arte  o studio  : il 
quale,  chiamatolo  a Roma,  lo  ac- 
colse con  dimostrazione  di  gran- 
dissimo affetto,  e gli  assegnò  una 
onorata  provvisione.  Con  la  quale 
comodità  egli  potè  porre  tutto  il 
suo  animo  negli  studii  ; e fu  il 
primo  che  si  facesse  a recare  in 
latino  dal  greco  gli  ottanta  libri 
della  medicina  d'ippocrate,  opera 
laudabilissima,  che  gli  costò  la  fa- 
tica di  cinque  anni,  e fu  poi  stam- 
pata in  Roma  nel  ifia5,  e intito- 
lata al  pontefice  Clemente  \ II. 
Scrisse  similmente  in  latino  un  li- 
bro delle  antichità  romane,  lodato 
da  Nicolò  Bcrgero  ; e fece  altre  o- 
perette  di  minor  pregio.  Ebbe  il 
Calvi  molta  fama  non  solo  pel 
sagace  suo  ingegno,  ma  ancora  per 
la  volontaria  povertà  e severità 
della  vita.  Imperocché  egli  fu  di 
costumi  gravi,  antichi;  non  con- 
taminato d’ambizione:  seppe  tem- 
perar sè  medesimo  ; vincere  le 
proprie  cupidità.  Non  gli  piglia 
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rooo  un  pensiero  della  sua  vita, 
viveva  in  Roma  solitario,  in  una 
povero  cameretta,  ed  erano  suo  ci- 
bo i legumi,  le  frutte  e le  erbe  a 
modo  dc'pittagoriei  : ed  anche  nel- 
la vecchia  età  di  80  anni  fu  sì  as- 
siduo netto  studio,  sino  a buscarne 
una  grave  c pericolosa  infermità. 
Per  questa  sua  maniera  4'  vivere 
fu  forse  da  alcuni  avuto  a dispre- 
gio; ma  i suoi  lo  commendarono 
assai.  Ebbe  somma  intrinsichezza 
con  Raffaello  da  XJrbino,  il  quale 
giovanetto,  avea  in  tanta  riverenza 
l’austera  vita  dell’ ottimo  vecchio, 
che  lo  si  tenea  in  conto  di  mae- 
stro e di  dolcissimo  padre:  e av- 
venne forse  pe’ consigli  del  Calvi, 
che  Raffaello  , comcchè  un  poco 
troppo  dato  a’piaceri,  niuna  osce- 
nità nelle  sue  pitture  ponesse,  co- 
lti’era  l'usanza  de’ pittori  de’ tem- 
pi suoi.  Il  fine  della  vita  di  lui  fu 
lagrimevole,  e non  è da  passarlo 
in  silenzio.  Conta  Pierio  Valeria- 
no  che  l'anno  i$3j,  venuto  a Ro- 
ma il  duca  di  Borbone,  fu  messa 
quella  città  crudelmente  a sacco; 
nel  quale  avvenimento  molti  ec- 
cellenti uomini  perirono  di  mala 
morte  (e  fra  questi  fu  Marco  Den- 
te ravegnano,  celebre  intagliatore 
di  stampe)  : altri  furono  taglieg- 
giati, e con  ogni  guisa  di  tormen- 
to straziati.  Anche  il  povero  veo- 
chio,  venerabile  per  la  età,  non 
gli  giovando . nè  la  scienza  nà  la 
virtù  sua  a salvarlo  da  quel  furo- 
re, fu  preso,  e non  potendo  pa- 
gare per  la  sua  liberazione  la  ta- 
glia postagli  di  non  so  qual  som- 
ma di  danaro,  fu  condotto  fuori 
ili  Roma  schiavo  della  licenza  mi- 
litare, e ridotto  in  tanta  miseria, 
che  non  molto  dipoi,  in  uno  spe- 
dala, di  fame  e di  stento  tini. 

Filippo  Mulinivi. 
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CALVINO  (Gicseppe  Mi  RCO), 
poeta  siciliano,  nacque  nel  1785 
a Trapani  di  ricca  -famiglia,  e si 
dedicò  sino  dall’  infanzia  allo  stu- 
dio delle  belle  lettere,  particolar- 
mente a quello  della  poesia  . Pie- 
no di  vivacità,  e di  estro  poetico, 
si  annunziò  da  principio  con  al- 
cuni pezzi  di  poca  importanza, 
che  furono  ben  presto  dimentica- 
ti. Dipoi  nel  r8aS  pubblicò  un 
poema  più  degno  di  essere  conside- 
rato, e che  annunziava  un  vero  ta- 
lento, sotto  il  titolo:  Industria  Tra- 
panese, in  cui  mostrava  finezza  e 
buon  gusto.  Nel  1826  diede  in  lu- 
ce altri  due  volumi  di  poesie  che 
furono  accolte  egualmente  bene  ; 
e finalmente  l’anno  dopo  una  tra- 
duzione in  dialetto  Siciliano  della 
Batracomiomachia  di  Omero , che 
ebbe  gran  sucoesso  fra  i compa- 
trioti! dell’autore,  ma  che  provò 
non  ostante  alcune  critiche.  Cal- 
vino compose  ancora,  ad  imitazio- 
ne di  Delille  e di  Dante,  un  poema 
intitolato  Dio  nella  natura  eh'  è 
molto  stimato.  Morì  nel  fiore  degli 
anni  membro  delle  accademie  di 
Trapani,  di  Roma,  ec.,  il  22  apri- 
le 1 85 3 nel  momento  in  cui  stava 
per  terminare  un  poema  eroico- 
mico intitolato  : Bernardo  Ca- 

pcce,  e una  versione  delle  Odi  di 
Anacreonte.  Aveva  pure  intenzio- 
ne di  rivedere  il  dizionario  sicilia- 
no di  Pasqualino.  Si  hanno  pure 
anco  di  Calvino  molte  composizio- 
ni drammatiche  Ifigenia  in  Aulide, 
opera  pubblicala  nel  1819,  una 
commedia,  Il  Calzolaio  di  Ales- 
sandria della  Paglia , in  cui,  ad  i- 
mitazione  di  Goldoni,  si  è sotto- 
messo rigorosamente  alle  regole 
dei  grandi  maestri , evitando  gli 
sbalzi  del  genere  romantico. 

G li.——  v . 
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CALVY  dela  Fontaine,  tradut- 
tore c poeta  del  secolo  XVI,  sul 
quale  non  si  hanno  che  pochissi- 
mi indizii.  I nostri  antichi  biogra- 
fi Lacroìx  du  Maine  e Duverdicr 
non  ci  hanno  dato  che  la  lista  del- 
le sue  produzioni,  eh’  è pure  in- 
completa. Lira  di  Parigi,  e l'abate 
Goujet  dice  che  si  chiamava  Fran- 
cesco. Siccome  non  ha  accenna- 
to che  i nomi  che  sono  al  prin- 
cipio di  quest’  articolo,  non  sa- 
rebbe stupore  che  I’  avessero  con- 
fuso con  Carlo  Fontainc  poeta 
contemporaneo  (V.  Carlo  Puntai- 
we  nella  Biog.).  Erano  essi  amici, 
come  si  conosce  da  una  quartina 
che  Carlo  gl’  indirizzò  sopra  la 
conformità  dei  loro  nomi.  Dotto, 
come  lo  erano  allora  tutti  i lette- 
rati, Calvy  possedeva  la  lingua 
greca  e latina.  Si  conoscono  di 
lui  : I.  Trattalo  della  felicità  uma- 
na, trad.  dal  latino  di  Filippo  Bc- 
roaldo,  Parigi,  1 545,  in  16. mo.  II. 

La  maniera  di  bene  e felicemente 
comporre  ed  istituire  la  sua  vita  e 
ferma  di  vivere,  contenente  settan- 
totto precetti  mandati  da  Isocrate 
a Demonico,  ibid.,  1 54 5 , in  i6.mo. 
III.  Tre  declamazioni,  ec.,  inven- 
zione latina  di  Filippo  Beroaldo, 
continuata  e amplificata  dal  tra- 
duttore ; Dialogo  di  Luciano,  inti- 
tolato : Mercurio  e Virtù,  ibid., 
1 556,  in  i6.mu  di  99  fogli,  picco- 
lo volume  assai  raro  [V.  Filiffo 
Beroaldo  nella  Biog.).  IV.  L'E- 
legia di  Ovidio  sul  lamento  del  nuo- 
tatore tradotto  in  versi,  Parigi  I. 
Angelier  senza  data  in  16.  V.  E- 
gloga  sul  ritorno  di  Bacco  in  cui 
s' introducono  due  vignaiuoli,  cioè 
CoUinot  de  Beaulne,  e Jacquinot  di 
Orleans  in  8.vo,  gotico,  di  8 fogli, 
rara  e ricercatissima  composizione. 

W— s. 


C A M i*i  5 

CA MBACÉRES  (Ghn-Jacopo 
Regis  de),  nacque  in  Mompellieri 
il  18  ottobre  1757,  e può  venir 
considerato  qual  tipo  di  quegli  uo- 
mini di  stato,  che  gettando  per  ba- 
se di  loro  condotta  politica  1’  op- 
posto di  quel  famoso  adagio: 

Et  mihi  e us,  non  me  rebus,  submiitere  conor  , 

ammettono  tutti  gli  avvenimenti 
consumati , e dietro  il  potere  do- 
minante modificano  opinioni  ed 
atti:  cercano  bensì  introdurre  nel- 
l'andamento degli  affari,  quell’  or- 
dine c quella  giustizia  che  basti  a 
consolidare  il  potere  che  vive  e la 
posizione  che  s’hanno  acquistala. 
Durante  la  prima  nostra  rivoluzio- 
ne, tale  fu  la  parte  rappresentata 
da  Catnbacérès  senza  mentirsi  un 
istante.  Niuno  restò  più  fedele  a 
questo  sistema  che  consiste  in 
bordeggiare,  destramente  dcvijrc 
spesso  dal  suo  cammino,  sempre 
guardando  a un  medesimo  fine  ; 
niuno  riesci  più  di  lui  ne’  migliori 
interessi  della  sua  ambizione  e 
della  sua  fortuna;  imperocché  il 
consigliere  al  tribunale  dei  sussi- 
dii, il  giureconsulto  deli’  Héraull, 
dopo  essere  stato  col  titolo  di  con- 
sole, il  secondo  capo  della  france- 
se repubblica,  sotto  l’ impero  Na- 
poleonico fu  straccarico  di  titoli, di 
dignità  e di  eccelsi  attributi.  Lun- 
ghissimo ne  sarebbe  l’indice  ; du- 
ca di  Parma,  principe,  altezza  se- 
renissima , arci-cancelliere  dell’im- 
pero; ufficiale  civile  della  casa  im- 
periale, membro  del  consiglio  pri- 
vato, membro  e presidente  del  se- 
nato, presidente  dell’alta  corte  im- 
periale, titolare  d’una  senatoreria, 
membro  dell’istituto  (accademia 
Francese),  grand'aquila  della  le- 
gion  d’onore,  gran  commendatore 
della  corona  di  ferro,  poi  dell’  or- 


Digitized  by  Google 


i o 1 6 CAM 

dine  reale  di  Weslfalia,  gran  Cro- 
ce dell'ordine  di  a.  Stefano  d’  Un- 
gheria, cavaliere  dell'aquila  nera 
di  Prussia  ec.  ec.,in  una  parola, 
secondo  un  biografo,  egli  n'  era 
urto  de'  più  grandi  signori  (f  Euro - 
pa.  — Non  pertanto  tra  i figli  del- 
la rivoluzione,  Cambaccrès  è di 
coloro  ch’ebbero  origine  meno  o- 
scura  degli  altri.  La  aua  famiglia 
di  nobiltà  antica,  vantava  magi- 
strati cd  ecclesiastici  distinti.  Suo 
zio,  arcidiacono  di  Montpellier, 
fu  un  sacro  oratore  celebrato  ( V . 
C* «nuotai:»  nella  Biog.).  Suopadre 
consigliere  al  tribunale  dei  sussidii 
di  Montpellier  era  contemporanea- 
mente il  Maire  di  questa  città  (i). 
Il  giovane  Cambacérès,  il  quale, 

(i)  Allorché  la  repubblica  e il  direttorio 
•tarano  per  cadere,  il  padre  di  Cambacérès 
era  giudice  di  pace  nel  cantone  di  Bedarri. 
de»  ( dipartimento  di  Vancluse  ),  Nel  1780 
cedendo  la  carica  di  consigliere  a suo  figlio, 
areva  ottenuto  una  pensione  di  2000  franchi, 
questa  fu  ridotta  dall'  Assemblea  costituente 
a 5oo,  e nell’anno  terzo  (tyq5)  fu  del  tutto 
sospesa.  Nominato  giudici*  di  pace  il  3 ago* 
sto  17119,  indruzb  una  petizione  al  ministro 
«Ielle  finanze  lioberto  Lindct  per  reclamare 
il  pagamento  di  quattro  anni  tT  arretrati , e 
lagnava»!  d’essere  stalo  costretto  di  prender 
danari  ad  imprestilo  con  grosso  interesse 
onde  vivere.  Ed  era  più  che  ottuagenario. 
Malgrado  il  bnon  volere  del  ministero  e le 
cure  di  Caiiibacéri*»,  snrvenne  la  rivoluzione 
del  18  brumaio  e il  giudice  di  pace  di  ile* 
darrìdes  nulla  aveva  ottenuto.  Il  3o  brumaio 
(21  novembre1)  spedi  una  lunga  petizione  (6 
pigine  in  foglio)  al  ministro  delle  finanse 
che  la  postillo  in  lai  modo*  „ esaminare  ciò 
,,  che  chiegga  di  nuovo  Ed  erano  sempre 
gli  arretrati  della  sua  diminuita  pensione, 
oltre  molti  anni  di  spese  d’  ufficio,  da  Ini 
avanzati  e arretrati.  Cambacérès  padre  (cosi 
Coscriveva)  parlava  a lungo  delia  sua  triste 
situazione,  de*  suoi  urgenti  bisogni,  ed  in- 
vocava si  l'umanità  clic  la  giustìzia  del  mi* 
nistru.  Il  r3  gennaio  1800  con  nuora  peti- 
zione di  3 pagine  in  foglio,  ringrazia  il  mi- 
nistro d*  aver  aggiunti  freschi  inviti  agli  or- 
dini reiterati,  severi  e precisi  mandali  dal 
suo  predecessore  c da  altri  ministri  all’  am- 
ministrazione centrale  di  Vaucluse,  onde  pa- 
gasse io  stipendio  annuo,  e le  spese  arre- 
trate d'  ufficio  ; ma  tali  ordini  furono  disprez- 
tati  dal  segrctario-caureUiere  Itans,  despota, 
tiranno  e ladro,  che  *e  la  intende  con  II  Ricet- 
tore Lrunget,  dice  la  Rose \ e quegli  dopo 
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semplice  avvocalo  riiuisò  di  piati- 
re innanzi  i tribunali  del  cancellie- 
re Maupcou,  nella  corte  di  Mont- 
pellier successe  al  padre.  Venne 
osservato  per  I'a3sidua  esattezza  ai 
proprii  doveri;  onde,  siccome  po- 
vero, ebbe  una  pensione  di  raoo 
franchi  senza  averla  richiesta. 
L'arcivescovo  di  Narbona  (Dillin) 
presidente  degli  stati  di  Liagua- 
docca  e l’intendente  della  provin- 
cia, disegnati  da  Luigi  XVI  per 
indicargli  quegli  uomini  meritevoli 
del  paese  bisognosi  (l’un  incorag- 
giamento, senza  sapere  l'uno  del- 
l'altro, votarono  ambedue  pel  gio- 
vane consigliere.  Allo  scoppiare 
della  rivoluzione  nel  *789,  Cam- 
bacérès n*  adottò  i principi!  sì  fa- 
vorevoli agli  ambiziosi-,  compilò 
gli  atti  della  nobiltà  del  siniscalco 
di  Montpellier,  da  cui  fu  nomina- 
to secondo  deputato  agli  stati  ge- 

un  anno  risponde:  io  non  vi  debbo  niente , 
io  me  ne  rido  ; ,,  talché  costrin»**  il  recla- 
„ manie  a torre  ad  imprestilo  con  grossa 
,,  usura  e per  poro  tempo,  onde  vivere,  e- 
,,  gli  dire,  colla  mia  famiglia,  o supplire  al- 
„ le  spese  d’ufficio.  Nulla  restandomi  per 
,,  vivere  e mantenere  mio  figlio  che  serve  la 
,,  repubblica  da  8 anni  in  qua,  ufficiale 
„ nell*  ottavo  reggimento  dei  cacciatori  a 
,,  cavallo.  ..  io  mi  trovo  oppresso  da  debi- 
,,  ti,  con  più  di  80  anni  sul  dorso,  senza 
„ speranze,  infermo  ...  L’ umanità  affretti 
,,  una  decisione  pronta  ; qualunque  essa  sia., 
,,  io  la  riceverb  coti  sommessionc  ed  altret- 
,,  tanto  rispetto;  ma  mi  è necessaria  per  di- 
,,  versamento  accomodarmi  co’  miei  credi- 
, tori.  „ Cib  eh*  è più  singolare  e note- 
vole si  è che  mentre  1’  infelice  vecchio  di- 
p ngeva  si  umilmente  la  sua  miseria  e i la- 
gninosi fastidii  della  sua  canizie,  suo  figlio 
era  secondo  Console  dal  i3  decembre  1790, 
cioè  di  venti  giorni:  lo  nomina  doe  volte 
nelle  sue  petizioni.  Egli  scriveva  1*  11  set- 
tembre 1799  a lioberto  Liudet  : ,,  Mio  figlio, 
,,  vostro  collega,  mi  comunicb  la  lettera, 
,,  che  aveste  la  bon^t  di  scrivergli,  ec.;  e il 
,,  3 gennaio  1800,  diceva  al  miuistru  Gan- 
,,  din  : Se  non  fossero  giunti  i soccorsi  del 
,,  figlio  mio,,..  Ma  sembra  che  questi  soc* 
corsi  fossero  mollo  poco  al  triste  quadro  de* 
gli  imprestiti  a grossa  usura  per  vivere,  del 
numerosi  suoi  debiti  e deile  sue  priva- 
zioni. 

V-TK. 
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ncrali.  Ma,  deciso  che  la  nobiltà 
rii  quel  luogo  non  avrebbe  clic  un 
nolo  rappresentante,  1’  elezione  di 
CaTnbacérès  venne  annullata.  I 
suoi  concittadini  ne  lo  compensa- 
rono chiamandolo  a diverse  fun- 
zioni amministrative,  poco  dopo 
nominandolo  presidente  del  tribu- 
nale criminale  dell'HérauIt, e final- 
mente nel  settembre  del  1792  de- 
putato alla  convenzione  naziona- 
le. In  questa  burrascosa  assem- 
blea, dove  imperiose  circostanze 
chiedevano  a tutti  i suoi  membri 
l’ esaltamento  patriottico  sotto  le 
più  maiuscole  forme,  Cambacérès 
più  destro  che  entusiasta , fuggì 
le  lotte  politiche  quanto  noi  ren- 
desse sospetto,  e in  certo  modo  si 
nascose  nei  comitati,  c sdruccio- 
lando passò  fra  i partiti  senza  pro- 
varne il  menomo  attrito.  Tuttavia 
il  processo  di  Luigi  XVI  fu  lo 
scoglio  della  sua  circospezione. 
Ebbe  la  sciagura  di  trovarsi  evi- 
dente a tal  fatto,  la  sua  condotta 
fu  buona  e cattiva,  per  non  dire 
equivoca,  c divenne  più  tardi  ar- 
gomento delle  più  amare  interpre- 
tazioni. Da  prima  negò  alla  con- 
venzione il  diritto  di  giudicare  il 
monarca,  in  questi  termini  : ,,  Il 
„ popolo  vi  ha  creati  legislatori, 
,,  non  già  giudici  ; a voi  diede  po- 
„ testa  di  stabilire  la  sua  felicità 
„ sopra  immutabili  basi,  ma  non 
„ già  di  decretare  condanna  al- 
„ T autore  de’  suoi  infortuni!  „. 
Nominato,  il  n novembre  1792, 
1’  uno  dei  commissari!  per  ritirare 
dalla  cancelleria  criminale  i docu- 
menti prodotti  contro  Luigi  XVI, 
e per  annunziargli  il  decreto  che 
gli  concedeva  un  consiglio,  Cam- 
bacérès apertamente  chiese  ampie 
difese,  e liberissime  comunica- 
zioni del  re  co’  suoi  consiglieri. 
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Dopo  avere  risposto  affermativa- 
mente a proposito  della  questio- 
ne : Luigi  è colpevole  ? die’  pel  ga- 
stigo  un  voto  sì  ambiguo,  che  la 
pubblica  opinione  lo  considera  an- 
cora regicida,  benché  esaminando 
i voti  dulia  convenzione  si  raccol- 
ga l’opposto.  Di  fatto  il  voto  di 
Cambaccrès  e d’  altri  oy  memori 
che  parteggiavano  il  suo  consiglio, 
non  segnava  che  prigionia  perpe- 
tua -,  colla  minoranza  votò  poscia 
la  dilazione  della  pena  -,  la  quale 
idea  era  contenuta  eziandio  nel 
precedente  voto.  ,,  La  morte  di 
,,  Luigi  non  frutta  alcuna  di  que- 
„ ste  utilità,  egli  diceva;  vieever- 
„ sa  può  giovare  il  prolungamcn- 
„ to  de’  suoi  giorni.  Gli  è impru- 
,,  dente  spogliarsi  di  un  ostaggio 
,,  tale  clic  basta  a frenare  i nerai- 
„ ci  interni  ed  esterni.  Dietroque- 
„ ste  considerazioni,  parmi  la  con- 
„ venzione  debba  decretare  che 
„ Luigi  ha  incorso  nelle  pene  sta- 
„ bilite  contro  i cospiratori  del 
,,  Codice  penale,  ma  insieme  so- 
,,  spenderne  l’ esecuzione  lino  al 
„ cessare  delle  ostilità  ec.  ,,.  Da 
cui  si  vede  che  Cambacérès  pre- 
vedendo l’esito  del  giudicio,  ebbe 
il  merito  di  seminare  questa  idea 
di  dilazione,  che  non  ebbe  sciagu- 
ratamente la  maggioranza.  Gli  è 
ben  vero,  che,  pubblicato  il  decre- 
to di  morte  senza  dilazione,  il  de- 
putato deH'Hérault  chiedendo  alla 
convenzione  per  Luigi  XVI  il  per- 
messo di  vedere  la  sua  famiglia  e 
di  scegliersi  un  confessore,  aveva 
creduto  , per  non  suscitare  una 
maggioranza  feroce,  di  aggiunge- 
re questo  corrige  in  favore  del  de- 
creto : „ Senza  tuttavia  ritardare  la 
„ esecuzione  oltre  di  ventiquattro 
„ ore  ,v  Incaricato  di  presiedere 
al  raccoglimento  delle  reliquie  della 
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reai  vittima,  rese  conto  di  sua  mis- 
sione con  imperturbabile  calma  per 
distruggere  qualsivoglia  sospetto 
che  avessero  potuto  avere  su  colui 
i capi  della  montagna,  perchè  già 
lo  si  accusava  di  modcranlismo  ; 
perciò  fu  eletto  segretario  il  a4 
gennaio  1793,  tre  giorni  dopo  il 
supplicio  di  Luigi  XVi.  A que- 
st’epoca troppo  spesso  assecondò 
le  fazioni  dominanti  in  giro.  Il  io 
marzo  sostenne  che  in  tale  stalo 
di  cose  i poteri  legislativo  ed  ese- 
cutivo non  dovevano  separarsi  ; il 
qual  voto  cinse  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  formato  subito  do- 
po quell' armi  di  cui  abusò  terri- 
bilmente. Il  io  marzo  Cambacé- 
rès  chiese  eziandio  la  liberazione 
deH'anarchista  Ducruy,  cheappel- 
lavasi  l'allievo  di  Maral,  e alcuni 
giorni  dopo  quella  di  Durand, Mai- 
re di  Montpellier,  da  Gian-Buono 
Saint-André  accusato  di  federalis- 
mo, loccbè  equivaleva  ad  imputa- 
zione di  modcranlismo.  Il  a8  mar- 
zo in  nome  del  comitato  di  salute 
pubblica,  denunciò  il  tradimento 
di  Dumouriez,  fe'  conoscere  i do- 
cumenti cheto  provavano,  annun- 
ziando inoltre  che  il  Comitato  già 
si  aveva  assicurato  di  quanti  per 
rapporti  o per  nascita  potevano 
dar  sospetto  di  partecipare  alle 
combriccole  del  generale  (1).  l?a 
di  mestieri -notare  che  sedici  gior- 

(ìj  In  questo  rapporto  eh*  forma  nn  li- 
bretto  in  S.ro  di  24  pagine,  Cambncòrts  do- 
po  arar  annunziato  che  le  odiose  trame  del 
generale  teuderano  a tollerare  un  trono  sul- 
le mine  della  repubblica  ; che  gii  era  dis- 
posto dei  come  impadronirsi  di  Dumourita  ; 
e che  Proly  di  Pereyra  e Dubuisson,  erano 
stali  arrestali,  egli  aggiunge:  Lo  aelo  nostro 
non  è raffreddato  punto  ; e i motiri  da  noi 
indicati  ci  avrebbero  astretti  a comprendere 
in  questi  arresti  eziandio  i cittadini  EgatitS, 
e Silirrcy,  se  il  rispetto  nostro  alla  naziona- 
le rappresentanza  non  avesse  moderato  la  li. 
berti)  nostra...  li  abbiamo  chiamati  ambe- 
due nel  nostro  seoo  ; il  cittadino  Egalité  ci 
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ni  avanti  avea  caldamente  perora- 
to contro  que’  della  sezione  Pots- 
sonnière  accusatori  di  Dumouriez, 
facendo  decretane  l’arresto  dell'o- 
ratore e del  presidente  della  sezio- 
ne suddetta.  Ma  di  tale  contraddi- 
zione necessaria  a proteggere  la 
sua  testa,  non  fu  mai  avaro.  Nel- 
la seduta  notturna  dell’  n aprile, 
cui  Danton  provocò  il  decreto  col 
quale  stabiliva  in  Parigi  un  tri- 
bunal criminale  straordinario  pei 
cospiratori  e contro-rivoluziona- 
rii.  Ai  i4  di  maggio  fe’  cadere  la 
proposizione  fatta  da  Buzot,  onde 
si  ordinasse  che  ogni  deputato  mo- 
strasse lo  stato  c l'origine  di  sua 
fortuna.  Cambacérès,  io  una  di- 
scussione sulla  Vandea,  chiese  la 
definizione  del  Capo  di  Briganti , 
e il  nome  degl' individui  che  sem- 
brassero tali.  Il  3o  maggio,  come 
ai  a di  giugno,  giorni  segnati  dui 
trionfo  della  Montagna  o fazione 
di  Robespierre  sui  girondini  o mo- 
derati della  convenzione,  Camba- 
cérès costretto  ne'  suoi  confini  di 
circospezione  c neutralità,  colla 
maggioranza  proscrisse  i vinti.  Eb- 
be l' incarico  dai  comitati  di  go- 
verno di  esaminare  con  Merlin  de 
Douai  tutte  le  leggi  pubblicate  du- 
rante la  rivoluzione  in  materia  di 
legislazione  civile  e di  formarne 
un  codice.  Cambacérès,  a cui  fu 
ceduta  dal  suo  collega,  in  missioni 
più  attive  occupato,  la  precipua 

rispose,  che  gioirà  osservando  le  nostre  mi- 
sure , che  egli  stesso  per  suo  conto  dimanda 
quanto  crederi  il  comitato  convenevole  da 
farsi  perchè  desidera  che  la  sua  coudotta  ri- 
splenda di  piena  luce,  e la  verità  conosciuta 
confonda  alfine  tutti  i calunniatori.  Il  citta- 
dino Sillerey  si  é rapportato  alla  risposta  del 
cittadino  Egalité.  Io  termino,  ec.;  ì traditori 
saranno  abbandonati  alla  severità  delle  le£- 
gi.  Schieriamoci  tutti  intorno  alliberò  della 
liberti,  moriamo,  se  fa  di  mestieri,  ma  sotto 
la  salutare  sua  ombra. 

V — VK, 
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parie  ilei  lavoro,  ne  presentò  il 
risultato  in  più  sedute  del  mese  di 
agosto  e d’ottobre  (1793).  Il  suo 
rapporto,  e le  disposizioni  da  lui 
proposte  putivano  delle  idee  rivo- 
luzionarie allora  in  voga;  non  per- 
tanto io  altri  tempi  nuli' altro  do- 
veva combatterle  più  potentemen- 
te, e con  convinzione  maggiore  di 
lui.  Due  giorni  dopo  gli  orrori  del 
1 giugno,  fu  udito  si  freddo  giu- 
reconsulto sciorinare  un’  orazione 
piena  di  sentimentalismo  per  far 
riconoscere  i diritti  di  successibi- 
lità ai  tìgli  naturali.  ,,  Ogni  uo- 
„ mo  onesto,  egli  disse,  ogni  uo- 
,,  mo  delicato  e sensibile  divenuto 
„ padre  e avente  di  libera  donna 
,,  un  tìglio  naturale,  non  ha  da 
„ quel  punto  contratto  un  impe- 
„ gno?  Eh!  qual  impegno, se  è po- 
„ sto  sotto  la  salvaguardia  in  un 
,,  tempo  dei  primitivi  sentimenti 
„ della  natura  l’onore  e 1’  amo- 
„ re? ec.  „.  Udì  16,  nella  discussio- 
ne dell'atto  costituzionale  presen- 
tato da  Hérault  di  Séchelles,  Cam- 
bacérès  levando  ancora  le  opinio- 
ni del  giorno  chiese  in  materia 
civile  lo  stabilimento  del  jury,  che 
doveva,  più  tardi  cancellare  dal 
codice.  Nel  mese  d’ottobre  seguen- 
te fe’  arrestare  i difensori  della 
regina,  ed  espose  il  suo  primo 
progetto  di  codice  civile,  la  cui 
discussione  più  volle  ripresa  dalla 
convenzione  non  diede  alcun  ri- 
sultato. Lcggesi  nelle  Memorie  ili 
Thibaudeau,  collega  ed  amico  di 
Cambacérès,  particolarità  curiose 
sullo  dileguarsi  di  questo  proget- 
to, che  espose  talvolta  il  suo  au- 
tore ai  medesimi  scherzi  dei  quali 
s’ oppresse  quel  povero  Target  (V. 
tal  nome,  nella  Biog.)in  culla  nel- 
la costituzione  francese.  ,,  La  con- 
„ reazione  , scrive  Thibaudeau, 
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,,  bramava  di  dare  un  codice  ci- 
,,  vile  alla  Francia:  il  suo  comita- 
„ to  di  legislazione  gliene  presen- 
„ tòun  progetto  che,  dopo  scssan- 
„ ta  sedute,  fu  accusato  che  sub- 
„ odorasse  1’  uomo  di  palazzo , e 
„ rimandato  p un  comitato  di  fi.- 
„ losof.  Essi  non  giudicarono  a 
„ proposito  di  occuparsene,  e il 
,,  lavoro  non  progredì , malgrado 
„ gli  sforzi  di  alcuni  membri  che 
,,  se  ne  occupavano  muti.  11  loro 
„ progetto  fu  in  pria  confidentc- 
,,  mente  adottalo  : si  scoperse  ben 
„ tosto  che  non  presentava  che 
,,  una  specie  di  tavola  delle  mate- 
,,  rie,  che  una  cornice  mancante 
„ del  quadro;  ma  trascinata  dalla 
,,  calca  degli  affari,  la  convenzione 
„ lasciò  il  lavoro  in  eredità  al  cor- 
,,  po  legislativo  che  le  successe 
Cambacérès  restò  del  tutto  stra- 
niero al  movimento  del  9 termi- 
doro che  rovesciò  Robespierre,  «i 
può  supporre  che  segnatamente 
favoreggiasse  il  barbaro  dittatore. 
Il  Memoriale  di  S.  Elena  a questo 
proposito  contiene  piccanti  parti- 
colarità : ,,  Cambacérès  , che  è 
„ un’autorità  di  questa  epoca,  os- 
,,  servava  Napoleone,  interrogato 
,,  sulla  condanna  di  Robespierre, 
„ risposo  con  queste  parole  osser- 
„ vabili  : Sire,  ciò  fu  un  proces- 
„ so  giudicato  , ma  non  piatito  ; 
,,  soggiungendo  che  Robespierre 
,,  ragionava  e concepiva  oltre  la 
„ comune  credenza  , giacché  dopo 
„ aver  rovesciate  le  sfrenate  fa- 
„ zioni,  tendeva  a richiamare  l'or- 
„ dine  e la  moderazione.  Qualche 
„ tempo  prima  di  cadere,  prose- 
„ guiva  Cambacérès,  egli  pronun- 
„ *iò  un  discorso  su  tale  proposi- 
„ to  pieno  di  somma  bellezza,  ma 
,,  non  si  volle  inserirlo  nel  Moni- 
„ tour,  e se  ne  cancellarono  per- 
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„ fino  le  tracce  Dodici  giorni 
dopo  la  morte  di  Robespierre,  ni 
riorganizzarsi  dei  comitali  del  go- 
verno, durò  con  insistenza  perche 
si  togliesse  loro  il  diritto  mostruo- 
so di  attentare  alla  libertà  dei  rap- 
presentanti. Chiamato  alla  presi- 
denza della  Convenzione  il  1 6 ven- 
demmiatore anno  III  ( 7 ottobre 
>794  )>  onore  da  cui  era  sempre 
stato  escluso  come  tutti  i deputati 
che  non  avevano  votata  la  morte 
del  re,  inaugurò  il  suo  ufficio  con 
un  indirizzo  al  popolo  francese  che 
respira  una  giusta  moderazione. 
Ei  l’avea  fatto  in  nome  dei  comi- 
tati di  sicurezza  generale,  di  salu- 
te pubblica  e di  legislazione , c 
spedito  a tutti  i dipartimenti.  Fe’ 
profonda  impressione.  I giacobini 
vi  scorsero  l'implicita  condanna 
delle  loro  misure  rivoluzionarie  ; 
non  pertanto  i partigiani  della  mo- 
narchia non  erano  risparmiati.  Il 
manifesto  nel  suo  doppio  caratte- 
re portava  l'impronta  del  suo  re- 
dattore, e nella  convenzione  segnò 
la  nascita  di  quel  sistema  d’ alta- 
leno , si  comodo  in  apparenza  , 
pur  si  funesto  a chi  governa.  Cam- 
bacérès  contribui  possentemente 
alla  rientrata  dei  convenzionali 
esclusi  come  girondini,  dopo  il  3i 
maggio  «79D.  Nel  loro  ritorno,  c- 
gli  invocò  un’  amnistia  piena  e 
sincera  per  tutti  gli  avvenimenti 
rivoluzionari!  non  preveduti  dal 
codice  penale.  Dall'altra  parte, 
pugnò  fortemente  contro  una  pe- 
tizione della  sezione  Panthéon,  che 
dimandava  il  rapporto  dei  decreti 
rivoluzionarii  e in  particolare  del- 
la famosa  legge  dei  sospetti.  Tale 
era  lo  stato  violento  della  repub- 
blica e la  debolezza  del  suo  gover- 
no che  sarebbe  stato,  secondoCam- 
baccrès,  lanciare  il  naviglio  della 
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repubblica  disarmato  fra  le  sorti 
c le  tempeste  dell’anarchia,  to- 
gliendole l'arsenale  di  quelle  leggi, 
„ delle  quali  non  dissimulava  il 
„ carattere  odioso  , ma  che  erano 
,,  tuttavia  il  solo  scudo  contro  i 
,,  giacobini  c i monarchici.  ,,  Ne- 
mico si  per  carattere,  che  per  prin- 
cipi!, di  ogni  reazione  giusta,  ri- 
mosse la  proposizione  di  sottopor- 
re a giudizio  i membri  dei  comita- 
ti c dei  tribunali  rivoluzionarii.  La 
direzione  degli  affari  posava  tutta 
su  lui,  sì  per  la  sua  influenza 
nella  convenzione,  che  qual  pre- 
sidente del  comitato  di  salute  pub- 
blica. Secondato  da  bene  inten- 
zionati compagni,  diede  a questa 
commissione  che  formava  tutto  il 
governo,  un  impulso  si  saggio  e 
moderato,  quanto  era  dato  dai  tem- 
pi. Ned  era  poco  in  allora  far  chiu- 
dere la  società  dei  giacobini,  re- 
golare le  confische  dei  beni  degli 
emigrati,  cd  esigliarc  invece  di  de- 
portare i preti  refrattarii.  Ecco  i 
scrvigii  che  rese  allora  il  deputalo 
dell’  Ilérault.  E tuttavia  toccando 
sì  spinose  quistioni  per  chi  voleva 
risolverle  in  senso  moderalo,  mer- 
ci la  sua  facondia  di  giureconsul- 
to, non  iscopriva  giammai  che  l’uo- 
mo di  legge,  lasciando  intatte  le 
discussioni  di  partito.  La  legisla- 
zione non  Io  assurbì  in  modo  clic 
al  comitato  di  salute  pubblica  non 
si  occupasse  attivamente  di  diplo- 
mazia ; ed  ebbe  allora  per  molti 
affari  dell’esterno  in  sua  mano  se- 
greti che  niuno  ancora  ha  svela- 
ti (1).  Bisognerebbe  consultare  qua- 

(1)  A lui  si  debbe  in  parie  la  pace  colla 
Prussia  e colla  Spagna.  Al  mese*  di  marco 
1795  Cambac^rfcs,  essendo  membro  del  Co- 
mitato di  salute  publira,  fere  alla  Conven. 
rione  un  rapporto  sulla  direzione  delle  ope- 
razioni diplomatiche  (in  8. co  di  it>  pag.  ).y 
.Saggi»;  vedute  per  1'  epoca,  desiderio  di  pa- 
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•i  lultc  le  sedute  della  convenzio- 
ne nel  Moniteur  per  indicare  i va- 
rii  lavori  che  occupavano  allora 
Cambacérès  ; ma  ciò  che  piò  im- 
porta li  potrebbe  afferrare  il  suo 
pensiero  politico  regolatore?  Spes- 
so dopo  aversi  costituito  promoto- 
re ed  appoggio  d’  una  clemente  e 
saggia  misura,  sosteneva  una  dis- 
posizione del  tutto  rivoluzionaria. 
Nel  gennaio  del  1795  si  appose 
che  si  ridasse  la  libertà  ai  figli  di 
Luigi  XVI  ancora  prigionieri  nel 
Tempio;  nel  seguente  marzo  chieie 
la  seconda  volta  che  agisse  la  leg- 
ge pei  sospetti  ; dopo  tutto  questo 
non  prese  parte  ai  lavori  della 
commissione  degli  undici  che  in 
un  senso  «juasi  contro-rivoluzio- 
nario, modificando  gli  ordinamen- 
ti sì  democratici  della  costituzione 
dell’anno  III.  Non  altro  si  può 
dire  a dieifrare  queste  contrad- 
dizioni con  qualche  apparenza  di 
verità,  se  non  che  questo  perso- 
naggio si  difficile  a definire  avea 
per  sistema  di  consolidare  la  co- 

ce  e di  rijxjso  alla  Francia  dopo  tanti  •con- 
volgimeiiti,  vi  sono  espressi  con  ragioni  su- 
periori alla  eloquenza  dell’ oratore.  Bisogna 
tuttavia  dire  che  »5  giorni  dopo  la  rivoluto- 
ne de'  9 termidoro,  nella  sua  opinione  sul. 
t organizzamento  del  comitati  (in  H.vo,  «li 
10  pag.  ).  voleva  ancora  la  costituitone  rivo, 
lutionuria  della  ('onf  emione  nazionale  ! ^ 
„ Noi  procediamo  fra  due  scogli,  dice  egli* 
,x  T abuso  del  potere  e la  fiacchezza.  L’  uuo 
„ non  è meno  pericolato  dell’  altra.  Paven- 
,,  tiamo  gli  effetti  d’ uno  scoppio  imniatu- 
,,  ro...  il  governo  rivoluzionario,  questo  sa- 
,,  lutare  concepimento,  ignoto  a tutti  i popo- 
„ li,  mulo  subito  l'aspetto  «Ielle  cose.  Il  gover- 
,,  no  rivoluzionario  pub  essere  considerato 
,,  conte  «1  Palladio  della  repubblica  ; guar- 
,,  diamoci  specialmente  di  rallentarne  il  corso. 

nè  dimentichiamo  che  la  sua  energia  e la 
,,  sua  durata  misura  la  salute  della  patria, 
„ e la  nostra  individuale  esistenza.  ,,  Cos\ 
parlava  Cambacérès  alla  tribuna  oasionale,  il 
termidoro  anno  il  (il  agosto  1794)  e 
qualche  tempo  dopo  la  convenzione  condusse 
processionalmeute  le  reliquie  di  Maiet  al  Pau- 
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stituzione  repubblicana,  ritornan- 
do insensibilmente  ai  principi!  di 
prudenza  c di  moderazione,  neces- 
sarie a qualunque  governo.  Al 
contro-movimento  delle  sessioni  di 
Parigi,  ai  i3  del  vendemmiatore, 
anno  IV  (ottobre  «795),  un  comi- 
tato di  quaranta  membri  sotto  la 
presidenza  di  Cambacérès  e com- 
posto del  comitato  di  salute  pub- 
blica c di  sicurezza  generale  di- 
rigeva tutti  gli  affari.  Si  discusse 
molto,  si  decise  nulla,  benché 
vieppiù  stringesse  ogni  giorno  il 
pericolo.  Non  pertanto  il  deputa- 
to dell'Hérault  fe’  buona  compar- 
sa. Fra  molto  per  lui.  Tuttavia  la 
convenzione  toccava  il  suo  termi- 
ne, e stava  il  direttorio  per  divi- 
dersi il  governo  con  due  consigli. 
Cambacérès  sperando  d'essere  e- 
lettn  direttore  avea  dietro  tal  vista 
con  ardore  sostenuto  l'opinione  di 
trarre  dalla  convenzione  questi 
nuovi  capi  dello  stato.  Il  suo  con- 
siglio prevalse  malgrado  l'opporsi 
di  Thibaudeau;  ma  ben  presto  si 
accorse  d’aver  sudato  per  altri  ; 
una  circostanza  che  quasi  il  perdet- 
te per  sempre  lo  allontanò  dal  di- 
rettorio, dove  era  chiamato  da  una 
moltitudine  di  suffraga  (i)  Una  let- 
tera del  conte  d’Antraigues,  agen- 
te di  Luigi  XVIII,  trovata  appo 
Lemaìtre  e letta  in  piena  assem- 
blea conteneva  queste  parole:  „io 
,,  non  mi  maraviglio  di  trovare 
„ Cambacérès  tra  coloro  che  bra- 
„ mano  lo  ristabilimento  di  un 
,,  regno,  io  Io  conosco,  ec.  ,,  Ob- 
litigato  di  lavarsi  di  questa  accusa, 
egli  la  rispinse  con  una  veemenza 
non  propria  del  suo  carattere  : 
„ Son  io,  gridava  egli  altamente 
„ indignalo,  son  io  quegli  che  ai 

(»)  Thibaudeau,  Memorie. 
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„ potrebbe  sospettare  io  corrispon- 
,,  (lenza  coi  coapiratori  ? Il  genio 
,,  di  Saint-Juat  risuscita  dunque 
„ per  creare  di  que’ immaginari 
„ delitti,  che  condannavano  i rap- 
„ presentanti  del  popolo?  ec. 
Poscia  rese  conto  della  sua  con- 
dotta tutta  in  senso  rivoluzionario, 
ciò  che  non  gli  tornava  diffìcile; 
senza  alterare  la  verità,  non  aveva 
che  a narrare  una  parte  delle  sue 
azioni,  e tacerne  l’altra.  La  con- 
venzione accettò  la  giustificazione, 
ne  ordinò  la  stampa,  ma  il  colpo 
era  dato.  ,,  Allora,  dice  Thìbau- 
„ deau  nelle  sue  1 Memorie,  non 
,,  altro  occorreva  per  render  sos- 
,,  petto  e discreditare  del  tutto  il 
„ miglior  cittadino.  Canibacérès 
,,  era  senza  dubbio  devoto  alla  ri- 
,,  voluzione,  avendolo  abbastanza 
,,  provalo.  Lo  era  egli  altrettanto 
„ alla  repubblica?  Pariui  di  poter 
„ credere  che  inclinasse  piuttosto 
„ ad  una  monarchia  rappresenta- 
„ tiva.  Uomo  di  grande  sapere,  e 
„ fra  i primi  nostri  giureconsulti, 
,,  abile  a maneggiar  degli  affari, 
,,  facile  e chiaro  parlatore,  d’un 
,,  fino  tatto  e d'  un  giudizio  sicu- 
,,  ro,  moderato  nelle  sue  opinioni 
,,  e nel  suo  linguaggio,  freddo, 
,,  paziente  e polito,  prudente  fino 
,,  ad  essere  pusillanime  , egoista 
,,  all' eccesso , e possessore  dello 
,,  spirito  di  condotta  perfezionato 
„ all’estremo  grado....  Solo  per 
„ mancanza  di  energia  nel  carat- 
,,  tcre  , non  avrebbe  potuta  con- 
„ durre  il  legno  dello  stato,  mi- 
,,  nacciato  ancora  da  violenti  tem- 
,,  peste  ; ma  in  un  governo  com- 
,,  posto  da  cinque  persone  avreb- 
„ be  benissimo  soddisfatto  al  suo 
,,  posto,  e meglio  dei  più  che  gli 
,,  furono  preferiti.,,  Nulla  di  quan- 
to fu  pubblicalo  sulla  rivoluzione 
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rischiarò  punto  la  rivelazione  del 
dottor  d' Antraigues,  si  repentina,  ai 
sorprendente,  diffusa  in  vero  da 
quell'agente  dei  Borboni.  La  chia- 
ve di  un  tale  intrigo  fu  distrutta 
da  documenti  distrutti  od  almeno 
all'  istoria  sottratti.  Questi  docu- 
menti si  unirebbero  senza  dubbio 
alle  relazioni  egualmente  miste- 
riose che  ebbero  luogo  nel  1814, 
e nel  luglio  >8i5  a cognizione 
personale  dell’autore  di  quest'ar- 
ticolo, fra  un  intimo  amico  di  Cam- 
bacércs  e alcuni  agenti  confiden- 
ziali di  Luigi  XV ILI.  Ma  ciò  ba- 
sti sur  un  punto  si  delicato.  La 
convenzione  aveva  deciso  che  due 
terzi  de' suoi  membri  segnati  dulia 
sorte  entrerebbero  ne’nuovi  consi- 
gli. Cambacérès  favorito  dalla  sor- 
te entrò  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento, che  costituendosi  lo  creò  se- 
cretarlo. Questa  asscmlrlea  doveva 
formare  una  lista  di  cinquanta  can- 
didati, fra  i quali  il  consiglio  degli 
Anziani  sceglicsse  i cinque  diret- 
tori. Il  partito  della  convenzione, 
ch’era  la  maggioranza  dei  due  con- 
sigli, si  era  dapprima  combinato 
in  favore  di  Sicyès,  La  Rcvelliè- 
rc-Lcpeax  , Rcwbell , Lctourncur 
c Rarras;  e per  «fuggire  qualun- 
que concorrenza,  fa  stabilito  che 
presso  a questi  non  si  leggessero 
nella  lista  de' candidati  che  nomi 
oscuri  o indegni,  ai  quali  nessuno 
avrebbe  potuto  dar  volo.  Tutto 
avvenne  come  si  era  convenuto.  Se 
non  che  il  nome  di  Cambacérès 
portato  dal  nuovo  terzo  sdrucciolò 
nella  lista;  ed  ecco  come  questa  li- 
sta era  stata  votata  , e i deputati 
che  ( avevano  formata,  abbando- 
narono quasi  tutti  la  seduta.  Di  re- 
pente il  deputato  Gcnissieux  os- 
serva che  fra  gli  ultimi  non  vi  è 
un  aristocrata.  Fu  fatto  un  nuovo 
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icrutioio  per  sostituire  un  nuovo 
candidato.  Siccome  i membri  del- 
la minoranza  erano  lutti  a lor  luo- 
go, mercè  l'assenza  dei  colleghi, 
essi  fecero  la  maggioranza  e Carn- 
hacérès  fu  messo  infine  della  li- 
sta. Sieyès  non  avendo  accettata  la 
nomina,  i due  consigli  procedette- 
ro nella  medesima  foggia  alla  so- 
stituzione e v’ebbe  una  lista  di 
dieci  candidati,  alla  testa  dei  qua- 
li si  convenne  di  porre  Carnotche 
diffatti  fu  eletto.  Cambaccrès  sdruc- 
ciolò di  nuovo  fra  i nomi  delle  altre 
nove  statue  sacrificati  anteriormen- 
te come  i primi.  Dupont  de  Ne- 
mours svelò  questi  miserabili  in- 
trighi ; ma  essendo  tutto  succe- 
duto regolarmente, l'aceusa  non  eb- 
be conseguenze.  Ridotto  per  forza 
alla  parte  di  legislatore,  Cambacé- 
rès  riprese  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento i suoi  lavori  sul  codice  civile. 
Per  sua  dimanda  l’assemblea  de- 
cretò il  modo  di  discussione,  l’un- 
dici frimajo,  anno  V.  Il  9 piovoso 
seguente  tracciò  sommariamente 
la  teoria  del  codice,  e sottomise  il 
titolo  della  paternità.  „ Ciò  fu  il 
„ principio  e la  fine,  dice  Thibau- 
„ deau.  Nei  giorni  ed  ore  segnate 
„ per  la  discussione  si  prescnta- 
„ vano  sempre  oggetti  di  più  ur- 
„ genza  e il  riferente  del  codice  lo 
„ si  produceva  al  dimani  : al  di- 
,,  mani,  non  ricsciva  meglio.  Cam- 
„ bacérès  ne  fu  stanco  ; 1"  8 ven- 
,,  toso  dichiarò  riconoscere  egli 
,,  stesso  che  il  consiglio  era  trop- 
,,  pooccupatoondc  poterlo  seguire 
,,  nella  discussione,  e propose  una 
,,  misura  dilatoria  equivalente  ad 
„ un  aggiornamento.  Lo  si  prese 
,,  alla  parola,  nè  più  maitrattossi 
,,  del  codice  civile  „ I consigli  a- 
vevano  di  che  fare  abbastanza  im- 
pacciandosi nell’andamento  del  go- 
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verno  e attraversando  quello  del  dii 
rcltorio  che  non  aveva  forza  in  sé 
stesso  nè  nella  opinione.  Camba- 
ccrcs  non  fu  degli  ultimi  nell’ op- 
porsi ad  un’ autorità,  di  cui  non 
potè  esser  membro.  Per  una  pro- 
posizione, il  consiglio  dei  cinque- 
cento nominò  unà  commissione  in- 
caricata d’esaminare  gli  atti  del 
direttorio,  che  potessero  offendere 
il  potefe  legislativo.  Egli  ottenne 
gli  onori  della  presidenza  nel  aa 
ottobre  1796.  Circa  l’epoca  stessa, 
«1  primo  organizzarsi  dell’  istituto 
nazionale,  fu  compreso  nella  clas- 
se delle  scienze  morali  c politiche, 
sezione  di  scienza  sociale  e legisla- 
zione, ov’chbe  a colleghi  Daunon, 
Merlin  de  Douai,  Pastoret,  Garan- 
Coulon  e Eaudin  delle  Ardeanc. 
Più  tardi  sotto  Napoleone  passò 
nella  classe  della  lingua  c lettera- 
tura francesi  (accademia  france- 
se), da  cui  fu  cancellato  per  rea- 
le ordinanza  del  1816.  11  39  de- 
cembre  discusse  il  progetto  di 
Daunon  sulla  calunnia  e fé’  de- 
cretare il  37  febbraio  1797  la  sen- 
tenza d’  arresto  in  materia  civile. 
Egli  usci  del  consiglio  col  secon- 
do terzo  convenzionale,  il  ao  mag- 
gio seguente.  Il  direttorio  che  con - 
sideravalu  capo  d'uppoeizionc  non 
volle  impiegarli).  Rientrò  dunquo 
nella  vita  privata  cd  esercitò  con 
molto  successo  la  professione  di 
giureconsulto:  evitò  d'immischiar- 
si negli  avvenimenti  del  18  frutti- 
doro, anno  V.  Nelle  elezioni  dell’an- 
no VI  gli  elettori  di  Parigi  riuniti 
all'Oratorio  lo  proclamarono  depu- 
tato; ma  la  nomina  fu  annullata. 
Eletto  nel  principiare  dell’  anno 
VII  membro  del  tribunale  di  cas- 
sazione dal  collegio  elettorale  del- 
la Haute-Vienne  , non  accettò. 
,,  In  allora  avea  molti  consulti,  di- 
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,,  oc  Thibaudeau,  nè  piu  s' affati* 
„ nava  per  le  pubbliche  cose  ; 
„ beasi  aveva  accettato  il  grado  di 
„ capitano  nella  guardia  naziona- 
,,  le,  e in  abito  di  borghese  porta- 
„ va  nel  suo  cappello  l’insegna  di 
,,  granatiere.  TJn  giorno  a cui 
„ scherzava  su  questo  bizzarro 
,,  costume  rispose:  Nel  mondo  fa 
„ d’uopo  appiccarsi  sempre  a 
,,  qualche  cosa  c non  disprezzar 
,,  niente.  Non  si  sa  dove  possano 
,,  condurre  queste  bagattelle.  ,, 
Nel  suo  senso  aveva  ragione,  sog- 
giunge il  narratore,  giacché  poco 
dopo  fu  nominato  ministro  della 
giustizia,  e chi  sa  se  l’ insegna  di 
granatiere  non  l’abhia  condotto  ai 
ministero  ? „ Nel  mese  d’  agosto, 
J799  (a  termidoro,  anno  VII)  Sic- 
yés  allora  chiamato  al  direttorio, 
gli  fece  aver  questo  impiego.  Cam- 
haccrès  accettò  tanto  pili  volen- 
tieri, che  ai  3o  pratile  erano  usci- 
ti del  direttorio  quelli  che  stimava 
suoi  avversarli.  Immerso  nel  rior- 
ganizzamento della  giustizia,  non 
•'immischiò  negli  intrighi  che  con- 
dussero il  18  brumaio,  Buonapar- 
te  all’antivigilia  di  avvenimento  sì 
granile  aperse  con  lui  pratiche  che 
non  furono  positivamente  accolte. 
„ lo  non  voglio  tergiversazioni, 
,,  replicò  il  futuro  dittatore  al  suo 
,,  agente  secreto.  Non  credano  che 
„ io  abbia  bisogno  di  essi  (i),  de- 
,,  fidano  oggi,  che  dimani  sarà 
,,  troppo  tardi;  io  mi  sento  ahha- 
,,  stanza  forte  per  restar  solo  Il 
rigorismo  di  Camhacérès  non  du- 
rò a lungo,  giacché  Buonapartc  lo 
mantenne  al  ministero  della  giu- 
stizia, e Camhacérès  segnalò  il 
nuovo  governo  indirizzando  alle 

(i)  f a medrtirtif*  pralirlte  erano  alale  falle 
een  Le  Ut  un,  l'evia  tei*o  console  e duca 
di  Placenta.  . 
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autorità  giudiziarie  una  lettera  mi- 
nisteriale per  annunziare  che  si 
stavano  compilando  codici  „ sulle 
„ immutabili  basi  della  libertà, 
„ della  eguaglianza  dei  diritti  c 
„ del  rispetto  dovuto  alla  proprie- 
,,  tà. ,,  Pochi  giorni  appresso  fe' 
ai  consoli  un  rapporto  nel  quale 
espose  l’inutilità  per  mantenere 
l'interna  pace  di  sottomettere  i 
proscritti  all'esiglio,  bastando  col- 
locarli sotto  la  vigilanza  dell'alta 
polizia.  Locchè  deciso,  alfine  agli 
emigrati  albeggiarono  giorni  mi- 
gliori. Il  ufi  dccembrc  (sei  setti- 
mane dopo  il  18  brumaio),  Cam- 
bacérès  divenne  secondo  console, 
collega  di  Buonapartc,  che  gli  la- 
sciò l'alta  mano  sulla  giustizia, 
mentre  la  direzione  delle  finanze 
era  abbandonata  al  terzo  console 
Lchrun.  Dicesi  che  questi  due  uo- 
mini ili  stato  rassomigliassero  piut- 
tosto a due  testimoni!  che  a due 
colleglli  del  primo  console.  Bensì 
gli  è certo  che  non  furono  rimpro- 
verati d'avcrlo  infastidito  montan- 
do verso  il  Irono  imperiale.  Tut- 
tavia mentre  Le  Brun  si  teneva  da 
parte,  Canibacérès  si  mostrava 
assiduo  intorno  al  primo  console; 
lavorava  ogni  giorno  con  lui. 
Bourrienne  pretende  nelle  sue  me- 
morie che  più  d'una  volta  Buona- 
partc abbia  detto  al  suo  grande 
collega,  pizzicandogli  lievemente 
l’orecchio:  „ Mio  povero  Caniba- 
„ cérès,  io  non  posso  niente  ; ma 
„ la  faccenda  è chiara,  se  i Bor- 
„ boni  ritornano,  voi  sarete  ap- 
„ piccato  Un  sorriso  sforzalo, 
un  riso  giallo , aggiunge  lo  stori- 
co, contraeva  la  plumbea  figura 
di  Camhacérès;  un  tale  sorriso  c- 
ra  la  sua  abituale  e sola  risposta. 
Tuttavia  osò  dire  una  volta:  „ su 
„ via,  lasciate  là  i vostri  maligni 
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„ scherzi  Si  può  rigorosamente 
ammettere  questo  aneddoto,  al 
quale  gli  eredi  di  Cambacérès  han- 
no data  troppa  importanza  affan- 
nandosi di  smentirlo.  Buonaparte 
non  poterà  ignorare  che  Camba- 
cérèa  non  era  regicida  ( i ):  anzi  ap- 
punto perché  non  l'era,  avendo 
tuttavia  dati  molti  pegni  di  amore 
alla  rivoluzione,  che  il  primo  con- 
sole la  prescelse  a suo  collega.  Ven- 
ne eziandio  detto  che  Camhacéréa 
opponendosi  all’omicidio  del  duca 
d’  Enghicn,  Buonaparte  vivamente 
gli  chiese:  „ da  quando  mai  v’at- 
,,  terrisce  il  sangue  dei  Boi  boni  ?„ 
Buonaparte  non  era  nomo  che  ah- 
liondassein  tali  sentenze,  nè  cade- 
va in  tali  goffaggini,  la  cui  politi- 
tica  tendeva  sempre  ad  estinguere 
il  fuoco  rivoluzionario  cd  avvici- 
nar i parliti;  non  si  avrebbe  guar- 
dato, come  egli  disse  a sant’  Cle- 
lia, di  gettar  combustibile  sul  bra- 
ciere! Del  resto,  non  si  sa  ancora 
la  verità  schietta  di  si  famoso  de- 
liberazione. Camhacérés  alla  pro- 
posizione del  gran  giudice  di  ra- 
pire  colla  violenza  il  principe  dal 
territorio  di  Baden,  oppose  in  ef- 
fetto una  grave  obbiezione.  Egli 
fece  osservare,  se  si  dà  fede  alle 
Memorie  del  duca  di  Rovigo , che 
venendo  il  duca  d'Enghicn  talvol- 
ta sul  territorio  francese,  era  più 
semplice  tendergli  una  rete  c ap- 
plicargli la  legge  sugli  emigrati,  c 
gli  fu  risposto  : ,,  Per  Lacco,  voi 
,,  ce  la  cantate  bella"  Dopo  che  i 
„ giornali  riboccano  «Ielle  parli- 

* 

(i)  Fero  in  qual  modo  .Napoleone  mede, 
'imo  •’  abbia  «premo  di  Cantbarérr*  nella 
Memoria  die  dettò  a sant’ F.lena  sul  18  bru- 
maio: ,,  Cambacérès,  di  onorata  famiglia 
,,  della  Linguadorca,  ave»  cinquantanni,  e 
il  si  era  mantenuto  nei  limili  della  mode* 
,,  razione,  tra  generalmente  «li in 4 tu.  La  »>i« 
,,  carriera  politica  non  era  «lata  disonorata 
9)  da  alcuno  m esso,  re. 

Sappi,  t.  il. 
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,,  colarità  di  quest’  affare,  volete 
,,  voi  ch'incappi  in  un  laccio!  (a)  „ 
In  questa  occasione  Cambacéièc 
si  condusse  come  sempre  dipoi  : 
dato  un  buon  consiglio  che  non 
fosse  seghilo,  lasciò  fare  chi  era 
divenuto  suo  signore.  Allora,  co- 
me sempre,  si  limitò  alla  parte 
eli  primo  esecutore  dei  piani  di 
Buonaparte,  per  le  cose  che  furo- 
no abbandonate  alla  sua  direzio- 
ne. il  codice  civile  e 1’ organizza- 

(3)  Cambacérfcs,  secondo  un'altra  versione 
piii  accreditala  e più  probabile,  parlò  con 
veemenza  contro  l’arresto  del  duca  d’En- 
gliien.  99  Per  l' interesse  della  Francia,  egli 
9,  disse,  per  I'  interesse  del  primo  console, 
„ io  m’  oppongo  per  quanto  il  permette  la 
,,  voce  consultativa  che  la  costituzione  mi 
„ accorda,  ad' arresto  e al  processo  del  dii  - 
,,  ra  d’ Enghicn,  a mono  che  non  sia  sor* 
,,  preso  colle  armi,  o cospirando  al  di  là 
,,  della  frontiera.  „ Mentre  Camhacérés  par. 
lata,  Ruonaparte  violentemente  agitato  gel' 
lava  su  lui  fulminei  sguardi,  e volgendosi  a 
lui  quand’ebbe  fittilo  : Voi  /liete,  gli  dis* 

„ se,  ben  parco  del  sangue  borbonico  1 Da 
„ vero  potete  voi  credere  alla  possibilità  di 
,,  attirare  per  inganno  il  duca  d'  Enghicn 
„ sul  nostro  territorio,  dopo  che  tutti  i gior- 
99  nali  europei  lo  hanno  eccitato  alla  ve- 
,9  glia?, 9 Uscendo  della  seduta  Cambacé- 
res  gli  offerse,  vien  detto,  la  sua  dimissione 
che  non  fu  accettata  t „ Ah!  vi  avete  ama- 
„ le  d'  una  parola  che  mi  •foggi*  gli  disse 
9,  Buonaparte;  ma  io  era  lontano  dal  crede- 
,,  re  che  questo  principe  vi  stesse  tanto  a 
,9  cuore  ! „ Dopo  l*arresto,  non  meno  viva- 
cemente s*  oppose  alla  morte  del  prìncipe, 
cavando  le  su**  obbiezioni  dalla  morte  di  Lui 
gì.  Beco  qui  le  parole  attribuite  a Cambacé 
rès:  „ Credetemi,  si  ò un  sangue  che  pese 
„ piti  di  quello  degli  altri  sul  cuore  d*  un 
,,  omicida  e che  di  più  lorda.  Io  credo  di 
,,  essere  innocente  della  morte  del  re.  Eb- 
,,  bene  ! malgrado  questo  io  sento  rimorsi 
„ nella  tranquillità  delia  nòtte  ; qualunque 
„ volta  esercito  io  mie  fùnaioni,  parmi  che 
,,  ciascuno  •’  inchini  più  umilmente  per 
,,  mormorarmi  all’ orecchio  il  vocabolo  regi - 
„ eida . E tuttavia  vel  ripeto,  io  ho  la  certezza 
„ di  non  esserlo.  Dimandatene  agli  uomini 
„ franchi,  Richard,  Cochoo,Courtois,Ramcl, 
9,  David  medesimo,  e vi  diranno  le  loro  an. 
9,  goscie,  le  loro  paure,  clic  li  perseguono 
,9  senza  tregua.  — E non  vi  par  differente, 
„ rispose  Buonaparte,  se  i sudditi  manderanno 
9,  un  re  a morte,  od  un  capo  che  fa  giudi. 
„ care  no  cospiratore,  qualunque  sia  la  sua 
,,  condizione?  „ — Camhacérés  «mila  sbg. 
ginn*-,  protesti»  soltaulo  col  gesto  contro  ciò 
che  doveva  succedete,  ed  allontauossi, 
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mento  giudiciario  sono  io  ispecie 
tua  opera  Vi  si  scorge  quella  mo- 
derazione, quello  Spirito  conserva- 
tore, quella  fede  all’ esperienza,  o 
diffidenza  a qualunque  innova- 
mento, quell’  odio  finalmente  per 
ogni  democrazia  clic  era  il  fondo 
del  suo  curat|crc.  A lui  si  delibo, 
ricomponendo  i tribunali,  un’ ec- 
cellente scelta  di  molli  magistrati 
probi  ed  istrutti,  rampolli  delle  piu 
antiche  famiglie  parlamentarie , 
onde  la  ristorazione  non  seppe  far 
meglio  clic  confermarli;  a lui  si 
debbe  il  codice  di  procedura;  per 
lui  ricomparvero  in  palazzo  le  ta- 
glie dei  giudici  c degli  avvocati 
proscritte  dal  179».  Dimorava 
sulla  piazza  del  Carrouscl,  all’an- 
tico albergo  d'Elhcuf,  che  tenne 
tino  al  1814,  e che  fu  abbattuto 
prco  tempo  fa  Ivi  durante  il  con- 
solato imbandiva  i suoi  splendidi 
pranzi,  e fu  l’Apinio  dell’epoca: la 
squisita  sua  tavola  dimostra  che 
sotto  la  repubblica  l’arte  della  cu- 
cina uvea  più  realmente  progredi- 
to della  libertà.  Cambacéròs  mol- 
to figurava  colla  persona;  benché 
non  bello,  la  sua  sembianza  e il 
suo  andamento  non  mancavano  di 
dignità.  Malgrado  il  lusso  de’  suoi 
pranzi,  avea  fama  per  molta  parsi- 
monia; probo  del  resto,  puro  di 
qualunque  aggiotaggio,  non  cono- 
scendo ad  arricchirsi  ultra  via  clic 
l'economia  c destra  amministra- 
zione delle  sue  numerose  temile. 
In  ciò  fu  assecondato  dal  notaio 
Nnél,  eh'  era  uno  dei  commensali 
meglio  accolli  c piu  assidui  del- 
l'alhcrgu  d'  Elhcuf.  Dal  consolalo 
in  poi,  tenne  . abitudine  di  quelle 
famose  passeggiate  al  palazzo  rea- 
le c nel  passaggio  dei  Panorami, 
ove  si  dava  a spettacolo  to’  doe  suoi 
accoliti,  i marchesi  di  Villcvieille 
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e di  AigrefcuiUe,  formando  tra  lo- 
ro unsi  piacevole  contrasto,  l'uno 
per  l’eccessiva  magrezza,  I’  altro 
colla  sua  grossezza  incredibile. 
Dopo  lo  stabilimento  dell'impero, 
queste  passeggiate  divennero  pio 
curiose  pel  costume  di  Monsigno- 
re c de'  suoi,-  tutti  tre  in  grand'a- 
bito francese,  la  spada  al  fianco,! 
capegli  in  borsa,  il  cappello  sotto 
un  braccio,  ommettendo  le  croci 
c i cordoni  di  cui  ciondolava  per 
ogni  verso  sua  altezza.  Era  più 
che  una  commedia,  poiché  la  si 
rappresentavo  nel  mondo  reale. 
Questo  ridicolocd altre  eoscrclle  di 
cui  si  caricava  Cambacéròs  e che 
a noi  basta  accennare,  nulla  tolgo- 
no alla  realtà  dei  servigi  resi  allo 
stato  e a una  folla  di  privati  che 
non  tutti  si  copersero  d’ingratitu- 
dine. Approvatore  zelante  delle 
misuri:  di  Napoleone  per  rialzare 
gli  altari, lietissimo  concorse  al  con- 
cordato. Il  a.do  console  poscia  assi- 
steva con  solennità  tutte  ie  domeni- 
che alla  messa  grande  nella  chiesa 
di  Saint-Germain  l’Auxcrrois,  sua 
parrocchia  , e vantavasi  di  com- 
piere in  faccia  del  suo  curalo  tutti 
i doveri  d’un  parrocchiano  zelan- 
te e caritatevole.  Si  dice  che  non 
fosse  stalo  lontano  dal  richiamare 
i gesuiti;  ma  Guonapartc  non  volle 
mai  udirne  parlare.  Questa  ten- 
denza a ricondurre  le  cose  antiche, 
esponeva  talvolta  Cambacéròs  agli 
scherzi  del  suo  giovine  collega  (1). 
Il  mese  di  gennaio  1804,  Napo- 
leone pensando  di  farsi  imperato- 

*(*)  Si  l.'fjgi»  nel  Klemorlale  di  sant'Elenmz 
Venne  poscia  Carnbaecrès,  che  Napoleone 
elicerà  J*  uomo  degli  abusi,  e che  «*ca  una 
di-risa  inclinazione  per  I’  antico  reggimento, 
mentre  Le  Bruii  pendeva  in  sento  opposto; 
egli  era  1 uomo  deli’  iJcaiilìt;  ecco  i due  con- 
trappesi, fira  i quali  coiiorossi  il  primo  con- 
sole, che  si  chiamò  così  piacevolmente  il 
tersi  consolidato. 
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re,  a Cumbacérés  si  aperse  il  pri-  che  in  tutta  la  severità  del  costu- 
mo ; che  non  mancò  di  applaudì-  me  francese.  Lo  si  dipiose  perfet- 
re  un  progetto  ch’era  secondo  il  tamenlc,  mcttendngliin  bocca  quo- 
tilo cuore.  „ Égli  era  persuasi»,  ste  parole  Nel  mondo  chiama- 
„ diceva,  V-he  determinavasi  nella  ,,  temi  vostra  altezza,  in  famiglia 
„ nazione  un  ritorno  completo  al-  ,,  solamente  monsignore  „.  Le  se- 
,,  la  dignità  reale  Il  grado  per-  rate  deH'aroi-cunccIJiere  avevano 
petuo  di  arci-cancelliere  doveva  luogo  il  martedì  c il  sabbato.  Il 
indennizzarlo  ampiamente  delia  sabbato  era  il  gran  giorno.  Cin- 
perditu  del  titolo  temporaneo  di  quanta  convitali  sedevano  alla  sua 
secondo  console  con  autorità  sì  tavola  ; la  sala  da  pranzo  era  va- 
breve.  Comparso  il  momento  prò-  sta  c splendida,  sontuoso  il  pran- 
pizio,  non  fu  degli  ultimi  a vota-  zo;  ma  certe  meschinerie  nella 
re  Io  ristabilimento  dell’impero,  particularilà  rivelavano  talvolta 
Allorché  trattossi  della  consacra-  ebe  il  pranzo  era  stato  fornito  co- 
zione,  come  I'  uomo  delle  vecchio  tuo  ad  impresa,  tanto  per  capo, 
tradizioni,  esclamò  : Rcims  sta  per  Compiuto  il  pranzo,  i convitali 
rivestire  l'antico  splendore.  Ma  Na-  prendevano  il  caffè  in  un'altra  sa- 
poleonc  pensai^  tuti'altro:  e quan-  la.  La  folla  delle  visite  frattanto 
do  ciò  ebbe  rivelalo  a Candisce-  giungeva,  e riempiva  schierata  i 
rèa,  questi  uaccodu  del  gabinetto  tre  saloni.  Dopo  il  caffè,  s'upri- 
imperiale  disse  a Fouehó : ,,  Qur-  vano  le  porte,  ed  uscieri  con  catc- 
„ st’uomo  ricomincia  Carlomagno,  ne  d'oro  al  collo  annunziavano  di 
„ ma  non  finirà  conte  Luigi  il  porta  in  porta  Monsignore.  A que- 
„ Buono  ,,.  Alla  consccrazione  , alo  nome  ciascuno  s’alzava,  le  don- 
l'antico  consigliere  alla  corte  dei  ne  per  riprendere  la  loro  sedia  die- 
sussidii  avrebbe  voluto  da  uomo  tro  l’invito  del  principe,  gli  uo- 
parlamenlario  la  preferenza  dei  pa-  mini  per  non  più  sedere,  a meno 
ri  : ma  Napoleone  non  accolse  il  che  non  fossero  fra  i primi  dei- 
consiglio,  gli  suonava  male  all'  o-  l' impero.  Si  formava  una  doppia 
vecchio  il  vocabolo  di  pari.  Sotto  fila  ; Monsignore  camminava  nel 
l’impero,  parve  che  Cambacérès  mezzo  fino  all’ ultima  stanza,  ba- 
ricevesse  da  Napoleone  il  manda-  neficando  l’uno  d’uno  sguardo, 
tu  di  rappresentarlo.  I circoli  non  I'  altro  d’un  sorriso,  questi  d'un 
succedevano  mai  alle  Tuillcries,  gesto,  quegli  d’una  parola,  Il  mai  - 
durante  le  lunghe  assenze  delfini-  ledi  a pranzo  v'era  meno  gente  ; 
pcratore,  di  modo  chetutta  la  pom-  ed  era  permesso  agli  uomini  di  di- 
pa  del  salone  piombava  sull' arci-  mettere  la  loro  spada,  prima  di 
cancelliere.  Ma  nato  amico  del  mettersi  a tavola.  Chi  doveva  par- 
fasto c della  rappresentanza,  que-  lare  al  principe  lo  poteva  durante 
sii  rassegnossi  senza  dolore  ai  de-,  il  caffè,  srnza  troppo  spiacergli  ; 
siderii  dell’ imperatore.  Il  deputa-  conversando  egli  allora  volentieri, 
to  dell’ Hcrault  affettò  sempre,  an-  Alle  otto  c mezzo,  un  cameriere 
che  dorante  la  convenzione,  unno-  entrava  gridando:  la  vettura  di 
bile  andamento,  e bramava  che  Monsignore.  Subito  il  principe  là- 
tulto  intorno  a lui  spirasse  digni-  ceva  al  suo  circolo  una  graziosa 
tà  ! Niuno  gli  compariva  dinanzi  riverenza,  passava  in  sua  stanza  e 
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ciascuno  puniva  Da  queste  par- 
ticolarità che  dimanderebbero  In 
penna  di  Saint  Simon  vedesi,  che 
Luigi  XIV  non  era  meno  severo 
in  etichetta  dell’  antico  deputato 
dui!'  Héraull  Queste  serate,  nume- 
rosissime sempre,  radunavano  gli 
uomini  più  distinti  di  Francia  c 
d’Europa.  I più  alti  funzionarli 
dello  stato  non  vi  mancavano  mai. 
Sapendosi  quanto  Napoleone  sti- 
masse il  principo  arci-caneelliero, 
perciò  tutti  i cortigiani,  dagl’  infi- 
mi ai  sublimi,  ubbidivano  a que- 
sta norma.  Cambacérès  regnava 
per  tal  modo  io  Parigi  continua- 
niente  ; i suoi  circoli  duravano  in 
ugni  stagione,  c non  villeggiava 
quasi  mai.  Napoleone  interamente 
confidatasi  in  lui  per  l’andamen- 
to ordinario  del  governo,  cono- 
scendo quante  cognizioni,  quanto 
buon  senso,  quanta  tranquillili  c 
ragitincvulezza  fosse  nel  suo  arci- 
cancellirre.  Economo,  melodico, 
prudente,  nemico  delle  misure  vio- 
lenti e capricciose,  amante  della 
legge,  Cambacérès  possedeva  tut- 
te le  duti  che  gli  abili  despoti  ai 
compiacciono  di  ritrovare  nei  loro 
primi  subalterni.  Fra  gli  altri  prin- 
cipi dell’  Europa  elle  carteggiava- 
no regolarmente  il  martedì  c il 
rabbuio  il  principe  ili  Parma , no- 
tava*! il  principe  di  Mccklembourg 
Slrelilz,  (rateilo  della  regina  di 
Prussia.  A dispetto  della  sua  di- 
gnità sempre  un  poco  esagerata, 
Cambacérès  ricevendo  mostrava*! 
gentile  ed  anche  amabile  se  si  oli- 
hliava  di  fare  il  principe.  Come 
capo  della  magistratura,  affratel- 
lava nelle  sue  funzioni  ad  una  il- 
luminata coscienza,  una  hcncvo- 
glienza  cui  noti  era  d’uopo  provo- 
care con  sollecitazioni.  Allorché 
Napoleone  ritornava  dalle  sue  cam- 
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p.igne,  il  primo  che  voleva  rede- 
reeru  l'arei-canoelliere.  Questi  pre- 
siedeva al  consiglio  di  stato  in 
mancanza  dell’ imperatore-,  cd  an- 
che quando  doveva  intervenirci., 
egli  apriva  la  seduta,  ed  intavola- 
va il  piccolo  ordine  del  giorno,  cioè 
gli  affari  d' un’  importanza  secon- 
daria, non  cessò  mai  d'aver  la 
massima  parte  discutendo  le  leg- 
gi. Quando  le  commissioni  del  cor- 
po legislativo  c del  tribunato  no- 
minate per  procedere  unite  non 
si  accordavano,  esse  tenevano  re- 
golari sedute  sotto  la  presidenza 
dell'  arci-cancelliere  , che  riusciva 
sempre  ad  unirle.  Nel  consiglio 
privato,  la  sua  voce  fu  sempre  per 
misure  moderale  e prudenti  ; e 
senza  dubbio  se  Napoleone  gli  a- 
vessc  dato  orecchio  più  di  soven- 
te, non  sarebbe  morto  a S.  Elcna. 
Sarebbe  da  numerare  uno  ad  uno 
i falli  che  minarono  l'imperatore, 
per  accennare  i buoni  consigli  sug- 
geritigli invano  dall’ aroi-eonccl- 
licrc.  Egli  non  aveva  approvalo 
l’arresto  di  Moreau.  In  tale  occa- 
sione Napoleone  lo  ascoltò  con 
quasi  altrettanta  impazienza  che 
sull’affare  del  duca  d’Hnghien:  egli 
s'oppose  alla  ingiusta  aggressione 
contro  la  Spagna  ; alla  disgrazia 
di  Tallcjrrand  distolse  l'Imperatore 
dal  farlo  arrestare,  c rese  in  tal 
modo  senza  volerlo,  un  potente 
eervigio  alla  causa  borbonica.  Nel 
1 8 1 1 approvò  con  calore  il  pro- 
getto di  Napoleone  onde  conchiu- 
dere lo  sciagurato  affare  della  Pe- 
nisola; ma  era  troppo  lardi.  Nel 
i$oq,  quando  l'imperatore  chiese 
la  sensazione  prodotta  nelle  opi- 
nioni dal  decreto  che  spogliava  il 
papa  de' suoi  dominii,  osò  dire  la 
verità.  Nel  consiglio  tenuto  a pro- 
posito della  scomunica  lanciata  da 
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Pi»  VII  contro  Napoleone,  l'arci- 
cancclliere  consigliava  evitare  qua- 
lunque violenza,  e limitarsi  a sof- 
focare l'effetto  della  bolla,  ado- 
pru nilusi  ad  impedirne  la. pubbli- 
cazione in  Francia,  l.a  condotta 
«na  non  fu  meno  lodevole  nell'af- 
fare del  divorzio  ; vi  ai  oppose  in 
nome  della  religione  e dei  doveri 
più  sacri,  e parlò  contro  qualun- 
que straniera  alleanza,  allegando 
l’ esempio  del  «uo  antecessore. 
Stretto  per  sincero  interesse  a Giu- 
, zeppino,  non  volle  incaricarsi  di 
annunziarle  la  risoluzione  dell’in- 
grato marito.  „ A me  lasciate,  egli 
„ disse  all'imperatore, a me  lamis- 
„ zione  di  consolarla  nella  sciagu- 
„ ra  „.  In  questo  caso,  come  sem- 
pre, esegui  con  latta  esattezza  ciò 
che  aveva  disapprovato.  Ai  i5 
deccmbre  del  1809  ricevette  sic- 
come ufficiale  dell»  stato  civile 
della  famiglia  imperiale  il  mutuo 
consenso  al  divorzio  di  Napoleone 
c di  Giuseppina.  Tutta  la  famiglia 
di  Napoleone  si  era  riunita  alle 
Tuillcries  nella  sala  del  Irono  : e 
lutto. successe  altrimenti  (lai  come 
venne  poscia  riferito  al  senato  nel 
processo  verbale.  Vi  furono  molti 
'pianti  ; da  pria  Giuseppina  ricusò 
ili  segnare,  e quando  alfine  accon- 
discese, fu  d’uopo  che  l’arei-can- 
ccllirre  le  reggesse  la  mano,  li  se- 
nato dovette  poi  in  seduta  straor- 
dinaria decretare  il  divorzio  sotto 
i rapporti  civili.  „ In  questo  gior- 
„ no,  dicono  le  memorie  del  lem- 
,,  po , il  principe  arci-cancelliere 
„ splendette  in  tutta  la  pienezza 
„ della  sua  gloria,  raostrossi  su- 
,,  periore  ai  re  c ai  principi  della 
„ famiglia  imperiale,  che  sedeva- 
,,  no  confusi  ai  semplici  senatori  „. 
Ricevette  da  prima  il  giuramento 
dal  principe  Eugenio,  viceré  d'  I 
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tali*,  che  entrò  la  prima  volta  in 
senato.  Alcuni  giorni  dopo  Cam 
hacérès  incaricossi  di  ottenere  dal- 
la cancelleria  diocesana  la  disso- 
luzione del  nodo  religioso  ( Ved. 
Boisièvs,  nella  Biog.  ).  Il  io  feb- 
braio 1810,  allorché  trattossi  di 
scegliere  una  nuova  imperatrice, 
egli  si  dichiarò  contro  l'alleanza 
austriaca.  Avendo  i cardinali  ( P. 
Arile,  che  segue  ) non  assistito  al 
matrimonio  dell’  imperatore  con 
Maria  Luigia  per  rispetto  al  papa, 
l’arci-cancelliere  vinse  il  desiderio 
che  manifestava  Napoleone  di  farli 
carcerare,  c ottenne  di  semplice- 
mente csigliarli.  Tuttavia  Napoleo- 
ne camminava  a gran  passi  verso 
la  fine.  Nel  18 ta,  dopo  la  ribel- 
lione della  Prussia,  gli  consigliò 
ma  indarno  la  pace.  In  questo 
mentre  fu  dato  a Maria  Luigia  il 
titolo  di  reggente,  durante  l'assen- 
za dello  sposo,  e Cambacérès  fu 
nominato  presidente  del  consiglio 
di  reggenza.  Nel  i8i3,  all'audace 
tentativo  di  Malet  ( P questo  no- 
me nella  Blog.  ) sostenne  mag- 
gior calma  c freddezza,  che  certi 
altri  grandi  funzionar».  Poco  do- 
po, quando  Napoleone  sofferse  una 
inattesa  resistenza  dal  corpo  le- 
gislativo, Cambacérès  si  dichiarò 
contro  ogni  violenta  misura.  „ lo 
„ ho,  egli  disse,  da  lungo  tempo 
,,  palesata  la  mia  opinione  sui  cur- 
„ pi  costituiti:  persisto  in  credere 
„ che  quasi  non  si  possa  farne 
,,  senza.  Se  non  che  a schivare  le 
„ male  intelligenze  conviene  altri 
„ menti  condursi  „.  Frattanto  gli 
stranieri  circondavano  la  capitole. 
11  consiglio  di  reggenza  discuten- 
do se  la  imperatrice  e il  re  di  Ro- 
ma dovevano  allontanarsi  di  Pa- 
rigi, ei  tenne  sul  no  ; senoneliè 
Giuseppe  Bonaparte  mostrando 
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una  lettera  che  ordinar*  all’impe- 
rairice  e al  governo  centrale  di  ri- 
tirarsi al  di  là  della  Loira,  dovet- 
te cedere.  Dopo  l' abdicazione  di 
Napoleone,  quando  ai  ebbe  T im- 
peratrice commessa  nelle  mani  dei 
commissari!  austriaci,  Camharérfrs 
inviò  ai  7 e 9 apr.  il  suo  aderimento 
agli  alti  del  senato,  che  riohiama- 
r a i Borboni,  Boi  tornò  io  Parigi 
e visse  ritiratissimo.  Erano  grandi 
i suoi  torti  contro  i Borboni,  ma 
li  avea  senza  dubbio  cancellati  con 
sommi  c segreti  servigli.  Egli  tcn 
ne  nel  1 8 1 4 intime  e misteriose 
unioni  con  potenti  personaggi  con- 
fidentissimi di  Luigi  XVIII.  Si 
può  solo  affermare  che  in  queste 
rivelazioni  non  furono  multi  i pri- 
mi passi  dell’ c.\-arci-cancclliere . 
.Ciccai  che  per  un  istante  si  me- 
ditava di  richiamarlo  al  ministero; 
gli  si  offerse  in  seguito  la  prima 
presidenza  della  corte  di  Cassazio- 
ne; ed  egli  rifiutò,  stimando  que- 
sto titolo  di  troppo  inferiore  alle 
sue  precedenti  funzioni.  Ma  si 
crede  che  avrebbe  accettalo  un  mi- 
nistero. In  certe  memorie,  ove  ad 
alcune  pungenti  verità  si  confon- 
dono troppe  partieolarilà  da  ro- 
manzo, venne  inserita  una  memo- 
ria in  forma  di  lettera  volta  al  re 
nel  1814  da  Camhaccrès  per  Sve- 
largli che  il  piano  di  Bonapartc 
tendeva  sempre  a distruggere  i Bor- 
boni, e a tal  proposito  accennava 
una  conversazione  avuta  da  lui 
con  I’  imperatore  pochi  giorni  pri- 
ma della  consacrazione.  Ma  noi 
non  prcsliam  fede  a tanta  viltà 
( V . Fouchè,  nel  Svppl.).  Carnba- 
cérès  era  allora  lo  scopo  di  quella 
allusione  di  libelli  c di  caricature 
che  nei  primi  mesi  della  ristora- 
zione gettarono  il  ridicolo  e l'in- 
giuria sulle  creature  del  governo 
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imperiale  ; ed  ebbe  abbastante 
fermezza  di  nulla  curarsene.  -Inol- 
tre pare  che  volontieri  si  accomo- 
dasse alla  ristorazione , che  per- 
niettcvagli  di  godere  in  pace  dei 
suoi  beni  e di  que’  titoli,  che  non 
scendevano  da  funzioni  politiche. 
Egli  non  avea  disperso  lo  stuolo 
de’  vecchi  ghiottoni  sibariti,  e di 
Aigrefcuille  regnava  ancora  nella 
sala  da  pranzo  di  Monsignore  (1). 
Non  dimentichiamo  a lode  di.Cam- 
bacérès  che  quasi  tutti  i suoi  a- 
mici  gli  restarono  fedeli  , non  a-  t 
rcndoli  egli  negletti  durante  la  sua 
grandezza.  Vide  spiacevolmente  il 
ritorno  dall'isola  d’Elba,  nulla 
augurandone  di  buono  : cd  ebbe 
lo  franchezza  di  dirlo  allo  stesso 
Napoleone,  il  quale  appena  giun- 
to alle  Tuillerics  premurosamente 
dimandavalo.  Carobacércs  non  ci 
venne  che  dietro  un  ordine  reite- 
rato, schernendosi  sempre  di  far 
ritorno  agli  affali.  Non  pertanto 
riprese  il  titolo  d'arci-cancelliere, 
ed  accettò  nrl  mlerim  il  portafoglio 
della  giustizia  ; se  non  che  le  fun- 
zioni mi  .-ristori  ni  i furono  esercitate 
dal  consigliere  di  stalo  Boulay  de 
la  Mcurlhc,  col  titolo  di  direttore 
della  corrispondenza  e della  con- 
tabilità. Camhaccrès  non  soggior- 
nò neppure  nel  palazzo  del  mini- 
stero, nc  diede  che  la  sua  segna- 
tura ; il  che  molto  era,  se  si  giu- 
dica dietro  il  violento  carattere 
della  prima  Ictteru  ministeriale  in- 
dirizzata con  sotto  il  suo  nome  a 
tutti  i tribunali  dell'impero.  Ai  aG 
marzo  presentò  in  nome  del  mini- 

(1)  Il  Marchese  d'Aigrefenille,  antico  pro- 
curatore generale  alla  corte  dei  sussidii,  e 
della  camera  dei  Conti  Montpellier,  era  fa- 
migerato j»e  snoi  gusti  gastronomici.  Grimod 
de  la  Hejnitre  a lui  dedicb  il  primo  anno 
del  suo  Àlmaiuxc  dts  gourmands. 
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«tcro  un  indrizzo  a Napoleone,  o 
ze  zi  osserva  l' espressione  «lei 
principi  liberali  clic  dovevano  es- 
tere i cardini  del  nuovo  governo. 
Biiogua  notare  che  nel  medesimo 
giorno  «pedi  al  congresso  di  Vien* 
na  la  sua  . rinunzia  al  titolo  di  du- 
ca di  Parma.  Come  arci-cancellie- 
re, fé’ la  verificazione  generale  dei 
voli  sull'atto  addizionale  alle  co- 
stituzioni dell'impero  c ne  procla- 
mò il  risultamcnto  colla  pomposa 
cerimonia  del  campo  di  Maggei  (i). 
Finalmente  presiedette  alla  carne* 
ra  dei  Pari , con  tanta  saggezza 
quanta  gravità, deludendo  abilmen- 
te le  discussioni  (F.  LvEtuovina 
nel  Suppl.).  Dopo  lo  giornata  di 
Waterloo,  alcuni  pari  imperiali, 
tra  i quali  aveavi  un  intimo  ami- 
co di  Cambacérès  ( V . Pache  de 
T Aude  nel  Sappi.),  entrarono  in 
discorsi  col  barone  de I lu  Roche- 
foucauld , peragcvolarc  il  richiamo 
di  Luigi  XV  III.  Se,  perla  sua  po- 
sizione, Cambacérès  non  fu  in  gra- 
do di  favorire  quelle  intelligen- 
ze, n’era  però  istruito,  e non  le 
biasimava.  Il  secondo  ritorno  dei 
Borboni  lo  fece  ritirare  di  nuovo. 
Il  di  lui  moderato  contegno  nei 
cento  giorni,  poteva  dargli  lusinga 
che  il  suo  riposo  sarebbe  rispetta- 
to ; aveva  rotta  ogni  relazione  po- 
litica, e rinunciato  a qual  siasi  c- 
Blcrna  rappresentanza.  Ma  la 
cosa  andò  in  altro  modo.  Per  una 
iniqua  applicazione  della  legge 
d’amnistia,  fu  bandito  come  re- 

(t)  Fa  meato  In  Parodia  il  ano  discorso 
dì  cerimonia  recitalo  in  questa  occasiouc  : 
lo  ai  face»  parlare  sul  tuono  dell’  aria  Que 
Pantln  terait  contenta  e terminare  per  tal 
foggia  1'  arringa  t 

Ceu  qui  seront  raéeontents 

Kf  aeroot  pas  à la  noce  ; 

Oiu  qui  asTont  m/'ronlent* 

A uro  ti!  des  Jésagrémcol*. 
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gioirla.  Invano  si  fece  a reclama- 
re: Luigi  XVIII,  malgrado  le  sue 
segrete  disposizioni,  non  osò  op- 
porsi a questa  falsa  applicazione 
della  legge.  Cambacérès  esulato 
dalla  Francia,  ebbe  a dividere  il 
suo  soggiorno  Ira  Brussellcs  ed 
Amsterdam  , conduecndosi  con 
molto  riserbo,  cd  evitando  per  In- 
aino ogni  colleganza  co'suoi  com- 
pagni di  esilio,  il  che  ha  potuta 
esporlo  al  rimprovero  di  egoismo 
e di  durezza.  Questa  condotta  non 
gli  tornò  vana  : una  decisione 
reale  del  a3  maggio  1818  ricliia- 
mollo  in  Francia,  e lo  ristabili  col 
titolo  di  duca,  in  tutti  suoi  diritti 
civili  c politici.  Reduce  0 Parigi 
visse  nel  ritiro,  ma  non  nell'  ab- 
bandono ; aveva  conservato  degli 
amici.  Ebbe  parte  nell’ elezioni 
del  1830,  c votò  palesemente  per 
i candidali  ministeriali.  In  quel- 
l'incontro gli  si  attribuirono  delle 
parole  assai  poco  degne  della  sua 
consueta  prudenza.  „ Aggiungo  il 
mio  voto  a quello  dei  fedeli  amici 
della  monarchia  Dichiarazione 
per  lo  meno  inutile.  In  quanto  al 
voto  immateriale , vuoisi  notare 
che  siffatta  adesione  al  governo 
del  1830,  non  ha  nulla  di  che  sor- 
prendere dal  canto  di  colui,  clic 
aveva  addito  a tanti  regimi  diver- 
si, e che  dopo  aver  vissuto  in  mez- 
zo alle  agitazioni , chiedeva  sol- 
tanto di  chiudere  pacificamen- 
to la  propria  carriera.  Qualche 
tempo  innanzi  un  litigio  tra  i 
creditori  verso  l'eredità  del  duca 
d’ Orléans,  ed  il  duca  di  Ganilia- 
eérès,  levò  a rumore  un  tribunale: 
trattavasi  «li  cinquanta  azioni  so- 
pra 1 canali,  che  quest  ultimo  a - 
veva  conseguite  a titolo  gratuito, 
nei  tempi  della  sua  possanza,  c 
delle  quali  lo  si  avea  dispogliato 
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col  decreto  del  1816  che  proferi- 
va l’ esigilo  di  lui.  Tripicr  avvo- 
cato dei  creditori,  preveniva  nella 
•ua  difesa,  di  voler  evitare  ogni 
dolorosa  rimembranza  toccante  i 
politici  eventi,  e di  fare  tal  sagri- 
fìcio,  coraechè  una  parte  di  sif- 
fatti eventi  tornasse  in  vantaggio 
della  sua  causa,  „ Noi  non  pos- 
„ siamo  dall’  altra  parte  dimenti- 

carci,  aggiungeva,  che  il  duca 
„ Cambaeérès  , avendo  occupato 
„ per  molli  anni  il  secondo  grado 
„ nello  stato,  ha  reso  dei  grandi 
„ servigi,  almeno  particolari , i qua- 
,,  li  non  si  potrebbero  disconosce- 
,,  re.  „ Cambaeérès  ebbe  vinta  la 
causa.  Morì  di  apoplessia  ncli8a4- 
Non  appena  chiudeva  gli  occhi, 
alcuni  commissari!  del  governo  si 
presentarono  per  por  mano  nelle 
sue  carte,  e raccogliervi  quelle  che 
potevano  essere  qualificate  come 
proprietà  dello  stato.  Questa  pre- 
tesa, dietle  origine  ad  un  giudizia- 
rio conflitto,  in  cui  il  governo  uscì 
vincitore , malgrado  gli  sforzi  di 
Dupin  juniorc,  che  pubblicò  in 
quest'argomento  una  interessante 
memoria.  Restò  provato  che  alcu- 
ne persone  di  altissima  sfera  non 
accamparono  il  pubblico  interesse 
ed  i diritti  dello  stato,  che  per  di- 
struggere le  vestigia  di  certe  rela- 
zioni misteriose,  avute  coll’ antico 
membro  del  comitato  di  salute 
pubblica.  I funerali  di  Cambacc-' 
xès  si  eseguirono  a san  Tommaso 
(T Aquino,  il  ia  marzo,  con  una 
pompa  veramente  reale;  i princi- 
pali personaggi  dello  stato  vi  as- 
sistettero. Lasciava  una  sostanza 
immensa,  che  rolle  divisa  tra  due 
nipoti  del  suo  stesso  nome  (1), 

(1)  »Sono  figli  Jet  barone  Cambact-rès, 
maresciallo  di  Campo,  morto  il  5 »•  it-mhr.» 
IM, 
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senza  enumerare  una  infinità  di 
più  legali,  ed  altri,  che  ascendono 
a ragguardevoli  somme  (i).  ,V- 
veva  incominciato  alcune  memori», 
i cui  manoscritti  avrebbero,  ditesi, 
formato  un  sei  volumi.  lì  da  coni 
piangersi  che  la  di  lui  famigli) 
non  abbia  pcranco  trovato  accon- 
cio di  pubblicare  siffatte  rimem- 
branze, che  ad  onta  della  ben  co- 
nosciuta circospezione  dell’autoru 
debbono  rinchiudere  senza  dub- 
bio non  poche  interessanti  rivela- 
zioni. 1 lavori  di  Cambaeérès  sul 
codice  civile  sono  stampati  sotto 
questo  titolo.  I.  Progetto  del  codi- 
ce civile  presentalo  al  consiglio  dei 
cinquecento,  e discorso  prelimina- 
re (1736),  in  8.vo  ed  in  13. ino. 
II.  Rapporto  sul  codice  citile,  fat- 
to in  nome  del  comitato  di  legis- 
lazione, il  a3  fruttidoro  anno  lf. 
(9  settembre  * 794) , ■>>  8.vo  di  3 7 
pagine  Ili.  Risultamenti  delle  o- 
pinioni  sull'  istituzione  dei  giurali 
in  materia  civile,  1794»  >n  8.vo. 
IV.  Rapporto,  e progetto  di  decre- 
to sui  figli  naturali,  >794,  in  8.vo. 
lìrsch  nella  Francia  letteraria  gli 
attribuisce:  Costituzione  della  re- 
pubblica francese,  e leggi  relative , 
coll ’ aggiunta  di  tavole  cronologi- 

(1)  Il  primogenito  dei  nipoti  di  Camba* 
cére#  ebbe  una  rendita  di  a5o,ooo  Tranelli, 
senza  annoverare  un  palazzo,  ed  un  mobilia» 
re  valutali  600,000  Pratichi  ; torcb  al  seconda 
una  midita  di  150,000  Trancili.  Il  capitala 
costituito  dai  legati  aseenne  a parecchi  mi* 
lioui.  Tra  i legatari!  , coniasi  il  primo  pre- 
sidente Séguirr  per  1000  Trancili  di  rendita; 
Cainbacért's  che  aveva  fondalo  parecchie  piaz- 
zo nell'ospizio  di  diaria  Teresa,  lascio  a5u  IV. 
di  rendila  a cadauna  parrocchia  di  Paridi:  e 160 
fr.  di  rendita  ad  ogni  succursale.  La  catte- 
drale di  Montpellier  sua  patria  ebbe  puro  un 
legato  di  3ooo  Traudii  di  rendita.  Il  suo  te- 
stamento incomincia  da  queste  parole:  in  no- 
me della  tanta  Trinità ; dichiara  di  voler 
motire  nella  comunione  delia  chiesa  cattoli- 
ca, in  seno  alla  quale  h nato,  e chiede  per- 
dono dei  falli  innumerevoli  che  ha  commessi, 
»en>*  peri»  specificarne  veruno. 


Digitized  by  Google 


C A il 

die  ed  alfabetiche,  1798,  5 volu- 
mi in  :a.mo  (eoa  Oudol  mcml>ro 
della  convenzione*.  Rsiste  una  Ai- 
ta di  Cambaceiès  gii  arci-cancel- 
liere di  A.  A***  ( Au lirici),  Parigi, 
iXa'},  un  volume  in  18.  mo  eon 
ritratto. 

D — * — n. 

CAMBACÉRÈS  (Svenivo  U- 
eiiuo  ui)  fratello  del  precedente, 
cardinale,  arcivescovo  di  Roucn 
nato  a Montpellier  il  di  1 1 settem- 
bre 1756,  era  provveduto  d’ un 
canonicato  in  questa  città,  e del 
titolo  di  vicario  generale  d’  Aluis, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Non 
abbracciò  Ve r u n partilo  nelle  pub- 
bliche dissensioni,  c giunse  a tras- 
correrle senza  pericolo.  L’innal- 
s amento  del  fratello  al  secondo 
«onsolato,  e poco  appresso  il  con- 
cordato, aprironoaU'abaìe  di  Cam- 
hacérès  la  via  di  salire  ai  gradi 
piu  eminenti  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica. Nominato  nel  i8oa  ar- 
civescovo di  Rouen,  vi  fu  consa- 
crate il  dì  1 1 aprile  dal  cardinale 
Caprara  legato.  Fu  pòscia  nell’an- 
no appresso  insignito  della  porpo- 
ra romana,  ed  eletto  a gran  Cor- 
done della  legion  di  onore.  Final- 
mente nel  180?)  fu  richiamato  al 
sonato.  Tanti  onori  non  ne  alteraro- 
no alcun  che  la  modestia; progredì 
a vivere  da  buon  sacerdote,  0 am- 
ministrò la  propria  diocesi  eoa  sa- 
viezza non  minore  dello  zelo.  In 
un  bando  pubblicato  nel  1806,  e- 
spresse  con  effusione  la  propria 
gratitudine  ed  attaccamento  al  ca- 
po avventuroso  cui  egli  ed  i suoi 
andavan  debitori  di  tanto,  nta  non 
ai  condusse  però  meno  da  degno 
cardinale,  allorquando  Napoleone 
incominciò  contro  Pio  VII  una 
persecuzione  non  mono  impolitica 
che  ingiusta.  Ricusò  di  assistere 
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■il  matrimonio  di  Maria  Luigi*. 
Dall'altra  parte  egli  esattamente 
conformava»!  all’  obbligo  di  risiede- 
re nella  propria  diocesi,  il  che  sem- 
bra accennare  che  fosse  poco  cor- 
tigiano. La  rislourazione del  t8i^, 
cui  asserì  senza  esitanza,  gli  tolse 
il  titolo  di  senatore.  Fu  nominato 
pari  nei  cento  giorni,  ma  3’  asten- 
ne di  sedere,  e di  comparire  al  cam- 
po di  maggio.  Mori  a Koucn  il  a5 
ottobre  1 8a  1 . Oli  si  è rimprove- 
rala la  sontuosità  della  sua  tavola, 
ma  noi  crediamo  caritatevolmente, 
che  gli  aneddoti  corsi  in  questo 
argomento  sieno  spogli  d'autenti- 
cità del  pari  elle  la  maggior  parte 
ili  quelli  di  cui  il  di  lui  (rateilo 
primogenito  era  l'oggetto. 

D — a — a. 

CAMBERLYN  (».  a.  c.)nncquc 
a Gand,  verso  il  1760,  e vi  morì 
il  i5  aprile  i833.  Studiò  lodevol- 
mente all’  università  di  Lovanio, 
sebbene  non  apparisca  nella  lista 
di  Bus  (accusato  a torto  di  ommis- 
sione  in  proposito  di  Reyts).  Tro- 
vavasi  ormai  in  età  matura,  quan- 
do incominciò  per  la  prima  volta 
ail  esercitarsi  nella  poesia  latina. 
Il  desiderio  di  conseguire  taluna 
di  quelle  decorazioni  , di  che  i 
principi  raramente  son  parchi  in- 
veì- coloro  che  li  adulano,  gli  ser- 
vi di  musa.  Dopo  aver  ottenuto 
nel  1 8 1 5 il  nastro  della  legion 
d’onore  dal  re  Luigi  XV III  riti- 
rato a Gand,  cui  aveva  offerto  una 
specie  di  manifesto  legittimista  in 
dattili  e spondei,  adescato  dall’e- 
sito, s’indirizzò  di  mano  in  mano 
al  re  ed  alla  regina  dei  Paesi  Bas- 
si, al  principe  ed  alla  principessa 
«T  Orango,  al  re  di  Prifssia,  ed  al 
re  d’Inghilterra,  al  papa  Leone  XII, 
ai  principi  di  Sassonia  Weimar, 
al  .principe  dillohenlohe,  ed  agli 
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avanzi  dell'ordine  >li  Malta;  ma  lui 

10  questo  fascio  di  esametri  non 
gli  fruttò  che  l'ordine  della  Feni- 
ce, uno  dei  mtn  vagheggiati  tra  i 
trastulli  della  vanità,  e può  darsi 
anche  quello  del  Falcone  bianco. 

I suoi  versi  inseriti  negli  Annali 
belgici  stampati  a Gand  (i)  e stam- 
pali separatamente  ora  in  4 to  cd 
ora  in  8.vo,  talvolta  con  figure,  so- 
no stati  raccolti  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea,  Gand,  1828,  in  8.vo 
di  a5i  pagina.  Vi  si  distinguono  i 
poemi  seguenti,  che  hanno  per  lo 
meno  un  interesse  storico.  I.  In 
cacilem  Fgmomìi.  Essendosi  sco- 
perta a Soltcghcm  la  tomba  di 
quesfuomo  celebre,  una  società 
presieduta  dal  principe  di  Orango, 
aveva  incaricato  Io  scultore  Cai-* 
loignc  di  condurre  la  di  lui  statua, 

11  cui  modello  fu  nel  1820  esposto 
nella  gran  sala  di  Gand,  cd  inciso 
da  C.  Normand  negli  annali  della 
medesima  pagina  iG,  tavola  5. 
(Vcggasi  Egmout,  nella  Kiog).  Ap- 
pena fu  scritto  quest'articolo,  l’au- 
tore ha  consegnato  nella  sua  Sto- 
ria del  Toson  (l'Oro  varie  parti- 
colarità interessanti  ed  inedite  sul 
processo  dei  conti  di  Egmont  c di 
Hornc9,  ed  è giunto  a contrassegna- 
re il  luogo  della  nascita  del  primo. 
Gli  scrittori  ora  Io  facevano  nascere 
a Brusscllcs  ed  ora  in  Gueldria. 

II  suo  interrogatorio  manoscritto 
che  trovasi  in  mano  di  un  erudito 
bibliografo,  Lcclcrcqz  di  Mons, 
stabilisce  dimostrativamente  aver 

(1)  Questa  raccolta  fu  intrapreia  «otto  la 
direzione  «li  un  rifuggilo  portoghese  il  conte 
Candido  di  Alnvida,  da  cui  non  pubblica* 
rona»  che  i Ire  primi  fascicoli,  quelli  di  ot* 
tubre,  novembre  e dicembre  1817.  Gli  An- 
nali passarono  poscia  in  altre  mani,  ed  usci* 
rono  dai  1818  ai  1834  coi  tipi  di  Uontiiu. 
Formano  14  solami  completi*  eecettocliè  Fui* 
timo,  di  cui  il  sesto  fascicolo  non  ebbe  a re 
d«re  ì«  luce. 
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egli  veduta  la  luce  in  un  sua  eax 
stello  chiamato  Lameth , vale  a di-1 
re  la  Hamayde,  nell’  Hainaut  Io 
quest'incontro  noi  correggeremo 
un  ragguardevole  errore  in  cui 
è caduto  l’autore  del  Dizionario 
degli  anonimi.  La  maggior  parte 
degli  atti  spettanti  al  processo  in- 
tentatosi ni  conti  di  Kgmont  e di 
Hornes,  vennero  raccolti  in  un 
Supplemento  alla  Storia  di  Strada , 
Amsterdam,  1729,  2 voi.  in  sa. 
J.  F.  Foppens  in  una  Biblioteca 
storica  dei  Paesi  bassi , conservala 
in  manoscritto  nella  Biblioteca  di 
Borgogna,  osserva,  che  tale  rac- 
colta venne  stampata  a Brusscllcs 
presso  P.  Foppens,  c che  fu  trat- 
ta dagli  alti  appartenenti  al  consi- 
gliere Wynants.  Barbier  afferma 
che  l'editore  di  questa  raccolta  è 
Giovanni  Dtibois;  ma  egli  ha  pre- 
so il  procuratore  generale  del  con- 
siglio delle  dissensioni,  nel  >567, 
per  l'editore  di  un  libro  stampato 
nel  "729-  II-  r 4rs  Costeriana  ( V. 
Costi»  , nella  Biog.).  Cami>cr- 
lyn  , com'  è naturale  , favorisce 
le  pretese  di  Harleni  che  noi  ab- 
biamo bastevolmcote  confutate,  e 
che  più  tardi  trovarono  un  intre- 
pido campione  in  Giacomo  Ko- 
ning,  cancelliere  ai  tribunale  di 
Amsterdam-  Quest’  uomo  erudito 
aveva  incominciato  a dubitare,  co- 
me Mecrman,  ma  in  breve  affasci- 
nato da  un  mal  concepito  patriot- 
tismo, sebbene  per  altri  rispetti 
commendevole,  ingannato  da  al- 
cune apparenti  scoperte,  e se- 
dotto specialmente  dal  piacere 
di  dare  qualche  consistenza  ad  un 
paradosso,  compose  in  olandese 
una  dissertazione  sull'origine  del- 
la stampa,  che  fu  premiata  ad  Har- 
lem  nel  1816,  tradotta  e compeu- 
Jiatu  in  francese  nel  1819,  A m- 
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sterdam,  io  8.vo  di  TU!  e 180  p. 
con  r tavole.  Nello  atcsio  anno,  J. 
Schcltema  mal  pago  d' una  asser- 
zione sfuggita,  ai  compilatori  della 
Galleria  dei  contemporanei  all'ar- 
ticolo di  M.  S.  Roning,  indirizzò 
loro  una  lettera  di  Vili  e 4°  pp- 
«emprc  nell’  interesse,  del  preteso 
Costcr.  Quest’ istesso  argomento 
fu  ancora  l’obbielto  d' una  pubbli- 
ca corrispondenza  tra  i due  amici, 
Roning  c Schcltema  ( Pier  brieven, 
etc.  Harlem,  i8i3,  in  8.vo,  di  37 
pagine).  Gli  Olandesi  si  son.  trop- 
po inoltrali  per  indietreggiare,  e 
nulla  v'  ha  di  più  inutile  di  ciò 
che  ne  dissero  per  dimostrare  il 
loro  errore  F.  A.  Fbert,  F.  Feli- 
ne, J.  F.  Licbtcnbergcr,  C.  A. 
Stimali  ed  altri,  poiché  nel  1829, 
il  barone  di  Westrecnen  Van  Tiel- 
land  non  mancò  di  adottare  il 
dogma  modellato  da  Roning.  J F. 
Liehtcnbcrger,  che  nel  i8a5  die- 
de un  chiarissimo  epilogo  di  tutta 
la  questione  ( Strasburgo,  in  8.vo, 
di  100  pag.  con  tavole),  non  mos- 
se verbo  sull' opinione  comunicata 
all'istituto  di  Amsterdam  nel  1812 
(V.  BiLnrnnvK,  nella  Biog.).  Que- 
sto profondo  filolotro,  questo  gran- 
de poeta,  trattava  l’argomento  sot- 
to un  nuovo  punto  di  vista,  e met- 
teva la  questione  in  termini  ben 
differenti  da  quelli  assegnati  pri- 
ma di  lui.  Egli  in  conclusione  non 
vedeva  nella  scoperta  della  stam- 
pa, che  una  semplice  applicazio- 
ne, od  un  uso  rinnovellato  dell’an- 
tica scrittura  encaustica  a lettere 
d’ oro  e di  argento  sur  la  perga- 
mena, adoperata  nel  medio  evo  c 
ncll’cpoche  precedenti,  senza  che 
l’idea  se  ne  fosse  giammai  smarri- 
ta, o si  abbia  intralasciato  di  farne 
uso.  III.  Eyckii  immortali  genio. 
La  storia  letteraria  dei  fratelli  Van 
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Eyck  dev’essere  completala  da  ciò 
che  sopra  un  tal  argomento  ne 
scrisse  il  fu  L.  A.  de  Bast  ( P '• 
Basi  nella  Biog.).  IV.  Bukelingii 
genio.  Questo  brano  è dedicato  al- 
l’ arte  di  acconciare  le  arringhe  nei 
barili,  scoperta  secondo  l’opinio- 
ne comune  da  Beuckels(/'.  questo 
nome  nella  Biog.  ) cui  nullamcno 
fu  contrastata  una  tal  gloria  da 
Noél  della  Morinière,  il  che  aper- 
se 1’  adito  ad  una  viva  polemica 
tra  esso  e Huepsact,  negli  Annali 
belgici  (aprile,  1818,  p.  38o;  di- 
cembre 1 8 1 8,  p.  4?5  ; agosto  1819, 
p.  99;  ivi,  iiG)  polemica  di  cui  ne 
fece  beffe  I*  ingegnoso  Hoffmann, 
sebbene  il  soggetto  non  fosse  de- 
gno di  celia.  Recentemente  Bel- 
pain  ha  ottenuta  la  prova,  che  l’ar- 
te di  acconciare  le  arringhe  (0  for- 
se quella  soltanto  di  salarle,  loc- 
chè  è ben  diverso)  era  conosciuta 
ad  Ostcnda  prima  di  Bcuekels.  Si 
può  eziandio  ricorrere  al  Messag- 
gero delle  scienze  e delle  arti,  fa- 
scicolo g e io  del  sesto  voi.,  p.  4>  > 
Da  poi  che  Caniberlyn  fu  insigni- 
to dell'  ordine  della  legion  di  ono- 
re, assumeva  il  titolo  di  cavaliere 
iT  Amongics.  Quest’  uomo  buono 
ed  eccellente,  dominato  da  quest’u- 
niea  debolezza,  non  sapea  perdo- 
narla al  re  dei  Paesi  Bassi  di  non 
avergli  accordata  la  croce  del  Leo- 
ne belgico,  e di  averlo  lasciato 
semplice  giudice  del  tribunale  di 
prima  istanza  a Gami.  Di  maniera 
che,  malgrado  le  innocenti  adula- 
zioni da  lui  prodigate  alla  casa  di 
Nassau,  non  vide  forse  senza  pia- 
cere la  rivoluzione  del  i83o,  che 
per  altro  non  gli  fruttò  nè  piazze, 
nè  decorazioni.  I giornali  olandesi 
hanno  soventi  volte  laudata  la  sua 
versificazione  latina,  che  la  critica 
moderna  troverebbe  per  certo  trop- 
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po  mitologica,  latlilovc  degnasse 
d’  occuparsene. 

H-r-n. 

CAMBIACI  (Gioachino)  sto- 
rico, nato  in  Toscana  nel  1740, 
abbracciò  negli  anni  suoi  più  gio- 
vanili la  carriera  ecclesiastica,  cui 
ebbe  a rinunciare  più  tardi.  Arca 
approfittalo  del  suo  soggiorno  a 
Firenze  per  acquistarvi  estese  co- 
gnizioni, c per  ammogliarsi  molto 
vantaggiosamente.  In  processo  di 
tempo  associossi  con  Gaetano  Cam- 
biaci, celebre  stampatore  fiorenti- 
no, per  la  pubblicazione  delle  ope- 
re più  accreditate  della  letteratura 
italiana.  L’ opinion  pubblica  in  I- 
talia  era  a quell'epoca  gagliarda- 
mente  preoccupata  dall’  insurre- 
zione dell'isola  di  Corsica,  c mol- 
te persone  avcanvi,che,  o per  sim- 
patia o per  interesse,  assecondava- 
no i ribelli  nella  loro  intrapresa. 
Cambiagi  fu  del  numero  di  quelli 
che  divulgarono  i manifesti  della 
nazione  corsa  contro  i Genovesi, 
e che  mantennero  costanti  relazio- 
ni tanto  col  generale  Paoli,  quan- 
to coi  capi  della  ribellione , mo- 
mentaneamente stanziati  in  Tosca- 
na. Vuoisi  dunque  congetturare, 
che  a questa  sola  circostanza  noi 
dobbiara  saper  grado  della  Storia 
della  Corsica,  pubblicata  da  Cam- 
biagi a Firenze  negli  anni  1770 — 
7/1,  4-  voi.  in  4-to.  Tuttavia  ci  è 
forza  di  confessare,  ch’egli  non 
trasse  molto  profitto  dagli  elemen- 
ti avuti  a sua  disposizione,  giac- 
ché la  sua  opera  è scritta  senza 
nerbo,  senza  ordine,  senza  unità. 
Scorgesi  onninamente  sprovvedu- 
to di  crìtica  e di  filosofia,  e pieno 
di  particolarità  erronee,  minuzio- 
se, sostituite  agl’  importanti  avve- 
nimenti clic  l’autore  passò  sotto 
silenzio.  Il  solo  merito,  a parer  no- 
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slro,  da  cui  vada  fregiata  tale  sto- 
ria consiste  in  avervi  inserita  ona 
serie  ili  documenti,  e di  atti  giusti- 
ficativi del  maggior  interesse,  che 
a verun  modo  saprebbesi  cercare 
altronde,  e che  diifomlono  una  vi- 
va luce  sui  falli  contemporanei. 
Quest'opera  diventò  il  teina  di  cri- 
tiche non  men  giuste  che  severe, 
particolarmente  dal  canto  dei  Cor- 
si illuminati,  i quali  trovavano  cho 
Cnmbiagi,  nell’  abbreviare  la  nar- 
razione del  loro  storico  nazionale 
Filippini,  lo  aveva  tolto  il  suo  ca- 
rattere di  naturalezza  ; e che  nel 
riferire  i fatti  men  discosti,  erasi 
dipartito  dalla  verità  già  sfigurata 
da  uomini  preoccupali  che  vi  arca- 
no avuto  parte.  Tali  osservazioni 
riportarono  un  esito  completo  ap- 
po Cambiagi  che  prontamente  die- 
de opera  a raccogliere  tutte  le  me- 
morie inedite,  relative  alla  storia 
della  Corsica,  cd  accumulò  una 
serie  di  materiali  per  rifare  il  suo 
libro  sopra  un  piano  meglio  con- 
cepito, io  cui  Io  stile  sarebbesi  c 
levato  all'  altezza  del  subbietto  da 
trattarsi.  Ma  una  morte  prematu- 
ra gli  tolse  di  porre  ad  effetto  il 
suo  laudabil  disegno.  Colla  storia 
della  Corsica,  Cambiagi  mise  pur 
anco  alla  luce  il  primo  volume  di 
una  storia  di  Sardegna,  Firenze, 
1773,  in  4. lo.  Questo  volume,  il 
solo  pubblicatosi,  stendevi  dalla 
conquista  fatta  dii  Romani  di  qurl- 
l* isola,  sino  all'anno  1457.  Ma  ta- 
le produzione  non  è gran  fatto  mi- 
gliore dell'  antecedente.  È una  rac- 
colta sfornita  d'interesse  e di  me- 
rito, e ben  degna  dell’obblio  cui 
fu  condannala.  Cambiagi  possede- 
va un  ottimo  cuore.  Non  meno 
generoso  che  obbligante,  s;  era  di- 
chiarilo il  protettore  c l’amico  dei 
profughi  corsi,  e sovvenivagli  di 


Digitized  by  Google 


C A M 

consiglio  c di  denaro,  Fgli  alzò 
ik»o  potile  volle  la  voce  per  difen- 
dere dalle  vessazioni  di  alcuni  a- 
genti  subalterni  del  governo  tosca- 
no queste  vittime  d*  una  causa  uon 
meno  nobile  che  sventurata.  Mori 
» Firenze  al  principio  di  questo 
secolo. 

G — r — t. 

CAMBINI  (Gicsippe)  componi- 
tore di  musica.,  nacque  a Livorno 
verso  il  1720.  Dopo  avere  studiata 
la  sua  arte  a Bologna  sotto  il  ce- 
lebre padre  Martini,  si  trasferì  per 
perfezionarsi  a Napoli,  evo  diede 
i primi  suoi  esperimenti.  Ivi  a- ac- 
cese d'ima  giovanotta  che  rspì  col- 
l'intensione però  di  sposarla;  ma 
rsscndoai  imbarcato  con  essa  per  la 
Francia,  fu  preso  dai  pirati  clic  lo 
attaccarono  all'albero,  violarono  lui 
presente  la  sua  bella,  da  lui  sino  al- 
lora rispettata,  a li  condussero  sul- 
le coste  delta  Barbarie  ove  furono 
separati.  Divenuto  libero  o per  ri- 
scatto, o per  fuga,  viaggiò  in  Ita- 
lia, in  Germania, e venne  a stabi- 
lirai verso  il  1740  a Parigi,  ove 
in  breve  acquistò  fama  del  più  es- 
perto suonator  di  violino  dell’epo- 
ca, e di  componitore  non  meno 
gradito  che  facondo  per  la  musica 
■ strumentale.  Diede  pure  un'idea 
vantaggiosa  dei  propri!  talenti 
nella  musica  religiosa  mediante 
alcuni  salmi  ed  oralorii  che  furo- 
no eseguiti  con  musica  di  chiesa, 
e con  concerti  da  dilettanti,  e tra 
gli  altri  nel  17 ”4.  l’oratorio  del 
Sacrificio  di  Àbramo,  di  cui  ave- 
va altresì  composte  le  parole  ; nel 
1775  l'oratòrio  di  Joad , ed  un 
Misererò  a pieni  cori.  Incoraggilo 
da  si  Mia  riuscita  Cambiai  vol- 
le cimentarsi  nella  composizione 
drammatica  , e ripose  in  musica 
un'opera  antica,  1 Romani , coin- 
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posta  dagli  atti  , La  Greggia  , la 
Cavalleria , l' Incantesimo.  Ma  que- 
st’ opera  fredda  ed  insipida  mal 
poteva  ispirare  la  lirica  sua  musa, 
ed  il  dramma  rappresentato  al  tea- 
tro nel  1776,  non  vi  ottenne  che 
quattro  repliche.  Cambiai  scrisse 
inoltre  per  quel  teatro  delle  arie 
nuore  nelle  Feste  Veneziane , c 
compose  tre  grandi  opere  : Alc- 
meone,  Alcida,  presentata  nel  1779 
c non  accolta,  ed  Armida  che  non 
osò  di  arrischiare  dopo  quella  di 
Gluck.  Non  più  felice  fu  al  teatro 
italiano  ove  diede  nel  >779,  La 
Rosa  di  amoree  Carlomano,  dram- 
ma lirico  in  tre  atti,  parolcdi  Du- 
breuil,  il  cui  stile  bizzarramen- 
te gallese  nocque  all'esito  della 
musica.  Quest'opera  non  riuscì  a 
meglio  quando  fu  riprodotta  nel 
1789.  Cambini  disanimato  si  cir- 
coscrisse per  alcuni  anni  a pub- 
blicare qualche  lavoro  per  la  mu- 
sica istrumenlale.  Le  sue  Sinfonie, 
e specialmente  i suoi  quartetti  con- 
certati, d’ un  canto  amabile,  c di 
di  una  esecuzione  corretta,  furono, 
moltissimo  gustati  in  un  tempo  in 
cui  i capi  d'opera  di  Ilaydn  era- 
no appena  conosciuti  in  Francia, 
c le  opere  di  Plcycl  suo  allievo 
non  aveàn  per  anco  fatto  mostra 
di  sé.  Allorché  fu  fondato  nel 
1785  il  teatro  dei  Siculi  comme- 
dianti del  conte  di  Beaujolais  , 
Cambini  fu  incaricato  di  esaminare 
gli  spartiti  delle  opere  presentate, 
ed  i soggetti  eh' esibivansi  come 
cantanti  o suonatori,  e le  eguali 
funzioni  ebbe  ad  adempiere  al 
teatro  Louvois,  ove  seguì  nel  1791 
l'impresario  di  quello  di  Beaujo- 
lais poco  innanzi  caduto.  Cambini 
diede  a tutti  c due  parecchie  ope- 
re, molte  delle  quali  furono  assais- 
simo applaudite,  e rimasero  nel 


Digitized  by  Google 


io38 


CAM 


CAM 


repertorio:  La  finestra,  in  due  atti, 
1786;  Le  furberie  di  Maturino , in 
un  atto,  1786;  Cora  o la  Sacerdo- 
tessa pel  sole , in  tre  atti,  parole  di 
Gahiot  1 787,  riprodotte  nel  1790. 
Adele  ed  Edvino,  in  tre  atti,  >789; 
/ due  fratelli  o la  pariglia , in  tre 
alti,  parole  di  Dubuisson,  1790; 
JVantilde  e Dagobcrto,  in  tre  atti, 
parole  di  Piis,  1791,  opera  la  cui 
musica  lien  regolata  ed  espressiva 
ebbe  grande  riuscita.  Finalmente 
nel  1793,  i tre  Guasconi  in  un  rit- 
to, di  cui  Combini  avea  composto 
la  musica  e la  poesia.  11  fallimen- 
to del  teatro  Louvois,  avvenuto 
nell  anno  seguente,  lasciollo  in 
grave  imbarazzo,  e la  sua  ghiotto- 
neria e voracità  ne  avrebbero  a 
breve  termine  esaurita  la  borsa, 
se  il  ricco  fornitore  Armando  Sé- 
guin  ( V.  un  tal  nome  nel  Sappi.) 
non  fosse  sopraggiunto  a soccor- 
rerlo. Per  non  umiliare  Cambici, 
gli  commise  di  dirigere  i concerti 
c di  comporre  una  parte  della  mu- 
sica ch'eseguivasi  in  sua  casa, cioè 
quartetti,  quintetti,  sinfonie  ec.  In 
mercede  di  tutto  ciò,  conccdeva- 
gli  un  annuo  stipendio  di  tre  o 
quattro  mila  franchi.  IWa  in  capo 
a qualche  anno,  senilo  mancata  a 
Combini  una  tale  risorsa,  cadde  in 
uno  stato  di  privazioni  il  più  as- 
soluto. Quantunque  di  un  caratte- 
re serio,  avea  dello  spìrito,  era  a- 
rnahilc  in  società,  c garbato  cun 
le  persone  che  gli  andavano  a ge- 
nio, specialmente  poi  con  quelle 
uhe  gli  prestavano  danaro  : ma  le 
sue  domande  essendosi  rese  troppo 
frequenti  ed  importune,  si  vide  a 
uhi  odore  in  faccia  tutte  le  porte. 
ÌSulladimeno  avendo  immaginazio- 
ne feconda  c facilità  nel  lavoro,  potè 
ancora  sostenersi  componendo  un 
grau  nuiuviu  di  pezzi  museali  di 


gener.e  svariato  (non  eccepite  nep- 
pure le  contraddanze)  pubblicate 
sotto  il  nome  eli  componitori  che 
gliele  pagavano,  e dei  quali  sape- 
va perfettamente  imitare  lo  stile  e 
la  maniera.  Dicesi,  eh'  egli  si  sia 
ridotto  a farsi  ricevere  come  indi- 
gente a Bicètre,  ove  portava  l’abi- 
to della  casa,  quantunque  inse- 
gnasse la  musica  ai  detenuti:  ma 
non  v'  ha  prova  eh’  egli  vi  sia  sta- 
to ammesso  c sia  morto  a Bicètre; 
i registri  almeno  non  ne  fanno  pa- 
rola. Seguendo  un'altra  voce,  va- 
ni dispiaceri  domestici,  cagionati 
da  un  matrimonio  con  donna'mot- 
to  più  giovane  di  lui,  ne  avrebbe- 
ro resa  infelice  la  vecchiaia,  come 
lo  era  stata  la  gioventù.  Verso  il 
1810  ritirossi  in  Olanda  c nel  1 8 1 8 
più  non  esisteva.  S’ignora  la  data- 
ed  il  luogo  della  sua  morte,  e ere- 
desi  eh' essa  non  sia  stata  natura- 
le. Combini  ha  pubblicato  un  me- 
todo per  il  violino,  uno  per  il  flau- 
to, uno  per  la  zampogna  ; cinque 
dozzine  'di  Sinfonie,  dodici  dozzi- 
ne di  quartetti  concertati  per  violi- 
no alto  e basso;  parecchi  pezzi  di 
terzetti  e duetti  tanto  per  il  violino, 
che  il  fortepiano,  il  flauto  cd  il 
violoncello;  diversi  solfeggi  d’una 
difficoltà  graduale  per  l'esercizio 
della  frase,  dello  stile  c dell'espres- 
sione, con  dei  ritnarehi  ed  una 
bassa  chiave.  Gli  si  attribuisce  c- 
ziondio  un  Trattato  della  composi- 
zione che  può  essere  rimasto  in 
manoscritto.  Egli  ha  finalmente 
pubblicato  nella  Gazzetta  musica- 
le di  Lipsia,  anno  1 8o4,  un  arti- 
colo sopra  la  Musica  istrumentaìc 
in  quartetti,  c nell'  A lina  nel  eco  delle 
Muse  del  1806,  una  lunga  poesia 
dedicala  a Lesueur  per  congratu- 
lai si  della  riuscita  dell'opeia  di 
lui,  intitolata  L'  Ossian  o 1 bardi. 
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Cambini  è pur  anco  autore  del  se- 
guente dittico  «opra  Hnydn  {Fcg. 
questo  nome  nella  Biog.)  di  cui 
fu  allievo  in  Germania,  e la  cui 
musica  fece  conoscere  e pregiare 
in  Francia 

XI  march * toujourt  remi,  sa  must  a su  toul 
peindrt 

fC  imitei  pas , erte x,  vous  (fui  vcule s ( et. 
tt  ladre. 

A.— T. 

CAMBLKTTE,  re  di  Lidia, 
chiamato  Camblite  da  Nic.  di  Da- 
masco, Cambusis  da  liustazio,  e 
Cambete  da  Eliano,  regnava  in  u- 
n' epoca  avviluppata  nella  caligine 
dei  tempi  storici  primitivi.  Zantu 
e gli  scrittori  testé  riferiti  narrano 
come  questo  principe  fosse  tor- 
mentato da  una  fame  si  orribile, 
che  una  notte  dormendo  divorò  la 
regina  sua  moglie.  Sorpreso  allo 
svegliarsi  di  non  trovare  ili  quella 
piincipessa  adorata  clic  un  solo 
braccio,  misero  avanzo  della  sua 
voracità,  imbrunili  la  spada,,  volò 
alla  pubblica  piazza,  ed  imprecati 
i Numi  si  uccise  alla  presenza  dei 
• noi  sudditi,  clic  senza  dubbio  ri- 
masero poco  commossi  al  tragico 
fine  di  un  re  Cannibale.  Di  lai 
guisa  scrivcvasi  nei  trascorsi  tem- 
pi la  storia  ! Un  re  che  mangia, 
dormendo,  tutto  il  corpo  di  una 
donna,  meno  un  braccio,  in  un 
solo  pasto  notturno  : una  donna 
che  morsicata,  masticata,  inghiot- 
tita, non  muove  parola,  non  grida 
per  svegliare  il  marito,  che  non 
volendo,  la  divorava!  (Feggansi  le 
Ricerche  sopra  i re  di  Lidia  del- 
l'abateSévinnelle  Memorie  dell' A c- 
cademia  di  belle  lettere,  toro.  V, 
p.  aaf 

V.— vi. 

CAMBON  (Giuseppe),  membro 
della  convenzione,  nato  il  17  giu- 
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gno  1756  a Montpellier,  vi  eser- 
citava la  professione  di  negoziante 
quando  scoppiò  la  rivoluzione. 
Nella  sua  qualità  di  protestante, 
applaudì  alle  dottrine  che  prelude- 
vano col  proclamare  la  libertà  di 
ogni  culto.  Lo  zelo  dimostrato  per 
il  nuovo  ordine  di  cose,  lo  fece 
nominare  ufficiale  municipale  nel 
1790  c più  tardi  deputato  del  di- 
partimento dell’Hérault  all'asscm- 
blcu  legislativa.  Era  uomo  di  limi- 
tato ingegno,  operoso,  onesto,  in- 
faticabile c stucchevole  parlatore, 
credendosi  però  fermamente  un’a- 
quila in  materia  di  finanza.  Con- 
vien  dire,  che  se  taluni  ebbero  la 
dabbenaggine  di  ciò  credergli 
sulla  sua  parola,  altri  all'opposto 
immaginarono  potersi  sostituire  le 
espressioni  comuni  di  rovinare,  di- 
lapidare, capovolgere,  colla  parola 
camboniezare  le  finanze.  La  giu- 
sta valutazione  dei  talenti  di  Cain- 
bon  potrebbe  trovarsi  tra  questi 
due  estremi.  Non  difettava  di  co- 
gnizioni e di  capacità;  ma  dall’u- 
lta parte  possedeva  un  non  so  che 
di  sonnifero  nella  sua  voce  solen- 
ne c nel  suo  accento  meridionale, 
e dall'altra  la  repubblica  aveva  bi- 
sogno di  troppo  denaro  per  poter 
seguire  i saggi  consigli  diCamhon, 
e (Jambon  non  poteva  provvedere 
la  repubblica  dei  mezzi  che  le  ab- 
bisognavano per  vincere  gli  osta- 
coli che  d’ogni  verso  frapponevan- 
ai  alla  rapida  realizzazione  in  de- 
naro delle  risorse  nazionali,  per 
raggiungere  e punire  ì dilapidato- 
ri, creare  ed  avvivare  il  credito  da 
cui  la  ricchezza  pecunaria  suolai 
aumentare  del  decuplo.  1 funesti 
risullamcnti  delle  misure  finanzia- 
rie della  rivoluzione,  non  possono 
adunque  sotto  qualsiasi  aspetto 
imputarsi  a Cambon,  cui  per  lo 
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i (mirano  dchhunsi  alcune  felici 
precauzioni,  vario  idee  ingegnose 
per  porre  in  regola  e controllare 
le  spese,  c clic  finalmente  si  è 
acquistato  un  titolo  immortale  col 
rapporto,  in  seguilo  a cui  fu  de- 
cretato il  grau  libro  del  debito 
pubblico.  Mon  appena  appartenne 
all' assemblea  legislativa  (1791), 
Comburi  fu  incaiicato  del  rappor- 
to sopra  una  domanda  di  fondi,  c 
sullo  stalo  delle  casse  straordina- 
rie c della  tesoreria.  Le  cognizioni 
«li  cui  fece  mostra  in  tal  occasio- 
ne, l'entusiasmo  dimostrato  per  la 
causa  della  rivoluzione  rovescian- 
do aulla  lentezza  della  fabbrica- 
zione degli  assignati  l'indugio  che 
provavasi  tra  le  pubbliche  spese, 
le  particolarità  per  lui  offèrte  so- 
pra il  commovimento  spiegatosi  a 
Montpellier  a causa  culto,  c più 
rincora  il  suo  voto  per  far  soddis- 
fare una  parte  dclfarretrato  dagli 
antichi  ricevitori,  in  breve  richia- 
marono sovr’csso  gli  sguardi- dcl- 
• l'assemblea,  ove  non  esisteva  ve- 
rno ingegno  finanziario.  Di  que- 
ll'influenza si  valse  per  far  decre- 
tare, che  la  nuova  emissione  di 
trecento  milioni  di  ossiguali  non 
su  ebbe  effetto  che  progressiva 
niente  a seconda  dei  bisogni,  e 
per  impedire  che  la  cassa  straor- 
dinaria sotto  qualsiasi  appiglio, 
non  avesse  nell'  esame  dei  propri! 
conti  a fuggire  dalla  controlleria 
della  rappresentanza  nazionale.  Fu 
con  la  stessa  mira  che  qualche  tem- 
po dopo  fece  decretare  che  i mini- 
stri presenterebbero  un  prospetto 
culle  loro  spese  per  il  1790,  e po- 
scia, che  qualunque  segretario  di 
alato  depuncndo  il  portafoglio  sa- 
rebbe tenuto  di  render  conto  al 
corpo  legislativo.  Csiobun  aveva 
proousto  di  convocare  l’alta  corte 


C A M 

naricnalc  in  conseguenza  dei  tor- 
bidi manifestatisi  a Cacn;  e pren- 
dendo argomento  dal  curato  re- 
frallai io  Iluel,  mosse  lagnanza  per 
gli  avvantaggi,  a suo  dire,  cadenti 
sopra  i sacerdoti  non  giurati,  in 
confronto  del  clero  costituzionale; 
poscia  tornando  alle  misure  finan- 
ziarie, esibì  un  progetto  sulla  fab- 
brica della  carta  necessaria  ad  li  - 
na emissione  di  assignati,  opinan- 
do fosse  questa  limitata  ad  un  cen- 
to milioni  ; il  che  fu  anche  decre- 
tato il  5 gennaio  1791.  Fochi  di 
innanzi  s' era  espresso  energica- 
mente contro  I'  innalzamento  di 
Lnckner  c di  Rochamheau  alla  di- 
gnità di  maresciallo  di  Francia. 
Andò  pago  di  poche  osservazioni 
sopra  il  decreto  relativo  ai  propric» 
tarii  d’  uffìzii.  Venne  in  seguito 
incaricato  di  rapporto  rispetto  ai 
crediti  particolari  degli  stati  di 
Linguadocoa  e di  Provenza , e 
qualche  tempo  dopo  promosse  un 
decreto  a favore  dei  lor  creditori. 
Il  28  gennaio,  la  denunzia  di  Du- 
cos,  provante  il  pagamento  fatto 
dalla  tesoreria  al  colonnello  genera- 
le degli  svizzeri  e grigiori  (il  con- 
te di  Artois,  allora  emigrato)  gli 
suggerì  delle  asprissime  osserva- 
zioni ; ed  il  2 febbraio  opinò  per 
chè  fossero  fatte  al  re  delle  rap- 
presentanze contro  il  ministro  del- 
la marina  Bertrand-Mollevillc.  Fe- 
ce pure  chiamare  il  ministro  Ca- 
hier Gemile  onde  rendesse  conto 
di  alcuni  torbidi  religiosi.  Bazire 
avendo  proposto,  che  tutti  i beni 
degli  emigrali  fossero  dichianli 
proprietà  nazionale,  lo  secondò  a 
tutta  possa,  ed  i loro  sforzi  con- 
giunti vinsero  il  decreto  straordi- 
nario di  una  nuova  c copiosa  t- 
missiune  di  assignati.  Camhon  si 
fece  poco  appresso  a leggere  il 
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rapporto  eon  cui  suggeriva  di  rin- 
novare ad  ogni  quindicina  i com- 
missari! della  tesoreria.  Propose,  e 
fece  pur  anco  adottare  un  pro- 
getto sopra  i sequestri  reali,  dife- 
se le  società  popolari  attaccate  dai 
partigiani  della  corte,  sviluppò  al- 
cune idee  sopra  le  contribuzioni 
fondiarie  del  1791  e 93,  promosse 
un  lavoro  sopra  i presidi!  da  ac- 
cordarsi ai  poveri,  e fece  proroga- 
re il  pagamento  degl'interessi  do- 
vuti per  i prestiti  provinciali.  Ri- 
chiamalo in  occasione  dell'assas- 
sinio del  podestà  di  Ftampcs,  alla 
sua  antipatia  contro  i realisti,  spar- 
lò contro  l'attitudine  del  potere 
esecutivo,  prima,  durante,  e dopo 
quel  movimento,  ed  accusollo  di 
debolezza  o di  connivenza  ; dichia- 
rò che  il  ministro  Bertrand-  Molle- 
ville  in  cui  Luigi  XVI  riponeva 
la  propria  fiducia,  aveva  perduta 
quella  della  nazione.  L'  opinione 
ili  lui  riguardo  ai  torbidi  delle  co- 
lonie non  fu  meno  ostile.  Frattan- 
to le  finanze  non  lardarono  a cat- 
tivarsi di  bel  nuovo  tutta  la  sua  at- 
tenzione. Si  dichiarò  formalmente 
contro  la  banca  di  Potin-Vauvi- 
ntux,  nei  cui  biglietti  presagiva 
una  concorrenza  fatale  per  i vaio- 
li nazionali;  e fece  accordare  dei 
sussidii  alle  case  di  prestito  io  Pa- 
rigi. L’  ottimismo  finanziario  ili 
Camhon  a quest*  epoca  era  nel 
suo  maggior  apice.  Gli  si  doman- 
dava se  possedera  nella  cassa  i 
fondi  occorrenti  per  la  difesa  delle 
frontiere,  ed  egli  rispondeva  che  si; 
veniva  incaricato  di  un  quadro 
generale  del  debito , ed  egli  ad- 
«Juceva  che  il  valore  dei  beni  na- 
zionali sorpassava  In  massa  degli 
avvignali  in  circolazione  ed  il  de- 
bito csigilùle.  Dava  opera  in  di- 
mostrale clic  le  finanze  avevan  go- 
t.  ir. 
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liuto  di  un  sensibile  miglici  amen- 
to ; considerava  f estinzione  del 
debito  non  solamente  come  possi- 
bile, ma  ben  anco  come  vicino, 
appoggiando  le  sue  asserzioni  con 
uno  stato  generale  comparativo, 
tra  questo  c le  risorse  nazionali  ; 
chiudeva  finalmente  la  bocca  ad 
ogni  amico  della  pace  ripetendo, 
aver  egli  in  disposizione  più  de- 
naro che  non  nc  occorreva  per  fare 
la  guerra.  Tante  belle  parole  non 
però  tolsero  clic  poco  tempo  dopo 
non  proponesse  o non  prestasse  il 
suo  appoggio  a tutte  le  riduzioni 
immaginabili.  Adottò  la  misura 
della  soppressione  dei  rimborsi, 
ma  chiedendo  eh’ essa  cadesse  u- 
nicamcntc  sopra  i creditori  di  sonw 
ine  ragguardevoli.  Sostenne  a tut- 
ta possa  la  soppressione  dello  sii 
pendio  non  era  guari  accordato  ni 
fratelli  di  Luigi  XVI,  clic  aveva- 
no, a suo  modo  di  vedere,  per  ef 
fedo  dell"  emigrazione  perduto  il 
Ior  titolo  di  principi  francesi,  ed 
il  diritto  pur  anco  di  ricevere  uno 
stipendio  dalla  nazione  stessa  clic 
volevano  combattere.  Il  \\  giugno 
dopo  aver  fatto  decretare  un' cmis 
sionc  di  trenta  milioni  d’assignali, 
ottenne  ohe  gli  appuntamenti  dei 
ministri  sarebbero  ridotti  alla  som 
ma  veramente  repubblicana  di  3o 
mila  franchi.  In  luglio  domandò 
Tessine  dei  conti  dei  ministri,  c 
volle  che  lo  stato  delle  armate  pre- 
sentato da  Aubert-Dubayct  fosse 
segnato  dal  ministro  della  guerra. 
Declamò  contro  il  contegno  di 
Roederer,  proouratorc-sindaco  del 
dipartimento  di  Parigi.  Essendo 
I’étion  stato  sospeso  dalle  proprie 
funzioni,  fece  andar  parte  che  il 
potere  esecutivo  dovrebbe  quanto 
prima  decidere  in  tale  argomen- 
to, ed  annunziò  che  stavano  per 
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pasci  e spiccali  dei  mandati  ili  ar- 
resto contro  trenta  membri  ilei!  i 
rappresentanza  nazionale.  Sta  b i 
mezzo  ili  siffatta  ostile  ilenunzi  i 
alla  corte,  c la  domanda  che  il  ge- 
nerale Montesquieu  dolesse  spie- 
garsi sul  rifiuto  di  rinforzare  l’ar- 
mata del  lUno,  in  cui  debbe  al- 
logarsi il  voto  di  Cambon,  in  ap- 
poggio dei  sussidii  da  darsi  ai  cen- 
to Svizzeri  della  guardia  del  re. 
Sul  tiuire  di  luglio,  ottenne  qual- 
che provvedimento  contro  le  am- 
ministrazioni poco  attive.  Manife- 
stò la  trista  condizione  delle  fron- 
tiere, propose  di  convertire  le  sta- 
tue dei  tiranni  in  cannoni  per  la 
difesa  della  pallia.  Frattanto  avvi- 
cinarasi  il  io  agosto.  Il  giorno  4, 
una  sezione  di  Parigi  presentò  al- 
I' assemblea  legislativa  un  indiriz- 
zo con  cui  dichiarivi!  eh' essa  non 
riconoscerebbe  più  il  re.  Sia  ipo- 
crisia oii  ignoranza  di  ciòchcpre- 
paravasi  per  cosi  dire  pubblica- 
mente, Cambon  rimase  lunga  pez- 
za alla  tribuna  per  provare  sillo- 
gisticamente quanta  impolitica  vi 
sarebbe  stata  In  ricevere  un  simile 
indirizzo,  c domandò  che  la  com- 
missione dei  dodici  compilar  do- 
vesse un  proclama  del  corpo  le- 
gislativo al  popolo,  onde  illuminar- 
lo sui  veri  principii,  e sui  raggiri 
che  lo  spingevano  alla  propria  ro- 
vina. lìti  egualmente,  quando  ce- 
dendo allo  sezioni  armate  che  sta- 
vano per  invadere  IcTuilleries  ed 
annichilare  il  potere  sovrano,  Lui- 
gi XVI  ebbe  a rifuggire  nell’ as- 
semblea, Cambon  adottò  tutte  le 
precauzioni  comandale  dall'  uma- 
nità per  garantire  dagl'  insulti  po- 
polari la  vita  del  re  e della  sua  fa- 
miglia. Sarebbe  forse  per  chiedere 
in  certa  guisa  perdono  d'una  pie- 
tà cotanto  giusta  per  la  sventura, 
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e dii. 'uni aggio  reso  puchi  giorni 
prima  eolia  necessità  dell’  ordine, 
clic  fece  privare  dei  loro  stipctl'hi 
gli  ecclesiastici  i quali  non  avesse- 
ro prestato  il  giuramento  di  fedel- 
tà alla  nazione,  ed  i religiosi  ilei 
due  sessi  che  rifiutassero  di  ma- 
ritarsi ? Questi  atti  diventarono  il 
presagio  ili  un  gran  numero  d’al- 
tri che  contribuirono  viemaggior- 
mcnle  a dimostrare  come  Cambon 
compartecipava,  o fingeva  di  com- 
partecipare alla  deplorabile  effer- 
vescenza degli  spiriti.  ISulladimc- 
no  egli  non  fu  nò  il  complice,  nò 
l'apologista  delle  orribili  giornate 
di  settembre.  Il  1 5 agosto  compar 
ve  a riferire,  che  gli  atti  da  lui 
raccolti  alle  Tuillerics  provavano 
le  intelligenze  di  Luigi  XVI  col- 
l’armata prussiana,  e col  partilo 
contro-rivoluzionario:  c sulle  di  Ini 
asserzioni,  con  decreto  ordinò  che 
sarebbe  fatto  rapporto  all’assem- 
blea di  tutti  gli  atti  di  quest’  in- 
dole Cambon  provocò  in  seguito 
il  decreto  concernente  la  vendita 
dei  diamanti  e gioielli  della  coro- 
na; fu  poscia  incaricato  di  riscon- 
trare lo  stato  delle  casse  di  Amc- 
lot,  e Lcooulteux-Lanoraye  ; pro- 
pose la  Gujana  come  luogo  di  de- 
portazione per  gli  ecclesiastici  non 
giurali,  e fece  porre  in  istato  di 
accusa  gli  ex  ministri  l.ajard,  De 
Grave  e Narbonne  . Finalmente 
presentò  delle  osservazioni  assai 
risentite  contro  un  conto,  reso  da 
Clavière,  circa  I'  uso  di  due  milio- 
ni in  sussidii.  In  mezzo  a tutte  le 
passioni  odiose,  Cambon  si  mostrò 
men  aspro  di  lutti  gli  altri  nel  pro- 
porre di  passare  all’  ordine  del 
giorno  sulla  proposizione  d’inter- 
dire le  comunicazioni  tra  i mem- 
bri della  famiglia  reale;  e più  a- 
mico  di  un  governo  regolare,  re- 
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clamando.  benché  a vero  dire  in 
utilmente,  contro  I' arbitrio  e l'il- 
legalitn  della  comune  di  Parigi, 
nel  far  mandare  alla  sbarra  il  com- 
missario Dclaonoy  , e le  auto- 
rità municipali  di  Parigi.  Cosi 
compieronsi  i suoi  lavori  all'as- 
semblea legislativa.  Egli  ebbe  a 
presiederla  nel  giorno  stesso  in 
cui  si  discioUe:  e quindi  prese  po- 
sto nella  convenzione  ove  riman- 
d.ivalo  la  sua  rielezione  fatta  dal 
dipartimento  dell'  Hcrault.  Il  a3 
settembre  presentò  un  rapporto 
sulle  finanze,  dichiari  che  abbiso- 
gnavano nuove  risorse,  visto  che 
quasi  tutti  i prodotti  delle  contri- 
bozioni  erano  trattenuti  nei  dipar- 
timenti per  far  fronte  alle  spese 
indispensabili,  e non  bilanciò  a 
proporre  nuove  emissioni  d' asse- 
gnati, poiché  l'emigrazione  aumen- 
tava incessantemente  In  mussa  del- 
le sicurtà  offerte  ai  creditori  dello 
stato.  Io  veggendo  che  tale  una 
malleveria  addiveniva  illusoria  se 
i beni  degli  emigrati  non  veniva- 
no alienati,  fece  emettere  un  de- 
creto con  cui  restava  ingiunto  di 
affrettarne  la  vendita.  Minore  riu- 
acita  ebbe  però  quando  si  mise  a 
denunziare  gli  eccessi  e le  usur- 
pazioni della  comune,  od  i cartel- 
li incendiari'!  segnali  Marat,  come 
cause  della  sovversione  di  ogni  or- 
dine, e come  funesti  alle  faccende 
politiche.  Avendo  in  seguito  rife- 
riti alcuni  tratti  di  corruzione  re- 
lativi a taluni  deputati  dcU'assera- 
blea  legislativa,  fece  statuire,  che 
si  conserverebbero  gli  atti  conta- 
bili anche  dopo  la  liquidazione,  e 
fu  prescritto  ai  ministri  di  dover 
render  conto  delle  loro  spese  secre- 
le.  Fece  in  seguito  -opprimere  gli 
augnati  aventi  l'effigie  del  re,  e 
decretare  che  qualsiasi  depositario 
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dri  beni  ed  elìcili  appartenenti  a- 
gli  emigrali  sarebbe  tenuto  di  ri; 
metterli  alla  nazione,  sotto  pena 
di  morte:  influì  a far  adottare  una 
imposta  straordinaria  sopra  i fa- 
coltosi : la  creazione  dei  piccoli 
«ssignali  venne  poco  dopo  adot- 
tala. Un  altro  mezzo  di  risorsa  fi- 
nanziaria clic  la  sola  vittoria  po- 
teva mettere  ad  esecuzione,  fu  quel- 
lo di  assimilare  ai  beni  nazionali, 
c di  disporre  in  conseguenza  in  pa- 
gamento del  debito  dei  beni  ap- 
partenenti ai  principi,  ai  nobili  cd 
ai  sacerdoti  dei  paesi  nemici-  Le 
concussioni  nell’  amministrazione 
dei  viveri,  delle  quali  ogni  giorno 
vedovasi  aumentare  lo  scandalo, 
ebbero  in  esso  un  formidabile  an- 
tagonista. Fornitori,  commissarii, 
generali , ministri  , e tutti  quelli 
eli’ egli  riguardava  come  dilapida- 
tori del  pubblico  peculio,  noti  an- 
darono esenti  dalle  sue  censure  e- 
seguile  colla  vivacità  meridionale 
del  suo  carattere.  Cosi,  mentre  da- 
va opera  in  fare  accogliere  le  trat- 
te tirate  dall'ordinatore  di  sanD  >- 
mingo  sopra  il  tesoro,  in  destinare 
dei  fondi  per  I’  acquisto  delle  bia- 
de presso  lo  straniero,  cd  in  riem- 
pire il  deficit  delle  contribuzioni 
con  nn  versamento  di  assignali, 
denunziava  ad  ogni  momento  va- 
rie depredazioni  affrettandone  la 
reprimenda  j ponea  cura  perchè 
alle  amministrazioni  fosse  inter- 
detta la  facoltà  di  dirigere  i fondi 
pubblici;  chiedevache  si  arrestas- 
sero Vincent  e Beniamino-Jacob, 
sostituiva  Dufrcsne  - Saint-Léon, 
accusava  di  frodolenti  contratti 
Maréchal,  Malus,  d’  Bspagnac,  e 
Servan  ; olteoeva  dei  commissarii 
per  riscontrare  il  servigio  e la  con- 
tabilità di  Duraouriez,  che  non 
solamente  non  luiuaneva  piu  in 
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facoltà  .li  stipulare  vermi  contral- 
to, ma  vedeva  pur  anche  annul- 
lati tutti  qnclli  che  ave»  convenu- 
ti. Cambon  spingeva  inoltre  l i 
convenzione  a stendere  le  sue  mi- 
aure  di  cautela  alle  altre  armate, 
combatteva  il  divisamente  di  sur- 
rogare il  ministro  dell’  interno  per 
i contratti  stipulati  in  Itali»  dalla 
comune  di  Marsiglia,  ed  appog- 
giava con  tutte  le  sue  forze  il  pro- 
getto, finalmente  adottato  (il  i5 
dicembre  1791^,  d’incaricare  un 
comitato  di  tutti  gli  acquisti.  Per 
siffatto  modo  evitavnsi  di  dover 
trattare  con  una  moltitudine  di 
fornitori  isolati,  ognuno  dei  fjuali 
metteva  a campo  la  pretesa  di  un 
prezzo  diverso,  convenendo  però 
tutti  nello  sropo  di  un  guadagno, 
la  cui  somma  diveniva  esorbitante. 
Dumouricx  ebbe  a qualificare  tali 
misure  per  assurde  ed  impossibili, 
e rollo  sue  lettere  al  ministro  Pa- 
che rifiutò  di  obbedire.  Per  ciò 
nacquero  alla  convenzione  delle 
censuro  non  lievemente  pungenti 
contro  Dumouriez.  Cambon  si 
fece  a confutare  le  imperiose  ob- 
biezioni del  generale,  e fu  egual- 
mente applaudito  dai  girondini  e 
dalla  montagna.  Bisognava  però 
eh'  egli  avesse  in  una  maniera  de- 
cisa risposto  all’ opposizione  prin- 
cipale accampata  da  Dumonricz, 
la  difficoltà  di  far  convenire  il  po- 
polo brlgio  nel  sistema  degli  asse- 
gnali, se  le  stesse  somministrazio- 
ni contrattando  sopra  loro,  non 
avessero  aperto  il  destro  alle  tran- 
sazioni coi  provveditori  belgi.  Nul- 
Indimeno  agli  occhi  di  Cambon 
non  arcavi  per  veruna  guisa  ne- 
cessità di  scaltrezza,  o di  sotter- 
fugio, per  introdurre  nel  Belgio  la 
nuova  moneta  della  repubblica 
francese  ; bisognava  farla  accetta- 
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re  ili  forza.  I Belgi  dovevano  nel- 
lo stesso  tempo  risentire  della  ri 
votazione  tanto  i pesi  che  i bcnc- 
ficii  ; nello  stesso  tempo  la  carta 
monetata,  c la  libertà.  In  mezzo 
di  una  tal  lotta  a morte  contro  i 
concnasionarii,  Cambon  aveva  tro- 
vato il  tempo  di  far  commettere  ad 
una  commissione,  I’  esame  delle 
carte  rinvenute  nello  scrigno  di 
ferro  alle  Tuilleries,  e di  consi- 
gliare l’ostracismo  contro  qunlon- 
que  cittadino,  che  divenisse  sos- 
petto alla  repubblica.  Due  altri  de- 
creti, l'uno  avente  per  iscopo  U 
centralizzazione  delle  dogane,  l’al- 
tro che  riuniva  la  cassa  straordi- 
naria al  tesoro,  furono  emanati 
per  l'influenza,  c sopra  domanda 
di  Cambon.  Nel  processo  ili  Luigi 
XVI,  ebbe  a votare  per  la  morte 
senza  appellazione, esenza  indugio, 
e pochi  giorni  dopo  chiese  la  com- 
parsa del  dimissionario  Kcrsaint 
alla  sbarra  dell’ assemblea,  perchè 
avesse  a far  conoscere  gli  autori 
dei  massacri  di  settembre,  che  se- 
devano, a sno  dire,  nella  convenzio- 
ne. Il  3 e 4 febbraio  in  conseguen- 
za ad  un  rapporto  riguardante  la 
situazione  generale  delle  finanze, 
domandò  la  creazione  di  ottanta 
milioni  di  assegnati.  Vero  è però, 
ch’egli  aveva  poco  innanzi  provo- 
cata la  riunione  del  contado  di 
Nizza,  thè  ormai  calcolar  poteva 
sopra  quella  del  Belgio,  c che  uon 
senza  gualche  motivo,  ne  attende- 
va degli  esuberanti  prodotti.  Quan- 
tunque demagogo  esaltato,  Cani- 
bon  si  scagliò  contro  l’organizza- 
zione del  tribunale  rivoluzionari», 
ch'egli  dipinse  come  dispotico  e 
pericoloso,  c riclamò  l'intervento 
dei  giurali;  poscia  per  fare  come 
un'ammenda  onorevole  ai  più  c- 
saltali  dei  montanari  coll’  imitare 
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la  loro  esagerazione,  domandò, 
che  qualunque  specie  di  corrispon- 
denza fosse  interdetta  colle  poten- 
ze, che  aveano  mosso  guerra  alla 
rcpuhhlico.  Frattanto  il  decreto 
del  a 5 dicembre  aveva  prodotto  i 
suoi  effetti.  Duruouricz  infastidito 
sempre  più  dai  limiti  apposti  al 
suo  potere,  cd  alle  sprecazioni  dei 
suoi  fornitori,  attribuì  le  poco  fa- 
vorevoli disposizioni  dei  belgi,  al- 
le misure  dal  Cambon  suggerite 
riguardo  ai  paesi  conquistati,  e 
alcuni  giorni  appresso  il  suo  di- 
sertamente accusò  nominativa- 
mente il  finanziere  della  conven- 
zione. Quest’ultimo  non  ebbe  a 
durar  fatica  per  discolparsi,  e per 
dimostrare  che  Dumouriez  da  lun- 
ga pezza  meditava  il  progetto  clic 
uvea  testé  posto  ad  esecuzione.  Due 
giorni  prima  gli  era  stato  di  me- 
stieri offrire  una  spiegazione  sopra 
la  domanda  di  lJanton  relativa  a 
5oo,ooo  franchi,  dei  quali  non  si 
era  esibito  il  conto,  ed  egli  avea 
dichiarato  senz’ altre  particolarità, 
che  l'impiego  di  una  tal  somma 
era  stata  ncccssaiia  per  mandare 
ad  esecuzione  il  decreto  concer- 
nente il  Belgio.  Preoccupato  da  tut- 
ti i pericoli  di  un  tal  momento  di 
crisi  fece  impartire  ai  commissari 
di  Corsica  la  facoltà  di  assicurar- 
si della  persona  di  Paoli.  La  ri- 
compensa di  tanta  energia,  di  tan- 
ta attività,  fu  la  sua  nomina  al  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Cambon 
era  salito  all'  apogeo  del  suo  cre- 
dito e della  sua  gloria.  Se  ne  valse 
per  far  concedere  il  porta-foglio 
della  marina  a Dalbarèdc  in  sosti- 
tuzione di  Mongc.  Domandò  po- 
scia l'investigazione  degli  autori 
dell' incendio  appiccato  al  porto  di 
l.orienl,  inveì  contro  la  scorreria 
fatta  sol  territorio  francese  per  al- 
cuni banditi  scappati  dalle  carceri 
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di  Spagna,  in  unione  agli  emigrati, 
e comunicò  i provvedimenti  sen- 
tenziali contro  i ribelli  a Thounrs 
cd  a Portiera.  In  tal  modo  ei  decre- 
tò in  febbraio  l'amministrazione  del 
Taro,  come  quella  che  aveva  di- 
sposto dei  fondi  pubblici  per  ar- 
mare un  battaglione  contro  Pari- 
gi. Adottò  con  somma  energia, 
ma  senza  frutto,  la  proposizione 
di  costringere  tutti  i deputati  a 
far  stampare  lo  stato  del  loro  pa- 
trimonio. II  dì  seguente  ebbe  a 
votare  per  il  prestito  d'un  bilione 
di  assignati,  cd  offerse  l'idea  per 
un  progetto  di  rimborso,  sebbene 
ciò  non  fosse  a quell'  epoca,  che 
un' occupazione  di  pura  formulila 
La  lotta  Ira  i girondini  c la  mon- 
tagna stava  finalmente  per  risol- 
versi. Io  quest'  era  novella  della 
rivoluzione,  Cambon  mostrò  titu-, 
bauza  e sotterfugio.  In  occasione* 
delia  seduta  del  9 marzo  > in 
cui  Louvet  denunziò  Robespierre, 
come  quegli  che  ambiva  alla  dit- 
tatura : ,,  Sciagurati, sciamò  Cam- 
hon  alzando  il  braccio,  ecco  il  de- 
creto di  morte  dei  dittatori  ! ,,  Ma 
l'accusa  di  Louvet  non  ebbe  a re- 
car nocumento  che  al  proprio  di 
lui  partito.  Il  19  maggio,  Cambon 
aveva  falli  palesi  alla  convenzioue 
diversi  complotti  arditi  contro  di 
essa,  c data  lode  alla  condotta  di 
Pache  ; quando  i progetti  stessi 
scoppiarono,  assunse  la  dilesa  dei 
loro  autori.  Nella  famosa  seduta 
del  5i  maggio  invitò  i suoi  colle- 
glli alla  calma.  Il  3 luglio  chiese 
clic  fosse  aggiornata  una  petizio- 
ne, culla  quale  domandava»!  il  de- 
cido di  porre  in  istalo  di  accusa 
ventisette  deputati,  e dichiari  elic- 
la causa  dell' insurrezione,  la  qua- 
li; di  nuovo  si  andava  manifestan- 
do, proveniva  aeoza  alcun  dubbio 
dal  non  esse!  si  fitto  diritto  alla 
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domanda  delle  sessioni.  Dopo  un 
late  scioglimento,  gl' imbarazzi,  e 
la  severità  del  governo  rivoluzio- 
nario aumentavano  ad  ogni  gior- 
no. Sul  parere  di  Cambon,  la  con- 
venzione rigettò  la  proposta  di  sol- 
levare gl'  indigenti  dalle  contribu- 
zioni Il  giorno  ii  luglio  dopo  a- 
ver  dimostrato  in  un  rapporto  la 
situazione  dello  stalo,  e le  opera- 
zioni del  comitato  di  salute  pub- 
blica, pose  termine  coll'acccnnare 
le  relazioni  fragranti  che  avcaovi 
tra  le  potenze  straniere,  ed  i cos- 
piratori dell' interno.  Fece  statuire 
che  i cavalli  di  lusso  sarebbero 
requisiti  per  la  cavalleria  naziona- 
le. A si  fatte  misure  lutto  di  cir- 
costanza e di  rigore,  non  parimen- 
ti addicevaai  la  proposta. fatta  per 
lui  in  nome  del  comitato  di  salute 
pubblica,  per  la  pronta  compila- 
zione del  progetto  di  un  codice  ci- 
vile uniforme.  La  domanda  fu  am- 
messa f e venne  determinato  che 
cinque  membri  ne  presenterebbero 
il  progetto  (F.  più  sopra  Camb»- 
cénks).  Si  decretò  in  seguito,  sem- 
pre sopra  domanda,  o dietro  il  pa- 
rere di  Cambon,  che  il  verificatore 
in  capo  avrebbe  l'incarico  della 
procedura  contro  i fubbiicatori  di 
falsi  assegnati.  Il  primo  agosto,  fe- 
ce chiudere  le  barriere,  c decre- 
tare l'arresto  di  sospette  persone; 
nei  giorni  seguenti  denunziò  il  di- 
partimento delle  Bocche  del  Ro- 
dano. che  aveva  arrestato  i cora- 
niissarii  deputati  dall  llérault  per- 
impegnarli  a non  rifiutare  in  veru- 
na guisa  la  costituzione;  giustificò 
gli  arresti  dei  commissari!  delle 
assembleo  primarie,  ottenne  il  rap- 
porto del  decreto  di  eccezione  sti- 
pulante che  le  truppe  della  Corsi- 
ca riceverebbero  la  ior  paga  in 
denaro,  e fece  adottare  la  massi- 
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ma  della  demolizione  dei  furti  e 
dei  castelli  dell'  interno.  Nel  tem- 
po stesso  conccdcvasi  a sua  richie- 
sta un’indennità  agli  abitanti  di 
Cholet  per  incendii  patiti  dal  can- 
to dei  Vaildeisti.  Di  questa  guisa 
Cambon  rendeva  per  parte  sua 
veridico  il  famoso  proverbio  guer- 
ra ai  castelli , pace  alle  capanne1. 
L' anno  primo  della  repubblica 
stava  ormai  per  finire  ; egli  ne  de- 
dicò gli  ultimi  trentasei  giorni  ad 
una  serie  di  misure  finanziarie  più 

0 meno  giovevoli  per  il  tesoro.  In 
un  rapporto  diedesi  a cercare  t 
mezzi  di  consolidare  il  debito  pub- 
blico, e di  diminuire  la  circolazio- 
ne degli  assigoati;  fece  sopprimere 
la  cassa  di  sconto,  la  compagnia 
di  assicurazioni  vitaliziarle,  c tut- 
te le  società  il  cui  capitale  era 
fondato  sopra  effetti  negoziabili  , 
fece  comprendere  i fornitori  nel 
prestito  forzato,  fece  decretare  cho 

1 titoli  non  comprovati  dai  cre- 
diti vitaliziarli  verso  lo  stato  uoa 
potrebbero  osserc  ni  negoziati,  nò 
venduti  , nè  ceduti , o trasferi- 
ti, e che  qualunque  funzionario 
da  cui  fosse  rallentata  la  ven- 
dita dei  beni  appartenenti  agli  e- 
migrati,  sarebbe  soggetto  a dieci 
anni  di  ferri  ; propose  eziandio  del- 
le misure  contro  l'usura.  Presi- 
dente della  Convenzione  al  prin- 
cipio dell'anno  II,  dopo  aver  sen- 
za durar  fatica  estorta  la  legge  per 
1' arresto  dei  requisionarii  difetti- 
vi, fece  ritirare  la  proroga  accor- 
data ai  creditori  verso  lo  stato  che 
erano  in  ritardo  di  presentazione 
dei  loro  titoli,  c sospendere  il  pa- 
gamento della  pensione  di  36,ooo 
lire  accordala  a Luckner  (che  po- 
chi giorni  appresso  peri  sui  pal- 
co) e di  tutte  quelle  aldi  sopra  di 
Jnoo  lire,  e finalmente  di  3oo,noo 
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lire  reclamate  dalla  famiglia  di  Lo- 
wendal.  Fece  statuire  che  le  comu- 
ni compilerebbero  l' inventario  de- 
gli effetti  di  culto,  e che  tutte  le 
vendite  dei  domimi  nazionali  sa- 
rebbero rivocate;  domandò  I’  ag- 
giornamento del  piano  che  conce- 
deva dei  sussidii  ai  preti  i quali 
avessero  abiurato  al  loro  stato. 
Nulladimeno,  due  giorni  dopo  fe- 
ce decretare  a prò  dei  cittadini,  il 
cui  patrimonio  non  avesse  eccedu- 
to 10,000  lire,  una  eccezione  alla 
legge  sopra  le  donazioni  e sopra  i 
testamenti  ; cd  alquanto  più  tardi 
il  risultato  del  suo  rapporto  sopra 
la  demonetazionc  dell'  oro  e del- 
l'argento, ebbe  a consistere  in  far 
annnltare  tutte  le  ordinanze  che 
prescrivevano  il  cambio  di  siffatte 
materie.  Successivamente  molti  al- 
tri decreti  si  emanarono  in  base 
ai  di  lui  rapporti,  e relativi,  gli 
uni  ai  contratti  dei  quali  i titoli 
origiuarii  cransi  annullati,  gli  altri 
alla  soppressione  delle  pensioni 
concedute  agli  ecclesiastici  al  di 
sotto  dell'età  di  ventiquattro  anni: 
taluno  alla  contabilita  del  prestito 
forzato,  e tal  altro  finalmente  per 
una  eccezione  all'eguaglianza  nella 
divisione  dell’eredità  in  favnre  dei 
sanculotti.  Mentre  tali  decreti  suc- 
cedevansi  gli  uni  agli  altri, Cambon 
faceva  sentenziare  l’arresto  del  ge- 
nerale Manuel,  e rimettere  in  li- 
bertà il  banchiere  Perregaux.  Fece 
io  seguito  rientrare,  o distrusse  gli 
assignati  demonetati,  comprovò  la 
falsificazione  di  un  decreto  di  fi- 
nanza attribuito  a Fabre  di  Eglan- 
tine,  promosse  la  confisca  delle 
merci  spedite  a Lyon,  ed  a qual- 
siasi città  in  istato  di  ribellione. 
Provocò  inoltre  qualche  ordinanza 
oer  f indennizzo  dovuto  ai  spaven- 
ti dei  difensori  della  putii»,  per  il 
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pagamento  delle  rendite  e pensio- 
ni, per  le  rendile  vitalizie  e per  gli 
arretrati  dei  pensionarli  dello  sta- 
to. In  quest’ occasione  annunziò 
che  la  tesoreria  era  in  istato  di  pa- 
gare per  insino  a dieci  mila  perso- 
ne al  giorno,  c più  tardi  diede  il 
quadro  dei  conti  di  siffatta  ammi- 
nistrazione, ili  coi  fece  uno  sperti 
calo  elogio  aggiungendo,  che  a bre- 
ve termine  tutti  quelli  che  avesse- 
ro maneggiato  il  pubblico  denaro 
sarebbero  chiamati  a darne  conto 
„ senza  eccettuarne,  diceva  egli,  i 
„ berretti  rossi  ed  i lunghi  mustac- 
„ chi,  che  avevano  levalo  dalle 
„ tasse  rivoluzionarie  c quelli  pur 
,,  anco  che  s’ erano  trangugiati  gli 
„ avanzi  del  fanatismo,,.  Fu  anche 
dietro  i piani  sottoposti  da  Cam- 
bon, che  la  Convenzione  ebbe  a 
sopprimere  la  cassa  dei  demanii, 
ed  i pagatori  delle  rendite  spettan- 
ti all’  Hotcl-de-Ville;  che  proferì 
un  decreto  favorevole  per  i Berne- 
si possessori  di  crediti  sopra  Lio- 
ne, limitò  i salarii  degl’impiegati 
appartenenti  alla  tesoreria,  stabili 
la  contabilità  delle  commissioni 
amministrative,  fece  togliere  i si- 
gilli posti  sul  diamante  il  Piti,  de- 
terminò i diritti  del  registro,  c fi- 
nalmente sull’annunzio  che  il  gran 
libro  del  debito  pubblico  era  com- 
piuto prescrisse  la  maniera  con  che 
avessi  a regolare  la  consegna  de- 
gli estratti  d’ iscrizione.  (Jambon 
fece  in  seguito  conoscere  Io  misu- 
re colle  quali  calcolavnsi  d’impe- 
dire la  circolazione  dei  falli  assi- 
emiti. Nella  memorabile  seduta  del 
di  8 termidoro,  Robespierre  lo  (an- 
sò come  colui  che  colle  sue  misure 
aveva  scavato  l'abisso  finanziario, 
apertosi  sotto  i passi  della  Francia. 
Cambon  nel  giustificare  sè  stesso 
cd  il  comitato  delle  finanze,  aceti 
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sò  Massimiliano  d*  avere  almeno 
in  questa  joule  falla  riuscire  a 
vuole  la  volontà  della  Conven- 
zione c la  sua.  Dopo  un  ai  grande 
avvenimento,  fu  ancor  veduto  a 
reggere  le  finanze.  Ma  la  caduta 
di  Robespierre  doveva  condurre 
una  reazione  più  completa  che 
non  vqlevano  i montanari  vincito- 
ri al  9 termidoro,  c la  potenza  di 
Canibon  non  vi  dovea  sopravvive- 
re che  poco  tempo.  Fo  egli  inca- 
ricalo di  render  conto  dei  fondi 
ragguardevoli  trovati  alla  munici- 
palità di  Parigi,  c fece  ordinare 
1’  arresto  del  banchiere  Hallcr  ; 
diede  origine  ad  un  decreto  sulle 
somme  dovute  ad  alcuni  abitanti 
delle  città  anseatiche;  opinò  per 
aprire  un  nuovo  credito  alle  com- 
missioni esecutive,  c vide  il  pa- 
rer suo  sanzionato  dalla  maggio- 
ranza : denunziò  lo  sciupinio  e- 
scrcitato  nella  distribuzione  dei 
quaranta  soldi  accordati  ai  citta- 
dini che  votavano  nelle  sessioni. 
Ma  ormai  la  reazione  incomincia- 
va, Cambon  doveva  rispondere  a 
dalle  accuse  dirette  (i).  figli  jm- 

(|)  Parecchi  npiifroli  furono  pii  1>1>1  tritìi 
rondo  ai  riso:  MZhfe  ilr  la  Tourlir  dir 
Smottasi  allora  Felhcmesi,  foce  stamparti 
orli*  .4  miro  dei  chujìnt,  N O,  rd  anrlir  m>- 
paralsmrtilr,  mia  Occhiata  di  un  cicco  sul- 
le lumi  ni  tira  itone  del  controllare  generale 
Cani  ho  n:  Egli  lo  arrnsa  di  firtsunsioue  c di 
Incela-,  fattila  dri  disordini  della  sua  testa. 

»»  kfjli  li4  fallo  Ui  tulio  un  fascio  (alia  le. 

» sorrrìa  nazionale):  invrsiiio  l'ordine,  $ron- 
»»  °Pni  UI«orgauinalo  1’  insieme, 

,,  ia  contabilità,  neppure  il  locali* 

,,  immune  dalla  »ua  mania  di  capo- 
ss  »ol"ere  ...  io  sua  inesauribile  loquacità, 

” *'*u  r°tT*urpP'-v*c,,,i  vociferazioni,  la  brn- 

,,  (alila  tl.  j suoi  .li scorisi,  la  lungaggine,  il 
»»  ‘*'***,,°  di  metodo,  c r oscurità  ilei  suoi 
» ran'#rti,  w. ,,  l.’n  altro  opuscolo  area 
per  titolo  ; Tcrrajr  Cambon  trattato  come  et 
merita-,  lo  si  dichiara  complice  di  nohespier* 
re,  Ju  si  paragona  a Continui,  che  arera 
scura  pi*a  alla  bocca  le  parole  di  vlrtùy  di 
t-imsiitia  e .li  probità  Ttohi-spirrre  era  dilla. 

,vre  •*  ( ambon  aneti  etto  era  dittatore  nelle 
j 'lame,  co. 
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pillava  ai  nubili  ed  agli  usurai  le 
denunzio  che  si  moltiplicavano 
contro  di  esso,  e faceva  dichiarire 
calunniose  le  imputazioni  di  Lc- 
cointc  contro  i membri  degli  anti- 
chi comitati.  Accusato  da  Tailierv 
per  aver  proposto  d’aumentare  gli 
stipendi!  in  ragione  del  valore  dei 
grani,  distolse  l'accusa  con  l'accu- 
sa, tacciandolo  di  aver  bruttata  lu 
ninno  nelle  carniftcine  di  settem- 
bre. Addusse  per  motivo  della 
scarsezza,  e del  prezzo  esorhilanr 
le  delle  derrate,  l'emissione  di  sei 
bilioni  ili  assignati.  Tutti  questi 
personali  conflitti,  noi  distoglieva- 
no dal  far  decretare  diversi  pro- 
getti di  finanza,  c tra  gli  altri  quel- 
lo prescrivente  elle  nessun  culto 
sarebbe  a carico  dello  stato.  Il  ia 
vendemmiale  nano  III,  annunziò 
che  ventinave  carri,  carichi  d'oro 
e di  argento,  venivano  dal  Belgio; 
ciò  era  ben  puco,  a suo  dire,  do- 
po tante  dejiredazioni,  tante  sjie- 
se,  tante  sventnre;  c nel  suo  cor- 
doglio al  veder  l’ordine  delle  nuo- 
ve cose,  non  tardò  ginn  fatto  a 
biasimare  implicitamente  le  fre- 
quenti emissioni  di  carta  moneta- 
ta, nelle  quali  egli  erasi  adopera- 
to almeno  per  porre  una  qualche 
regola,  e il  cui  bisogno  non  di- 
pendeva da  esso.  Del  resto  l’abu- 
so degli  assignati,  era  ben  lungo 
a quell’  epoca  dall’  essere  ciò  che 
piu  tardi  ebbe  a diventare,  poiché 
la  stampa  che  fu  spezzata  sotto  il 
direttorio,  aveva  imjircsso  in  va- 
lor nominale  quarantacinque  bi- 
lioni di  siffatta  moneta  sempre  più 
ingannatrice.  Frattanto,  a mal-, 
grado  di  Cambon  si  restituivano 
i beni  ai  jiarenli  dei  condannati  ; 
a disfietto  di  Cambon  toglievasi  il 
sequestro  ajiposlu  sulle  jiruprietÀ 
straniere  Un  decreto  nello  stesse 
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tempo  costituiva  Duhcm  prigio- 
niero, c Cambon  protestava  in  va- 
no clic  sarchile  andato  all'ulibaziu 
con  tutti  i suoi  colleglli,  qualora 
non  venisse  posto  in  libertà.  Fu 
tentata  in  allora  da' comuni  amici 
una  riconciliazione  tra  Tallien  e 
lui;  e fosse  pur  momentanea,  fu 
questa  segnalata  dalla  confessione 
clic  fuco  (Jambon  di  essere  cioè 
fondati  sulla  menzogna  i docu- 
menti rimessi  dui  Luxemburgo  con- 
tro Tallien  ; egli  prese  da  ciò  oc- 
casione di  lagnarsi  delle  calunnie 
sparse  a suo  carico.  .Ma  in  fondo 
questo  riunione  tra  li  disertori  del 
giacobinismo,  e li  giacobini  resta- 
li fedeli  al  loro  partilo  non  era 
clic  un  sogno;  Cambon  era  uno 
de'  cupi  di  questi  ultimi.  Egli  smen- 
tì con  forza  la  denunzia  fatta  da 
Lowct,  tanto  contro  Lindet,  come 
oonlro  Lehodey,  e reclamò  anco- 
ra a favore  dei  prevenuti  dell' an- 
tico comitato  di  salute  pubblica 
la  possibile  estensione  nella  dife- 
sa. Così  egli  accusò  Ysabeau  e 
Tallien  d'avere  arbitrariamente  ar- 
restati o Bordeaux  ottantasci  at- 
tori del  gran  teatro,  ed  incarcerati 
duemila  spettatori , siccome  sospet- 
ti di  aristocrazia.  Scoppiò  l’insur- 
rezione del  primo  aprile  1795. 
Cambon  oc  era  uno  dei  promoto- 
ri. Tallien  dimandò  il  suo  arresto, 
ina  subito  non  l’ottenne,  e Cam- 
bon avrebbe  potuto  , volendolo  , 
rinunziare  al  suo  impiego  nel  co- 
mitato delle  finanze,  ma  vi  si  ri- 
fiutò, amando  meglio  venirvi  di- 
messo da  un  decreto  eh’  egli  me- 
desimo aveva  provocato.  L’indo- 
mani Tallien  replicò  le  sue  ingiu- 
riose diniande,e  rappresentò  Cam- 
bon, siccome  colui  ch'era  stato  iu 
permanente  stalo  di  congiura  con- 
tro la  convenzione  dopo  il  9 ter- 
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midoro.  Questa  volta  ne  fu  decre- 
tato l’arresto,  ma  egli  si  sottrasse 
alle  ricerche,  ed  anzi  prendeva  di- 
sposizioni onde  rendersi  la  pari- 
glia. llovèrc  peraltro  aveva  indo- 
vinato i suoi  progetti,  ed  avevaia 
denuoziato  alla  convenzione,  co- 
me uno  che  prcparavasi  a divenir 
capo  degli  assembramenti,  onde 
realizzare  le  trame  susseguenti  al 
primo  aprile.  Ne  venne  da  ciò  che 
il  tentativo  del  20  maggio  ebbe 
ugual  successo  del  primo,  e che 
Cambon  proclamato  maire  di  Pa- 
rigi da  una  radunanza  formata  a 
l’ ìlotel-de- fatile , non  ebbe  altra 
risorsa  che  di  nascondersi  nel  sob- 
borgo S.  Antonio.  E gii  pei  fat- 
ti riferiti  da  Rovere,  gli  venne 
intimato  di  costituirsi  prigioniero, 
sotto  pena  dell’esilio.  Dopo  il  ao 
di  maggio  si  domandò  cric  fosse 
posto  fuori  della  legge,  ed  in  fine 
l’amnistia  del  4 brumale  gli  per- 
mise di  ricomparire.  Tntta  però 
la  sua  importanza  politica  era 
scomparsa,  c prudentemente  con- 
finato a Montpellier,  si  contenta- 
va di  essere  ufficiale  municipale  e 
commissario  del  direttorio.  Afflit- 
to però  sempre  po’  scialaquamcn- 
ti,  che  senza  ritegno  (1799)  face- 
vano tutti  coloro  che  la  fortuna 
aveva  messi  in  nn  posto  elevato, 
dimandò  ai  consigli,  mediante  una 
istanza,  che  tutti  i pubblici  fun- 
zionari! avessero  a render  conto 
dalla  rivoluzione  in  poi  del  loco 
stato.  Tale  petizione,  che  fu  pas- 
sata aU’ordioe  del  giorno,  fu  ac- 
colta siccome  uno  scherzo,  c te- 
nuto il  petente  qual  uomo  del  se- 
colo scorso.  Sembra  però  che  al 
tempo  in  cui  l’impero  subentrò  al 
consolato , Bonaparte  mostrasse 
desiderio  d’ impiegare  Cambon,  e 
che  allora  egli  trovandosi  a Pari- 
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gì  resistesse  seriamente  alle  fatte- 
gli offerte.  Ritornò  poscia  l’anno 
seguente  in  quella  capitale  (t8o5) 
con  delle  viste  forse  un  poco  dif- 
ferenti dalle  anteriori  pronunciate 
con  tanto  fasto,  ed  andò  a visita- 
re Cambacérès  suo  antico  collega 
c compatriotta , in  allora  duca, 
principe,  arci-cancelliere;  fu  da 
questi  ricevuto  abbastanza  favore- 
volmente, ma  nullaostantc  senza 
vedersi  aprire  una  lusinghevole 
carriera.  Gli  anni  seguenti  furono 
da  lui  passati,  fino  al  i8i5,  in 
seno  della  sua  famiglia  in  una  cam- 
pagnasituata nei  dintorni  di  Mont- 
pellier. Il  ritorno  dall'Elba  di  Buo- 
naparte,  che  aveva  preferito  il  no- 
me di  libertà,  lo  fece  escire  da 
quel  ritiro.  Nominato  dal  diparti- 
mento dell'  Hérault  deputato,  rc- 
cossi  a Parigi,  e dopo  la  si  presto 
sconfìtta  di  Waterloo  non  disperò 
ancora  della  salute  della  sua  pa- 
tria. II  giorno  aa  di  giugno  allor- 
quando ai  discuteva  sul  nominarsi 
di  una  commissione  di  governo, 
la  sua  opinione  fu  che  non  si  po- 
tesse scegliere  un  membro  che  fos- 
se della  camera  o del  senato.  Nel 
a4  lamentavasi  perchè  il  progetto 
sulle  requisizioni  di  guerra  non 
era  firmato  da  alcun  ministro  ; 
quando  fu  allontanata  tale  diffi- 
coltà volle  che  lo  si  leggesse  una 
seconda  volta,  acciocché  si  discu- 
tesse senza  indugio.  Il  giorno  a5 
insistè,  onde  fossero  ietti  dall'  un 
capo  all'altro  gli  indirizzi  de’  con- 
federati parigini.  Nel  26  fece  di- 
videre il  lavoro  della  legge  di  fi- 
nanza in  allora  sottomesso  alla 
camera,  e decidere  che,  atteso  l’ur- 
genza, e per  istabilire  al  più  pre- 
sto che  si  potesse  con  mezzi  slra- 
ordinarii  il  pari  fra  le  spese  e 
l'entrata  per  l' esercizio  del  1 8 1 5, 
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l'assemblea  nei  suoi  uffici!  si  oc- 
cupasse dei  titoli  V,  VI  e X del 
budget.  Nel  medesimo  giorno  fu 
nominato  membro  e relatore  della 
commissione  incaricata  del  pro- 
getto avente  per  iscopo  di  provve- 
dere senza  dilazione  al  pagamen- 
to delle  forniture,  ed  all’  arretrato 
soldo  delle  truppe  ; egli  fece  il 
suo  rapporto  durante  la  stessa  se- 
duta, c dietro  le  sue  conclusioni 
la  camera  approvò  la  proposizio- 
ne. Invano  dimandò  nel  37  che 
cinque  membri  andassero  a pren- 
der cognizione  dello  stato  del  te- 
soro per  rendere  conto  all'assem- 
blea. Riclamò  nel  3o  onde  in  un 
proclama  indirizzato  al  popolo 
francese,  fosse  espresso  che  mai  si 
vorrebbero  i Borboni  ; onde  le 
guardie  nazionali  fossero  chiama- 
te a combattere  sulle  altre  di  Pa- 
rigi, in  compagnia  alle  truppe  di 
linea,  cd  in  fine  onde  vi  fossero 
sempre  presso  ogni  armata  cinque 
commissarii  della  camera.  L’  ulti- 
ma sua  dimanda  del  giorno  5 di 
luglio,  mentre  si  discuteva  l'atto 
costituzionale,  si  aggirava  sull'ar- 
ticolo 3,  e sulla  libertà  dei  culli. 
Voleva  che  si  dicesse  precisamen- 
te di  quali  privilegii  fossero  per 
godere  certe  professioni  religiose. 
Col  ritorno  di  Luigi  Xlll  furono 
abbattuti  tutti  quegli  sforzi  per 
una  causa  perduta,  c C'itnbun, 
compreso  nella  legge  d’ amnistio 
relativa  ai  regicidi  recidivi  abban- 
donò la  sua  patria  per  andare  nel 
Belgio.  Là  egli  mori  in  un  rillag 
gio  vicino  a Bruxelles,  il  giorno 
1 5 febbraio  1830.  Un  grandissi- 
mo numero  de’  suoi  rapporti  su 
ogni  parte  finanziaria  furono  stam- 
pati : ve  n’  hanno  che  contano  1S0 
pagine  in  8.vo;  noi  però  non  no 
daremo  qui  la  spaventevole  lista. 
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ma  salo  ci  limiteremo  aj  enume- 
rare qualcheduno  de’  tuoi  scritti 
sulle  materie  politiche.  I.  Rappor- 
to e progetto  di  decreto  sulla  con- 
dona dei  generali  francesi,  nei  pae- 
si occupati  dalle  armate  della  re- 
pubblica ( i3  decem Ine  >793).  II. 
Rapporto  e progetto  di  decreto  sul- 
la condotta  da  tenersi , o sui  poter 
ri  da  darsi  ai  generali  francesi  in- 
caricali della  spedizione  dell'Olan- 
da ( 2 marzo  «7y3  ).  III.  Rappor- 
to sullo  stato  della  repubblica  al- 
l'epoca della  creazione  ilei  comi- 
tato di  salute  pubblica  ( 11  luglio 
179 3).  IV.  Opinione  sulla  orga- 
nizzazione dei  comitati,  e facoltà 
che  dovevano  lor  darsi.  V.  Discorso 
nella  seduta  del  primo  brumale  an- 
no 3 ( nel  regno  del  terrorismo  ). 
VI.  Rapporto  e progetto  di  decre- 
to relativo  alle  lasse  rivoluzionarie 
( 26  novembre  1 794  ) 3a  p.  ec. 
La  sua  opinione  esposta  nella  se- 
duta del  a ottobre  1794  venne  in- 
vocata dai  75  convenzionali  arre- 
stati dopo  il  3 1 di  maggio,  ed  es- 
si pubblicarono  uno  scritto  inti- 
tolato : Cumbon  che  difenile  la  cau- 
sa de'  suoi  fi  collega  detenuti. 
Caiubon  aveva  detto  che  Danton 
unito  a llobcspierre  e Pache,  tra- 
mò a Charemton  la  giornata  del 
3 1 maggio. 

N — ot  e V — v«. 

CAMILLO  (Fhascesco)  pittore, 
nato  verso  il  1610  a Madrid,  era 
figlio  di  Domenico  Camillo  fioren- 
tino che  ammogliassi  in  Ispagna, 
quivi  condotto  da' suoi  affari.  Non 
si  ha  di  lui  relazione  alcuna;  nul- 
laostante  sappiamo  che  coltivava 
od  amava  almeno  le  arti,  poiché 
»’  era  egli  strettamente  legato  in 
amicizia  con  Las  Cueras,  uno  dei 
rinomati  pitturi  della  Spagna  ( V . 
Cuevìs,  nel  Suppl.).  Egli  mori  la- 
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sciando  un  figlio  in  culla,  c poco 
dopo  sua  moglie  sposò  Las  Cue- 
vas,  il  quale,  avanzato  in  età  sic- 
com’era,  non  effettuò  verosimil- 
mente tal  matrimonio  che  per  as- 
sicurare l’esistenza  alla  famiglia 
del  suo  amico,  ed  il  giovine  Fran- 
cesco seppe  cosi  bene  approfittare 
delle  lezioni  ilei  suo  padrigno,  cho 
a dicciotto  anni  pigneva  un  qua- 
dro rappresentante  San  Francesco 
Forgia  clic  impartiva  la  benedizione 
del  Ss.  Sacramento;  quadro  che  a- 
vrchbe  onorato  l’artista  il  più  pro- 
vetto. La  sua  riputazione  crebbe 
di  giorno  in  giorno,  e,  quantunquo 
fosse  attivissimo,  pure  vcnivagli 
meno  la  mano  alle  succedenlisi 
commissioni.  Incomhenzalo  dal 
conte  d’ Olivarès  di  decorare  il 
palazzo  del  Buca  retiro,  vi  dipin- 
se quattordici  affreschi,  i soggetti 
de’  quali  erano  tratti  dalle  Meta- 
morfosi if  Ovidio.  Quillet,  nel  suo 
dizionario  delle  pitture  spagnuolc, 
parla  con  elogio  di  tali  affreschi; 
ma  Vedano  dice  che  quest’  artista 
era  si  devoto  che  sotto  al  suo  pen- 
nello, Giove  prendeva  le  forme  di 
Gesù  Cristo,  e Giunone  quelle 
della  Vergine  (l'idas  de  pintore s, 
109).  Si  può  dunque  concludere 
che  i soggetti  mitologici  mal  con- 
venivano a’ suoi  talenti.  Fra  i capi 
d’  opera  di  Camillo  basterà  citare 
Santa  Maria  Egiziaca  e la  Comu- 
nione di  Zosimo  ad  Alcala  de  Hé- 
narès;  San  Carlo  Borromeo,  una 
delle  più  grandiose  composizioni 
di  Camillo,  esistente  a Salaman- 
ca. La  Deposizione  dalla  croce  a 
Segovia,  e due  quadri  a Toledo 
tratti  dalla  vita  di  santa  Leocadia, 
e finalmente  una  tergine  di  Be- 
lem  a Madrid.  Camillo  aggiunge 
al  merito  di  un  eccellente  colori- 
to una  non  comune  correzione  di 
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disegno;  gli  si  rimprovera  per 
altro  di  avere  sagrificata  al  gusto 
depravato  di  quel  tempo  la  bel- 
lezza delle  forme  antiche.  Morì  a 
Madrid  nel  1671.  Francesco  Igna- 
zio fu  uno  de' suoi  più  rinomati 
discepoli. 

W-s 

CAMINER  (Domenico)  storico 
nato  a Venezia  nel  1731;  fu  uno 
de'  collaboratori  al  giornale  inti- 
tolato Il  nuovo  Postiglione.,  che  in 
allora  pubblicava  Girolamo  Za- 
netti ; poco  dopo  ne  compose  un 
altro,  che  diccvaai  l’ Europa  lette- 
raria, del  quale  diede  58  volumi 
rial  1768  al  1774.  A quest’epoca 
cambiò  il  piauo  e lo  fece  compa- 
rire sotto  il  titolo  di  Giornale  en- 
ciclopedico-, ma  nel  1777  ne  lasciò 
la  direzione  a sua  figlia  Elisabetta 
Carni ner  ( V.  l'artic.  nella  Biog.), 
essendosi  impegnato  di  continuare 
la  pubblicazione  della  Storia  del- 
l'anno, riassunta  dai  principali  fo- 
gli pubblici,  della  quale  compose 
più  di  3o  volumi  in  ottavo.  Que- 
st’ instancabile  scrittore  mori  il 
medesimo  anno  in  casa  di  sua  fi- 
glia ai  3 di  novembre  del  ■ 796  a 
aant'  Angelo,  ove  crasi  ritirato  al- 
l’arrivo delie  armi  francesi.  Cam i- 
ner  ha  continuato  il  quadro  delle 
rivoluzioni  delle  Colonie  inglesi 
deir  America  settentrionale  ( V. 
Rsvast,  nella  Biog.),  ed  ha  pub- 
blicato una  quantità  di  opuscoli  po- 
co al  presente  ricercali.  Le  sue  o- 
pcre  principali  sono  I.  La  Storia 
della  guerra  tra  la  Prussia  c la 
Porta  ottomana.  IL  Storia  della 
guerra  per  la  successione  itegli  Sta- 
ti di  Baviera.  III.  Vita  di  Federi- 
co II,  5 volumi.  IV-  Storia  del 
regno  di  Corsica. 

W-s. 
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CAM  IMI  A ( Peoro  Amiium  ) 
poeta,  nato  a Lisbona  da  illustre 
famiglia  al  principio  del  sec.  XV I 
Intimo  di  distinti  personaggi,  oc- 
cupava alla  corte  un  rango  eleva- 
to. Al  partire  che  fece  il  re  Seba- 
stiano per  l'Africa,  raccomandò 
questo  poeta  a chi  dovevu  sederò 
sul  trono  dopo  di  lui.  La  vita  dei 
Caminha  terminò  nel  1 589  senza 
aver  sofferto  nulla  di  memora- 
bile. La  sua  riputazione  iu  appog- 
giata per  lungo  tempo  su  qual- 
che frammento  di  poesia  poco 
considerabile;  ma  in  questi  ultimi 
anni  si  scoprirono  due  manoscrit- 
ti di  questo  poeta,  l’uno  apparte- 
nente al  duca  di  Cadaval,  1'  altro 
ad  un  convento  di  Lisbona,  e do- 
po di  tale  trovato  si  pubblicò  una 
raccolta  completa  delle  sue  opere 
col  titolo:  Poesias  de  Pedro-An- 
drade  de  Caminha.  In  questa  rac- 
colta si  trova  ogni  sorta  di  compo- 
sizioni, egloghe,  epitaffi,  ec.  Dili- 
genza, grazia,  eleganza  cil  armo- 
nia, ecco  le  qualità  di  tali  diverse 
poesie:  non  anima  però,  non  calo- 
re, non  sensibilità.  Egli  può  chia- 
marsi abile  verseggiatore,  non  mai 
però  poeta.  Si  scorge  in  lui  un  uo- 
mo di  corte  che  loda  incessante- 
mente  perchò  vuol  piacere.  Mulla- 
ostantc  ecco  un  pezzo  che  non 
manca  di  una  qualche  sensibilità, 
ma  poche  volte  così  scrisse  l’auto- 
re. Un  pastore  rimprovera  una  pa- 
storella d' indifferenza  e d’egoismo. 

„ Le  ninfe  dei  boschi  solitarii  ti 
„ desiderano  e li  attendono,  le  lo- 
„ ro  mani  sono  pronte  ad  offrirti 
„ dei  doni  a te  sola  destinati.  Le 
„ fontane  ed  i ruscelli  lasciano 
,,  per  te  scorrere  eon  piu  abbon- 
„ danza  le  onde;  ma  tu  in  questa 
,,  solitudine  solo  li  compiaci  di  te 
„ stessa.  Le  umide  valli  c le  colline  . 
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„ si  vestono  di  mille  fiori  ; ma  tu 
„ non  smi  che  tc  sola.  È per  tc 
,,  che  la  voce  e la  rampogna  di 
„ tanti  pastori  vengono  animate 
„ dall'amore-,  ma  il  tuo  amore  non 
„ si  ristringe  che  a te  medesima,,. 
Citeremo  per  ultimo  al  lettore  l’e- 
pitafio  d'  un  portoghese  che  ave- 
va naufragato.  „ Tu,  passeggero, 
„ contempla  questa  tomba.  Ella 
„ va  adorna  di  palme;  vi  si  scorgo 
,,  l’ellcra  od  il  lauro,  eppure  è 
„ vuota;  così  volle  la  sorte.  Le 
„ spoglie  di  Giovanni  Lopez  ovc- 
„ vano  bisogno  di  riposo, e lotro- 
„ varano  nell’Oceano.  La  sua  ani- 
„ ma  fu  pura,  essa  innalzossi  al 
i,  ciclo  ad  attenderne  la  sua  salma 
„ mortale,,.  Dietro  al  giudizio  di 
un  uomo  sapiente  nella  portoghe- 
se letteratura  (sig.  Ferdinando  De- 
nis) gli  epitafii  di  Camioha  sono 
il  genere  di  poesia  in  cui  vi  tralu- 
ce di  più  l’ ingegno  suo,  ed  ove 
con  più  grazia  e felicità  espresse  i 
suoi  pensieri.  Si  legge  nella  Bi- 
blioteca lusitaniana  di  Diego  Bar- 
bosa, che  Caminha  aveva  compo- 
sto un  poema  burlesco,  che  por- 
tava il  titolo  di  Pi  ignita  mio,  c del 
quale  s'ignora  il  destino. 

F — ». 

CAMPAGNOLA  (Domenico) 
pittore  ed  intagliatore,  nato  a Pa- 
dova nel  1 484,  figlio  di  un  artista 
che  con  tanta  abilità  adoperava  il 
pennello  quanto  lo  scalpello,  im- 
parò il  disegno  dal  padre,  e si  re- 
cò poscia  a perfezionarsi  a Vene- 
zia alla  scuola  di  Tiziano.  Egli  de- 
ve a sì  gran  maestro  la  conoscen- 
za di  quel  tocco  libero  e sapiente, 
di  quel  colorito  fresco,  animato, 
quel  naturale  grazioso  c quella 
bella  poesia,  caratteristiche  distin- 
tive de’  quadri  suoi.  Se  ne  vedono 
alcuni  a Venezia  , ma  a Padova 
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esistono  le  sue  opere  principali. Vi 
si  ammira  nella  sagrestia  della  cat- 
tedrale. — Il  Salvatore  fra  Aron- 
ne e Melchiscdech;  i quattro  fanti 
protettori  di  Padova  e dei  Cheru- 
bini in  due  triangoli.  Alla  Scuola 
del  Santo  (la  cappella  della  confra- 
ternita di  s.  Antonio)  un  fanciullo 
risuscitato  dal  santo  suddetto,  che 
il  sig.  Valéry  trova  bellissimo 
(Piaggi  tT  Italia,  II.  n).  Ma  San- 
ta Maria  del  Parto  può  dirsi  la 
vera  galleria  de’  suoi  quadri.  La 
volta  della  cappella  lodata  dai  Lan- 
zi (Storia  della  Pittura,  III.  Hi), 
rappresenta  gli  Evangelisti  ed  altri 
Santi  in  diversi  compartimenti. 
Campagnola  non  si  è limitato  sol- 
tanto a dipignere;  egli  ha  pure  in- 
ciso ad  acqua  forte,  ed  al  bulino 
parte  delle  opere  proprie  e quelle 
del  suo  maestro.  Le  stampe  più 
ricercate  sono  quelle  incise  ad  ac- 
qua forte:  fra  queste  si  distinguo- 
no: I.  Una  Pentecoste  in  rotondo, 
i5i5;  II.  Una  Cenere  ignuda  di 
mezzana  grandezza,  1 5 s 7.  III. 
Ulta  Sacra  Famiglia , i5i.7,  le 
qnali  tre  stampe  sono  di  gran 
dimensione.  IV.  L*  Adorazione 
de'  he  Magi.  V Un  Paesaggio 
nel  fondo  del  quale  si  scorge  un 
carro  trascinato  da  buoi.  VI.  Gio- 
ve c Callisto  da  una  tavola  di  Ti- 
ziano. Questi  tre  ultimi  rami  han- 
no presso  a poco  la  medesima 
grandezza  del  n.  III.  sopra  citato. 
VII.  Il  danaro  di  Cesare.  Vili. 
La  guarigione  degl  infermi  IX. 
La  Parabola  del  ricco  Epulone , so- 
no tre  tavole  ohlungc.  Fra  quelle 
incise  a bulino  si  distinguono;  X. 
Una  Sacra  Famiglia  con  la  Ver- 
gine lattante  il  Bambino  Gesù,  di 
mezzana  grandezza,  c diciassette 
grandi  stampe, rappresentanti:  XI. 
La  Strage  degl  Innocenti , 1517. 
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XII.  Un  san  Girolamo  in  un  Pae- 
saggio. XIII.  Un  altro  Paesaggio , 
in  mezzo  al  quale  ai  trovano  ag- 
gruppati un  solitalo,  una  femmina 
e dei  fanciulli.  XIV.  Tre  Fanciul- 
li, uno  de'  quali  è seduto  guardan- 
do un  cane  che  rosica  un  osso ; 
per  ultimo,  Faraone  sommerso  nel 
Mar  Rosso,  raccolta  di  dodici  bel- 
le tavole  del  Tiziano,  portanti  la 
marea  di  Domenico  dalle  Greche, 
1 549.  — Di  sessantaotto  anni  con- 
servava il  Campagnola  tutto  il 
fuoco  della  sua  gioventù,  eif  un 
colorito,  al  quale  pochi  artisti  si 
avvicinarono.  Alcune  delle  sue 
stampe  truvansi  col  suo  nome  in 
calce,  tali  altre  con  le  sole  iniziali 
di  questo,  o le  prime  sillabe.  È 
molto  incompleta  la  lista  che  ce 
ne  diede  Uuber,  Manuel  du  Cu- 
rieux  III.  54,  e dietro  di  lui  Ba- 
varcl,  Motices  sur  les  graveurs  I. 
it\6.  Egli  mori  nel  i55o,  non  a 
Venezia,  come  senza  riflettere  lo 
dice  Uuber,  ma  a Padova , poiché 
egli  contraddice  la  sua  asserzione 
con  lo  aggiungervi  essere  stato 
seppellito  il  Campr  mola  nella 
chiesa  di  sant'Antonio  presso  ai 
suoi  antenati. 

B— -n  c \V — s. 

CAMPAILLA  (Tommaso),  di 
Modica  in  Sicilia,  è molto  noto 
nella  classe  dei  poeti  didascalici 
filosofici.  Egli  nel  principio  del 
XVIII  secolo  rinnovò  i tempi  del 
divino  Empedocle,  primo  inven- 
tore di  questa  specie  di  poemi,  e 
così  procurò  alia  colta  Europa  un 
nuovo  poema  didascalico  filosofi- 
co, che  sebbene  diverso  per  la  fi- 
losofia di  quella  di  Lucrezio  Caro 
Romano  è pure  degno  di  lode,  e 
di  curiosa  ammirazione  per  con- 
tenere non  solo  tutte  le  principali 
massime  della  moderna  filosofia 
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di  Renato  Cartesio,  esposte  in  ot- 
tava rima,  ed  adorne  dello  alile  c 
delle  immagini  poetiche,  ma  va- 
rie altre  notizie  tisiche,  chimiche, 
teologiche,  e per  essere  il  primo 
poema  filosofico  originale  scritto  in 
italiano.  Le  lettere  esistenti  del  sig. 
Francesco  d'Aguire  mostrano  l’al- 
ta ammirazione  che  si  avea  in  Mi- 
lano, in  Italia,  ed  in  Germania 
del  Campailla.  11  aig.  Bernardo 
Lama  professore  di  belle  lettere 
in  Torino  assicura  aver  inteso  sin- 
golari encomii  da  tutti  i dotti  intor- 
no del  nuovo  poema  del  siciliano 
medico  Campailla  intitolato  X Ada- 
mo, come  quel  poema,  che  con- 
tiene una  vena  poetica  e fecon- 
da, che  sa  animare  delle  grazie 
poetiche  ed  amene  la  solitaria  ed 
incolla  filosofia.  ILippidi  Lucca, 
parlando  del  Campailla,  lo  chia- 
mano un  emporio  di  filosofiche 
dottrine;  il  celebre  Domenico  Rol- 
li di  Roma  in  una  lettera  dnll'ao- 
lore  diretta,  ne  loda  oltre  modo  la 
profondità  delle  cose  filosofiche, 
la  poetica  grazia,  e la  facondia,  il 
preposto  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, bibliotecario  del  serenissi- 
mo duca  di  Modena  mette  un  tal 
poema  nelle  opere  classiche,  ed 
invita  il  Campailla  a mutar  cieln, 
ed  a recarsi  in  Padova,  dove  gli 
procurerebbe  una  cattedra,  ed  in- 
tanto gli  rimette  il  diploma  di  so- 
cio dell’  accademia  d'Urbino,  e gli 
dice,  che  nelle  memorie  storiche 
della  suddetta  accademia  avrebbe 
avuto  luogo  il  nostro  filosofo  poe- 
ta. Il  signor  di  Fontanelle  di  Fran- 
cia in  una  lettera  scritta  in  nome 
dell'accademia  delle  belle  arti  e 
scienze  di  Parigi,  dice  che  gli  elo- 
gi del  chiarisB.  preposto  Muratori 
avevano  eccitala  la  curiosità  di 
dotti  tutti  oltramontani,  echelcg- 


Digitized  by  Google 


C A M 

gelido  il  filosofico  poema  d' Ada- 
mo, conosciuto  avevano,  che  que- 
sti dosi  erano  ben  meritali.  Il  si- 
gnor Giorgio  Berkeley  si  esprime 
in  una  sua  lettera  all'autore  in  tali 
sensi,  che  il  suo  poema  dell'  Ada- 
mo è stato  con  plauso  accettato 
«lalla  reale  società  di  Londra,  e 
che  piace  moltissimo.  Dunque  sol 
principio  del  XVIII  secolo  risuo- 
nava per  tutta  la  colta  Europa  il 
poema  dell'  Adamo  di  Tommaso 
Campailla,  e qual  nuovo  Empe- 
docle siciliano,  qual  Lucrezio  Cri- 
stiano, n'era  l’autore  encomiato. 
Cosi  essendo,  ragion  vuole,  eli:: 
di  questo  egregio  e dotto  poeta 
diamo  ora  una  qualche  notizia. 
Egli  nacque  in  Modica,  antichis- 
sima e splendida  città  di  Sicilia, 
nrll'anno  1668  da  nobili  genitori 
e per  virtù  ragsuardevoli.  Nella 
sua  prima  età  dimostrò  un  ingegno 
tardo,  e quasi  stupido,  passando  i 
primi  anni  nella  disapplicazione 
e nell'ozio;  ma  pervenuto  all'an- 
no duodecimo  si  rivolse  con  som- 
ma prestezza  a ristorare  le  perdite 
del  tempo  inutilmente  speso,  e la 
grammatica,  e la  lingua  latina  l’as- 
sorbirono interamente  da  quel- 
la età  fino  agli  anni  a5  , allor- 
ché cominciando  a studiare  con 
nuovo  gusto  le  belle  lettere  e la 
filosofia,  destossi  in  lui  una  sin- 
goiar passione  per  la  letteratura. 
Le  opere  di  Virgilio  e Cicerone 
furono  scolpite  in  sua  memoria,  e 
l' Ariosto  divenne  il  suo  poeta 
italiano  favorito  che  non  si  sazia- 
va mai  di  leggere.  I suoi  genitori 

10  mandarono  in  Catania  per  fare 

11  corso  della  giurisprudenza  , e 
laurearsi  nella  legge;  ma  ?gli  po- 
co amando  questo  studio,  non  oc- 
cupavast  che  delle  amene  lettere, 
dell'  istoria  e dell'astronomia.  Ma 


C A M io55 

quest’  ultima  scienza  più  per  va- 
ghezza e per  moda,  che  per  al- 
tro studiava  ; per  il  che  appena 
imbattutosi  nelle  opere  di  Renato 
Cartesio,  ci  si  diede  interamente 
a contemplare  questa  nuova  filo- 
sofìa. Chiuso  il  suo  gabinetto  il 
verno,  non  sapea  dalla  lettura  di 
Cartesio  staccarsi,  e nelPestate  sen 
giacea  in  una  grotta,  eh’ avea  nel 
suo  domestico  giardinetto  , intere 
giornate,  onde  fornire  il  suo  intel- 
letto colle  nuove  cognizioni,  del 
francese  filosofo,  e degli  autori 
suoi  seguaci,  e profondamente  stu- 
diava la  tisica,  le  meccaniche,  la 
chimica,  e la  metafisica  dei  tem- 
pi. Il  suo  genitore  intanto,  perchè 
avea  già  perduto  sin  dall'infanzia 
la  tenera  madre , lo  stimolava  a 
scegliersi  una  professione,  e lo  ec- 
citava a quella  di  avvocato  ; ma 
Tommaso  spinto  dagli  studi!  fatti, 
e dalla  sua  filantropia,  si  determi- 
nò alla  fine  per  la  medicina,  onde 
all’  intuito  rendersi  simile  al  divi- 
no Empedocle,  c,  come  questo,  c- 
sercilolla  sempre  nobilmente , e 
gratuitamente  pei  poveri.  Adorno 
di  tante  scienze,  c gustando  sem- 
pre la  bella  letteratura,  comincia- 
to avea  a produrre  al  pubblico  al- 
cuni frutti  delle  sue  letterarie  fa- 
tiche; s’indusse  a dare  in  luce  per 
le  stampe  in  Mazarino  alcuni  can- 
ti del  suo  poema  didascalico  1 ' A- 
datno,  ovvero  il  mondo  creato, 
poema  che  poi  compì,  ed  è l'opera 
sua  principale,  in  cui  spiega  in  ot- 
tava rima  le  cose  p>ù  astratte  del- 
la filosofia  de’  suoi  tempi.  Tale 
poema  è diviso  in  30  canti.  Ada- 
mo è condotto  dall'Angelo  Raffae- 
le ad  istruirsi  di  tutto.  Nel  1.  trat- 
ta dei  principii  delle  cose,  c de- 
scrive la  creazione  della  prima 
materia,  e la  formazione  ili  tutto 
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l’universo.  Nel  a.do  del  cielo,  c 
pingc  1»  galleria  colette,  parla  del 
sole  c delle  stelle  fìsse,  delle  mac- 
chie solari  della  luce.  Nel  3.  dei 
pianeti,  delle  comete,  delia  galas- 
sia, ossia  via  lattea.  Nel  4-  degli  e- 
lementi  e lor  qualità.  Nel  5.  detto 
biblioteca,  fa  menzione  di  vari  fi- 
losofi antichi  c moderni,  cd  esa- 
mina c riforma  il  sistema  di  Car- 
tesio sulla  luce.  Nel  6.  della  gra- 
vità. Nel  7.  della  terra  (eh’ è uno 
de*  più  belli).  Nell’ 8.  del  mare. 
jVcI  9.  dell'aria.  Nel  io.  del  fuoco. 
Nell’  1 1 . delle  piante.  Nel  13.  dei 
bruti.  Nel  i5.  dell'uomo.  Nel  r4- 
dell'economia  animale;  ei  descrive 
nel  i5.  la  generazione.  Nel  16.  i 
sensi.  Nel  17.  i morbi.  Nel  18.  il 
discorso.  Nel  19.  le  passioni  e la 
immortalità  dell’anima.  Nel  ao.  ed 
ultimo  tratta  d'iddio.  Non  diremo 
però  che  questi  venti  canti  del  poe- 
ma di  Campailta  siano  tutti  egual- 
mente poetici,  eleganti  e senza  di- 
fetto; anzi  non  negheremo  che  vi 
si  trovano  da  taluni  alquante  pic- 
cole macchie  di  lingua,  metafore  un 
po’viziosc  e smoderate  iperboli  c 
falsi  concetti,  ma  accanto  di  que- 
sti difettucci,  che  i fedeli  critici 
hanno  trovato  anche  nella  Geru- 
salemme del  Tasso,  regna  una  som- 
ma fecondità  di  genio  poetico. 
Tommaso  Campatila  non  inorgo- 
glissi delle  lodi  dategli  c dell'  o- 
nore  fatto  al  suo  poema;  egli  era 
modesto,  e confessava  volentieri, 
che  se  il  suo  poema  aveva  qualità 
filosofiche  c poetiche,  aveva  pure 
dei  difetti,  non  essendo  dato  al- 
I’  uomo  di  fare  opere  perfette. 
Scrisse  oltre  a ciò  varie  cose,  che 
il  Mongitorc  rapporta  ad  una  dis- 
sertazione fra  le  altre  sull'  umana 
fantasia,  lodata  e riferita  dal  Mu- 
ratori, che  dice,  parlando  del  Cam- 
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pailla  : così  quell*  ingegnoso  filo- 
sofo, per  la  cui  morte  gran  perdi- 
ta fece  la  repubblica  delle  lettere. 
Si  è fatta  pare  ttima  del  suo  trat- 
tato sul  moro  degli  animali,  stam- 
pato in  Palermo  nel  1737  e del 
suo  poema  V Àpo salissi , ed  altre 
opere  tutte  filosofiche.  Fu  Tom- 
maso di  tenue  e debole  struttura, 
e sempre  di  poca  salute  ; gli  stu- 
di! profondi  alterato  avendo  la  sua 
macchina,  morì  repentinamente  il 
6 febbraio  del  1740  da  un  moto 
apopletico  da  lui  preveduto.  Egli 
compito  aveva  appena  il  73  anno  ; 
eia  sua  morte  fu  onorata  dal  pian- 
to universale  de'  suoi  concittadini 
c di  tutti  i letterati  virtuosi  di  Si- 
cilia, e di  là  dai  mari  ec- 

G.  E.  Oitouii. 

CAMPAN  ( Giovanna  Luigia 
Enrichztta  Gznest  ),  celebre  isti- 
tutrice, nacque  a Parigi  il  6 ot- 
tobre 1753.  Suo  padre,  primo 
commesso  nel  dipartimento  degli 
affari  esteri,  pensò  per  tempo  di 
collocarla  alla  corte.  E per  rag- 
giungere lo  scopo,  si  fece  a crede- 
re, che  procurando  svariate  cogni- 
zioni alla  figlia,  avrebbe  potuto 
supplire  alle  qualità  di  che  anda- 
va in  difetto  dal  lato  della  nascita. 
Le  precoci  disposizioni  della  gio- 
vinetta vennero  impcrtanto  colti- 
vate da  un’educazione  non  mcn 
solida  che  brillante.  La  musica  e 
le  lingue  straniere  le  andarono  a 
grado  sopra  ogni  cosa.  Goldoni 
spatriato  fu  suo  precettore  nell’  i- 
dioma  italiano;  Albanese  nel  can- 
to ; Rochon  de  Chabannes,  Du- 
cloa,  Thomas,  Barthe,  Marmon- 
tcl  la  iniziarono  coi  lor  consigli 
c colla  lor  critica  nella  difficil' ar- 
te della  declamazione  c della  let- 
tura. Non  andò  molto  che  alcu- 
ni amici  uffiziosi  proferirono  alla 
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corte  il  nome  di  madamigella  Ge- 
nesi,e delle  dame  influenti  seppero 
ottenerle  il  posto  di  lettrice  presso 
madame  le  figlie  di  Luigi  X V.  Bi- 
sogna leggere  nelle  sue  memorie 
la  timida  emozione  da  cui  si  sentì 
assalita,  allorché,  divenuta  abita- 
trice della  reggia  di  Versailles, 
ride  per  la  prima  volta  svolgersi 
innanzi  agli  occhi  gli  splendidi  ce- 
rimoniali e la  magnificenza  del 
trono.  Aveva  allora  un  quindici 
anni.  Ma  non  appena  il  prestigio 
fu  dissipato,  la  nuova  lettrice  co- 
mechè  vanitosa  di  appartenere 
alla  corte  ebbe  in  certo  modo  a 
comprendere  che  la  sua  posizione 
non  era  delle  più  lusinghiere  per 
una  persona  della  sua  età,  e ri- 
spondeva assai  poro  all'  idea  che 
la  più  della  gente  concepiva  sulla 
vita  di  Versailles.  Tra  gli  appar- 
tamenti di  Luigi  XV  e quelli  di 
madame,  ascavi  di  mezzo  l’infini- 
to. Imperocché  quanto  la  corte 
del  monarca  spirava  frivolezza,  al- 
legria e voluttà',  di  altrettanto 

Juella  delle  divote  principease  sue 
glie  appariva  monotona,  tacitur- 
na, melanconica.  Può  essere  che 
ciò  sia  stato  meglio  per  madami- 
gella Gcnest  Sebbene  il  di  lei  ti- 
tolo la  tenesse  egualmente  sogget- 
ta a tutte  tre  le  principesse,  tro- 
vavasi  in  ispccialità  sotto  gli  occhi 
di  madama  Vittoria.  Le  intiere 
giornate  trascorrevano  nella  lettu- 
ra presso  questa  principessa  che 
lavorava  nel  suo  gabinetto,  e che 
credevasi  tenuta  ad  invigilare  sul- 
la giovinetta  come  una  madre  so- 
pra la  figlia.  Il  matrimonio  del 
delfino , poscia  Luigi  XVI , con 
Maria  Antonietta  (nel  1770)  ven- 
ne alcun  poco  a rallegrare  quella 
noiosa  atmosfera.  Madamig.  Ge- 
nesi non  aveva  avuto  fino  a quul 
{sappi.  \ 11. 
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momento  clic  delle  deboli  ed  im- 
potenti protettrici  in  madame,  le 
quali  dall'altra  parte  si  sarebbero 
rinfacciata  la  perdita  di  quell’in- 
nocente colomba,  ove  le  avessero 
permesso  un  libero  varco  nelle  al- 
tre regioni  della  corte.  Appena  era 
Mata  osservata  dallo  stesso  Luigi 
XV,  sebbene  l’abitudine,  l’uso 
ed  il  cerimoniale  lo  conducessero 
a quando  a quando  appo  le  di  lui 
figlie.  Un  giorno,  seguendo  il  rac- 
conto della  nostra  eroina,  nel  pas- 
sare per  gli  appartamenti  di  ma- 
dame onde  portarsi  alla  caccia,  il 
re  si  fermò  innanzi  a lei  sciaman- 
do: „ Madamigella  Genesi,  bì  di- 
„ ce  che  siate  molto  istruita , che 
„ sapete  quattro  o cinque  lingue 
„ straniere  — Sire,  non  ne  so  che 
,,  due  sole.  — E quali?  — La  in- 
gle^e  e l’ italiana.  — Le  parlate 
„ famigliarmente  ? — Si,  o sire, 
„ famigliarissimamente.  — Ciò  è 
„ quanto  basta  pér  far  arrabbiare 
,,  un  marito  „ . Ed  il  re  prosegui 
la  sua  strada  ridendo.  Tali  paro- 
le stanno  in  analogia  col  caratte- 
re di  Luigi  XV;  ma  da  siffatto 
discorso  di  due  minuti , dimenti- 
cato dal  principe  non  appena  fini- 
to, quantunque  non  obbliato  dalla 
vanità  femminile  di  mad.  Cam- 
pan,  non  ebbe  a risultarne  alcun 
prò  per  madamigella  Gcnest.  L’ar- 
rivo della  giovane  delfina  contri- 
bui  a prepararle  un  cambiamento 
di  aorte.  Senza  inimicarsi  con  ve- 
run  partito,  la  figlia  di  Maria  Te- 
resa dovette  necessariamente  più 
raccostarsi  alle  cognate  che  non  ai 
piccoli  appartamenti  ove  domina- 
va la  favorita  : nello  stesso  tempo 
vi  portò  seco  un  po’  di  giovialità. 
La  conformità  delle  inclinazioni 
e degli  anni  le  fece  distinguere  in 
breve  madamigella  Gcnest.  Cum- 
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piaceva»!  di  cantare  le  aiie  nuove 
e particolarmente  quelle  di  Grc- 
try.  La  lettrice  di  M.  Vittoria,  ap- 
po la  quale  trasferiva»!  il  più  del- 
le volle,  fu  incaricata  di  accom- 
pagnarla coll’arpa  o col  fortepia- 
no, Quest’  alta  benevolenza  vale- 
va per  sè  stessa  una  raccomanda- 
zione ed  una  dote.  M.r  Campai!, 
appartenente  ad  una  delle  più  di- 
stinte famiglie  del  Bearnesc,  il  cui 
padre  era  stato  segretario  di  gabi- 
netto della  regina,  diventò  suo  ina- 
lilo. Luigi  XV  le  fece  un  presen- 
te di  cinque  mila  lire  di  rendita,  o 
Maria  Antonietta  la  volle  presso 
di  sè  in  qualità  di  camerista,  pro- 
mettendole di  continuare  presso 
madame  le  sue  funzioni  di  lettri- 
ce, e di  accumulare  per  tal  modo 
gli  stipendii  annessi  alle  due  cari- 
che. Le  promise  pur  anco  d’ in- 
nalzarla al  rango  di  prima  came- 
rista. M.  Cainpan  iu  capo  a qual- 
che anno  vi  giunse  effettivamen- 
te. Il  trattamento  normale  delle 
prime  cameriste,  che  per  il  vero 
stava  circoscritto  in  soli  dodici  mi- 
la franchi,  rea  che  il  prodotto  del- 
le candele  di  ciascun  giorno  por- 
tava ad  oltre  cinquantamila,  non 
era  che  il  minore  dei  vantaggi  ine- 
renti alla  carica,  la  quale  tra  le  al- 
tre prerogative  godeva  quelle  pur 
anco  della  custodia  dei  diamanti, 
del  maueggio  della  cassa  della  re- 
gina, del  pagamento  delle  pensio- 
ni o gratificazioni,  c di  molta  in- 
fluenza per  illazione  in  tutto  ciò 
che  da  vicino  o da  lontano  potea 
dipendere  dalle  buoue  disposizio- 
ni della  regina.  Per  un  corso  di 
venti  unni  all' incirca,  dalle  feste 
del  matrimonio  sino  al  1789,  !M. 
Campan  godette  la  fiduciu  di  quel- 
la principessa,  c nell’ intimità  c di- 
screzione andò  innanzi  a tutte. 
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Però  iu  quesl’iulervallu  di  tempo 
il  di  lei  privato  contegno  non  ser 
fiossi  affatto  esente  da  censure,  e 
molto  si  ebbe  a discorrere  delle 
sue  relazioni  con  Dubois  di  Bcl- 
legarde.  Ma  dopo  quanto  si  era 
veduto  al  tempo  della  reggenza,  e 
sotto  Luigi  XV,  ciò  non  poteva 
intitolarsi  uno  scandalo.  Sin  dal- 
l’ aurora  della  rivoluzione  la  pri- 
ma camerista  passava  d'intelligen- 
za con  uomini  molto  influenti  del 
partito  costituzionale,  e tra  gli  al- 
tri con  Teodoro  Lameth.  Proba- 
bilmente M.  Campan  per  l'indole 
del  suo  ingegno,  e per  il  molto 
suo  leggere,  dimostravasi  più  in- 
clinata a siffatti  principii  che  non 
alle  dottrine  della  monarchia  as- 
soluta. Ciò  che  v’ha  di  certo  a 
malgrado  delle  negative  per  essa 
incessantemente  ripetute  all'epoca 
della  restaurazione  si  è che  alla 
corte  passava  come  costituzionale, 
che  ogni  giorno  lo  si  ripeteva  al 
re  cd  alla  regina,  la  qual  n’era  in- 
timamente convinta.  Non  era  pos- 
sibile di  nasconderlo  a quella  prin- 
cipessa, ad  onta  di  tutto  lo  spirilo 
di  che  andava  fornita  M.  Cam- 
pan. Lo  fiducia  di  Maria  Anto- 
nietta dovette,  per  quanto  è facile 
a supporre,  rimanerne  alterata.  La 
più  piccola  inclinazione  per  le 
nuove  teorie  noo  diveniva  una 
colpa  che  potesse  agli  occhi  della 
regina  trovar  facilmente  perdono. 
Si  chiederà  per  avventura  il  per- 
chè dunque  non  abbia  inteso  a 
disfarsi  di  lei.  Incaricata  degli  or- 
dini per  lo  alzarsi,  la  toeletta,  le 
sortite,  i viaggi  ; preposta  alla  di- 
rezione della  cassa  e degli  orna- 
menti : strettissima  confidente  di 
mille  particolarità  toccanti  la  sala 
del  bagno,  o la  stanza  da  letto,  la 
prima  eamciista  Irovavasi  a cono- 
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«cenza  il’ infiniti  minuti  acereti,  la 
rivelazione  dei  quali  sarebbe  stato 
un  nonnulla  in  altri  tempi,  ma 
che  in  presenza  della  rivoluzio- 
ne, di  un  partito  formidabile , e 
degli  odii  ohe  stavano  ruggendo 
intorno  a Maria  Antonietta,  avreb- 
bero trovato  eco  per  ogni  dove,  c 
non  un  dubbio  solo  indi  lei  van- 
taggio. Per  il  che  fu  stabilito  do- 
versi dissimulare  oolla  camerista. 
Le  carezze,  le  lusinghiere  espres- 
sioni raddoppiarono.  Pingevasi  di 
tenere  qualche  occulta  adunanza 
nella  sua  camera,  di  dar  ivi  udien- 
za, di  redigervi,  o di  deporvi  dei 
progetti  politici.  Ma  invece  colà 
nessun  argomento  veniva  trattato 
che  fosse  reale  o di  grave  natura. 
,,  Vi  suppongono  costituzionale, 
,,  diceva  Luigi  XVI,  vi  ealunnia- 
„ no,  mia  povera  M.  Cjmpun:  ma 
,,  consolatevi,  non  sono  aneli’  io 
„ calunniato  ogni  giorno  ? usate 
,,  della  vostra  influenza  sugli  arni- 
„ ci,  riferiteci  tuttoché  saper  ne 
„ potete!  ,,  E M.  Campan  facevu 
al  re  ed  alla  regina  il  rapporto  del- 
le deliberazioni,  dei  dibattimenti 
c dei  decreti  déH’asseniblea  nazio- 
nale. Il  mudo  facile  e chiaro  con 
che  soleva  epilogare  le  discussio- 
ni serviva  frequenti  volte  di  tema 
agli  elogii  dei  suoi  padroni.  Tal- 
volta avrà  senza  dubbio  riferito  ai 
medesimi  qualche  circostanza  non 
tanto  pubblica  com’erano  le  deli- 
berazioni legislative  : ma  talvolta 
dovea  rivelare  soltanto  ciò  che  più 
le  fosse  piaciuto,  sopprimendo  ciò 
che  credeva  di  dover  lasciare  igno- 
rato. Luigi  XVI  era  egli  trattola 
inganno  da  un  tale  artifizio  P Di- 
mostravasi  sincero  quando  per  con- 
solare M.  Campan  le  diceva  clic 
il  gridarla  costituzionale  tornava 
lo  stesso  che  apporle  un'  odiosa 
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calunnia  ? Si  può  crederlo.  Ma  la 
regina  mcn  facile  a persuadersi 
stava  in  sull’  avviso.  Tutte  le  per- 
sone, l'autorità  delle  quali  in  si T 
fatto  argomento  è degna  di  fede, 
convengono  in  una  sola  sentenza, 
l'affennativa  ( Pegg.  tra  le  altre  le 
Memorie  non  è molto  pubblicate 
di  M.  rii  Créqui  ).  Sembra  assai 
probabile  che  madama  Campai! 
siasi  avveduta  di  questa  tattica,  ma 
fece  sembianti  di  credere  alla  con- 
tinuazione delle  grazie  di  Maria 
Antonietta;  e v’ebbe  così  una 
specie  di  compromesso  tra  la  so- 
vrana e la  prima  camerista.  Il  di- 
spetto di  M.  Campan,  l' animosi- 
tà personale  clic  dovette  necessa- 
riamente sentire  contro  la  sua  au- 
gusta padrona  in  reggendo  d'es- 
sere da  lei  tollerata  per  sola  te- 
menza, o possibilmente  isfuggita, 
e che  in  ijuel  conflitto  d'ingegno 
e di  ariifizii  non  le  venia  fatto  di 
rappresentare  la  prima  parte,  han 
no  potuto  renderla  ingrata  abba- 
stanza per  tradire  quanl'  essa  sa- 
peva degli  arcaoi  del  castello  ? Non 
se  ne  ha  veruna  giuridica  prova  ; 
c ben  diversa  da  certi  individui 
ragguardevoli  dei  tempi  nostri,  M. 
Campan  nou  menò  vanto  dopo  il 
fatto  delle  sue  perfidie.  Ma  l’opi- 
nione della  regina  aon  dimostrava- 
si  dubbia  in  tal  proposito,  e M. 
Campan  scientemente  mentiva  as- 
sicurando, non  aver  mai  quella 
principessa  cessato  di  riporre  in 
lei  la  più  alta  fiducia.  Per  esegui- 
re il  viaggio  di  Varennes,  fu  tra- 
aeelta  appunto  la  settimana  in  cui 
fosse  fuori  di  servigio.  Seguendo 
il  suo  proprio  racconto,  però  tes- 
auto  in  modo  da  involate  ai  let- 
tori quanto  I'  accennata  circostan- 
za conteneva  per  essj  di  offensi- 
vo, se  u’era  andata  ad  aecompa- 
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gnare  lo  suocero  alle  acque  del 
Monte  d’Oro,  e non  tornò  a Pari- 
gi che  nei  primi  giorni  di  agosto, 
allorquando  la  regina  ricondotta 
nella  capitale  le  mandò  a dire  di 
raggiungerla.  Questo  fatto  che  M. 
Campati  adduce  come  una  rispo- 
sta vittoriosa  in  confronto  alle  ac- 
cuse dei  suoi  nemici,  e che  certo 
non  gioverebbe  a nulla  quand'an- 
che non  fosse  6l tizio , non  va  pe- 
rò esente  da  confutazioni.  Un  ze- 
lante realista  lo  nega  apertamente 
nelle  sue  Memorie  secrele  ed  uni- 
versali delle  sventure  e della  mor- 
te della  regina  di  Francia , notizie 
storiche  N.  8,  pag.  584.  Del  re- 
sto la  regina  credette  di  non  dover 
alterare  cosa  veruna  alla  sua  tat- 
tica consueta,  ed  ogni  cosa  in  ap- 
parenza ebbe  a procedere  come 
per  il  passato  sino  alla  mattina  del 
10  agosto  «792.  Nel  giorno  ante- 
cedente Luigi  XVI  aveva  conse- 
gnato in  deposito  a Mad.  Campan 
un  portafoglio  contenente,  al  det- 
to di  questa,  non  già  degli  effetti 
preziosi , ma  delle  carte  impor- 
tanti. Tutti,  ad  esclusione  di  un 
solo,  erano  documenti  per  loro  na- 
tura suscettibili  a poter  assai  com- 
promettere il  re  e la  regina.  Vi  si 
comprendevano  le  negoziazioni  con 
Mirubeau,  Io  stato  delle  pensioni 
e delle  spese  sostenute  dalla  lista  ci- 
vile per  giungere  ad  annichilare  il 
nuovo  ordine  di  cose,  la  corrispon- 
deuza  coi  principi  emigrati,  molli 
progetti  di  contro-rivoluzione,  ec. 
ec.  ce.  Oltre  a ciò  Mad.  Campan 
aveva  ricevuto  dalla  regina  nella 
aera  del  9 agosto  uno  scrigno  con- 
tenente i suoi  diamanti,  i merletti 
ec.  Stette  in  piedi  tutta  la  notte, 
ed  il  giorno  appresso  riochiusa  in 
una  stanza  colle  altre  cameriste,  si 
vide  esposta  ad  insulti  d’ ogni  fat- 
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tu  dalla  plebaglia.  Le  picche  e le 
sciabole  stavano  per  cadere  sul  lo- 
ro capo,  allorquando  una  voce  im- 
periosa grido  ai  manigoldi:  „Non 
si  uccidono  le  donne  „ e colui  che 
l’aveva  afferrata  per  gli  abili  le 
disse:  „ Alzati  canaglia,  la  nazio- 
ne ti  fa  grazia.  „ Quattro  o cin- 
que marsigliesi  la  condussero  al- 
lora dallo  suocero.  Trovò  il  destro, 
strada  facendo,  di  liberare  sua  so- 
rella : beette  al  pari  di  essa  colle 
guardie,  le  quali  certificarono  al- 
l’osteria, che  quelle  due  signore 
erano  lor  sorelle,  e buone  patriot- 
te.  11  dì  11  Maria  Antonietta  fece 
chiamare  Mad.  Campan,  che  sep- 
pe anche  questa  volta  trovar  la 
via  di  giungere  sino  alla  celia  oc- 
cupata dalla  principessa  ai  Feuil- 
lants.  Ma  il  giorno  dopo,  sia  che 
la  severità  dei  vincitori  si  fosse 
subitaneamenteacprcsciuta.sia  che 
1’  amorevolezza  della  depositaria 
dei  diamanti  e del  portafoglio  non 
abbia  saputo  trionfare  degli  osta- 
coli, Mad-  Campan  non  potè  ri- 
vedere la  regina.  Da  quanto  la  stes- 
sa ebbe  ad  asserire,  sembra  che 
non  abbia  preterito  alcun  mezzo 
onde  ottenere  il  tristo  favore  di 
raggiungere  la  prigioniera  al  Tem- 
pio. Ma  preghiere,  sforzi,  solleci- 
tudini riuscirono  a vuoto.  Ella  do- 
vette anzi  stimarsi  ben  avventuro- 
sa, in  veggendo  il  proprio  nome 
sfuggilo  alle  lunghe  liste  di  pro- 
scrizione che  uscivano  ogni  gior- 
no alla  luce.  Sembra  lecito  di  po- 
ter credere  che  le  abbisognassero 
delle  protezioni  potenti,  o dei  ser- 
vigi reali,  o degl’  intimi  rapporti 
con  gl'  individui  più  ragguardevo- 
li, per  meritarsi  un  tale  obblio.  Ed 
in  che  potevano  consistere  siffatti 
servigli?  Alcune  voci  incresccvoli 
le  rinfacciarono  di  aver  conscgna- 
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le  le  carte  «li  Luigi  XVI , ed  il 
rimprovero  le  fu  un  giorno  scaglia- 
to in  faccia  nel  bel  mezzo  del  par- 
latorio di  lìcouen.  11  bisbiglio  de- 
statosi ad  una  tal  scena  la  punse 
vivamente,  e pochi  giorni  appres- 
so credette  di  scolparsi  in  presen- 
za dell' intiero  comunità  radunata 
affermando,  che  sottoposta  a fre- 
quenti visite  domiciliari  originate 
soltanto  dal  prezioso  portafoglio, 
aveva  saputo  lunga  pezza  rifiutar- 
lo alle  più  orribili  minaccie.  Che 
allora  i manigoldi,  addrizzote con- 
cordemente le  baionette  al  petto 
del  figlio  avevano  giurato  di  sa- 
crificare il  fanciullo  se  persisteva 
nel  silenzio  : vinse  l’amor  mater- 
no, ed  il  figlio  fu  salvo.  Tra  que- 
sta versione  perfettamente  del  gu- 
sto melodrammatico  di  quei  bei 
giorni  (1810),  e l'altra  di  che  M. 
Campan  dodici  anni  più  tardi 
ebbe  ad  intessere  le  sue  memorie, 
potrà  il  lettore  scegliere  a suo  ta- 
lento. In  quesl'ultima  la  deposi- 
taria sbigottita,  rimette  al  più  pre- 
sto il  portafoglio  ad  un'  altra  per- 
sona, clic  agitala  del  pari  per 
quanto  succedeva  all'intorno,  non 
si  osando  guardare,  e mal  sapendo 
nascondere  i funesti  documenti,  li 
abbrucia  alla  presenza  di  Mad. 
Campan,  toltone  un  solo,  come 
quello  che  poteva  un  giorno  riu- 
scir giovevole  al  re,  laddove  fosse 
posto  in  istato  di  accusa.  Giunge 
il  giorno  fatale,  ed  il  documento 
non  viene  rimesso.  Ma  Luigi  non 
si  è fatto  a chiederlo , e M.  Cam- 
pan non  lo  ha  più  in  suo  potere. 
Le  altre  carte  poi  non  furono  con- 
segnate, poiché  dessa  ha  veduto, 
od  ha  almeno  supposto  di  veder- 
le gittate  al  fuoco.  Se  per  una  do- 
lorosa combinazione  ha  potuto  la- 
sciarsi sedurre  in  quella  malaugu- 
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rata  circostanza,  tuttavia  sembra 
che  il  di  lei  cuore  sia  puro,  nè 
che  ad  essa  possa  imputarsi  di  a- 
ver  venduto  il  sangue  del  re  , o 
quello  della  regina.  Rispetto  ai  dia- 
manti, giammai  veruna  voce  si  è 
alzata  a rinfacciarle  d’ averli  ab- 
bandonati in  mano  ai  giacobini,  c 
sotto  questo  rapporto  le  sue  ultime 
relazioni  colla  corte  rimasero  nel- 
l'ombra. Quantunque  tollerata  dal 
governo  del  terrorismo,  nulladimc- 
no  Mad.  Campan  per  isfuggirc  al 
taglio  della  scure  rivoluzionaria, 
fu  costretta  di  andar  a vivere  so- 
litaria a Coubertin,  nella  valle  di 
Chevreuse.  Gli  avvenimenti  l'a- 
vevano fatta  cadere  allora  in  bas- 
sissimo stato  : più  non  godeva  nè 
stipendi!,  nè  copiosi  vantaggi.  I 
diamanti,  se  anche  stavano  in  sua 
mano,  non  potrvan  essere  nè  mo- 
strati, nè  venduti.  Ai  9 termidoro 
aveva  sottoscritto  una  carta  di  de- 
bito per  il  marito  di  3o,ooo  fran- 
chi, uè  possedeva  altri  crediti  o- 
stensibili  tranne  un  assignato  di 
Soo  lire.  Era  di  mestieri  il  dedi- 
carsi a qualche  lavoro  per  torna- 
re nell’ agiatezza,  o per  acquistar- 
si almeno  il  diritto  di  parer  d'es- 
servi.  Immaginò  pertanto  di  trar 
partito  dai  proprii  talenti  coll’  a- 
prire  una  casa  di  educazione  per 
le  damigelle.  „ l.e  mie  ristrellez- 
,,  ze  erano  di  tal  fatta,  aggiunge 
„ essa  , che  non  veggendoroi  in 
,,  grado  di  far  istampare  gli  avvisi 
„ nc  ho  dovuto  copiare  di  mi.ima- 
„ no  un  centinaio,  c disseminarli 
,,  tra  i miei  conoscenti  sopravvissu- 
„ ti  alla  procella.  ,,  Una  gagliar- 
dissima reazione  realista  incornili 
ciavasi  allora  a far  sentire  II 
titolo  di  antica  camerista  della  re- 
gina valse  in  breve  a M.  Cam- 
pan la  più  bella  clientela  di  Pa- 
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I igi.  Il  liuon  gusto,  e Ir  grazie  do- 
vevano essersi  ricoverate  nella  ca- 
sa di  una  donna,  che  aveva  pas- 
sata 1*  infanzia,  la  gioventù  c l'età 
matura  negli  appartamenti  di  Ver- 
sailles, e nei  gabinetti  di  Trianon. 

II  nuovo  stabilimento  era  posto  a 
san  Germano,  In  capo  ad  un  an- 
no numerava  sessanta  alunne; 
l’anno  appresso  ne  avea  cento.  La 
direttrice  aveva  riacquistale  le  sue 
mobiglie,  soddisfatti  i proprii  de- 
bili. Le  buone  venture  succedcvan- 
si  le  une  alle  altre.  Giuseppina,  la 
quale  non  era  ancora  che  M. 
ili  Bcauharnais,  le  condusse  sua  fi- 
glia e sua  nipote,  e le  affidò  la 
sorveglianza  dell’  educazione  di 
Eugenio  ; alquanto  più  tordi,  nel 
partire  per  l’Italia,  ov'era  chiama- 
ta da  Bonapartc  divenuto  suo  ma- 
rito, lasciolle  ogni  potere  sopra  i 
due  allievi.  Al  suo  ritorno  in  Pa- 
ligi,  Buonaparte  si  mostrò  soddis- 
fattissimo dei  progressi  della  fi- 
gliastra , invitò  a pranzo  M . 
Campan  alla  Malmaison,  assistet- 
te due  volte  nel  di  lei  stabilimento 
alla  rappresentazione  di  Esther,  e 
mise  le  due  più  giovani  sue  so- 
relle in  educazione  a san  Germa- 
no. Si  comprenderà  facilmente 
come  un  tale  suffragio  dovesse 
nella  pubblica  opinione  far  salire 
in  alto  concetto  la  casa  di  M. 
Campan,  e con  quanta  agevolezza 
la  moda  dovea  condurre  di  giorno 
in  giorno  delle  nuove  alunne  nella 
casa  privilegiata.  Ogni  passo  del- 
l'ambizioso generale  verso  la  po- 
tenza c verso  la  gloria,  innalzava 
sempre  più  il  nuovo  Saint-Cyr;e 
sapevasi  che  collocarvi  una  figlia, 
tornava  lo  stesso  che  far  cosa  gra- 
dita al  cuore  di  Giuseppina  e di 
suo  marito.  Ma  le  cose  andarono 
ancor  viemmeglio  allorché  la  pro- 
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digiosa  fortuna  del  colosso  impe- 
riale potè  trasformare  tutte  le  al- 
lieve di  san  Germano  in  marrscial- 
le,  principesse,  o regine.  Felice 
chi  poteva  aver  l’onore  d'impara- 
re la  grammatica  e la  danza  sotto 
questa  istitutrice  di  Altezze  c di 
Maestà,  in  questo  recinto  ove  re- 
spirava*! un'aria  scnatorile.ogran- 
duoale,  o regale.  Però  tale  impres- 
sione non  era  la  più  felice  cui  po- 
tessero le  fragili  c giovani  imma- 
ginazioni abbandonarsi  , e M . 
Campan  parve  che  sino  ad  un  cer- 
to punto  desse  opera  per  Eradi- 
carla dalla  mente  delle  alunne; 
ma  quest'impressione  era  per  così 
dii  e immedesimata  colla  ca-a , « 
quella  smania  di  grandezza,  ch’el- 
la esplicitamente  biasimava,  vede- 
vasi  dall’  altra  parte  respirata  ed 
ispirata  nelle  sue  stesse  maniere, 
nella  tenuta  dello  stabilimento, 
nell’idea  ch’ella  area  concepita 
di  sè  medesima.  Un  nuovo  campo 
si  aperse  alla  sua  vanità,  non  me- 
no che  ai  suoi  talenti:  l’imperato- 
re, facile  ad  acconsentire  in  tutto 
ciò  che  gli  veniva  proposto  di  gran- 
dioso, volle  fondare  sull'esempio 
di  Mad.  di  ÌMaintenon  uno  stabi- 
limento archetipo,  in  cui  sorelle, 
figlie  e nipoti  dei  cavalieri  della 
legion  d'onore  vi  ricevessero  una 
educazione  distinta.  In  una  corte 
ripiena  delle  allieve  di  M.  Cam- 
pan, a chi  fuorché  a lei  sarebbe 
stalo  possibile  di  pensare?  Può 
darsi  eh’  ella  non  fosse  affatto  c- 
stranea  ad  una  tale  idea.  Ciò  che 
v'ha  di  certo  si  è che  gli  statuti 
del  nuovo  stabilimento  fermato 
ad  Ecouen,  furono  da  lei  compi- 
lati, eh’ essa  n’ebbe  la  direzione 
col  titolo  di  soprantenditrice,  e che 
di  quinci  in  poi  si  dovette  chia- 
marla Mad.  la  baronessa  Campan. 
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Lo  stabilimento  di  Ecouen,  tran-  rincontro  nnn  arciua'sc  1’ impe- 
ne qualche  lieve  difetto,  è fuori  di  ratore  d' ingratitudine.  Tre  anni 
ogni  dubbio  la  più  bella  creazio-  appresso  le  fu  acagliato  un  coi- 
nè, che  sino  a quel  momento  la  po  ben  più  fatale.  I Borboni  e- 
ragione  e l’esperienza  di  concerto  rano  ritornati.  Una  ordinanza  le 
abbiano  elaborato  per  I’ educazio-  tolse  il  possesso  del  suo  pascialag- 
ne  delle  femmine.  Di  maniera  che  gio  di  Ecoueo,  sopprimendo  ad 
il  titolo  di  allieva  d’  Ecouen,  fu  un  sol  tratto  la  casa  e la  sopran- 
tra  le  persone  riguardato  per  ino-  tendenza.  Invano  s’  adoperò  per 
ga  pezza  come  un  titolo  di  onore,  riconciliarsi  colla  corte.  Nè  le  sue 
Nullameno  i nemici  di  M.  Cam-  proteste,  nò  i pomposi  certificati 
pan  le  hanno  rinfacciato  un  intol-  di  potenti  persone  le  quali  nonco- 
lerabile  dispotismo  verso  tutti  noscevano' che  imperfettamente  le 
quelli  che  la  circondavano,  delle  sue  relazioni  colla  regina,  valsero 
maniere  aspre,  imperiose,  e per  a trionfare  delle  prevenzioni  che 
inaino  delle  violenze;  nel  ributta-  i nuovi  abitatori  delle  Tuillcries 
re  quest' ultima  accusa,  eonvien  avevano  concepite.  La  sua  vanità 
però  riflettere  che  i di  lei  amici  ne  fu  punta  al  vivo.  Quando  poi 
non  si  sondatila  briga  di  scolpar-  conobbe  esser  la  cosa  irrevocabi- 
nela.  Ma  delle  accuse  ben  ancora  le,  dopo  aver  brontolato,  si  fece 
più  gravi  sonosi  scagliate  contro  liberale,  e *i  pose  a favellare  in 
la  direttrice  di  Ecoucn:  la  sua  as-  via  d'uforismi  e di  sentenze,  imi- 
aoluta  sommissione  ai  polenti  che  tando  mollissimo  lo  stile  di  M.a 
regnavano  in  nome  di  Napoleone,  di  Staèl  ; „ L’occhio  di  bue  di 
l'avrebbero,  a quanto  diccsi,  tra-  Versailles  non  mi  perdonerà  mai 
acinata  ad  usare  certe  compiacen-  più  di  aver  goduto  la  confidenza 
ze  troppo  colpevoli  per  la  donna  del  re  e della  regina.  „ Noi  abhia- 
che  aveva  in  deposito  l’innocenza  ino  veduto  ciò  che  allora  passava- 
c I’  onore  delle  famiglie.  Il  nome  si.  „ Il  potere  oggidì  riposa  nello 
ili  Murai  fu  articolato  in  quest’oc-  leggi;  in  qualunque  altro  luogo 
casione  da  alcuni  satirici.  Ma  noi  mal  si  converrebbe;  ma  questa 
siamo  convinti  che  quello  di  M.  verità  loro  sfugge,  la  polvere  del- 
Campan  deve  andar  scevrodasif-  le  vecchie  pergamene  li  accieca.,, 
fatta  macchia,  e se  per  noi  si  fa  Decaduta  così  dalle  sue  grandezze 
menzione  di  voci  cotanto  odiose  antiche  e moderne,  M.  Campan 
egli  è a motivo  che  desse  furono  abbandonò  Parigi  per  ritirarsi  a 
ripetuta  dalla  stampa.  M.  Cam-  Montes.  Ivi  ebbe  la  nuova  della 
pan  nel  1811  era  giunta  al  suo  morte  dell’unico  suo  figlio,  clic  do- 
npice.  Nell'anno  medesimo  Napo-  po  aver  coperto  il  posto  di  udito- 
leone  creando  a san  Domingo  uno  re  nel  consiglio  distato,  c di  cora- 
•tabilimento  filiale  a quello  di  E-  missario  speciale  di  polizia  a To- 
couen,  non  l’aveva  nominata  so-  Iosa  sotto  il  governo  imperiale,  c- 
prantenditrice  ad  onta  dell’  alto  ra  stato  gittato  nelle  carceri  di 
concetto  in  che  la  teneva.  EH'  a-  Montpellier  ove  avea  languito  per 
vrebbe  desiderato  vivamente  di  parecchi  mesi  Molti  dolorosi  in- 
accumulare la  direzione  delle  duo  cidcnti  le  avevano  già  rapita  la 
case,  e poco  mancò  che  in  quel-  maggior  parte  della  sua  famiglia. 
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I,a  sorella  (Mad.  Auguier)  s’era 
gittata  da  una  finestra,  il  9 termi- 
doro, mentre  andavasi  ad  arrestar- 
la. La  prima  delle  sue  nipoti  (Mad. 
di  Broc)  caduta  in  un  vortice  nel- 
le acque  d’Aix  in  Savoia,  vi  si  e- 
ra  annegata;  l’altra,  la  marescialla 
Ney,  aveva  poco  prima  perduto 
il  marito.  Il  loro  padre  era  morto 
di  cordoglio  sin  dal  principio  del 
processo  del  genero;  un  nipote  di 
quest'  ultimo  aveasi  bruciato  il 
cervello.  La  morte  di  Enrico  Cam- 
pan  portò  l'ultimo  colpo  alla  sen- 
sibilità d'una  madre,  la  cui  salute 
da  quel  momento  incominciò  a de- 
clinare senza  posa.  Le  acque  di 
Bade,  le  pittoriche  vedute  della 
Svizzera,  la  conversazione  della 
duchessa  di  san-Leu,  ch'ebbe  a ri- 
vedere con  somma  tenerezza,  non 
giovarono  a sollevarla.  Finalmen- 
te abbisognò  praticare  sovr’essa 
un’  operazione  crudele  che  tollerò 
con  molto  coraggio;  ma  alcuni 
sintomi  funesti  vendo  apparsi  in 
breve,  la  morte  fu  inevitabile.  Mad. 
Campan  morì  il  16  marzo  1822. 
Nel  cimitero  di  Mantes  innalzasi 
sulla  sua  tomba  una  colonna  di 
marmo  bianco  sormontata  da  una 
urna  ed  accompagnata  da  un  epi- 
tafio  assai  semplice.  Se  la  vita  di 
Mad.  Campan  non  va  immune  di 
taccia,! suoi  lavori  come  istitutri- 
ce debbono  raccomandarne  ai  po- 
steri il  nome.  Avea  per  principio 
che  le  sue  allieve  fossero  a qual- 
siasi evento  in  istato  di  bastare  a sé 
medesime;  le  andava  esortando  alle 
abitudini  le  più  semplici,  alle  fac- 
cende della  easa,  ai  lavori  coll’  a- 
go,  ec.  non  obbliando  la  sua  mas- 
sima, che  l’educazione  di  una  don- 
na allora  solo  è completa  quando 
essa  non  è straniera  a veruno  dei 
lavori  del  suo  sesso.  Ma  a fronte 
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di  ciò,  non  soleva  illudersi  sul- 
le imperfezioni  che  in  un  grande 
stabilimento  rendono  quasi  impos- 
sibile l’iniziamento  delle  allieve 
nei  dettagli  domestici.  la  quanto 
alle  arti,  od  ai  talenti  piacevoli, 
assegnando  agli  stessi  il  rango  c- 
Icvat.o  in  che  son  riposti  dalla  vita 
elegante  e dal  moderno  incivili- 
mento, rammenta  con  dolore  ab- 
bisognare almeno  sei,  otto  o dieci 
anni  di  studio  per  principiare  ad 
annoverarsi  tra  gli  artisti.  Appo 
lei  le  punizioni  erano  dolcissime 
e gradatamente  disposte  con  mol- 
lissima accortezza,  di  modo  chela 
più  lieve  censura  ispirava  un  im- 
menso terrore:  le  correzioni  afflit- 
tive erano  imperlanto  affatto  sban- 
dite dallo  spirilo  dell’istituzione, 
il  che  basta  per  detergere  la  ca- 
lunnia di  sevizie  che  fu  imputata 
alla  direttrice.  Mad.  Campan  ha 
proferito  una  leggiadra  sentenza  di 
sè  medesima , e tracciato  un  bel 
modello  alle  donne  che  battono  la 
stessa  carriera  nel  promulgare  a- 
vcr  essa  divisato  in  tutta  la  sua 
vita  d’ institutrice  di  voler  forma- 
re delle  allieve  che  potessero  an- 
ch’esse  divenire  alla  lor  volta  isti- 
tutrici.,, Creare  delle  madri,  escla- 
ma essa,  ecco  tutta  l’ educazione 
delle  donne.  Le  opere  di  Mad. 
Campan  sono:  I.  Memorie  sulla  vi- 
ta privata  di  Maria  Antonietta , re- 
gina di  Francia  e di  Navarro,  se- 
guite da  ricordi  ed  aneddoti  storici 
sopra  i regni  di  Luigi  XI F,  Luigi 
XI'  e Luigi  XVI.  Parigi,  1822,  3 
volumi  in  8.vo  ; seconda  edizione 
«823.  Queste  Memorie  che  forma- 
no parte  della  Collezione  di  me- 
morie relative  alla  rivoluzione  fran- 
cese, abbracciano  il  periodo  di  ren- 
tun’ anno  dal  momento  dell’ istal- 
lazione di  Mad.  Campan  presso  Ma- 
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ria  Antonietta  in  qualità  ili  carne-  V.  Teatro  iti  educazione  (conte- 
rista,  sino  al  i a agosto  1792.  So-  nenie  tra  gli  altri  drammi:  Ara- 
no scritte  con  molta  grazia,  ab-  bella , ovvero  il  collegio  inglese : la 
bondano  di  tratti  curiosi  e carat-  vecchia  della  capanna , le  due  e- 
teristici  del  tempo,  e dipingono  ducazioni;  il  concerto  dei  dilettan- 
assai  fedelmente  l'animo  della  re-  ti\  i piccoli  comici  ambulanti.  Quc- 
gina.  Si  può  aggiungere  ch’esse  la  sto  quattro  ultime  opere  sono  state 
fanno  amare,  e dimostrano  come  riunite  sotto  il  titolo  d 'Opere  com - 
in  lei  la  nobiltà  fosse  pari  alla  di-  plete  di  Mail.  Carnpan  sopra  l'edu- 
sinvoltura  ed  all’eleganza;  come  eazione , Parigi,  i8a5,  2 volumi 
la  bontà  non  era  minore  delle  gra-  in  8.vo.  Nel  r853  fu  stampata  la 
zie.  Noi  però  aggiungeremo  elle  la  Corrispondenza  inedita  di  Mail. 
narratrice  non  ha  detto  ogni  coso.  Carnpan  colla  regina  Ortensia,  pre- 
Da  non  dubbie  fonti  abbiamo  a-  ceduta  da  una  notizia,  c da  una 
vuto  il  destro  di  sapere  che  l'edi-  introduzione,  da  J.  A.  C.  Buchon, 
tore  di  siffatte  memorie  ebbe  acoes-  Parigi,  2 volumi  in  8.vo.  M.  Mai- 
ao  nel  castello  al  tempo  della  loro  gne,  medico  degli  ospitali  di  Man- 
pubblicazione,  e che  fece  scora-  tea,  la  cui  moglie  era  stata  edu- 
parire  dal  manoscritto  tuttoché  po-  cata  ad  Gcouen,  ed  aveva  servito 
leva  ferire  certe  auguste  sensazio-  da  segretaria  alla  propria  istitutri- 
ni.  Ma  quand'anche  nessuna  sop-  ce,  ha  pubblicato  nel  1824  un 
pressione  avesse  avuto  luogo,  noi  Giornale  aneddotico  di  Mad.  Cam- 
però crediamo  che  le  Memorie  di  pan,  o Bicordi  raccolti  nella  sua 
Mad.  Carnpan  sarebbero  state  in  o-  conversazione;  seguito  dalla  sua 
gni  guisa  feconde  in  reticenze.  A v-  corrispondenza  inedita  col  figlio, 
vi  nulla  di  più  naturale?  La  va-  Parigi,  presso  Baudouin  fratelli,  in 
lente  direttrice  di  Ecouen  avea  8.vo  , di  a5o  pagine.  Avvi  pura 
ben  compreso  che  solo  potea  con-  una  notizia  sopra  Mad.  Carnpan  in 
venirtela  parte  di  una  affettuosa  fronte  alle  sue  memorie  sottoacrit- 
venerazione  per  la  sua  benefattri-  la  dall'editore  M.r  Barriere.  Biso- 
cc.  Un  tal  sentimento  parea  seni-  goa  leggere  inoltre  le  Osservazioni 
pre  animarla,  od  almeno  dimostra-  sulle  Memorie  di  Mad.  Carnpan  dal 
va  d’ esserne  animata.  Derogarvi  barone  (T  dubier,  gentiluomo  ordi- 
negli  scritti  sarebbe  stato  per  essa  nario  di  camera  del  re , Parigi , 
peggior  cosa  dell' ingratitudine,  ed  1823,  in  8.vo.  Verso  il  tempo  in 
una  vera  stupidità;  confermati  a-  cui  Mad.  Carnpan  mancò  alla  vita 
vrebbe  per  tal  guisa  i sospetti  che  uscirono  alla  luce  due  ritratti  lito- 
I’ adombrano  di  sconoscenza  c di  grafici  di  essa  , molto  osservabili 
tradimento.  II.  Lettere  di  due gio-  per  l’esecuzione  e per  la  rassomi- 
vani  amiche , Parigi  in  8.vo.  III.  glianza.  Nella  sua  Memoria  sopra 
Conversazioni  di  una  madre  con  gli  avvenimenti  relativi  al  viaggio 
sua  figlia  in  inglese  e francese,  com-  di  Farennes,  il  barone  di  Gogue- 
posle  per  la  casa  di  educazione  di  lat  ( V . questo  nome  nel  Suppl.) 
Mad.  Carnpan  dedicate  a Maria  ha  confutate  non  poche  asserzioni 
Luigia  Buonaparte,  Parigi,  anno  di  Mad.  Carnpan  relativamente  a 
XII  (1804)  in  8-vo.  \S.Deltcdu-  quel  viaggio. 
eazione  delle  donne,  Parigi,  i8a3.  P — 01. 
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CAMPANA  (Antonio)  nacque 
io  Ferrara  ila  Giovanni  e da  Pao- 
lina Righelli  ai  2 di  aprile  del 
ip5i.  Sorti  dalla  nascita  un  inge- 
gno non  ordinario,  ed  una  forte  in- 
clinazione agli  studii,  particolar- 
mente naturali,  e tino  dall'  adole- 
acenza  cominciò  a darvi  opera 
con  tutto  l'animo.  Fu  educato  nel- 
le lettere  dai  Padri  gesuiti,  presso 
i quali  compiè  il  corso  della  filo- 
sofia, che  si  leggera  da  dottissimo 
portoghese  Monleiro,  dal  quale  fu 
mollissimo  amato  e stimato.  Quan- 
tunque a' insegnasse  allora  quella 
fisica  che  mancava  della  perfezio- 
ne a cui  la  portarono  in  questi  ul- 
timi giorni  tanti  illustri  sì  nostrali 
e si  stranieri,  il  Campana  fu  tra  i 
primi  che,  sdegnando  i pregiudizi 
antichi  e i metodi  rancidi,  potesse 
compilare  un  corso  di  quella  scien- 
za; dove  meno  della  presenza  del- 
le macchine  all'uso  della  geome- 
tria, c coll' allegare  l’esperienza, si 
può  asserire,  che  la  sua  fìsica  era 
la  più  prossima  possibile  alla  spe- 
rimentale. In  seguito  si  decise  per 
Je  scienze  mediche  e loro  affini, 
studiando  nella  patria  università 
anatomica,  chimica  e botanica  si- 
no al  conseguimento  della  laurea; 
« questa  non  in  patria,  ma  in  Pa- 
dova gli  venne  conferita,  e ciò  per 
essere  venuto  a contesa  col  pro- 
fessore Ignazio  Zecchini,  uomo  al- 
quanto diffìcile  ed  ostinato.  Passò 
quindi  a Firenze  per  farvi  la  pra- 
tica nel  graode  ospitale  di  s.  Ma- 
ria Novella;  ed  in  quella  metròpo- 
li, gran  sede  delle  scienze  e delle 
arti,  ebbe  tutto  l'agio  ed  i mezzi 
nccessarii  per  dedicarsi  con  ogni 
impegno  agli  studii  suoi  prediletti. 
Fu  in  quel  torno,  ch'egli  strinse 
amicizia  con  Pietro  Giunti  farma- 
cista di  bella  fama,  e professore 
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di  chimica.  Fece  allora  conoscen- 
za, che  rapidamente  passò  ad  in- 
trinsichezza, c quindi  a parentela 
colla  illustre  famiglia  Targioni 
Tozzelti,  dove  gli  studii  naturali 
erano,  si  può  dire,  ereditati.  Tra 
le  persone  a lui  più  care  in  quel 
tempo  una  fu  certamente  l'insigne 
professore  di  medicina  doti.  Ales- 
sandro Bicchierai,  il  quale  pose  in 
lui  tanta  speranza  e tanto  amore, 
che  gli  affidò  interamente  la  parte 
chimica  e botanica  della  sua  no- 
bilissima opera  sui  bagni  di  Mon- 
te-Catillo.  Ebbe  pure  tutto  I'  agio 
di  esercitarsi  in  fìsici  esperimenti 
nel  gabinetto  di  milord  Cowper, 
ottimo  cultore  delle  scienze  natu- 
rali, che  dall'  Inghilterra  condot- 
tosi in  Italia  stanziava  a que’  gior- 
ni in  Firenze.  Si  restituì  dappoi  in 
Ferrara,  ove  si  diede  a costruire 
macchine  di  fisica,  giovandosi  del- 
l’opera di  certo  Storazi,  esperto 
meccanico  di  que"  tempi.  Quindi 
si  adoperò  perchè  la  fìsica  coi 
nuovi  metodi  venisse  pubblica- 
mente insegnata,  e ne  persuase  di 
maniera  il  cardinale  amplissimo 
di  S.  Chiesa  Ciò.  Maria  Kiminal- 
di,  nelle  mani  del  quale  stava  al- 
lora la  somma  degli  affari  spet- 
tanti al  pubblico  insegnamento, 
che  per  suo  decreto  si  eresse  nella 
università  una  cattedra  apposita, 
ed  egli  ne  fu  eletto  professore.  Ma 
poiché  le  nuove  istituzioni,  finché 
almeno  non  se  ne  conosca  l' utili- 
tà, sogliono  divenire  segao  alle 
basse  passioni  degli  uomini  vili,  il 
nuovo  professore  oppresso  dalle 
calunnie  c dall'  invidia  venne  da 
questa  cattedra  destituito:  nè  vi 
fece  ritorno,  che  dopo  la  morte 
del  Corbi  cui  era  stato  posposto, 
e che  forse  «i  anticipò  l'ultimo  fi- 
ne, gravato  da  una  fìsica  d'assai 
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supcriore  alle  sue  forze.  Scoppia- 
va intanto  la  francese,  eil  a quella 
succedeva  l'italiana  rivoluzione, 
nella  quale  mutandosi  a poco  a 
poco  ogni  cosa,  anche  il  prof. 
Campana  passava  agli  affari  poli- 
tici, c veniva  intanto  a Lione.  Fat- 
to alla  cattedra,  sperava  di  potervi 
ritornare  dopo  lo  sua  missione: 
ma  reduce  da  quella,  sorgeva  nn 
nuovo  ordine  di  cose,  e diminuito 
il  numero  delle  università,  quella 
di  Ferrara  fu  mutala  in  un  Liceo 
convitto,  dove  il  Campana  veniva 
eletto  professore  di  agraria  bota- 
nica. Le  quali  due  parti  di  scien- 
ze naturali  insegnava  con  multo 
amore  e pari  dottrina,  finché  stet- 
te il  liceo:  perchè,  cessato  il  regno 
d’Italia,  e ritornata  Ferrara  al 
reggimento  pontificale,  si  riapriva 
I'  università,  nella  quale  era  ad  un 
tempo  professore  di  fisica,  chimi- 
ca, botanica  cd  agraria.  Finché, u- 
scita  la  bolla  degli  stati  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  XII,  egli  ri- 
maneva soltanto  professore  delle 
cattedre  di  chimica  e botanica, 
delle  quali  fu  il  più  splendido  or- 
namento fino  agli  ultimi  della  sua 
vita.  Deve  Ferrara  a questo  suo 
illustre  cittadino  le  prime  cogni- 
zioni di  fisica  sperimentale,  e le 
molte  macchine  soprattutto  di 
meccanica,  ond’i  pieno  il  gabi- 
netto dell’università,  e tutte  le  bel- 
lezze del  pubblico  giardino  già 
ricco  a quest’  ora  di  meglio  che 
ia  mila  piante.  Deve  Ferrara  alla 
sua  vigilanza  ed  al  metodo  da  lui 
proposto  di  ammazzare  tutte  le 
bestie  infette,  la  soppressione  di 
una  epizoozia  che  inclinava  ad  in- 
fierire nel  1 8 13, e nella  quale  tanto 
zelo  ebbe  a mostrare,  che  un  colon- 
nello tedesco  gli  disse  : „ Bravo 
„ Campana,  voi  avete  salvata  la 
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„ patria  „.  Deve  Ferrara  a lui  lutti 
i vantaggi  di  una  commissione  di 
sanità,  della  quale  fu  sempre  pre- 
sidente. Oli  deve  iafine  la  propa- 
gazione c conservazione  dell’ inne- 
sto vaccino.  Il  suo  nome  risuonò 
per  fama  universale;  la  sua  Par • 
macopea, ferrarese , quindici  volte 
ristampata  in  parecchie  città  d’I- 
talia, due  in  Parigi,  e,  per  quanto 
ne  dice  la  fama,  una  in  Inghilter- 
ra, ed  un'altra  perfino  nella  Rus- 
sia: le  sue  varie  memorie  di  chi- 
mica o di  botanica,  o di  agraria, 
o di  pubblica  igiene  per  ogni  do- 
ve diffuse:  le  sue  al  di  qua  c al 
di  là  dei  monti  e dei  mari,  lo  re- 
sero caro  e venerato  nelle  suescuo- 
le,  nelle  accademie,  nei  licci,  ne- 
gli istituti  di  scienze  italiani  e 
stranieri.  L’  accademia  giocnia 
di  Cattania  lo  ebbe  a suo  socio 
corrispondente,  e lo  fa  come  resi- 
dente in  patria  della  scientifico- 
letteraria  degli  ariosti  e della  me- 
dico-chirurgica, della  quale  fu  an- 
che presidente  annuale.  Quest’ il- 
lustre scienziato  cessò  di  vivere  in 
patria  munito  di  tutti  i conforti 
della  religione,  e fra  il  compianto 
universale,  ai  due  del  mese  di 
maggio  dell’anno  i83a.  Noi  ci 
professiamo  pubblicamente  obbli- 
gati di  queste  poche  notizie  alla 
cortese  amicizia  del  professore 
Leonello  Potetti  e del  doti.  Giu- 
seppe Petracci,  l’ultimo  dei  quali 
divulgò  colle  stampe  un  breve  ar- 
ticolo biografico  intorno  l’illustre 
defunto,  le  cui  spoglie  mortali  fu- 
rono trasportate  al  comunale  ci- 
mi ieri  o fra  il  pubblico  cordoglio, 
e accompagnate  dai  membri  del- 
l'accademia medico-chirurgica, dai 
professori  dell*  università,  dal  col- 
legio filosofico,  e do  una  folla 
spontanea  -di  cittadini,  ebe  volle 
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rendere  per  tal  modo  più  solenne 
la  funebre  pompa  dell'  uomo,  cui 
Ferrara  non  darà  mai  bastante 
tributo  di  lacrime  c di  lauduziuni. 
Filippo  Maria  Delilius  ferrarese 
La  scritto  e pubblicato  in  patria 
un  elogio  del  suo  illustre  concit- 
tadino. Le  opere  da  lui  lasciate  e- 
dite  sono:  I.  Farmacopea  ferrare- 
se: la  quale  ebbe  non  meno  di 
quindici  edizioni  in  Italia;  la  pri- 
ma di  Ferrara  per  gli  eredi  di 
Giuseppe  Rinaldi,  1^99:  le  al- 
tre di  Firenze , di  Padova  , 
di  Pesaro,  due  di  Parigi,  una  di 
Londra  ed  una  di  Berlino.  II.  Ca- 
talogus  plantarum  Horti  Botanici 
Ferrariae  per  Cajetanum  Brescia- 
ni, 181  a.  IH.  Idem  (ampliato  ) 
per  eumdem,  i8a4.  IV.  Sulle  cau- 
se delle  febbri  intermittenti,  che  si 
attribuiscono  aW  aria  cattiva.  Si 
trova  nel  Giornale  arcadico,  fasci- 
colo di  giugno,  i8a4-  V.  Sulla  in- 
salubrità del  Barbius  ne 1 mesi  in 
cui  ha  le  ova.  Nel  Giornale  ferra- 
rese, fascicolo  di  febbraio,  1811. 
VI.  Sulle  proprietà  del  gesso , e 
sulla  disinfeltazione , articoli  due, 
che  devono  esistere  nella  Flora 
fiorentina.  VII.  Molti  regolamenti 
da  tenersi  per  quanto  riguarda  le 
epizoozie,  la  farmaceutica,  e la 
pubblica  sanità.  Inedite:  I.  Tra- 
cia! us  de  re  Botanica.  II.  Foto 
sulla  malattia  regnante  in  Cornac- 
chia, impropriamente  chiamata  mal 
di  fegato.  IH.  Regolamento  per  ro- 
spitale degli  Incurabili  posto  in  Co- 
rnacchia. IV.  Descrizione  di  quan- 
to occorre  per  la  erezione  cf  un 
Lazzaretto  di  leprosi  in  Comacchio. 
V . Parere  sulla  malattia,  che  re- 
gnò in  Comacchio  nel  1817,  giudi- 
cata vera  Elefantiasi.  VI.  Ele- 
menti di  Economia  campestre.  V II. 
Elementi  di  Fisica  per  t anno  1 8 1 5. 
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Vili.  De  Physica,  «816.  IX-  Fe- 
getazione,  struttura  interna  ed  e- 
sterna , ed  anatomia  delle  piante. 

X.  Filiologia  animale  delle  piante. 

XI.  Lezioni  di  fisica  e chimica  per 
gli  anni  1796-1803.  XII.  Feno- 
meni della  rugiada.  XIII.  Prolu- 
sioni per  la  scuola  di  botanica, 
1806.  XIV.  Lezioni  di  Agricoltu- 
ra. XV.  Analisi  di  alcune  teorie 
della  provincia  ferrarese.  XVI. 
Osservazioni  sugli  aratri.  XVII. 
Osservazioni  dei  boschi , e partico- 
larmente di  quelli  sul  Basso  Po. 
XVIII.  Foli  sanitari i e farmaceu- 
tici, 1804-1806. 

G.  E.  Muzzsrelu. 

CAMPANAJO  ( Lorenzo  di 
Lonovico),  soprannominato  Lo- 
renzetto,  scultore  ed  architetto 
fiorentino,  nato  nel  z 4d4s  meritò 
l'amicizia  di  Raffaello  che  se  nc 
valse  in  diversi  lavori  importanti, 
e gli  fece  sposare  una  sorella  di 
Giulio  romano  suo  prediletto  di- 
scepolo. Lorenzctlo  ebbe  a compie- 
re in  gioventù  il  mausoleo  del  car- 
dinale Fortegucrri  posto  nella  chie- 
sa di  s.  Giacomo  a Pistoia,  che  An- 
drea del  Verrocchio  aveva  lascia- 
to imperfetto.  Vi  si  osserva  una 
statua  della  Carità,  ov’  egli  inco- 
minciò a sviluppare  tutto  il  suo 
ingegno.  Si  trasferì  poscia  a Ro- 
ma, ove  malgrado  la  sua  valen- 
tia non  fu  nei  primi  tempi  occu- 
pata che  in  opere  di  poca  rilevan- 
za; ma  avendo  in  breve  contratto 
amicizia  con  Raffaello,  il  grande 
artista  gli  fece  commettere  l’ese- 
cuzione del  sepolcro,  che  il  cardi- 
nale Chigi  voleva  erigere  a sè  me- 
desimo nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo.  Lorenzetto  con- 
dusse le  due  belle  statue  di  Gio- 
na c di  Elia,  che  adornano  quella 
tomba,  c che  si  prenderebbero  per 
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due  opere  dello  scalpello  greco;  se 
l’epoca  in  cui  furono  eseguile,  ed 
il  nome  del  loro  autore  non  fossero 
cogniti  abbastanza.  Sperava  egli 
di  conseguire  per  opere  di  tanto 
merito  un’  adeguata  mercede;  ma 
Raffaello  ed  il  cardinale  Chigi  es- 
sendo trapassato  prima  del  lor 
compimento,  Lorenzetto  si  vide 
sospinto  dall'avarizia  degli  eredi 
del  prelato  a tenerle  in  serbo  nel 
suo  studio,  ove  stettero  per  molli 
anni.  Tuttavia  Io  due  statue  anda- 
rono più  tardi  collocale  nel  luogo 
ch’era  lor  destinato.  Nella  qualità 
di  architetto,  l’artista  ebbe  a co- 
strurrc  in  Roma  molte  case  parti- 
colari, ed  il  palazzo  Caffarclli, 
non  meno  che  la  facciata  interna 
cd  i giardini  del  palazzo  apparte- 
nente al  cardioal  della  Valle. Nei 
giardini  stessi  veggonsi  di  lui  due 
magnifici  bassi-rilievi  in  marmo 
tratti  dalla  storia  antica.  Dopo 
l’assedio  di  Roma,  il  papa  Cle- 
mente VII  avendo  ordinata  la  de- 
molizione di  due  cappellone  di 
marmo  giacenti  all’  ingresso  del 
ponte  sant'Angelo,  volle  che  si  so- 
stituissero con  due  statue  di  mar- 
mo, di  cui  l'una,  rappresentante 
san  Paolo,  venne  affidata  a Paolo 
Romano,  e I'  altra,  quella  di  san 
Pietro,  a Lorenzetto.  Malgrado 
tanti  e siffatti  lavori,  il  valente  ar- 
tista era  senza  fortuna,  e cinque 
figli  in  giovane  età  oe  accresceva- 
no i bisogni.  Fu  allora  che  San- 
Gallo,  architetto  di  s.  Pietro,  lo  in- 
caricò di  una  parte  dei  lavori  che  il 
papa  PauloIIf  aveva  ordinati  a com- 
pletamento del  fabbricato.  Siffatti 
lavori  arricchirono  in  breve  tempo 
l'artista,  ed  avrebbe  fatto  più  rag- 
guardevoli fortune,  se  nel  i 54 1 una 
morte  prematura  non  l'avesse  colto 
nell’età  di  47  anni.  . P — 1. 
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CAMPANI  (Niccolò)  poeta 
drammatico,  soprannominato  lo 
Strascino,  nacque  verso  la  fine 
del  secolo  XV  a Siena.  Di  un  ca- 
rattere lepido,  d'  una  giocondità 
inesauribile,  formava  la  delizia 
de'  suoi  compatrioti!  ai  quali  gar- 
bano certi  spettacoli,  che  male 
sanno  confarsi  colla  delicatezza 
dei  loro  vicini;  ma  s'ignorano  le 
particolarità  della  vita  di  quest’in- 
dividuo. Si  sa  di  lui  soltanto  ch'e- 
ra membro  dell'  accademia  dei 
Rozzi.  Si  conoscono  quattro  sue 
commedie  pastorali  od  egloghe, 
imperocché  portano  anche  que- 
st'ultimo titolo  : Il  Coltellino,  lo 
Strascino,  il  Magrino,  e per  ulti- 
ma il  Berna.  Sono  le  tre  prime  ci- 
tale nella  Drammaturgia  dell’  Al- 
lacci, nella  Storia  del  teatro  ita- 
liano di  Riccoboni,  ec.;  ma  della 
quarta  se  ne  fa  solo  menzione  nel 
Catalogo  di  Pinelti.  Quantunque 
si  sieno  ristampate  non  poche  vol- 
te a Venezia  ed  a Firenze,  ora  se- 
paratamente, ed  ora  in  mezzo  ad 
altre  raccolte,  le  produzioni  di 
Campani  sono  rarissime  anche 
nella  stessa  Italia.  Non  esistevano 
nella  biblioteca  di  Floncel,  la  più 
ricca  collezione  di  libri  italiani 
che  abbia  mai  esistito  in  Francia, 
ed  invano  si  cercherebbero  nella 
biblioteca  reale.  La  più  nota  delle 
produzioni  di  Campani  è lo  Stra- 
scino, il  cui  uome  gli  è rimaso. 
Se  ne  contano  almeno  cinque  edi- 
zioni. La  prima  è di  Siena,  i5ig, 
e la  più  recente  di  Venezia,  iSga, 
in  8.vo.  Devcsi  inoltre  a questo 
lepido  scrittore  un  poema  in  otta- 
va rima,  il  cui  argomento  consiste 
nella  malattia  alla  quale  i France- 
si hanno  imposto  il  nome  di  mal 
di  Napoli  ; porta  per  titolo  : La- 
mento di  quel  tribululo  di  Strasci- 
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no  sopra  el  male  incognito , che 
tratta  della  patienza  ed  impalien- 
za,  Venezia  i5a3,  in  8.vo,  di  a5 
foglietti.  I bibliografi  ne  vaauo  ci- 
tando altre  edizioni  del  1029, 1 53 7 
e 1621;  ma  i curio*!  ricercano  par- 
ticolarmente la  edizione  originale. 
Nel  secondo  libro  delle  Rime  del 
Berci,  ed  in  qualche  altra  raccol- 
ta dello  stesso  genere,  troransi  al- 
cuni Capitoli  del  nostro  autore. 

W-s. 

CAMPBELL  (sia  Neil)  uffi- 
ciale inglese,  noto  verso  il  1770, 
servì  tre  anni,  dal  1797  al  1800, 
nelle  Indie  occidentali  senza  otte- 
nere un  grado  maggiore  di  luogo- 
tenente  : ritornato  in  Inghilterra, 
fu  promosso  a capitano:  rimase 
diciotto  mesi  alla  scuola  militare, 
c ne  uscì  col  titolo  di  quartier  ma- 
stro generale  nel  distretto  di  mez- 
zogiorno; poscia  nel  i8o5  essendo 
nominato  maggiore,  passò  di  bel 
nuovo  in  America,  d’onde  fece  a 
quando  a quando  qualche  scappa- 
ta alla  patria.  Successivamente  con- 
seguì il  grado  di  aiutante  generale 
delle  forze  inglesi  nelle  isole  del 
Vento  e Sotto  Vento,  e di  luogo- 
tenente colonnello.  La  bella  sua 
condotta  nella  spedizione  contro  la 
Martinica,  e contro  le  Sante,  vi- 
cino alla  Guadalupa,  lo  aveva  posto 
in  considerazione;  allorquando  la 
conquista  di  queste  isole,  e l’espul- 
sione definitiva  dei  Francesi  rese- 
ro inutile  un  più  lungo  soggiorno 
delle  forze  britanniche  in  quei  pa- 
raggi. Reduce  a Londra,  sir  Neil 
non  vi  rimase  che  poco  tempo;  e 
passando  nella  penisola  Ispanica, 
prese  parte  nella  guerra  contro 
Napoleone  come  colonnello  nel  16 
reggimento  d'infanteria  portoghe- 
se. La  brigata  di  Pack,  cui  il  reg 
gimento  apparteneva,  non  era  ad- 
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detta  a veruna  divisione, ma  si  tra- 
sferiva dovunque  il  bisogno  del  ser- 
vigio lo  avesse  richiesto  II  reggimen- 
to di  Neil  Campbell  fu  adoperato 
nel  1 8 1 1 , e nel  1812,  al  blocco  di 
Almeida  che  formava  la  sinistra 
della  posizione,  durante  la  batta- 
glia di  Fuentesdc  Onor,  all'asse- 
dio di  Ciudad-Rodrigo,  di  Badajoz, 
di  Burgos,  ed  infine  alla  battaglia 
di  Salamanca.il  duca  di  Welling- 
ton n’ebbe  a fare  parecchie  volte 
onorifica  ricordanza  nei  suoi  rap- 
porti. Ricondotto  in  Inghilterra  al 
principio  del  (81 3,  dal  cattivo  Sta- 
to della  propria  salute,  il  colonnel- 
lo Campiteli  passò  dopo  non  mol- 
to in  Isrezia  , senza  dubbio  con 
una  missione  per  Bcrnardotle  che 
bisognava  riunire  alla  coalizio- 
ne; poscia,  tragittato  il  Baltico,  an- 
dò a raggiungere  il  quartier  gene- 
rale dell’  impcrator  Alessandro  iu 
Polonia,  ove  trovò  l’ambasciatore 
inglese  lord  Cathcart,  che  si  pre- 
valse di  lui  come  pur  acche  del 
colonnello  Lowe,  e di  sir  Roberto 
Wilson,  per  mantenersi  in  gior- 
nata delle  forze  e delle  operazio- 
ni militari  dei  diversi  corpi  dell'ar- 
mata russa.  11  colonnello  Camp- 
bell entrò  inoltre  al  servigio  nel 
corpo  di  Wittgenstein,  ed  ebbe 
parte  nelle  due  campagne  del  1 8 1 3 
c del  1 8 1 4,  =>no  all’ingresso  degli 
alleati  in  Parigi.  Nell'agosto  i8i3 
fu  distaccato  all’assedio  di  Dan- 
zica,  e vi  rimase  i due  mesi  se- 
guenti. Nel  marzo  i8i4,  al  com- 
battimento della  Fère-Champenoi- 
ac,  caricò  impetuosamente  i Fran- 
cesi alla  testa  della  cavalleria,  c 
fu  in  quest'  incontro  ferito  , ina 
per  mano  di  un  cosacco  che  nella 
mischia  lo  prese  per  un  ufficiale 
francese.  Dopo  il  triuulo  degli  al 
leali,  Campbell  fu  uno  degli  ut 
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fidali  designati  per  accompagna-  ta  a Fontainebleau  con  Buonapar- 
reBuonaparte  fino  all'isola  dell'EI-  te,  riprendergli  quell’ isola  da  cui 
ha.  Gli  altri  tre  commissari!  erano  minacciava  l'Europa  intera,  c re- 
Koller,  il  conte  Schouvalow,  e il  legarlo  al  di  là  dei  mari.  Già  que- 
conle  Truchsess.  Egli  ottenne  nel  sta  decisione  era  stata  presa  a 
medesimo  tempo  dal  suo  sovrano  Vienna:  ma  quantunque  saggia, 
il  titolo  di  cavaliere,  e degli  stem-  essa  contravveniva  sì  chiaramente 
mi,  col  diploma  di  colonnello  nel-  ai  trattati  che  occorreva  un  pal- 
l'armuta  britannica  ; c dall’impe-  lialivo  o un  pretesto  per  rompere 
ratore  di  Russia  la  decorazione  ogni  cosa.  La  minima  scorreria 
dell'ordine  di  sant’ Anna,  con  la  fuori  dell’isola  doveva  esserne  ubo 
croce  di  san  Giorgio  e di  s.  Via-  di  eccellente:  in  questa  ipotesi  il 
dimiro.  Sir  Neil  Campbell  ritornò  mancamento  di  parola  veniva  da 
dappoi  all’  isola  dell'  Elba  sotto  il  Napoleone  ; e forse  nelle  scara- 
plausibile  pretesto  di  preservare  mucce  che  potrebbero  seguirne, 
con  la  sua  presenza  qoeU'effimcra  l'uomo,  la  cui  esistenza  era  tanto 
sovranità  da  qualunque  insulto  e-  molesta,  sarebbe  perito.  Conse- 
aleriore  , ma  ben  evidentemente  guentemente  a questi  pensieri,  il 
per  sorvegliare  i movimenti  di  Buo-  colonnello  Campbell,  senza  dubbio 
uaparte.  Si  pubblicò  che  l'ct-im-  mezzo  istruito  della  vicina  partsn- 
peratore  egli  stesso  aveva  solleci-  za  dell’  ex-imperatore , si  portò 
tato  la  prolungazione  del  suo  sog-  sul  continente  dell’Ilslia  alla  metà 
giorno.  Questo  vuol  dir  tutt'al  più  di  febbraio.  Egli  era  a Firenze  il 
che  de' commissari!  che  i suoi  vin-  aó  quando  ebbe  luogo  l'avveni- 
citori  potevano  assegnargli,  il  co-  mento.  Ritornando  il  37,  egli  sco- 
lonnello Campbell  era  il  menospia-  pr  1 dall'alto  del  vascello  che  mon- 
cevole  e il  meno  terribile  per  lui.  lava,  la  piccola  flottiglia  la  quale 
Infatti  egli  pervenne  senza  un' e-  andava  a sbarcare  a Cannes;  ma 
strema  fatica,  se  non  ad  addor-  (com'egli  aggiunge  nella  giustifi- 
mentarlo  completamente,  almeno  cazionc  inviata  al  suo  governo) 
ad  ingannarlo.  Tutta  l'isola  e la  senza  sospettare  di  ciò  ch'cssa 
costa  italiana  vicina  a Portoferrajo  portava.  Questa  spti  ie  di  fuga, 
erano  allarmate  dall'andirivieni  dei  giacché  in  fatto  Buonaparte  agli 
partigiani  di  Buonaparte  ; e aspet-  occhi  dell’Europa  era  un  prigio- 
tavasi  ad  ogni  momento  di  veder-  niero,  diede  luogo  a dibattimenti 
lo  sbarcare  sopra  Piombino  ovve-  animati  nelle  due  camere  : i mini- 
ro  Livorno  per  indennizzarsi  un  stri  presero  altamente  difesa  c dei- 
poco  in  qualità  di  pirata , della  la  loro  squadra  nel  mediterraneo 
lentezza  che  si  poneva  nel  fargli  e del  lor  commissario.  Infatti  e di 
pagare  gli  arretrati  de’  suoi  ap-  tutta  evidenza  che  sir  Neil  facili- 
puntamenti.  V’ebbe  un'arte  prò-  landò  per  mancamento  di  vigilan- 
fonda  nello  spargere  così  la  ere-  za  la  sortita  di  Buonaparte,  non 
denza  d' un’ azione  temeraria,  ma  dovè  che  seguire  un  piano  se- 
seoza  importanza,  azione  deside-  gnato  da  alto.  Gli  inglesi  quan- 
rata  dalle  potenze,  poich'essa  a-  do  poterono  trattare  da  vero  pri- 
vrebbe  somministrato  un  pretesto  gionicro  quell'uomo  illustre,  e che 
a rompere  la  convenzione  segna-  non  ebbero  p iù  desiderio  eh’  « gli 
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scappasse,  seppero  bene  trovare 
un  carceriere  rigido  all'altra  ma- 
niera che  il  colonnello  Campbell. 
Peraltro  gir  Neil  non  erasi  in- 
gannato meno  di  tanti  altri  imagi- 
nandosi  che  Buonaparle  rompen- 
do il  suo  esilio  andava  a fare  una 
impresa  miserabile  e meschina:  nè 
aolcherehbe  diritto  alla  Francia. 
Malgrado  il  nuovo  giro  che  prese- 
ro da  quel  punto  gli  avvenimenti, 
il  suo  governo  non  cessò  di  affi- 
dargli delle  missioni  importanti. 
Nel  maggio  negoziò  col  principe 
Cariati  inviato  dalla  regina  di  Na- 
poli, moglie  di  Murat,  la  capitola- 
zione per  la  quale  l’armata  Anglo- 
Siciliana  occupò  la  città  di  Napo- 
li; gli  fu  consegnato  l'arsenale,  c 
parimente  i vascelli  che  si  trova- 
vano nel  porto.  Verso  la  fine  del 
medesimo  mese  egli  concluse  con 
quella  principessa,  la  quale  crasi 
recata  a bordo  della  nave  inglese, 
il  Terrihile  (thcTrcmcndous),  una 
convenzione,  in  virtù  della  quale 
si  doveva  condurla  in  Francia.  Ma 
lord  Exmouth  dichiarò  che  sir 
Neil  aveva  oltrepassato  i suoi  po- 
teri: e delle  nuove  negoziazioni 
portarono  la  regina  a mettersi  u- 
nitamente  a' suoi  figli  sotto  la  pro- 
tezione dell' iniperator  d’Austria. 
Sir  Campbell  passò  dappoi  all' ar- 
mata inglese  nel  Belgio;  alia  testa 
d’una  delle  colonne  d'attacco,  prc- 
ac  d'assalto  la  porta  di  Valencien- 
nes a Cambrai:  infine  ebbe  il  co- 
mando del  contingente  di  3ooo 
uomini  fornito  dalle  città  anseati- 
che. Verso  la  fine  del  1 8 1 5 egli 
fu  inviato  in  compagnia  del  mag- 
giore Pcodie  e il  chirurgo  Gugliel- 
mo Covvday  nell’  esplorare  le  sor- 
genti del  Nigcr,  continuando  le 
scoperte  di  Mungo  Park.  Nel  1826 
successe,  in  qualità  di  goycrnalor 
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generale  di  Sierra-Lenne  al  mag- 
gior-generale  sir  Carlo  Turner.  La 
influenza  mortifera  di  queU'orribi- 
le  clima  non  tardò  di  colpirlo  al- 
la sub  volta.  Egli  morì  il  <4  ago- 
sto 1837,  avanti  di  compire  un 
anno  di  residenza. 

P — 01. 

CAMPE  (Giovìssi  Eimico),  so- 
prannominato in  Francia  il  Ber- 
tjuin  alemanno , nacque  a Deensen 
nel  ducato  di  Brunswick-Wolfen- 
buttel,  nel  1746;  cominciò  i suoi 
studii  alla  scuola  di  Holzminden, 
e andò  a terminarli  all’  università 
di  Halle  come  allievo  in  teologia. 
Nel  1773  egli  fu  messo  in  qualità 
di  cappellano  nel  reggimento  del 
principe  di  Coussé  che  era  di 
guernigione  a Potsdam:  ma  quel- 
l’impiego non  tardò  a dispiacer- 
gli. Lo  spettacolo  dei  disordini  e 
dell'ignoranza  di  cui  era  ogni  gior- 
no testimonio  fecegli  sentire  i ma- 
li legati  ad  una  cattiva  educazio- 
ne, e nacque  in  lui  il  desiderio  di 
migliorare  la  pubblica,  istituzione. 
Con  questa  vocazione  egli  nel  1 776 
successe  a Basedow  come  diretto- 
re dell’  istituto  di  educazione  di 
Dessai  ( nominato  Philanthropi- 
num  ).  L’anno  seguente  lasciò 
quel  posto  per  recarsi  ad  Ham- 
bourg,  e fondarvi  un  simile  istitu- 
to. La  sua  salute  gl’impose  la  leg- 
ge di  cedere  quello  stabilimento  al 
termine  di  sei  anni  (1783):  e al- 
lora si  ritirò  a Trislow,  villaggio 
presso  Ilambourg,  ove  visse  in 
solitudine  fino  al  1787,  occupato 
della  composizione  delle  sue  pri- 
me opere  per  le  diverse  età  del- 
1’ infanzia.  Nel  1787  il  duca  di 
Brunswick  lo  chiamò  ne' suoi  stali 
per  conferirgli  il  titolo  di  consi- 
gliere delle  scuole.  Dappoi  fu  no- 
minato canonico  del  capitolo  di 
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Saiut-Cyriaque,  di  cui  più  lardi 
doveva  essere  il  decano  ; c otten- 
ne la  dilezione  della  libreria  di  c- 
ducazionc  di  Brunswick.  Era  al- 
lora già  prossima  l'epoca  che  vide 
l’esplosione  della  rivoluzione  fran- 
cese. Campo,  che  molivi  di  salu- 
te avean  condotto  a Parigi,  ap- 
plaudì ai  principii  che  gl'  innova- 
tori mettevan  davanti  ; e,  come 
tanti  altri,  credette  di  buona  fede 
alla  vicina  distruzion  degli  allusi, 
e al  regno  dell’  età  dell’  oro.  Egli 
fu  uno  di  coloro  a cui  l'asseinblea 
nazionale  decretò  il  titolo  d|  cit- 
tadino francese.  Di  ritorno  in  Al- 
Icuiugna,  Campo  si  dedicò  più  ar- 
dentemente elle  inai  ulte  opere  di 
educazione  , e beu  presto  egli  si 
vide  nel  caso  di  accettare  la  li- 
breria di  cui  era  stato  direttore. 
Il  successo  sempre  crescente  di 
queste  pubblicazioni  fece  di  que- 
sto stabilimento  uno  de'  più  flori- 
di dcll'Allemagna.  La  sua  prospe- 
rità si  sostenne  in  mezzo  la  crisi 
che  l'arte  libraria  ebbe  a «offeri- 
re in  Allemagna  sotto  il  dominio 
napoleonico.  Ma  da  quell’  epoca 
lo  stabilimcuto  aveva  cessato  di 
appartenere  a Campo,  il  quale 
stanco  degli  affari  commerciali,  a- 
vevalo  ceduto  a suo  genero  ( Vie- 
weg  ) per  ritirarsi  alla  sua  casa 
di  campagna  vicina  a Brunswick. 
Quantunque  più  circospetto  che 
entusiasta,  egli  era  profondamen- 
te afflitto  pe’ disastri  della  sua  pa- 
tria ; e l' attcstato  onorevole  dato- 
gli dal  corpo  elettorale  del  nuovo 
regno  improvvisato  a favore  di  Gi- 
rolamo Buonaparte,  nominandolo 
membro  degli  alati  di  Wcstfalia 
per  I’  ordine  dei  dotti,  non  lo  ri- 
conciliò punto  con  l'usurpazione. 
Egli  visse  abbastanza  per  vedete 
la  caduta  d:  quell'  effimera  poleu- 
Suppl.  t.  ir. 
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za  ; ma  i guasti  delle  aftliziom  u- 
ni li  ulta  vecchiezza  gl'iinpcdirono 
di  sopravvivervi  lungo  tempo.  Mo- 
ri a Brunswick  il  aa  otto!).  1818. 
La  sua  vita  era  stata  patriarcale 
c modesta;  la  morte  fu  esente  da 
fasto.  Nel  suo  testamento,  ordi- 
nando che  gli  fosse  data  sepoltura 
nel  suo  giurJino,  proibì  elle  i suoi 
funerali  mostrassero  la  magnifi- 
cenza d’  uso  nel  paese  : le  somme 
clic  sarebbero  stale  applicate  a 
queste  vanità,  dovevano  essere  di- 
stribuite si  poveri  ; e ulti  acciò  due- 
mila esemplari  del  suo  Thcophrou 
dovevano  csseic  dispensati  gratti 
a ragazzi  di  famiglie  indigenti. 
Campc  aveva  ricevuto,  nel  1809, 
dall' università  d' Heluistadl  il  di 
piuma  di  dottore  in  tcolugia.  Egli 
è uno  degli  scrittori  piu  beneme- 
riti della  gioventù,  c elle  hanno 
aperto  per  es*a  nuove  sorgenti  d'i- 
struzione, tanto  per  la  scelta  va- 
riata de' soggetti  su'quuli  egli  ten- 
tò di  condurre  piacevolmente  la 
mobile  curiosità  de’fanciulli,  quan- 
to per  le  attrattive  delle  frasi  e dei 
quadri  coll'aiuto  di  cui  mascherò 
l’aridità  di  alcuni  racconti.  Pochi 
uomini  hanno  al  pur  di  lui  posse- 
duto l'arte  di  acconciarsi  all’ in- 
telligenza delle  diverse  età  ch'egli 
istruiva,  di  mescolare  il  serio  ul 
faceto,  gli  esempli  alla  teoria,  la 
narrazione  amena  alla  discussione 
di  principii  o di  leggi  di  uu  gene- 
re più  alto  e più  severo.  Il  suo  sti- 
le puro  c semplice  può  passare  per 
un  modello  in  quel  genere.  La  sua 
morale  è insinuante  e dolce  nel 
medesimo  tempo  che  è nobile  : es- 
sa parte  dal  cuurc  : essa  persua- 
de. La  bell'anima  dell' autore  ap- 
parisce ad  ogni  istante  nella  aetu- 
plicilà  del  racconto,  nella  calma 
dei  dialogo,  nella  fucile  condotta 
1 ò 
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delle  allocuzioni  morali.  Olire  le 
opere  sull'educazione,  Campe  ha 
degli  altri  titoli  alla  ricordanza  del- 
la posterità.  I suoi  lavori  sulla  lin- 
gua alemanna,  benché  egli  abbia- 
ne sovente  espresso  il  risultato  di 
una  maniera  singolare,  hanno  pur 
altro  un  vero  merito,  nè  sono  ri- 
masti inutili.  Egli  aveva  soprattut- 
to in  vista  di  purgare  quel  lin- 
guaggio da  tutte  le  voci  esoti- 
che cui  le  allusioni  di  tutti  i po- 
poli d'Europa  hanno  alternativa- 
mente depositato  sul  granito  ger- 
manico : ed  è uno  di  coloro  a’  qua- 
li devesi  attribuire  il  mezzo  suc- 
cesso di  questa  difficile  impresa. 
Ecco  la  lista  compendiata  de' suoi 
scritti  : I.  Raccolta  delle  Opere  di 
G.  F.  Campe  per  f infanzia  e ver 
la  gioventù,  Brunswick,  1806-9, 
i8ia,  3o  piccoli  volumi,  quarta  e- 
dizionc  ; ibid.,  1829-1833,  37  voi. 
Le  principali  opere  di  questa  col- 
lezione sono  Robinson  Crtisoè  in 
dialoghi,  3 voi.,  tradotto  cinque 
volle  in  francese,  tradotto  anche 
in  tutte  le  lingue  d’Europa,  fino 
in  turco  e in  greco  moderno  : la 
Scoperta  dell'America  da  Colom- 
bo, 3 voi.  ; le  Avventure  di  Fernan- 
do Cortei  ; le  Avventure  di  Pizar- 
ro  ; la  Piccoli  Biblioteca  dei  fan- 
ciulli ; la  Biblioteca  instrultiva  e 
geografica  della  gioventù  ; il  Pic- 
colo Libro  di  morale  ad  uso  dei 
fanciulli  ; la  Raccolta  di  differenti 
memorie  <t educazione , gli  Elementi 
di  psicologia,  ovvero  Lezioni  ele- 
mentari sopra  Fanima,  le  Relazio- 
ni dei  viaggi:  in  fine  Teofrone, 
ovvero  la  Guida  della  gioventù, 
cd  i Consigli  alla  mia  famiglia,  vera 
appendice  di  Teofrone.  II.  Diziona- 
rio della  lingua  tedesca,  1807-1  r, 
5 grossi  volumi  in  4-to.  Quest’  o- 
pera  colossale  terminata  in  cinque 
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anni,  e nel  momento  in  cui  le  dif- 
ficoltà commerciali  erano  le  più 
grandi,  fu  fatale  alla  fortuna  ed 
alla  salute  di  Campe.  Bisogna  ag- 
giungervi il  Dizionario  delle  parole 
che  non  sono  tedesche  ( Verdeut- 
schi)ogswa»rterbuch),t8oi  e i8i5, 

1 voi.  in  4,  compilato  sotto  i suoi 
auspici!  da  Berd.  III.  Lettere  scritte 
ila  Parigi  durante  la  rivoluzione , 
cioè  nel  coniinciamento  della  rivo- 
luzione. Questo  vennero  dapprima 
stampate  nel  giornale  di  Bruns- 
wick, doposcparatamentcnel  1790. 
Fecero  qualche  sensazione  pel  no- 
me del  loro  autore,  che  supponeva- 
si  meno  esaltato  e meno  iperbolico 
ne' suoi  sentimenti.  Più  tardi  que- 
ste lettere  gli  furono  rimproverate 
di  spesso , ma  senza  acrimonia. 
Nel  ricordargli  il  peccato  commes- 
so dulia  su  a penna  già  si  patriar- 
cale, si  movente  a bonarietà,  sem- 
brava che  gli  dicessero:  „ Ma  è 
„ convenuto,  buon'uomo,  che  voi 
,,  non  t'  intendiate  di  politica. 

P — OT. 

CAMPEGE  ovvcroCAM  PEG- 
GI (Benedetto),  poeta  latino,  del- 
la medesima  famiglia  del  cardinale 
di  questo  nome  ( F . Campèse,  nella 
Biog.  ),  nacque  a Bologna  ne’  pri- 
mi anni  del  sedicesimo  secolo. 
Terminali  i suoi  studi!,  ebbe  la 
laurea  nelle  facoltà  di  filosofia  e 
di  medicina,  e consacrò  i suoi  ta- 
lenti all'istruzione  pubblica.  Pel 
corso  di  quarant'anni  disimpegno 
le  cattedre  di  logica,  di  filosofia  e 
di  medicina  all’accademia  di  Bo- 
logna; e mori  il  i 3 gennaio  i566. 
Le  sue  ceneri  furono  seppellite 
nella  chiesa  di  s.  Colombano.  Ab- 
biamo di  lui  : llalidis  libri  X Iali- 
no carmina  conscripti,  Bologna, 
r 553,  in  fol.  Questo  poema  è ra- 
rissimo. L'autore  vi  descrive  gli 
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avvenimenti  principali,  di  cui  egli 
era  «tato  testimonio,  con  una  esat- 
tezza e una  fedeltà  considerabili. 

W— s. 

CAMPORESE  (Gwsbfpe).  La 
famiglia  dei  Camporesi,  fu,  ed  è 
tuttavia,  famiglia  d'architetti,  e 
di  molte  fabbriche  erette  sui  dise- 
gni degl'  individui  usciti  da  essa 
adornasi  la  maravigliosa  Roma  lo- 
ro patria,  non  che  altre  città  c ca- 
stella di  quello  stato.  Nel  numero 
de’ Camporesi  trapassati  si  distin- 
se principalmente  Giuseppe  nato 
nel  1763 , mancato  improvvisa- 
mente il  di  z 5 di  marzo  i8aa,  se- 
polto nella  chiesa  di  sant’ Eusta- 
chio. Il  padre  di  Ini  si  nominò 
Pietro,  ed  ebbe  a!suoi  tempi  gri- 
do d" abile  architettore:  la  madre 
fu  Maria  Angela  dc’Ghirarducci. 
Partendo  Pietro  di  questa  mortai 
vita  nel  1781,  lasciò  tre  figliuoli 
maschi,  Giulio,  tuttora  vivente, 
il  nostro  Giuseppe,  e Tommaso 
che  prematuro  a ao  anni  si  spen- 
se. Tutti  c Ire  ebbero  a maestro, 
oltre  il  proprio  genitore,  anche  Pa- 
squale Belli,  rapitoci  pur  questo  non 
ha  molti  mesi,  e nelle  pratiche  ar- 
chitettoniche per  molta  perizia 
commendato.  Principali  opere  di 
Pietro  in  Roma  sono  il  palazzo 
del  già  collegio  germanico  sulla 
via  della  Scrofa,  ed  il  second’  or- 
dine della  chiesa  degli  orfanelli  : 
in  Suhhiaco  l’ arco  di  onore  a Pio 
VI,  e il  duomo  che  fu  condotto  a 
termine  da  Giulio  con  assistenza 
di  Giuseppe.  Il  quale  benché  sul 
fiorire  di  nieiott’anni  rimanesse  or- 
bo del  padre,  non  si  tenne,  ciò 
che  pur  troppo  far  si  suole  da  cer- 
ti cotali  giovani  discoli  c senza 
senno,  sciolto  dal  sacro  debito  di 
proseguire  suoi  studi!  ; anzi  con 
più  diligente  volontà  a questi  in- 
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tese.  E some  quegli  «dio  per  av- 
ventura accoppiava  al  buon  volere 
franoo  c provido  ingegno,  ben  pre- 
stò portò  opinione  insieme  coi  Mi- 
lizia, cogli  Asprucci,  co’ Guarcn- 
go,  co’Simonetti  ed  altri,  che  la 
maniera  d'architettare  che  allora 
correva  di  moda,  e allu  quaterna! 
suo  grado  ancor  egli  crasi  usato, 
non  fosse  da  seguirsi,  vcggcndola 
tanto  lontana  dal  vero  e dal  faro 
degli  antichi,  quanto  era  in  buo- 
na verità  pressoché  tuttn  perduta 
nelle  galliche  hisheticherie  dei 
guardinfanti  , delle  cuffie  , dello 
cioppe  e delle  guarnaerhe  In  tale 
persuasione  non  rimuneragli  ndun 
que  che  ritrarsi  addietro  dalla  fal- 
lace via  per  la  qnalc  crasi  messo, 
ed  entrar  quindi  in  su  la  vera, 
che  promeltcvagli  assai  più  dure- 
vole gloria:  via  difficile  c faticosa 
perché  tutta  in  salila  c lunga.  Ma 
le  difficoltà  c le  fatiche  sogliono 
metter  terrore  ne’  vili  e codardi  • 
Giuseppe  che  non  era  di  cotestoro 
ma  che  sentivasi  ognora  più  ac- 
cender nell’animo  un  vivissimo  a- 
morc  alla  purezza  dello  stile  e alla 
castità  dell’ arte,  seppe  vincere  0- 
gni  pruova  e prese  a suoi  nuovi 
maestri  il  Panteon  , il  Foro  ro- 
mano, i Greci  c le  fabbriche  del 
cinquecento  Nè  alcun  s’avvisi  clic, 
ribellandosi  egli  alla  scuola  dei 
Borromini,  de'  Pozzi,  de’  Guarirli, 
de’.fuvara,  de’ Fuga  in  quanto  ri- 
guarda la  parte  del  buon  gusto 
architettonico,  non  ne  serbasse 
più  memoria  alcuna  e non  conti- 
nuasse ad  ammirare  con  istuporc 
quanto  quella  insegnava  rispetto 
al  meccanismo,  alla  comodità,  alle 
masse,  ai  collegamenti,  alla  sce- 
nografi», in  una  parola  al  com- 
plesso di  quelle  buone  parli  nelle 
quali  fu  essa  scuola  veramente 
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franile  Che  anzi  soleva  egli  diic  : 
„ Se  tu  levi  dagli  edifici!  dc’cosi 
,,  detti  barocchi  i zig-zag,  ' car- 
„ locci,  le  ondulazioni,  il  goticu- 
„ me  degli  aculangolismi,  il  ina- 
,,  nicrismo  delle  modonature,  ed 
„ altre  siffatte  libidini  dell’  arte, 
,,  quale  dc’nioderni  fece  meglio 
,,  di  essi?....  A me  sembra  che 
,,  niuno  o ben  pochi  ! ,,  E se  ciò 
è vero,  come  lo  è indubitatamen- 
te, è altresì  oramai  tempo  di  in- 
cominciar a cessare  dalle  smodate 
nostre  jaltanzr  : c se  vogliamo  ve- 
nire in  fama  certa  e non  peritura 
di  buoni  architetti,  non  dimenti- 
chiamo mai  di  mandar  (mite  col 
bello  stile  nelle  nostre  fabbriche 
anche  quelle  prerogative,  che  son 
pure  una  tanta  parte  doli’ ottimo 
edificare.  Del  resto  dobbiamo  ora 
dire,  seguitando, quali  piu  ragguar- 
devoli opere  ebbe  il  nostro  ertefi- 
ce  occasione  di  metter  in  luce. 
Porremo  per  prima  una  chiesa  a 
Carbognano,  e in  Oenzano  il  duo- 
mo di  non  comune  grandezza  e 
bontà.  Nel  1786,  dopo  aver  soste- 
nuto con  buona  lode  il  geloso  in- 
carico della  direzione  de'  lavori  di 
ponti  c strade  nella  provincia  di 
Maiillima  c Campagna,  fu  chia- 
mato a prestare  sua  opera  nel  mu- 
seo vaticano  che  sotto  gli  auspicii 
del  commendalo  munificentissimo 
principe  ricerca  nuovo  ingrandi- 
mento c copia  inarrivabile  di  ric- 
chi c sublimi  monumenti.  Ivi  si 
ammira  di  suo  il  bell’ atrio,  che 
intromette  ad  esso  museo,  al  giar- 
dino c al  cortile  delle  corazze:  la 
coi  magnifica  sala  sovraimpostavi, 
che  si  appella  della  biga,  va  ri- 
guardala come  capo  d«  lavori  di 
lui.  Dappoiché  con  bello  olile,  e 
giusta  le  ragioni  dell'euritmia  c 
delia  simmetria  tu  vedi  spiccarsi 
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dal  pavimento  di  quella  un  nobile 
stereobate  interrotto  da  quattro 
arcate  richiamanti  l’ingresso  ed  i 
lumi.  Questo  sorregge  otto  colon- 
ne corintie  striate  in  più  che  mez- 
zo rilievo,  e loro  trabeazione  con 
mensole  ed  altri  membri  intaglia- 
ti.  Dal  qual  termine,  entro  il  vivo 
del  muro,  nasee  la  cuba  emisferi- 
ca aventeoeehio  nel  sommo, enel- 
la  sua  curva  incavati  lacunari  ot- 
tagoni a doppio  sfondo,  variata- 
mente  intramezzati  di  piccoli  rom- 
bi di  un  solo  rincasso  e loro  con- 
venevoli ornamenti  di  stucchi , 
mentre  sulle  diagonali  del  circolo, 
tra  le  mentovate  colonne,  s’infor- 
mano vaghe  nicchie  c riquadri.  E 
nel  mezzo  della  gran  rotonda  del- 
le statue  colossali,  nello  stesso 
mosco,  pose  aopra  quattro  zampe 
ili  leone  in  bronzo  quella  inesti- 
mabile tazza  di  porfido,  la  cui  cir- 
conferenza non  è meno  di  piedi 
44  c mezzo.  Ivi  stesso  lavorò  at- 
torno agl'  ingressi  delle  gallerie 
de'  candelabri  e degli  animali,  co- 
me ebbe  eziandio  mano  in  molte 
altre  cose,  fra  le  quali  merita  spe- 
ciale ricordo  la  porta  egizia  tutta 
di  bel  granito  rosso  di  Tebe,  che 
dalla  sala  a croce  greca  introduce 
alla  testé  detta  gran  rotonda  : por- 
ta decorata  lateralmente  a’suoi  sti- 
pili da  due  telamoni  tratti  dagli 
scavi  di  villa  Adriana  a Tivoli,  i 
quali  ritti  su  due  piedcslili  in  ton- 
do fanno  puntello  a un  dorico  in- 
tavolamento  risaltato  a piombo  ili 
quelli  con  mctope  e triglifi,  ed  i- 
sorizione  nell'  epistilio  - Aluseum 
Piuiii  - due  vasi  sui  detti  risalti,  e 
arcovolto  in  dentro  sulla  parete  a 
finimento  di  essa  porta,  e a corni- 
ce di  un  basso  rilievo  esprimente 
un  combattimento  di  gladiatori 
con  fiere.  Colà  di  mezzo  alla  im- 
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meni*  ampiezza  ili  quella  città  va- 
ticana vi  ha  pure  ilei  Cauiporcse 
la  caserma  delle  nominale  coraz- 
ze, milizia  che  a que’di  sosteneva 
ufficio  di  guardare  il  sovrano.  Ma 
quell’edificio,  quantunque  grande, 
non  è bello,  mentre  per  avventu- 
ra tiene  ad  una  maniera  che  non 
fu  nè  la  prima,  ne  l'ultima  dell'ar- 
tefice, pizzicando  in  vece  di  amen- 
due  confusamente.  Mutate  le  cose 
di  Roma , strappato  il  pontefice 
santo  dal  suo  seggio,  ed  erettosi 
qui  un  governo  che  intitolavasi 
repubblicano,  le  arti  belle  figlie 
della  pace  sentirono  tosto  il  mici- 
diale effetto  di  quella  calamità, 
mcrcccché  a'  cultori  di  esse  fu 
chiusa  ogni  via  c tolto  ogni  mudo 
all' operare.  E Ai  allora  appunto 
che  il  nostro  artista  fece  uscir  fuo- 
ri una  serie  di  stimabili  progetti 
architettonici  da  Jui  stesso  inven- 
tati ed  incisi  con  molla  grazia  e 
verità  di  chiari  c scuri  in  bistro. 
Una  protomoteca,  un  naumuseo, 
una  caffetteria,  un  edificio  per  ter- 
me, un  arco  di  trionfo,  un  casino 
di  campagna,  un  come  tempio  i- 
deato  a contenere  alcune  più  fa- 
mose opere  di  Canova,  ed  un  mo- 
numento progettato  a conservare 
eterna  una  cotal  memoria  , costi- 
tuiscono la  serie  suddetta.  Sotto  il 
principato  di  Pio  VII  preservò  ila 
imminente  rovina  quella  parte  dcl- 
1*  anfiteatro  Flavio,  che  è volta  a 
mezzodì,  consigliando  di  addossa- 
re a quegli  sconocchiati  archivol- 
ti e piloni  di  gravi  travertini  quel- 
F enorme  sperone,  che  desta  tanta 
maraviglia  e stupore  o si  conside- 
ri la  mole  sua  colossale  o le  dif- 
ficoltà di  meccanica  superate  nel 
portarlo  a tanta  altezza.  NTe’tempi 
della  usurpazione  napoleonica  e 
poco  prima  e anche  di  poi  raddriz- 
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zò  le  tre  colonne  del  tempio  di 
dove  tonante:  scavò  e cinse  ili 
muraglie  gli  archi  di  Costantino  e 
Settimio  Severo:  virtitò  l'interno 
della  cavea  del.  ricordato  anfiteatro 
c vide,  c con  esso  tutti  videro,  il 
mirabile  lavorìo  di  quei  luoghi 
sotterranei  : scopri  parte  del  piano 
della  basilica  e foro  di  Trajano, 
collocando  ai  posti  loro  i rocchi 
di  colonne  qua  e là  rinvenuti,  r. 
decorando  le  mura,  che  ricingono 
in  forma  basilicale  la  vastità  ili  fa- 
lò scavo,  delle  preziose  anticaglie 
appartenenti  a quei  superbi  edifi- 
cio E quando  nel  1811  nasceva  a 
Napoleone  un  figliuolo,  il  nostro 
architetto  creava  di  suo  ingegno 
c dirigeva  la  illuminazione  de’ ve- 
tusti romani  monumenti  con  lam- 
pade a variopinti  colori  : del  qua- 
le spettacolo  il  popolo  disusata- 
mente maravigliò.  Fu  pure  in  quel- 
la congiuntura  che  egli  decorava 
la  vastissima  sala  del  palazzo  se- 
natorio sul  Campidoglio,  e dava  al 
circo  agonale  forma  di  stadio  per 
le  corse  de' cavalli  col  fantina, 
con  gradinate  attorno,  steccato  a 
due  colonne  trionfali  lungo  la  spi- 
na di  esso  circo  : di  quel  medesi- 
mo circo  clic  fino  dai  tempi  di  A- 
lcssandro  Severo  fu  sempre  teatro 
brillante  di  giostre,  di  tornei,  d’il- 
luminazioni,  di  fuochi  e «li  feste 
più  solenni  e grandiose  Nel  i8»ì 
fu  dei  concorrenti  all’opera  del 
grande  edificio  che  per  la  vittoria 
guadagnata  a Yartohen  dalle  armi 
italiane  e francesi  si  volea  da  Buo- 
naparle  eretto  sul  Cenisio.  Ed  era 
già  egli  colassi  stato  spedito  dal- 
l'accademia di  san  Luca  con  l'ar- 
chitetto Basilio  Muzzoli,  morto  nel 
1820,  a levare  le  misure  dell’area 
eletta  alla  meditata  mole.  Se  non 
che  vinto  e perduto  nel  seguente 
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anno  quel  prepotcntiss.mo,  il  con- 
corso non  ebbe  effetto.  Ma  il  no- 
stro artefice,  ristabilito  il  legittimo 
pontificio  governo,  conduceva  a 
fine  le  operazioni  innanzi  intra- 
prese, e sul  Celio  metteva  mano 
all'  ordinamento  di  un  pubblico 
giardino,  che  ora  sulle  stesse  sue 
primitive  idee  si  vien  con  onore 
compiendo  dall’  egregio  architetto 
cav.  Gaspare  Salvi.  Nè  i lavori  da 
lui  eseguiti  hanno  qui  termine,  nè 
tampoco  gl1  incarichi  sostenuti  . 
Sua  è la  decorazione  del  secondo 
piano  del  palazzo  dell’ ambasceria 
delle  Spagne  ; suo  il  vasto  casino 
di  delizia  del  conte  Marconi  in 
Frascati;  suo  un  poni»  ^Copra- 
no sul  fiume  Liri  costruito  in  le- 
gno ; sua  la  fabbrichctta  Bagnoli  ; 
sua  una  chiesuola  fuori  di  porta 
Gavalleggieri  p sua  la  vaghissima 
decorazione  interna  della  chiesa  di 
nostra  Donna  di  Monferrato.  Fu 
ispettore  del  consiglio  d'arte;  i 
fuochi  d’artificio  sulla  mole  Adria- 
na diresse , tenne  le  funzioni  di 
vice-preside  nell' accademia  di  san 
Luca,  c le  teoriche  dell'  arte  ivi 
dettò.  Per  le  quali  tutte  cose  fu 
il  Camporeae  meritamente  dall’  u- 
niversale  tenuto  in  onore  di  valen- 
te architotto,  e la  notizia  della  per- 
dita di  lui  inaspettata  fu  forte  sen- 
tita ; posciachè  oltre  la  perizia 
nell' arte  era  a tutti  cara  quella 
piacevolezza  di  anima  e ingenuità 
di  maniere,  colle  quali  guadagna- 
va a prima  giunta  i cuori  anche  di 
quei  che  sono  più  schivi  a genti- 
lezza, dotato  com’egli  era  insieme 
ila  natura  della  persona  alto,  ben 
fermato,  di  bella  faccia  e con  lo 
sguardo  insinuante  e dolce.  Quan- 
to amore  non  portò  egli  a’  suoi 
discepoli!  con  quanta  pazienza 
non  gi’  istruiva  ! quanti  buoni  con- 


ti A Al 

sigli  loro  non  dava  I Bello  era  ve- 
derlo tornarsene  dall' accademia 
alle  domestiche  mura  seguito  da 
meglio  che  trenta  giovani,  facenti 
l'un  l’altro  pressa,  orni’ essere  a 
lui  più  vicini,  e odimele  voci  Ma 
egli  non  peli  tutto,  perchè  oltre 
all’ esser  vivuto  virtuoso,  le  opere 
di  lui  attesteranno  a' futuri  la  sua 
memoria,  e loro  diranno  come  ei 
fu  del  bel  numero  uno  di  quc’chc 
l’architettura  richiamarono  nell’an- 
tica sua  dignità  c splendore. L’arte 
pose  alle  mani  del  figliuolo  suo 
Pietro,  oggi  salito  in  riputaziona 
e nome  di  esimio  per  le  pregevo- 
lissime fabbriche  da  esso  finora 
innalzato,  e che  noi  auguriamo 
possa  innalzare  in  appresso. 

Fiuscesco  Gaspabom. 

CANFARIO  (Jacopo)  teologò 
del  secolo  XV,  era  nato  a Genova 
verso  il  i44°-  Vendo  abbracciato 
la  vita  religiosa  nell’  ordine  di  sau 
Domenico,  fa  mamldlo  da' suoi 
superiori  all'università  d’  Oxford 
onde  terminarvi  i suoi  studii.  Egli 
vi  ottenne  il  grudo  di  liccnziutura 
nella  facoltà  di  filosofia;  e di  ri- 
torno in  Italia  pubblicò  il  suo 
trattato:  De  immui lalilalc  animae , 
o/jusculuin  iu  mojum  dialogi.  Que- 
st'opera  è scritta  in  italiano,  ben- 
ché l’ intitolazione  sia  latina.  La 
prima  edizione  in  fot.  senza  data, 
di  venticinque  foglietti  , usci  dai 
torchi  di  Gian-Filippo  Inguauimi, 
in  Roma,  nel  ihyi.  Essa  è tanto 
rara,  che  non  si  è pcranco  vedu- 
ta nelle  vendite  di  Parigi.  Trova- 
sene la  descrizione  nel  Catalogus 
romunarum  edit.  dell’  A udifredi  , 
pag.  no.  Qualche  bibliografo  no 
cita  un’altra  edizione  del  1 4 7 3 ; 
ma  la  sua  esistenza  è più  che  dub- 
biosa, poiché  dalle  sottoscrizioni 
clic  rapportano  bisognerebbe  clic 
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l'impressione  fosse  alala  terminata 
lo  stesso  mese  o lo  stesse  giorno 
della  precedente.  Se  ne  conoscono 
quattro  altre  che  per  la  loro  data 
e per  la  rarità  meritano  di  fissare 
Paltenzion  dc'curiosi;  e sono  quel- 
la di  Milano,  1475  ; di  Vienna, 
1477,  di  Cosenza,  1478,  tutte  in 
4-to,  e di  Brescia,  1478  in  fol. 

W-s. 

CAMPI  (Pa  olo  Emii.ic),  poeta 
drammatico,  nacque  verso  il  >740 
a Modena,  d'una  famiglia  patrizia 
e già  conosciuta  nelle  lettere  (V. 
la  tìibliot.  Moderi,  del  Tiraboschi). 
Egli  sorti,  nel  1774,  con  la  trage- 
dia di  Uibli , azione  condotta  con 
molto  arte,  e nella  quale  troransi 
delle  situazioni  di  grande  effetto. 
V enne  con  buon  successo  rappre- 
sentata su’priocipali  teatri  d'Italia, 
e procurò  all' autore  gl’incorag- 
giamenti di  Voltaire.  Una  letti* a 
ch’egli  scrisse  al  patriarca  ili  Fer- 
ney all’  occasione  del  Dialo- 
gue  de  Pégase  e du  r'icillurd,  gli 
meritò  da  lui  de'nnovi  complimen- 
ti (f.  la  Corri$rondenza  di  Voltai- 
re, anno  1 7 — q ) - Campi  diede  qual- 
che anne  dopo  una  seconda  tra- 
gedia, froldomiro,  ovvero  la  con- 
vezione della  Bussia:  uno  stile 
puro  e pieno  di  convenienza  ne 
assicurò  il  successo.  Alcuni  critici 
accordando  a questo  scritture  un 
genio  veramente  tragico,  trovano 
la  sua  versificazione  un  po'fiacca. 
Campi  morì  nel  1796. 

W— s. 

CAMPIGLIA  (Gì  \ pì  no  mesi  co), 
disegnator  celebre,  nato  in  Luccu 
nel  1693,  ricevè  le  prime  lezioni 
dell’ arte  sua  da  uno  zio  il  quale 
era  eccellente  lavorando  in  intar- 
siatura. Dapprima  egli  andò  a 
studiare  a Bologna  di  dove  ripor- 
tò delle  disposizioni  pel  disegno 
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die  gli  acquistarono  un  comincia- 
niento  di  riputazione,  e lo  fecero 
chiamare  a Roma.  Incaricalo  a di- 
segnar dall'antico,  egli  dieimpegoò 
tale  dovere  con  un’intelligenza  no- 
tabile. Col  suo  mezzo  venne  inci- 
so gran  parte  del  Musco  capitoli- 
no, 4 voi.  in  fol.  - Chiamato  dap- 
poi a Firenze,  egli  disegnò  la  ric- 
ca collezione  di  cammei  e pietre 
incise  che  possiede  il  gabinetto 
granducale.  In  appresso  questo  0- 
norevole  incarico  fu  continuato  dal 
celebre  Giambattista  Wicar,  allie- 
vo di  David,  il  quale  seppe  inve- 
stirsi di  tutto  l'estro  c di  tutta  la 
correzione  del  suo  predecessore. 
Campiglia  d1  tempo  in  tempo  «- 
seguiva  qualche  quadro  in  cui 
smuovasi  ]a  forza  e la  sodezza 
e]»’  disegno.  Egli  ebbe  l’onor  di 
ottenere  che  il  suo  ritratto  facesse 
parte  della  collezione  di  quelli  dei 
pittori  celebri  che  si  vede  a Fi- 
renze nel  Museo.  Campiglia  mori 
verso  il  iy5o. 

A — D. 

CAMPION  ( V.  TirsaS)  nella 
Blog.  ). 

CAMPOLONGO  (Emmakoele), 
poeta  e archeologo,  nacque  il  3o 
dicembre  1733  a Napoli  da  geni- 
tori ricchi,  i quali  nulla  negligcn- 
tarono  per  procurargli  una  buona 
educazione.  Dopo  aver  terminalo 
i suoi  studii  letterarii,  egli  segui 
un  corso  di  filosofia,  frequentò  le 
scuole  di  diritto  e di  medicina,  e 
acquistò  cosi  delle  cognizioni  sva- 
riatissime. La  fortuna  ch’egli  spe- 
rava permettendogli  di  abbando- 
narsi al  suo  gusto  per  la  poesia, 
pervenne  ben  presto  a fare  de’  ver- 
si con  un'  estrema  facilità;  e non 
lasciò  guari  passar  1'  occasione  di 
comporne.  La  morte  di  suo  zio, 
medico  del  papa  Benedetto  XIV  , 
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obbligatolo  a portarsi  a Roma  per 
regolare  gli  affari  della  sua  eredi- 
tà, fu  prontamente  conosciuto  da 
tutti  gli  amici  delle  lettere.  Il  cal- 
dina! Fassionei  manifestò  il  desi- 
derio di  vedere  il  giovane  poeta 
particolarmente:  gli  diede  il  sog- 
getto d'  una  composizione,  e fu 
contentissimo  della  maniera  con 
cui  avevaio  trattato.  I poeti  sono 
ordinariamente  de’ cattivi  econo- 
mi: Cnmpolongo,  che  non  crasi 
mai  mischiato  nell’amministrazio- 
ne de  suoi  averi,  s accorse  un  gior- 
no che  le  sue  rendite  non  gli  era- 
no più  sufficienti-,  volle  occuparsi 
del  diritto  e della  medicina;  ma  le 
•°e  abitudini  lo  ricondussero  in- 
sensibilmente alla  letteratura,  e 
nel  i-65  accettò  la  eatteùu  j>  u_ 
inanità  nel  collegio  di  Napoli.  T,a 
dottrina  ch’egli  spiegò  in  quel  po- 
sto, attrasse  alle  sue  lezioni  una 
folla  di  scolari:  ma  le  fatiche  che 
era  obbligato  a fare  per  sostener 
la  sua  riputazione  come  professo- 
re, non  gl’impcdirono  punto  di 
pubblicare  successivamente  un 
gran  numero  d’opere  che  manife- 
stano molta  immaginazione  e una 
vera  fecondità.  Più  tardi  l’accade- 
mia eracleense  1’  ammise  nel  nu- 
mero de' suoi  membri:  e lo  studio 
profondo  ch’egli  aveva  fatto  in- 
torno le  iscrizioni  antiche  lo  mise 
in  islato  di  rendere  a'  suoi  colle- 
ghi de’  grandi  servigi!.  Occupato  a 
perfezionare  parecchie  opere  che 
dovevano  porre  il  sigillo  alla  sua 
riputazione,  egli  non  prese  parte 
alcuna  ne  torbidi  elle  Napoli  provò 
negli  ultimi  anni  del  secolo  deci- 
nrottavo;  e morì  dal  tifo  nel  mese 
di  giugno  1801.  Si  conosce  di  lui: 

I.  La  Polifcmeide , sonetti,  Napoli, 
i;59,  in  8.  vo;  con  le  parafrasi  la- 
l.ne,  ibid.,  i -63,  in  4-to.  In  que- 
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sta  serie  di  sonetti  l’antore  si  pro- 
pose di  dipingere  il  delirio  di  P.i- 
liferno.  Il  suo  biografo  Roberti  di- 
ce ch’egli  sa  da  Cnmpolongo,  che 
quest’opera  fu  ristampata  in  tutta 
l’Europa,  c che  gli  accademici  di 
Parigi  chiesero  il  suo  ritratto  per 
situarla  nella  loro  biblioteca  II. 
La  Mcrgcllina,  opera  pescatili  ut, 
ib.  1761,  in  8.vo.  Quest’opera,  del 
genere  dell’Arcadia  del  Sannazza- 
ro,  è una  prosa  mescolata  di  ver- 
si, e rarissima.  III.  La  Galleide, 
ih.  1766,  in  8.vo.  IV.  Il  Pi  ateo, 
ih.  1768,  in  8.vo,  e nuova  edizio- 
ne 1819,  in  8.vo,  con  la  vita  del- 
l’autore in  latino  di  Michele  Ro- 
berti. E una  raccolta  di  versi  ita- 
liani e latini,  in  cui  Campolongo, 
nuovo  Proteo,  prende  alternativa- 
mente  la  forma  de’ più  celebri  poe- 
ti antichi  e moderni.  L.ilande  Iro- 
'•<  ch'egli  riuscì  completamento 
(J'v/igc  en  Italie,  edit.  del  1700, 
V.  403/  V.  La  Pulcaneide,  ibid. 
1766,  in  8. VI.  Le  Smanie  di  Plu- 
1o,  ibid.,  1776,  in  8.vo.  In  questa 
raccolta,  del  medciimo  genero  del- 
la / olfcineide,  1 autore  descrive  il 
furore  di  Satanasso  allorché  vede 
un'anima  vicina  a scappargli.  VII. 
Polifemo  ubbriaco,  ditirambo,  il). 
«778,  in  4'Iu.  Vili.  Il  Peccatore 
convinto,  quaresimale,  ib.,  1778,  3 
voi.  in  la.  Questi  sermoni  offrono 
una  energica  pittura  dei  vizii  del 
secolo.  I critici  italiani  convenen- 
do che  l'autore  ha  molto  spirito  c 
molta  vivacità,  gli  rimproverano 
di  cadere  spesso  nel  gonfio  e nel- 
1'  esagerato.  IX.  Cursus  plulologi- 
cus,  ih.,  1778,  4 voi.  in  ia.  X.  Se- 
polcri: tu  m amicai  ile,  ib.,  1781,  a 
tom.  in  4.I0.  XI.  Lilholexicon  in- 
tentatimi, ib.,  1^83,  in  4-to;  opera 
utile  agli  archeologi.  XII.  Sereno 
serenato,  ossia  ideu  scoperta  di 
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Quinto  Santonico , il),  i J&G,  ia  8. 
Questa  edizione  di  Samonico,  sco- 
nosciuta in  Francia,  ha  la  medesi- 
ma data  di  quella  del  dotto  Acker- 
man,  la  migliore  che  abbiasi  di 
questo  medico  poeta  (fr.  Samo.ii* 
co  nella  Biog.  ). 

W— 9. 

CANANI  (Giambattista),  ce- 
lebre anatomista,  il  quale  fece  i 
primi  passi  verso  la  scoperta  della 
circolazione  del  «angue,  era  nato 
io  Ferrara  nel  i5i5,  e contava  fra 
i suoi  avi  uno  di  que’  sapienti  greci 
che,  sotto  il  regno  de’  Palcologhi, 
vennero  a stabilirsi  in  Italiu.  La 
sua  famiglia  produsse  parecchi  uo- 
mini celebri  nell’  arte  di  guarire, 
fra  gli  altri  G.  B.  Canani,  medico 
di  Matteo  Corvino  e del  papa  A- 
lcssandro  VI;  ed  è acciocché  non 
lo. ai  confonda  con  questo,  ch'egli 
è distinto  col  nome  di  Canani  il 
giovane.  G.  B.  Giraldi,  sopranno- 
minato Ciniio,  che  gli  diede  le 
prime  lezioni  di  lettere  greche  c 
Ialine,  concorse  a voltare  il  suo 
gusto  verso  l'anatomia,  di  cui  ave- 
va composto  egli  medesimo  un 
trattato  in  versi  eroici,  intitolato: 
De  Immani  corporis  partibus.  L'  c- 
sempio  di  qualche  parente  che  si 
distingueva  nella  professione  di  me- 
dico, terminò  di  trascinare  il  gio- 
vane Canani  verso  lo  studio  della 
medicina.  Egli  ebbe  a maestro  in 
questa  disciplina  Antonio  Musa 
Brasavola  eh’  era  medico  del  duca 
d’Este,  Ercole  II:  e Maria  Cano- 
ni, suo  parente,  professore  d'  ana- 
tomia a Ferrara,  l'iniziò  in  questa 
scienza.  Egli  fece  sotto  quest'ulti- 
mo tali  progressi,  che  fu  ben  tosto 
giudicalo  deguo  di  succedergli. 
Nun  si  limitando  punto  agli  studii 
anatomici  a cui  dedicavasi  arden- 
temente in  particolare,  egli  riuni- 
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va  in  sua  casa  parecchi  medici  dei 
piò  iiislrulti,  onde  consultarli  nel- 
le notomie  che  faceva  in  loro  pre- 
senza: c di  quel  numero  erano  Ma- 
ria Canani,  Francesco  Vesalc, 
Giovanni  Kodriguez  conosciuto 
sotto  il  nome  X Amalus  Lusitanus , 
Arcangelo  Piccolomini,  Ippolito 
Boschi,  Jacopo-Antonio  Boni.  Per 
aiutarsi,  col  mezzo  della  enume- 
razione, a fare  delle  scoperte  nel- 
la struttura  interna  del  corpo  u- 
mano,  egli  si  applicò  contempora- 
neamente alla  /colonna;  e prima 
dell’  età  di  venticinque  anni  fu  in 
istalo  di  pubblicare  un  libro  cu- 
riosissimo, accompagnato  da  07 
tavole,  sotto  il  titolo  di  Mutculo- 
rum  Immani  corporii  picturata  ilis- 
sectio , in  Bartholomaci  Kigrisolii 
Ferrariensii  patritii  gratiam,  nunc 
prirnum  in  lucem  edita.  Non  se  ne 
conoscono  piu  che  sci  esemplari, 
dei  quali  uno  sta  nella  biblioteca 
pubblica  di  Ferrara,  tre  in  biblio- 
teche particolari  d'Italia,  uno  in 
quella  di  Dresda;  c il  sesto  ch'era 
stato  regalato  ad  Haller,  fu  com- 
perato per  trenta  zecchini  da  mi- 
lord Bute.  Nessuno  di  questi  e- 
semplari  indica  il  luogo,  l'anno 
della  stampa,  nè  il  nome  dello 
stampatore.  I bibliografi  credono 
che  l'edizione  sia  del  iS^a;  ma  è 
stato  dimostrato  da  Niccolò  Zaffe- 
lini,  professore  di  medicina  a Fer- 
rara nel  1 800,  col  mezzo  di  pa- 
recchie testimonianze  d'autori  con- 
temporanei di  G.  B.  Canani,  che 
essa  è del  i54i  ( 1 ) - Non  solamen- 
te Canani  conobbe  a perfezione  la 

(1)  Questo  volume  è adorno  di  *7  tavole 
itici»»*  in  rame  dal  famoio  Girolamo  Carpi. 
Davide  Clèment  ne  fa  mentione  nella  hi~ 
bfiuth.  Curieuse,  Y I,  iga,  ma  uè  questo  bi- 
bliografo, nè  i tuoi  successori  non  ne  co* 
noJjbiTo  la  data  vera.  Tutti  1’  hanno  creduto 
dd  1&72-  E’  sì  raro,  che  Portai,  a malgrado 
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economia  e il  movimento  de'  mu- 
scoli, ma  eziandio,  come  lo  con- 
fessa Fallopio,  discopri  nella  pal- 
ma della  mano  quello  che  appel- 
lasi palmario  breve,  e che  Gallieno 
non  aveva  neppure  avvisato.  Su- 
bito dopo,  ma  prima  del  i546, 
non  avendone  ancora  nessuno  (al- 
to parola,  egli  ravvisò  e fece  os- 
servare a'  suoi  discepoli  in  qual- 
che vena  del  corpo  umano  quelle 
semilunc  membranose  chiamate 
vakule,  che  indicavano  la  circo- 
lazione del  sangue.  Questa  osser- 
vazione fu  portutn  a l’adova  da 
Fallopio  il  quale  era  il  grande  a- 
mico  di  Canani.  Egli  stesso,  verso 
il  >547  partecipò  questa  scoperta 
al  famoso  Andrea  Vcsalc  che  in- 
contrò a Ratisbona  ove  egli  era 
stato  chiamato  pel  fratello  del  du- 
ca Ercole  II,  Francesco  d’ Este, 
che  colà  era  caduto  malato.  Dopo 
tutto  questo  non  si  capisce  come 
Acquapendente,  che  fu  allievo  di 
Fallopio,  abbia  potuto  dire,  nel 

di  lotto  le  «uè  .ricerche,  non  poto  mai  veder- 
lo, o non  parlò  delle  «coperte  Hi  Canani  che 
copiando  A matus  Lusitano».  ( Hist . de  tana - 
tomte , II,  a5).  V abate  Marini  dice  eh’  egli 
avevano  sott*  occhio  un  esemplare  ( cérehia tr . 
ponti/.  1,  4°°)»  *?  nondimeno  egli  non  ha 
creduto  la  data  anteriore  al  1572.  Tuttavolla 
Vrsale  nell*  Examen  observatlon.  Fallopii  di- 
ce ch’egli  aveva  letto  la  miologia  di  Canani 
quando  mise  a giorno  il  suo  trattato  De  eor - 
parie  fiumani  fabrica ; e quest'opera  fu  stam- 
pala per  la  prima  volta  nel  1 543  ( V.  Vesa- 
1 e nella  Biog.).  Ignorasi  la  ragione  che  dis. 
suase  Canani  dal  pubblicare  la  seconda  par- 
te della  sua  opera,  che  stara  sotto  il  tor- 
chio, quando  comparve  la  prima.  Egli  è ve- 
rosimile che  il  buon  successo  del  trattato  di 
Vesale  gli  fece  fermare  la  stampa  di  questa 
seconda  parte,  e sopprimere  per  quanto  po- 
tè gli  esemplari  della  prima,  circostanti  che 
puh  servire  a spiegarne  1’  estrema  rarità.  As- 
sicurasi che  Canani  avesse  composto  due  al- 
tre opere:  Tana  conteneva  i suoi  Saggi  ana- 
tomici sugli  animali,  e l’altra  le  sue  Oeeer - 
fazioni  sulle  malattie  che  egli  aveva  avuto 
ocrasion  di  trattare;  ma  non  vennero  pubbli- 
cale dopo  la  sua  morte,  e non  se  nc  cono- 
sco vcrun  manoscritti’. 

W— s. 
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i6o3,  clivi  le  valvulc  erano  state 
primitivamente  riconosciute  da 
Sarpi,  quantunque  tutti  i discepoli 
di  Canani,  davanti  a' quali  questi 
avevane  dimostrato  l' esistenza,  at- 
testassero ch'esse  lor  erano  state 
manifestate  da  lui  ben  anterior- 
mente. Morgagni  medesimo,  al 
quale  furono  dedicate  le  opere  di 
Acquapendente,  ne  conviene  nella 
quindicesima  delle  sue  Epist.  nna- 
tom.  §§.  65  e 67.  Questo  è un  fat- 
to che  il  dotto  Hailer  provò  nei 
suoi  Elémcns  de  phjsiologie,  tom. 
1,  pag.  157.  Esercitato  alle  opera- 
zioni chirurgiche,  Canani  inventò 
parecchi  instrumcnti  per  facilitare 
le  più  delicate;  fra'  quali  uno  in- 
gegnosissimo per  perforare  il  glan- 
de a un  bambino  di  due  anni,  il 
cui  sesso  sembrava  equivoco,  per- 
ciocché le  evacuazioni  orinarie 
s’effettuavano  per  un'apertura  che 
esse  avevansi  procurata  forzata- 
mente.  A lui  devesi  anche  l’instru- 
nicnto  Rocchetta  ( piccola  rocca  ) 
per  isbarazzarc  l'addome,  lostoma- 
co, ovvero  delle  altre  parti  .concave, 
dai  globetti  che  talvolta  vi  si  for- 
mano. L'cstraordinaria  riputazione 
che  G.  B.  Canani  averasi  acqui- 
stata, lo  fece  nominare  dal  papa 
Giulio  IH,  allora  tormentalo  dalla 
gotta,  suo  primo  medico.  Si  tras- 
ferì a Roma,  c pervenne  a solle- 
vare il  pontefice,  il  quale  per  ren- 
derlo atto  alle  maggiori  ricompen- 
se che  potesse  dargli,  lo  impegnò 
ad  entrare  nello  stato  ecclesiastico. 
Non  si  disse  positivamente  che  io 
ordinasse  prete,  ma  ciò  è presumi- 
bile, imperciocché  si  vede  che  nel 
1.559  Canani  era  qualificato  col 
titolo  di  reverendo,  c che  1’  anno 
dopo  egli  fu  promosso  alla  cura 
e all'  arcipretato  di  Ficarolo  nella 
diocesi  di  Ferrar»,  senza  peraltro 
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estera  obbligato  a residenza.  Ap- 
presso la  morte  di  Giulio  IH  egli 
era  ritornato  nella  sua  patria,  ove 
crasi  rimesso  ad  esercitare  la  me- 
dicina. Per  sollevarsi  da'  suoi  la- 
vori, si  divertiva  a fare  de’  versi. 

Il  duca  Alfonso  lo  nominò  primo 
medico  di  tutto  il  ducato  di  Fer- 
rara: e in  questa  carica  egli  cor- 
rispose all’cspcttazione  del  duca  e a 
quella  del  pubblico.  Pervenuto  al- 
l' auge  della  sua  gloria  come  me- 
dico, come  anatomico,  come  chi- 
rurgo, egli  terminò  la  sua  carrie- 
ra il  29  gennaio  1579.  La  sua  ri- 
putazione era  sì  strepitosa  e sì  tie- 
ne stabilita,  che  la  maggior  parto 
degli  autori  di  quel  tempo  si  cre- 
dettero in  obbligo  di  lodarlo  nei 
loro  scritti:  ed  è ben  vivamente  a 
compiangersi  che  il  suo  trattato 
dei  muscoli,  di  cui  non  aveva 
ubblicato  che  una  parte  nel  ti- 
ro da  noi  citato,  non  abbia  rice- 
vuto il  compimento  ch’egli  crasi 
proposto  di  dargli. 

C. 

CANCELLIERI  (l’abate  Fran- 
cesco Girolamo),  uno  de’  piti  fe- 
condi filologi  del  tempo  nostro, 
nacque  il  io  ottobre  175»,  in  Ro- 
ma, d'una  famiglia  onorevole,  ina 
povera.  Dotato  d’una  grande  viva- 
cità di  spirito  c d'una  vasta  me- 
moria, egli  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  antiche.  Terminati  i 
suoi  studii,  il  p.  Corderà  ( V . que- 
sto nome  nella  Biog),  incantato  dai 
suoi  talenti  precoci,  lo  prese  per 
suo  secretano,  pose  i suoi  libri  e 
i suoi  manoscritti  a disposizione 
di  lui,  c lo  consigliò  di  fare  uno 
studio  profondo  sulla  lingua  lati- 
na. Cancellieri, sotto  la  direzione  di 
quell'abiie  maestro,  fu  ben  presto 
in  istato  di  camminar  sulle  trac- 
ce di  Stay  c di  Buonaruici,  cenai- 


C A N 108.I 

derati  in  Italia  come  gli  ultimi  dei 
latini.  Il  p.  Cordara  fece  di  più: 
desiderando  procurare  al  suo  di- 
scepolo un’  esistenza  che  gli  per- 
mettesse di  dedicarsi  intieramente 
alla  coltivazion  delle  lettere,  lo 
condusse,  nel  1770,0  Siena,  ove 
lo  stabilì  nel  palazzo  degli  Albani, 
de' quali  avevagli  procurato  la 
protezione.  Quarant’  anni  dopo 
Cancellieri  ricordavasi  ancora  con 
piacere  de’  bei  momenti  passati  in 
quella  casa,  e li  ricordava  come  i 
più  felici  della  sua  vita  (1).  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  ecclesiasti- 
co, fu  tosto  provveduto  di  qualche 
beneficio.  Ammesso  poco  tempo 
appresso  all'accademia  arcadica, 
egli  vi  lesse  de’  discorsi  e de'  ver- 
si latini  che  gettarono  i fonda- 
menti della  sua  riputazione  : e le 
sue  prime  opere  sulle  antichi- 
tà cristiane  confermarono  l' idea 
vantaggiosa  ch'egli  aveva  desta- 
to del  suo  sapere.  In  quel  tem- 
po Giovcnazzi  avendo  scoperto 
nella  biblioteca  del  Vaticano  uri 
frammento  del  libro  XLI  di  Ti- 
tq  Livio,  e corredatolo  di  alcu- 
ne note,  ne  fece  presente  al  suo 
amico  Cancellieri , acciocché  lo 
pubblicasse  sotto  il  suo  nome.  Il 
dotto  giovane  v’  aggiunse  del  suo 
una  prefazione,  e questa  pubbli- 
cazione feccgli  molto  onore.  Dopo 
essere  stalo  successivamente  lega- 
to a diversi  prelati,  diventò  biblio- 
tecario del  cardinale  Leone  Anto- 
nelli(//r.  questo  nome  nella  Biog.), 
uomo  d' un  raro  inerito,  dal  quale 
ricevè  e al  quale  diede  testimo- 
nianze raoltiplici  del  più  tenero  at- 
taccamento. In  un  posto  tanto  fa- 
vorevole al  suo  gusto  per  gli  aiu- 
ti) V.  Il  Lettera  a Knrejf  indicala  lotto 
H a.  XVI. 
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dii , Cancellieri  continuò  ad  ab- 
bandonarsi con  ardore  alle  ricer- 
che d’  «'udizione  meno  utili,  che 
curiose.  Disgraziatamente  l’entra- 
ta de’  Francesi  in  Roma,  nel  1798, 
venne  a turbare  le  sue  pacifiche 
occupazioni.  Egli  domandò  inva- 
no di  divider  la  sorte  del  cardina- 
le Antonclli  ; e passò  lutto  il  tem- 
po della  loro  separazione  nella 
più  profonda  solitudine.  Già  ri- 
vestito della  dignità  di  secretano 
della  grande  penitenzieria,  fu  no- 
minato nel  «8oa  a direttore  della 
stamperia  di  Propaganda,  di  cui 
aumentò  il  materiale  di  quattro 
nuovi  caratteri  incisi  e fusi  dal 
celebre  Bodoni.  Nel  1804  egli  ac- 
compagno il  cardinale  Antonclli 
alla  cunsacrazion  di  Napoleone. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Pari- 
gi fu  premuroso  di  visitare  i sa- 
pienti c i letterati  , de’  quali  si 
conciliò  la  stima  per  la  sua  coltu- 
ra e per  la  sua  amabilità.  Fu  in 
quell’epoca  ch’egli  Icgossi  in  istret- 
ta  amicizia  con  jYIillin  ; e il  piace- 
re di  rivederlo  ebbe  qualche  par- 
te nel  viaggio  che  1’  antiquario 
francese  fece  poco  tempo  dopo  in 
Italia.  Quando  Cancellieri  lasciò 
Parigi  soffriva  per  una  piaga  in 
una  gamba,  che  la  fatica  del  viag- 
gio aggravò.  Di  ritorno  a Roma 
cadde  malato  molto  seriamente  per 
dare  a’  suoi  amici  delle  inquietu- 
dini. Nondimeno  finì  per  ristabi- 
lirsi ; ma  non  potè  mai  ricupera- 
re intieramente  le  sue  forze.  La 
morte  del  card.  Antonelli  ( i8rt  ) 
gli  cagionò  la  più  vira  afflizione. 
Volendo  egli  eternare  il  suo  dolo- 
re e la  sua  riconoscenza  per  quel 
glorioso  benefattore,  gli  fece  in- 
nalzare un  sepolcro  nella  chiesa  di 
san  Giovanni  Laterano.  Le  spese 
di  questo  monumento  avevano  eoa- 
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sumati  i suoi  modici  risparmi!, poi- 
ché l’anno  seguente  lagnavasi  di 
non  poter  pubblicare,  per  man- 
canza di  denaro,  qualche  opera  che 
i librai  noi)  volevano  assumere  in 
conto  proprio.  L'idea  che  Cancel- 
lieri non  poteva  sopravvivere  al 
suo  mecenate  (1)  accreditò  senza 
dubbio  il  romore  della  sua  morte, 
clic  si  sparse  qualche  tempo  dopo 
per  tutta  l'Italia.  In  questa  occa- 
sione egli  scrisse  una  lettera  piena 
di  ragionamento  e di  giovialità.  M. 
di  Mersan  ne  diede  una  traduzio- 
ne francese  nel  Mngasin  cncyclo - 
pcJique,  1813.  Nè  l’età,  nè  le  ma- 
lattie avevano  rallentato  l'ardore 
di  Cancellieri  per  il  lavoro.  Un 
giorno  M.  di  Funebai,  ambascia- 
tore del  Portogallo,  parlavagli  del- 
l'entrata pubblica  ch'egli  slava  per 
fare:  tre  giorni  dopo  Cancellieri 
gli  mandò  la  storia  completa  del- 
l’ingresso di  tutti  gli  ambasciatori 
portoghesi  in  Romó,  senza  alcu- 
na eccezione.  Egli  non  lasciava 
passare  alcuno  avvenimento  di 
qualche  importanza  senza  annun- 
ziarlo ne’  giornali  di  Roma,  e sen- 
za pubblicare  sull’argomento  del- 
le notizie,  delle  lettere,  delle  dis- 
sertazioni ; ma  è ben  da  rammari- 
carsi che  il  tempo  ch'egli  spende- 
va in  queste  curiose  bagattelle  non 
gli  abbia  permesso  di  terminare 
parecchie  opere  importanti,  fra  le 
quali  un'istoria  dei  Lincei , per  la 
quale  dicesi  ch'egli  avesse  raccol- 
to immensi-  materiali.  Egli  morì  a 
Roma  il  ao  dicembre  1838,  d'an- 
ni seltantacinque,  e fu  sotterrato 
vicino  ad  Antonelli  nella  chiesa  di 

(O  Cancellieri  nella  dedicatoria  d-ll’oprr* 
n.  V,  gli  applicò  questo  verso  d*  Orazio  a 
Mecenati.'  : 

O et  praesidium  et  du/ce  drcut  mmm  * 
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san  Giovanni  Laterano  , in  cui  i 
soli  cardinali  potevano  avere  la 
tomba  : il  papa  fece  in  suo  favore 
questa  onorifica  eccezione.  Tutte 
le  accademie  cui  egli  apparteneva 
s'affrettarono  di  pubblicarne  Io 
elogio.  Cancellieri  possedeva  delle 
conoscenze  svariatissime,  ma  non 
sapeva  sempre  tirarne  partito.  La 
maggior  parte  delle  sue  opere,  com- 
poste con  troppa  precipitazione, 
offrono  un  ammasso  di  note  spes- 
so estranee  all'oggetto  principale 
che  trovasi  soffocato  dagli  acccs- 
surii.  Per  tal  modo,  in  proposito 
del  battesimo  di  due  campane,  do- 
po aver  descritto  e commentato  le 
cerimonie  usate  in  simile  caso  , 
Cancellieri,  sotto  il  pretesto  che 
le  campane  servono  a suonare  le 
ore,  tratta  lunghissimamente  degli 
orologi,  e dà  la  descrizione  de’  più 
antichi  e de’  più  complicati.  Per 
tal  modo  eziandio  all'occasione  di 
parlare  della  statua  di  Mosè  scol- 
pita da  Michela ngiolo , egli  dà  il 
catalogo  incompletissimo,  ma  an- 
cora più  inutile^  delle  opere  pub- 
blicate sul  legislator  degli  Ebrei. 
Rendendo  piena  giustizia  al  merito 
di  Cancellieri,  devesi  peraltro  ri- 
guardar come  un  effetto  di  entu- 
siasmo il  titolo  di  nuovo  burrone, 
che  gli  fu  decretato  da’  suoi  oom- 
palriolli.  Se  egli  lo  eguagliò  pel  suo 
ardore  al  lavoro,  non  può  essergli 
comparalo  sotto  altri  rispetti.  La 
lista  delle  sue  opere  empirebbe  pa- 
recchie colonne(i).  Noi  ci  limitere- 
mo a ricordare  qui  le  principali  : 
I Sagrestia  Vaticana  eretta  dal  re- 
gnante pontefice  Pio  Vi , Roma, 
1784,  in8.vo.  II.  De  secretariis  ve- 
terani christianorum,  et  veleris  ac 

(1)  L*  abate  Poityard  ha  dato  il  ratalogo 
de'  latori  di  Cancellieri  in  una  lettera  a Mii- 
ini.  Mug.  encyclopéd,  1 > V*  it>5. 
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novnc  busilicae  Vìticanae  ; pracmit- 
titur  syntngma  de  secretariis  elhni- 
cortim,  ih.,  178(1,4  voi.  in  4-  fig. 
Opera  piena  d'erudizione,  e ricer- 
cata dai  dotti.  111.  Descrizione  de'  tre 
pontificali  che  si  celebrano  per  le 
feste  di  Natale,  di  Pasqua  e di  san 
Pietro, ib.,  1788,  in  ta.mo.  Onesto 
opuscolo  curioso  è stato  ristam- 
pato nel  1814,  c tradotto  in  fran- 
cese dall’autore  nel  1818,  in  12. 
Oltre  la  descrizione  circostanziata 
delle  cerimonie  che  hanno  luogo 
nella  cappella  pontificia  all'epoca 
delle  grandi  solennità,  vi  si  trova- 
no aneddoti  interessanti  intorno 
i vasi  e gli  utensili  che  compon- 
gono il  tesoro  di  quella  cappella, 
c intorno  gli  artisti,  a’  quali  de- 
vonsi  quei  capi-lavori  dell' orefice- 
ria. IV.  Descrizione  delle  funzioni 
della  settimana  santa  nella  cappel- 
la pontificia , ib.,  1789,  in  ta.mo, 
ristampato  nel  1801,  1 So 2 e 1 8 1 8. 
Fra  le  altre  particolarità  curiose 
contenute  in  questo  opuscolo  ci- 
teremo la  lista  dei  predicatori  del 
giovedì  santo  dal  i386  in  poi.  V. 
Storia  de'  solenni  possessi  de' som- 
mi pontefici , ihid.,  1802,  in  4-lo. 
Quest’  opera  non  costò  a lui  che 
cinque  mesi  di  lavoro:  avevaia  in- 
trapresa a richiesta  del  cardina- 
le Anliintlli,  e dedicogliela.  VI. 
Le  due  nuove  campane  di  Cam- 
pidoglio benedette  dalhi  Santità  di 
Fi.  S.  Pio  VII.  ih.,  1806,  in  4-to. 
VII.  Una  Raccolta  di  dissertazio- 
ni intorno  la  statua  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Discolole,  ib.,  1806, 
in  4 to.  Cancellieri  non  n'è  che  l'e- 
ditore; ma,  seguendo  il  suo  costu- 
me, vi  aggiunse  di  molte  note. 
Vili.  Lettera  sopra  f origine  delle 
parole  Dominus  e Domnus;  e del 
titolo  di  Don  che  suolsi  dare  ai  sa- 
cerdoti, ib.  , 1808,  in  8.vo.  IX. 
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Dissertazione , ec.  ( Dissertazione 
sopra  i palafrenieri  della  chinen, 
ec.  ),  ìb.,  1809.  X.  Il  mercato,  il 
lago  deir  acqua  vergine,  ed  il  pa- 
lazzo pamfiliano  nel  circo  agonale, 
detto  volgarmente  piazza  Navonn, 
ib-,  1811,  io  4-to.  Trovasi  alla 
fine  del  volume  il  catalogo  degli 
aerini  che  1'  autore  aveva  già 
pubblicati  in  numero  di  quaranta- 
quattro.  XI.  Memorie  di  santo  Me- 
dico, martire  e cittadino  di  Otri- 
coli, con  la  notizia  de'  medici  e 
delle  medichesse  illustri  per  santi- 
tà, ih.,  1813,  in  8.vo  di  74  png. 
In  quel  tempo  non  si  poteva  stam- 
par nulla  in  Roma  senza  averne 
ricevuto  autorizzazione  dal  baro- 
ne di  Pommereu!  ( V.  questo  no- 
me nella  lìingr.  ),  direttore  gene- 
rale della  libreria.  Egli  la  fece 
aspettare  quasi  un  anno  ; e I’  ac- 
cordò alle  sollecitazioni  rii  Mil- 
lin  , incaricandolo  però  di  con- 
sigliare I'  autore  di  darsi  ad  al- 
tri soggetti  (V.  Magasin  eneyclo- 
pédique,  i8i4i  V,  aao).  XII.  Le 
sette  cose  fatali  di  Poma  antica, 
ib. , 1812,  in  8.vo.  Egli  dedicò 
quest’opera  a Millin.  XIII.  Lettera 
fisico-morale  sopra  la  voce  Sparsa 
dell'improvvisa  sua  morte,  ib.  1812, 
in  ta.mo.  Vi  si  legge  una  nota 
assai  estesa  di  tutti  i personaggi 
più  0 meno  celebri,  la  morte  dei 
quali  fu  prematuramente  annun- 
ziata.'XIV.  Descrizione  delle  car- 
ie cinesi  che  adornano  il  palaz- 
zo della  villa  Valenti,  ibidem, 
i8i3,  in  8.vo.  XV.  Dissertazione 
inforno  agli  uomini  dotati  di  gran 
memoria,  ed  a quelli  divenuti  sme- 
morati, ec.  ib.  i8i5,  in  ramo, 
i8t6,  in  8.vo.  Questo  è uno  de’più 
singolari  opuscoli  di  Cancellieri, 
l/aotore  v’aggiunse  in  forma  d’np- 
pendice  de’  cataloghi  d’  opere  in- 
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torno  gli  eruditi  precoci  , in- 
torno i dotti  che  non  hanno  avuto 
maestri  , intorno  la  memoria  arti- 
ficiale , intorno  l’arte  di  fare  degli 
estratti,  e intorno  il  giuoco  degli 
scacchi.  XV I.  Biblioteca  degli  scrit- 
tori sopra  gli  scacchi,  ib.  1 8 1 7 , in 
n.rao;  essa  è incompleta.  Pillet  (Z^- 
questo  nome  nel  Suppl.  ),  uno  dei 
nostri  collaboratori , ha  dato  negli 
jdnnales  encyclopédiques,  181 7 V, 
ai4,  il  titolo  di  parecchie  opere 
sugli  scacchi,  dimenticate  da  Can- 
cellieri. XVII.  Lettera  sopra  il  ta- 
rantismo , l'aria  di  Roma  e della 
sua  campagna  ; con  la  notizia  di 
Castel  Gandolfo,  ib.  1 81 7, in  ramo. 
Questa  lettera  indirizzata  al  dottore 
Korcff  rinchiude  molti  particolari 
intorno  la  vita  dell’autore,  alcuni 
estratti  di  manoscritti  del  P.  Cor- 
derà , delle  notizie  biografiche,  un 
catalogo  d’opere  sul  caffè , ec. 
XVIII.  Dissertazione  epistolare, ec. 
(Dissertazione  epistolare  sopra  due 
iscrizioni  delle  martiri  Simplicia,  In 
madre  d’  Orsa  , e d’  un’  altra  Orsa, 
trovate  co’ loro  vestimenti,  c dei 
vasi  contenenti  del  sangue  oe’cimi- 
terj  di  San  Ciriaco  e di  sant’Agne- 
se),  ib.,  1819,  in  13. mo.  Egli  trovò 
il  modo  di  parlare,  in  quest'opu- 
scolo, del  trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone  , che  il  Mai  aveva 
appena  scoperto  fra  i manoscritti 
palinsesti  del  Vaticano.  XIX.  No- 
tizie isteriche  delle  stagioni  e de  siti 
diversi  in  cui  sono  stati  tenuti  i 
conclavi  nella  città  di  Roma,  ib. 
i8a3,  in  8.vo.  Il  suo  scopo  è di 
provare  che  l’aria  non  è poi  tanto 
malsana  a Roma,  quanto  lo  si  pre- 
tende , poiché  non  si  sono  mai 
spiegate  malattie  contagiose  nel 
conclave.  XX.  Notizia  sopra  Tari- 
ffine e l'uso  dell'  anello  pesca  torio , 
ib.,  i8a3,  in  8.vo.  XXI.  Lettera 
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sopì  a hi  statua  ili  Alosè  ilei  Bua- 
narotti,  con  la  biblioteca  molaica, 
Firenze,  1833, in  4-to.  XXII.  No- 
tizie istoriche  della  chiesa  di  santa 
Afaria  in  Julia  e di  santo  Giovanni 
CaUbita,  Bologna,  i8a5,  in  4 to- 
Quest'  opera  è ornata  del  ritratlo 
dell’autore.  XXIII.  Lettera  al  conte 
Aforo  lini,  sulla  cifra  dell'  accade- 
mia de'  Lincei , Venezia,  1839,  in 
8.vo.  XXIV.  Un  gran  numero  di 
Elogi  e di  Notizie  biografiche 
stampate  separatamente  c nelle 
raccolte,  fra  le  quali  una  su  Dante, 
su  Cristoforo  Colombo,  e su  Ger- 
sen,  abate  nel  1 240 , che  Cancel- 
lieri riguarda  come  l’autore  dol- 
l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo.  L’a- 
bate Barahli  pubblicò  una  vita  di 
questo  filologo. 

W— s. 

CANCER  (Jacopo),  gioriscon- 
snlto  spagnuolo,  nato  a Bulbastro 
nel  regno  d' Aragona,  si  stabilì  a 
Barcellona,  ove  mori  versola  fine 
del  sedicesimo  secolo  in  età  di  anni 
73.  Abbiamo  di  lui  un’opera  ec- 
cellente, intitolata:  Varine  reso- 
lutiones  juris  caesarei  pontificie  et 
municipali s principnlus  Catalau- 
niae,  i5go,  5 voi.  in  fot.  (V.  la 
Bibl.  hisp.  di  Nic.  Antonio, e Mo- 
reri,  1759).  Fontanella,  nelle  sue 
Decisioni  di  Mantova,  tom.  II.  p. 
1 65  e 5 1 8,  nomina  Jacopo  Cancer 
autore  gravissimo , dottissimo, e un 
vero  giurisconsulto.  Il  suo  libro  fa- 
ceva autorità  in  qualcuna  delle 
nostre  assemblee  di  diritto  scritto. 
Cancer  aveva  lasciata  manoscritta 
un'  altra  raccolta  di  Risoluzioni  o 
Consigli,  che  Giuseppe  Ninot,  suo 
parente,  vescovo  di  Lcrida,  cercò 
invano  di  scoprire  frattanto  ch’egli 
era  auditor  di  Rota  alla  corte  di 
Roma,  -r  Casceb  (Girolamo)  , 
poeta  spagnuolo  le/  secolo  deei- 
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mosettimo,  era  officiale  della  corte 
di  Filippo  IV.,  e morì  nel  set- 
tembre del  i655.  La  sua  princi- 
pale capacità  consisteva  in  equi- 
voci , io  giuochi  di  favole,  in  fa- 
cezie in  versi.  L'autore  della  Bi- 
blioteca spagnuola  c'istruisce  cho 
1'  unione  degli  scherzi  poetici  di 
Cancer  formava  le  delizie  dello 
orecchie  c la  lor  voluttà  (stimma 
cum  voluptate  auribus  excipilur). 
Egli  aggiunge  che  come  poeta  ebbe 
pochi  eguali  (pares  habuit  paucos ) ; 
c che  come  autor  faceto  sorpassò 
tutti  quelli  che  primeggiarono  in 
questo  genere  (reliquos  omnes  su- 
perare visus  fuit).  Le  opere  di  Gi- 
rolamo Cancer  furono  stampate  a 
Madrid,  nel  i65o,  in  4-t°-  Vi  si 
trova  un’  immensa  profusione  di 
bisticci , di  equivoci , di  arguzie , 
orecchie  commedie  seritte  lauda- 
iliter  : e tutto  if  volume,  dice  il 
suo  grave  biografo , è ripieno  d’ur- 
banità e di  facezie  (opera  urbani- 
tate  et  facetiis  piena).  E l’autore 
faceto  era  anche  della  cojte  di 
Filippo  IV  ( Matriti  in  curia  de- 
gens). Queste  brevi  citazioni  fa- 
ranno conoscere  il  gusto  e la  ma- 
niera del  più  celebre  de’  biografi 
spagnunli,  canonico,  c proourator 
degli  affari  di  Spagna  alla  corto 
di  Roma. 

V-VB. 

CANCIANI  (Paolo)  nacque 
in  Udine  l'anno  1735,  nè  si  sa 
bene  chi  fosse  preposto  a’  primi 
anni  suoi  giovanili.  Egli  piacque 
a’  padri  Serviti  e piacque  tnoto  che 
con  soddisfazione  l’accolsero  a lor 
confratello,  lo  instruirono  nelle 
discipline  ecclesiastiche,  nelle  sto- 
riche, nelle  filologiche,  c trovan- 
do nel  giovane  non  ordinaria  sve- 
gliatezza di  mente  lo  fece  cono- 
scere a Bologna,  cd  a Firenze, 
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ìi  Napoli,  nelle  quali  città  gl’  inse- 
gnò le  dottrine  succhiale  in  Vene- 
aia  dalle  scuola  Servita.  Reduce  in 
Venezia,  si  mostrò  compreso  delle 
dottrine  del  celebre  Paolo  Sarpi 
frate  debordine  »ao  ; ed  caseario 
per  acume  e per  ingegno  attissimo 
a sostenerle  a vantaggio  della  re- 
pubblica, piacque  talmente  da  ve- 
nire in  età  ancor  giovanile  eletto 
dal  veneziano  governo  alle  funzioni 
di  uomo  di  Stato,  quindi  al  carico 
di  segretario  d'àmbasciata  al.ondra. 
In  un  posto  tanto  onorifico  mostrò 
ili  sapèr  cogliere  meglio  del  Sarpi 
i fruiti  di  una!' prudenziale  con- 
dotta, perchè  èe  si  rese  accettissi- 
mo alla  repubblica  colla  estensione 
delle  sue  vedute  sulla  politica  della 
gran  Bretagna,  si  acquistò  ajtrcsi 
l'estimazione  della  corté  di  Rotori, 
la  quale  pure  lo  giudicò  irtlò  a 
sostenere  le  irmnriotii  di  suo  mis- 
sionario apostolico.  Dopo  tre  anni 
di  soggiorno  in  Londra  , reduce  a 
Venezia,  aiti o premio  vi  trovò 
appajccchiatd,  ciré  tate  fu  quello 

di  coprire  il  posto  di  consultore 
ti  r-  ■■  --  j ' cjr  ri*  vis  ; 

ilei  governo,  posto  importantissi- 
mo , quello  medesimo  clic  da  fra 
Paolo  ci  a stalo  sostenuto  con  tanta 
fama.  Ma  ben  diversi  s’ erano  fatti 
i tempi  moderni  dagli  amichi  , di 
maniera  clic  mancarono  al  Can- 
eiani  le  occasioni  abbenebè  in  lui 
non  mancasse  altitudine  a guada- 
gnarsi ogni  rinomanza.  Egli  era 
di  lincea  visto  nc’ politici  eventi, 
nè  faeca  mistero  di  sentenze  pur 
troppo  divenute  inutili  a fruttar 
bene  alla  patria,  la  quale  egli  pre- 
vcilea  che  nello  sconvoglinicoto  ge- 
nerale da. cui  era  minacciata  (‘Eu- 
ropa avrebbe  dovuto  inevitabil- 
mente perire.  Poter  la  prudenza 
egli  dicea  prò  vedere  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori  .nell'  apprestamento 


di  omqualribe  edificio;  ma  se  ur» 
terremuoto  ne  scuota  le  fonda- 
menta e ne  spalanchi  te  mura 
inerme  e impaurita  eperderassi  in 
un  subito  la  famigli».  In  tale  pro- 
spettiva di  avvenimenti  futuri  non 
dispiacque  ponto  al  Canaloni 'di 
ottenere  dal  Settato  Veneto  un  o-v 
norato  riposo,  il  ohe  fu.  quando* 
l’anno  1767  venite  promulgata  in 
Vencsia  quella  legge  che  attaccava 
il  temporale  interesse  degli  ordini  ■ 
regolari.  Ed  in  fatti  non  sarebhe 
stato  conveniente  nè  decoroso  che 
un  frate  si  fosse  mostrato  in  tale 
circostanza  a consultore  -della  re- 
pubblica delle  lettere,  mentre  egli 
tosto  rivolse  l’animo  agli  studii  che 
hanno  di  mira  i principìi  Costi.  - 
tuenti  l’ordine  civile , come  sotto 
le  religioni,  le  leggi,  le  costuman- 
ze. Nel  silenzio  del  suo  cenobio 
consultò  autori,  investigò  codici  ’ 
studiò  le  origini  delle  lingue  anti- 
che  e moderne,  e dopo  parecchi” 
anni  di  applicazione  presentò  al 
pubblico  l'importantissima  opera  • 
Barharorum  ìeges  antìquuc  cimi 
notls  et  glossai  lis.  rcnctiis,  1781 
1782,  voi.  5.  in  fol.  ; libro  ilei  cui 
tranq  ilio  esame  sa  ravvisare  il 
filosofo  come  in  prospetto  la  orì- 
gine delle  moderne  nazioni  , ed 
apprendere  come  i prinoipii  la- 
zionali  del  diritto  non  si  disgiun- 
gano dalla  natura  invincibile  degli 
eventi  (1).  Altri  studii  fece  pure  il 
Canciani,  e tali  che  ancoro  meglio 
si  addicevano  al  religioso  suo  stalo. 
Versò  molto  sui  libri  biblici  cou-  f 
frootando  il  testo  latino  coll’ebrai- 
co, col  siriueo,  col  greco,  ubami 

* -.|ot  h*  oia 

(lì  T,a  raccolta  del  Canciani  ??  preferita 
dagli  eroditi  a quelli  d*!  FJrnt  mi  bragie  : «?  , 
iOiola  nel  ano  libro  dèli  Iscuria  e del 
Danni  attinse  lo  K-ggi  ilei  |)oj)oji  Barbari 
'piamelo  a'  q*iHla  che  a questa  % corno  h« 

•▼*<*rlr  nella  prcfriKMic., 
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a lui  famigliali  ; converti  nella 
lingua  nostra  la  versione  francese 
dello  Bibbia  fatta  dal  celebre  Saey, 
e l'arricchì  eziandio  di  dotte  osser- 
vazioni. Infievolito  al  fine  per  In 
lunghe  vigilie,  e già  avanzato  negli 
anni,  amò  di  restituirsi  in  seno 
alla  patria  per  spendervi  gli  ulti- 
mi periodi  della  vita  non  senza  trar 
profitto  dal  tempo  a vantaggio  della 
filosofia  e delle  lettere.  La  città 
di  Udine  rammenta  con  compia- 
cenza un  suo  discorso  dettato  per 
provare  lo  storico  di  lei  fonda- 
mento ; ed  è da  sperare  che  si 
vegga  quanto  prima  fatto  di  pulr- 
lilico  diritto  altro  suo  Discorso 
sull'  introduzione  deir  arte  di  leg- 
gere e di  scrivere  in  Europa  , al 
quale  va  premesso  un  elogi»  del 
(lanciaci  maestrevolmente  dettato 
dal  eh.  professore  Quirico  friviani\ 
elogio  che  mi  fu  scorta  ad  esten- 
dere il  presente  articolo , e che 
mette  poi  assai  bene  in  veduta  le 
morali  virtù  dell’ ottimo  religioso. 
Fra  queste  virtù  quella  della  mo- 
derazione spicca  eminentemente  , 
poiché  tale  uomo  cui  sarebbe  stato 
facile  il  tratture  i più  alti  ed  in- 
tricati affari  di  stato , e salire  a 
posti  più  luminosi , finì  coll’avere 
richiesto  e lietamente  accettato 
l'umilissimo  incarico  di  sacrestano 
di  una  chiesiuola  detta  della  Vcr- 
gioe  delle  Grazie,  dove  „ tu  lo 
„ vedi  (scrive  il  Yiviani)  quando 
,,  a quando  appoggiato  ad  un  mn- 
,,  ricciuolo  laterale  al  ponte  della 
,,  Madonna  con  le  mani  riposte 
,,  dentro  le  larghe  maniche  della 
„ sua  veste  bersi  tacitamente,  c 
,,  quasi dormigliando,  il  dolce  rag- 
,,  gio  del  sole,  mentre  lo  spirito 
„ purgato  d.dla  superbia  di  sé  m>- 
„ desimo  e sgombro  daU'annebbiu- 
,,  mento  micidiale  delle  passioni 
Sappi,  t.  ri. 
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,,  levavasi  alla  contemplazione  del 
vero  „.  In  piena  vecchiaia  lo  rag- 
giunse I’ ultimo  di,  c co’ conforti 
della  religione  cessò  di  vivere  nel 
i8ro.  Narrasi  ohe  ne' suoi  estremi 
momenti  il  sacerdote  gli  suggerisse 
di  riconciliarsi  col  suo  misericor- 
dioso Fattore  se  credesse  di  avere 
troppo  vivamente  nc’suoi  scritti 
espresso  qualche  libertà  di  opi- 
nione ; al  che  il  moribondo  : „ Il 
„ mio  intimo  senso  e la  mia  ra- 
„ gione  sono  convinti  di  ciò  che 
.,  no  scritto  ; pure  se  si  crede  ben 
„ fatto  si  distruggano  quelle  carte  ; 
„ nel  resto  io  non  posso  smentir  me 
medesimo  : Dio  mi  giudicherà.  „ 
E chiuse  gli  occhi  al  sonno  eterno. 

B.  Gambi 

CANCLAUX  ( G iov t mb VTisr k 
Camillo,  conte  di),  generale 
francese,  nacque  a Parigi  il  a ago- 
sto , dì  un'antica  famiglia 

togata.  Dopo  avere  acquistato  nella 
scuola  d'equitazione  di  Bcsancon 
un'istruzione  solidissima,  egli  partì 
all'età  di  sedici  anni  come  volon 
tarlo  in  un  corpo  di  cavalleria  , e 
fece  tutte  le  campagne  della  guerra 
d’Annovre.  Senz’  altre  protezioni 
che  il  suo  merito,  egli  ottenne  un 
avanzamento  rapidissimo.  Nel  1774 
era  cavaliere  di  8.  Luigi,  c mag- 
giore nel  reggimento  di  Conti  , 
dragoni,  col  rango  di  colonnello. 
Fin  dal  cominciamcnto  dalla  rivo- 
luzione associatosi  alla  giovane 
nobiltà  che  ne  adottò  i principj  , 
egli  fu  nominato  maresciallo  di 
campo  nel  1791  , e luogotenente 
generale  il  7 settembre  anno  se- 
guente. Po-to  sotto  gli  ordini  di 
Lnhourdonnayc  nel  Finistcrre,  re- 
presse, senza  impiegar  mezzi  rigo- 
rosi, le  insurrezioni  parziali  che  la 
cospirazione  di  la  Rouarie  fece 
ao 
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-§MWc|tai‘«rtK  ;i  mezzi  di  mettere 
prontamente  un  fermine  «Ufi  guer- 
ra civile  Colà  vide  por  la  pritìia 
volta  Klébrr  e gli  altri  generali 
Hello  guarnigione  ili  M.igonza,  che 
il  comitato  ili  salute  pubblica  ave- 
va allora  allora  messo  sotto  i suoi 
ordini  : c,  precedendoli  a Nantes, 
vi  fece  preparare  una  festa  pel  lo- 
ro ricevimento. Con  ile’  snidati  ag- 
gncrriii,  e la  cui  riputazion  dibra- 
vtfrn  fiott  tardò  guari  a penetrare 
nell.-  file  de’  Vandcisti,  Canclaux 
riportò  parecchi  avvantaggi  ; ma 
denunziato  daRonsin,  fu  rimpiaz- 
ifatn  i!  primo  ottobre  dal  generale 
lìechelle  rtcl  comando  dell’eserci- 
to figli  ricevè  la  notizia  della  sua 
destituzione  sul  campo  di  batta- 
gli» nel  momento  di  dar  l’ordine 
di  perseguire  gl’insorgenti  ch'ero- 
<#o  in  pinna  rotta.  Subito  ritornò 
* Nantes,  e s*  affrettò  di  comuni- 
care al  suo  successore  tutte  le  no- 
zioni ch'egli  aveva  acquistate  dal- 
l’apertura della  campagna  finn  al 
acereto  de*  suoi  falli  (i)  Egli  ri- 
mase senza  impiego  fino  alla  ca- 
duta di  Robespierre  : ma  allora  si 
ricordarono  de’  suoi  Servigli,  e fu 
ristabilito  generale  in  capo  dclIV- 
sereito  deH'Ovest.  Eie  sue  disposi- 
zioni per  ricominciare  la  guerra 
erano  di  già  falle,  quando  fu  au- 
torizzato a seguire  il  piano  di  pa- 
ce. I/a  sua  prudenza  appianò  tut- 
te le  difficoltà;  ed  ebbe  la  gloria 
di  concludere  coi  capi  dell'armata 
della  Vandea  ( V.  Ciahctie  nella 
Biog.)  un  trattato  che  rese  mo- 
mentaneamente la  calma  a quella 
sventurata  contrada.  Surrogalo  su- 
bito dopo  da  Hoche,  Canclaux  fu 
irrèontauente  incaricato  d’orgaoiz- 

-M  r.i>no  ww£  « eoèatu  it  i a. 

,(</  Vtlli  lUtlomii  la  finire  il  la  kaa- 
di',  ttl  RViffchaiItprij  2<j2t  n ' »rg. 
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zarc'  r,c»crcilo  del  mezzogiórno. 
Ma'  la  capacità  da  luì  mustrata 
come  negoziatore  lò  fece  destinare 
all'àmbasointa  di  Spagna.  La  sua 
salute  non  gli  permise  d’accettare 
quél' posto  importante.  Cli  fu  af- 
follili l’ambasceria  di  Napoli  nel 
i -.jfi  : c,  durante  il  pòco  |erapo 
eh  égli  risiedè  in  quella  corte,  sep- 
pe conciliarsi  la  stima  generale. 
Ebbe  a successore  Treilhard,  cip! 
non  v’andò,  c che  fu  tosto  rim- 
piazzalo egli  stesso  da  Garat.  Di 
ritorno  in  Francia,  Canclaux,  feee 
parte  ilei  comitato  militare  com- 
posto dai  generali  c dai  latticisti 
di  maggiore  abilità.  Avendo  il  r8 
brumaio  offerto  i suoi  servigli  a 
Buonaparte,  Tu  nominato  curoau- 
dantc  della  decimaquarta.  divisio- 
ne a Caco',  dappoi  ispcUor-gene- 
rale  di  cavalleria  , c in  fine,  nel 
i8ó.{,  dello  membro  del  scnato- 
conacrvatorc.  Nel  1 8 1 3,  quando  la 
Francia  era  minacciata  d una  in- 
vasione, egli  fu  inviato  commissa- 
rio straordinario  nei  dipartimenti 
della  Bretagna  per  organizzarvi 
de'  mezzi  di  resistenza.  Egli  aderì, 
come  il  maggior  numero  de'  suoi 
colleglli,  alla  deposizione  dell' ini-  . 
peralore,  e fu  nominato  pari  il  4 
giugno  i 8 1 4 Compreso  da  A. 
poleone  nella  nuovo  camera  dei 
pari  ch’egli  creò  nel  i8i5  dopo  il 
suo  ritorno  dall’isola  d’Elba,  Can- 
ctaux  ricusò  di  sedervi,  c venne 
reintegrato  dal  re  dopo  la  atra  se- 
conda tornata.  Egli  vi  lesse  f elò- 
gio de’  suoi  colleghi  Lespinasse  e 
d’A  bovillc.  Il  3o  dicembre  1817 
mori  io  Purigi.  Il  suo  corpo  fu 
condotto  alla  chiesa  di  san  Paolo, 
Boa  parrocchia  ; indi  trasportalo 
alla Saussayevicino  a.Corbeil,  ove 
egli  possedera  de’  beni.  Cauclaux 
aveva  pubblicalo  nella  sua  gio 
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ventri  n ii 'opera  in  cui  i principi! 
della  piccola  guerra  sodo  svilup- 
pati con  una  purezza  e una  pre- 
cisione, che  )'  hanno  rea»  titillali- 
ma  per  gli  officiali  d’avanguardia 
e per  gli  avventurieri.  Prese  mo- 
glie due  volte;  del  primo  matri- 
monio ebbe  una  figlia,  vedova  dei 
conte  di  Golbert,  : e rimaritata  a 
M.  .de  la  Briffe.  il  suo  elogio,  fu- 
cilato il  di  8 gennaio  dai  conte  di 
Muy,  è stato  stampato  per  ordi- 
ne della  camera  dei  pari. 

W-a. 

CiNOEILLfi  (Aiìui  Gic- 
lu),  commediante,  conosciuta  me- 
dedalamente  ne'  fasti  delia  musi- 
ca e dèlia  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Simont-Candaiiln,ts  di  Pé- 
rtè-Candeillc,  nacque  in  Parigi  il 
i3  luglio  17(17.  Ella  ebbe  ano  pa- 
dre (1)  per  primo  ..maestro;  nella 
musica  : e i suoi  progressi  furono 
sì  rapidi,  che  nll’ctà  di  tredici  an- 
ni ella  ti  foce  applaudire  al  Con-' 
*w  jfp.nj  1 '_pt  j.-'.j  ■ ,--',1.10 
(.1)  Plein  tèieteppa  Candente-,  nula  U 
llicelnbrfl  1,44  - Estaìrvs  nella  Fiauiìra  Iran. 
ce»c,  vsnau  a Paridi  ove  fa  iviqifegatò  rimo* 
l'ano  capo-cori  n«l  teatro  doli'  Opera,  ligie 
•i  ritirò,  nel  1784,  con  una  jfeueionts;  viag- 
gili In  Italia  • In  Artemagna  ; ritorno  all’O- 
liera nel  1800  rumo  direttore  dei  canto,  « 
profeti  ore;  fu  soppreivo  Hai  idea,  richiama, 
io  noi  1804,  e deieilivantr'ite  riformalo  nel 
aSo5  «on  una  penatone  più  ferie.  Mudatoli 
a Chantilly,  terminò  la  tua  vita  il  37  aprile 
-1887,  d’anni  83.  'le  ano  .-oinposiriani  nimi- 
cali tono  de’  monelli  «legniti  ani  noncerto 
spirituale,  e cinque  opere  rapprneuUte  al- 
i accademia  reale  di  mulina:  le  Fette  dt  Tu- 
Mo,  17781  Lauro  « Pt trarea,  1-780,  Pittura, 
o la  Consultiti  del  Perù,  io  cinque  atti, 
1788.  Queita  non  ebbe  chu  nere  rappresoli.' 
laiioni,  e in  neguita  ancora  qualche  volta 
nel  1791,  ridotta  in  qnatlro  alti.  Cattare  a 
l'alluce , in  cinque  ani,  ebbe  l5o  rappreseli-' 
t alieni  dal  1791  al  1799.  e venti  altre  all* 
sua  riprova  dal  t8l4  al  1817.  Caadoilfe  rifa- 
cendo quest  opera  ~dl  Bernard,  non  con  lei  1 0 
eh-  tre  pernii  di  Ramean.  La  sua  opera  in 
cui  figurano  de' semidei,  ebbe  l'onore  di 
fnontenersi  osi  repertorio  in  no’  epoca  ove  i 
re  orano  sbanditi  dalla  ecco*.  V 4 pattati  di  I 
Beaurepaere  o la  l'atrio  rleonùtcattte,  non  fn 
rappresentala  che  tre  Volte  nel  1793.  Can- 
dvilli  lasciò  elisa  quntHritici  opere  insilile.  1 
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otto  ajnritóale  come  Co  nta  me , • a fi  * 
pista,  pianista,  e compositrice  d» 
una  contata  p d’ttn  conce rto  HìPui  ’ 
la  si  diceva  autrice.  Esordi’  neM’ttr» 
pfite-i  781  al  teatro  dèli*  opera  colle 
pi  Me  't'ttigrni*  nell’  ffìgnnin  in  Au- 
liti? di  Gitici  : fu  immediata  «tea-  * 
te  ricevuta,  e l'annoirlopososww— 
ne  la  parte  di  Sanearide  tMdtf'dot'sì 
di  Piccini.  MS  vtn’  indeoensa  ohe’ 
lo  scappò,  «i  dice,  un  giorno  StsP1 
lo  scena,  la  rese  al  - vergognose  , 
che  s’ammalò,  e lasciò  il  teatro.! 
Tuttavolta  le  contrarietà  difavro-’ 
na  determinarono  i suoi  parenti  a? 
forvela  ricomparire.  Le  lezioni kM- 
Molé  avendola  messa  io  istmo 'di* 
rappresentare,  nel  178S,  vtèl  'lea-i* 
tro  la  Competi#.  Pro  non  ite  , Erotte-  ‘ 
ne  nell'  Audromnea , HooSHOC  oef1 
Pojazet,  e \ mentiti*  nel  TdfàeHS--; 
ài  : malgrado  i mediocri  successi' 
ch'ella  v’  aveva  ottenuti,  fu  rtee- 
ytita  socia  por  la  quarta  perle  IP 
medesimo  anno,  per  la  protezione- 
del  bit  rotte  di  Brctcuil,  msni.trn 
della  casa  del  rei  e dietro  u n o*-; 
dine  di  Luigi  XVI,  ohe  svasala 
veihatl  iti  -teatro  della  none  nel-’ 
ì',f  riti  uno.  <Jswoiot>ijut  roadamiò 
gclla  Condeille  ascosa  la  taglia  »ntb 
ponente  sii  Melpomene,.! jptuvc  Itti 
delicatezza  de’ tratti,  TripiaaaioMe* 
della  fisonomia d!  capelli , biondi/ 
gli  occhi  cerulei,  la  bianohetata; 
della  carnagione,  la  rendevano  pèU 
co  adattala  al  genere  tra  gioì.  Peri 
le  qual  cosa,  cedendo  ai  00  augi  il 
di  rrévillc  e di  Moovdv.olb)  panni 
so  di  limitarsi  «Ila  commedia  sihtf' 
sembrava  prometterle  successi  piati 
crii  c più  durevoli.  Ma.  neddiam 
que  anni  ch'ella  passò  al  Teatro- 
Francese  ridotta  a sostituiscile! 
prime  parti  e le  sue  rivali,  ovVm-- 
ro  e 00 n rappresentare  che  dei- 
personaggi  insignificanti,  Hip  »à 
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avrebbe  costantemente  vegeta  tu  e 
non  piu  se  non  uveite  viaggiato  a 
Coltivati,  contemporaneamente  lo 
aue  disposizioni  letterarie  c quel- 
l'auitudinc  musi  naie  che  già  ave- 
vaia  attuala  al  primo  rango  ilei 
dilettanti.  Muovei  ritornando  di' 
Svezia  vide  a Lilla  madamigella 
Gaadeiile,  o la  determinò , nel 
ì^po,  a seguirlo  in  Parigi  al  tea- 
tro Fari* tèi  du  Palais-Rojral , ove- 
ella  ottenne  un  appuntamento  dop- 
pi» di  quello  che  le  rendeva  il 
ano  quarto  di  parte  al  lenirò  del 
sobborgo  di  san  Germano  ; ebbe, 
di  pàti,  un  interesse  nell’ ammini- 
strazione del  nuovo  spettacolo,  il 
quale  reclutato  ben  presto  dall'  ar- 
rivo di  Talma,  Ougacon,  Grand- 
mesnily  la  Vèstris,  e qualche  altro, 
disertare  della  Comcdie-Franfai - 
se,  prose  nel  1791  il  titolo  di- Tb io- 
ire  da  la  ruedt  Uichalieu-,  dopo,  nel 
e^gS,  quello  di  Théotre  de  la  Rc- 
puUique.  Madamigella  Canditili» 
vi  comparve  vantaggiosamente  iti' 
parecchio,  parti  di.  civetta  nelle- 
commedie  di  Mari rauE,  <li  Dcstou- 
chea,  eci  nella  burbera  dlslT-àiue/M- 
botimi  ec.  Ne  creò  aldi  ne,  fra  ' lei 
altee  quella  della  Senne  Uàtesse, 
in  ouà dia. cantava- -e  s’acooropa-; 
gaava  eim  Tarpa  un’aria  di  cu»  ab 
veva  composta  la  mumoa.  Questa 
parte  un  po'  falsa,  fece  piò  onore: 
alia  sua  abilità,  elle. ola  commedia 
net*  ne  aveva  fatte  a quella  dei- 
T autore  (rJ^.-Ftiso  di»  Olivibss 
netta-  Biog.).  Coatuttociò,  convicn 
dirlo,,  malgrado  tutti  i doni  fisici 
de’  quali  la  natura  aveva  colmato 
madamigella  Candeille,  malgrado 
la  ana  li òtelligesua,  il  ano  spinto, 
la  sua  dwitura  purs  e accurata,  e 
l'arte  che  metteva  In  tutte  le  par-' 
ti  die  rappresentava,  ella  appari- 
va spror  vedo»*  di  sensibilità  , t»( 
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almeno  de’  mezzi  da  esprìmerla  a 
da  comunicarla  sulla  scena.  La 
sua  voce  molto  forte  e sonora,  era 
un  po’  secca,  un  po'  sorda,  e ra 
rumente  variata  nelle  sue  riflessio- 
ni. I suoi  gesti  troppo  sporgenti, 
come  quelli  di  Mole  suo  maestro, 
spiacevoli  di  più  perchè  le  sue 
braccia  eraa  più  lunghe.  Le  viene 
rimproverato  soprattutto  di  stac- 
carsi troppo  spesso  dalla  uatnra- 
Iczza  per  assumere  delle  maniere 
affettate;  e la  elevatezza  medesima 
della  sutf  taglia  pareva  essere  un 
ostaoolo  alla  grazia  e -dia  varietà 
da'  suoi  movimenti.  Per  tal  cagio- 
ne ella  era  pooo  favorevolmente 
accolta  dal  pubblico,  il  quale  sup- 
ponendo in  lei  l’intenzione  troppo 
spiegata  di  rivalr-ggiare  con  mada- 
migoliai Contai,  non  rendevate  nep- 
pure tutta  In  giustizia  che  meri- 
tava- . .F u -il>  giorno  a 7 dicembre 
1792  Che  madamigella  Candeille 
montò  al  rango  degli  autori  dea  mi- 
matici, facendo  rappresentare  sot- 
to *1  velo  deli’ anonimo  Catherine 
o la  Selle  Ferrmère,  commedia  ni 
tve'attf,  in  prosa,  annunziata  c ri- 
fiatata sotto  ti  titolo  di  la  Fermiè- 
re  de  qualità,  ohe  indicava  mèglio 
il  soggetto  e il  personaggio  prin- 
cipale, ma  ehc  le  circostanze  poli- 
tiche forzavano  a sopprimere.  Que-" 
sta  composizione,  un  po’  rontan-  ' 
zesca,  e l’idea  della  quale  sembrava 
tolta  dal  romanzo  della  Pastorella 
delle  dipi, dì  Marmontel,eLhc  voga 
prodigiosa,  a malgrado  i detrai  tori’ 
di  madamigella  Candeille.  Essi  fe- 
cero pompa  di  attribuirne  la  pa- 
ternità , benché  con  pochissima 
vei  itimigl.snza,  al  celebre  conven- 
zionale Yergniaux.e  non  sapendo, 
o fingendo  ignorare  ohe  il  secon- 
do titolo  dell’opera  fosse  una  con- 
venienza dei  comici,  casi  lo  irò- 
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vanitili  unto  meno  modesto,  in 
qusntochè  I’  autrice,  dicevano  ca- 
li, erosi  riservala  la  palle  princi- 
pale  per  riscuotere  lodi  dircUe 
«ulta  sua  bellezza,  il  «no  spirilo  o 
la  varietà  de'suoi  talenti;  e di  fat- 
to ella  cantava  accompagnandosi, 
ira  sull'arpa,  od  ora  sul  piano- 
forte due  arie  da  lei  composte  non- 
ché quella  della  canzonetta  finale. 
Tutta  Parigi  si  recò  a vedere  la 
Bella  Filiamoli! , ch'ebbe  Sempra 
un  esito  favorevole,  c clic  rimase 
costantemente  nel  repertorio  in 
corso,  poiché  in  mezzo  a parecchie 
inverosimiglianze  offre  Btmprc  u- 
no  stile  naturale  c corretto,  non- 
ché del  brio,  dei  contrasti  di  ca- 
rattere e di  situazioni  interessami. 
Onesto  dramma  ottenne  dal  i;y3 
parecchie  edizioni,  e fu  inserii» 
in  tutte  le  raccolte  e repertori! 
teatrali  Nessuno  degli  altri  lavo- 
ri di  madamigella  Candeillc  ot- 
tenne un  pari  successo.  Ih  tilde, 
ossia  il  Duo,  farsa  di  un  solo  atto, 
hi  cui  ella  cantava  con  Buttiate  il 
maggiore  un  duello  sul  pianoforte 
e.  il  violino,  fu  accolta  con  estrema 
freddezza  il  16  settembre  1793,  e 
pochi  giorni  dopo  intermessa.  Nel 
successivo  mese  di  novembre  si 
celebrarono  delle  feste  repubblica- 
ne in  alcune  chiese  trasformate  in 
templi  della  Ragione.  Mercier,  nel 
suo  nuovo  Quadro  di  Parigi , pre- 
tende avervi  figurato  anche  raad. 
Candeillc  in  unione  od  altre  attri- 
ci che  per  la  bellezza  delle  loro 
forme  furono  scelte  al  pari  di  lei 
per  raj  presentare  le  dee  della  Li- 
beità,  della  Ragione  ete.  E questo 
fatto  ripetuto  senza  esame  nella 
Storia  del  teatro  francese  da  M. 

1 ■'enne  che  si  è giustificalo,  e da 
Marteinville,  o poscia  uella  Bio- 
grafiti degli  uomini  menti,  che  si 
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è ritrattata  nel  suo  supplemento, 
venne  sempir  smentito  da  rnadot 
migclla  Candeillc  siccome  contrai 
rio  ai  suoi  principi!  ed  alla  verità. 
Non  pare  che  siensi  mostrate  sui 
corri  da  divinità,  allegoriche  aitati 
donne,  tranne  la  ‘posa  di  Me»-, 
moro,  e le  figuranti  deU’.oprra.: 
Ciò  che  avvi  di  certo  ai  è,  che,  » 
quell’epoca  disastrosa,  madami- 
gella Candeillc,  nonché  tutti)  falq 
tro  personale  dei  teatri  repuhlili-. 
cani,  Fuvart,  Fcydcau,  Louvois,  e 
Montansier,  fecero  parte  del' cor- 
teggio di  una  solennità  funebre  in 
onore  di  Marat,  e Lepelleticr  . Saint- 
Fargean.  Ma  lungi  di  rimprove- 
rar loro  quest’  atto  di  obbedienza 
passiva  c forzata  rerso  il  tremendo 
governo  d'allora,  converrebbe  piut- 
tosto compassionaili,  perché  la  lo- 
ro professiooo  li  poneva  piu  diret- 
tamente sotto  l' influenza  degli  a~ 
genti  della  tirannia  rivoluzionaria. 
-Madamigella  Candeillc  decente  nel- 
la sua  condotta,  a almeno  aci  ^uoi 
amori,  avea  sempre  di  mira  il  ma- 
trimonio. Tre  mesi  dopo  il  terro- 
rismo (3  novembre  1794)  ella  si 
sposò  in  via  civile  con  un  giovino 
medico  , tuttora  vivente,  di  cut 
peraltro  non  ha  mai  portato  il 
nume.  Questo  matrimonio  non  fu 
felice,  e veline  sciolto  per  reci- 
proco consenso  epa  divorzio  giuri- 
dico, il  giorno  i3  febbraio  1797. 
La  Caodcille  si  diè  gran  cura  di 
làr  ignorare  al  pubblico  questo  e- 
pisodio  da  lei  considerato  come  il 
più  triste  della  sua  vita,  cui  avrebbe 
voluto  ella  stessa  dimenticare , ed 
crasi  proposta  di  non  parlarne  fuor- 
ché in  alcune  Memorie  da  non  esser 
fatte  pubbliche  se  non  dopo  la  su* 
morte  ; ina  siccome  ella  non  ebbe 
il  tempo  di.  stendere  tali  Memorie, 
c non  lasciò  figli  nè  dal  suo  pvi- 
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mtìj  nè  dagli  altri  due  matrimo- 
nii  «I*  lei  poscia  contratti,  non  ne- 
vi ragione  por  osservare  piti  oltre  il 
suo  secreto.  Durante  il  primo  ma- 
trimonio ella  avventurò  sul  teatro 
due  p rollìi  rioni:  II  Commissiona)  io, 
commedia  io  due  atti  in  prosa,  ven- 
ne il  07  novembre  1794  rappre- 
sentata con  molto  sucecsao  dai 
«romici  francesi  di  fresco  usriti  di 
prigione,  nella  loro  salo  del  sob- 
borgo S.  Germano  che  allora  ohia- 
mavtisi  Teatro  ridi'  Eguaglianza  : 
essa  contiene  il  tratto  storico  del 
generoso  flange,  commissionario 
«lolla  prigione  san  Lazzaro.  L’iiu- 
tnrc  si  era  mantenuto  anonimo, 
e la  produzione  venne  attribuita 
al  visconte  di  Segur;  ma  dacché 
Flcury  credette  di  poter  nominare 
il  vero  autore,  madamigella  Con- 
tat  che  sosteneva  una  delle  parli 
principali  si  rifiutò  di  continuare 
per  odio  contro  la  sua  rivale,  e co- 
si interruppe  il  corso  delle  rappre- 
sentazioni. Questa  couiniedia  l’an- 
no stesso  fu  stampata  sotto  il  no- 
me di  G.  Camleillc.  La  Baiadera, 
ossia  il  Francese  a Surate,  com- 
media in  cinque  atti  in  versi,  fu 
spietatamente  fischiata  il  af  6cn~ 
naio  t795  al  teatro  della  Repub- 
blica, senza  essere  stata  intesa,  o 
senza  riguardo  per  l’autore  olio 
rappresentava  il  protagonista  ; ep- 
pure spiccava  in  essa  dell’ imma- 
ginazione, del  sentimento,  e il  ta- 
lento dello  scrivere  ; se  non  che 
rendcranla  oscura  le  voci  indiano 
troppo  prodigate  senza  spiegazio- 
ne. D’altronde  il  pubblico  era  mal 
disposto  contro  la  commedia  o 
contro,  l'autrice,  giacché  le  pre- 
tensioni messe  troppo  allo  scoper- 
to vanno  difficilmente  perdonate. 
Una  baiadera  bella,  spiritosa,  bril- 
lante di  grazie  e di  talenti,  buoni, 
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sensibile,  e,  ciò  che  è più,  malgra- 
do la  sna  condizione  di  danzatri- 
ce^ fiera,  oasta  e virtuosa,  parve 
un  carattere  inverosimile,  fanta- 
stico, e riuscì  male  che  l’autrice 
ed  attrice  si  attribuisse  nella  sua 
parte  tutti  qoesti  generi  di  gloria, 
quando  pure  ne  avesse  avuto  di 
ritto  incontroatabile.  Gl’  insulsi  e- 
logi  eh’  ella  ai  faceva  prodigare 
non  trovarono  la  stessa  indulgen- 
za di  quelli  che  erano  stati  applau- 
diti nella  Bella  Fitlaiuola , e la 
produzione  caduta  non  rivide  più 
la  pubblica  luce.  Questo  infortu- 
nio, le  noie  unite  ad  uno  stato  per 
eoi  la  Candidile  non  avea  mai  sen- 
tito una  ben  deciso  vocazione,  i 
dispiaceri  da  lei  provati  per  parte 
di  alcuni  suoi  colleghi,  dctermin.l- 
ronla  di  rinunciare  al  teatro,  che 
allora  poteva  abbandonare  senza 
pcribolo,  e darsi  nel  mondo  un 
grado  più  conveniente  all’  eleva- 
tezza dei  gentimcnti  di  cui  ella  a- 
vea  sempre  fatto  professione.  La- 
sciò anche  Parigi,  e durante  la  sue 
istanza  per  divorzio  (1790)  cliu 
viaggiò  in  Olanda  e nel  Uri  «io 
dando  drammi  e concerti.  A BrnS- 
sclfes  fece  conoscenza  col  capo  di 
una  celebre  fabbrica  di  vettore, 
Giovanni  Simons,  il  quale  recato- 
si pò*  a Parigi  nel  1798  per  im- 
pedire che  suo  figlio  Midliele  8i- 
nions  sposasse  madamigella  flange 
attrice  del  teatro  francese  (F  Lis- 
ci nel  Sappi.)  rivide  la  Candidile, 
la  sposò  I’  1 1 febbraio  e non  piu 
si  oppose  ai  desidcrii  del  figlio. 
Vuoisi  che  questa  avventura  ab- 
bia potuto  somministrare  il  sog- 
getto di  una  commedia  di  Andrietti 
intitolata  la  Commediante.  La  Si- 
mons  Candidile  avea  in  qualche 
guisa  prese  le  redini  di  una  fami- 
glia quasi  rovinata  pei  fall i menti 
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mer,  Violi:,  Lafont  ec.  Nel  1816 
ottenne  il  brevetto  di  un*  pensio- 
ne teatrale  per  ai  e suo  padre, 

''  t ritornata  a Parigi  sul  termina- 
re dell’  anno,  ne  ottenne  una  di 
aooo  franchi  da  Luigi  XVIII, 
per  cui  tentò  la  sua  riconoscenza 
in  alcuni  V ersi  sulla  bontà  diretti 
a quel  pr.ncipe  peH’anuitersario 
della  sua  nascita  ( ty  nov.  1816). 
Fortunatamente  ella  allora  trova- 
'• ’Vasi  in  islato  di  non  abbisognare 
di  suo  marito,  il  quale  iniiluppato 
nelle  perdite  successive  del  suo 
primogenito  Michele,  era  ridotto  a 
tale  stato  di  miseria,  che  uno  dei 
suoi  nipoti  ebbe  ricorso  a madama 
Simons;  nè  fu  deluso  nella  sua  a- 
1 spoliazione.  Ella  subito  tener  feco 
al  marito  somma  ragguardevole,  c 
gli  somministrò  una  pensione  sino 
" Ialiti  «uà  morte.  Rimasta  vedova 
' nell' aprile  1831,  sposò  l'anno  do- 
l 'bpo  Dario  Enrico  Périé,  di  lei  più 
' giovine  ili  quattro  anni,  e nativo 
di  Castres.  Fra  egli  uno  degli  al- 
lievi di  David,  che  nel  1793  si  a- 
Veu  veduto  passeggiar  per  Parigi 
' ' < abbigliato  all'  antica  secondo  1'  u- 
sanza  dei  greci  o romani  repub- 
blicani. La  mediocrità  de’ suoi  ta- 
lenti nella  pittura  e nel  disegno, 
lo  avdano  obbligato  ad  entrare 
’ -'i  nell'ammiaistrazione  dei  giuochi. 
Benché  occupasse  colà  un  po9to 
assai  lucroso,  sua  moglie  però, 
ulte  area  sentimenti  più  elevati, 
non  si  trovava  lusingata  dalla  con- 
dizione iu  cui  lo  stato  di  suo  ma- 
rito lasciatala  in  società;  quindi 
bussò  a tutte  le  porte  per  procurar 
di  trarlo  fuori  dall'autro  di  Caco, 
e le  sue  istanze  ed  il  suo  spirilo 
insinuante  ottennero  dall’  iocarica- 
.t  jn  lo  alle  belle  arti  di  quell'epoca  il 
*”'*  “posto  di  direttore  del  musco  e del- 
la scuola,  ikl  disegno  a Mime*;  po- 
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sto  ben  più  onorevole,  ma  meno 
lucroso  ili  quello  da  cui  Périé  si 
era  dimesso.  Alla  loro  partouza 
per  Nimes,  nell’aprile  1837, avven- 
ne la  morte  di  Candeille  padre,  il 
quale  si  era  già  rimaritato;  e la  fi- 
glia che  nulla  doveva  ad  una  gio- 
vine matrigna  continuò  a corri- 
sponderle una  pensione  che  durò 
sino  alla  morte  delia  figliastra.  La 
rivoluzione  del  i83o  diede  inquie- 
tudini alla  Périé-Candeille  non  so- 
lo per  riguardo  ai  principi,  coi 
quali  era  legata  per  doverosa  ri- 
conoscenza, ma  fors’anchc  perchè 
dalla  loro  bontà  dipendeva  resi- 
stenza di  lei  e di  suo  marito.  Col- 
pito nel  i83i  da  on  attacco  di  pa- 
ralisi» all'  alto  che  stava  per  re- 
carsi a leggere  un’opera  da  lei  al- 
tura compiuta,  cominciava  a ri- 
cuperarsi poco  a poco  in  salute, 
allorché  la  morte  del  marito  avve- 
nuta nell' autunno  i833  le  causò 
un  nuovo  attacco  da  cui  non  potè 
più  riaversi;  e giunta  a Parigi  nel 
correre  del  dicembre,  fu  condotta 
all'ospizio  di  M.r  Marjolin,  strada 
del  sobborgo  Poissonnière  ove 
morì  il  3 febb.  1 854-  H suo  corpo 
fu  trasportalo  al  cimitero  del  p. 
Lachaise  ove  avea  comperato  al- 
cuni anni  prima  un  doppio  spazio 
di  terra.  Il  suo  testamento  ologra- 
fo, già  da  lei  fatto  mollo  tempo 
prima,  rifatto  dopo  il  suo  primo 
attacco,  e a cui  avea  aggiunto  in 
seguito  un  codicillo,  ricorda  sem- 
pre la  Bella  Fittajuola  e la  Baia- 
dèra. Quell’amore  di  vanità,  quel- 
la pretensione  ad  una  celebrità  e- 
tcrna  che  Cavea  occupata  in  tutta 
la  sua  vita,  traspira  ancora  nelle 
sue  ultime  volontà.  Ella  vi  traccia 
il  piano  pel  tuo  monumento  fune- 
bre, che  per  mancanza  di  fondi 
non  potrà  essere  eseguito  senza 
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rendere  la  parie  del  famulo  riser- 
vata a suo  merito,  i cui  arami 
non  cono  stati  trasportati  a Palici 
Malgrado  le  piocole  ridicolaggini 
con  cui  si  mostrò  ai  pubblico  la 
Caodeillc,  ne)  suo  tuono,  nella 
sua  tenuta,  nelle  sue  maniere,  de- 
clamando al  teatro,  cantando,  suo- 
nando il  piano-forte,  pizzicando 
l’arpa,  parlando  e talvolta  sen- 
tendo, ella,  convien dirlo,  ottenera 
di  farsi  conoscere.  Nella  vita  pri- 
vata era  semplice,  amabile,  dolce; 
obbligante,  e il  suffragio, a oui  più 
ella  dorerà,  era  quello  delle  per- 
sone oneste  in  rista  di  una  con- 
dotta abbastanza  saggia  e di  alcu- 
ni generosi  sentimenti;  ma  la  sua 
immaginazione  facile  ad  esaltarsi, 
la  renderà  versatissima  nelle  sue 
affezioni.  Ecoo  la  lista  delle  altre 
sue  opere  stampate:  I.  Lidia,  ossia 
« matrimoni!  fallili , Parigi,  rS..q, 
a v.  in  ia,  nuora  edizione  corret- 
ta ed  accresciuta;  romanzo  di  md- 
rale,  oh' ebbe  buon'accoglienza. 
II.  Balilde  regina  dei  franchi  ; 
Parigi,  1 8 1 4 , a voi.  in  z*.  con  fi- 
gure disegnate  da  Girodet,  ib.  i8i5 
io  8.vo,  di  cui  un  centinaio  di  e- 
remplari  venduti  in  Inghilterra 
fruttarono'  all’autrice  cento  ghinee. 
Ut.  Risposta  ad  un  articolo  di' bio- 
grafia, 3).  1817,  in  4-to.  Èon  re- 
clamo contro  la  imputazione  ripe- 
tutamente dotale  di  aver  figurato 
de  dea  della  Ragione.  IV.  lliotem- 
hanze  di  Brighton , di  Londra  e 
Parigi,  e alcuni  frammenti  di  leg- 
giera letteratura,  Parigi  1 81 S,  iu 
8.vo.  E’ il  riassunto  di  ciò  oh’ elle 
fece,  vide  0 insegnò  nei  ite  primi 
anni  dell*  misurazione.  V.  Agne- 
se di  Francia,  ossia  il  secolo  XII, 
Paria  *83 1-,  3.  voi.  in  8 e in  13. 
VI:  Genevieffa,  ossia  il  Casale,  sto- 
ria in  otto  giornale,  Parigi  i8aa, 
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in  «a;  pi.wvuto  episodio'  di  urt 
viaggio  dell’  autrice.  VII.  Bianca 
di  Etreux,  ossia  il  prigioniera  -rii 
(iissort,  storia  del  tempo  di  Filip- 
po di  Valois.  Parigi  i8a4,  a vói 
in  8.  e in  1 ai  Vili.  Saggio  ruffe 
felicità  umane , Ossia  dizionario  del- 
la felicità,  dedicato  ai  figliali  Ogni 
età,  Parigi  i8ay,  a voi.  itvia.m»; 
e io  in  B.voi  Quest’  operar  che,:ri- 
comparve  nel  t85ajptq.huteiVi»*,nl 
te  sotto  nuovo  frontispizio,  fece 
poca  sensazione,  senza  dubbio  n 
motivo  delle  circostanze  inoppor- 
tune della  doppia  sua  pubblica- 
zione: racchiude  però  alcune  le- 
zioni dolci,  e qualche  articolo  as- 
sai piccante  Ella  lasciò  pure  ma- 
noscritte alcune  produzioni  d» 
teatro,  dieesi  poco  degne  di  easere 
rappresentate.  Io  qualità  di'  coni 
laute, area  dato  bìd  dall’anno  1-788 
tre  terzetti  per  clavicembalo  e vio- 
lino; indi  pubblicò  quattordici  ‘Vi- 
pere db  sue  nate  di  pianoforte  con 
e senz'accompagnamento,  concer- 
ti, notturni,  romanze,  parole  cm»- 
•m,’  MK><<<''  <‘0‘  1 <«  I <J  - 'iq 

■ ■ 1 ofrori  iu'  0. Lisi  ' h'—ztj  ,‘jl 

GANNING  (Gioitolo)  iiottidull 
stato,  nacque  a Londra  l’v  1 apri- 
le 177*  di  orni  famiglia  originaria' 
di  Foxcotc  nella  contea  di  Coma 
bcrland  che  si  stabili  in  Irlanda  al 
cominciare  del  secolo  XVII-  8ùb 
padre,  dotto  avvocato,  quasi  senza 
beni  di  fortuna  che  tutta-  riduce- 
vasi  aduna  rendita  di  iSo  hie-ulji 
steriini,  non  ebbe  la  sorle  di  ab- 
battersi in  una  di  quelle  cause  clic 
pongono  soli’ istante  in  Urne  i gì»*-- 
vaniti  talenti  c creano  tosto  loro 
un  nome  ed  una  fortuna.  Fora’an- 
che  la  poesia  lo  distolse  dalle  m*-' 
eupazicni  più  gravi  del  foro;  e lt» 
Sua  hello' epistola  di  birJ  Guglt<  I- 
mo  Russe],  la  mille  che  pncf  jrt- 
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li-  al  cuu  supplizio  diretta  a luid 
Guglielma  Caveintìah,  la  sua  tra- 
duzione in  veni  dell’Anlilucrezio, 
la  ma  risposta  ai  rimproveri  (Iella 
rivista  critica  ( Criticai  Rcviow) 
che  avea  biasimato  la  sua  versio  - 
ne  per  fedeltà  troppo  litterale,  ben 
provavano  ch'egli  avea  rovistato 
repertorii  ben  differenti  agli  sta- 
tuti e costumanze  d' Inghilterra. 
Compose  pure  parecchi  opuscoli 
politici  senza  che  ucssuno  do'  suoi 
lavori  gli  procurasse  ricchezza. 
Beo  presto  «piacque  alla  sua  fa- 
miglia il  matrimonio  da  lui  fatto 
con  donna  bella  c spiritosa,  ina 
senza  dote,  e probabilmente  gli 
tolse  ancora  qualche  appoggio  da 
questo  lato.  Abbandonata  allora 
la  carriera  del  foro,  tentò  la  nego- 
ziatore dei  vini,  ma  noa  ebbe  tem- 
po di  riuscirvi, giacche  la  sua  mor-t 
te  sopravvenuta  1"  a ■ aprile  >771 
un  anno  preciso  dopo  la  nascita 
di  Canning,  lasciò  alla  vedova  con 
tre  figli  debolissimi  mezzi.  Essa 
dopo  aver  tentato  ;di  tenere  una 
piccola  scuola,  si  fece  commedian- 
te, ottenne  qualche  successo  a Balli, 
e in  diverse  compagaie  di  provin- 
cia^ sposi  poscia  l'attore  Reddish 
che  al  suo  tempo  godeva  qualche 
celebrità-,  indi  Huno,  mercante  di 
tela  di  Eketer,  il  quale  sposatala, 
abbandonò  il  suo  traffico  per  il 
teatro,  ed  ella  sopravvisse  anche 
a questo  terzo  marito.  Durante 
quest'epoca,  il  futuro  primo  mini- 
stro fu  educato  a Londra  sotto  la 
sorveglianza  di  suo  zio,  elle,  come 
suo  padre,  si  diede  al  traffico  dei 
vini  c si  provvide  alle  spese  delia 
sua. educazione  colle  rendite  di  u- 
na  piccola  proprietà  in  Irlanda.  Da 
principio  fu  posto  io  unii  scuola 
di  Jlyde-Abbcy  presso.  Wioelic- 
sleu,  ove  i suo»  versi  infilatili,  la 
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sua  maniera  di  esprimere  i furori 
di  Oreste,  ed  i suui  csercizii  di 
memoria  lo  fecero  distinguere.  Da 
Ilydc-Abbey,  passò  al  collegio  di 
Eton,  ove  sino  dal  primo  istante 
venne  considerato  come  fanciullo 
di  geoio;  e Canning  che  appena 
contava  sedici  anni  , già  aspi- 
rante a letteraria  riputazione,  co- 
municò lo  stesso  ardore  ad  alcuni 
suoi  condiscepoli,  e concepì  il 
piano  di  un  foglio  settimanale  in- 
titolato il  Microcosmo  pubblicato 
sotto  ùl  pseudonimo  di  Gregorio 
Griffìn  (1)  ch'ebbe  nove  mesi  di 
esistenza  dal  9 novembre  1786  al 
ilo  luglio  1787.  Ai  quattro  giovani 
fondatori; ;le  cui  sigle  erano  state 
rappresentate  colle  lettere  A.  B. 
C.  D.,unironsi  alcuni  collaborato- 
ri stranieri,  Giuseppe  Mellish,  Be- 
niamino Way,  oc.  1 quattro  autori 
principali  erano  Giovanili  Smith 
(A), Roberto  Smith  (C),  Giovanni 
ìlockhuin  fratello  (D)  e finalmente 
Ganning  che  era  il  direttore  c l'a- 
nìma  di  quella  pubblicazione,  e i 
cui  articoli  segnati  (B)  sono  in  nu- 
mero ili  undici.  Due  di  questi  bra- 
ni, lo  Schiavo  della  Grecia  ed  una 
critica  burlesca  dell'  innocente  bal- 
lata la  Ile  gin  a dei  cuori,  sono  vera- 
mente considerevoli  anche  prescin- 
dendo dall'età  dall’autore.  La  Revi- 
sta utcnsuale  fcco  elogi  ulla  nuova 
raccolta,  e attribuì  molto  brio  agli 
articoli  scritti  da  Canning;  e nel- 
.»  nnVinoA  ih  .yioiHyrvtt  Ih  vanni  A 

(■)  Dice  una  biografia:  ,,  Quello  giornale 
comparve  pel  cono  Si  quali  un  anno,  nb 
. rial  ebe  per  morte  del  ino  dotto  editare. 
Gregorio  Griffin.  „ — ,,  Gregorio  Griffin,. 
,,  dice?»  la  IteVTlla  meniuale  (Jfonthlj-l»e- 
„ vl.vr  ),  del  pari  del  ino  prrdoceaaore  la 
„ Spie  lattar,  e ben  altri  di  quella  famiglia. 
,,  è un  eole  di  prrlonalilà  moltiplica.  ,,  1-  e. 
■litore  era  Carla  Kuight.  La  quilanta  di  (Mu- 
ltino del  3i  luglio  1787  campata.  nell  OW-’ 
tuorlo  del  1038  art.  Canning  termina  dì  levar 
qualunque,  dubbio  in  tuie  r apporlo. 
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10  (Ih lin  pubblica  opinione.  Al  con- 
trario ricrea  tutto  attendersi  dal 
ministro  che  dirigea  l' Inghilterra 
■ an  tutta  l'autorità  di  un  re  asso- 
luto, ma  che  per  altro  avea  d’uo- 
po di  abili  ed  operosi  ausiliarii 
per  trionfare  dei  molti  inciampi 
opposti  al  suo  cammino.  Pitt  co- 
minciò coll'  ingiungere  al  nuovo 
suo  partigiano  la  condizione  di 
non  mai  aprir  bocca  se  non  quando 
glifi  venisse  da  lui  ordinato.  E di 
fatti  il  primo  discorso  pronuncia- 
to da  Canning  fu  soltanto  il  ài 
gennaio  >794-  Nell' intervallo  che 
lasciò  scorrere  senza  prendere  nei 
dibattimenti  parte  attiva  , egli  si 
occupò  di  acquistare  uaa  perfetta 
cognizione  delle  forme  ed  usi  del- 
la camera  , tale  almeno  è la  scusa 
ila  lui  data  a quelli  che  stupivansi 

• lei  suo  silenzio  e ne  chiedevano 

11  motivo.  Il  discorso  del  3i  gen- 
naio 1794  *i  aggirò  sul  trattato 

• Iella  Gran  Brrtagna  con  la  Sar- 
degna in  cui  erasi  stipulato  di  con- 
tribuire a quella  potenza  un  an- 
nuo sussidio  di  200,000  lire  di 
sterlini  durante  la  guerra,  con  piu 
la  restituzione  allo  Stato  Sardo  del 
territorio  toltole  dalla  Francia.  Pitt 
ebbe  l’ attenzione  di  lasciar  per 
quella  sera  libero  il  campo  al  suo 
giovane  amico,  acciò  cominciasse 
splendidamente  la  sua  carriera  par- 
lamentaria A malgrado  la  cura 
con  cui  Canning  entrò  vivamen- 
te nelle  generali  teorie  dell' origi- 
ne e dello  spirilo  della  guerra,  e 
nel  problema  piu  speciale  della 
compatibilità  della  clausola  del 
I lattato  eoo  le  viste  dichiarate,  c 
l ' politica  dell’Inghilterra, egli  non 
destò  quell’  alta  ammirazione  che 
j «5 soia  seppe  ispirare  oon  la  piu 
parte  dei  suoi  discorsi  improvvisa- 
li. Un  critico  illuminato  ( The  Ini 
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spedar)  ohe  sembra  aver  cono- 
sciuto alcune  circostanze  , gene- 
ralmente ignorate  dagli  anni  gio- 
vanili di  Canning,  ascrive  quella 
scarso  successo  all'aver  voluto  imi-l 
tar  Burke.  Egli  ben  più  avidamen- 
te fu  ascoltato  e vivamente  applau- 
dito quando  volle  mostrarsi  non 
nitri  ciio  lui  stesso.  Il  suo  genere 
ili  spirilo  differiva  troppo  da  quel- 
lo di  Burke  perchè  potesse  imitar- 
ne coti  i meriti  come  i difetti.  Egli 
non  rassomigliava  come  Burke  ad 
un  essere  sollevato  al  di  sopra  del- 
l'umana condizione  cho  detta  leg- 
gi per  tutti  i tempi,  per  molti  po- 
poli, e per  tutti  i luoghi  ; che  cre- 
de derogarvi  ove,  non  contento  di 
convincere,  cerca  di  persuadere.  K~ 
gli  non  aveva  altrimenti  il  cipiglio 
dittatorio  di  Burke,  nè  quella  vo- 
ce aristocratica,  nè  quell’  immo- 
bile sguardo  che  psrea  non  ve- 
desse che  un  solo  oggetto,  cioè 
la  verità , senza  fare  alcun  con- 
to deir  uditorio.  Una  immagina- 
zione vivissima  che  peraltro  non  e- 
sdodeva  la  forza  ed  il  ragiooaroca- 
to,  un’ironia  spiritosa  più  riden- 
te che  non  il  sarcasmo  argomen- 
tatore di  Burke.  Fioalmente  il  de- 
siderio di  gratificare  gli  uditori 
presenti  e non  la  posterità,  l'arte 
di  persuadere  con  grazia  della  so-i 
lidità  delle  sue  proprie  dottrine  , 
tali  erano  i carsi  Ieri  del  talento  di 
Canning.  I.a  morte  di  Burke  fa 
per  lui  lorlunatu  avvenimento,  es- 
sendo probabile  che  se  quell'ora- 
tore fosse  ancora  vissuto  qualche 
tempo, Canning  avrebbe  continua- 
to a lasciarsi  trascinare  ad  una  i- 
milazione  pericolosa  che  ne  avreb- 
be falsato  il  talento.  Parlò  pu- 
re nel  «794  sulla  aospensione 
dell ' Hitbciis  corpus,  e,  siccome  be- 
ne s’immugina,  egli  sostenne  la 
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proposizione  ministeriale.  Lf  anno 
dopo  avendo  Fox  chiesta  la  «ri* 
zinne  d»  un  comitato  intornò  h* 
alato  d'-Ma  nazione,  fu  da  Can-* 
ning  (irosa  la  parola  per  opporci 
alla  proposta  ; e Pitt  gli  testificò' 
l.i  propria  soddisfazione  nominane 
dolo  nel  1 796  a vice  segretario  <U 
alato  per  gli  affari  esteri,  e poco 
dopo  gli  diede  una  direzione  gei 
nei  a le1  sul  tesoro.  Canning  riuscì 
ancor  Meglio  presso  lord  Orenvib 
le,  allora  ministro  degli  affari  e» 
steri.  Voleva  Pitt  rimettere  in  vo- 
ga un  mezzo  già  di  frequente  c- 
l'perimentato  per  Combattere  il  gior- 
nalismo, usando  cioè  delle  proprie 
sue  armi,  ed  Un  giornate, Adulò* 
giacobino,  fu  destinato  a battere  in 
breccia  con  Tarmi  dell’ argomen- 
tazioni e del  ridicolo  i fogli  che 
alla  foggia  delle  gazzette  francesi 
trattavano  le  cause  del  rC|>nbhli*. 
falliamo.  Canning  fii  incaricato  da 
Pitt  dell*  alla  direzione  di  quel 
giornale.  Egli  ne  compilò  il  prò-* 
spetto;  Ciffurd  fu  scelto  peAedilo1 
re,  i fratelli  Jenkrosoo  e Giorgio 
Ellis  con  alcuni  altri1  ne  furono  i 
principali  collaboratori.  II  giòma^ 
le  si  pubblicò regolarmente  dal  id 
novenibre  del  1797  sino  al  9 lu- 
glio JeE  rjqB,  alla  quaT  èpóof 
cessò  dì  comparire.  Per  quanto 
aia  difficile  distinguere  ciò  che 
appartenga  a ciascuno  in  una  col- 
lezione che  ebbe  a collaboratori 
tanti  uomini  di  talènto,  nel  cui  nu- 
mero convien  comprendete  lo  stesso 
Piti,  si  sa  peraltro  che  quasi  tutte 
le  poesie  sparse  nel  giornale  sono 
dovuti:  a Canning  e che  egli  som- 
ministrò pure  se  non  la  totalità  , 
almeno  una  parte  dei  Corsari , 

• issi»  il  doppio  ordinamento  , celia 
burlesca  conira  dramma  sentimen-'1 
tale  tedèliUor  Hitlcllo  alla  tribuna 
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Canning  pel  borgo  tft  Wen duvet** , 
non  mestruasi  più  favorevole  afta 
causa  della  rivoluzione.  Nd'Zygg 
Tierney  chiese  che'  si  prendesse 
una  risoluzione  declaratoria  il  do- 
vere dei  ministri  di  8.  M.  di  non 
mostrare  veruna  ripugnanza  • trat- 
tar della  pace  colla  repubblica  fran- 
cese • e il  discorso  con  citi  CanOin* 
rispose  a quella  domanda  , Veneti 
citato  qual  modello  di  eloquenza, 
e fece  Peffetto  d’imporre  sile  Oziò 
all’opposizione  per  tatto  “il1  Vesta 
della  sessione.  Questa  condotta 
non  gl’ impedì  di  sostenere, J4h 
unione  sempre  col  ministero ‘,1JH 
prineipiodclTaboliziortè  della  tràtta 
dei  negri;  misura  che  in  allori 
godeva  l’approvazione  del  governo. 
La  moziune  fatta  a questo  jirHJìpt 
sito  nel  179I  da  Wilberfofde 
avea  trovato  un  zelante  appoggio 
nel  deputato  di  Wcndowmyfe  nel 
* 799  egli  parlò  pure  con  "fori»' 
sullo  stesso  proposito  e conte  IbltV 
al  trionfo  degli  amici  delTumanità 
••he  videro  finalménte  preèeriit'n 
l’odioso  traffico  di  uomo  fàttif 
dall’ uomb.  Ilei  resto  s’indovina 
facilmente  che  la  fiìabtt'ojiìa  ‘Wl4‘ 
principj  non  erano  che  parole  nel 
discorso  di  Canning,  il  quale  io*-1 
sféneva  E abolizione  perche  Vò*-1 
Iòta  da  Pitt,  c la  voleva  Pitti  per- 
chè vedeva  in  essa  la  rovina  deHè< 
colonie  francesi  successe  dipòi 
P importante  questione  delTunionts* 
dell’ Irlanda,  e Catffìing  |faifò' pa- 
recchie volte  e 1 a nga  mettiti  ber  a|i-' 
poggiarla.  L’anno  sleWèièVgli  fu 
nominato  uno  dtì  cotb(rt!s*.ii-^  tWV 
la  direzione  degli  affitti  deff  Iftfe 
L’ 8 luglio  1 800  rfiainmòglid’ iillil  ‘ 
figlia  minore  del  gcoéUhj'  GlovaHfjlS 
Scott  di ‘BstlcditiiÙ  thè  aveva'  atii- 
masattio  ìmtntÒke  ricchézze  alpini'1 
die  orientali.'  Ella ‘gli  fccifitì  dote 
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inolio  Ui  mora,  lire  (li  slcrlini  e 
gli  assicurò  una  onorevole  indi- 
pendenza-  Per  queste  nozze  dii 
venne  cognato  al  marchese  di  Ti*- 
clifiell.  Nel  corso  di  questo  pe- 
l lodo  del  ministero  Pilt,  nulla  avvi 
d' iniporianlc  clic  distingua  la  vita 
.li  Canning.  ligli  lo  sostenne  io- 
trepidaracntc  in  tutte  le  occasioni 
sempre  piò  imperversando  contro 
la  demagogia  francese , opponen- 
dosi nel  cominciar  dell’  anno  1800 
al  momento  della  pacificazione 
proporla  ili  Boonnparte,  a qualun- 
que proposizioue  di  pace,  e soste- 
nendo con  tutta  la  forza  la  sospen- 
sione dell'  Haheas  corpus.  La  ca- 
duta del  ministero  nel  1801  rcoc 
a Canning  necessario  (li  rinunciale 
a tutti  gl  impieghi.  A quell’ avve- 
nimento erano  concorse  due  cause, 
l’una  la  1 ipugnanza  di  Pi»  a segnar 
ron  la  Plancia  una  pace  cui  giu- 
dicava indispensabile  per  il  rao- 
1 irnto  ; l'altra  la  ritrosia  del  re 
uell’adcrapierc, riguardo  ai  cattolici 
Irlandesi,  le  promesse  ad  essi  fatti- 
ali’ epoca  della  unione.  Si  trattò  al- 
lora Jiuji  qrd^apicnl^  pqr.£o)Jooar 
di  nuovo  nel  ministero  lord  Grcn- 
wille,  dietro  !l  qual  uomo  di  alato 
ligurasscro  Canning,  e Windlum  ; 
ma  questo  progctlu  falli , e CflU- 
uing  privato  di  tutti  i auoi  posti 
ricomparve  al  parlamento  I anno 
dopo  {1 803)  quatti  rapprescntuolC 
del  borgo  il  l amiere  di  Tralec.  F.gli 
sedette  sui  lunobi  dell’  opposi- 
zione, c fece  piovere  senza  rispar- 
mio i dardi  di  ima  critica  acca- 
nita, contro  il  trattato  di  Arnicns, 
contro  la  rivoluzione  francese  , e 
« unirò  l'amministrazione  Addin- 
gton.  Nè  contento  di  impugnare 
alla  tribuna  il  sistema  del  nuovo 
a,:a 

1 apr'f  una  guerra  di  sareaofpj;,vbc 
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caulinno  per  qualche  tempo  con 
molta  acrimonia.  Gli  Addingtoni- 
sti  non  si  rimasero  silenziosi , e 
per  ritingere  i colpi  di  cui  li  ca- 
ricava il  lor  ardente  avversario, 
essi  chiamarono  a proprio  ajuto 
talun  di  qu 0 condottieri  lettcrarii, 
ohe  corno  un  tempo  gli  svizzeri 
combattevano  per  denaro.  Questi 
seguirono  le  traode  di  Canning  0 
aprirono  la  ricca  miniera  dellq 
personalità  sul  decaduto  ministro 
e sol  suo  mecenate.  Ora  erano  det- 
tagli hiogisfiei  dei  quali  c più  fa- 
cile l'inquietarsi  che  non  il  difen- 
derli ; oraaoaue  immaginarie,  buf- 
fonerie 0 satire.  L’na  d>  queste 
ultime,  intitolata  la  Conversazione 
e il  dottore,  ebbe  molta  voga.  Dal 
genero  scherzoso  psssò  a quello 
del  ditirambo  c diede  in  luce  a 
gloria  del  suo  grande  amico  una 
ode  da  lui  intitolata  II  Pilota  che 
supera  la  burrasca . Peraltro  in 
mezzo  alle  divergenze  che  lascia- 
vano fra  sé  tralueerc  i due  ez 
ministri  Lord  Grenville , c Pi»  , 
Canning  pendeva  piuttosto  allo 
opinioni  del  primo,  e seriamente 
pensava  prendere  partito  per  Ini. 
A tali  oscillazioni  pose  termine  la 
rientrata  di  Pi»  nel  ministro  nel, 
maggi  ' i3«i  Egli  chiamò  pressa 
di  *c  C.imdiig  nominandola  al  posto 
di  tesoriere  della  marina  che  la- 
sciava vacante  Ticrncy.  JVulla  di 
notevole  distinse  personalmente: 
Canning  che  vcnuc  l’anno  stesso 
rieletto  da  Tralce,  se  «Von  forse. 
Iu  zelo  con  cui  al  momento  delle 
imputazioni  date  da  Whilbread 
alla  condotta  di  Lord  Melville,  il 
tesoriere  della  marina  colse  in  più 
riprese  l’occasione  di  trattare  la 
causa  di  quest’uomo  di  stato.  La 
morte  di  Pilt  avvenuta  nel  gen- 
npjqi;8o6  spostò  di  nuovo  il  ga- 


i id4  C A N 

Lincilo,  c questa  volta  un  ministeri! 
<1  alleanza  composto  da  Fox  e 
Lord  Sydmouth  da  una  parte,  e 
di  Lord  Grenville  dall'altra  , fu 
posto  alla  testa  dagli  affari.  Csn- 
ning  benché  si  abbia  fatto  risalire 
a quest'epoca  il  motto  ch’egli  non 
pronunciò  se  non  alcuni  anni  dopo 
in  un  pubblico  discorso  a Liver- 
pool  „ la  mia  fedeltà  politica  è se- 
polta nella  tomba  di  Filt  „ era 
allora  troppo  esclusivo  nelle  sue 
opinioni  relativamente  alle  misure 
da  prendersi  contro  la  Francia 
perchè  potesse  far  parte  dell'am- 
ministrazione. Rieletto  per  il  bor- 
go di  Sligo,  egli  prese  quindi  an- 
cora posto  tra  gli  opponenti,  e a- 
vendo  a fronte  oltre  gli  abitanti 
suoi  antagonisti,  alcuni  antichi  a- 
mici,  ruppe  alcune  lancie  contro 
ciò  ch'egli  ironicamente  chiamava 
tutto  il  talento,  tutta  la  saggezza, 
c tutta  I’  esperienza  di  un  esercito 
combinato  di  whigs  c di  lorjs , 
di  Foxisti,  e di  Piltisti.  Tra  i di- 
scorsi da  lui  pronunciati  in  quello 
scroscio  di  tempo  devono  essere 
notale  la  sua  adesione  alla  mozione 
di  Spencer  Stanhope  sull' incon- 
venienza che  si  vedesse  Ellcnho- 
rough  sedere  nel  gabinetto  , le  sue 
critiche  delle  nuove  disposizioni 
militali  introdotte  da  Wiodbam,  e 
finalmente  le  sue  numerose  allocu- 
zioni in  proposito  delle  negozia- 
zioni con  la  Francia  (1807).  Fox 
allora  avea  seguito  alla  tomba  il 
suo  formidabile  rivale  (settembre 
1806),  ed  era  stalo  sostituito  nel 
ministero  da  Lord  Ilowyek  (oggi- 
dì Lord  Grey).  Canning  pose,  per 
principio  clic  le  negoziazioni  e- 
rano  illusorie,  che  il  nemico,  giu- 
sta il  suo  costume,  Is  trarrebbe 
in  lungo  senza  nulla  conchiude- 
re ; che  iu  ultima  analisi  le  dila  - 
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ziuni  profitterebbero  alla  Fran- 
cia, c nuocerebbero  alla  Gr»n- 
Brctagna.  Tali  predizioni  che  coin- 
cidevano coi  sempre  maggiori  pro- 
gressi dell’  impero  francese  e con 

10  sbilancio  dell'equilibrio  euio- 
peo,  fomentavano  I’  ingratitudine 
nelle  classi  superiori  della  nazione, 
e davano  peso  ai  toryt.  Frattanto 
giunse  il  bill  a favore  dei  cattoli- 
ci irlandesi  (aprile  1807),  a mal- 
grado del  re,  la  cui  ripugnanza 
formale  a tutto  ciò  che  attentava 
alla  supremazia  della  chiesa  an- 
glicana era  du  ognuno  conosciuta. 

11  bill  questa  volta  ebbe  alcune 
circostanze  fortunate,  e per  evita- 
re una  conclusione  che  più  di  tut- 
to temevasi,  si  fece  correr  voce 
dell’artificio  usato  dai  ministri  sui 
sentimenti  del  re  per  ottenerne  più 
clic  le  promesse  del  1 8uo,  c In 
prudenza  ordinassero  di  concedere 
ai  cattolici.  Sotto  l'influenza  del  ri- 
sentimento che  doveva  ispirare  u- 
na  tale  condotta,  il  re  da  lungu 
pezza  determinato  a tale  misura, 
finse  di  scendere  finalmente  al  par- 
tito di  formare  un  nuovo  gabinet- 
to di  cui  fu  capo  il  duca  di  Port- 
land, ed  a cui  ebbe  parte  Canning 
in  qualità  di  ministro  itegli  affali 
esteri.  È chiaro  abbastanza  che  un 
tal  cangiamento  fu  l'opera  dei  rag- 
giri , che  non  Scapparono  alla  ma- 
lignità del  pubblico,  il  quale  salutò 
l'avvenimento  dei  nuovi  ministri 
con  sarcasmi  e libelli.  Veni»  a pu- 
re vivamente  biasimato  Canainz 
per  avere  accettato  un  posto  in  un 
ministero  antirlandese,  mentre  sino 
a quel  punto  erasi  espresso  n fa- 
vore dei  cattolici  d'Irlanda;  c Can- 
ning prese  sovra  di  sé  non  di  con- 
futare, aia  di  contraddire  tali  im- 
putazioni alla  camera.  Alcuni  par- 
tigiani della  nuovu  aininiiiislraziu- 
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nc  areano  Incel  ilo  i membri  ces- 
santi di  arcr  tentato  estorquere  al 
re  una  disposizione  che  avrebbe 
conferito  ai  cattolici  tutti  i loro  di- 
ritti politici  ; la  quale  quislionc  a- 
vendo  un  altro  oratore  proposto  di 
rimettere  ad  ultra  sessione,  fu  da 
Canning  colto  il  destro  di  prote- 
stare aver  lui  fatto  ogni  sforzo  per 
impedire  codesta  crisi,  di  aver  in 
iscritto  consigliate  misure  per  pre- 
venirla; altrettanto  aver  fatto  i 
suoi  colleglli  l'.ldon,  e Portland; 
finalmente  non  aver  essi  accettato 
so  non  allorché  fu  irrevocabilmen- 
te presa  la  regia  deliberazione  ; e 
la  quiatione  non  aggirarsi  real- 
mente tra  ministero  e ministero 
ma  si  Ira  il  ministero  passato  ed 
il  sovrano.  Del  resto  accorgeodosi 
che  simili  dichiarazioni  non  pote- 
vano illudere  uomini  illuminati,  e 
che  il  governo  non  polca  fonda- 
re sulla  maggioranza  nella  camera, 
aggiunse  che  accettato  avendo  una 
volta  il  carico  loro  affidato  dalla 
volontà  del  monarca,  tanto  i suoi 
colleglli  che  egli  stesso  sarebbero 
coerenti  alla  loro  opinione  ; ohe 
verrebbero  invano  tormentati  da 
una  foga  di  mozioni  vessatorie,  che 
inutilmente  pure  vedrebbero  di- 
chiararsi contr’essiil  parlamento, 
che  sempre  rimarrebbe  per  loro 
1‘  espediente  di  un  appello  alla  na- 
zione cc.  La  minaccia  fu  il  ò opri- 
ti le,  e venne  il  a?  effettuata.  Mentre 
il  gabinetto  piucchò  mai  inquieta- 
va le  elezioni,  il  cui  risullamcnto 
fu  in  fatto  a lui  favorevole,  le  mi 
aure  ostili  contro  il  guveroo  fran- 
cese non  solo  prendevano  dell’  o- 
pcrosilà,  ma  progredivano  d’un 
passo  affatto  nuovo.  Alle  sollecita- 
zioni del  principe  di  Slahrculicrg, 
che  vivamente  raccomandava  al 
ministro  degli  affari  stranieri  ces- 
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sasscro  le  ostilità  tra  la  Francia  e 
la  Gran  brettagna,  rispondeva  Cam 
ning  co»  recriminazioni  sulla  con- 
federazione delle  potenze  continen- 
tali per  soggiogar  la  sua  patria,  ed 
assoggettarla  ad  una  pace  ignomi- 
niosa. Canning  già  determinalo 
alla  guerra  pensava  dovcrai  essa 
fare  all’  usanza  di  Napoleone,  cioè 
per  masso,  e col  dirigere  tutte  le 
forze  sovra  un  punto  vulnerabile. 
Peroiò  diede  ordine  si  bombar- 
dasse Copenaghen,  e si  predasse, 
la  flotta  danese  che,  in  onta  alla 
neutralità  egli  riguardava  come 
1*  ausiliari  della  Francia  (■).  Ma 
non  andò  guari  che  il  partito  delle 
scmimisure  senza  dubbio  non  me- 
no avverso  alla  Francia,  ma  meno 
destro,  preponderò  nel  gabinetto;  e 
n'era  capo  Castlcreagh  di  lui  col- 
lega al  dipartimento  della  guerra. 
Voleva  Canning  che  si  marciasse 
in  (spugna  ove  la  già  manifestata 
resistenza  doveva  raddoppiare  le 
forze  inglesi  ; ma  Castlcreagh  pre- 
ferì una  diversione  sul  Waluhcrcn, 
e tutto  il  gruppo  della  Zelanda.  Le 
opinioni  del  gabinetto  erano  divi- 
se tra  queste  e multe  altre  quistio- 
ni,  e tali  dissensioni  non  erado  af- 
fatto un  secreto  pel  pubblico.  Ca- 
sllereagb  sprezzava  la  volgar  na- 
scita del  suo  collega,  il  quale  dis- 
simulava a stento  la  poca  stima 
clic  nutriva  per  la  mediocrità  la- 
boriosa ed  abitudinaria  di  Casllc- 
rcagh.  Anche  una  mena  compli- 
catissima crasi  aggiunta  a tali  dis- 
senzienze.  Canning  chiedeva  il 
portafoglio  della  guerra  per  lord 
NVcllcalcy  e proponeva  la  sua  di- 

'(i)  Titt"  Afmiine  dal  ministro  tagli»**  W a 
fprli&c  4 u datila  o>in«irucaaiaue  degli  ar- 
ticoli *ocr<ti  del  trattalo  di  Tilsilt*  dietro  » 
tofaat  a Tfapol*-one  la  flotta 

sii  lUniaiirii  ^ V.  Atr.Ai*Ki>ao  pei  Sappi*) 
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missione  io  caso  (li  rifiuto  ; e fu 
il  due*  di  Portland  capo  del  rai- 
oiatero  che  lo  fece  acconsentire  di 
•ospcpdere  le  sue  risoluzioni  sino 
all’ tallo  della  spedizione  contro 
la  /olanda.  f>i  conobbe  il  risulta- 
meato  ali  questo  malaugurato  ar- 
mamento il  giorno  a settembre. 

II  duca  di  Portland  dandosi  po- 
ca fretta  di  sostituire  a Castlc- 
reagh  lord  Welieaby  , Canning 
e poscia  Castlereagb,  spedirono 
le  loro  dimissioni;  fu  accattata 
l’ultima  e Canning  riprese  ,11), #uo 
portafoglio.  Ma.  la  cosa  non  era 
interamente  filUjtf|,;,f  dieci  giorni 
dopo  avvenne  altra  catastrofe.  1 duo 
avversari!  politici  ebbero  una  sfi- 
da sul  terreno  di  Putmy  licalh, 
e fu  Castlereagb  chi;  ne  inviò  il 
cartello.  Jy» trainili  fecero  fuoco 
duo  volle,  ed  una  palla  del  suo  ex. 
collega  colpì  Cannili»  in  una  co- 
scia. Stasasi  g à per  ricominciare 
il  fuoco  allorché  Bilia  vedendo 
sangue  aulici  coscia  di  Canning, 
cessar  fece  il  combattimento.  La 
ferita  peraltro  fu  poco  pericolosa, 
giacché  non  avea  ebe  sfiorato  ros- 
so, e Canning  condotto  a essasi 
riebbe  dopo  qualche  settimana  di 
riposo.  Ma  ciò  che  gli  dovette  riu- 
scire pju  sensibile  fu  che  Giorgio 

III  espresse  vivacissimamente  la 
sua  disapprovazione  per  una  fog- 
gia cosi  strana  di  ultimare  le 
controversie  politiche,  ed  accolse 
le  dimissioni  di  Canning,  di  Ca- 
stlercagh  e del  duca  di  Portland. 
Benché  egli  avesse  cessato  di  far 
parte  del  gabinetto,  ove  poco  dopo 
ebbe  il  dispiacere  di  veder  richia- 
mato Castlereaghu  Canning  potè 
dire  ben  presto  ,pbe  la  forza  dello 
coae  aveano  finalmente  imposto  al 
governo  il  anor»i»tetn#.  Di v enoero 
ngnor  piu  considwevoli  i ;ol coiai 
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della  Gian  Brettagna  nella  penisola 
c in  mezzo  ai  discorsi  da  lui  pro- 
nunciali nella  camera  sempre  sfa- 
vore di  un  ministero  che  seguiva 
i suoi  piani,  fu  specialmente  nota- 
ta la  sua  risposta  eloquente  a 
Whitbread  che  aveva  espresso  sen- 
timenti scoraggianti  rapporto  alla 
Spagna.  Dopo  aver  egli  dimostra- 
lo la  necessità  e il  dovere  della 
Gran-Brettagna  di  soccorrere  la 
penisola,  „ Tarmala  francese,  ag- 
giunse Canning,  in  tuono  profe- 
tico, ha  potuto  compiere  e com- 
pierà forse  ancora  il  conquisto  di 
tulle  le  provinole  l’una  dopo  l'al- 
tra, ina  essa  non  potè  giungere,  nò 
giungerà  mai  a conservare  tali  con- 
quisti in  un  paese  ove  Tintlucnza 
del  conquistatore  non  si  stende 
oltre  i limili  dei  suoi  posti  mili- 
tari ; ove  la  sua  autorità  non  è co- 
nosciuta che  nelle  fortezze,  e negli 
accantonameuli  da  lui  occupati  ^ 
ove  tutto  ciò  che  sta  dietro  a lui, 
inoanzi  a lui,  e intorno  a lui,  non 
respira  che  il  malcontento,  la  vcn-:, 
della  meditata  e l'odio  iaestingui- 
hile.  Possa  la  lotta  cs»er  lunga  ; 
possa  essa  continuarti  ad  essere 
tanto  fatale  alle  milizie  francesi 
quanto  lo  fu  sino  ad  ora!  ...  Io 
non  conosco  nessun  priucipio  d'u- 
manità per  cui  mi  si  vieti  di  rallc- 
grsrmi  quando  vedo  che  un  simile 
destino  ( Tanoichilunleoto  ) è riacr- 
bato  a coloro  che  sono  adesso  gli; 
isti  amenti  della  tirannia  c della 
violenza  (i5  giugno  1810),  „ E fu 
egli  ancora  più  energico  il  4 inal  - 
zo 1811  allorché  scongiurò  la  ca-  , 
meta  a chiedere  si  perseverasse  nel 
parlilo  adottato.  Quando  fu  di- 
scusso il  bill  che  conferiva  al  pAtn-;, 
cipe  di  Galles  il  titolo  c le  funaio^ 
ni  di  leggente,  eg|ij  si  sforzò  dis  - 
tar sccuuia  te  restrizioni  imposto 
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al  poter  del  reggente  ; sperando 
senza  dubbio,  con  ciò  diconcitiar- 
•i  la  grazia  del  principe  di  cni 
personalmente  non  era  gii  il  fa- 
vorito. Tale  condotta  per  altro  non 
decise  ancora  il  prìncipe  a suo 
favore,  e allorché  per  la  morte  di 
Perceval(n  maggio  i8ia)  si  trat- 
tò di  lui  per  riparare  la  perdita 
che  faceva  il  gabinetto,  fu  ricor- 
dato aver  egli  appoggiato  calda- 
mente la  mozione  di  Grattano  prò 
dei  cattolici  irlandesi,  a malgrado 
il  contrario  voto  di  Liverpool  c di 
Cnstlereagh.  Fu  impossinìle  riu- 
scirvi, sia  per  tale  ragione,  sia 
perchè  la  disposizione  proposta 
gli  avrebbe  dato  cogli  affari  esteri 
la  direzione  della  camera  dei  co- 
muni. Due  altri  tentativi  vennero 
fatti,  l’uno  dal  marchese  di  Wel- 
lesley,  l'altro  da  lord  MoTra,  cui 
successivamente  il  principe  reg- 
gente incaricò  di  comporre  un’am- 
ministrazione di  cui  avesse  dovuto 
far  parte  Canning:  ma  fallironb 
entrambi  tali  tentativi,  nessuno  dei 
quali  in  sostanza  era  bastantemen- 
te valido,  e Canning  ripulsato  in 
tal  guisa  da  tutti  i varcni  del  mi- 
nistero, si  fece  oppositore  di  Ca- 
sllcreagh,  il  quale  ogni  giorno  ac- 
quistava maggior  influenza,  e di- 
veniva il  ministro  direttore  con 
quella  stessa  accanita  rivalità,  alla 
quale  erasi  abbandonato  contra  il 
ministero  Addington.  Ma  la  sua 
posizione  non  era  più  cosi  franca 
e netta,  egli  era  lutto  al  più  il  ca- 
po di  un  terzo  partito,  e tenevasi 
tra  il  governo  e la  vecchia  oppo- 
sizione vvhig,  che  di  già  presso  al- 
cuni de*  suoi  membri  era  divenuta 
il  puro  radicalismo.  Egli  propose 
il  23  ghignò  1813,  che  la  camera  si 
obbligale  di  prendere  in  consi- 
dcraziotìe  la  quistione  dei  cattolici 
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iàll'aprirsì  della  Stircr'sivWèrssìo- 
ne,  ? la  forza  con  cui  ftnttò  piò 
’ 'mpiutamentc che  mni  l’argruncn- 
lo  controverso,  guadagnò  alti*  sua 
ntoiioUe  una  maggiorità  di  ’i'Oh 
Mi.  Dopo  tale  risOlutióné  nrtn 
pVrtcva  piu  esser  dubbioso  lor  *cio>- 
glimcntn  del  pnrlarachtn  che  ih 
fitto  avvitine  ben  tosto,  bettahè 
tale  estremo  sbaglio  non  impedisse 
a Canning  di  ricomparire  alla  scs 
WWò  : Vrà  egli  drptrtntn 

di  Liverpool,  ove  gli  era  sialo  imi 
tilÒicnfe  disputato  il  terreno  da 
quattro  antagonisti  di  tutte  le  6- 
pinioni.  Il  gabirfettò  rannodò1  sedo 
lui  le  sue  negoziazioni  e non  andò 
guari  lo  si  vide  solèWùcmente  an- 
nunciare ai  suoi  colleghi,  ch'egli 
affidava  la  grande  qaìstione,  nèlln 
quale  eèa  stato  ncllil  tornata 
elei  parlamento  secondato  con  tan 
tu  successo,  alle  cure  del  rispetta- 
bile Grattan  che  possedeva  molto 
più  talento  di  lui  per  farla  trion- 
fare : la  quale  modestia  non  palliò 
che  imperfettamente  la  sua  nuova 
velleità  di-  diserzione.  Nulla  per 
altro1  ancora  fu  deciso  e le  dispo- 
sizioni ministeriali  andarono  a vuò- 
to, o furono  aggiornate  senza  pè- 
rò  veruna  scissura;  c quindi  per 
un  semplice  giocò  convenuto  Can- 
ning dopo  lunghi  dibattimenti,  che 
in  sostanza  non  portarono  se  non 
1*  aggiornamento  della  quistione, 
appoggiò  la  mozione  cattolica  mer- 
cé tin  possente  appello  ai  scoti- 
menti della  camera.  Egli  prese 
maggior  parte  alle  discussioni  sul 
bill  relativo  alla  compagnia  delITn- 
die,  cd  a quelle  sul  trattato  con  la 
Svezia,  giacché  in  esse  nulln  cravi 
che  ripugnasse  nelle  sue  antece- 
denze L’abbandonare  la  Svezia 
ad  un  francese  ausiliario  dèlio  cori- 
fcdcrazione/iudtn'nizzarè  qtfd  re- 
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Sno  che  la  Russia  svea  ristretto  a 
spase 'della  Danimarca,  strappare 
a quest’  ultima  corona,  amica  luo- 
go tempo  della  Francia,  l’antica 
gemma  della  ÌNorycgi*,  erano  al- 
trettanti corollari!  naturali  del  si- 
stema concepito  da  quaraDt'  anni 
dai  condividenti  della  Polonia,  ap- 
plicato poscia,  ma  a proprio  profit- 
to, da  Napoleone,  e in  procinto  di 
esserlo  in  senso  contrario  dai  suoi 
vincitori.  A malgrado  la  l’orma 
sentenziosa  del  suo  linguaggio, 
Csnping  non  fu  peraltro  che  ma- 
dcralissimaracnlc  io  opposizione 
colla  corte  sui  tentativi  che  faceva 
la  principessa  di  (ralle*  per  essere 
in  corrispondenza  colla  principes- 
sa Carlotta  sua  figlia.  Egli  dichia- 
ri che  secondo  la  sua  opinione  le 
note  jlel^gpsiglio  del  1807  assol- 
vevano pienamente  3-  A.  11.  Con- 
vien  credere  elle  alcuni  anteceden- 
ti gli  vietassero  muralmente  dipor- 
ti tra  i persecutori  di  quella  prin- 
cipessa ; ma  è essai  difficile  di  co- 
noscere giustamente  quali  fossero 
quegli  antecedenti  0 qual  legame 
unisse  Canning  con  da.  moglie  del 
reggente.  Fu  semplicemente  desi- 
derio di  un  fantasma  ili  opposizio- 
ne, oppur  vanità  c brama  di  far 
credere  una  intimità  antica  o no- 
vella? che  che  sia,  è certo  che  l’ex 
oollega  di  Casilcrcagii  non  sola- 
mente tenetesi  per  più  favorevole 
alla  principessa  che  non  al  suo 
sposo,  ma  gli  ai  supponeva  ancora 
molta  influenza  sulla  prima. Quin- 
di allorché  nel  a 8 1 4 dopo  parec- 
chi tentativi  fatti  a di  lei  favore 
nel  parlamento,  si  trattò  di  fargli 
abbandonare  1’  Inghilterra  pro- 
mettendogli di  raddoppiare  almeno 
le  aue  rendite , venne  secreUracn- 
te  incaricato  Canning  di  questa 
delicata  missione,  « vi  riuscì.  Fu 
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rimunerato  ool  titolo  di  ambascia- 
tore straordinario  plesso  il  piin- 
cipc  reggente,  o piuttosto  della  reg- 
genza del  Portogallo)  c questa  no- 
mina sorprese  di  molto  il  pubblico, 
presso  il  quale  Canuing  si  credet- 
te in  dovere  di  giustificare  il  suo 
allontanamento  col  pretesto  di  sa- 
lute. Del. resto  perfettamente  con- 
veniva tanto  ai  ministri  di  libe- 
rarsi della  presenza  di  un  mem- 
bro formidabile  dell'  opposizione, 
quanto  a Canning,  la  cui  opposi- 
zione doveva  inclinare  a raddolcir- 
si, di  trovarsi  lontano  dalla  came- 
ra ove  la  aua  posizione  allora  non 
potea  essere  che  imbarazzantissi- 
ma. L'  ambasciata  in  Portogallo 
nulla  offerse  di  rimarchevole:  6 
probabile  peraltro  che  ivi  Canning 
per  la  prima  volta  considerasse 
più  attentamente  lo  stato  delle  co- 
lonie americane  nell'atto  di  pro- 
porrò questi  due  gravi  quesiti  : 
„ Sino  a qual  punto  le  colonie 
,,  possono  esse  ballare  a sé  ateo- 
,,  se  e fare  * meno  delle  loro 
,,  metropoli  rispettive?,  e qua- 
gli risorse,  quali- vantaggi  pr«- 
,,  scntassc  alla  Gran  Brettagna 
„ l’  emancipazione  delle  colonie 
„ spagnuolo  c portoghesi , dato 
„ eli' essa  fossa  la  prima  a lolle 
„ rare,  accelerare , o riconoscere 
„ tale  emancipazione?  ,,  Malcon- 
tento dell' andamento  degli  affari 
diplomatici  dopo  la  seconda  cadu- 
ta di  Napoleone,  diede  la  propria 
dimissione  sul  finire  del  181 5 cal- 
la vana  speranza  di  veder  ben  pre- 
sto il  suo  amiuu,  il  marchese  di 
Wcllcsley  (allora  duca  di  Welling- 
ton) capo  del  ministero,  e far  parie 
del  gabinetto;  c frattanto  egli  ebbe 
tutto  l’agio  di  percorrere  lentamen- 
te la  Francia  ove  rimase  sino  alla 
mctà.della  state  1 81 6,  giustificando 
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ceni  lunga  Assenzi  col  pretesto  «li 
salute  delle  moglie,  de  Cui  peraltro' 
si  allontanò  per  ritornare  in 'In- 
ghilterra a farsi  rieleggere  a Li* 
verpoul.  Questa  follo  non  fu- faci-’ 
le  il  trionfare,  e forse  agli  sarch- 
ile stato  cacciato  n liscili  dalla 
piazza  «Ielle  elezioni,  se  non  avesse 
trovato  mezzo  di  far  decidere  a ri- 
tirarsi volontariamente  i suoi  due 
concorrenti^,  Ricercato  allora  di 
nuovo  dal  ministero^  fa  primo  no- 
minato a presidente tleU’uffitio  del 
controllo  ; poi  si  collegò  stretta- 
mente col  suo  antico  nemico  Ca- 
atlereagli , e bramoso  di  allonta- 
narsi dalla  scena  parlamentaria,  «e 
ne  andò  plenipolenaiario  presso  la 
repubblica  Elvetica.  Del  reato  pri- 
ma di  partire  area  dato  nuovi  sag- 
gi del  suo  reio  al  governo,  soste- 
nendo tra  gli  altri  progetti-  mini- 
steriali il  bill  che  conferita  al  ga- 
binetto poteri  siraordinarii.  Il  so- 
prastare immi  nenie  di'  pericoli  di 
cui  l'audacia  rivoluzionaria  minac- 
ciava l'ordine  aoeiate,  formava 
sempre  il  testo  degli  oratoti  che 
difendevano  tali  «progètti,  ed  egli 
pure  io  dispiegò  con  molta  ener- 
già  il  a4  febbraio 't 8 17.' ‘Red dee 
in  Inghilterra  nel  lòglio  successi- 
vo venne  per  la  terra  volta  nomi- 
nato per  Interponi;  ilopo  udo  «lei 
contrasti  elettorali  dei1  più  Vivi  « 
complicati  che  sienvi  mai  stari  La 
maggioriti  oh»  lo  ricollocò  nella 
camera  fu  per  altro  più  forte  ohe 
nelle  ottoasioni  precedenti1;  ed  egli 
odia  sua  qualità  di  presidente  del- 
lb  ufficio  del!  indie,  divctnfto  par- 
te integrante  del  gabinetto,  prr- 
se  parie  attivissime  a quasi  tetti 
i dibattimenti  della  WèSioHe  dèi 
1818, e VVgtìàtartWtdé'B’^ò^li  A*l 
bill  d’indeòWffi  ìJd  Wf'tf  rcatrii 
zione  della  banca',  del  bill  di’  atti- 
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nlrnda  all’atto  della  reggenza,» 
dei  bill  sugli  stranieri.  Comparve 
allora  contro  il  presiilcrtte  dell'uf- 
fteio  del  controllo  un  libello  che 
accoppiava  calunnie  a violenta  dif- 
famazione Il  quale  libello  non  cir- 
colavo giù  nel  commercio  libraio, 
ma  vrniva  ‘distribuito  alla  mac- 
chia - e Genning  non  potendo 
squarciare  il  velo  «teli  anonimo  sot- 
to cui  Iti  nascondeva  P untore,  si 
limitò  «V  inviàre  nll’ editore  ed  ai 
giornali  imo  lettera  diretta  all'  a- 
nenimo  in  cui  lo  tacciava  di  men- 
zognero e di  vile.  K parve  strami 
che  questi  non  alzasse  la  visiera, 
giacché  la  lettera  di  Canning  era 
un  vero  carlellouli  sfida.  Nel  r 8 1 g 
egli  aócotsé'  là  demanda  di  Tier- 
ney,  tendente  alta  fqrmazjone  di 
un  comitato  per  ■verificare  Ip  sta"1 
to  approssimativo  del  numerario 
in  oiroolaaiontfpltpòróè  nn  diluvio 
di  nviriéòm'iàeévbepn  di  scherzi' 
prò  piacevoli  che  rion  fossero  con- 
vruoenti  i suoi  argomenti.  Tre  me- 
si  dopo  io  occasione  di  una  mo- 
lione  di  lord  A'rcbibald  Hao.Mton, 
egli  proclamò  la -sue  opposizione 
assoluta  ad  una  riforma  parlamen- 
taria, ala  perohè  essa  sPprèaentav- 
se  sotto  la  forma  disgustante  e rio 
tannica  cuiin  più  luoghi  ave*  ul- 
timamente vestita,  sia  pei'ehò  as- 
sumesse il  caràttere  piò  tranquillo 
e meno  offensivo,  ma  non'  perciò 
meno  pericoloso,  di  un» petizione 
alla  camera.  La  stessa  esagerazio- 
ne apparve  nella  grave’ quìstìòne 
della  revisione  delle  leggi  penali 
d'Inghilterra  ; ma  tutto  venite  ap- 
provato, e tutto  seeonrlo  Canaio» 
area  diritto  al  rispetto  dei  orttadi 
ni-  io  quel  gotico  e sconnesso  mo- 
numento'Capriccioso  di  dieci  se- 
coli. Egli  sostenne  del  pari  tutte 
le* misure  finanziarie,  sollecitate 
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dal  ministero,  e mollo  contribuì  a 
far  sanzionare  le  nuore  lasse  che 
innalzarono  il  budjct  ordinario  al- 
la somma  di  10,477.000  di  slcrli- 
ui.  I.u  sua  eloquenza  ed  arditezza 
risplcndcllero  specialmente  allor- 
ché nella  sessione  del  1 8 maggio 
Tierney  propose  che  la  camera  si 
costituisse  in  comitato  per  investi- 
gare sullo  stalo  della  nazione. 
,,  Giammai,  diceva  Tierney,  ve- 
,,  run  ministero  si  trovò  in  silua- 
„ zione  più  umiliante  ,,  e tutto  il 
reato  non  era  che  lo  sviluppo  di 
quel  tema.  Casllereagh  atterrato 
arca  condannato  parecchi  dei  falli 
rilevali  da  Tierney,  e dichiarato 
cederebbe  il  posto  a colui  che  dal- 
la opinione  fosse  indicato  per  il 
più  degno-  Ma  Canning  non  così 
rinculò  davanti  il  nemico,  e s’im- 
padronì della  proposizione  per  far- 
la comparire  sotto  una  luce  affat- 
to nuova.  „ Desidero,  diss'egli, 
„ che  sia  adottata  la  mozione  e che 
„ sia  sul  momento  istituito  il  co- 
„ mitato  d' investigazione  -,  poichò 
„ cos’altro  avrà  a faro  questo  co- 
,,  initalo  se  non  passare  in  rasse- 
„ gna  le  nazioni  liberate,  i troni 
„ rialzati,  le  vittorie  riportate  • i 
„ trionfi  senza  pari  nella  storia, 
„ tanto  pel  loro  splendore  ohe  pei 
„ loro  risullamcntii*  che  cosa  re- 
,,  drà  questo  comitato  negli  anna- 
„ li  degl'  ultimi  anni  se  non  le 
„ teorìe  confutate  da  magnanime 
„ azioni,  le  tristi  predizioni  smen- 
,,  lite  da  avvenimenti  gloriosi,  e 
„ a malgrado  l’opposizione,  que- 
,,  sta  piccola  Ì30U  vigilare  sulla 
„ tranquillità  del  mondo  dopo  a- 
„ verlo  salvato  „ ; questo  quadro 
così  lusinghiero  per  l’orgoglio  bri- 
tannico, eccitò  gli  applausi  da  tut- 
ti i lati  delia  camera,  ed  il  mini- 
stro dopo  di  aver  continuato  qual» 
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che  tempo  su  questo  tuono,  vide 
finalmente  in  una  sessione , ove 
giammai  i banchi  dell'opposizione 
erausi  veduti  così  fitti,  rigettata  la 
mozione  di  Tierney  da  357  voti 
contro  178.  Nè  meno  intrepida- 
mente rispose  egli  nei  1830  con 
sarcasmi,  con  pompose  affermati- 
ve e con  proteste  di  non  arren- 
dersi agii  attacchi  della  opposizio- 
ne. Tutte  queste  asserzioni  mini- 
steriali non  potevano  però  cangia- 
re la  sparentevole  realtà.  E ben- 
ché questo  non  sia  il  luogo  <11 
tracciar  di  nuovo  gli  effetti  della 
politica  diretti  da  Castlercagh,  si 
può  pensare  che  Canning  comin- 
ciasse già  a vedere  tra  quali  abissi 
era  ridotto  il  governo  a procederò 
ed  a perdere,  se  le  avesse  ancora 
coltivate,  alcune  delle  illusioni  po- 
litiche della  sua  giovinezza.  Parlò 
peraltro  ancora  in  favore  della  lista 
civile  ( domandata  dal  nuovo  re 
Giorgio  I V)  e per  l’abolizione  della 
franchigia  di  Grampound.  Egli  se 
ne  rimase  quasi  in  silenaio  nella  di- 
scussione per  la  prolungazione  del- 
V alien-bill.  Al  pari  dei  suoi  tre- 
dici oolleghi  era  stato  minacciato 
dalla  congiura  di  Arthur  Thislle- 
wuod,  congiura  che  dovea  aver 
luogo  in  mezzo  ad  un  pranzo  pres- 
so lord  Harrowhy.  Ma  questo  con- 
certo ministeriale,  questa  comu- 
nione di  destini  vennero  attraver- 
sati dal  malaugurato  processo  del- 
la regina.  Duraatc  questo  grave 
avvenimento,  la  condotta  di  Can- 
ning si  risentì  della  falsa  posizione 
in  cui  trovavasi  avviluppato  ; e si 
riunì  alle  pratiche  ostensibili  del  ga- 
binetto, de  una  parte  per  determi- 
nare la  principessa  a sottoscrivere 
le  condizioni  ragionevoli  che  le 
erano  state  offerte,  e dall' altra  per 
distogliere  il  re  da  uno  scandaloso 
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processo  Quando  il  messaggio  de!  • 
I*  regina  fu  prodotto  olla  ramerò 
(7  giugno)  dopo  aver  egli  confeiaa- 
to  poter  sorgere  da  tultociò  molto 
male,  c protestato  aver  fatto  i mi- 
nistri ijuanto  stava  in  loro  potere 
per  impedire  tale  diffamazione, 
aggiunse:  „ Provo  un  scntimen- 
„ to  di  stima  e di  affezione  ioal- 
„ levabile  per  l’ illustre  persona 
„ che  costituisce  l'oggetto,  di  que- 
,,  sto  processo,  e so  si  fosse  me- 
„ ditata  cantra  lei  qualche  ingiu- 
„ stizia,  nessuna  considerazione 
„ umana  avrebbe  potuto  «lecider- 
„ mi  a parteciparvi  o a rimanere 
„ nel  posto  che  ora  occupo..,  tut- 
„ lo  ciò  che  fu  fatto  dal  governo 
„ riguardo  S.  M.  lo  fu  con  uno 
„ spirito  di  onore,  di  candore,  di 
„ giustizia  e di  sensibilità  ; ed  a- 
„ vendo  io  adempiuto  al  mio  <|o- 
„ vere  col  faro  tali  osservazioni, 
t „ spero  poter  senza  smentirmi  gra- 
,,  lificare  ai  miei  particolari  scn- 
„ tintemi,  asteaendomi  d’ora  in1 
,-,  poi  dal  prender  parie  a tali  ili-, 
„ seussioni  E difatti  egli  prese 
la  parola  una  sola  volta  al  comin- 
ciare di  questa  grande  inquisizio- 
ne per  dichiarare  la  regine  esser- 
gli sempre  parata  l’anima,  la  gra- 
zio e l’ oroamento  deUa  più  colla 
società.  Tosto  egli  abbandonò  l’In- 
ghilterra e non  vi . ritornò  se  non 
dopo  la  sentenza  dilatoria  della 
camera  dei  lord.  Il  ministero  nvon 
peraltro  deciso  di  provocare  un’al- 
tra investigazione,  nè  era  più  pos- 
tillile di  rimanere  neutrale.  E di 
già,  se  convien  dar  retta  alle  as- 
serzioni dello  stesso  Canning,  egli 
svea  chiesta  la  sua  dimissione  ni 
re  che  Cavea  ricusata  in  riserva  ili 
fargli  comunicare  il  temperamento 
da  Ini  «dottato.  Eoò  esser  annho 
ohe  Cannine  abbia  fatto  questa 
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domanda  dn  non  poter  essere,  tee, 
pettata,  in  vista  della  rieofvùtkcbi’ 
vi  fosse  nel  ministero  almeno  un 
oratore.  I.n  nuova  lotta  che  ai  sta- 
va apparecchiando  non  più  am- 
metteva incertezze:  gli  altri  mini- 
stri sentir  fecero  a Capning  dovei 
egli  di  Intona  fede  rassegnarsi  ad 
una  dimissione:  rasaegnazioneobe, 
gli  oostò  molto,  essendo  certo  che 
egli  per  lunga  pezaa  stette  delibe- 
rando se  dovesse  porsi  dal  lato  dei 
liberali,  loerhè  lo  avrebbe  disono- 
rato senza  essergli  stato  utile.  D’al- 
tronde egli  qvea  ancora  due  pro- 
spettivo, quella  «li  un’ambasearia, 
e l’altra  di  ritornare  un  poco  piu 
tardi  nel  ministero.  La  prima  spe- 
ranza non  ai  verificò.  Trattavaai 
di  andare  a sostituire  sir  Hobpr- 
to  Stewart,  conginnto  «li  Castle- 
reagli,  ni  congresso  di  T r/'ppan,  li 
qui  convien  dire  con  molle  perso- 
ne, iniziate  nel  spgreto  dei  gflbi- 
ggUi^chftiUprflWàwdells.mecina 

noq  era  Ita,  gola  quiilione  su  cui 
divergessero  Canq/yig  e Gasile 
reagii;  essendo  la  politica  esterna 
soggetto  l»en  piu  l«oon«l«  di  dis- 
sensioni e rimproveri.  Quanto  olla 
voce,  ancor  piu,  bizzarra  «jhc  cor- 
reva a quel  tempp,  che  cioè  Gan- 
ning  stesse  per  essere  incaricato  di 
comporre  un  nuovo  gabinetto,  in 
oasi  nessun  membro  dell’antico, 
tranne  lui,  aarebbe  ammesso,  fu 
una  semplice  diceria  di  partito  n 
cui  non  potè  dar  fede  nessun  uo- 
mo di  staio.  Ma  questa  voce  mo- 
strava quanto  men  grande  fosse 
allor  la  distanza  che  aveva  un 
tempo  separalo  Canning  dai  par- 
tigiani «Iella  rivoluzione.  Di  già  si 
erano  ravvicinali  nelle  duo  qui- 
ationi  sulla  regina  e sulla  emanci- 
pazione cattolica;  e simpatizzava- 
no l’un  l’altro  in  un  acntimp-nlo. 
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cioè  nell’odio  contro  Casllereagh, 
meno  potente,  mn  non  meno  in- 
tenso, tanto  nel  ministro,  quanto 
negli  antiministeriali.  Canning  non 
polea  vedere  che  a malincuore  un 
uomo  ch'egli  riguardava  come 
meschino  e senza  mezzi,  tenere  il 
porta-foglio  dogli  affari  esteri,  cui 
egli  solò  credeva  capace  a soste- 
nere, spacciarsi  per  l'erede  del  ge- 
nio e delle  viste  di  Pitt,  che  Can- 
ning stesso  area  secondate  con  en- 
tusiasmo tale  che  in  qualche  gui- 
sa diventavano  sue  proprie,  c col 
mantenerti  pervicace  nel  suo  pa- 
rere, col  ripetere  le  sue  parole,  e 
col  seguire  il  suo  sistema,  render- 
lo dimenticato.  Cosa  di  più  natu- 
rale allora  che  porsi  ad  esaminare 
ae  havvi  qualche  altra  strada  a te- 
nersi, suggerita  dalle  nuove  ten- 
denze politiche  che  s'insinuano 
per  tutta  Europa;  e giacché  si  a- 
spira  alla  gloria  d’  inventore  e di 
fondatore,  bilanciare  se  fosse  più 
brillante  di  porsi  alla  testa  dei  nuo- 
vi interessi,  q^uyostochè  strasci- 
narsi jlietro  le  pedate  di  Castlc- 
reagh  ? Cmoing  studiava  in  silen- 
zio questo  nuovo  sentiero  senza 
prendere  impegni  col  partilo  whig, 
e senza  romper*  con  Casllereagh. 
Dopo  un  breve  viaggio  fatto  sul 
continente,  egli  ricomparve  alla 
camera  dei  comuni  nel  i8ai,  ed 
appoggiando  generalmente  i mini- 
stri, ad  eccezione  però  della  loro 
condotta  machiavellica  riguardo 
alla  rivoluzione  spsgnuola,  napo- 
letana c piemontese,  e non  con- 
traddicendoli tiunnc  che  sopra  al- 
cuni particolari  c sulla  quistionc 
cattolica,  cui  trattò  parecchie  rot- 
te ancora  nel  senso  liberale,  e 
coll’ordinario  suo  talento,  egli  ot- 
teneva agli  occhi  dei  wighse  della 
corte  i vantaggi  dell' opposizione 
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del  minislerialismo,  benché  non 
ne  fosse  nè  nemico,  nè  amico  in- 
teramente. Questa  condotto  equi- 
voca stancò  il  ministero  che  per 
allontanarlo  senza  spiaccrgli,  lo 
nominò  in  sostituzione  di  lor«l 
Ilustings  a governatore  generalo 
delle  Indie.  Canning  andava  possi- 
bilmente a ri  lente  nei  suoi  prepara- 
tivi di  partenza,  e gii  stava  sul 
punto  ili  far  vela,  quando  la  sua 
sorte  mutò  un'altra  volta  pel  sui- 
cidio di  Casllereagh  (13  ng.  1893). 
Allora  lord  Liverpool  dipinse  al  re 
Canning  come  il  solo  uomo  onpa- 
ce  dì  sostituire  il  ministro  defun- 
to. Giorgio  IV,  dopo  il  processo 
contro  sua  moglie,  avea  mantenu- 
ta la  sua  antipatia  contro  Canning, 
c fu  d’  uopo  di  tutta  l'urgenza  del- 
le circostanze,  c della  necessità  di 
aver  un  uomo  capace  a dirigere  la 
camera,  non  che  della  minacciosa 
faccia  di  tutta  l'Europa  divisa  in 
due  parliti:  e più  che  Canning  di- 
cesse pubblicamente  a Liverpool, 
che  viste  le  circostanze,  egli  pote- 
va esser  capace  di  non  più  far  ri- 
produrre la  quistione  cattolica, 
perché  S.  M.  si  decidesse  ad  af- 
fidare i sigilli  degli  affari  esteri  al- 
le mani  dcll'ex-presidcnle  del  con- 
trollo. Yien  detto  che  nel  dar- 
glieli, il  nurtiarca  espresse  il  desi- 
derio di  vederlo  seguire  lo  stesse 
orme  del  suo  predecessore,  e clia 
gli  rispondesse  Canning  : ,,  Sire, 
,,  egli  sic  ucciso.  „ Questo  motto, 
se  i vero,  rivelava  lutto  un  'siste- 
ma; ma  havvi  ben  ragione  di  du- 
bitare che  Canning  abbia  dato 
tale  risposta.  Probabilmente  a 
quell'epoca,  egli  era  ancora  incer- 
to sulla  condotta  che  avesse  a se- 
guire. Tale  fluttuazione  d'idee  ap- 
parisce pure  nelle  risposte  del 
nuovo  ministro  alle  veementi  in- 
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lerpellazioni  di  lord  R usaci  intor- 
no ai  trattati  che  legavano  Francia 
ed  Inghilterra.  „ llavvi,  diceva 
„ l'oratore  nell’occasione  delle 
,,  minacele  che  le  legittimità  eu- 
„ ropee  prodigavano  contro  lecor- 
,,  tea  di  Spagna;  havvi  forse  in 
,,  que'  trattati  qualche  clausola 
,,  per  cui  l'Inghilterra  garantisse 
,,  ai  Borboni  il  trono  della  Fran- 
„ eia  o quello  di  altre  corone,,? 
La  risposta  evasiva  di  Canniug 
che  limitavasi  a rimettere  il  suo 
interrogatore  ai  trattati  del  » 8 1 4~ 
i8t5,  gli  proenrò  per  tutta  repli- 
ca dal  canto  di  quest’ultimo  il  con- 
siglio di  studiare  più  profonda- 
mente la  serie  dei  trattati  in  di- 
scorso, e di  spiegarsi  più  catego- 
ricamente in  altra  sessione.  Da 
qacsti  dialoghi  parlamentimi  aur- 
ee una  dichiarazione  del  ministro 
portante:  (.  che  il  gabinetto  bri- 
tannico avea  il  carattere  di  una 
potenza  mediatrice  tra  la  Francia 
e la  Spagna;  a.  che  dietro  il  di- 
scorso del  re  che  chiudeva  le  ca- 
mere legislative  francesi,  il  gover- 
no non  avrebbe  dovuto  attenersi 
al  partito  abbracciato  dal  gabinet- 
ta  delle  Tuilleries;  5.  finalmente, 
che  inscrivendo  sulla  sua  bandiera 
il  principio  di  non  intervento  ar- 
mato, la  Gran-Bretagna  aveva  in 
questa  occasione  rinunciato  a so- 
stenerlo con  Carmi.  La  Francia, 
diceva  egli,  non  era  in  questo  am- 
biziosa ed  occuperebbe  il  territo- 
rio per  altri,  ma  non  per  aè;  tem- 
poraneamente, ma  non  per  sem- 
pre. Nell'  invasione  francese,  la 
grande  quistionc  delle  colonie  era 
totalmente  fuor  di  luogo.  Del  re- 
sto nulla  nei  trattati  garantiva  ai 
Borboni  il  trono  di  Francia:  dioc- 
vasi  soltanto  che  giammai  posse- 
derebbe quel  trono  alcun  membro 
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della  famiglia  di  Napoleone.  £ 
quanto  alla  Spagna,  una  perfetta 
neutralità  da  non  violarsi  se  non  al- 
lorquando lo  stato  di  quella  regione 
vulnerasse  nella  piu  evidente  for- 
ma la  prosperità  dell'  Inghilterra. 
Si  scorge  quanto  quel  linguaggio 
ambiguo  fosse  poco  atto  a soddis- 
fare le  idee  esclusive  dei  due  par- 
liti. I legittimisti  trovavano  ben 
debole  tale  neutralità  in  una  lotta 
rivoluzionaria  e gridavano  all'apo- 
stasia: i rivoluzionarii  tuonavano 
contro  la  infingardi  del  ministero 
che  lasciava  le  potenze  continen- 
tali agire  senza  freno,  nè  esame, 
non  consultando  la  Gran-Bretagna 
che  per  formalità.  A dir  vero, due 
ragioni  più  forti  impedivano  a qua- 
lunque uomo  di  stato,  che  fosse 
un  po' circospetto,  di  lanciare  di 
nuovo  la  Gran-Bretagna  sul  cam- 
po dei  combattimenti;  l’imminen- 
za di  una  rivoluzione  interna  le- 
gata ad  una  crisi  formidabile  com- 
merciale e manifatturiera,  e l'enor- 
mità del  debito,  verme  roditore, 
al  cui  prezzo  l'Inghilterra  era  ri- 
masta vincitrice  sul  campo  di  bat- 
taglia. I torys  esagerati  non  vole- 
vano vedere  queste  cause  possenti 
d'inerzia  c di  lungherie.  Le  loro 
recriminazioni  furibonde  obbli- 
gando ogni  giorno  Canning  a im- 
maginare nuovi  palliativi  e procu- 
rarsi appoggi  meno  indiscreti,  lo 
spingevano  rapidamente  verso  i 
wighs,  e ben  presto  non  ebbe  più 
a sua  disposizione  che  una  sola 
formula  per  disegnare  il  suo  si- 
stema: grandezza  c gloria  dell'In- 
ghilterra, e quindi  opposizione  al- 
le invasioni  dei  nemici  d'Inghil- 
terra cd  opposizione  alla  infrazio- 
ne dell’ equilibrio.  In  apparenza 
cd  in  un  certo  senso  non  era  stato 
forse  questo  il  principio  di  tutta 
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la  tua  vita  politica ? Non  ora  esso 
quello  di  Pili?  E non  «furie  quel- 
lo di  qualunque  inglese  degno  di 
(al  nome?  L' Inghilterra  deve  sot- 
to pena  di  perire  coni  iutiere  do- 
vunque e sempre  l' onnipotenza 
continentale.  Co9a  importa  che  ta- 
le onnipotenza  risieda  in  un  solo 
o io  quattro,  che  appartenga  a Na- 
poleone o alla  sacra  alleanza,  che 
abbia  per  motto  d’ordine  la  livo- 
luzione  o la  legittimità?  Essa  aspi- 
ra ad  assoggettar  tutto  al  suo  gio- 
go, anohe  la  stessa  Inghilterra,  c 
questa  cercar  deve  il  reattivo  pro- 
prio a discioglierla.  Peraltro  que- 
ste idea  non  venivano  ancora  e- 
sposte  sul  momento  con  tanta 
chiarezza.  Da  principio  un  mem- 
bro dell’  opposizione  propose  un 
addrizzo  al  re  per  chiedergli  il 
rinvio  dei  ministri  a causa  della 
debolezza  ed  incapacità  da  essi 
mostrata  nelle  negoziazioni  sulla 
guerra  di  Spagna.  Questa  mozio- 
ne accolta  mollemente  divenne  per 
Canning  un  soggetto  per  lagnarsi 
delle  vane  dispute,  per  pretende- 
re da’  suoi  antagonisti  politici  o 
il  silenzio  o un  giudizio  formale, 
« per  ripigliar  l' offensiva.  I\'el 
tempo  stesso  faceva  sentire  ai 
wighs,  che  il  mostrarsi  neutrale 
dopo  essere  stato  cosi  ostile  alla 
rivoluzione  francese,  era  a mal- 
grado del  linguaggio  ostensibile 
tenuto  ai  torys  un  entrare  nel 
loro  partito,  li  i5  maggio  succes- 
sivo a proposito  di  una  mozione 
di  Buxton  per  l’ abolizione  del- 
la schiavitù  nelle  colonie  ameri- 
cane, egli  propose  invece  del  pro- 
getto di  quell’  oratore  tre  riso- 
luzioni , le  quali  ripulsando  il 
prineipio  dall'  affrancamento  im- 
mediato, sostituiva  quello  di  u- 
na  grande  mitigazione.  Si  notò 
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che  in  questo  discorso  Canning 
dipinse  il  cristianesimo  come  per- 
fettamente compatibile  col  prin- 
cipio della  schiavitù,  e pretese 
la  dottrina  di  Cristo  nulla  aves- 
se contribuito  a togliere  quella 
sciagura  dal  mondo  romano.  Po- 
scia venne  riprodotta  la  quislionc 
cattolica,  e sir  Francesco  Bur- 
dell  concluse  „ si  sopprimesse  qucl- 
„ I’  annua  commedia  ohe  consi- 
„ steva  nel  lare  a favor  dei  cat- 
» tolici  una  domanda  che  era  si 
„ certo  di  veder  rigettata.  „ Lord 
Nugent  aggiungeva  „ domanda , 
ti  la  quule  i ministri  proponeo- 
n li  desiderano  anzi  veder  riget- 
„ tata  „.  Nioo  potè  rispondere 
Canning  che  con  tergiversazioni, 
dicendo  in  sostanza  che  se  era  im- 
possibile sul  momento  di  unire  a 
favore  dell’cmancipaaione  cattoli- 
ca i voti  di  tutto  il  ministero,  ad 
altro  tempo  forse,  mercè  una  nuo- 
va composizione  del  parlamento, 
si  sarebbero  ammesse  tutte  le  do- 
mande presentate  pei  cattolici,  e 
che  frattanto  il  più  cattivo  partito 
sarebbe  quello  di  abbandonar  In 
tur  causa  come  disperata,  acnzn 
neppur  avventurare  il  combatti- 
mento. Allora  Brougham  dopo  a- 
ver  replicato  tornar  vano  di  ali- 
mentare la  più  leggiera  speranza 
pei  cattolici,  rappresentò  in  pro- 
fondo e grave  tuono  la  falsa  tesi 
del  ministro  ohe  sedeva  a lato  dei 
suoi  nemici  usando  di  sua  elo- 
quenza per  arringare  quella  cau- 
sa cui  nel  suo  cuore  disapprovava. 
„ I suoi  nemici  lo  invidiano,  di- 
,,  c'egli,  ed  i suoi  veri  amici  lo 
„ compassionano.  Sa  tutto  il  nion- 
„ do  che  quando  pose  piede  nel 
,,  ministero, dipendeva  il  suoavve- 
„ nire  dal  lord  canoelliere  Eldon: 
,,  egli  gli  sacrificò  la  sua  opinione 
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„ sui  cattolici,  ed  c questo  uu  iu- 
„ credibile  esempio  di  sommessio- 
,,  oc  per  ottenere  un  posto;  escm- 
„ pio  elle  non  ha  pari  nella  slo- 
„ ria  delle  poliliclie  tergiversazio- 
ni.  „ Allora  Canning  alzandosi  in 
piedi  esclamò.  „ Mi  alzo  per  di- 
,,  re  ciò  esser  falso  Un  momen- 
to di  silenzio  succedette  a questa 
replica  violenta,  indi  lunga  agita- 
zione. 11  presidente  richiamò  il 
ministro  all'ordine  e lo  invitò  a 
ritrattare  le  sue  espressioni.  Que- 
sti rispose,  ritrattar  le  parole  che 
aveano  offeso  la  camera;  ma  non 
il  sentimento  clic  gliele  avea  det- 
tate. Parecchi  membri  *’  interpo- 
sero: taluni  volevano  che  la  came- 
ra ponesse  i due  avversarli  agli  ar- 
resti: Sir  Rob.  Wilson  distinse 
l’uomo  politico  dal  privato,  soste- 
nendo non  aver  Broughara  attac- 
cato che  il  primo,  e Broughum  i- 
steaso  confermò  tale  interpretazio- 
ne. Canning  promise  di  non  più 
pensarvi,  e così  terminò  questa 
scena  tumultuosa.  L’opinione  pub- 
blica però  non  fu  soddisfatta  da 
tale  scioglimento  che  lasciava  nel 
ministro  la  macchia  di  mancare 
alla  propria  coscienza  per  ottene- 
re un  porta-foglio,  ed  al  suo  anta- 
gonista il  peso  di  una  smentita. 
L'anno  i8a3  si  vide  ancora  avan- 
zerai a gran  passi  la  soluzione 
del  problema  relativo  alle  colo- 
nie spagnuolc  ; e di  gii  sino  dal 
cadere  del  i8aa  Canning  avea, 
benché  senza  sforzo , posto  per 
principio  si  stabilissero  consoli  nei 

Erincipali  posti  dei  nuovi  stati. 

«a  presto  partirono  commissari 
coll’  iocarico  di  esaminare  la  si- 
tuazione di  quei  paesi  cd  in  tale 
misura  si  previde  generalmente 
sarebbero  riconosciuti.  La  ra- 
pida marcia  delle  truppe  francesi 
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in  Ispagna,  quella  specie  di  giuria 
che  tale  spedizione  sembrava  ilare 
u|  regno  tanto  pacifico  dei  Bor- 
ioni mal  disponeva  l’orgoglio  bri- 
tannico che  si  univa  allo  spirito 
di  partito,  ed  allo  spirito  radica- 
lista  per  chiedere  una  compensa- 
zione in  favore  dell’  Inghilterra, 
Il  riconoscimento  formale  delle 
repubbliche  americane  prima  che 
altre  potenze  le  avessero  ricono- 
sciute, presagiva  dei  cambiamenti 
nell' uno  e l’altro  senso.  L’inten- 
zione allora  espressa  da  alounc 
potente  continentali  d' impiegare 
o favorire  la  forza  contra  le  re- 
pubbliche, acoelcrò  la  manifesta- 
zione dei  piani  opposti  per  parte 
dell'  Inghilterra  ; c in  un  abbocca- 
mento coll' ambasciatore  francese 
de  Fulignac,  che  parlava  di  un 
congresso  contro  gl’indipendenti 
del  nuovo  mundo , Canning  di- 
chiarò in  non  equivoci  termini, 
desiderava  la  Gran  Brettagna  che 
la  Spagna  prendesse  da  sé  mede- 
sima la  precorrenza  col  ricono- 
scere l'indipendenza  delle  colonie, 
ma  eh'essa  non  potea  aspettare  in- 
definitamente tale  avvenimento,  c 
che  se  qualche  potenza  straniera 
si  unisse  alla  Spagna  in  un’ intra- 
presa contro  le  colonie  spagnnole, 
la  Gran  Brettagna  sarebbe  costretta 
di  agire  a seconda  di  ciò  la  impo- 
nevano i propri  interessi.  Ben  si 
scorge  che  dopo  tale  linguaggio 
non  si  potè  più  parlar  seriamente 
di  spedizioni  contro  gli  Americani 
dei  Sud.  Un  pubblico  banchetto 
dato  a Plymouth  nel  novembre 
i8a3  , somministrò  ben  presto  a 
Canning  l’ occasione  di  fare  una 
professione  di  fede  più  ferma , e 
in  cui  affettando  lo  stesso  linguag- 
gio di  altra  volta , lasciò  che  da 
ogni  lato  s'insinuassero  le  idee 
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nuove.  Eccone  il  sunto.  „ Qua- 
„ lunque  uomo  pubblico  lieve  a- 
„ spettarsi  attacchi  senza  pietà  ; 
„ io  me  li  sono  attesi  , e seguo 
„ invariabilmente  la  mia  straila. 
,,  Un  giorno  mi  sarà  resa  giusti- 
„ zia  e si  vedrà  che  nel  cotn- 
,,  plesso  i miei  sentimenti  armo- 
„ aizzarono  con  quelli  di  tutto  il 
„ paese.  La  moderna  filosofia  molto 
,,  promette  nelle  sue  formule  ; per- 
,,  lezione,  miglioramento  , ben  es- 
„ sere  del  genere  umano.  Aleno 
,,  vasta  la  mia  , confesso  che  il 
„ grande  oggetto  delle  mie  medi- 
„ t.izioni  nella  condotta  degli  af- 
„ fari  politici,  si  è l'interesse  dcl- 
,,  la  Gran  Brettagna.  I)’  altronde 
„ questo  interesse  non  è isolato  : 
„ noi  siamo  intimamente  uniti  col 
,,  sistema  del  rimanente  d’Europa. 
,,  Ma  risulta  forse  da  ciò  che  noi 
„ dobbiamo  in  ogni  occasione  con 
,,  una  operosità  intrigante  ed  irri- 
,,  quieta  immischiarsi  negli  affari 
„ dei  nostri  vicini?  No  : pesiamo 
„ i doveri  che  reciprocamente  si 
„ collidono,  cd  i vantaggi  opposti 
„ che  ci  spingono  in  differenti 
„ sensi.  Per  tal  ragione  noi  ci 
,,  siamo  astenuti  dal  prender  parte 
„ nelle  quistioni  Ira  la  Spagna  c 
,,  la  Francia,  lì  chi  avvi  al  pre- 
„ sente  il  qusl  ponga  in  dubbio  di 
„ non  averne  noi  avuto  ragione? 
,,  Sapevamo  noi  neppure  ciò  eh* 
„ noi  avressimo  avuto  a fare  nella 
,,  pcniaola  ? avresaimo  ivi  sccon- 
,,  data  una  resistenza  nazionale  e 
„ soltanto  alimentata  una  guerra 
,,  civile?  Nè  ci  si  dica  che  noi 
„ ci  mantenghiamo  in  pace  perchè 
„ abbiamo  timore.  L'  Inghilterra 
,,  è come  la  flotta  di  guerra  che 
,,  dorme  sull’ onde,  e che  in  un 
,t  minuto  vomiterà  la  morte  con 
„ mille  bocche  da  fuoco.  Tulta- 
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„ volta  niente  di  meglio  per  . 
„ che  il  riposo.  Coltiviamo  le  ani 
„ della  pace,  e procuriamo  al  com- 
,,  mercio  che  rimase  una  più 
,,  grande  ampiezza  e maggiori  var- 
,,  chi.  ,,  Più  stringente  ancora  su 
tutte  queste  quistioni  si  mostrò  l'op- 
posizione nel  corso  della  sessione 
del  i3a4-  Ogni  gi°rno  essa  gua- 
dagnava terreno  e benché  il  mi- 
nistero credesse  impegnato  il  pro- 
prio onoro  nel  contenderlo  passo  a 
passo,  non  rinculava  però  meno, 
nè  mai  sempre  ne  venia  meno 
sviato.  Di  concessioni  in  conces- 
sioni, non  già  certo  ngl'uomini  del 
liberalismo,  ma  alla  forza  delle 
cose  cui  Pilt  arca  voluto  e saputo 
comprimere,  ma  alla  quale  i suoi 
allievi  sentivansi  iucapaci  di  re- 
sistere più  lungamente,  il  ministero 
era  realmente,  edi  fatto, c di  parola 
divenuto  rivoluzionario.  Qualun- 
que innovazione  politica  in  Eu- 
ropa e fuori  attendeva,  sperava  cd 
otteneva  sovente  la  sua  sanzione. 
I,a  Grecia  soprattutto  implorava 
i soccorsi,  dell’Inghilterra  nella  sua 
lotta  contro  i turchi,  c benché  il 
ministero  per  la  sòa  posizione  verso 
le  potenze  del,  coilììnente  non  fosse 
in  grado  di  porgerle  ajuto  diretto, 
favoriva  però  I'  esaltazione  pub- 
blica a favore  di  uuetla  sciagurata 
nazione,  lasciava  che  i rinforzi  d'uo- 
mini e denaro  prendessero  la  stra- 
da della  Morca  e rispondeva  il  i. 
decembre  i8a4  al  suo  gOVVcrno 
provvisorio,  che  ove  i greci  tosto 
o lardi  giudicassero  conveniente 
di  reclamare  la  mediazione  bri- 
tannica, essa  farebbe  ogni  suo 
sforzo  perche  avesse  a tornar  loro 
utile.  Finalmente  al  cominctàlV 
del  i Sa  j una  nota  comunicata 
a tutti  i ministri  esteri  accreditati 
* Londra  gl’ informava  che  S.  M. 
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B.  inviava  incaricali  d’affari  negli 
alali  della  Colombia  , del  Messico 
e di  Buenos- Ayrcs,  e alava  per 
cunehiudcrc  con  essi  alati  trattali 
di  commercio.  L»  Gran  Brettagna 
non  avea  per  nulla  contribuito  agli 
avvenimenti  che  aveano  resi  indi- 
pendenti quegli  stali  ; casa  non  fa- 
ceva che  riconoscerli  e nulla  più. 
1,4  G ai)  Brettagna  non  era  me- 
no fedele  ai  trattali  del  1 809  e 
1 8 1 4 • Il  primo  avea  avuto  pcrisco- 
po  li  dclronamcnto  di  Bonaparte  ; 
era  convenuto  col  secondo  che  il 
governo  inglese  non  fornirebbe 
soccorsi  ai  sollevali,  ed  un  ordine 
del  gabinetto  nel  i8i4,  non  che 
un  atto  del  parlamento  ne)  1819 
aveano  interdetto  ai  sudditi  inglesi 
di  somministrare  agli  ammutinati 
munizioni  di  guerra.  Finalmente 
In  Gran  Brettagna  aveva  a più  ri- 
prese proposta  la  sua  mediazione 
Ira  le  colonie  e la  Spagna  ; da  cui 
quest' ultima  avea  sempre  procu- 
ralo divergere  o schivato  di  spie- 
garsi sul  principio  che  convenisse 
adottare.  La  forza  però  dalle  cose 
l’avea  tratta  sul  finire  del  1822  a 
proferire  la  parola  d'indipendenza 
delle. colonie,  come  punto  di  par- 
tenza per  un  accomodamento, e da 
quel  punto  l'Inghilterra  potò  ade- 
rirvi. Là  seconda  parie  della  nota 
forse  più  ancora  osservabile,  con- 
teneva la  teorica  delle  forme  da 
usarsi  coi  governi  di  fatto  una 
volta  abbiano  essi  acquistato  una 
certa  stabilità.  Quando  colonie  o 
tributari  si  staccano  dalla  metro- 
poli, 0 dalla  potenza  governatricc, 
non  è necessario  che  le  potenze 
terze  per  entrare  in  relazione  col 
nuovo  stato,  aspettino  che  piaccia 
a quest’ ultime  di  riconoscere  in 
diritto  un’emancipazione  che  già 
esiste  in  fatto,  e l'esempio  cavato 
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dalla  conJolla  dell’ Inghilterra  e 
dell' Europa  contro  la  rivoluzione 
frauccsc  e la  ristaurazioae  dei 
Birboni,  nulla  prova.  Tutù  * go- 
verni dell’Europa,  e segnatamente 
la  Spagna  trattarono  conia  repul»- 
blicn  francese  e con  Bonaparte  ; 
c Io  avrebbe  pur  fatto  l’ Inghilterra 
nel  1808  e i8i4, ove  questi  avesse 
acconsentito  di  negoziare  sovra 
ragionevoli  basi.  L’alleanza  ebbe 
luogo  contea  l’ ambizione  impe- 
riale c non  contro  il  principio  del 
governo  di  fatto  applicato  in  l' ran- 
cia, nè  per  rispetto  alla  monarchia 
legittima.  Aggiungeva  Canning, 
non  poter  ignorare  la  Spagna  che 
anche  dopo  fosse  stato  allonta- 
nato Bonaparte,  si  trattò  di  nitri 
che  non  era  Borbone  per  coprire 
il  trono  di  plancia  ; c terminava 
col  volgere  acutamente  in  ridicolo, 
1’  intenzione  di  Zea  di  garantire 
con  solenne  protesta  l' imprescrit- 
tibilità dei  diritti  del  re  delle  Spa- 
gne c dell’ Indie.  Si  scorge  bene 
che  la  palinodia  era  compiuta  , e 
dopo  questo  passo  non  era  piu  * 
dubitare  che,  meno  un  rovescia- 
mento ili  ministero  , verrebbe  im- 
presso alla  politica  dell  Inghilterra 
un  movimento  del  tutto  nuovo.  Il 
parlilo  preso  rapporto  al  Messico, 
alla  Colombia,  ed  a Bucnos-Ayrcs, 
provava  si  agirebbe  del  pari  ri- 
guardo al  Guatimala,  al  Chili,  ed 
al  Perù,  tostocliè  quelle  regioni 
avessero  uno  stabile  governo  ; c 
la  condotta  dell' Inghilterra  al  mo- 
mento dei  torbidi  scoppiati  in  Por- 
togallo dopò  l’abdicazione  di  D. 
Pedro  a favore  di  sua  figlia , non- 
ché la  promulgata  costituzione, 
terminò  di  provare  che  il  disce- 
polo di  Pitt  infedele  ai  principi! 
di  quel  £rand’  uomo,  non  torce- 
rei) 1 1 più  indietro  i passi  nella 
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carriera  in  cui  era  entrata.  E di 
fatti  la  sua  posizione  era  tale  ehc 
conveniva  muoversi  quantunque 
anche  il  moto  stesso  avesse  i suoi 
pericoli.  Un  passo  retrogrado  di- 
struggeva in  an  istante  tutta  la  sua 
amministrazione,  e gli  toglieva 
forso  per  sempre  il  ministero. 
L'inerzia,  e lo  slatti  tj ito  gli  rapi- 
vano l’appoggio  sostanzialissimo 
del  liberalismo.  Conveniva  quindi 
andare  innanzi  : egli  obbediva  o 
questa  dura  necessità  , e facendo 
ogni  sforzo  per  tenersi  nel  mezzo 
tra  gli  estremi  partiti,  e simulando 
la  maggior  ripugnanza  , per  la 
guerra  , le  rivoluzioni,  i disordini, 
diveniva  pur  egli  minaccioso.  Per- 
ciò Canning  risolvette  di  interve- 
nire a favore  della  costituzione 
portoghese  assalila  da  un  partito 
che  sosteneva  la  Spagna.  Dopo 
averne  egli  fatta  formule  promessa 
all' ambasciatore  dilla  reggenza, 
annunciò  egli  stesso  alla  camera 
dei  comuni  le  sue  intenzioni  a 
questo  proposito  il  giorno  i i di- 
cembre 18.1Ó.  I trattati  facevano 
all'  Inghilterra  un  dovere  di  for- 
nire soccorsi  militari  al  Portogallo 
tosto  ne  venisse  richiesta  ; e l’In- 
ghilterra adempiva  alle  sue  obbli- 
gazioni avendone  già  preso  a que- 
sto effetto  decisive  misure.  Cosi 
voleva  la  politica,  ed  era  giunto  il 
tempo  di  prendere  intervento.  Non 
ha  guari , allorché  seguì  la  biasi- 
mevole invasione  della  Spagna,  le 
circostanze  erano  diverse  : niuna 
clausola  legava  la  Spagna  colla 
Gran  Brettagna  ; e quanto  al  pe- 
ricolo di  veder  che  la  Francia  go- 
vernasse la  Spagna , questo  non 
polca  seriamente  credersi  grave. 
Che  cosa  era  Fa  Spagna  ? È vero 
ihc  un  tempo  vi  era  stata  sul 
globo  una  Spagna  possente,  ricca, 
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formidabile  pe’suoi  possedimenti 
nei  due  mondi , una  Spagna  pa- 
drona dell'  Indie  e sarebbe  stato 
rovinoso  per  l'Inghilterra  veder 
quella  caduta  nelle  mani  od  anche 
sotto  l’influenza  della  Francia  : 
quindi  le  guerre  gigantesche  fr» 
le  potenze  europee  aizzate  dal- 
1’  Inghilterra,  e l’impero  invasore 
di  Napoleone.  Ma  ciò  che  chia- 
mavasi  oggidì  la  Spagna,  od  anche 
le  Spagne,  non  era  che  on  fram- 
mento di  qoell'  antica  monarchia. 

La  Francia  avea  varcati  i Pirenei} 
mentre  Canning  stesso  senza  ar- 
male, senza  folli  spese  avea  tolto 
un  emisfero  a quel  monarca  che 
si  andava  a ristabilire,  in  una  pa- 
rola egli  avea  disseccala  la  vita  nel 
seno  della  Spagna,  e con  un  tratto 
di  penna  avea  rinnovato  la  bilan- 
cia dell'antico  mondo,  dando  T e- 
sistenza  al  nuovo.  L' Inghilterra 
tiene  un  alto  posto  su  questo  glo- 
bo; inoltre  essa  non  ignora  che 
sotto  la  sua  bandiera  si  raccoglie' 
tutto  ciò  che  il  secolo  conta  di 
malcontenti,  spiriti  inquieti,  cuo- 
ri c braccia  energici  nei  loro  desi- 
deri! del  meglio.  „ Ho  impallidito 
„ all'idea  di  questa  forza,  agginn- 
,,  gc  Canning,  essendo  essa  la  for- 
,,  za  di  un  gigante.  Non  è già  no- 
,,  stro  scopo  di  andare  a caccia  di 
„ occasioni  per  dispiegarla  ; ma  è 
„ bensì  dover  nostro  di  far  aenti- 
„ re  a coloro  che  professano  sen- 
„ timenti  esagerati,  non  essere  del 
„ loro  interesse  d'  inimicarsi  eoo  * 
„ tale  impero.  L’ Inghilterra  nella 
„ lotta  delle  opinioni  politiche  che 
„ agitano  il  mondo,  c mila  posi- 
„ rione  del  dominatore  ilei  venti  ; 

„ tienessain  mano  gli  otri  di  Eolo,; 

,,  e noi  possiamo  con  una  sola  pt-.il, 
„ fola  sprigionarli  sul  mondo  (i)  „! 

(i)  Canning  dicevi  |>.v  lamio  tl-llnafti/fté*  . 
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Si  rammenta  ancora  il  rimbom- 
bo che  tali  parole  fecero  in  Eu- 
ropa , e d'allora  io  poi  fu  dato 
(uveale  al  luiuialrn  il  sopran- 
nome di  F.olo  Biitannico.  Queste 
profezìe  e minacele  interrotte  da 
reticenze  e da  consigli  ai  troni, 
equivalsero  per  multi  ad  una  di- 
chiaraziunc  rivoluzionaria  ; altri 
pensarono  fosse  almeno  impruden- 
te l'avviso,  c se  anche  vero,  dover- 
si verificare,  ma  tener  nascosto  lo 
stato  attuale  delle  cose.  lì  dilTatli 
incontrastabile  ne  sarebbe  l'impru- 
denza, se  Canning  allora  fosse  sta- 
to del  partito  dei  re  contro  le  in- 
surrezioni ; ma  il  suo  iutercsse  pre- 
sente stava  nelle  opinioni  opposte. 
Del  resto  la  sua  posizione  perso- 
nale gli  comandava  di  evitare  qua- 
lunque gran  lotta  con  l’armi-,  egli 
ben  sentiva  che  non  era  che  una 
transizione;  coonestare,  mitigare 
era  il  solo  mezzo  di  salute  pel  suo 
portafoglio,  che  la  sola  pace  potea 
conservargli;  una  volta  che  si  fos- 
se rimessa  la  quislione  rivoluzio- 
naria agli  eventi  di  una  guerra 
generale,  egli  non  era  l’uomo  nò 
dei  legittimisti,  nè  dei  rivoluzio- 
nari!. Il  destino  però  non  lo  ser- 
bava a vedere  quei  grandi  dibat- 
timenti dileguarsi  piu  lui  vivente 
di  quello  che  sotto  la  sua  inllucn- 
za.  Benché  ancor  giovine,  come 
uomo  di  stalo,  sentiva  però  inde- 
bolirsi di  giorno  in  giorno  la  sua 
fisica  costituzione , eppure  un’al- 
tra tolta  ancora  seminò  sorrider- 
gli la  fortuna  portandolo  nella  sud 

siami  non  fiwc  lontano  il  momento  in  eoi 
i popoli  chiederebbero  qualche  cosj  di  piu 
o di  meglio j aggiungendo  che  le  coilitnsioJii 
parranno  come  le  religiose  credente  assur- 
de. Al  che  avendogli  taluno  cliiolo-.  che  co* 
• a porr- ste  voi  in  loro  luogo  ? replicò  Can- 
ning t ia  macchina  a eapure,  e con  questa  ri- 
sposta ridusse  al  sii  maio  1’  lutei  rugante. 
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patria  all’ apice  degli  onori.  Impe- 
rocché egli  sostituì  nel  posto  di 
primo  commissario  del  tesoro,  e- 
quivalcnte  a quello  di  primo  mi- 
nistro, lord  Liverpool  da  gran  tem- 
po malato  ed  incapace  di  agire. 
Ciò  fu  il  ia  aprile.  Allora  i conti 
Batliurst  e de  Wcstmoreland  , il 
lord  cancelliere  lìldon,  il  duca  di 
Wellington,  Peel,  e in  una  paro- 
la tutti  i ministri,  volendo  far  ri- 
vocare la  nomina  di  Canning  che 
era  stata  preceduta  da  multipli» 
raggiri  per  e conira,  e che  certa- 
mente non  avrebbe  avuto  luogo  se 
le  camere  non  fossero  state  id  pie- 
na assemblea,  lutti  simultaneamen- 
te mandarono  la  loro  dimissione, 
ma  a dispetto  dei  sentimenti  ben 
noti  del  re  andarono  fallite  le  loro 
prevideoze  ; in  guisa  che  Canning 
lanciato  finalmente  per  tale  isola- 
mento precursore  di  udii  irrecon- 
ciliabili iu  un  arringa  decisamente 
contrario  a quello  di  tutta  la  sua 
vita,  compose  un  gabinetto  tutto 
liberale  ove  non  fece  rientrare 
del  vecchio  ministero  se  nod  che 
lord  Bexlay,  e figurarono  in  pri-: 
ma  linea  i Ticrney,  i Brougham, 
i sir  Francesco  Burdelt,  i sir  Kob. 
Wilson,  tulli  antagonisti  da  lui 
combattuti  pel  corso  di  3o  anni. 
Una  opposizione  violenta  per  par- 
te dei  lui  ys  incontrò  il  nuovo  mi- 
nistero, e più  specialmente  il  suo 
capo.  Canning  era  giù  abituato  a 
queste  lotte  di  tribuna  e di  gior- 
nali; eppur  questa  volta  l’opposi- 
zione gli  andò  al  cuore  ; ed  in  mez- 
zo alle  lodi  sincere  o false  che  gli 
prodigavano  le  frazioni  moderate 
del  liberalismo,  egli  non  poteva 
dissimulare  a sé  stesso  che  tutti 
questi  nuovi  alleati  non  erano  fe- 
deli ; che  i suoi  servigi  aveano  trop- 
pa fresca  data  per  essere  riguar- 
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dati  come  degni  ili  una  ricono- 
scenza senza  limili,  c che  veniva- 
no da  molti  negati,  non  vedendo 
nella  sua  condotta  e nei  progressi 
della  causa  ti  Iterale  se  non  che  il 
risultamcnto  della  forza  delle  co- 
se, e non  quello  della  sua  volon- 
tà. D'  altronde  I’  opposizione  dei 
suoi  antichi  amici  diveniva  insul- 
tante, ogni  loro  detto  pareva  stil- 
lasse lo  sdegno , e lasciasse  tra- 
sparire la  parola  tradimento  ; essa 
era  anche  vessatoria,  poiché  co- 
noscendo essi  meglio  che  i suoi 
nemici  d'altra  volta,  la  vita  di  loi, 
i suoi  alti  c i suoi  secreti  molivi, 
colpivano  con  maggior  precisione 
il  punto  vulnerabile,  ed  incessan- 
temente puogevanlo  a colpi  di  spil- 
le, cui  non  poteva  evitare.  Peral- 
tro egli  parlò  più  volte  colla  sua 
solita  superiorità,  rese  conto  alla 
sua  foggia  della  formazione  del 
nuovo  ministero,  sviluppò  brillan- 
temente il  suo  liudjct  ( i.  giugno 
1837),  annunciò  la  sua  intenzione 
di  consacrarci  primi  momenti  all  o- 
siiine  dello  stato  fiiunzialc del  pae- 
se, e di  adottare  nelle  spese  tutte  le 
restrizioni  possibili.  Tuli  promesse 
sovra  tutto  vennero  accolte  con 
trasporto,  ne  certo  potevano  aver 
luogo  più  a proposito;  poiché  I In- 
ghilterra era  appena  sortila  da  una 
gran  crisi  commerciale,  clic  dai  to- 
rys  venne  imputala  all'inusitato 
andamento  che  prendevano  le  re- 
lazioni estere  affidate  a Cunniug, 
mentre  i whigs  ci  vedevano  la 
conseguenza  della  politica  seguita 
negli  ultimi  3o  anni  rapporto  al 
continente  e di  cui  era  stato  l’ani- 
ma Castlcreagh.  A colpa  di  quel- 
la spaventevole  sventura  ebbero 
luogo  in  tutto  il  legno  delle  solle- 
vazioni, c tutto  l’anno  1836  fu 
pieno  di  avvenimenti  di  tal  gunc- 
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re.  Cunniag  dovette  incaricarsi 
dinnanzi  la  camera  di  prendere  la 
parola  su  tutti  gli  oggetti  che  la 
pubblica  sciagura  metteva  all'  or- 
dine del  giorno.  Egli  chiese  che  la 
camera  si  costituisse  in  comitato 
per  accordare  al  governo,  durante 
la  vacanza  del  parlamento,  il  di- 
screto potere  di  permettere,  secon- 
do la  necessità,  l’importazione  dei 
grani  stranieri  ; e prese  parte  ai 
dibattimenti  su  tutti  i bill  propo- 
sti a tale  oggetto.  Nella  riapertura 
delle  camere  (14  novembre  >836) 
egli  propose  e sostenne  il  bill  d’in- 
dennità a favor  dei  ministri  che 
erano  stati  obbligati  dalle  circo- 
stanze a violare  le  leggi  relative  ai 
cereali.  Un  altro  bill  sui  grani  gli 
costò  eguali  sforzi  al  principiar 
di  marzo  1837  c passò  in  gra- 
zia della  sua  eloquenza.  Per  chiu- 
der l’analisi  dei  lavori  parlamen- 
tarii  di  Canning  converrebbe  an- 
cora seguirlo  dopo  il  1833  nella 
sua  condotta  relativa  ai  cattolici. 
Dopo  parecchi  discorsi,  sempre  un 
poco  equivoci,  in  cui  riconoscendo 
Ij  giustizia  delle  reclamazioni  in 
lor  favore,  concludeva  per  1*  ag- 
giornamento , ora  a titolo  della 
inopportunità  a del  pericolo,  ora 
a motivo  della  ripugnanza  angli- 
cana nell' ascoltar  imparzialmente 
gli  argomenti  dei  cattolici.  Si  de- 
terminò per  altro  di  trattar  seria- 
mente e con  calore  la  loro  causa 
il  di  4 marzo  1837,  senza  però  ot- 
tenere vcrun  trionfo;  essendo  ala- 
ta la  sua  mozione  rigettata  colla 
maggioranza  di  [\  voti.  A compie- 
re questo  quadro  dobbiamo  urro- 
gare  che  nel  19  maggio  1836  egli 
si  era  opposto  puro  ad  una  mozio- 
ne tendente  a migliorare  la  sorte 
degli  schiavi  „ il  principio,  dice- 
„ va  egli  allora,  è giusto,  ma  ne 
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„ sono  premature  le  misure:  l’an- 
„ dar  troppo  presto  è rischiare  di 
„ fallire  la  mela,  e tendervi  lenta- 
„ mente  c il  solo  mezzo  di  rcn- 
,,  derne  sicuro  l’esito  Il  37  mar- 
zo successivo  egli  sottoponeva  alla 
camera  la  sua  corrispondenza  col 
ministro  degli  Stali  Uniti  a Lon- 
dra, rapporto  al  commercio  delle 
colonie  della  Gran  brettagna  c 
uelle  degli  Stali  Uniti  ; corrispon- 
enza  che  era  un  modello  di  chia- 
rezza, di  logica,  e di  spirito  di  con- 
ciliazione, ma  pochi  giorni  dopo 
tale  esposizione  venne  nominato 
al  posto  di  lord  Liverpool.  Si  vi- 
de quale  era  la  sua  situazione  do- 
po tale  subita  promozione,  c di 
quali  ausiliari!  egli  si  circondasse. 
Tutti  gli  occhi  erano  fìssi  sulla 
Gran  Brettagna  e verso  il  capo  del 
suo  gabinetto,  cui  considcravasi 
generalmente  qual  direttore  del  po- 
tere liberale  che  aspirava  a modi- 
ficare l'Europa.  Nel  6 luglio  1836 
egli  aveva  segnalo  odila  Francia 
eia  Russia  un  trattato,  il  cui  sco- 
po era  di  effettuare  una  riconci- 
liazione tra  la  Turchia  e la  Gre- 
cia, ed  in  caso  di  rifiuto,  di  por 
fine  alla  quistione  colla  via  dell’ar- 
mi.  Incalcolabili  erano  le  conse- 
guenze di  tale  alleanza,  e i dise- 
gni di  Canning  non  miravano  a 
meno  che  a discacciar  dall'Euro- 
pa la  Porta  Ottomana,  allorché  la 
sua  salute  cominciò  ad  indebolire 
visibilmente,  c nella  speranza  che 
il  cangiamento  d'aria  migliorasse 
il  suo  stato,  si  recò  alla  metà  di 
luglio  a.  passar  qualche  tempo  nel- 
la deliziosa  villa  del  duca  di  De- 
vonshire  a Cbiswick  ; ma  il  suo 
stato  non  fece  che  peggiorare.  Egli 
craltro  si  occupò  di  affari  pub- 
lici  nel  giorno  3t  luglio;  ma  fu 
obbligato  a letto  il  a agosto,  c al- 
Suppl.  t.  11. 
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le  quattro  della  mattimi. del  giorno 
8 avea  cessato  di  vivere.  1 suoi 
funerali  eh’  ebbero  luogo  il  16, 
furono  semplici,  ma  rimarchevoli 
pel  concorso  di  quanti  distinti  per- 
sonaggi contavansi  a Londra. E inu- 
tile dire  che  la  sua  morte  in  mez- 
zo a tanti  avvenimenti,  già  com- 
piuti o sul  punto  di  compiersi,  pro- 
dusse una  sensazione  profonda,  e 
della  sua  perdita  non  tardò  ad  ac- 
corgersi la  politica  generale  del- 
l'Europa. Si  avrà  già  a quest'  ora 
potuto  comprendere  che  ai  nostri 
occhi  Canning  non  fu  grand’uo- 
mo, ni  per  intelletto,  nè  per  cuo- 
re, ma  un  ambizioso  dotalo  di  pro- 
digiosa facilità  di  locuzione  c di 
soGsmo  ; c la  cui  versatilità  non 
può  essere  scusata  e nemmeno  pal- 
liata dalle  più  sottili  interpretazio- 
ni. Lungi  di  far  nascere  gli  avve- 
nimenti, c dirigere  gli  uomini,  fu 
invece  trascinato  da  essi  irresisti- 
bilmente. Non  parliamo  della  sua 
posizione  inferiore  sotto  Piti,  non 
dovendosi  0 quell’epoca  cercare  il 
maneggiatore  della  politica  euro- 
pea nel  discepolo  e nel  giovine  am- 
bizioso.; ma  più  tardi  durante  o 
dopo  la  dominazione  di  Castlc- 
rcagli,  quale  futa  sua  parte  i*  Com- 
piacente a Casllercagh  cui  disprez- 
za, offende  e sostiene  alla  came- 
ra ; di  tratto  in  tratto  egli  lo  rim- 
brotta, finge  di  unirsi  ai  wighs  ; 
poscia  quando  si  è avvicinato  a 
questo  pai  lilo,  si  lascia  da  lui  com- 
perare, ed  è trascinato  nella  sua 
atmosfera  ; inutilmente  tarda  a se- 
guirlo, c talvolta  se  ne  allontana, 
chè  vi  ritorna  se  non  in  linea  ret- 
t,a,  almeno  per  ispirale,  c termina 
col  dover  farsi  nominare  suo  ca- 
po. Neppure  i suoi  stessi  ausiliari! 
del  momento  gli  celano  esser  bre- 
ve il.  suo  regno,  clic  essi  aspetta- 
33 
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no,  lo  traggono  sino  al  laccio  per 
poi  ivi  abbandonarlo.  Tale  è il  ro- 
vescio della  medaglia  lusinghiera 
coniata  in  Francia  in  onore  di  Can- 
niog,  e che  da  un  lato  contiene 
queste  parole  : libertà  civile  e re- 
ligiosa in  tutto  i'  universo  ; o dal- 
l’altro : in  nome  dei  popoli,  i Fran- 
cesi a Giorgio  Canning.  La  città  di 
Liverpool  che  lo  inviò  quattro 
volle  al  parlamento,  gli  eresse  una 
statua  in  bronzo.  Considerato  sot- 
to il  rapporto  letterario  Canning 
si  merita  menzione  distinte.  Noi 
abbiamo  caratterizzata  la  sua  elo- 
quenza motteggevoie,  sofistica,  di 
sovente  sfarzosa  e ricca  d’imma- 
gini „ e fu  l’ultimo  superstite  dei 
,,  nostri  oratori  „ esclamò  in  qual- 
che luogo  Bjrron,  che  certamente 
provava  poca  simpatia  per  Can- 
ning, il  quale  avea  mantenuto  il 
gusto  della  polemica  dei  giornali, 
e fu  lunga  pezza  uno  dei  collabo- 
ratori attivi  della  Quarlcrly  Re- 
view.  Come  poeta  gli  mancò  il 
tempo  di  svilupparsi , e nessun 
dubbio  che  anche  in  tale  carriera 
non  avesse  egli  potuto  acquistare 
della  celebrità.  Il  suo  stile  corret- 
to e puro  rassomiglia  alla  sua  c- 
loqucnza  ; peraltro  è un  po’  secco, 
e per  essere  quasi  tutti  i suoi  bra- 
ni non  altro  che  satire  contro  la 
demagogia  francese,  il  tuono  n’ò 
dommalico  ed  uniforme.  Sentono 
pure  del  rancidume  le  idee  ed  an- 
che le  forme  che  dà  ad  esse.  I 
Mallct-Dupao , i Rivarol  sommi- 
nistrarono presso  che  tutti  i mate- 
riali del  perpetuo  argumentabor 
dell’Apollo  antigiacobino.  Le  sue 
poesie  e qualch’  altro  suo  dettato 
furono  raccolte  dopo  la  sua  mor- 
te, e pubblicate  in  inglese  e fran- 
cese con  una  notizia  sulla  sua  vi- 
ta da  Beniamino  La-Iloche,  Pari- 
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pi,  1837,  in  i8.mo  con  ritratto. 
Canning  area  pubblicato  parecchi 
Discorsi , od  analisi  de’  suoi  Di- 
scorsi, e tre  lAittere  al  conte  di 
Camdcn  (in  8.vo,  1809)  , l'ultima 
era  relativa  al  suo  duello  con  Ca- 
stlereagh. 

P— or. 

CANON  ( Pietbo)  , giurecon- 
sulto, nato  a Mirecourt  sul  finire 
del  secolo  XVI,  fu  nobilitato  nel 
1636  da  Carlo  IV  duca  di  Lore- 
na „ in  considerazione  della  sua 
„ probità,  dottrina  e capacità,  c 
„ della  stima  e riputazione  di  cui 
„ godeva  tra  i primi  della  sua  pro- 
„ fessione  nel  bailaggio  di  Voa- 
„ ges  Fu  poscia  provveduto  del 
posto  di  giudice  assessore  nello 
stesso  bailaggio.  Canon  è autore 
di  un  Commentario  sugli  statuti 
di  Lorena,  in  cui  sono  riferite  pa- 
recchie ordinanze  di  S.  A.  e dei 
duchi  suoi  predecessori,  Rapina!, 

1 034 , in  4-to  picc.  di  pag.  4qo.  Il 
commentatore  fissò  sovra  ciascun 
articolo  dello  statuto  un  certo  nu- 
mero di  principii  generali  in  for- 
ma di  regole  di  diritto,  accompa- 
gnandoli con  una  chiosa  in  cui  si 
desidererebbe  di  trovare  più  di  fre- 
quente decisioni  più  immediata- 
mente apnlicabili  alla  Lorena.  Pre- 
tendevi, dice  Camus  „ che  il  com- 
,,  mentario  sullo  statuto  di  Lorc- 
,,  na  dato  da  Abramo  Fabcrt  sia 
„ di  Fiorentino  Thieriat,  e di  Ca- 
„ non  „.  Ma  ciò  è erroneo  rap- 
porto a quest'ultimo,  la  cui  opera 
era  venuta  in  luce  a3  anni  prima 
di  quella  di  Fabert.  — Cssow 
( Claudio  Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a Mirecourt  nel  t658 
s' innalzò  col  suo  merito  alle  prin- 
cipali cariche  della  magistratura. 
Divenuto  primo  presidente  della 
corte  sovrana  di  Lorena,  fu  mun- 
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dato  dal  duca  Leopoldo  qual  ple- 
nipotenziario al  congresso  di  Hys- 
wiek.  Esperto  negoziatore,  mollo 
egli  contribuì  a rendere  meno  one- 
rose le  condizioni  del  trattato  di 
pace  che  repriatinò  il  duca  nei 
suoi  stati.  Egli  mori  nel  1698,  e 
la  biblioteca  pubblica  di  Nancy 

Sosscde  un  manoscritto  a lui  attri- 
uito  cbe  è intitolato:  la  Medaglia 
o esposizione  della  vita  di  Carlo  IP" 
duca  di  Lorena , fatta  da  uno  dei 
auti  principali  officiali.  Sei  anni 
dop)  la  sua  morte  si  pubblicò 
l' ottura  di  Canon  e la  sua  discesa 
agli  Elisi,  1704,  in  i2.mo  picc. 
Quest'  ofera  contiene  particolari- 
tà curiose  sulla  storia  di  Lorena 
dopo  il  regno  di  Carlo  IV. 

L M X. 

CANTECLAIR  (Cablo).  P. 
Minanuio-Paoikttore  nella  Biogr. 
in  nota. 

CANiTSRZATNI  (Sebastiano), 
distinto  mucmatico,  nacque  a Bo- 
logna il  »5  agosto  1734  di  onora- 
ta famiglia.  Suo  padre , esperto 
aritmetico,  g.’ insegnò  gli  elementi 
del  calcolo,  e(  egli  apprese  poi  da 
aè  il  disegno  e la  calligrafia.  Ter- 
minato ch'ebbe  i suoi  studi!  let- 
terari! sotto  i Gtsuiti,  progredì  a 
quelli  della  filosofia,  c nel  termi- 
narli riportò  il  premio  d’onore. 
Nel  1760  ottenne  la  cattedra  di 
matematica  all1  Università  di  Bo- 
logna. Benché  non  avesse  fatto 
uno  studio  speciale  d'astronomia, 
concorse  nel  1761  ad  osservare  il 
famoso  passaggio  di  Venere  pel 
disco  solare,  c dimostrando  che  gli 
astronomi  bolognesi  aveano  usato 
nei  loro  calcoli  della  più  scrupo- 
losa esattezza,  molto  contribuì  a 
far  recredere  Piogrè»  dallo  sfavo- 
revole giudizio  cbe  avea  dapprima 
portato  sul  loro  lavoro.  Nel  1 766 
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egli  succedette  nel  posto  non  me- 
no difficile  che  onorevole  di  secre- 
tano dell’  Istituto  ili  Bologna  in 
luogo  del  celebre  Francesco  Ma- 
ria Zanotti  ( V.  questo  nome  nella 
tìiogr.  ),  il  quale  in  istato  di  ap- 
prezzare i talenti  di  Canlcrzani, 
lo  avea  presentato  egli  stesso  per 
suo  successore.  Senza  negligere  gli 
altri  suoi  doveri,  egli  adempì  con 
zelo  quelli  che  gl'  imponevano  le 
sue  nuove  funzioni  ; e ben  presto 
si  sparse  la  sua  riputazione  per 
tutta  Italia,  mercè  alcuni  suoi  trat- 
tati , nei  quali  esponeva  gli  ele- 
menti della  scienza  con  chiarezza 
pari  alla  precisione,  e mercè  pa- 
recchie Memorie  che  risolvevano 
i problemi  più  difficili  delle  ma- 
tematiche. Venne  aggregato  olla 
più  parte  delle  società  scientifi- 
che, ed  in  riconoscenza  egli  com- 
pose nuove  Memorie  sui  diversi 
rami  dell’analisi.  Aveva  in  animo 
di  pubblicare  un  trattalo  sulle  e- 
quazioni  -,  ma  prevedendo  che  le 
moltiplici  sue  occupazioni  non  gli 
lascierebbero  l’ozio  per  terminar- 
le, oe  staccò  alcuni  brani,  da  lui 
dati  alle  stampe,  sulla  riduzione 
delle  quantità  immaginarie,  sulle 
equazioni  del  terzo  grado,  sul  ri- 
torno delle  sericee.  Avendo  il  Car- 
dinal Buoncompagni,  sccrctariodi 
stato,  manifestato  il  desiderio  di 
consultarlo  sulle  riparazioni  che 
si  avvisava  di  fare  nella  cupola  di 
sau  Pietro,  Canterzani  si  recò  a 
Roma  nel  1789,  ed  ebbe  da  quel 
prelato  il  più  lusinghevole  acco- 
glimento. Dopo  aver  passato  colà 
la  maggior  parte  dell’autunno,  ne 
partì  colmo  dei  contrassegni  della 
pontificia  benevolenza.  Nel  tempo 
stesso  gli  fu  offerta  una  cattedra 
all'Università  di  Napoli,  con  trat- 
tamento più  riguardevole  di  qucl- 
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lo  clic  godeva  a Bologna  ; ma  egli 
non  esitò  nel  ricusare  dei  vantag- 
gi che  lo  avrebbero  obbligato  a 
spatriare.  All’epoca  in  cui  M Bo- 
lognese fu  occupato  dalle  armate 
francesi,  non  avendo  i suoi  amici 
potuto  determinarlo  a prestare  il 
giuramento  richiesto  dai  pubblici 
funzionarli,  dovette  abbandonare 
la  cattedra,  che  da  quasi  4»  anni 
copriva  in  forma  tanto  brillante  ; 
ma  gli  venne  quattr’nnni  dopo  re- 
stituita, c parve  cercasse  il  gover- 
no francese  di  fargli  dimenticare 
quella  momentanea  persecuzione, 
col  destinarlo  ad  lino  dei  primi  fra 
i membri  dell’Istituto  italiano  che 
doveano  essere  provveduti  di  do- 
tazione. Nel  1817  egli  fu  eletto 
presidente  della  sezione  dell' Isti- 
tuto, residente  in  Bologna.  Nè  la 
sua  età  avanzata  gl’ impediva  di 
occuparsi  ancora  nelle  teorie  più 
sublimi.  Egli  mori  il  19  marzo 
1819  in  età  di  85  anni.  Negli  ul- 
timi suoi  giorni  era  stato  decora- 
lo degli  ordini  di  Francia,  d’  Au- 
stria, e delle  Due  Sicilie.  Oltre  la 
conlinunzione  della  Storia  dell’an- 
tico Istituto  di  Bologna  nello  rac- 
colta di  quella  società  Tom.  \ Ie 
Air,  si  cita  di  Canterzani  : I.  Pri- 
ma geometrica  dementa , 1776, 
»8oij,  in  8.vo.  II.  Arilhmetica  ru- 
dimento, *777  , in  8.vo.  Il  suo 
encomiatore  applica  loro  il  verso  di 
A irgilio  : la  tenui  Ini  or  at  tenuis 
non  gloria  (Georg.  IV').  III.  Piani 
delle  classi  matematica  e fisica  del- 
la nuora  enciclopedia  italiana,  Sie- 
na, 1779,  'n  4 1°.  IAr.  Istruzione 
intorno  al  calcolo  delle  frazioni  de- 
cimali , Bologna,  i8o3,  in  S.vo, 
opera  composta  e stampata  per  or- 
dine e spesa  del  governo.  V.  Di- 
scorso sopra  ! eliminazione  di  una 
incognita  da  due  equazioni,  ibid., 
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1817,  in  4-to.  VI.  Parecchie  Me- 
morie nella  Raccolta  della  Società 
delie  scienze  c dell'istituto  d'Ita- 
lia. 1 titoli  delle  quali  Memorie, 
non  che  di  altre  in  maggior  no- 
merò rimaste  inedite,  trovansi  ri- 
niti all’  Elogio  di  Canterzani  fatto 
dal  marchese  de  Bandi  Tom.  XIX. 
delle  Memorie  di  fìsica  della  socie- 
tà italiana,  CXLI-CLXXI,  prece- 
duto dal  ritratto  scolpito  dal  Mar- 
chi. Si  può  consultare  pure  I'  Mo- 
gio di  Canterzani  in  latino  dclpro- 
fcssorc  Schiassi,  Bologna,  iftg. 

AV-s. 

CANTILLON  ( Fuirro  dz  ), 
esperto  commerciante,  sato  in  Ir- 
landa sul  finire  del  secolo  XVIF, 
trafficò  prima  in  Londra,  iodi  si 
trasferì  a Parigi,  ove  fissò  una  ca- 
sa di  banco.  Accoppiando  ad  im- 
menso credilo  forme  «mobili  e 
molto  spirito,  si  vide  rictrcato  dal- 
le più  scelte  adunanze, e visse  in 
intima  familiarità  colle'per?onc  di 
prima  distinzione.  Eraquell  epoca 
in  cui  il  governo  cercava  con  nuo- 
ve combinazioni  fminziali  quegli 
espedienti  clic  non  poteva  sperare 
colle  imposte.  11  edebre  Law  che 
avea  fatto  eriger»  in  banca  regia 
la  sua  casa  di  commercio  (V.  L»w 
nella  Biog.)  chiamò  a sè  il  suo  con- 
cittadino Cantillon  , dicendogli  : 
„ Se  noi  fossimo  in  Inghilterra  , 
converrebbe  che  trattassimo  insie- 
me c ei  intendessimo  ; ma  essen- 
do in  Francia  io  posso  mandarvi 
questa  sera  alla  Bastiglia,  se  voi 
non  mi  date  parola  di  uscire  dal 
regno  in  48  ore,  „ al  che  Csntil- 
lon  rispose:  „ Io  non  ci  andrei, 
ma  farò  riuscire  il  vostro  divisa- 
mente.,,  Per  conseguenza  egli  pre- 
se immensa  quantità  dei  nuovi  vì- 
glictli,  li  fece  spargere  sul  luogo 
da  tulli  gli  agenti  di  cambio,  e in 
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poclii  giorni  realizzò  parecchi  mi-  vaio  Ira  le  carte  dell'autore,  la- 
iioni. Da  di  là  passò  tosto  col  rie-  menta  singolarmente  la  perdita, 
co  suo  portafoglio  in  Olanda  don-  Esso  peraltro  fu  edito  in  inglese 
de  ritornò  a Londra  per  godervi  sotto  il  titolo  : The  analysis  of 
della  sua  fortuna.  Nel  1733  venno  traile , commerce,  etc.,cioè  Analisi 
pugnalato  da  un  domestico  che  e-  del  commercio,  delle  monete  di  vi- 
rasi impadronito  dc’suoi  effetti  più  glionc,  della  banca,  e dei  candii! 
preziosi,  e che  sperando  di  can-  forestieri,  Londra,  1759,  in  8.vo. 
celiare  le  traccie  del  suo  delitto,  Si  attribuisce  pure  a Cantillon  : 
appiccò  fuoco  alla  casa  (1).  Se  si  Le  delizie  del  Brahanle  e delle  sue 
presta  fede  a Grilli w(Corrisp.leltcr.  campagne,  Amsterdam,  1757,  4 
I.),  Cantillon  era  stato  nel  suo  sog-  voi.  in  8.vo,  la  qual’ opera  con 
giorno  a Parigi  l‘  amante  della  aoo  tavole  ù una  delle  migliori 
principessa  di  Auvergne;  ma  è più  topografie  che  abbiasi  di  quella 
certo  ch’egli  nel  novero  dei  suoi  a-  bella  provincia,  e può  essere  con- 
mici  contò  il  celebre  lord  Boling-  sultata  ancora  utilmente  dai  cu- 
broke.  Più  di  ao  anni  dopo  la  sua  riosi. 

morte  comparve  un’opera  di  Can-  W — s. 

tillon  intitolata:  Saggio  sulla  na-  CANTIUNCULA  (Claudio 
tura  del  commercio  in  generale,  Chansonnbttb,  conosciuto  sotto  il 
Londra  (Parigi),  1755,  in  ra.mo.  nome  latinizzato  di),  dotto  giure- 
La  qual  opera  che  si  suppose  tra-  consulto  del  secolo  XYI , era  di 
dotta  dall’  inglese,  è divisa  in  tre  Metz  ove  suo  padre  esercitava  le 
parti,  nelle  quali  l'autore  tratta  funzioni  di  notaio  apostolico.  Man- 
delle  sorgenti  delia  ricchezza,  del-  dato  di  buon  ora  a Lipsia,  vi  fece 
la  permuta  e del  cambio,  della  cir-  i suoi  studii  in  forma  brillante,  e 
colazione  delle  monete,  c linai-  poscia  si  recò  a Lovauio  per  la 
mente  del  commercio  cogli  atra-  brama  di  sentire  Erasmo;  ma 
nieri,  cioè  a dire  dell'  importazio-  quando  vi  giunse  questi  era  as- 
ne  ed  esportazione.  Grimni  ne  die-  sente  (1)  ; sicché  riparti  quasi  lo- 
de nella  sua  Corrispondenza  una  sto  per  Basilea  dove  si  fece  lau- 
analisi  interessantissima;  e Ere-  rcarc  nella  facoltà  di  diritto  nel 
ron  non  ne  da  un  meno  vantog-  1 517. L’anno  dopo  venne  invitato 
gioso  ragguaglio  nell'  Anno  lette-  dai  magistrati  di  Metz  a ritornare 
rario,  1755,  t.  Ar  ; e fu  ristampato  in  patria,  perchè  i suoi  concitta- 
nel  t.  Ili  dei  Discorsi  politici  di  dini  godessero  il  frutto  de’ suoi 
Hume  tradotti  da  Mauvillon,  Am-  studii;  ma  egli  se  ne  dispensò  pel 
aterdam  1761,  5 voi.  in  8.vo.  In  bisogno  che  provava  di  perfezio- 
quest*  opera  Cantillon  rimette  pei  nare  le  proprie  cognizioni  col  Tré- 
calcoli  su  cui  posano  le  teoriche  quentare  ì dotti.  Intanto  egli  dis- 
ad  un  secondo  trattato,  di  cui  ponevasi  di  ritornare  a Metz  allor- 
Grimra  persuaso  non  essersi  tro-  che  uel  z5ig  la  città  di  Basilea 

(l)  Particolari  alquanto  differenti  «a  que-  f t)  V.  una  lettera  ifi  Ma*.  Dorptu*  (Tom. XI  | 

alo  arreni  manto , ai  trorauo  in  una  nota  di  tra  quelle  di  Lra*ni.*.  olia.  di.  Lettiere,  33i, 
Freron  nella  tarda  dello  materie  dell  sinno  I)or|dua  parla  ivi  -oo  elogio  di  Can t i u oc u la, 
inumilo,  1755,  Tomo  V.  allora  giorinlaamor  yul  lem  aioleteent  Me- 

L — M — X.  (finii,  ne. 
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istituì  a suo  favore  una  cattedra 
di  diritto , confermandogli  il  ti- 
tolo di  Rettore  dell'  università. 
Canliunculo  accettò  tanto  più  di 
buon  grado,  in  quantocchè  nel  feb- 
braio dcll'anoo  innanzi  la  repub- 
blica di  Metz,  poco  scrupolosa  nel- 
la scielta  dei  mezzi  che  impiegava 
per  trattenere  nelle  sua  mura  uo- 
mini di  merito,  avea  ingiunto  a 
suo  padre  di  richiamarlo  entro  bre- 
vissimo spazio.  Innalzato  sovra  u- 
na  vasta  scena,  non  mancò  di  mo- 
strarsi dignitosamente;  il  mondo 
letterario  si  riempi  della  sua  ripu- 
tazione; una  folla  d’illustri  per- 
sonaggi ricercarono  la  sua  amici- 
zia, ed  il  dotto  Rama,  che  soggior- 
nava in  Basilea  dall'anno  i5ai 
per  sorvegliare  alla  stampa  delle 
sne  opere,  ricusò  in  un  al  nostro 
giureconsulto  i sentimenti  di  GE- 
nolampado  intorno  I’  eucaristia. 
Egli  voleva  anche  dar  opera  con 
lui  alla  riunione  delle  due  chiese, 
ma  Cantiuncula  si  rifiutò  per  la 
difficoltà  che  travide  nella  esecu- 
zione di  tale  disegno  ; ed  impa- 
ziente di  acquistar  nuovi  lumi, 
abbandonò  la  sua  cattedra  indi  a 
poco  per  darsi  a viaggiare.  I gran- 
di affari  della  Germania  non  gli 
permisero  di  soddisfare  per  funga 
pezza  ai  suoi  gusti.  Incaricato  di 
parecchie  importanti  negoziazioni, 
eia  dalla  parte  della  Svizzera,  sia 
da  quella  dell’imperatore,  egli  sem- 
pre se  nc  disimpegnò  con  molto 
zelo  ed  intelligenza,  c certamente 
per  rimuneramelo  Ferdinando  I 
re  dei  romani , lo  nominò  a suo 
cancelliere  per  l’ Alsazia,  e pcgli 
altri  stati  dell’ Austria  posti  sulle 
sponde  del  Reno.  Ancora  si  legge 
in  un  antico  racconto  della  città  di 
Metz  che  al  3i  dicembre  tS4a 
parli  ila  colà  un  messaggero  in- 
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violo  Hai  signori  incaricali  d' affa- 
ri deir  impero  per  recar  lettere  al 
sig.  Claudio  Chansonnelle  che  era 
ad  Ensisheim  con  cui  lo  si  pregava 
di  voler  servire  i signori  della  città 
nella  giornata  imperiale  di  Spira. 

Il  nome  di  Canlioncula  fu  tanto 
celebre  nella  politica  c nel  foro, 
come  nell’eloquenza  e nella  filoso- 
fia ; nudrito  alla  scuola  degli  an- 
tichi, si  propose  a modello  Cice- 
rone , c a detta  di  Erasmo  il 
suo  stile  puro  e facile,  grave  e 
maestoso,  di  molto  avvicinavasi 
all'elegante  dizione  del  romano 
oratore,  spirito  giusto  ed  elevato, 
carattere  fermo,  tali  si  erano  le 
qualità  distintive  di  Cnnliuncnla. 
Ehhe  amici  molti  ed  illustri  : A- 
nucio  Foés,  Enrico  Cornelio  A grip- 
pa, Paolo  Ferri  ne  parlano  vanta- 
giosissimamente,  benché  però  non 
impedì  a tutti  i biografi  di  dimen- 
ticarlo nei  loro  sunti.  Morì  Can- 
tiuncula in  Ensisheim,  ove  érssi 
stabilito  circa  il  i 56o.  Dopo  la  sua 
morte  si  stampò  una  raccolta  dei 
suoi  consulti,  Colonia  1571  in  fot. 
ed  il  suo  ritratto  scolpito  fu  ripro- 
dotto dallo  scultore  Leroux  sovra 
un  medaglione  di  marmo  bianco 
che  orna  il  gran  salone  della  mu- 
nicipalità di  Metz.  Oltre  nn  opu- 
seoi n-,  De  potestate  Papae,  impera- 
tori et  cbncilii  citasi  di  Cantiun- 
rnla.  I.  Topica  exemplis  legum 
illustrata,  Basilea,  i5ao,  in  fol.  II. 
Discorso  apologetico  (in  latino) 
Contro  quelli  che  pretendono  non 
potersi  i principi!  del  diritto  civile 
conciliarsi  con  quelli  dell’  evange- 
lico ibid.,  1 5iO,  in  4-to . III.  1)e  offi- 
cio judicis,  libri  duo,  ibid.  1 543,  in 
4.,  inserito  nel  tomo  III  del  Tracta- 
tas  Iraclnluitm  juris.  IV.  Parafrases 
in  tres  primo j libros  instilutionum 
J usiiniani,  Lovanio  i54g,  in  fol.; 


Digitized  by  Google 


CAO 

ristampalo  nell'anno  i6oa  con  ag- 
giunte. 

W— ». 

CAONAHO , il  Signore  della 
casa  (T  Oro,  avventuriere  caraibo, 
sbarcato  nell'Isola  di  Ispaniola  o 
*an  Domingo,  avea  saputo  acqui- 
stare tale  ascendente  sovra  i paci- 
fici e semplici  abitatori  della  pro- 
vincia di  Maguana,  posta  nell'in- 
terno al  mezzo  delle  montagne 
di  Cibao,  che  n’era  divenuto  il  Ca- 
rico il  più  possente  e formidabile, 
allorquando  nel  i4&a  fu  scoperto 
il  nuovo  mondo  da  Colombo.  In- 
gelosito della  forza  c superiorità 
degli  spagnuoli  che  potevano  at- 
tentare alla  sua  autorità  personale, 
si  giovò  della  discordia  che  insor- 
se fra  i bianchi  lasciati  nell’  isola, 
trucidò  quelli  che  si  ritirarono  sul 
suo  territorio,  e si  avvanzò  co’suoi 
sudditi  verso  la  fortezza  della  Na- 
tività, ove  non  rimanevano  che  eo- 
li io  uomini  abbandonati  alla  più 
profonda  sicurezza.  L’attacco  ebbe 
luogo  notte  tempo  in  mezzo  a grida 
spaventevoli,  e lutti  gli  spagnuoli 
perirono  nelle  fiamme  o nell' onde 
benché  difesi  dal  Cacico  Guacana- 
gari  che  generosamente  li  aveva 
accolti.  Tale  si  fu  la  fine  del  pri- 
mo stabilimento  europeo  nell’  A- 
merica . AH'  epoca  del  secondo 
viaggio  di  Colombo  ( i4g4  ) gb 
spagnuoli  sotto  la  condotta  di  Al- 
fonso di  Ojeda  c dello  stesso  am- 
miraglio, penetrarono  nelle  mon- 
tagne di  Cibao,  e costruirono  il 
forte  san  Tommaso.  Caonabo  non 
avea  potuto  impedir  loro  di  pian- 
tare nei  suoi  domìni!  il  loro  sten- 
dardo, 1’  odio  suo  erosi  quindi  ac- 
cresciuto, ed  spparecchiavasi  alia 
guerra,  mentre  i suoi  nemici  ten- 
tavano sorprenderlo.  Anima1  o da 
coraggio  ed  audace  a tutta  prova, 
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fornito  di  superiore  inleudimento 
e di  vasti  talenti  militari,  seconda 
to  dai  suoi  tre  fratelli,  c da  nume- 
rosa tribù  egli  attese  che  una  pic- 
cola armata  de’ suoi  nemici  sparsa 
nella  Vega-Real  non  avesse  più 
capo  c fosse  quasi  sbandata,  per 
attaccare  il  forte  san  Tommaso 
gucrnito  di  soli  5o  uomini.  Nulla 
ostante  con  un  corpo  di  diecimila 
combattenti  armati  di  masse,  di 
archi  e di  lancie  temperate  al  fuo- 
co, e a malgrado  il  vantaggio  di 
un  impreveduto  attacco,  egli  falli 
nella  sua  impresa.  Ojeda  afidò  i 
suoi  sforzi,  seppe  resistere  alle 
sue  astuzie,  ed  alla  fame,  e con 
numerose  sortite  gli  fece  anche 
provare  gravi  perdite;  sicché  il  ca- 
po caraibo  dopo  morti  i suoi  più 
prodi  combattenti  dovette  levare 
l’assedio.  Penetrato  di  ammirazio- 
ne pel  suo  rivale,  ma  ostinato  ncl- 
1’  odio,  pensò  formare  una  confe- 
derazione generale  degl'  indiani, 
cd  il  Cacico  Guacanagari,  che  fu 
il  solo  che  ricusò  di  entrarvi,  vide 
dalie  bande  delle  provincic  vicine 
saccheggiato  il  suo  territorio,  ed 
i dintorni  d' Isabella.  1/  operosità 
e i maneggi  di  Caonabo  rendeva- 
no precaria  la  posizione  degli  spa- 
gnuoli, i quali  non  potevano  guer- 
reggiarlo nelle  sue  montagne  con 
ualche  speranza  di  riuscita:  quin- 
i Ojeda  concepì  il  bizzarro  cd 
arrischiato  progresso  di  ghermirlo 
per  sorpresa  in  mezzo  al  suo  po- 
polo e consegnarlo  vivo  all’ammi- 
raglio. A tal  fine  seguito  da  dieci 
risolati  e vigorosi  cavalieri,  giun- 
se nei  ouore  degli  stati  di  Caona- 
ho  , che  allora  trovavasi  in  una 
delle  sue  più  popolose  città,  e gli 
ai  avvicinò  con  rispetto  quale  a 
principe  sovrano,  spacciandosi  per 
ambasciatore  di  Colombo  da  lui 
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incaricalo  a congegnargli  un  pre- 
sente di  inapprezzabile  valore. 
Caonabo  testimonio  del  valore  di 
Ojeda,  incantato  delle  sue  facili 
forme  e della  fisica  sua  forza,  lo 
accolse  cavallerescamente  ; e lo 
spagnuolo  divenuto  il  favorito  del 
Cacico,  si  adoperò  a tutta  possa 
per  persuaderlo  a seguirlo,  giun- 
gendo persino  ad  offerirgli  la  cam- 
pana della  cappella  d' Isabella  che 
secondo  gl’ indiani  avea  un’origi- 
ne celeste  ed  un  linguaggio  mera- 
viglioso cui  obbedivano  i bianchi. 
Finalmente  Caonabo  acconsenti  di 
recarsi  a trattare  cogli  europei-,  ma 
sempre  mai  diffidando,  si  fece  ac- 
compagnare da  molto  seguito  di 
guerrieri,  la  cui  presenza  avrebbe 
potuto  diventare  pericolosa  alla 
piccola  colonia.  Allora  Ojeda  si 
appigliò  ad  tino  stratagemma  che 
caratterizza  la  fortunata  sua  auda- 
cia. Fermatosi  ungiornosullc  spon- 
de del  fiume  Yegua,  fece  vedere 
al  suo  novello  amico  alcune  ma- 
nette d’acciaio  lucidissime,  e glie- 
ne regalò  come  ornamenti  reali  di 
cui  si  fregiasse  il  sno sovrano  nel- 
le grandi  solennità;  e il  caraibo 
sedotto  dal  vivo  splendore  di  quel- 
la vista  permise  di  esserne  decora- 
to, c acconsentì  di  buon  grado  di 
salire  in  groppa  sullo  stesso  caval- 
lo di  Ojeda  e vi  venne  legato  con 
catene  di  lucente  pulitura,  e an- 
dava superbo  di  mostrarsi  ai  suoi 
sudditi  cogli  arnesi  di  un  re  di 
Spagna  e sovra  uno  di  quc'lerribili 
corridori.  Dopo  essere  passato  più 
volte  davanti  la  piccola  armata  che 
penetrata  d'ammirazione  dava  in- 
dietro all’ avvicinarsi  dei  focosi  de- 
strieri, Ojeda  fece  alcuni  giri,  poi 
discoBtandosi  al  di  dietro  di  alti 
alberi,  si  slanciò  improvvisamen- 
te nel  bosco  seguito  dai  g suoi  ca- 
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valicri  che  rifacevano  le  sue  orme 
colla  spada  in  mano  per  intimori- 
re Caonabo  e giunsero  a stretta- 
mente legarlo.  Si  corsero  5o  leghe 
attraversando  selve  e montagne, 
lasciando  di  fianco  i villaggi  o pas- 
sandoli a pien  galoppo,  ed  Ojeda 
entrò  trionfante  in  Isabella  sempre 
tenendo  in  groppa  il  capo  caraibo. 
La  fierezza  di  Caonabo  resistette 
al  suo  perverso  destino;  trattò  Co- 
lombo con  alterigia  e disprezzo,  e 
si  fu’  beffe  degli  spagnuolì  glorian- 
dosi dei  macello  dei  loro  concitta- 
dini. Quanto  ad  Ojeda  non  gli 
mostrò  veruna  animosità  , anzi 
parve  colmo  di  ammirazione  per 
lo  stratagemma  di  cui  era  dive- 
nuto vittima.  A malgrado  i ten- 
tativi della  sua  colonia  e dei  suoi 
fratelli,  l’ Indiano  rimase  prigione 
nella  casa  dell’ ammiraglio,  c nel 
di  10  marzo  dell’anno  1496  egli 
partì  a bordo  della  squadra  di 
quest’ultimo  verso  la  Spagna, sotto 
promessa  di  ricondurlo  nella  sua 
isola  e ristabilirlo  nel  suo  potere  ; 
ma  egli  non  si  lasciò  sedurre  da 
vane  lusinghe  e mantenne  costan- 
temente lo  stesso  carattere.  Giunto 
all’isola  di  Maria  Galante,  ispirò 
violenta  passione  ad  un'amazzone 
caraiha,  ch’era  prigioniera  degli 
spagnuoli,  la  quale  vinta  d'ammi- 
razione pel  suo  coraggio  e per  le 
sue  grandi  sventure,  preferì  l’a- 
more c la  schiavitù  alla  libertà  che 
le  fu  offerta.  Nel  giorno  1 1 giugno 
giunse  a Cadice  la  dotta,  ma  nella 
traversata  era  morto  Caonabo  : 
Così  perì  sulla  tolda  di  una  cara- 
vella, compianto  da  una  sola  don- 
na, questo  selvaggio  guerriero  do- 
tato di  eroiche  qualità  , il  quale 
dopo  aver  provato  tutte  le  vicende 
della  fortuna, divenne  vittima  della 
dominazione  sp3guuola,di  cui  egli 
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solo  avea  preveduti  i funesti  ef- 
fetti. 

B — v — e. 

C APECELATRO  (Francesco), 
patrizio  napolitano,  nacque  in  Mi- 
vano feudo  di  sua  casa  poco  lun- 
gi da  M'apoli  verso  il  1596.  Dato 
che  ebbe  il  termine  a’  suoi  studii, 
intraprese  la  via  della  milizia,  c 
fu  mastro  di  campo  sotto  il  regno 
di  Filippo  IV,  da  cui  ottenne  an- 
cora l’ abito  de'  cavalieri  di  s.  Gia- 
como. Soffri  una  strepitosa  lite, 
che  lo  privò  del  feudo  di  Nivano, 
ma  dopo  aver  governato  da  presi- 
devarie provincicdel  regno,  acqui- 
stò quello  di  Lucito  col  titolo  di 
marchese;  e morì  in  Napoli  ai  3 
di  giugno  del  1760,  dell’età  circa 
di  74  anni,  — Oltre  al  Toppi  vien 
fatta  di  lui  onorata  memoria  dal 
Reno,  Famigl.  Nob.  Napoli t.,  in 
quella  di  Capecelatro.  Dal  Chioc- 
carelli  in  Script.  Neapol.  regni, 
tom  I,  pag.  176,  ove  vien  detto: 
Antiquarum  rerum  hujus  Nea poli- 
ta ni  regni  valdc  peritili , ob  idque 
plurium  librorum  angulos  explora- 
t os  habens-,  e da  Arrigo  Brenkman 
il  quale  in  Dissertai,  a,  De  Bep. 
Amalphit.  c.  37,  4,  scrisse  così  : 
Capacita  et  Capiciuslatro,  uterque 
auctor  gravi s,  et  in  historia  patriae 
suae  cum  laude  versalus.  Diede  a 
luce.  I.  Istoria  della  città  e del  re- 
gno di  Napoli  detto  di  Cicilia  da 
che  pervenne  sotto  il  dominio  dei  re, 
in  4-to.  Napoli,  1640,  non  Milano, 
come  dice  il  Drovct  nel  Supple- 
mento al  Lengef,  tom.  IX,  p.  174- 
Qnesta  però  è la  sola  prima  parte 
che  comprende  Io  spazio  di  presso 
che 80  anni,  cioè  dai  principiidei 
regno  di  Ruggiero  I,  fino  alla  mor- 
te della  regina  Costanza.  Mento- 
vando il  Chioccarelii  cotesta  isto- 
ria nel  luogo  citato  disaer  Secunda 
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ejus  pars  sub  praelo  est  et  prope 
diem  prodibit  in  lucem  ; ma  poi 
non  saprei  dire  per  qual  motivo 
ciò  non  avesse  il  suo  effetto.  Ca- 
pitato nulladimeno  dopo  più  di  ot- 
tani’anni  un  esemplare  di  quella 
in  potere  di  Domenico  d’Orsi,  co- 
stui dopo  di  aver  impressa  la  pri- 
ma parte,  vi  aggiuuse  la  seconda 
la  quale  narra  lo  strepitoso  e luo- 
go regno  di  53  anni  dell’impera- 
tor  Federigo  li:  e pubblicolle  en- 
trambe in  Napoli  nel  1734  in  due 
tomi  in  8.vo.  — La  mentovata  c- 
dizione  fu  replicata  dal  Gravier 
ne’  tomi  I,  li  della  sua  raccolta 
coH’aggiuuta  di  un'altra  operetta, 
attribuita  poco  verisimilmentc  al 
nostro  autore  (1).  II.  Rime.  III. 
Breve  notizia  della  famiglia  Rocco. 
Napoli,  1677, in  fog. Opera  postu- 
ma. IV.  Origine  della  città  e delle 
famiglie  nobili  di  Napoli.  Questo 
manoscritto,  di  cui  un  esemplare 
esiste  nelParchivio  di  sant’ Angelo 
a Nilo  Liti.  C.  n.  a4,  fu  pubblica- 
to dal  Gravier  nel  secondo  dei 

(1)  La  storia  di  Napoli  di  D.  Francesco 
C.|  iccelatro  è un’  opera  utilissima  tanto  pèr 
la  Terital  storica  c per  le  grandi  cose  di  cui 
va  piena,  quanto  per  la  purità  dello  stile,  e 
l’eleganza  di  lingua  con  cui  è dettata.  Onde 
non  sappiamo  cha  cosa  volessero  dirsi  i 
Ginevrini  i quali  nel  tom.  II,  articolo  4« 
della  Bibl.  Italitjue  scrissero...  Son  stU 
(del  Capecelatro)  est  bony  <juoi  tju  il  se  ter - 
ve  de  maniere  de  parler , et  des  termes  usi - 
t'es  dans  sa  patrie.  Siamo  or  lieti  di  veder 
tolta  quest*  opera  dall’  obblio  io  coi  1’  a- 
veano  miseramente  abbandonata  gl’italiani 
tutti  rivolti  nello  studio  delle  usanze  e delle 
lingue  straniere;  e di  averla  ristampata  nd 
volume  XV  della  Biblioteca  enciclopedica 
italiana  dataci  ora  dal  Bottoni  in  Milano. 
Pietro  Giordani  pensa  sapientemente  che  a 
nessuno  studioso  di  cose  italiane  è lecito  di 
trascurare  le  storie  di  Francesco  Capecela- 
tro. La  storia  d’  Angelo  di  Costanzo,  nella 
quale  si  riprendono  e correggono  i tanti  er- 
rori dello  storico  Collenuccio,  pub  dirsi  una 
continuazione  di  quella  del  Capecelatro,  seb- 
bene quest'  ultima  sia  stata  scritta  in  tempo 
posteriore. 

C.  Gvjuonj  digli  Ancajuki. 
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mentovati  tomi.  Ma  io  atento  a 
crederlo  del  nostro  Capeoelatro  , 
poiché  lo  alile  ne  è assai  diverso, 
e non  vi  si  scorge  l'uomo  di  pur- 
gato giudirio  quale  egli  si  è dato  a 
conoscere  nella  sua  purgatissima 
storia. 

Fsanc.  Ast.  Sosia. 

CAPEL-LOFFT  scienziato  c 
poeta  inglese,  nacque  a Londra  il 
14  novembre  17S1  e dopo  aver 
istudiato  ad  Eton  per  dieci  anni, 
ed  uno  a Cambridge,  si  collocò 
sugli  scanni  di  Lincoln’s  Inn  col 
disegno  di  continuare  la  carriera 
giudiciaria  da  suo  padre  battuta 
con  onore;  lo  che  peraltro  noi  di- 
stolse di  consacrare  la  maggior 
parte  de’  suoi  ozii  a studii  diffe- 
renti, cioè  le  lingue  francese,  e- 
braica  c l'antica  sassone,  c si  ri- 
creava pure  dalla  lettura  delle  leg- 
gi di  Wood  e dei  commentarli  di 
Blackstooe,  mercè  la  poesia,  com- 
ponendo odi,  e sbozzando  trage- 
die. Nel  1775  due  anni  dopo  aver 
perduto  suo  padre,  egli  fu  posto 
nella  lista  dei  membri  del  foro , 
ove  si  procacciò  più  fama  co- 
me leggista  che  come  oratore, 
benché  parlasse  con  facilità  e che 
spesso  montasse  la  tribuna  a 
Westmioster  Forum  o presso  al- 
tre assemblee.  Assoluto  campione 
della  causa  dell' indipendenza,  egli 
si  sbracciò  per  impedire  la  guerra 
al  momento  che  ribellaronsi  le 
antiche  colonie  americane;  e corse 
qualche  rischio  nella  sollevazione 
del  1780  quando  tentò  di  calmare 
per  parte  6ua  o di  antivenire  al 
tumulto.  In  questo  mezzo  tempo 
la  morte  di  uno  de' suoi  zìi,  dan- 
dogli la  prospettiva  di  un  aumen- 
to di  fortuna,  lo  risolse  di  sog- 
giornare aTroston  nella  contea  di 
Suffolk;  ed  in  questo  fondo  crcdi- 
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tarlo  egli  sin  d'allora  passò  la  più 
parte  della  sua  vita  divisa  fra  i fa- 
voriti suoi  studii  c le  funzioni  di 
giudice  di  pace,  così  care  ai  pro- 
pictarii  inglesi,  prendendo  di  trat- 
to in  tratto  parte  alle  politiche  di- 
scussioni. la  tal  guisa  si  condusse 
a proporre  nelle  assemblee  della 
contea  due  addrizzi  antiministeria- 
li, l'uno  per  rallonlanamento  dei 
consiglieri  che  aveano  suggerito  al 
re  l’ idea  della  guerra  contro  gli 
Americani,  e 1'  altro  che  trattava 
la  causa  della  riforma.  Entrambe 
queste  due  petizioni  furono  invia- 
te alle  camere;  e poco  dopo  mer- 
cè la  saggia  e generosa  opinione 
da  lui  manifestata  per  l'abolizione 
della  schiavitù  dei  negri,  venne 
eletto  membro  della  società  che 
formavasi  a Filadelfia,  colla  mira 
di  accelerare  il  momento  di  quel- 
la legge  così  vivamente  reclamata. 
Egli  si  dichiarò  pure  contro  la  ti- 
rannide che  obbligava  al  giura- 
mento del  Test,  nonché  contro  le 
esagerazioni  di  Burke  nelle  sue 
lettere  sopra  la  rivoluzione  fran- 
cese. I suoi  principii  spiacquero 
oli’  autorità  superiore,  e non  con- 
viene di  cercar  altrove  la  causa 
del  rigore  con  cui  nel  1800  peror- 
dinc  emanato  dall’alto  il  suo  nome 
fu  cancellato  dalla  lista  dei  giudici 
di  pace.  Avvenne  che  una  giovine 
sotto  il  peso  di  una  sentenza  di 
morte,  sia  per  le  circostanze  stra- 
ordinarie del  suo  delitto,  c sia  per 
la  condotta  da  lei  tenuta  dacché 
ne  fu  giuridicamente  convinta, 
gl’  inspirasse  tal  compassione,  che 
credette  poter  sospenderne  l'esecu- 
zione per  poter  domandarne  gra- 
zia; ma  l'effetto  di  questo  inutile 
suo  sforzo  fu  un  ordine  perentorio 
di  procedere  al  supplizio,  che  la 
giovine  condannata  sostenne  con 
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esemplare  coraggio  ; e nelle  suc- 
cessive assise  della  state  j 800  gli 
venne  partecipata  la  sua  elimina- 
zione dalla  lista  dui  giudici  di  pa- 
ce. Ritornato  alla  vita  privata  Ca- 
ci tornò  ad  arringare,  ed  il  pub- 
lico  coi  suoi  applausi  parve  vo- 
lesse compensarlo  di  ciò  che  per- 
deva, e protestare  contro  la  bru- 
tal  decisione  che  lo  aveva  colpito. 
In  tal  guisa  gli  rimase  più  tempo 
perderli  ai  suoi  lavori  letterarii;  c 
fu  appunto  a quest’epoca  ch'egli 
arricchì  di  maggior  numero  di  arti- 
coli parecchie  Reviste  c Magazzini. 
La  istituzione  dell’  income  fax  gli 
impose  una  nuova  occupazione; 
giacché  eletto  a commissario  del 
commercio  per  sorvegliare  l’esecu- 
zione di  quella  legge  finanziaria, 
egli  occupossi  principalmente  a 
fondare  e ripartire  l’imposta  in 
guisa  da  renderla  meno  onerosa  e 
possibilmente  meno  ingiusta.  Nel 
>8i4  venne  nominato  commissa- 
rio referente  del  borgo  di  Aldbo- 
rough.  Le  faciliti  che  sperava  rin- 
venire sul  continente  per  l’educa- 
zione di  sue  figlie,  lo  determinaro- 
no a trasferirvisi  con  esse  nel  1816. 
Si  recò  dapprima  a Brusselles,  don- 
de nelle  vicinanze  di  Nancy,  indi 
dopo  lungo  soggiorno  in  quella  par- 
te di  Francia,  si  ritirò  a Losanna,  c 
quindi  ai  bagni  di  Allier  presso  Ve- 
vai.  Nell’autunno  i8a3,  trasferì  il 
suo  soggiorno  a Torino,  donde 
non  parti  che  alla  primavera  se- 
guente. Ma  il  germe  della  sua 
morte,  già  nlimentavasi  entro  di 
lui,  e spirò  a Montcalicril  26  mag- 
gio 1824.  Capcl-Lofft  fu  sovente 
una  vera  provvidenza  pei  letterati, 
ajutandoli  coi  suoi  consigli,  coi  suoi 
maneggi  e coi  suoi  denari.  A lui  va 
specialmente  debitore  della  sua 
fortuna  letteraria  Bloomfield  ( V. 
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questo  nome  nella  Riog.)\  e la 
prontezza  con  cui  il  critico  di  Tro- 
ston  apprezzar  seppe  le  bellezze 
originali  del  Garcon  de  Ferme,  elio 
erano  sfuggite  ad  alcuni  aristarchi 
di  Londra,  non  torna  a minor  o- 
nore  del  suo  gusto  di  quello  che 
il  calore  con  cui  si  occupò  degli 
interessi  materiali  del  giovine  poe- 
ta, discopre  in  lui  forme  obbliganti 
c di  bontà.  Nè  fu  solo  merito  di 
Capei  questa  benevolenza  verso 
uomini  cui  altri  avrebbero  potuto 
riguardare  come  rivali:  amico  ve- 
race delle  lettere;  egli  avverava  in 
tutta  la  forza  della  parola  quel 
motto  del  pittore:  Nulla  dies  sine 
lineas.  La  sua  istruzione  fu  vari- 
forme:  le  matematiche,  la  giuris- 
prudenza, la  poesia,  la  filologia, 
la  critica,  la  musica,  aveano  cia- 
scuna successivamente  occupata 
l'operosità  del  suo  spirito,  e pote- 
va parlare  di  tutto  con  facilita; 
donde  la  piacevolezza  degli  articoli 
da  lui  inseriti  in  molte  pubblica- 
zioni periodiche,  tra  cui  lo  Spec- 
chio memuale.  Era  elegante  ver- 
seggiatore, e senza  forse  essere  ve- 
ramente poeta,  distinguevasi  il  suo 
linguaggio  dalla  prosa  per  una  co- 
pia d’ immagini  assai  vive,  e per 
quello  stile  preciso  e fermo  che 
sembra  in  qualche  guisa  innestare 
nei  versi  il  pensiero.  Il  qual  ge- 
nere di  talento  dovea  infatti  ren- 
dergli sensibili  le  bellezze  del  poe- 
ma di  Bloomfield.  Amava  partico- 
larmente il  sonetto,  e il  suo  entu- 
siasmo per  questa  minuta  varietà 
del  genere  poetico,  gli  poneva  so- 
vente in  bocca  il  conosciuto  verso 
di  Boileau.  Byron  colla  sua  solita 
amarezza  caratterizza  il  protetto- 
re di  Bloomfield  in  questi  termini: 
,,  Capcl-Lofft  scudiere,  è il  raece- 
„ nate  dei  calzolai,  il  gran  com- 
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„ positoro  di  prefazioni  per  tutti 
,,  i verseggiatori  in  disgrazia;  è 
„ una  specie  di  ostetrico  gratuito 
„ per  tutti  quelli  che  desiderano 
„ di  liberarsi  di  una  quantità  qua- 
„ lunque  di  poesie,  ma  non  ean- 
„ no  come  darle  in  luce,,.  Capel- 
Lofft  pubblicò  oltre  le  sue  poesie 
parecchi  opuscoli  di  circostanza, 
ed  alcune  opere  di  diritto,  talune 
delle  quali  non  sono  che  ristam- 
pe. Ne  indicheremo  le  principali. 
I.  La  Davidelde,  poema  epico  in 
versi  sciolti.  II.  Fttdosia , poema 
sull’universo,  1780,  in  versi  sciolti. 
III.  Versione  dell'  Alalia  di  Piaci- 
ne. IV.  Versione  del  libro  1 e a 
delle  Georgiche  di  Virgilio,  1 7 84- 
V.  Laura , ossia  Antologia  di  so- 
netti sul  modello  di  Petrarca , in 
inglese,  italiano,  spagnuolo,  porto- 
ghese, francese  e tedesco , con 
traduzioni,  prefazione  critica,  ec. 
note  biografiche  ed  indice.  Gran 
parte  delle  traduzioni  sono  di  Ca- 
pcl-Lofft,  c molli  di  quei  brani  ri- 
masero sino  allora  inediti.  VI. 
Principia  cum  juris  universali 
tum  praecipue  anglicani,  «779,  a 
voi.,  che  è una  collezione  di  mas- 
sime di  giurisprudenza  le  quali, 
giusta  la  sua  stessa  espressione,  e- 
gli  tenta  di  raccogliere  in  un  siste- 
ma di  principii  generali  e munici- 
pali. VII.  Elementi  della  legge  u- 
nivcrsale,  versione  liberissima  del- 
l’opdra  latina  precedente.  Vili. 
La  legge  dell’ evidenza  di  Gilbert, 
con  considerevoli  giunte,  1 793, 2 v. 
in  8.vo.  IX.  Cosi  giudiziari,  prin- 
cipalmente alla  banca  del  re  (rac- 
colta di  cause  motivi  c decisioni 
del  1772  al  1774).  X.  Treopusco- 
li  sulla  quistionc  anglo-americana: 
1.  Quadro  dei  piani  principali  ri- 
guardo V America-,  2.  Dialogo  sui 
principii  della  costituzione-,  3.  Os- 


C A P 

servazioni  sull'  indirizzo  di  Vestef- 
XI.  Saggio  sulla  legge  dei  libercoli 
satirici  (1785).  XII.  Tre  lettere  al 
popolo  «T  Inghilterra  sulla  quistio- 
ne  della  reggenza  (1789).  Egli  so- 
stiene che  nel  caso  in  cui  il  monarca 
divenuto  inabile  al  governo  non 
abbia  anticipatamente  provveduto 
a tale  vacanza,  disegnando  un  reg- 
gente, spetti  di  nominarlo  al  par- 
lamento. XIII.  Osservazioni  sulle 
lettere  di  Burbe  sulla  rivoluzione 
di  Francia  1790,  c Osservazioni 
sull'appello  di  Burke  1791.  XIV. 
Il  i.mo  e a. do  libro  del  Paradiso 
perduto  con  note  che  concernono 
principalmente  il  ritmo.  Questa 
edizione  si  distingue  per  una 
nuova  forma  di  puntuazione  im- 
maginata dall’  annotatore.  XV.  A- 
f crismi  tratti  da  Shakspeare,  1812, 
un  voi. 

P-or. 

CAPELLARI  (Girolaico  A- 
lessasdho),  nacque  in  Vicenza  nel 
1666  da  Girolamo  q.m  Giacomo 
Capcllaridi  famiglia  mollo  civile  e 
da  Paoliua  fionapace.  Da  Leoneda 
figlia  di  Giuseppe  Vivaro  e mo- 
glie del  detto  Giacomo  Capellari, 
ebbe  egli  il  soprannome  Vivaro. 
Nell'età  sua  giovanile  diede  opera 
agli  studi  della  filosofia  c della 
legge  , c per  qualche  tempo  pose 
l’animo  eziandio  all'amena  lette- 
ratura. Ma  conoscendo  in  processo 
che  essa  non  gli  farebbe  toccare 
lo  scopo  che  si  aveva  prefisso, 
fermò  di  abbandonarla,  e posta  in 
non  cale  anche  la  poesia  , diessi 
allo  studio  degli  antichi  scrittori  , 
specialmente  de’  romani , le  cui 
storie  aveva  attinte  a buone  sor- 
genti, facendo  principio  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , e proseguendo 
fino  al  totale  decadimento  di  qucl- 
l' impero.  Scorsa  questa  provincia 
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e raccoltane  ampia  messe01  eru' 
dizione,  « volse  s le.v^0  8 1 au" 
tori  dei  tempi  m-zzani>  e nor) 
pure  dagli  star~Pal*»  ma  ‘I1*  «juanti 
manoscritti  poi*  «vere  alle  mani, 
trascrisse  una  quantità  di  rilevanti 
menale  affine  d’ inserirle  nell’o- 
pePi',  cui  da  gran  pezza  andava 
«volgendo  in  se  stesso.-  Tale  e 
tanto  era  l’amore  che  avea  posto 
allo  studio;  che  la  sua  vita  fu  del- 
l'intuito  solinga  : c se  talora  u- 
sciva  di  casa , ciò  non  facea  che 
per  recarsi  alla  chiesa,  ove  spen- 
deva qualche  ora  in  devote  ora- 
zioni c negli  esercizi!  di  cristiana 
carità.  Né  però  s’ era  di  costumi 
inurbano  c scortese  ; che  anzi 
mostravasi  affettuoso  verso  chi 
aveva  candida  l'anima,  o de’ let- 
terati amantissimo.  Di  niuno  par- 
lava senza  aver  sulle  labbra  il  ri- 
spetto e la  stima  , ed  era  per  na- 
tura più  riverente  che  officioso. 
Quindi  nacque  che  poco  si  conver- 
sasse con  lui  , e meno  fosse  co- 
nosciuto dulia  stessa  sua  patria. 
L’ opere  da  lui  composte  il  ten- 
nero in  tale  occupazione  e solitu- 
dine, ch'e’  asseverava  starsene  i 
mesi  interi  senza  parlare  con  al- 
tri che  co’ suoi  libri.  Morì  in  Vi- 
cenza d'anni  83,  il  i3  aprile  del 
1748.  Le  sue  opere  manoscritte 
sono  : I.  Jl  Campidoglio  Veneto, 
„ in  cui  si  hanno  le  armi,  le  ori- 
„ gini,  la  serie  degli  uomini  illu- 
,,  stri  della  maggior  parte  delle 
,,  famiglie  così  estinte  come  vi- 
„ venti,  tanto  cittadine  che  fore- 
„ sliere,  che  hanno  goduto  o che 
„ godono  della  nobilita  patria  di 
,,  Venezia.  ,,  (Tomi  quattro  in 
foglio  con  copiosi  alberi  genealo- 
gici ).  Grande  a dir  vero  e sorpren- 
dente lavoro,  benché  in  fatto  di 
critica  non  vada  scevro  da  molti 
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difetti.  Esiste  nella  pubblica  Mar- 
ciana Biblioteca  ; ed  una  copia 
nc  hanno  pure  i nobili  conti  Ma- 
nin di  Venezia,  i quali  possiedono 
innoltre  l’opera:  Istoria  Genealo- 
gica della  serenissima  casa  Friidi 
di  Venezia  , già  epilogala  da  Gi- 
rolamo Alessandro  Capellari  Pi- 
va™, ed  ora  ampliata  e di  storiche 
letterarie  e critiche  annotazioni 
accresciuta  da  don  Pier -Filippo 
Castelli  Vicentino , e da  lui  dedi- 
cata ali  Eminentiss.  e Reverendiss. 
principe  Antonio  Marino  Priuli 
card,  vescovo  Vicentino.  Cod,  cart. 
4 - II.  Emporio  Universale  delle  fa- 
miglie più  distinte  di  tutta  l’Eu- 
ropa secondo  la  serie  e 1’  ordine 
delle  medesime  (Tomi  XI,  foglio 
con  figur.).  Chi  esaminò  quest’  0- 
pcra  attcsta  essere  scritta  con  un 
criterio  e con  una  probità , che 
massimamente  in  questi  tempi  fa 
benedire  la  sua  memoria.  Con- 
servasi autografa  presso  mons.  An- 
tonio Stacchi  canonico  della  Cat- 
tedrale di  Vicenza.  III.  I Trofei 
del  Paradiso,  ovvero  la  santità 
trionfante , divisa  in  due  parti.  E- 
siste  presso  il  suddetta  mons. 
Stacchi.  IV.  Tstoria  cronologica  dei 
pontefici,  imperatori,  cardinali, 
vescovi  ec.  (Tomo  uno, in  foglio). 
Ignorasi  presso  cui  si  trovi.  V.  Un 
ampio  volume  di  alberi  e frag- 
menti  delle  genti  deli  antica  [toma, 
diverse  poesie  et  altre  cose.  Così  il 
Capellari  nell’  Emporio  voi.  XI. 
Rum.  663.  1 

GlO.  V ELUDO. 

CAPELLEN  de  Marck  ( Ro- 
berto Gaspardo  Borse  de).  Uno 
dei  capi  del  partito  patriotta  che 
mostrarono  maggiore  energia  pel 
mantenimento  dell’antica  costitu- 
zione olandese  , nacque  il  3o  a- 
prile  j 7 4 3 a Zutphen  nel  ducato 
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di  Guchlria.  Educalo  nell'  amore 
delle  leggi  per  le  quali  i auoi  an- 
tenati aveano  aacriticato  e riposo 
c fortuna,  era  impaziente  di  veder 
giunger  l’epoca  in  cui  divenuto 
membro  di  una  assemblea  delibe- 
rativa , potesse  reclamare  I*  aboli- 
zione degli  abusi  introdottisi  nei 
diversi  rami  dell’ amministrazione 
per  negligenza  dei  cittadini  ; e 
prima  ancora  di  compiere  i suoi 
studii,  occupavasi  tutto  nella  poli- 
tica. Egli  stesso  ci  fa  sapere  ( Me- 
morie, io)  che  strettosi  all'uni- 
versità di  Utrecht  in  amicizia  col 
suo  congiunto  Capellcn  de  Poli, 
si  aggiravano  tutte  le  loro  conver- 
sazioni sugl’interessi  dell' Olanda, 
e sui  mezzi  di  assicurare  la  6ua 
indipendenza.  Nell’  uscire  dalla 
scuola,  ottenne  una  compagnia  di 
dragoni;  ma  avendo  nel  1769 
voluta  la  6ua  dimissione , dice  di 
averne  provato  un  trattamento  che 
gli  diede  a conoscere  doversi  poco 
contare  sulle  promesse  dei  prin- 
cipi (ibid.  ao  ).  Non  conservò  per 
altro  verun  risentimento  conira  il 
principe  di  Orange  che  in  quella 
circostanza  era  stato  ingannato , 
giacché  confessò  più  tardi  essersi 
commessa  ingiustizia  riguardo  a 
Capellen.  Membro  per  nascila  del- 
l’ordine equestre  di  Zutphen,  ven- 
ne ammesso  nel  1771  agli  siati  di 
Gueldriu  ; e d' allora  in  poi  come 
n’erasi  fatto  garante,  non  ommise 
veruna  occasione  di  reclamare  la 
soppressione  degli  abusi , e delle 
misure  proprie  a ristorarci  villici. 
Nel  1778  diede  alla  luce  le  me- 
morie di  Alessandro  de  Capellen, 
suo  trisavolo , e vi  aggiunse  una 
prefazione  nella  quale  sta  svilup- 
pato il  piano  di  governo  eh'  egli 
credeva  convenir  meglio  all' Olan- 
da. Come  prima  fu  chiaro  che  il 
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principe;  Orange  anelava  ad  im- 
possessarsi jgi  p0ttie  assoluto, 
Capellen  non  -*sit£>  <Ji  poi»;  alla 
testa  dell’opposizu^  #acriftcando 
per  sillatta  guisa  luti.  ; vantaggi 
ai  quali  mirar  poteva  y,lp  assc. 
condare  i progetti  della  cor».  jqe. 
mico  egualmente  del  dispotisr^,  e 
dell'anarchia,  non  ebbe  P iute», 
zionc,  che  gli  fu  rinfacciata,  di  far 
abolire  lo  statolderato  ; ma  all’op- 
posto avvisava  indispensabile  alla 
lelicitò  dell'  Olanda  di  consolidare 
quest’  autorità  proteggitrice  rego- 
landone in  miglior  forma  le  attri- 
buzioni. Scrisse  parecchie  volte 
al  principe d’Orangc  per  porgergli 
dei  consigli,  ispirati  dal  desiderio 
di  risparmiare  al  paese  le  sventure 
che  lo  minacciavano  ; ma  tutte  le 
sue  lettere  rimasero  senza  risposta. 
Vcggcndo  che  questo  principe  pro- 
seguiva a favorcggiareil  commercio 
degl’inglesi,  malgrado  tutte  le  ri- 
mostranze fattegli  in  tal  proposito, 
indusse  gli  Stali  generali  a con- 
cludere colla  Francia  un  trattato 
di  alleanza  difensiva  che  fu  sotto- 
scritto  nel  1785.  Ma  !’  avvicina- 
mento dei  francesi  ben  lungo  dal- 
l' addolcire  i partiti, influì  a viem- 
maggiormentc inasprirli.  Io  diverse 
provincie  gli  orangislied  i patrioti! 
vennero  alle  mani.  Per  qualche 
tempo  i vantaggi  equilibraronsi  e 
dall’uoa  parte  e dall'altra  ; ma  i 
francesi  sendosi  ritirati  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  il  re  di  Prussia 
faceva  penetrare  nell'  Olanda  un 
armata  di  trenta  mila  uomini , al- 
tra risorsa  non  rimase  ai  patriottL, 
che  di  cercare  un  asilo  nei  paesi 
stranieri  ( Feg.  Or*  kse  ( Guglielmo 
V ) nel  Supp .)  Capellen  citato  a 
comparire  innanzi  alla  corte  di 
Gueldria  , vi  fu  dichiarato  colpe- 
vole dei  delitti  di  ribellione  e di 
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lesa  - maestà , e condannato  per 
servire  di  esempio  e diffondere  lo 
«pavento,  a perdere  la  vita  sopra 
un  palco  dalla  «cure  del  carnefice. 
Tale  seoteuza  fu  proferita  il  di  8 
agosto  1788;  ma  buono  per  luì 
ch’egli  trovarasi  in  Francia.  Par- 
vegli  dicevole,  e per  se  stesso,  e 
per  la  propria  famiglia  , di  recla- 
mare contro  quella  sentenza  con 
alcune  memorie  scritte  in  lingua 
neeriandese,  e che  furono  tradotte 
in  francese,  Parigi,  1791 , in  8.vo 
di  5a8  pagine.  La  traduzione  è 
dello  stesso  Capcllen  ; ma  lo  stile 
vi  fu  ritoccato  da  Giovanni  Ste- 
fano Chappuy  di  Ginevra.  Gli 
atti  giustificativi  stampati  in  ap- 
pendice alle  memoria,  formano  una 
raccolta  di  preziosi  documenti  per 
la  storia  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  di  Olanda.  Capellen 
non  abbracciò  verun  partito  nolla 
rivoluzione  di  Francia,  di  cui  do- 
vette in  unione  ai  veri  patrioti! 
deplorare  gli  eccessi  ; compartì  gli 
avanzi  di  un  immenso  patrimonio 
tra  suoi  compagni  di  esiglio  rifug- 
gitisi in  Francia,  c mori  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi  verso  il  1798. 

W— ». 

CAPELLEN  (Toususo  Fbsh- 
cesco  Yen  ) vice  ammiraglio  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  nato 
verso  il  1750,  entrò  al  servigio 
della  marina  nel  1773,  e vi  ottenne 
nel  1778  il  grado  di  tenente  di 
vascello.  Essendosi  distinto  nel 
1793  in  un  conflitto  eh'  ebbe  per 
risaltato  la  presa  di  una  fregata 
inglese, fu  nominato  capitano.  Egli 
è in  questa  qualità  che  venne  im- 
piegato nel  1793  nella  guerra  con- 
tro la  Francia,  e che  comandò  pa- 
recchie crociere  sulle  coste  dell’O- 
landa, per  garantirle  dai  tentativi 
idei  francesi.  Ebbe  anche  in  questa 
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guerra  a distinguersi  in  più  d’un 
incontro  per  il  suo  coraggio  ,'e 
pervenne  al  grado  di  contr1  ammi- 
raglio. Nel  1799  comandava  una 
flotta  dell’  Olanda  divenuta  al- 
leata dei  francesi  quando  gl'in- 
glesi si  presentarono  per  attac- 
carla. Trascinato  dalle  stesse  sue 
ciurme,  e cedendo  alle  mal  poste 
circostanze  in  cui  trovavasi  la  sua 
patria  , s’  arrese  senza  combattere 
con  tutta  la  flotta , e passò  in  In- 
ghiltera  ore  erari  allora  anche  Io 
Statoldero  che  gli  fece  accordare 
una  pensione  dal  ministero  ingle- 
se. Capellen  non  tornò  in  Olanda 
che  nel  .8.3  col  principe  di  O- 
range.  Nominato  viceammiraglio, 
e prescrittogli  di  trasferirsi  a pren- 
der possesso  delle  colonie  olandesi 
nell’ Indie  orientali,  restituite  per 
la  pace  del  .8.4,  vi  rimase  col 
titolo  di  governatore  generale.  In 
appresso  comandò  una  squadra 
nel  Mediterraneo  , e nell’  agosto 
.8.6,  si  congiunse  con  sci  fregate 
ed  un  hrich  alla  squadra  britan- 
nica, che  sotto  gli  ordini  di  lord 
Exmouth  (Vedi  un  tal  nome  nel 
Supp.)  stava  per  attaccare  Algeri. 
In  quella  memorabile  spedizione, 
l’ammiraglio  olandese  s’  adoperò 
di  tutta  possa  per  secondare  gli 
sforzi  degl'inglesi.  Collocato  in  un 
posto  importante,  rese  quasi  nullo 
l’effetto  delle  batterie  nemiche,  e 
per  lungo  tempo  mantenne  contro 
di  esse  il  fuoco  più  vivo.  Nel  rap- 
porto che  l’ammiraglio  inglese  fece 
al  suo  governo  resedi  questo  modo 
giustizia  ai  di  lui  sforzi:  „ Debbo 
la  mia  riconoscenza  cd  i miei  rin- 
graziamenti «tutti  quelli  eh’ erano 
sotto  i miei  ordini,  ma  particolar- 
mente al  vice -ammiraglio  Capel- 
len , ed  agli  ufficiali  della  squadra 
di  S.  M il  re  dei  Paesi  Bassi.  La 
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rimembranza  dei  loro  servigi  non 
cesserà  che  colla  mia  vita.  In  ve- 
run  tempo  non  ho  veduto  un  ener- 
gia ed  uno  zelo  maggiore.  ,,  Elogi 
di  tal  fatta  non  rimasero  senza  prò. 
Capellen  fu  decorato  dell’ordine 
del  bagno,  e di  ona  6pada  di  onore 
che  gli  fu  spedila  dal  duca  di 
Chiarcnza.  E per  ultimo  la  Ca- 
mera dei  comuni  ebbe  a proporre 
per  esso  degli  onorifici  ringrazia- 
menti. Da  un  altra  parte  il  re  dei 
Paesi  Bassi  suo  sovrano,  deco- 
rollo  della  gran  croce  dell'ordine 
di  Guglielmo.  Quest' illustre  ma- 
rinaio mancò  ai  vivi  nell'aprile 
1 824. 

M-dj. 

CAPELLO  (Peg.  Cappei.lo  più 
sotto  ). 

• CAPM ARTIN  [reggasi  Xiu- 
pi  nella  Bing.  e Chacpi  nel  Suppl  ) 

CAI’OBIANCO  nato  in  un  vil- 
laggio della  Calabria  verso  l'anno 
1780,  venne  anzi  tempo  aggrega- 
to alla  famosa  società  dei  Carbo- 
nari che  allora  stendevasi  in  tutte 
le  provincic  del  regno  di  Napoli, 
e vi  acquistò  sì  smisurata  influen- 
za, che  il  governo  sbigottitosene, 
risolse  di  valersi  di  qualsiasi  mez- 
zo per  disfarsene.  Il  generale  Ja- 
nelli  incaricato  di  arrestarlo,  riu- 
scì colle  promesse  c cogl’inviti  di 
farlo  venire  a Cosenza,  come  capi- 
tano della  guardia  urbana  del  suo 
paese,  sotto  pretesto  di  assistere 
nd  una  festa  data  alle  autorità  del- 
la provincia.  Dopo  di  essere  inter- 
venuto al  banchetto  offerto  dal  ge- 
nerale in  propria  casa,  e nel  mo- 
mento in  che  stara  per  raggiungere 
gli  unminichc  lo  avevano  accompa- 
gnalo, Capobianco  venne  arresta- 
to dai  gendarmi  e rimesso  ad  una 
commissione  generale  checondan- 
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nollo  a morte.  Fu  decapitato  sul- 
la piazza  di  Cosenza.  Possedeva 
una  sorprendente  facilità  di  com- 
muovere col  talento  della  parola  le 
passioni  popolari.  Il  governo  Io  te- 
neva in  concetto  del  più  influente 
c del  più  formidabile  capo  dei  car- 
bonari, ed  il  suo  nome  citato  in 
tutte  le  moderne  storie  del  regno 
di  Napoli,  gli  sopravvisse  fregiato 
dalle  più  terribili  ricordanze. 

G R 

CAPODISTRIAS  (Giovanni, 
conte  di)  nacque  a Corfù  nel  1 780 
da  una  famiglia  plebea,  ma  ricca. 
Suo  padre  era  beccaio  di  profes- 
sione, e ciò  che  6cnza  dubbio  ap- 
parirà più  strano,  quest’esercizio 
gli  conferiva  nel  suo  paese  un  gra- 
do di  distinzione.  Giovanni  si  de- 
dicò da  principio  ella  professione 
del  medico,  c 6Ì  trasferì  a Vene- 
zia per  attendere  agli  studii.  Fu 
inoltre  per  qualche  tempo  chirur- 
go nelle  armate  francesi  ; ma  gli 
avvenimenti  politici  in  breve  can- 
giarono direzione  ai  di  lui  proget- 
ti. Allorquando  la  repubblica  del- 
le Sette-Isole  ebbe  a costituirsi 
sotto  la  proiezione  russa,  il  padre 
di  Capodistrias  ricevette  dall'am- 
miraglio Ouchakow,  un  posto  nel 
senato  setlinsulare,  ed  il  titolo  di 
conte.  Giovanni  fece  allora  ritor- 
no a Corfu  ; e quando  poi  per  il 
trattato  diTilsitt,  le  Sette-Isole 
vennero  restituite  alla  Francia  , 
passò  al  servigio  della  Russia.  Gli 
si  diede  sulle  prime  un  impiego 
secondario  nella  cancelleria  del 
conte  di  Romanzow,  ma  in  bre- 
ve, rapido  fu  il  suo  innalzamento. 
Dopo  esser  stato  spedito  presso 
l'ambascialor  russo  a Vienna,  ven- 
ne incaricato  della  messe  diploma- 
tica all'esercito  del  Danubio,  di 
oui  Tcbilchagnw  aveva  il  contan- 
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do,  ed  ebbe  la  bella  sorte  di  prc-i 
parare  il  trattato  di  Bukharcst,  che 
oellg  stabilire  la  pace  tra  Alessan- 
dro e Mahmoud,  lasciava  al  pri- 
mo la  libera  disposizione  di  forze 
ragguardevoli.  Quando  queste  for- 
ze si  congiunsero  nel  i8t3  al 
grand- esercito  russo,  Capodislrias 
si  trasferì  con  Tcbitchagow  al 
quartiere  di  Alessandro , e dedi- 
cossi  sotto  ai  di  lui  sguardi  alle 
funzioni  diplomatiche.  Il  che  fu 
l’origine  della  sua  elevazione.  Lo 
czar  ne  pregiò  i talenti,  e si  com- 
piacque della  sua  maniera  di  ve- 
dere che  combinavasi  perfettamen- 
te colla  propria.  Da  quel  momen- 
to il  nome  di  Capodislrias  si  trovò 
indiviso  dai  diversi  trattati  di  al- 
leanza convenuti  dalla  Russia  in 
Aliemagna.  Ebbe  gran  parte  col 
conte  di  Metternich  alle  conferen- 
ze di  Praga,  al  piano  di  collegan- 
za contro  la  Francia,  ed  all'acces- 
sione dell’Austria.  Verso  il  termi- 
ne di  questo  stesso  anno,  entrò 
nel  novero  dei  commissari!  spedili 
in  Isvizzcra,  per  annunciarvi  che 
l' intenzione  degli  alleati  era  quel- 
la di  non  deporre  le  armi,  ove  .pri- 
ma non  le  fosse  restituito  tuttoc- 
chè  la  Francia  aveva  ad  essa  usur- 
pato. Tale  dichiarazione  fu  segui- 
ta da  una  nota>che  impegnava  la 
nazione  elvetica  a scegliersi  una 
costituzione  confacente  coi  suoi 
costami,  e colle  sue  usanze.  Que- 
sto passo  ebbe  un  esito  pienissi- 
mo, è se  il  governo  svizzero  non 
discese  ad  autorizzare  il  passaggio, 
non  frappose  almeno  veron  ob- 
Isictto  a quanto  stava  per  eseguir- 
si. Dopo  il  trionfo  dei  collegati, 
Capodislrias  rimase  in  Isvizzcra 
sino  al  37  settembre  1814,  eser- 
citandovi sugli  alti  in  generale  del 
governo  la  parte  d’influenza  natu- 
Su/'i‘l.  t.  11 
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talmente  procacciata  ai  Russi  da- 
gli ultimi  avvenimenti.  Venne  in 
seguito  chiamato  al  congresso  di 
Vienna,  ed  è principalmente  die- 
tro le  sue  istruzioni,  che  gli  affa- 
ri della  Svizzera  andarono  defluiti. 
In  tal  circostanza  gli  fu  di  me- 
stieri lottare  più  di  una  volta  con 
tro  le  pretese  di  alcune  corti  te 
desche.  Il  ritorno  di  Boonaparle 
ruppe  in  breve  le  misure  diploma 
fiche;  ma  quest’interruzione  ebbe 
corta  durata.  Il  3o  giugno  181 5 
Capodislrias  trovavasi  al  seguilo 
dell' imperatore  russo  ad  Haguc- 
nau,  nel  momento  in  cui  giunsero 
alcuni  plenipotcnziarii  francesi  in- 
caricati di  concludere  un  armisti- 
zio colle  potenze  alleate.  Ogni  so- 
vrano nominò  un  commissario  per 
conferire  cogl' inviati,  appo  i qua- 
li Capodislrias  rappresentò  Ales- 
sandro in  una  conferenza,  il  cui 
risultato  fu  il  licenziamento  dei 
plenipotenziarii  con  una  nota,  chi 
tra  le  altre  condizioni  della  page 
esigeva  doversi  rimettere  la  perso- 
na di  Napoleone  alla  custodia  dei 
monarcht  alleati.  Capodislrias  se- 
gui Alessandro  a Parigi,  e fu  uno 
dei  ministri  ch'ebbero  l'incarico 
della  paoe  definitiva  colla  Francia. 
Di  conseguenza  egli  sottoscrisse  il 
trapalo  del  ao  novembre  181 5. Alla 
fine  di  questo  stesso  ^nno  tornò 
in  Russia  ove  fu  creato  segretario 
di  stipo  nel  dipartimento  degli  af- 
fari esteri.  Nel  1816  io  frattanto 
che  il  generale  d’Auvray  compiva 
l’ incarico  di  regolare  la  demarca- 
zione delle  frontiere  polacche  tra 
la  Russia  e la  Prussia,  .Capodi- 
sfrias  ebbe  a determinare,  le  liqui- 
dazioni e compensi  reciproci  tra 
le  due  potenze.  Da  quel  momen- 
to egli  non  fece  che  salire  in  mag 
gior  favore,  dividendo  col  sólo 
93 
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conte  di  Armfeldt  il  piivilegiò  «li 
prendere  in  faccia  a«l  Alessandro 
c.l  in  certe  circostanze,  un'inizia- 
tiva che  non  si  avrebbe  permessa 
a vcrun  ministro.  Assistette  nel 
1 8 1 3 alle  coufcrenze  di  Carlsbad, 
cd  ebbe  ancor  parte  a tutte  le  de- 
cisioni del  congresso  di  Acquis- 
tane. Lo  stato  della  Francia,  c 
la  propaganda  liberale  suscitava- 
no allora  l'inquietudine  dei  sovra- 
ni. Alessandro  in  ispecialità  con- 
siderava sè  medesimo'  come  desti- 
nato a reprimere  quello  spirito  da 
cui  è contraddistinto  il  secolo 
XIX.  Ebbe  in  Capodistrias  un  uo- 
mo che  penetrò  pienamente  nello 
sue  viste,  e che  adoperassi  a se- 
condarle con  tutti  i proprii  talen- 
ti. Nulladimcno  tutto  ciò  che  la 
Francia  chiedeva  dai  monarchi  ad 
Acquisgrana,  le  fu  concesso.  Im- 
perocché conveniva . alla  Russia, 
che  tale  potenza  riprendesse,  so 
non  un  grande  ascendente,  alme- 
no una  forza  bastevole  per  bilan- 
ciare la  potenza  delle  due  grandi 
monarchie  tedesche.  Al  terminar 
del  congresso,  Capodistrias  si  tras- 
ferì a Vienna,  poscia  in  Italia,  o 
da  ultimo  a Parigi,  ove  la  cura 
della  propria  salute  parve  da  prin- 
cipio occuparlo  esclusivamente  , 
ma  ove  le  circostanze  del  suo  sog- 
giorno produssero  una  viva  sen- 
sazione. Del  rèsto  non  vedeva  che 
poche  persone  , e’  riceveva  fre- 
quentemente i membri  del  corpo 
diplomatico.  Spediva  corrieri  a 
Pietroburgo  ed  in  Italia.  Ebbe  al- 
tresì qualche  conferenza  col  pre- 
sidente del  consiglio,  e col  mini- 
stro in  favore,  Decazes.  La  censu- 
ra, ed  il  cambiamento  della  legge 
sulle  elezioni  sopravvenute  poco 
dopo,  parvero  il  risultato  dell' in- 
sinuazioni dell'  invialo  russo.  A 
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quest’innovazione  totale  del  poli- 
tico sistema  della  Francia  seguì 
un’  intimità  più  marcata  Ira  Iq  duo 
corti  di  Parigi  e di  Pietroburgo. 
L’ Inghilterra  non  vidde  già  senza 
sospetto  tale  intelligenza  Ira  i duo 
gabinetti  ; per  il  che  da  Parigi  Ca- 
podistrias 6Ì  trasferì  a Londra.  Vi 
giunse  sopra  un'assai  bella  frega- 
ta russa,  equipaggiata  da  trecento 
uomini  delia  guardia.  Nulladimc- 
no andò  voce  non  essere  Io  scopo 
del  suo  viaggio. che  una  semplice 
visita  al  reggente.  Le  spiegazioni 
per  lui  date  valsero  a rattempera- 
re l'eccessiru  sensibilità  britannica, 
ma  seu^a  poterla  addormirò*  pie- 
namente. Il  gabinetto  di  san  Ja- 
mes diretto  da  Castlcrengh  non 
era  che  troppo  inclinato  ad  illu- 
dersi sui  pericoli  della  preponde- 
ranza russa,  a motivo  dei  pericoli 
più  ancora  rilevanti  ch’egli  scor- 
geva nella  propaganda  liberulc.  In 
breve  pertanto  la  Spagna,  Napoli, 
cd  altri  siati  cedettero  alla  propa- 
gami, e scoppiarono  delle  rivo- 
luzioni in  un  senso  opposto  alla 
santa  alleanza,  mentre  Ypsilanti 
innalzava  il  ressillo  dell’  indipen- 
denza nella  Moldavia,  e la  Gre- 
cia disponevasi  egualmente  a scuo- 
tere il  giogo  mussulmano.  Avvi 
ogni  motivo  per  credere  clic  que- 
sti due  ultimi  avvenimenti  quii  fu- 
rono estranei  al  gabinetto  di  Pie- 
troburgo; e che  il  conte  Capodi- 
s trias , ritornato  da  Londra  per 
Danzica  a raggiungere  Alessandro 
a Varsavia,  vi  abbia  avuto  manto. 
Tuttavia  dovette  prestarsi  a prò 
della  sollevazione  ellenica  piullo- 
siocchó  al  tentativo  dei  principa- 
li, come  lo  prova  la  freddezza  col- 
la quale  Ih  Russia  rispose  alle  pro- 
poste d'Ypsilanti.  Questo  cupo  av- 
venturoso inantcuevasi  ancora  in 
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armi  quando  Cspodistrias  compar- 
ve al  congresso  di  Lubiana.  La 
questione  di  Jas*i  non  intrattenne 
per  cosi  dire  che  la  Russia  ; ed  è 
notoria  la  risposta  data  da  Ales- 
sandro alle  domande  d'Ypsilanli. 
Il  confidente  dello  czar  non  ebbe 
una  parte  meno  importante  e me- 
no imperiosa  negli  avvenimenti 
d'Italia, e compilò  una  memoria  sul- 
le modificazioni  del  governo  rap- 
presentativo che  renderebbero  con- 
venevole questa  forma  agli  stati 
della  penisola.  L’ anno  seguente 
(1833)  corsero  alcune  voci  di  guer- 
ra tra  la  Russia  e la  sublime  Por- 
ta ; ed  al  momento  dèi  ritorno  di 
Taticbcv,  il  barone  di  Strogonovv 
c Cupodislrias  furono  specialmen- 
te consultali.  Tcncvasi  per  fermo 
che  ambulile  fossero  favorevoli,  ai 
Greci  (1).  Ma  il  risultato-delie  con- 
ferenze addimostrò  non  potersi  per 
essi  sperare  dall' autocrata  russo' 
che  -qualche  sovvegno.  Cnpodi- 
atrias  vi  contribuì  per  somme  rag- 
guardevoli. Egli  non  intervenne  al 
congresso  di  Verona,  ma  ebhc  a 
dirigere  il  dipartimento  degli  af- 
fari esteri  durante  l'assenza  del 
conte  di  Ncssclrode.  In  seguilo 
continuò  a prender  posto  nel  con- 
siglio di  stalo,  sempre  investito  del- 
la confidenza  del  sno  padrone,  e 
consultato  in  tutti  gli  argomenti  di 
qualche  rilevanza,  fece  allora  pre- 
valere un  soverchio  rigore  contro 
i gesuiti.  Ad  onta  della  poca  sim- 
patia che  gl'ispiravano  le  dottrine 
di  libertà,  non  ristctlo  dal  patroci- 
nare la  causa  dei  greci,  c parve 

(1)  In  quell' anno  mndesimo  si  pubblica* 
ro  no  a Parigi  alcune  Ossertmtloni  storiche  e 
politiche  sul  Greci  ( in  8 vo  ) che  si  altri, 
ituiscono  al  coute  di  C*po<jistria«.  L'  autore 
d«l  D istoriarlo  degli  anonimi  non  esita  di 
metterlo  sotto  un  tal  nome. 
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risovvenirli  d'esscr  Jonio  egli  stes- 
so. Dall'altra  parte  nella  qualità 
di  membro  del  gabinetto  russo,  do- 
vea  vedere  con  molta  compiacen- 
za tultocchc  giovasse  a circoscri- 
vere la  potenza  ottomana.  Tolle- 
rava per  ciò  di  essere  compreso 
nel  numero  dei  primarii  filelleni, 
e mantenevasi  in  corrispondenza 
con  Eyoard.  Divenuto  imperatore 
per  la  morte  di  suo  fratello,  Nic- 
colò non  dimostrò  minor  stima  per 
Capodislrias  del  suo  predecessore. 
A quest’epoca  il  diplomatico  io- 
nio, che  Alessandro  aveva  crealo 
conte,  e decorato  pur  anche  di  pro- 
pria mano  nel  1817  della  croce 
del  auo  ordine  in  brillanti,  era  ol- 
tre a ciò  gran  croce  di  S.  Uladi- 
miro,  cavaliere  di  s.  Anna,  e fi- 
balaicnte  gran  croce  dell'ordine 
austriaco  di  Leopoldo,  e d,t-d  A- 
quila  Rossa  (ti  Prussù..  Anche  le 
stesse  repubbliche  avean  creduto 
un  dovere  di  fargli  la  turo  offer- 
ta : ed  il  37  maggio  1816  il  gran 
consiglio  di  Losanna -Io  aveva  di- 
chiarato. cittadino  del  caotone  di 
Vaud.  Un  campo  più  vasto,  ma 
più  malagevole  stava  per  aprite- 
gli innanzi.  Tre  potenze  europee, 
la  Russia,  la  Francia  c l' Inghil- 
terra, si  riunirono  finalmente  per 
la  causa  dei  Greci,  nè  v’ha  luogo 
a dubitare  che. gli  sforzi  di  Capo- 
distrias  non  ahhiano-di  mollo  con- 
tribuito a si  fatta  determinazione. 
Ma  nel  corrispondere  così  al  voto 
dell'Europa,  e sino  ad  un  certo 
punto  anche  a quello  della  nazio- 
ne russa  che  nei  Greci  vedeva  i 
proprii  confratelli  di  religione,  lo 
scopo  dei  tre  gabinetti  non  era  di 
usare  tanta  filantropia  senza  uti- 
lità per  la  Russia,  nè  di  porgere 
un  incoraggiamento  alle  rivoluzio- 
ni. Fu  anzi  in  loro  nome  tosinua- 
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to  agli  uomini  di  qualche  prepon- 
deranza nella  Grecia,  che  l'Euro- 
pa potrebbe  finalmente  interveni- 
re in  loro  favore,  se  avessero  of- 
ferte delle  malleverie  nell’  adot- 
tare uno  stabile  governo.  Giammai 
forse  la  Grecia  non  crasi  dimo- 
strata tanto  lontana  da  queste  con- 
dizioni, e da  quest’ ordine  che  le 
chiedevano  le  potenze.  Duepartiti, 
due  congressi  (uno  in  Egina,  l’al- 
tro a Castri),  disputavansi  il  potere. 
L’attività  di  due  filelleni  inglesi, 
Cochranc  e Church,  giunti  da  non 
molto  nella  Grecia,  assopirono  co- 
leste divisioni-,  ed  un  congresso 
definitivo,  in  cui  i deputati  dei  due 
partiti  trovaronsi  riuniti  aperse  le 
auc  sedute  in  Trezene.  Una  delle 
prime  operazioni  di  questa  ragu- 
nanza  fu  la  scelta  di  un  presiden- 
te che  aver  dovesse  il  potere  ese- 
cutivo. Era  stato  ammesso  il  prin- 
cipio, che  siccome  non  poche  fu- 
neste rivalità  armavano  le  famiglie 
le  une  contro  le  altre,  cosi  il  pre- 
sidente dovesse  esser  trascelto  tra 
gli  stranieri.  Però  appariva  ben 
naturale,  che  l’elezione  andasse  a 
fermarsi  sopra  un  individuo  cui 
noti  fossero  i costumi  e l'idioma 
del  paese.  Tutti  siffatti  motivi,  e 
piò  di  questi  scnxa  dubbio  I’  ap- 
pogg'o  della  Russia,  concorsero  in 
far  cadere  la  scelta  sopra  Capo- 
distrias  (14  aprile).  Il  nobile  con- 
te venne  tantosto  invitato  di  tras- 
ferirsi ad  assumere  l’onorifico  po- 
sto ebe  gli  veniva  affidato;  cd  in- 
lrattanto  fu  istituito  un  governo 
provvisorio  composto  di  Giorgio 
Mavromikliali,  J Marki,  Milaiki, 
e Giov.  Maxo.  Al  tempo  stesso 
lord  Cochraae  fu  nominato  gran- 
d’ ammiraglio,  e Church  genera- 
lissimo delle  forze  di  terra.  Non 
andò  molto  clic  le  potenze  prolet- 
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tricl  sottoscrissero  il  celebre  trat- 
tato del  6 luglio  1807,  cui  seguì 
la  battaglia  di  Navarino;  c soppesi 
che  il  nuovo  presidente  dopo  aver 
ottenuto  il  consentimento  dell’  im- 
peratore Niccolò,  consentimento 
non  dubbio  come  è ben  facile  a 
supporre,  aveva  accettato  il  grado 
eminente  conferitogli  dai  Greci. 
Tuttavia  non  pose  molta  celerità 
nel  portarsi  al  nuovo  uffizio.  Da 
Pietroburgo  crasi  recato  a Vienna, 
a Berlino,  a Parigi  adoperandosi 
senza  fallo  in  cattivarsi  la  benevo- 
lenza dei  sovrani,  c soprammodo 
a toglier  loro  ogni  suspicanza  sul- 
l'ambizione moscovita.  Le  finan- 
ze del  nuovo  stato  costituivano  un 
oggetto  non  meno  importante.  La 
deficienza  era  completa,  cd  il  pre- 
sidente non  lasciò  intentata  alcu- 
na via  per  promuovere  di  bel  nuo- 
vo le  oblazioni  volontarie,  stimo- 
lare" la  munificenza  dei  governi,  e 
realizzare  finalmente  un  prestito. 
Il  congresso  di  Trezene,  pochi 
giorni  dopo  alla  nomina  del  presi- 
dente, aveva  decretato  un  prestito 
di  cinque  milioni  di  piastre,  ga 
rantito  sopra  i donami  nazionali, 
incaricando  Cupodistrias  di  nego- 
ziarlo dovunque,  ed  alle  migliori 
condizioni  possibili.  Un  tal  pre- 
stito, (il  terzo  che  la  Grecia  con- 
trattava) dovea  avere  tra  gli  altri 
oggetti  quello  di  assicurare  gl’  in- 
teressi dei  due  primi  Da  ciò  ap- 
punto comprendevi  il  perche  i 
contraenti  non  furoito  in  gran  nu- 
mero. Nulladimeno  la  vittoria  dì 
Navarino  e l’influenza  personale 
del  presidente,  offrivano  qualche 
speranza.  Finalmente  fu  veduto 
giungere  a Nauplla  di  Romania 
sopra  un  vascello  inglese,  il  1 
gennuro  1828.  N’cra  tempo.  !\uo- 
vi  torbidi  vi  avean  posto  radice;  » 
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due  parliti  ili  Grivas  c di  Fomo- 
rala  cransi  cannoneggiali  a Nau- 
dia;  Corinto  stava  in  potere  «lei 
lomeliolli.  Ssinos,  Idra  e Spezio, 
formavano  altrettante  repubbliche 
indipendenti.  li  gii  apertamente 
dicevasi  di  riguardare  l'indugio  del 
conte  come  un1  abdicazione,  di  c- 
leggcre  un  alita  presidente,  c di 
inimicarsi  per  tal  guisa  le  potenze, 
allorché  Lapodistrias  comparve. 
Sebbene  1’  accoglienza  fosse  pom- 
posa e brillante,  il  presidente  si 
trasferì  ad  Egina  ove  ricevette  la 
rinuncia  dei  reggitori  provvisori!. 
La  questione  più  essenziale  a 
quell’epoca,  per  l'esistenza  del 
nuovo  governo,  e per  l’andamento 
generale  degli  affari,  stava  riposta 
nel  maggiore  o minor  grado  di 
esattezza  con  cui  sarebbesi  proce- 
duto all'esecuzione  della  costitu- 
zione decretata  a Trczene  nell'an- 
no precedente.  Capodistrias  erosi 
anche  occupato  di  siffatta  materia 
coi  capi  da  lui  rinvenuti  a Nau- 
plia.  Dopo  varie  conferenze  coi 
membri  del  governo  provvisorio  c 
col  senato,  incominciò  ad  istituire 
un  consiglio  di  ventisette  membri, 
il  quale  dovesse  dividere  con  esso 
lui  la  direzione  c la  responsabilità 
degli  affari  alno  all' apertura  del- 
l’ assemblea  nazionale.  Questo  con- 
siglio qualificato  di  Panhellenico 
(o  per  tutta  la  Grecia),  fu  diviso 
in  tre  sezioni^  finanze,  interno,  e- 
sercilo  c marina,  incaricale  di  ap- 
parecchiare i lavori  o gli  oggetti 
da  proporsi  alle  deliberazioni  ge- 
nerali. La  convocazione  del  con- 
gresso era  stabilita  per  il  mese  di 
aprile.  Ma  il  giorno  innaazi  (3i 
gennaio),  (in  altro  decreto  annun- 
ziò che  la  critica  situazione  della 
Grecia  e la  continuazione  delle 
ostilità,  non  perméttevano  ancora 
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di  ■mettere  in  vigore  la  costituzio- 
ne nella  sua  piena  interezza,  che  il 
governo  provvisorio  sarchile  rego 
lato  di  conformila  ni  raahcllcnh? 
ne,  e clic  di  conseguenze  J senato 
abdicava  alle  sue  funzioni  di  cor- 
po legislativo.  Questa  viaUzione 
delle  leggi  fondamentali  fece  pre- 
vedere abbastanza,  che  il  |>reai- 
dente  si  sarebbe  sempre  studiato 
eoa  maggiore  o minore  artifizi*  di 
sostituire  la  propria  volontà  a quel- 
Ja  della  maggioranza,  l.a  storia 
deve  però  dire,  che  siffatta  deter- 
minazione sino  ad  un  certo  puntò 
era  non  racn  giusta  che  convene- 
vole. La  crisi  della  Grecia  trova- 
vasi  a tale  un'estremità,  che  la  so- 
la dittatura  poteva  preservare  lo 
stato,  purché  desso  fosse  caduta 
in  mano  di  un  uomo  non  men  fer- 
mo, che  capace.  Questi  due  van- 
taggi trovovansi  riuniti  nel  presi- 
dente. Nessuno  poteva  rivocare  in 
dubbio  i di  lui  talenti;  il  suo  amo- 
re per  il  bene  era  sincero;  ed  egli 
pur  bene  intendeva  il  benessere 
delle  persone,  la  ricchezza  socia- 
le, l’ordine,  clic  n’c  il  fondamen- 
to, e lo  sviluppo  dclk'induslria,  che 
n’è  la  conseguenza.  Inclinava  me- 
no alle  liborta,  e quelle  abhorriva 
particolarmente  del  portare  le  ar- 
mi, c della  stampa,  che  per  gli  ef- 
fetti partoriti  in  Europa  temeva 
moltissimo.  Contali  idee,  con  quel 
moderno  meccanismo  di  governo, 
si  prepotentemente  sviluppalo  da 
Napoleone,  ed  importato  poscia  da 
tutti  i sovrani  nei  loro  stali,  ai 
concepirà  quanta  ripugnanza  do- 
veva egli  sentire  per  certi  capi  in- 
disciplinati,  sempre  rivali,  sempre 
olle  mani,  superbi  delle  loro  bar- 
bare-gesta,  ecirpondati  ognuno  da 
uno  stuolo  d’armigeri,  hi  mezzo  ai 
quali  apparivano  come  altrettanti 


rr.  o come  i capi  (riha  del  medio 
evu.  Capodistrus  voleva  termina- 
tivamente annidare  questi  avan- 
•*i  dell'antica  feudalità.  L'  uomo 
die  ci  (i>  dimostro  quale  fautore 
dell’aristocraiia,  n’era  al  contrario 
il  più  formidabil  nemico.  S’cfli  a- 
vessc  vissuto,  sarebbe  stato  forse 
il  Kichclicu  del  paese  dello  Gre- 
cia. Ciò  che  v’Jia  di  certo,  si  è 
che  la  fermezza,  il  disinteresse,  le 
alte  cognizioni  e la  costanza  di 
che  andava  fornito,  non  si  possono 
approvare  cd  ammirare  quanto  ba- 
sta. I di  lui  editti  non  cessavano 
dal  ricordare  ai  Greci  l'unione,  e 
la  moderazione,  garanzie  necessa- 
rie e mediante  le  quali  soltanto  i 
sovrani  d'Europa  consentivano  ad 
inviare  dei  sussidii.  La  più  stretta 
economia  regnava  in  tutte  le  parti 
del  servigio,  nell'  aspettativa  dei 
promessi  ajuti,  sull'esatto  giunge- 
re dei  quali  aveva  la  prudenza  di 
non  fidarsi  troppo.  Scuole  di  mu- 
tuo insegnamento  seminavano  i 
germi  dell’ istruzione  sull'antica 
terra  delle  belle  arti  e delle  lette- 
re. Fu  creata  una  banca  naziono-. 
le;  ed  il  presidente  contribuì  una 
somma  ragguardevole  per  i primi 
fondi.  La  marina  c l'cavrcito  rior- 
ganizzati, o a meglio  dire  organiz- 
zati per  la  prima  volta,  furono  as- 
soggettati nello  stesso  tempo  alla 
disciplina  ed  alle  manovre.  Uo  de- 
creto ordinò  la  leva  di  un  uomo 
sopra  cento  per  l'armata  regolare. 
La  pirateria,  che  aveva  diffamato 
il  nome  greco  fìho  al  principio  del* 
la  guerra,  fu  severamente  repres- 
sa, c la  distruzione  dei  nascondi- 
gli di-Cjrabusu  potè  per  qualche 
tempo  intimidirò  i corsari.  Una 
commissione  mista  ebbe  a sosti- 
tuire il  tribunale  delie  prede,  i cui 
giudizii  tacciali  di  parzialità  avo- 
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vano  promosso  dei  troppo  giusti 
reclami.  La  Morea  ai  trovò  ripar- 
tita in  sette  epitropie  o prefetture. 
Venne  fondato  un  arsenale  cd  ani 
fonderia  nell' isola  di  Voros.  Le  fa- 
miglie impoverite  dalla  guerra  lu- 
rouo  soccorse.  L'agricoltura  ani- 
mata sali  ad  un  alto  grado  di  svi- 
luppo. Molte  strade  aperte  o ripa- 
rale. Città  infetm  ed  orride  da  tem- 
po immemorabile,  incominciavano 
a purificarsi  o ad  abbellirsi.  Indi- 
zi! di  peste  seodosi  manifestati  in 
qualche  circondario, principalmen- 
te nell’ isole  d’idria  e di  Spezia, 
varie  severe  misure  prevennero  la 
propagaziope. del  .morbo,  c giova- 
rono in  ispccial  modo  ad  accre- 
scerc  l’autorità  del  presidente.  I 
cordoni  sanitarii  nei  distretti  con- 
tinentali, una  forza  marittima  in- 
torno alle  isole  infette  o cadute  in 
sospetto,  prepararono  il  disarmo  di 
tutti  quelli  che  oon  formavano 
parte  cieli’  armata,  e così  tutti  i 
parliti  vennero  inabilitati  ad  in- 
traprendere checchessia  contro  il 
presidente.  Se  n'avviddero  tosto 
passato  il  pericolo,  ma  riuscirono 
a nulla  i loro  reclami,  ed  il  decre- 
to si  mantenne  in  rigore.  Le  po- 
tenze alleale  davano  puntello  ■ 
siffatte  misure  d'incivilimento  e 
di.  beneficenza,  e gli  effetti  ne  di- 
venivano sorprendenti  di  giorno 
io  giorno.  Un  agente  francese  re- 
cò cinquecento  mila  franchi,  pro- 
mettendo a breve  termine  somme 
ragguardevoli;  ed  egli  fa  assicura- 
to da  parte  della  Russia  che  l'im- 
peratore in  persona  aveva  sotto- 
scritto nel  prestito  nazionale  per 
due  milioni  di  franchi.  Perciò  la 
guerra  progrediva  con  molto  van- 
taggio. I corsavi  greci  predavano 
gran  numero  di  bastimenti  carichi 
di  farine,  e di  iDunisioni  di  gn«p- 
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ni  per  l’esercito  d’Ibraliim.  Tri- 
poiilz.i  era  stala  ila  lunga  pezza 
sgombrata.  1 porti  di  Corone,  Mo- 
dooe,  Navarino,  i golfi  di  Patras- 
so e di  Lepanto  stavano  bloccali 
dai  greci.  Una  piccola  flotta  in- 
crociarti binanti  ad  Arto  ed  il  gol- 
fo Ambracico,  per  assecondare  le 
mosse  di  Church.  Nulladimcno  da 
questo  canto  il  difetto  di  uniti  si 
risolse  in  male.  Comparve  da  ul- 
timo l'ammiraglio  Codribgton,  c 
l'armistizio  del  6 agosto,  tra  quel 
comandante  britannico  e Mébé- 
mel-Ali,  stipulò  l'eracuazionb  del- 
la Moren  e la  restituzione  dei  pri- 
gionieri. Un  avvenimento  più  an- 
cora decisivo  venne  a colmare  di 
speranza  tutti  quelli  che  volevano 
la  liberazione  della  Grecia.  Una 
spedizione  francese  comparve  in- 
nanzi a Nsuplis,  recando  somme 
importanti  c la  promessa  di  un 
•ussidio.  Allora  tutte  le  guarnigio- 
ni egiziane  qhe  rimanevano  nella 
Morea  capitolarono;  c l'intiera  pe- 
nisola si  sottrasse  al  giogo  otto- 
mano. Per  isventura  l' intervento 
francese  limitavasi  alla  penisola. 
Fuiolavolata  a Poros  qualche  con- 
ferenza in  cui  la  Porta  venne  in- 
vitila a spedire  un  suo  agente^ 
ma  i Greci  abbandonati  alle  pro- 
prie forze  non  riuscivano  che  im- 
perfettamente a conquistare  la  por- 
zione del  loro  paese  al  nord  di  Co- 
rinto e dei  golfi  di  Naupiia  e di 
Lepanto.  Nullndimcno  in  grazia 
ai  diversivo  della  Russia,  allora  in 
guerra  colla  Porta,  e mercè  l’atti- 
viti del  presidente  per  la  leva  e 
per  l’ammaestramento  e l'orga- 
nizzazione delie  truppe,  D.  Ipsi- 
lanti  signoreggiava  nella  Livadia 
e nelle  provincie  di  Telanti  e Sa- 
lona.  Ketso  Tsavellas  batteva  i 
turchi  a Lomotico.  Trclzel  occu- 
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pava  ic  strette  di  Agryphos.  Que- 
sto solo  stato  di  cose  formava  l'e- 
logio più  lusinghiero  per  il  presi- 
dente. Verso  il  termine  del)' anno 
i8a8,  sopra  venti  punti  diversi 
vedovatisi  istituite,  scuole,  case  di 
orfani  ed  ospitali.  L'istmo  di  Co- 
rinto cuoprivast  di  fortioi.  Venti 
mila  famiglie  avevano  dal  Zante  e 
dalle  isole  vicine  ripalrinto  nel  Pe- 
loponneso. Le  truppe  francesi  in- 
cominciando *l' evacuazione  lascia- 
vano cavalli-,  munizioni  e materia- 
le di  guerra.  Per  la  prima  volta 
I'inipo9ta  veniva  percepita  rego- 
larmente, eie  spese  diminuite  ren- 
devano un  prodotto  quadruplo. 
L'anno  1839  vide  finalmente  a 
comparire  un  preventivo  regolare 
-di  sprsc  c di  riscossioni.  Il  pro- 
dotto quadruplo  saliva  a 34  mi- 
lioni di  piastre  turche.  Erano 
state  create  sci  cpitropie  marit- 
time, cd  annoveraransi  in  assie- 
me tredici  dipartimenti.  Il  proto- 
collo del  16  novembre,  il  quale 
dichiarando  che  le  potenze  pren- 
devano sotto  la  lor  protezione  la 
Morea  e leCicladi,  aveva  io  qual- 
che guisa  limitata  lu  Grecia  libera 
a queste  due  cootradc,  sembrava 
essere  riconosciuto  insufficiente,  ed 
esigere  una  modificazione  dal  tem- 
po o dalla  guerra.  E per  il  vero 
sol  principio  del  1839,  Missolon- 
gi,  .Vooitza  e Lepanto,  passarono 
dallo  potestà  dei  Turchi  a quella 
dei  Greci.  Ma  mentre  ogni  cosa 
pareva  annunziare  l'aurora  dei  bei 
giorni  della.  Grecia,  lo  spirito  di 
dissensione  venne  a manifestarsi 
in  alcuni  ambiziosi.  La  contrarie- 
tà di  tre  membri  dell'antico  gover- 
nò provvisorio  era  divenuta  tanto 
minacciosa,  che  il  presidente  vi- 
desi  costretto  a farli  rinchiudere 
in  un  forte.  Molti  dei  loro  adcren- 
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ti  rrauo  nello  «tesso  tempo  impri- 
gionati o custoditi  nelle  proprie 
case  I nobili  vedevano  con  indi- 
gnazione le  cariche  civili  ed  i gra- 
di militari  confidati  egli  stranieri, 
o ad  uomini  di  nascita  inferiore, 
cb "eglino  trattavano  superbamente 
da  inetti.  Ma  sovra  ogni  altro  ab- 
borrivnno  il  fratello  del  presidente, 
Agostino  de  Capodistrias,  coman- 
dante dell'esercito  di  Lepanto,  ed 
una  sommossa  fu  organizzata  con- 
tro di  esso  dalle  stesse  sue  trup- 
pe. Un  terzo  fratello,  Viaro  de  Ca- 
podistrias dirigeva  la  polizia,  e col 
mezzo  di  un  consiglio  di  cui  era 
preside,  scuopriva  ad  ogni  passo 
o congiure,  od  inique  pratiche. 
L’apertura  dell'assemblea  nazio- 
nale, dilazionata  di  giorno  io  gior- 
no sotto  diversi  pretesti,  era  invo- 
cata dai  nemici  del  presidente, già 
reso  sospetto  dalla  propria  ripu- 
gnanza a ciò  fare.  Finalmente  si 
vidde  costretto  di  ordinarne  la 
convocazione,  ma  aveva  preso  cosi 
giuste  misure,  che  la  camera  stet- 
te qoasi  intieramente  per.  esso. 
Man  cosi  agevole  gli  fu  di  conci- 
liarsi un  qualche  filelleno,  cui  riu- 
sciva insopportabile  l’idea  di  aver 
sagrificata  ogni  cosa  per  procura- 
re una  nuova  provincia  alla  Ras- 
aia.  11  generale  Church,  i colon- 
nelli Heydeck,  Fabvicr  ed  alcuni 
altri  si  ritirarono,  più  non  poten- 
do procedere  d' accordo  col  presi- 
dente. La  partenza  loro,  appariva 
sotto  certi  rapporti  una  felice  cir- 
costanza poiché  così  aveva  meno 
oppositori.  Ma  quanto  non  era  in- 
crescevole che  difensori  di  tal  fat- 
ta fossero  divenuti  altrettanti  osta- 
coli! In  queste  congiuntore  capi- 
tarono le  ratifiche  del  protocollo 
delle  conferenze  di  Londra,  che 
modificavano  il  protocollo  del  16 


CAP 

novembre  col  sostituire  ai  limiti 
formati  daH’islmo di  Corinto  e dai 
dire  golfi  adiacenti , una  linea 
dal  golfo  di  Volo  a quello  di  Aria, 
congiungendo  Negroponte  alle  Ci- 
claili.  Ma  esse  condannavano  lo 
Grecia  a rimanere  sotto  la  sovra- 
nità della  Porta;  e per  ultimo,  ag- 
giungeva il  diplomatico  incaricato 
di  far  conoscerò  un  tal  cambia- 
mento ,,  le  potenze  non  dubitano, 

„ che  il  presidente  non  faccia 
,,  quanto  prima  rientrare  le  trup- 
,,  pe  greche  nei  limiti  del  territo- 
„ rio  posto  sotto  la  loro  garanzia 
„ dall'atto  del  i 6 novembre  1838,,, 
Il  presidente  rispose  a tale  sor- 
prendente comunicazione  con  al- 
trettanta fermezza  che  nobiltà,  sen- 
za aspettare  il  parere  del  congres- 
so: ,,  Giammai,  sciamò  nel  rispon- 
„ dere  all’inviato  britannico,  mi 
„ è stato  fatto  palese  il  protocollo 
„ del  16  novembre.  Oggidì  non 
,,  istè  più  dunque  in  mio  potere, 
,,  come  non  lo  era' verso  la  fine 
„ dell’anno  precedente,  di'  tras- 
„ portare  da  Atene  nella  Morta  e 
„ nelle  Cicladi  le  sventurate  po- 
„ polazioni  delle  provincie  poste 
„ al  settentrione  dell'istmo  di  Co- 
„ rinto.  Il  governo  non  otterrebbe 
,,  tale  separazione , nò  colle  vie 
„ della  persuasione,  nò  con  qoelle 
„ .della  forza  ec.  „ Queste  rimo- 
stranze'produssero  il  loro  effetto, 
ed  i diplomatici  di  Londra  stu- 
diarono un  diverso  ripiego.  Men- 
tr’cssi  fifinivansi  in  così  arduo  la- 
voro, il  presidente  ricevette  le  con- 
gratulazioni del  congresso,  cui  pre- 
sentò il  preventivo  dell’ anno  che 
fu  approvato  senza  piu,  rinuncia- 
va intieramente  al  proprio  stipen- 
dio di  163  mila  franchi,  ed"  incita- 
va tutti  i suoi  ministri  a persua- 
dersi che  la  Grecia  potes  solo  lar- 
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(►ire  qualche  scarsa  mercede,  ma 
non  già  concedere  dei  veri  assegna- 
menti. Al  Pancllenio  il  congresso 
sostituiva  vcnlun  membro,  scelti 
dal  presidente  sopra  una  nota  pro- 
posta dal  congresso  medesimo,  ed 
altri  sei  membri  di  sola  scelta  del 
presidente.  Questi  57  membri  for- 
merebbero un  senato  (gerusio).  Il 
governo  provvisorio  cosi  costituito 
doveva  preparare  la  legge  diffrni- 
tiva  sulle  basi  precedentemente 
fermate,  ma  con  questa  importan- 
te modificazione,  che  il  potere  le- 
gislativo sarebbe  composto  di  due 
camere  e del  capo  del  potere  e- 
secutivo.  In  seguito  furono  propo- 
ste nuove  scuole,  ricompense  per 
i militari  ed  i marinai,  un  ordine 
di  cavalleria,  cd  un  sistema  mo- 
netario. Un  nuovo  progetto  di  pre- 
stito occupò  altresì  la  radunanza 
c venne  adottato.  Ma'  di  tutte  le 
discusse  misure  quest'era  forse  la 
più  malagevole  a realizzarsi.  E- 
normi  spese,  perdite  smisurate,  da 
ripararsi  dopo  otto  anni  di  guerra 
sterminatrice  , ristagno  immenso 
nel  commercio  -in  una  regione 
sprovveduta  di  capitali,  senza  con- 
fini, e senza  stabil  sovrano,  scava- 
vano senza  posa  l' abisso  della  de- 
ficienza e della  pubblica  miseria, 
a malgrado  i non  dubbii  migliora- 
menti portati  olla  condizione  dei 
popoli,  ed  alle  rendite  del  governo. 
Il  presidente  seppe  ottenere  dalla 
Francia,  che  aveva  manifestato  il 
proponimento  d’  interrompere  il 
suo  mensile  sussidio,  la  continua- 
zione del  medesimo  per  tutto  l'an- 
no iSag,  e la  speranza  di  benefi- 
ci! novelli  quando  questi  avessero 
partorito  i lor  frutti.  Oltre  di  che 
settecento  mila  franchi  sommini- 
tlrali  da  Èynard  contribuirono  ad 
alleviare  le  strettezze  pecuniarie. 
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Le  potenze  avevano  promesso  la 
lor  garanzia  per  il  prestilo , ma 
desse  facevasi  aspettare,  ed  infral- 
iamo i bisogni  rendevansi  impe- 
riosi. La  conferenza  di  Londra 
sempre  occupata  dei  limiti,  c della 
scelta  del  sovrano  che  avrebbe da- 
to-alla  Grecia  (giacché  era  stato 
deciso  dai  gabinetti  che  la  Grecia 
esser  dovesse  diffinilivamcnte  una 
monarchia),  s'era  ideata  di  far  ca- 
dere la  corona  in  favore  del  prin- 
cipe Leopoldo  di  Sassonia-Cohur- 
go.  Nel  tempo  stesso  il  limite  oc- 
cidentale della  Grecia,  isbarazzato 
questa  volta  da  qualsiasi  servag- 
gio, sarebbe  stato  1’  Aspropotamo 
(l’antico  Acbeloo).  Il  presidente  si 
dolse  d'  una  disposizione  fcbe  to- 
glieva alla  Grecia  l'Acarnania  e 
l’ Atamnnia , e del  silenzio  osservato 
sull'argomento  più  rilevante,  la 
spedizione  dei  fondi.  Scrisse  al 
principe  affine  di  erudirlo  sul  con- 
tegno da  tenersi  in  Grecia,  chie- 
dendogli se  fosse  determinato  a 
cambiare  di  religione  per  non  ren- 
dersi antipatico  ai  nuovi  sudditi, 
c consigliandolo  per  ultimo  a por- 
tar seco  almeno  un  milione  in  de- 
naro. Questa  lettera  fece  risolvere 
il  principe  a rifiutare  Io  scettro; 
ed  ò ben  certo  che  quelli  i quali 
gliene  fecero  un  rimprovero  noa 
si  sono  addentrati  nella  condizione 
delle  cose.  Del  resto  egli  ò eviden- 
te come  qui  Capodistrias  favellas- 
se non  meno  nella  qualità  di  mi- 
nistro russo  che  di  presidente  del- 
la Grecia  : pareagli  dura  cosa, che 
tanti  sagrificii  non  tendessero  in 
ultima  analisi  che  a togliere  al  suo 
governo  una  contrada  per  ogni 
verso  a lui  convenevole.  L’ effètto 
delle  lettere  del  presidente  fu  dun- 
uc  di  stringere  i plenipotenziarii 
i Londra  a riprendere  la  doppia 
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quistione  cho  credevano  di  aver 
terminata.  Egliebbe  appena  il  tem- 
po di  vederne  lo  tcioglimento  ; 
giacché  le  deposizioni,  in  favore 
del  principe  Ottone,  e d’una  li- 
nea dal  golfo  di  Volo  oli' Aria, 
senza  sovranità  della  Porta  , non 
eran  peraneo  che  semplici  iniziati- 
ve diplomatiche,  quando  una  ven- 
detta degna  dei  tempi  della  bar- 
barie troncò  i giorni  del  presiden- 
te. À forza  di  sagacia  c di  denoro 
area  per  lungo  tempo  rintuzzati  i 
partiti  ; ma  il  denaro  mancando, 
la  destrezza  rendevast  inutile.  I 
militi  non  esattamente  pagali  mor- 
moravano; muovevansi  special- 
mente lagnanze  perchè  il  congres- 
so non  veniva  convocato.  Di  que- 
sto modo  l'opposizione  acquistava 
ciascun  giorno  nuove  forze,  e va- 
rie congiure  traraavasi  nel  segreto. 
Il  presidente  fu  avvertito  di  star 
bene  in  guardia.  Tuttavia  ai  valse 
di  poche  precauzioni  : la  domeni- 
ca 9 ottobre  i83i,  nel  trasferirsi 
alla  chiesa  di  Nauplia  osservò  due 
uomini  vestili  del  rieco  costume 
albanese  nel  quale  il  velluto  spa- 
riva sotto  le  dorature.  Eran  cote- 
storo  Giorgio  e Costantino  Mavro- 
mikhali,  l'uno  figlio,  l’altro  fra- 
tello di  Pietro  Mavromikhali,  rin- 
chiuso dal  mese  di  gennaio  nella 
prigione  della  oiUadélla.  Il  primo 
gli  tirò  un  colpo  di  pistola  alla  te- 
sta, ed  il  secondo  gl'  immerse  il 
suo  iatagan  nel  basso- ventre.  Ca- 
podistriss  cadde  morto  senza  poter 
proferire  una  parola.  Le  guardie 
uccisero  sul  momento  Costantino. 
Giorgio  rifoggì  nella  casa  del  re- 
sidente francese,  che  rifiutatosi  di 
abbandonarlo  al  farore  del  popolo, 
lo  diede  poscia  in  mano  dei  magi- 
strati i .quali  lo  condannarono  a 
morte-  — Si  può  consultare  sopra 


CAP 

Capodistrias  un  gran  numero  di 
lettere  a favore  e contro  di  esso 
inserite  nei  giornali  tedeschi,  in- 
glesi, e francesi,  in  occasione  del- 
la sua  morte.  (Eynard  si  distinse 
tra  i suoi  difensori),  e di  più:  iVo- 
titie  sul  conte  Capoilislrins,  di  Sta- 
rnati Bulgari,  Parigi,  i85a;  Par- 
ticolarità <ìella  corrispondenza  di 
lini  i one  col  presidente  Capodistrias, 
Parigi,  i83»,  in  8.vo;  Lettere  e 
documenti  officiali  sugli  ultimi  av- 
venimenti della  Grecia  che  hanno 
preceduto  li  morie  di  Capodistrias , 
Parigi,  i83r,  in  8.vo. 

P— or. 

C APON  (Guglielmo)  artista  in- 
glese, nato  a Norwich  il  6 ottobre 
1757,  incominciò  collo  studiare 
l'arte  di  dipingere  ritratti  sotto  la 
direzione  del  di  lui  padre,  artista 
di  qualche  merito.  Ma  in  breve  la 
sua  vocazione  per  l'architettura  ma- 
nifestossi  tanto  gagliardamente  cho 
i di  lui  genitori  lo  confidarono  alia 
cure  del  valente  Novosiélski.  Sotto 
agl' insegnamenti  di  un  tal  mae- 
stro, Capon  dopo  aver  cooperato 
alla  costruzione  del  teatro  dclPo- 
pera  di  Londra,' ebbe  a disegnare 
la  sala  degli  spettacoli,  ed  alcune 
altre  fabbriche  dei  giardini  di  Ra- 
nclagh,  e dipinse  un  gran  numero, 
di  decorazioni  tanto  per  questi , 
quanto  per.il  teatro.  Le  sue  rela- 
zioni gli  fecero  conoscere  parecchi 
italiani,  e perfezionandosi  in  quel- 
la lingua  attinse,  nel  conversare 
con  essi  delle  nozioni  sul  carattere 
dei  monumenti  d' Italia.  Queste 
nozioni  compensarono  in  qualche 
maniera  il  difetto,  io  cui  era  ca- 
duto come  artista,  di  non  aver  vi- 
sitata la  penisola,  la  quale  ancora 
costituisce  a dispetto dcllesvariaoze 
che  al  gusto  fece  subire  la  moda, 
il  più  bel  museo  conosciuto  di  ar- 
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chiletlura.  Bisogna  aggiungere  che 
le  occupazioni  «li  Capon  non  gli 
lanciarono  giammai  il  tempo  per 
un  tal  viaggio.  Tra  le  sue  opere  di 
architettura,  noi  dubbili  ino  annove- 
rare il  bel  teatro  innalzato  per  lord 
Atliorough  a Belan-House  (contea 
di  Kildarc),  nel  1 794  ; ma  ciò  che 
gli  assicura  un  rango  dei  più  ele- 
vati sono  in,  particolar  guisa  te  ma- 
gnifiche scene  colle  quali  ha  ar- 
ricchiti i teatri  di  Drury-Lane  c di 
Covent  Garden.  Il  celebre  attore 
Kcmhle  ohe  presiedeva  in  persona 
zi  primo  di  questi  due  alabilimen- 
ti,  crasi  proposto  di  operare  u- 
ra  scenica  rivoluzione  di  cui  l’al- 
to suo  genio  abbracciava  sùnultn- 
aeamente  tutte  le  partì:  c perrag- 
gi ungere  un  al  grande  divisamento 
tra  di  mestieri  sublimare,  accre- 
scere le  idee,  raffinare,  e riordina- 
le il  gusto  pubblico. Entrando  nel- 
le medesime  viste,  Capon  ebbe  ad 
assecondare  l'amico  nella  maniera 
la  più  utile,  c ai  può  dire  senza  e- 
wgeroziòne,  che  nessuno  più  di 
lui  tra  i conoscenti  di  Kemble 
può  attribuirsi  una  porte  tanto  am- 
pia oei  miglioramenti  che  l’arte 
drammatica  ebbe  a provare  in  quel- 
I*  epoca.  Non  v’ha  cosa  più  bella 
come  arte  , nè  più  fedele  come 
imitazione, degli  ornamenti  di  que- 
sto architetto.  La  fedeltà  ch’egli 
spingeva  al  piu  alto  grado,  non 
era  merce  tanto  facile  o volgare. 
Capon  partiva  dal  principio  ben 
semplice  in  toorica,  ma  soggetto 
in  pratica  a non  poche  malagevo- 
lezze, che  un  luogo  qualunque, 
palagio  o prigione,  campagna  o 
piazza  pubblioa,  deve  estere  rap- 
preaeotato  dal  pittore  tal  quale  e- 
sisteva  all’epoca  cui  l’autore  dram- 
matico riferisce  fazione.  Ora  do- 
po tanti  secoli  trascorsi  egli  può 
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darsi,  olio  1‘ aspetto  del  paese  ali 
bis  subito  non  lievi  mutazioni 
spesso  dei  monumenti  nitro  non 
rimangono  che  rovine.  Tale  è qua- 
si sempre  stato  il  caso  per  le  de- 
corazioni di  Cspon.  In  quest’  in- 
contri le  sole  risorse  che  l'artista 
abbia  a proprio  disposizione  con- 
sìstono negli  avaazi  di  un  monu- 
mento, od  in  ciò  che  si  può  rac- 
cogliere di  nozioni  descrittive  ne- 
gli scritti  dell’ epoca,  e talvolta  dai 
piani  c dai  disegai.  Gl’incessanti 
lavori  di  Capon,  e la 'particolàre 
attitùdine  del  di  lui  spirilo  , gli 
avevano  somministrala  una  cono- 
scenza profonda  dell’antica  ma- 
niera, si  In  riguardo  agli  uomini 
che  alle  cose.  Egli  lo  sentiva  in  se 
cosi  vivamente,  da  poter  sulla  ba- 
se di  poche  reliquie  ricostruire 
magnificamente  col  pensiero , e 
quindi  col  pennello,  i monumenti 
e le  situazioni  che  più  non  esisto- 
no. Se  si  vuol  comprendere  in  quàl 
guisa  Capon  avesse  acquistalo  il 
tatto  indovinalorio,  là  cui  mercè 
colla  scorta  di  alcuni  frammenti 
risuscitava  i monumenti  antichi, 
similcin  questo  a Cuvier, che  sulla 
treccie  delle  ossa  quinci  e quindi 
disseminate,  costruiva  lo  scheiet- 
tro,  descriveva  le  forme,  e com- 
provava l’esistenza  di  certe  razze 
oggidì  affatto  distrutte,  convien  su- 
pere eh’  egji-  non  usciva  giammai 
senza  portsfoglio  e senza  matita 
c che  forse  nella  sua  vita  avrà  fat- 
to l’abbozzo  di  dieci  mila  vedute 
di  antiche  rovine,  o di  paesi  ab- 
bellii da  qualche  fabbricato.  Tut- 
te le  volte  che  gli  veniva  il  destro 
misurava  esattamente  gli  avanzi 
che  sottoponeva  alle  proprie  inve- 
stigazioni' e quanto  Carter  di  luì 
amico  mostrovasi  inesatto  c super- 
ficiale in  guasto  parte  di  studio, 
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alt-elianto  Capon  sacrificatagli  le 
pii  minule  cure  ed  una  milicolosa 
fedeltà.  Capon  morì  a Londra,  il 
36  settembre  1828.  Si  stava  allora 
occupando  nei  progetti  di  una 
chiesa  d'ordine  dsrico,  con  un 
portico  tetrastilo  ed  una  cupola. 
Le  sue  inclinazioni  noi  giudicava- 
no a preferire  l'architettura  clas- 
aica  ; entusiasta  ammiratore  del 
genere  impropriamente  chiamato 
gotico,  dilettava»  di  riprodurre  le 
masse  imponenti  di  quest'ultimo, 
le  colonnette  e le  aguglie  che  si 
innalzano  tra  le  nubi.  Ed  è forse 
da  attribuirsi  a quest’indole  sua, 
se  0 lui  debbonsi  più  acenarii  che 
costruzioni.  Non  potendo  porgere 
uaa  nota  dei  sccnarii  eseguiti  da 
Cipon  ci  limiteremo  a- ricordare  i 
più  degni  di  fama.  Vale  a dire  : 
una  sala  del  consiglio  nel  palazzo 
Crosby,  per  la  rappresentazione  di 
lane  Shore,  1794;  una  residenza 
haronialc  nei  tempi  di  Edoardo 
IV j il  palazzo  Tuilor  ai  tempi  di 
Enrico  VII;  l’ antico  Westrain- 
stcr  qual’ era  tre  secoli  or  sono; 
la  residenza  di  Londra  nel  suo 
stato  primitivo  per  Riccardo  III. 
Sventuratamente  il  fuoco  che  con- 
sumò il  teatro  di  Drury-Lane  di- 
strusse quest’  opere,  ed  i più  bei 
monumenti  di  Capon  non  potran- 
no esser  giudicati  dalla  posterità. 

✓ P— or. 

CAPPEL  ( Guglielmo  Federi- 
co) medico,  nato  ad  Acquisgrana, 
nel  1734,  diventò  professore  di 
medicina  ad  Hclmstaedt  e consi- 
gliere aulico  del  duca  di  Brdns- 
wick.  Mori  nel  1800.  I di  lui  scrit- 
ti sono:  I.  Programma  de  chirur- 
giae  usu  in  medicina,  Hclmstaedt, 
17G3,  in  4-tO.  II.  Programma  de 
hypocausto  anatomico  cun  Fumo, 
ivi,  1770,  io  4-to.  III.  Medie,  ret- 
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poma,  Altcmbourg  1780,  in  8.vrt. 

IV.  Obscrvationcs  anatomica,  de - 
cas  i.a,  Ilclmslacdt,  .1  y83,  in 

V.  Uissertatio  de  spina  bifida.  Itelm- 
staedt , 1793,  in  4-to.  Questo  me- 
dico ha  eziandio  tradotto  dal  latino 
in  tedesco  le  Istituzioni  di  medi- 
cina di  Eocrhaavc  con  commen- 
tar», Hclmstaedt,  1785,  1794,  3 
voi.  in  8.vo.  Egli  ha  pur  anco 
pubblicato  il  secondo  volume  del- 
le Osservazioni  anatomiche  chirur- 
giche di  Heister,  Rostoek,  1770, 
in  4-to,  (in  tedesco),  — Cappe %(J. 
F.  L .)  altre  medico  tedesco,  nata 
nel  1 759,  morto  nel  \799i  ha  pub- 
blicato un  Saggio  sul  rachitismo 
(in  tedesco), Berlino,  1 787,  in  8.vo., 
c tradusse  dàll’ioglcae  nel  tedesco 
Ricerche  Sopra  i meni  di  preveni- 
re il  vainolo  d’Haygarlh,  Berlino, 
1786,  in  8.vo.  — Cappel  (Luigi 
Cristoforo  Guglielmo ),  professore 
di  medicina  a Gottinga  nato  nel 
1770,  e morto  nel  1 8o4,  é autore: 
I.  De  pneumonia  thyphode  seu  ner- 
vosa, Gottinga,  ->798,  in  8.vo.  IL 
Programma  dìsquisitionis  de  viri- 
bus  corporis  humani  quae  medica- 
trices  dicuntur,  ivi,  1 800,  in  4-to. 
HI.  Saggio  per  servire  al  giudizio 
del  sistema  di  Brown  (in  tedesco), 
ivi,  1800,  in  8.V0.  IV.  Osservazio- 
ni di  medicina  (in  tedesco)  ivi,  1 80 1 , 
in  8.vo.  Di  quest’opera  non  uscì 
alla  luce  che  il  primo  volume.  V. 
Trattato  teorico  e pratico  sopra  la 
scarlatina  ( in  tedesco  ),  ivi,  i8o3, 
in  8.vo.  Cappcl  ha  dato  una  nuo- 
va edizione  del  trattato  delle  ma- 
lattie veneree  di  Girtanner  cui  ag- 
giunse delle  note,  Gottinga,  1793, 
i8o5,  3 voi.  in  8 vo. 

G— t— ». 

CAPPELL ARI  (Michel*),  na- 
cque l’annoi  63 1 in  Belluno  di  ci- 
vili ed  onorati  parenti, i quali  teoria 
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in  lui  molta  attitudine  allo  «lutilo, 
gli  diedero  comodo  di  opprendcrc 
nella  università  di  Padova  colla 
filosofia  c cola  teologia  , le  leggi 
ancora  civili  c canoniche.  D’anni 
.lo  portoci  a l\oma,  ove  prima  da 
Alessandro  VII,  e quindi  da  Cle- 
mente Il , ottenne  distinti  favori 
e pinqui  bcneficj.  Ma  non  ebbe 
neppur  qui  termine  la  sua  fortuna, 
poiché  Don  minore  stima  fecero  di 
lui  il  re  di  Francia  Luigi  XIV 
e 1'  imperadore  Leopoldo,  che-  lo 
dichiarò  cav.  aurcalo  barooe  del 
S.  R.  I. , e la  regina  Cristina  di 
Svezia,  quella  celebre  protettrice 
de’ letterati,  che  dichiarandolo  suo 
segretario,  gli  diede  la  confidenza 
de’ suoi  più  intimi  pensieri.  Fon 
poche  altresì  furono  finalmente  le 
dignità  , che  per  il  suo  sapere  gli 
vennero  offerte,  le  quali  egli,  per 
vivere  a se  stesso,  e a suoi  geniali 
studii.  ben  tutte  le  ricusò.’  Fra  le 
altre  basti  solo  accennare  , che 
volontariamente  rifiutò  i vesco- 
vadi di  Feltri;,  c di  Belluno,  con- 
tento solo  di  meritargli,  e la  cat- 
tedra delle  lettere  umane  nell'u- 
niversità di  Padova. . Morta  final- 
mente la  regina  di  Svezia,' conti- 
nuò per  alcuni  anni  u vivere  in 
Rnma  ; ma  essendo  oramai  avan- 
zato in  età,  ritirossi 'in  Venezia, 
ove  fermò  il  suo  soggiorno.  Diede 
egli  alle  stampe  oltre  a molti  altri 
componimenti,  sparsi  per  le.  rac- 
colte, due  volumi  di  poesie  latine 
di  varii  generi  , col  titolo  Poema - 
funi,  Tomus  Primtis,  Tornus  Secun- 
dus,  il  primo  stampato  in  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario  nel 
1697,  e il  secondo  in  Venezia  dal 
Poletti  nel  1702,  come  altresì  il 
suo  poema  eroico  diviso  in  la  li- 
bri sopra  i fatti  della  mentovata 
regina , impresso  in  Venezia  dallo 


CAP  * '49 

stesso  Potetti  l’anno  1700  e in- 
titolato Christinais  live  Cristina  lu- 
strata. Posto  in  ultimo  il  suo  me- 
rito in  una  si  risplendente  veduta, 
e guadagnatasi  l' ammirazione,  e 
la  stima  universale,  morì  d’  ottan- 
tasci  anni  in  Belluno  sua  patria 
a' 19  di  febbraio  1717,  gloriandosi 
l'Arcadia  d' averlo  annoverato  nel 
suo  catalogo,  pochi  mesi  dopo  la 
sua  fondazione,  col  nomed'Olcnio 
Licente  : lo  che  tanto  fu  da  lui 
gradito  , che  sempre  finché  visse 
in  Roma  , frequentò  I'  adunanza. 
Parla  colia  dovuta  stima  il  Gior- 
nale d' Italia  nel  Tom.  XXVIII. 
di  questo  grande  letterato,  adorno 
invero  d'una  pienissima  lode,  che 
ne  ha  coronato  il  sapere,  e d'una 
gloria  stabile,  che  ne  ha  eternata 
ne' posteri  la  rimembranza. 

Jacovo  Mioiuiu. 

CAPPELLE  ( Giovassi  Pie- 
tro Va»  ) nacque  a Flessinga  nel 
1783.  Incominciò  coll’  esser  let- 
tore nelle  scienze  matematiche , 
agricole  e marittime  , all'accade- 
mia di  Groninga  istituita  per  il 
loro  insegnamento  e per  quello 
del  bisogno.  Nel  i8o4  fu  premiato 
della  medaglia  d’ oro  nel  concorso 
alla  società  scientifica  di  Harlcm, 
per  la  sua  memoria  sugli  Specchi 
ardenti  di  Archimede,  inserita  nel 
settimo  volume  della  raccolta  ap- 
partenente alla  medesima  , parte 
seconda,  pp.  70-1  il}.  Nell’  anno 
i'8ia  col  pubblicare  le  Questioni 
meccaniche  di  Aristotile  dedicate 
ai  «li  lui  maestri  Van  Swinden  e 
Vai?  Lennep,  fece  avveduti  ch’e- 
gli univa  la  conoscenza  delle  anti- 
chità a quella  delle  scoperte , e 
delle  più  moderne  teorie.  Questa 
opera,  in  cui  il  lesto  greco  è ac- 
compagnato da  una  traduzione 
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latina , e da  moltissime  note  , fu 
stampata  ad  Amsterdam,  i.  voi. 
in  8.vo,  di  XIV  e 288  pagine  con 
4 tavole,  il  commentario , dalla 
pagina  1 2 5 giunge  sino  alla  282. 
L’editore  si  è valuto  di  un  mano- 
scritto di  Leida,  di  dqe  di  Parigi, 
c di  un  gran  numero  di  libri.  Di- 
chiara di  avere  molle  obbligazioni 
a Van  Swinden , Van  Lenncp, 
Girolamo  di  Bosch,  e I.  il.  Van 
Reenen.  L’anno  i8i5  andò  con- 
trassegnato dalla  sua  nomlua  alla 
cattedra  di  letteratura  nazionale 
nell 'Alcnea  illustre  ili  Amsterdam, 
«I  entrò  in  funzioni  col  proferire 
un  discorso  sopra  i servigli  resi 
sitigli  abitanti  di  Amsterdam  nel 
rapporto  della  coltura,  e del  pei fe- 
xianamento  della  lingua  olandese. 
Nello  stesso  anno  offerse  «1  pnb- 
blico  le  Ricerche  sulla  conoscenza 
che  avevano  gli  antichi  della  natu- 
ra. Dopo  la  morte  di  Ermanno 
Bosscha  , avvenuta  nel  1819  , fu 
incaricato  del  corso  di  storia  na- 
zionale ; il  che  potè  dargli  occa- 
sione per  pronunciare  un  nuovo 
discorso  avente  per  soggetto  Lo 
spirito  che  deve  presiedere  oggidì 
allo  studio  della  storia  patria.  La 
fama  delle  sue  lezioni  e la  repu- 
tazione di  dotto  e.  di  ielterato, 
giovarono  a farlo  ammettere  come 
membro  ' nella  prima  e nella  se- 
conda classe  'dell’  Istituto.  Nello 
spazio  di  sette  anni  diede  alla  lu- 
ce le  opere  seguenti,  composte  tu 
olandese:  .1.  Ricerche  per  la  storia 
delle  scienze  e delle  lettere  nei 
Paesi-Bassi,  Amsterdam,  1821,  in 
8.vo.  L’autore  vi  favella  di  Si- 
meone Stevin,  di  Drebhel,  0 del 
principe  Maurizio , esamina  (’  in- 
fluenza della  letteratnra  neerlan- 
dese  sopra  quella  della  Germania, 
e parla  di  G.  A.  Bredero  , Boer- 


haave  e 8'  G^avesande.  II.  Ricer- 
che sulla  storia  dei  Paesi  - Bassi  , 
Harlem,  1827,  in  g.Vo.  III.  Filippo 
Guglielmo,  principe  dì  Orange,  ivi, 
1838,  in  8.vo.  Finalmente  ebbe  a 
lavorare  unitamente  con  Siegen- 
beck  e Simons  ad  una  naova  edi- 
zione di Hooft(/regg.  questo  nome 
nella  Biog.).  Il  re  dei  Paìgi- Bassi 
lo  insignì  della  croce  del  Leone 
Belgico.  Morì  ad  Amr.erdam  il 
26  agosto  1829.  Il  .I7.  numero  del 
Jjtllérbode  di  quello  stesso  anno, 
pag.  149-1 53,  contiene  una  noti- 
zia sqpra  questo  scrittore. 


CAPPELLO  (Bzsnssdo)  poeta 
italiano  , nacque  al  principio  del 
acoolo  XVI,  in  Venezia  , da  una 
famiglia  patrizia.  Essendo  a Pa- 
dova si  uni  in  istretta  amicizia  coi 
celebre  Bembo,  che  tale  una  stima 
faceva  del  di  lui  gusto  da  comu- 
nicargli tutte  le  sue  opere  pria  di 
pubblicarle.  Compiuti  gli  studiì 
Cappello  tornò  a' Venezia  ; e dopo 
aver  sostenute  diverse  cariche  nelle 
magistrature  venne  ammesso  nel 
consiglio  dei  quaranta  (la  quaran- 
ti). Divideva  il  suo  tempo  tra  i 
doveri  deU'uflizio  c la  coltura  delle 
lettere,  quando  nel  i54°  (1) , una 
sentenza  del  consiglio  dei  dieci  lo 
bandì  in  perpetuo  nell’  isola  di 
Arbo.  Gli  storici  non  si  spiegano 
chiaramente  sopra  i molivi  di  una 
punizione  tanto  rigorosa,  ma  vuoisi 
indovinare  che  Bernardo  si  fosse 
attirato  P odio  dei  dieci  propo- 
nendo certe  misure  che  tendevano 
a limitarne  il  potere  (2).  Soppor- 


(1).  Il  x4  mano  secondo  Tixaboschi  ; ed 
il  19  maggio  secondo  Darà. 

» (2)  Vengasi  Pietro  -Gipstiniani  Storia  di 
Ftnttia  XIU , 876 , le  note  di  Appostolo 
Zeno  sopra  la  biblioteca  di  Fontanini,  II,  • 
Darà,  Storia  di  Fintola  t VI,  63,  edis.  del 
1819- 
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lava  1'  esigili*  do  circa  due  anni, 
quando  un  nuovo  decreto  lo  cilò 
a comparire  innanzi  al  consiglio, 
per  render  ragione  della  propria 
condotta.  Non  .riputando  cauta 
cosa  l’ obbedirvi,  fuggi  a Roma 
colla  propria  famiglia.  { di  lui  ta- 
lenti gli  meritarono  in  breve  tempo 
l’amicizia  del  cardinale  Alessan- 
dro Farnese  che  adoperò  molto 
zelo  in  giovarlo,  e fio»  coll’  otte- 
nergli la  carica  di  governatore  di 
Orvieto  e di  Tivoli.  La  corte  del 
duca  di  Urbino  riuniva  a quel 
tempo  i migliori  ingegni  d' Italia. 
Cedendo  agl’ inviti  degli  amici, 
Bernardo  vi  si  trasferì  per  visi- 
tarli. Ma  il  clima  di  Pesaro  mal 
convenendo  alla  di  lui  salate , ri- 
tornò a Roma,  ove  morì  il  iS 
marzo  i5t>5,  col  cordoglio  di  non 
aver  mai  più  potuto -rivedere  la 
patria.  Lo  filine  del  Cappello  fu- 
rono stampale  per  la  prima  volta 
in  Venezia  nel  t56o,  in  4-to-  Pe* 
cura  di  Atanagi,  che  posevi  per 
prefazione  una  dedica  al  cardinale 
Farnese.  Quest’edizione  ò rara  e 
ricercata.  Però  devesi  preferir 
quella  di  Bergamo , a 

voi.  in  U.vo,  pubblicata  da  Serassi 
(fregg.  questo  nome  nella  Biog.). 
Va  (lessa  aumentata  di  molle  com- 
posizioni, cd  arricchita  di  note,  e 
di  una  vita  dell’autore.  Le  canzoni 
del  Cappello  sono  al  giudizio  dei 
critici  italiani  altrettanti  capilavo- 
ro. Egli  non  è meno  riuscito  nei 
componimenti  scrii  che  in  quelli 
ove  l' amore  forma  il  soggettò  dei 
suoi  canti  ; e Tiraboschi  non  istà 
in  forse  a presentarlo  come  uno 
dei  più  perfetti  modelli  da  imi- 
tarsi nei  diversi  generi  nei  quali 
si  è esercitato.  ( Y cggasi  la  Storia 
della  letteratura  italiana  , VII , 
ni5.)  YV — s. 
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CAPPELLO  (Masco)  poeta 
italiano,  nato  il  aa  marzo  1706  a 
Brescia,  attinse  le  prime  lezioni 
di  rellarica  dal  celebre  Frugoni , 
e aludiò  il  greco  sotto  Punagioti 
di  Sinope.  Di  venticinque  anni 
passò  a Padova  per  compiervi  gli 
studj,  e!  fu  diretto  dai  contigli  di 
Domenico  Lazzarini  ohe  aveva 
sostenuto  con  sommo  onore  la 
cattedra  di  eloquenza  nell’  uni- 
versità. Sino  a quel  momento  Cap- 
pello non  mostrava  ancora  veruna 
disposizione  per  la  poesia,  ma  di- 
vonuto  amante,  il  linguaggio  dei 
vèrsi  parvegli  il  solo  di  che  potesse 
prevalersi  per  fare  la  propria  di- 
chiarazione. la  questa  guisa  amore 
lo  rese  poeta,  ed  egli  esercitò  in 
seguito  i suoi  talenti  sopra  altri 
soggetti.  Ma  nei  suoi  versi  rifuggi 
sempre  dagli  argomenti  aerj  o gra- 
vi. 1 leggiadri  sonetti  sopra  una 
indisposizione  della  sua  Nice  c 
sopra  i farmachi  che  le  si  appre- 
stavano, formano  la  prova  del  suo 
talento  ia  siffatto  genere.  Infasti- 
dito di.  amore,  abbracciò  nell’eia 
di  trenta  anni  Io  stato  ecclesiasti- 
co ; e la  sua  musa  ritornando  al- 
l’ affettuoso  si  riprodusse  più  im- 
maginosa e feconda.  Un  giorno 
trovandosi  a Bologna,  in  una  con- 
versazione di  leggiadri  ingegni  che 
leggevano  scambievolmente  le  pro- 
prie produzioni,  ed  avendo  inteso 
Laura  Bassi  a recitare  un  sonetto 
da  essa  composto  il.  dì  innanzi. 
Cappello  si  sentì  all’  impensata 
dotato  della  facoltà  improvvisa- 
trice, e rispose  con  un  altro  so- 
netto sulle  stesse  rime  del  pre- 
cedente. -Ritornato  alla  patria  coi 
vantaggi  di  un  improvvisatore  era 
ricercato  dalle  più  elette  società, 
delle  quali  formava  le  delizie  nou 
meno  coll’  affabilità  dei  modi  • 


i.5a  CAP 

del  conversare  che  col  diletto  dei 
suoi  versi  improvvisati.  Le  ridico- 
laggini, e le  bizzarrie  della  maggior 
parte  degli  uomini  sorprendendo 
sempre  più  il  di  lui  spirito  natu- 
ralmente canstico  ed  osservatore, 
quanto  più  gli’  anDi  ne  andavano 
maturando  la  riflessione,  rivolse  il 
genio  poetico  verso  la  maniera 
satiricamente  burlesca  del  Berni. 
£ vi  si  dedicò  òon  tale  un  ardore, 
che,  per  raccogliere  tra  il  popolo 
di  Firenze  ed  i villici  della  To- 
scana, tutti  gl’idiotismi  dai  quali 
un  tal  genere  di  poesia  trae  sommo 
partito,  ne  fece  a bella  posta  *il 
viaggio.  Reduce  con  una  doviziosa 
messe  delle  espressioni  eh’  era 
stato  a cercare,  se  ne  valse  in  una 
maniera  felicissima  nei  quattro 
giocosi  poemi  dei  quali  il  primo, 
1’ unico  che  fu  lui  vivente  stam- 
pato, aveva  per  titolo:  La  morte 
del  Barletta  celelre  Indimagislro 
Bresciano  del  secolo  passato,  com- 
pianta in  Brescia  in  una  privata 
letteraria  accademia  T anno  1739, 
Brescia  1740,  e 1759.  Il  secondo 
è intitolato  /xj  Befana  ; il  terzo, 
la  Frittata  ; il  quarto,  I Gatti. 
Sono  inoltre  stimati  tei  sonetti  da 
esan  composti  nel  dialetto  dei  con- 
tadini di  Firenze , e lo  stile  del 
Lamento  di  Cecco  di  f'arlien- 
go , ove  l'ano  di  essi  supponesi 
favellare  alla  sua  bella.  Eglino  eoo 
dedicati  A Menichina.  Fecondo  in 
arguzie  spiritose,  con  un  carattere 
gioviale  e scherzoso  Cappello  for- 
niva ogni  giorno  qualche  alimento 
ai  raccontatori  di  aneddoti.  Con- 
sultato da  un  cattivo  poeta  , che 
gli  aveva  portati  dne  sonetti  sullo 
stesso  soggetto,  per  sapere  quale 
dei  due  fosse  il  più  degno  d'essere 
stampalo,  rispose  dopo  aver  letto 
il  pi  imo  c senza  neppur  vedere  il 
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secondo  : „ Stampate  quell'altro.  — 
,,  Ma  come  ! se  non  l'avete  letto  ! — 
„ Non  è possibile  che  vi  sia  un 
„ sonetto  tanto  pessimo  quanto 
„ quello  che  vi  restituisco.  „ An- 
cora si  raccontano  a Brescia  le  sue 
facezie  ed  i suoi  lepidi  scherzi. 
Nel  gran  numero  dei  di  lui  amici 
annoverava  Giovanni  Gastone,  l'ul- 
timo rampollo  dell'illustre  fami- 
glia dei  Medici,  ed  il  papa  Bene- 
detto XIV.  Avrebbe  potuto  ap- 
profittare dell’interesse  loro  ispi- 
rato per  aumentare  la  propria  for- 
tuna ; ma  scevro  di  ambizione , 
riputavasi  felice  nell'onesta  agia- 
tezza di  che  godeva.  La  morte  lo 
rapi  alle  muse  ed  ai  suoi  concitta- 
dini il  ni  loglio  1783.  È da  com- 
piangersi che  nessuna  edizione 
completa  siasi'  fatta  delle  di  lui 
opere.  Il  professor  Zola  eh’  eraai 
dedicato  ad  una  tale  raccolta  , è 
morto  prima  d'aver  potuto  soddis- 
fare in  ciò  al  voto  pubblico. 

G: — a. 

CAPPER  (Giacomo),  viaggia- 
tore'inglese,  entrò  al  servigio  della 
compagnia  delle  Indie  e giunse  al 
grado  di  colonnello,  poscia  all'im- 
piego di  controllore  generale  del- 
l’esercito e della  contabilità  delle 
fortificazioni  sulla  costa  del  Coro- 
mandel. 'Inviato  in  Inghilterra  nel 
1777,  fu  spedito  alle  Indie  nel 
1778  all'epoca  della  guerra  colla 
Francia.  Essendosi  imbarcato  a 
Livorno  il  39  settembre,  sbarcò  il 
39  ottobre  a Latakié  sulla  costa 
«li  Siria  ; il  4 novembre  era  ad  A- 
leppo.  Ebbe  a concluder  ivi  un 
patto  con  un  Cheik  arabo  che  do- 
veva condurlo  0 Basra  e ai  pose  in 
istrada  il  giorno  1 1 : avra  secolui 
due  altri  Inglesi  e tre  domestici, 
nonché  81  Beduini  di  scorta.  Ei 
trapassò  pel  deserto  alia  destra 
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dell'  Eufrate,  cd 'il  18  dicembre  »! 
entrò  in  Basra  ; donde  Gappfr  si 
parti  il  3i  c giunse  1'  S febbraro 
a Bombay.  Ritornalo  poi  in  In- 
ghilterra menò  vita  solitaria  c 
inori  il  G settembre  i8a5  in  età 
di  82  anni  a Ditcliingham -Lod- 
ge. Si  hanno  di  lui  in  ingle- 
se : I.  Osservazioni  sul  tragitto 
d'  Inghilterra  all'  Indie  per  la  stra- 
da dell' Egitto,  ed  anche  per  quella 
di  Vienna  e Costantinopoli  ad  A- 
leppo,  c di  là  a Bagdad, -e  diretta- 
mente a traverso  il  gran  deserto  a 
fiasca  con  osservazioni  sui  paesi 
vicini  ed  un  ragguaglio  delle  diffe- 
renti stazioni,  Landra,i;82,in4.lo; 
ibid.,  1784  ? ibid.,1785,  in  8.vo, 
con  carte  c tav.  Questa  relazione 
benché  "un  pò  arida,  contiene  bt/o- 
nc  riflessioni  sui  differenti  panli 
del  paese  dall’ autore  percorso,  oon 
una  descrizione  della  città  di  Me- 
chcd-Aly.  E anche  preceduta  da 
una  lettera  a sir  Eyre  Coole,  co- 
mandante l'armata  britannica  oel- 
)' Indie,  (V.  Coote  nella  Blog.),  per 
largii  conoscere  il  vantaggio  che 
presenta  la  strada  d'  Europa  al- 
l' Indie  fatta  per  l'Egitto.  Leggendo 
questa  lettera  si  conosce  che  C.ip- 
pcr  parla  dietro  la.  propria  espe- 
rienza, ina  non  he  diede  il  suo 
itinerario.  Questi  diversi  btqni  fu- 
rono tradotti  in  francese  da  Teo- 
filo  Mandar  in  .continuazione -del 
Viaggio  di  Bosvell,  Parigi,  anno  V, 
1 796,  in  4-t°.  con  carte.  Questa 
versione  scorretta  e talvolta  infe- 
dele manifesta  poca  istruzione  nel 
traduttore,  cd  i nomi  dei  paesi  del- 
l’  Asia  che  sono  scritti  colla  orto- 
grafia inglese,  riescono  pei  lettori 
francesi  male  riconoscibili  ( 1 ). 

(1)  Trovati  pare  nn  estratto  del  viaggio 
di  1.  Capper  rolla  saa  lettera  a tir  Eyre 

Sappi,  t.  11. 
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Cuppcr  inserì  nel  suo  volume  un 
Viaggio  da  Costantinopoli  a Vien- 
na, ed  altro  da  Costantinopoli  ad 
sf leppo, di  Gorgio  Raldwln, agente 
della  compagnia  dell'  Indie  al  Cai- 
ro. Quest'opuscolo  contiene  dei 
curiosissimi  particolari,  e por  quel 
tempo  nuovi  dell' inlutto  sull' in- 
terno dell'  Asia  minore  , avendo 
Baldwio  percorsa  una  via  poco  fre- 
quentata. Egli  dà  la  descrizione  c 
il  disegno  di  un  monumento  untico 
in  Kosra-  Paeha-  Ranch  , dappoi 
Veduto  c di  nuovo  rappresentalo 
da  l,cake  nel  suo  Viaggio  nell' Asia 
Minóre.  II.  Osservazioni  sui  venti, 
e su  quelli  detti  moussoni,  Londra, 
j8oi,  in  8.vo.  111.  Osservazioni 
sulla  collusa  delle  terre  incolte,  di- 
rette ili  propi  ietarii  ed  agricoltori 
della  contea  di  Glainorgan , ibid., 

) 8o5 , in  8.vo.  IV.  Trattati  di  Me- 
teorologia e miscellanee  applicabili 
alla  navigazione  , al  giardinaggio ; 
cd  all'  agricoltura , ibid.,  i8o5.,  in 
8.V0. 

E— s. 

CAPPERQNMElt  (G10  Ago- 
stino), filologo  c bibliografo,  na- 
cque il  2 marzo  1748  a iMunldi- 
dicr,  di  famiglia  che  contu  tre  ge- 
nerazioni di  dotti.  Terminati  i suoi 
studii'egli  prese  l'abito  ecclesia 
etico  non  riportandone  però  che 
gli  ordini'.ininori'.  Nel  1785  il  ce- 
lebre Gio.  Cappcronuicr  di  lui  zio 
(f.  questo  nome  nella  Riogr.)  lo 
chiamò  alla  biblioteca  reale,  e d'al- 
lora  in  poi  divise  la  soa  vita  ira 
le  sue  modeste  funzioni  e lo  stu- 
dio- degli  autori  latini.  Nel  1780 
venne  scelto  da  de  Paulmy  a suo 
bibliotecario  c nell’anno  stesso' 
nominato  regio  censore,  posto  ri 

Cootr  all*  fior  dpi  T.  II.  d?i  Viaggi  di  Moki* 
tosti,  frizione  frantvsr,  Parigi,  17BH,  in 'tì.vo 
*•  % A — X. 
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guardato  allora  come  onorevolis- 
simo Poco  dopò  fu  fatto  sottocu- 
alodc  dei  libri  stampati  della  bi- 
blioteca del  re  (i).  Scoppiò  la  ri- 
voluzione senza  distrarlo  dai  suoi 
studi!  ; e continuò  nei  momenti 
piu  critici  a dar  colla  stessa  cal- 
ma le  sue  cure  alla  bella  collezio- 
ne dei  classici . latini,  pubblicata 
da  Barbou  di  cui  fece  ristampare 
parecchi  volumi.  -Nella  riorganiz- 
zazione della  biblioteca  reale  l'an- 
no 1796,  divenne  uno  dei  conser- 
vatori dei  libri  stampali:  nel  1 81  tì- 
gli fu  data  la  croce  d'onore,  e mo- 
ri il  16  novembre  i8ao,  avendo 
Raoul-Rochette,  uno  dei  suoi  col- 
leghi alla  biblioteca,  pronunciato  il 
suo  discorso  funebre.  Capperon- 
nier  rivide  per  la  collezione  di  Bar- 
bou le  opere  seguenti:  Fortiere 
P raedium  rusticum  , 1 774,  I voi. 
in  8.vo,e  1796,  in  ta.mò.’  Virgi- 
lio, t 790,  a voi.  Catullo , Tibullo 
e Properzio,  1792:  Eutropia,  ed 
Aurelio  Vittore,  1 790  (a).  È puro 
a lui  dovuta  una  buona  edizione 
delle  Accademiche  di  Cicerone  , 
colla  traduzione  di  David  Durami* 
( V.  questo  nome  nella  Biogr.  ),  e 
quella  dei  Commentarti  filosofici 
di  P.  de  Valentia  di  Caslillpn, 
1796,  a voi.  in  ia.mo,e  finalmen- 
te diede  con  Adry  ( V.  questo  no- 
me odia  Biogr.)  quella  della  tra* 

(t)  Il  posto  di  bibliotecario  del  re  fu  per 
lunga  {rezza  tcnuto-da  un  membro  della  fa- 
miglia Mignon  sino  al  1784  iR  cui  venne  da- 
to fili'  ea-luogotenente  generale  di  poliaia*, 
J-euoir,  ch'ebbe  per  suo  soccvasore  nel  *790 
il  presidente  d'Ormcsson;  nel  .1792  Chamfort 
9 nel  179$  Lcfebvre  di  Villebruue  sino  ai 
179S.  Il  bibliotecario  arca  sotto  di  lui  5 co-  . 
•torli  per  ciascuno  dei  5 dipartimenti,  cioè 
delle  medaglie,  libri  stampali,  manoscritti, 
stampe,  titoli  e genealogie,  e teneva  iunoltr# 
aironi  snUn-cQstodi. 

A — T. 

(a)  In  Iqogo  di  179P  come  »Ì  leggo  per 
if  baglio  tipografico,  aifartieolo  Eutropio  ^nrl- 
1 a Eióg.j . 
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duzione  di  Quintilliano  di  Cedoyjt, 
i8o3,  4 voi.  in  ‘la.mo,  riveduta 
ed  aumentala  di  passi  ommessi  dal 
traduttore,  sovra  uoa  memoria  di 
Claudio  Capperouuier  di  lui 'pro- 
zio (3). 

W— a. 

CAPRÀN'ICA  (Domekico)  (4), 
cardinale,  uno  degli  uomini  più 
distinti  del  secolo  W,  uaeque  il 
3t  maggio  i4oo  in  un  castella 
presso  Palestrita,  donde  avea  pre- 
so il  nome  la  sua  famiglia.  Com- 
piuti i suoi  studi!  in  Roma,  si  re- 
cò -a  Padova  per  ascoltare  le  le- 
zioni'di  Giuliano  Cesarmi,  e poi 
iu  Bologna  quelle  d>  Giovanni  d’I- 
mola,  entrambi  celebri  giurecon- 
sulti. Ottenne  a 19  anni  la  laurea 
dottorale,  e poco  dopo  fu  fatto  da 
papa  Martino  V,  amico  della  sua 
famiglia,  suo  cameriere,  pòi  segre- 
tario, impiegandolo  non  guari  do- 
po in  affari  che  richiedevano  pru- 
denza e capacità.  Impaziente  poi 
Martino  di  dargli  nuove  prove  di 
sua  benevolenza,  lo  creò  cardina- 
le nel  1^33,  differendo  però  la 
sua  promozione  a due  anni.  Cn- 
prumou  fu  incaricalo  di  accompa- 
gnare Leonardo  Dati,  generale  dei 
domenicani  al  concilio,  che  a mo- 
tivo dolio  peste  crasi  da  Paria  tras- 
ferito u Siena,  ed  ivi  difese  in  più 
occasioni  le  prerogative  della  cor- 
te di  Roma,  che  dai  vescovi  veni- 
vano attaccate.  Al  suo  ritorno  ven- 
ne fatto  vescovo  di  Fermo,  e l'un- 
no dòpo  dichiarato  dal  papa  car- 

(3)  Mi  foco  a Parigi  non  nuoVa  edìilono 
del  Quintiliano , presso  Vallarti,  1810,  6 voi. 
in  8,vo.  La  prelazione  non  è firmata  che  dai 
•oiu  A Iry;  tengo  il  »uo  esemplare  zeppo  di 
noli*  di  sua  mano  che  zervir  doveva  per  una 
nuova  edizione  che  divisava  pubblicare 

V— v». 

(4)  E non  Giovanni  coma  dltlono  Pauiee- 
ed  altri  bibliografi, 
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binale,  riserbandusi  di  rimettergli 
ad  altri  tempi  i distintivi  di  tale 
dignità.  C.ipranica  ottenne  in  se- 
guito il  governo  di  Forlì  ed  limo- 
la, allora  restituite  alla  santa  Sv'de 
dal  duca  di  Milano,  e vi  ristabilì 
prontamente  la  tranquillità.  Es- 
sendosi i Bolognesi  ribellati  con- 
tro 1'  autorità  pontificia,  egli  ebbe 
il  comando  delle  truppe  incaricale, 
dell'assedio  di  queliti  viltà-che  non  1 
rientrò  nel  dovere  se  non  dopo1 
lunga  resistenza.  -Nominato  poscia 
governatore  di  Perugia,  seppe  col- 
la sua  saggezza  e fermezza  conci- 
liarsi la' stima  di  tutti  gli  abitanti. 
Morto  Martino  V ( i43i  ),  i suoi 
nemici  gli  ricusarono  l'ingresso 
al  conclave  col  pretesto  di  non 
essere  stato  riconosciuto  cardinale, 
non  avendone  ricevute  le  insane 
(il  berretto  e l’anello). e gli  fu  in- 
giunto di  ritornare  a Perugia.  Egli 
protestò  contro  tale  - violenza  , e 
tosto  seppe  l'elezione  di  Eugenio 
IV,  gli  chiese  il  permesso  di  ri- 
tornare a Roma  per  far  valere  i pro- 
prii  diritti.  Attendendo  la  rispo- 
sta del  pontefice  si  recò  a Mon- 
ti-falcone óve  corse  pericolo  di  ca- 
dere nelle  mani  dei  banditi  che  lo 
cercavano.  Ivi  ricevette  la  nuova 
essere  stato  saccheggiato  il  suo 
palazzo  di  Roma^  e piò  non  po- 
lendo dubitare  dell’ intenzione  dei 
suoi  nemici,  si  ritirò  prima  a Mon- 
ferrato ; ma  non  erudendosi  abba- 
stanza sicuro’,  e d’altronde  sapen- 
do ricusava  il  pupa  di  riconosce- 
re i suoi  diritti,  risolse  di  recar ji 
a Basilea  per  reclamare  da  quel 
concilio  la  giustizia  che  più  non 
gii  era  dato  sperare  dal  pontefice. 
Di  già  orasi  dato  l'ordine  di  assi- 
curarsi della  sua  persona,  nè  sen- 
za gravi  pericoli  giunse-a  Milano, 
ove  dal  duca  Filippo  Visconti  ri- 
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covette  i mezzi  di  continuare  il  suo 
viaggio:  Frattanto  formava*’'  in 
Roma  il  suo  processo  e sul  rap- 
porto di  due  comnaissarii  vénne 
dichiarato  colpevole , e spogliato 
delle  sue  dignità,  incluso  anche  il 
vescovato  di  Fermo.  I padri  del 
concilio  ul  contrario,  dopo  maturo 
esame, lo  riconobbero  per  cardina- 
le legittimamente  eletto,  e gli  die- 
dero parecchie  testimonianze  di 
Stima  affidandogli  importanti-com- 
missioni. Alla  qual  nuova  il  papa 
concitato  dai  nemici  di  Capranicq, 
fece  sequestrare  le  sue  rendite; 
ma  non  andò  guari  che  si  mostrò 
verso  lui  più  giusto  e lo  invitò 
egli  stesso  a recarsi  in  Firenze  ove 
lo  a.ccolsc  nella  maniera  più  cor- 
tese; e nulla  ommisc  per  fargli  di- 
menticare i torti  fattigli  Caprani- 
ca  si  proponeva  di  rimanere  stra- 
niero agli  "(Tari  è consacrare  i pro- 
prii  ozii  alla  coltura  delle  lettere; 
ma  non  potè  resistere  ulte  istanze 
del  pontefice  che  lo  sollecitava  ad 
accompagnarlo  a Firenze, ove  avea 
trasferito  il  concilio  incaricato,  di 
operare  la  riunione  delle  chiese 
greca  e latina.  Nel  1 443  fu' nomi- 
nato legalo  della  Marca  d'Ancona 
di  cui  crasi  impadronito  France- 
sco Sforza.  Le  milizie  papali  do- 
po ottenuti  alcuni  vantaggi,  furo- 
no in  una  bullagìia  data,  contro 
l’avviso  di  Capranica,  pòste  in  rut- 
ta, c<l- egli,  stesso  ferito  nel  com- 
battimento dovette  trasvestirsi  per 
sottrarsi  al  nemico.  Ma  Sforza  si 
affrettò  di  dargli  coraggio,  e sulla 
sua  domandò  lasciò  in  libertà  ab 
cuni  prigioni.  Due  anni  dopo  1 445 
essendogli  stato  affiJato  il  gover- 
no di  Perugia  e del  ducato  di  Spo- 
leto, Capranjca  liberò  quello  pro- 
viamo dalle  bande  di  avventurieri 
che  le  infestavano  da  lungo  lem- 


1 1 56  CAP 

po,  e rese  lóro  la  perduta  calma. 
Alfonso  re  d’ Aragona  soggiornava 
il  Tivoli  sotto  pretesto  di  essere 
•più  a portata  di  protegger  Roma 
e la  santa  Sede  cui  faceva  trema- 
re, e Capranica  ebbe  la  delicata 
missione  di  persuadere  quel  peri- 
coloso vicino  ad  allontanarsi,  ed 
ebbe  la  sorte  di  riuscirvi.  Riman- 
dato nella  Marca,,  rimise  in  vigofe 
i saggi  regolamenti  di  Giovanni  ‘ 
XXII,  c giunse  a distruggere  io 
quella  bella  provincia  tutti  i-  ger- 
mi di  discordia.  Alla  nuora  della 
presa  di  Costantinopoli,  incarica- 
to di  far  concorrere  i prìncipi  d'I- 
talia io  una  lega  contro  i Turchi, 
si  recò  a Napoli  presso  il  re  d’  A- 
ragona,  passò  indi  a Genova, -cal- 
mò le  turbolenze  destate  dalle  fa- 
zioni dei  Canipofregósi  e dèi  Fie- 
sehi,  e reduce  in  Napoli  vi  segnò 
il  famoso  trattato  clic  finalmente 
ristabilì  la  pace  iti  Italia.  La  sua 
indignazione  centra'  gl  avidi  corti- 
giani, che  dividevano!  tra  loro  i te-, 
sori  adunati  per  la  guerra  contro 
■ Turchi,  accrebbe  il  numero  dei 
suol  nemici,  che  cercarono  di  al- 
loutanarlò  da  Ruma  col  fargli  da- 
re l’incarico  di  recarsi  in  Inghil- 
terra a raccogliere  sussidii.  Poscia 
tentarono  di  mal  disporre  contro 
lui  il  papa-;,  ma  tutti  i loro  artifi- 
ci! non  fecero  ebe  rialzare  il  me- 
rito di  Capranica.  1 suoi  talcuti 
avrebbero  potuto  ancora  pfir  mol- 
to tempo  esser  utili  alla  santa.  Se- 
de, quando  colpito- di  dissenteria 
mori  il  primo  settembre  i458.  Ven- 
ne  seppellito  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva, e il  Cardinal  Angelo  di  lui 
fratèllo  gli  fece  erigere  un  monu- 
roenlo.  Zelante  protettore  delle  let- 
tere formò  la  fortuna  di  parecchi 
dotti,  tra  gli  altri  del  celebre  Chea 
Silvio  Piccoloinini  che  fu  poi  papa 
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sotto  il  nome  di  Pio  li,  ed  Jacopo 
Ammanati  da  lui  impiegato  in  fi- 
gura di  'secretano.  L’università  di 
Ferrara  a lui  dovette. la  propria 
ristaurazione.  Legò  il  suo  palazzo 
di  Roma  per  farne  un  collegio,  as- 
segnandovi considerevoli  rendite 
c .di  piu  la  sua  biblioteca  compo- 
sta di  3t>oo  volumi,  numero  per 
quel  tempo  sorprendente.  Suo  fra- 
tello essendosi  per  se  riserbató  il 
palazzo,  costruir  fece  un  magnifi- 
co collegio  che  porta  il  nome  del 
fondatore.  Si  ha  di  Capranica  : I. 
A età  condili  basilica  sii,  pars  i. 
II.  Documenta  Seu  praecepta  ri- 
vendi. III.  MànipulUs  ojjicii  epi- 
scopalìSj  seu  conslituliones  synotli 
l 'ir miani.  IV.  De  arte  rnoriemli . 
V.  Ve  optimi  regis  officio  ; mi  V- 
ladiòlauin . regem  Mungitrice.  VI. 
De  pace  Italica  constitucnda , cui 
Al/onsum  regem;  nella  Hispan.  il- 
lustrata di  Andrea  Scfiott,  tom.  t . 
VII.  De  ratione  pontificutus  ma- 
ximi administràndi.  Vili.  De  acl io- 
ne belli  contro  Tt/rcos gerendi.  IX. 
De  conteniptii  mundi.  Di  tutte  que- 
st’opere  la  più  conosciuta  è quel- 
la De  arte  rnoriendì,  111  quale  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Firenze 
nel  i477>  hi  4 t0>  «bbe  nel  secolo 
XV  molte  edizioni,  di  cui.  alcune 
sono  ricercatissime  per  Je  incisio- 
ni in  legno.  Fu  anche  tradotta  in 
italiano,.  Firenze,  >477.  in  4-1°, 
Venezia,  1478,  med.  for.  : e si  ci- 
tano Anche  delle  versioni  in  ingle- 
se ed  olandese.  La  vita  di  Capra- 
nica scritta  da  Battista,  figlio  del 
celebre  Poggi,  fu  pubblicata  so- 
vra il  manoscritto  da  Baluze  nel- 
la sua  Miscellanea,  111,  363,  e ri- 
prodotta in  fronte  delle  Constitu- 
tiones  collegii  Capranicensis , Ro- 
ma, 1705,  in  4 to,  che  è intereo- 
saniistiina.  Una  seconda  vita  di 
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questo  prelato  egualmente  in  lati- 
no ili  Mietici  Catalani,  Fermo, 
1793,  in  4vio,  è accresciuta  da 
storici  documenti. 

W—s. 

CAPSONI(Giu.ikpe  Antohio), 
indi  Siro-Scvcrino,  nacque  in  Pa- 
via il  a5  maggio  1 j35  da  Fran- 
cesco c da  Giuliana  Rertolazzi. 
Ad  percorrere  i studii  dementarli 
sotto  i PP.  Gesuiti  mostrò  grande 
vivacità,  memoria'  feracissima  e 
ingegno  non  comune.  Onde  me- 
glio soddisfare  il  suo  amore  per 
lo  studio,  oltre  appena  .il  terzo  lu- 
stro vestì  ( senza  spogliarsi  però, 
come  egli  dice,  detl'amorp  «fella 
patria  ) l'abito  dell’  ordine  dei  Pre- 
dicatori, e prese  i nomi  di  Siro- 
Severino.  Rimata  per  cinque  an- 
ni nel  convento  in  pàtria , indi 
passato  a Bologna,  ove  il  di  lui 
zio  ri  p Giuseppe  Capsoni  occu- 
pava la  cattedra  de'  sacri  concilii, 
si  approfondi  nella  filosofia  e nel- 
la morale,  fu  lettore  per  dodici 
anni,  e coll'insegnarc  le  sacre- car- 
te e la  teologia  dogmatica  otleruic 
in  Roma  del  1775  il  gradò  di 
maestro.'  Ritornato  in  patria,  ric- 
co di.  (ignizioni  acquistate  nel 
percorrere  l’Italia  sino  a Napoli, 
con  universale  stima  gli  fu  com- 
partito il  titolo  di  storiografo  e 
pubblico  bibliotecario  dclforditic. 
Nel  1778  pubblicò  in  Venezia  sot- 
to il  .titolo  di  Menjqrio  galanti 
un’operetta  in  cui  con  brio  e pro- 
fondità sottopone  a critica  analisi 
i drammi  del  Metastasib.  Già  nel 
1770  avea  pubblicato  in  Pavia  un 
Ragionamento  apologetico  sulC  o- 
rigine  e privilegio  della  Chiesa  pa- 
vese, ove  con  sana  critica  e vasta 
erudizione  illustrò  non  meno  la 
chiesa  che  la  città.  Eseguito  que- 
sto lavoro,  ch’egli  chiama  intro- 
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dazione  alla  pavese  istoria,  dedi- 
cossi  intieramente  a levare  olla 
città  di  Pavia  la  macchia  di  man- 
care di  una  vera- storia  patria,  e 
così  mettendo  a profitto  i viaggi, 
le  biblioteche  ec.  sagri  beando  i 
più  brevi  momenti  di  ozio  e di 
riposo,  e logorando  sempre  più  la 
fragile,  sua  corporea  costituzione 
compose  indi  pubblicò  in  Pavia 
nel  1783  in  mezzo  agli  applausi 
dei  cittadini,  agli  cncomii  dei  pa- 
trii  decurioni,  all' incoraggiamen- 
to del  governo  e le  lodi  de’  lette- 
rati il  primo  volume',  indi  nel 
1783  il  secondo,  e nel  1788  il 
terzo  delle  sue  Memorie  isteriche 
della  Jì.  città  di  Pavia  e suo  ter- 
ritorio antico  e moderno.  Di  due 
parli  dovevano  esse  risultare:  la 
prima  che  comprèndesse  la  pro- 
gressiva narrazione  storica.  La.se- 
conda  gli  uomini  e le  famiglie  il- 
lustri pavesi  degne  di  menzione  ; 
i costumi  cc-  cc<  Svolgendo  eoo 
gran  oura,  soiegliendo  con  Buona 
logica,  ed  ordinando  con.  cogni- 
zione quanto  trovò  in  proposito 
negli  antichi  storici,  ed  in  quelli 
particolarmente  che  riguardano- 
Pavia,  cercando  C studiando  gli 
antichi  marini,  non  che  quelli  del 
medio  evo,  ne'  tre  volumi. pub- 
blicati partendo  dai  tempi  storici 
i più  oscuri  giunse  sino  all'  anno 
643  dell’era  nostra.  Un  esame 
delle  leggi  longobardiche  riguar- 
danti Le  varie  condizioni  civili  e 
pubbliche  apriva  il  IV  volume, 
ove  aj- testo  e ad  altre  utili  cogni- 
zioni era  annesso  il  confronto  «lei- , 
le  opinioni  del  Gravina,  del  Mon- 
tesquieu e di  altri  scrittori  di  pub- 
blico diritto,  ma  non  ebbe  la  sor- 
te 'di  condurlo  a fine.  Fatale  fu  per 
lui  I»  catastrofe  .cui  soggiacque 
nel  1796  la  sua  patria.  Il  "giorno 
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a5  maggio  mentre  la  cavalleria 
francese  scorreva  le  contrade  del- 
la città,  mosso  egli  da  quello  spi- 
ritar di  curiosità  che  lo  animava  a 
tutti  sapere  quegli  storici  fatti  cho 
avrebbero  potuto  cntfare.a  far  par- 
te del  proseguimento  dell'  opera 
sua,  aitacciossi  al  balcone  della 
paterna  casa  ove  lo  colpi  e stese 
morto  una  palla  da  moschetto. 

Giovassi. Ca*soni. 

CARA  (Pietro),  nato  a san  Ger- 
mano, diocesi  di'  Vcrceil,  mori  in 
Piemonte  prima  del  finire  del  1 5oa  j 
come  è provato  dalla  investitura 
del  feudo  fatta  n Scipione  di  lu! 
figliò.  Nel  s 4^3  fu  consigliere  del 
duca  di  Savoja,  e suo  avvocato 
fiscale,  poi  fu  ammesso  nel  consi- 
glio residente  presso  del  principe. 
Nel  1 4? 5 fu  maudato  in  ambascia- 
ta a Venezia,  poscia  presso  Sisto 
IV  e Alessandro  VI,  e più  volte 
al  duca  di  Milano;  con  cui  rinno- 
vò in  nome  del  suo  sovrano  l’al- 


Torino,  Pietro  Cara  , ancor  gio- 
vinetto, mostrò  gran  cognizione 
della  storia  letteraria  ; e le  sue  re- 
lazioni non  gli  fecero  minor  ono- 
re; essendo  stretto  in  amicizia  con 
Giasone  Mayno,  Ermolao  Barba- 
ro; Giovanni  Simonetta,  il  Cardi- 
nal Domenico  della  Rovere,  An- 
gelo Carlcti  di  Chivasso,  c parec- 
chi grammatici.  Gli  furono  dedi- 
cati alcuni  libri, e ben  lo  meritava 
sia  pel  suo  sapere  e la  sua  ri- 
putazione alla  corte,  sia  per  essere 
stato  uno  di-  quelli  che  favori- 
rono!'introduzione  della  tipogra- 
fia a Torino  nel  sècolo  XV.  Dice 
lo  storico  Denina  aver  Pietro  Cara 
per  ordine  del  suo  sovrano,  e pei 
consigli  del  cancelliere  Romagoa- 
no,  intrapreso  di  porre  in  scric 
gli  editti  dei  duchi  di  Savoja,  ma 
die  la  morte  non  gli  permise  com- 
piere quel  lavoro. 

• *B BE. 

CARACCIO  (Aiuotho),  barone 


leanza  nel  1490.  Veline  anche  de-  di  Corano,  poeta  italiano  del  se- 
putato  presto  il  re  Carlo  Vili  al-  colo' XVII,  nacque  a Nardo  nel 
l’occasione  del  suo  passaggio  a luglio  i63o.  Nella  sua  giovinezza 
Torino  l'anno  i4g4i  e nel  1496  a fu  secretarlo  di  più  cardinali,  e 
Massimiliano  re  dei'  romani.  Al-  poscia  gentiluomo  del  principe 
cuni  dei  discorsi  latini  da  luicom-  Panfilio,  generale  dèlia  chiesa  ro- 
posti  per  tali  sue  missioni,  furono  mana.  Sino  dall*  età  di- ao  anni  e- 
stampati  a Venezia,  a Roma,  ar  rasi  dato  a conoscere,  mercè  aleu- 
Lione  e ristampati  a Torino  dopo  nc  poesie  liriche  che  cominciarono 
la  sua  morte  iu  una  raccolta,  dove  la  sua  riputazione.  Il  suo  grande 
il  merito  delle  pie  opere  resta  mol-  poema,  intitolato  V Imperio  vendi- 
lo indebolito  per  difetto  d'ordine,  cato,  vi  pose  il  suggello  e fu  posto 
e gusto  nell' editore.  L’edizione  di  ancor  vivente  tra  i poeti  epici  che 
Lione  pubblicata  da  un  concitta-'  più  onorano  l'Italia.  11  tempo  nu- 
dino dell’autore,  comparve '«otto  norò  di  molto  la  sua  rinomanza, 
•il  titolo.  Pelri  Carne,  jurescon -■  Egli  morì  a Roma  il  14  febbraio 
suiti  durissimi,  et  in  Pedemonte  1 703.  Negl'  ultimi  suoi  anni  la  tua 
senatori!  et  illustrissimi*  duci*  Sa-  testa  erasi  indebolita  e poi  anche 
Intuirne  consiliari! , Orationes  et  per  intero  perduta.  Le  sue  opero 
Epìstolae , x 4^7»  4-t0*  In  una  stampate  aono:  1.  llFosforo , Min- 

orazione da  lui  pronunciata  nell'an-  zone  epitalamica,  Lucca,  i65o,  in* 
duo  riàprimento  dell’  oniveraitè  di  4-to-  II.  Poesie  liriche , Rame , 1689 
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in  {.to  III.  llCorradino,  tragedia, 
Roma,  1694,  in  4J0.  IN'on  si  rimar- 
ca questa. tragedia  tra  le  sur,  co- 
inè disse  un  Dizionario  storico - 
fraacesc,  copiando  un  Dizionario 
storico-italiano , poiché  questo  au- 
tore non  lasciò  altre  tragedie.  IV. 
L' imperio  vendicato,  poema  eroico , 
cogli  argomenti  e chiava  dell'  alle- 
goria ee.,  Roni3,  1690,  in  4-10- 
Qpesto  poema  è di  40  canti,  e non 
n'  erano  comparsi  che  i primi  00 
in  una  prima  edizione,  Roma, 1679, 
ìn  4-to.  Il  soggetto  si  è il  termine 
dello  scisma  delGimpero  d’Orien- 
te,  e la.  riunione  della  chiesa  gje- 
ca  alla  romana,  mercè  il  conqui- 
sto dell’  impero,  e lo  stabilimento 
della  dinastia  latina  nella  persona 
di  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  nel 
iao4-  Una  parie  del  poema  è sto- 
rica, o fondata  sulla  storia,  un'al- 
tra è puramente  allegorica.  Un  ma- 
go, di  qomc  Basilago,  che  col  mez- 
zo della  sua  arte  si  stadia  di  di- 
fendere i Greci  contro  i Latini  , 
diventa  I'  emblema  vivente  dello 
scisma,  e gl’  incantesimi  che  ado- 
pera, rappresentava  allegoricamen- 
te le  principali  opinioni  che  divi- 
devano le  due  chiese.  Ciò  parve 
senza  dubbio  ingegnosissimo  c 
bellissimo  a tutti-  i baroni  romani, 
ai  cardinali  protettori  od  amici 
del.  poeta,  nonché  al  generale  del- 
la chiesa  cui  era  affezionato;  ma 
queste  finzioni  lambiccate- e fred- 
de in  aè  stesse  erano  un  cattivo 
-macchinismo  poetico,  nè  lo  stile 
era  capace  di  sostenerle.  Ci  vien 
detto  in  an  avviso  al  lettore  aver 
provato  1’ -autore,  con  altre  poesie, 
che  lo  alile  grande  e sublime  non 
gli  era’ punto  straniero,  ma  che  oc 
avea  usato  nel  suo  poema  un  me- 
diocro,  come  il  piu.  proprio  a rac- 
conti fatti  per  istruire  il  popolo. 
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Ma  Omero,  Virgilio,  Ariosto  e 
Tasso  non  si  tennero  lungi  dal 
grande  e dal  sublime,  eppure  le 
loro  poesie  non  istruiscono  meno. 
Il  Dizionario  italiano , di  cui  ab- 
biamo parlato,  c.  che  si  direhbo 
essere  stato  fatto  a Parigi  in  un 
tempo  in  cui.  si  conosceva  malis- 
simo la  letteratura  italiana,  dice 
spiritosamente  che  gl'  Italiani  pon- 
gono questo  poema  dopo  V Ariosto 
C il  Tasso,  ma  che  la  gente  di  buon 
gusto  ri  pone  una  grónde  distanza; 
quasicchè  gl'italiani  c le  penane 
di  buon  gusto  fossero /jaturalmen- 
te  opposte  d’opinione.  Il  Diziona- 
rio storico  -francese  ha  ripetuto 
questo  sproposito  come  tanti  altri. 
E vero  ohe  il  Cresoimbeni  consa- 
crò due  interi  dialoghi  a celebrar 
le  bellezze  dell’  Imperio  vendicato; 
cioè  il  settimo  e l'ottrtro  dei  suoi 
nuovi  dialoghi  della  bellezza  della 
volgar  poesia  ; ma  ciò  prova  sol- 
tanto che  anche  i migliòri  crìtici 
si  lasciano  talvolta  o per  indulgen- 
za o per  piccoli  privoti  interessi, 
trarre  a giudizi!  sovra  opere  me- 
diocri tali  che  non  vengono  dalia 
posterità  confermati.  - 

G — é. 

CARACCIOLI  (march.  Doms* 
arco  ) , ambasciatore  napoletano 
presso  la  corte  di  Francia,  fu  uno 
degli  uomini  piu  spiritosi  del  se- 
colo • XVIII.  Nato  a Napoli  nel 
1715  dall'illustre'  ed  antica  fami- 
glia di  questo  name(F.  nella  Biog.) 
occupò  di  buoa'òra  i più  elevati 
impieghi  della  diplomazia,?  fu  nel 
1763  in  .qualità  di’  ambasciatore 
infialo  alla'  corte  di  Londra,  ovo 
soggiornò  lunga  pezza  benché  pro- 
fessasse non  amare  nè  gl' inglesi, 
nè  la  lor  capitale.  Lamentando  vi- 
vamente il  bai  dima  d’ Italia,  di- 
cevi» sor  còte  il  sole  dell'Inghiller- 
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ra  non  valere  la  luna  di  Napoli  ; 
non  aver  mai  veduto  sulle  sponde 
del  Tamigi  altre  frutta  mature 
tranne  puma  cotte,  c ciò  che  più 
ancora  era  sarcastico  pegl' inglesi, 
aggiungeva  non  conoscersi  presso 
essi  di  terso  fuorché  l’acciaio.  „Co- 
„ me- mai,  diceva  egli  pure,  si  po- 
„ Irebbe  amaro  un  paese  ove  si 
„ scommette  sovra  ogni  cosa, anche 
„ p.’c.  sulla. mia  vita?  Un  giorno  il 
„ mio  cavallo  mi  prende  la  mano.c 
,,  tosto:  egli'si  ucciderò,  egli  non  si 
„ ucciderò,  dicono  due  inglesi  — 
,,  vadino  Sfi  ghinee.  — : Altoeravi 
,,  una  barriera;  io  spero  che  gl'irn- 
,,  piegati  mi  fermeranno;  niente  af- 
,,  fatto  gridanoi  miei  inglesi:  avvi 
,,  scommessa . Il  mio  cappello  cade 
„ da  una-parte,  ia  mia  parrucca  dal- 
• ,,  l'altra,  ed  io  per  terra,  non  sapen- 
,,  do  chi  afesse  guadagnato  o per- 
,,  (luto  perchè  ignoravase  fossi  vi- 
,,  vo  o morto  „.  Caraccioli  passato 
nel  1770  dall'ambasciata  di  Londra 
a quella 'di  Parigi,  trovò  il  suolo 
francese  meno  freddo, e più-mature 
le  frutta  ; ma  quello  che  lo  allettò 
maggiormente  fu  la  societò  degli 
enciclopedisti  c dei  letterati,  quali 
d’ Alembert,  Elvezio,  Marmontel, 
l'abate  Delillc,  e Nccker  con  cui 
legossi.irv  casa  delle  signore  Gco- 
frin  e du  Do  Kant  ove  passava  tut- 
te le  sue  serate.  1 suoi  amici  gli 
domandarono  un  giorno  come  fa- 
cesse per  adempiere  nel  tempo  stes- 
so alle  cure  della  diplomazia.  ,,NuI- 
,,  la  di  più  facile,  disse  loro:  nella 
,,  sera  quando  tutti  sono  partiti  e 
„ non  rimangono  che  due  o Ire 
•,,  dei  più  instancabili*  ciai Ioni , io 
„ mi' pongo  C(/n  essi  in  un  angolo 
,,  della-  sala,  gfi  lascio  parlare  e 
• „ seiivo  i miei  dispacci-  „ Avendo- 
gli un  giorno  Luigi  \V  .chiesto 
te  facesse  all’  amore  : „ No  sire, 
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„ gli  rispose,  lo  acquisto  bello  e 
„ fatto  „.  D’  Alembert  delincò  il 
suo  ritratto  in  modo  estremamen- 
te piccante  e vero,  liceo  l'estratto 
di  quello 'che  ne'  fece  Marmontel  : 
„ Caraccioli  al  primo  colpo  d'oc- 
„ cliio  aveva  un  aspetto  fosco  e 
„ pesante  che  annuncia  il  bestia- 
„ le;  ma. tosto  che  parlava  si  ani- 
,,  mavano  i suoi  occhi,  i suoi  li- 
,,  neamenti  si  sbrogliavano,  la  sua 
„ immaginazione  viva,  penetrante 
„ e luminosa  si  risvegliava  c ve- 
„ devansi  come  svilupparsi  delle 
,,  scintile.  La  "finezza,  gaiclò,  e 
l’originalità  del  suo  pensiero, 
',,  il  naturate  dell’ espressione  , la 
„ grazia  del  suo  riso,  la  sensibi- 
,,  litò  delio  sguardo  davano  ulta 
„ bruttezza  sua  un  carattere  ama- 
„ bile,  ingegnoso  ed  interessante. 
,,  Poco  esercitato  nella  nostra  lin- 
„ gua,  ma  eloquente  nella  sua, 
„ quando  gli  mancava  la  parola 
„ francesi»  prendeva  dall'italiano 
„ i termini,  i giri  arditi  e piitore- 
„ sebi  di  cui  arricchiva  il  suo  di- 
,,  re  c lo  animava  cosi  bene  col 
„ gesto  napoletano  che  potrò  dir- 
„ si  aver  egli  dello  spirilo  sino  al- 
,,  l'estremità  delle  dita.  Caraccio- 
„ li  avea  studiato  gli  uomini,-  ma 
„ da  politico  e da  Uomo  di  stato, 
piuttosto  che  da  moralista  sali- 
„ rico  ; oltre  un  gran  fondo  dì  sa- 
„ pere  cd  un'amabile  e piccante 
,,  maniera 'di  presentirlo  , aveva 
„ poi  il  merito  di  essere  un  uomo 
„ eccellente  ed  ognuno  ricercava 
,,'la  sua  amicizia  „-  Egli  abban- 
donò la  Francia,  lasciando  di  sè 
moltissimo  desiderio  P anno  1780 
per  recarsi  in  Sicilia  or' era  stato 
nominato  viceré,  e stabili’ la  aua 
residenza  a Palermo  donde  scri- 
veva sovente  ai  suoi  cari  amici  da 
Parigi,  c specialmente  a d’ Aleni- 
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Ijprt.  ,,  Dacché  sono  uscito  dal  ih 748  è fu  sino-daH'clà.di  16  #n- 
,,  corpo  diplomatico  , gli  diceva  ni  consacrato  al  servigio  impila  ma- 
,,  egli,  non  mi  frastorno  più  colla  (ina.  Egli  .ai  distinse-  di  hùon'ora, 

,,  politica:  tutti  i governi  sono  specialmente  nella  guerra  dell’ in- 

eguali da  quello  del  Gran  Tur-  dipendenza  americana,  io  cui  i 
„ co  sino  a quello  d’Inghilterra  ; Napoletani  uniti  alle  aquadre  di 
,,  non  avvi  che  dispotismo  c ti-  Francia  c di  Spagna  pugnarono 

,,  rannia.  . . . „ Per  altro  quanto  contro  gl’  Inglesi.  Egli  servì  pure 

a lui  egli  maneggiava  benissimo  la  con  distinzione  .nell’epoca  in  cui 
sua  amministrazione  della  Sicilia  il  re.  delle  Due  Sicilie  divenne  al- 
c rendeva  felicissima  la  popolazio-  lento  della  Gran  Brettagna  contro 
ne,  applicandovi  i sistemi  degli  la  rivoluzione  francese;  e ritornato 
economisti.  Lo  atesso  Garani  gli  in  patria  si  mostrò  avversissimo  ai 
rese  piena  giustizia  in  tali;  proposi-  raggiri  del  ministro  Acton.  Nel 
to.  Caracolli  peraltro  parve  smc’n-  1798  comandò  un  vascello  -faoien- 
tirc  iprincipii  filosofici  da  lui  prò-  te  parte  del  convoglio,  ohe  accom- 
fcssali  a. Parigi,  nelle  discussioni  pagnava  il  re  e la  famiglia  reale  in 
Insorte  tra  i4  suo  sovrano  ed  il  pa-  Sicilia,  sotto  Ri  ordini  deli'ammira- 
pa  in  cui  si  mostrò  favorevole  al-  glio  Nelson;  e sembra  che  la  sua  for- 
te santa  Sede,  e fece' la  parte  di  lunata  navigazione  in  mezzo  ad  nna 
mediatore.  Fu  nondimeno  chiama-  burrasca  che  disperse  quel  convo- 
lo da  Acton  nel  1786  al  mini-  glio,  destasse  la  gelosiadi  Nelson  al 
stero  degli  affari  esteri,  e morì  nel  segnò  che  si  credette  dappoi  esser 
■ 789.  Si  trova  in  Grimm  tra  le  essa  stata  la  causa  principale  dei- 
corrispondenze  di  d’ Alembert  ed  la  sua  morte,  ficl  (799  Garacoioli 
in  parecchie  raccolte,  molte  lette-  reduce  in  Napoli  coll'  assenso  del 
re  ed  aneddoti  relativi  a questo  re,  atiftiò  non  poter  ricusare  il  co- 
uomo tanto-  rimarchevole  pel  suo  mando  della  flotta  della  repubbli- 
spirito  e. pei  suoi  motti  vivaci. Ccr-  ca  Partenopea,  nè  la  missione  di 
to  gliene  vennero  attribuiti  molti  impadronirsi  di  Proeida e d'Ischia, 
che  nonagono  suoi,  ma  in  fatte  di  spedizione’  che  non  ebbe  felice  c- 
spirito  e di  denaro,  non  se  ne  dà,  sito,  ma  che  non  aègrehbe  meno 
comesi  dice  che  ai  soli  ricchi,  la  stima  della  nazione  verso.  Carac- 
Durantc  la  residenza  in  Francia  cioli.  Egli  respinse  poscia  una  flot- 
di  Caraccioli  fu  pubblicato  un  vo-  ta  anglo-siciliana  che  area  tentnto 
lume. coi  titolo  Io  spinto  ài  Ca-  uno  sbarco  tra  Cuoia  c càpo  Mi- 
nicelo// ; nja  questo  spirito  non  seno.  Il  Cardinal  Ruffo  alla  testa 
era  altrimenti  quello  dell' amba-  dei  calabresi- si  recò  a ristabilire  lf\ 
sciatore,  ma  di  un  mediocrissimo  regia  autorità,  e 11  principe  cre- 
avventuriere  che  col  favore  del  ti-  dette  dover  prendere  la  fuga  ; ma 
tolo  di  marchese  che  egualmente  fu  arrestato  per  un  tradimento 
portava,  spesso  si  faceva  spaccia-  di  un  domestico  nelle  montagne 
re  per  suo  omònimo,  - ove  erosi  riparato  e -condotto  da 

A— t e M — ni.  alcuni  paesani  all’aramiraglio  Ncl- 

CAIIACCIOLI (il principe Fbak-  aon  che  trovavasi  nel  porto  di 
cesco),  della  stessa  famiglia  del  Napoli,  e che  monta  olla  capi- 
precedente,  nacque  a Napoli  circa  tolazionc  accordata  dal  cardinale 
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Ruffo,  canvooò  tasto  a Lórdo  del 
tuo  raspollo  Un  consiglio  di  guerra 
composto  di  marini  napoletani,  e 
presieduto  dal.  conte  de  Thurn  che 
ebbe  l'ordine  di  pronunciare  sulla 
domanda  ( ,,  Francesco  Caracoioli 
è egli  colpevole  di  ribellione  per 
aver  combattuto  contro  la  fregata 
napoletana  la  Minerva  ? Asserì 
l’accusato  di  osservi  stato  costret- 
to ; ma  non  potendo  . provarlo  fu 
condannato  a morto.  Nelson  decise 
che  fosse  impeso  al  grand’ albero 
della  Minerva  c gettatoci  suo  ca- 
davere in  mare-,  sentenza  che  fu 
eseguita  malgrado 'le  istanze  del 
Vecchio  ammiraglio,  il  quale  sup- 
plicò invano  Nclsofl,  non  già  di 
fargli  grazia,  ma  di  non  farlo  mo- 
rire delia  morte  dei  malfattori,  Due 
ore  dopo  si  vide  il  cadavere  dello 
sfortunato  appeso  ad  Una  delle 
antenne  della,  fregata  e vi  ritnaso 
sino  a notte,  Gettato  poi  in  mare 
il  cadavere , ricomparve  alcuni 
giorni  dopo  a gala  dell'  acquo  e fu 
spinto  dal  vento  contro  il  vascello 
e sino  sotto  gli  occhi  del  te  che 
avendolo  riconosciuto  esclamò:  Ca- 
racciolo! cd  aggiunse  : cosa  vuole 
da  me  questo  morto  ? ÌJna  sepol- 
tura cristi  ufi  a , rispose  Tclimoai- 
nierc  del  vascello,  oh'é  si  trovava  a 
quel  momento  presso  Ferdinando. 
Ebbene  che  lo  si  seppellisca,  disse 
il  re  ; ed  i resti  di  Caraccioli  fu- 
rono raccolti  e deposti  nella  pic- 
cola cappella  di  S.  Maria  a poca 
distanza  della  spiaggia. 

G — ter. 

CARAFA  ( Giovassi)  duca  di 
Noja,  gentiluomo  di  camera  del  re 
di  NapoiLe  colonnello  d' infanteria, 
nacque  in  detta  città  nel  i 71 5.  Ap- 
prese le  lettere  umane  da  ottimo 
precettore  procuratogli  dal  padre 
in  Noja,  feudo  di  sua  casa  in  pro- 
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vincia  di  Rari.  Si  esercitò  anche 
nella  volgar  poesia,  e scrisse  leg- 
giadri versi  italiani.  Acquistò  in 
tal  tempo  l’amicizia  del  Metasta- 
sio,  col  quale  per  parecchi  anni 
tenne  rpistolar  corrispondenza.  In 
età  più  matura  volse  gli  arditi  pes- 
ai alla  contemplazione  degli  arca- 
ci dèlia  natura,  applicandosi  seria- 
mente alle  scienze,  matematiche, 
che  insegnò  privatamente  nella  pro- 
pria casa,  e per  tal  motivo  otten- 
ne di  essere  annoverato  fra’  pro- 
fessori orilinarii  dell’u  Diversità  de- 
gli studii  di  Napoli,  ^vi  recitò  li- 
na orazione  parcnetica  per  intro- 
duzione ad  ui*  trattato  d*  ottica, 
dopo  la  quale  scienza. insegnò  an- 
che le  matematiche  per  anni  oltp. 
Volle  anche  procacciarsi  la  gloria 
delle  armi,  e pose  in  piedi  un  reg- 
gimento. d' infanteria  col  nome  di 
"Bari  di.  cui  fu  dichiaratoccrionnel- 
lo;  cd  ottenne  di  trasferirsi  colla 
truppa  da  lui  formata  élla  guerra 
"di  Vellelri.  Terminata  questa,  e 
reduce  nella. patria'  pose  in  ordine 
un  museo  di  produzioni  terrestri 
e marittime.  Abbandonalo  il-  pen- 
siero delle  cose  naturali,  si  v.olse 
ad  ordinare  un  musco  dj  antichi- 
tà riguardanti  specialmente  il  re- 
gno di  Napoli.  Ebbe  il  contento  di 
vedere  appena  nato,  cresciuto  un 
museo  di  cose  singolarissime  ; a- 
vendo  rintracciato  fra  le  altre  cose 
esservi  state  3»  città  d*l  régno  di 
Napoli  oltre  le  conosciute,  che  a- 
vevano  il  diritto  di  batter  moneta. 
Conservava  anche  nna'  quantità  di 
vasi  italo-greci,  molti  originali 
marmi  d’ inscrizioni  greche  e lati- 
ne, gran  numero  di  stampe  di  va- 
lenti incisori,  di  disegni  originali 
di  famosi  professori,  cd  una  bel- 
lissima raccolta  di  quadri  d'  insi- 
gni dipintori.  Intraprese  un  tango 
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viaggiò  prima, per  l'Italia , .imlt  ol- 
tre  le  i\lpi;  e scorsa  buona  parte 
della  Francia  passò  nell'Olanda,  e 
filialmente  in  Inghilterra.  Du  per 
tutto  ricevè  significazioni  di  onore 
dai  letterati  più  insigni  di  quel- 
l’età. In  Parigi  fu  il  primo  a disco- 
prire su  In  gemma,  detta  Tarmali - 
na  alcuni  meravigliosi  effetti  elet- 
trici già  prima  ignoti,  che  descris- 
se io  un’opera  ivi  stampata  in  lin- 
gua francese,  che  fu  poi  inserita 
nel  corpo  di  atti  e storie  della  R. 
accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi, alla  quale  era  sfato  ascritto, 
come  lo  fu  anello  n quella  di  Pie- 
troburgo e della  società  regia  di 
Londra.  Fatto  ritorno  in  Napoli, 
riprese  gli  intralasciati  suoi  stuelli, 
e specialmente  compì  hn  disegno, 
da  lui  molto  innanzi  ideato,  di  dar 
cioè  una  accurata  topografia,  o 
per  meglio, dire, Ecografia  della  me- 
tropoli, impiegando  tutta  la  sua 
diligenza  in  quest'opera,  con, som- 
ma spesa  prese  ben  presto  la  pian- 
ta déjla  città  di  Nàpoli,  che  fece 
incidere  da  valenti  professori.  Ma 
una  tal  sua  determinazione  non 
potè  veder  compita  distratto  da  al- 
tre cure  affidategli  dal  re,  e spe- 
cialmente da  quella  di  delincare 
tutte  le  piazze  di  armi  e fortezze 
del  regno  di  Napoli  e della  Sicilia. 
Negli  ultimi  suoi  anni  aveva  in- 
trapreso l'edizione  di  una  sua  ope- 
ra di  antichità,  che  aveva  portata 
oltre  ad  un  f terzo  della  stampa, 
quando  fu  tronca  dalla  morte  che 
lo  colpì  dopo  soli  qoattro  giorni 
d'infermità.  Religioso,  benefico, 
non  paroo  lodatore  degli  uomini 
di  merito,  scevro  dal  fasto  e 'dal- 
l'ambizione lasciò  gran  desiderio 
di  sè,  compianto  meritamente  dai 
suoi  flotti  amici  che  in  vita  l’eb- 
bero in  sommo  pregio.  Compì  il 
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suo  corso  mortale  nel  dì  8 lùglio 
1768. 

Marchese  ni  Villa  aosa. 

CARAFFA  (Ettore)  conte  di 
Rnvo,  era  il  capò  dell'illustre  fa- 
miglia dei  duchi  d’Andria,  e l’ere- 
de del  loro  homo  e ricchezze.  Na- 
cque a Napoli  nel.  1767.  Entrato 
di  buon’ora  nella  carriera  delle  ar- 
mi, l’avrebbe  percorsa  felicemente 
col  favore  del  suo  nome  e del  suo 
coraggio,  se  trascinato  dallo  spiri- 
to del  secolo  ei  non  avesse  sino 
da  principio  preso  parte  agli  av- 
venimenti della  rivoluzione.  Arre- 
stato nel  1.798  a motivo  delle  sue 
opinioni  liberali,  ne  rimase  egli 
talmente  esacerbati),  che  concepì 
odio  insormontabile  contro  gli  -au- 
tori del  suo  arresto,  c violentissi- 
mo desiderio  di  trarne  vendetta. 
Scappato  dai  "cartel  S..EImo  ove 
era  detenuto,  abbandonò  il  regno 
di  Napoli  e non  vi  ritornò  che  nel 
1*799  con  I'  ormata  di  Champion- 
net  e i rivoluzionarli  napoletani 
accorsi  da  tutta  Italia.  Si  (Jiatinse 
Caraffa  tra  tutti,  èssi  pel  suo  va- 
lore e per  una  incredìbile  risolu- 
tezza, che  apingevalo  a formare 
senza  esitare  le  più  perigliose  in- 
traprese. Quelli  del  suo  partito  lo 
riguardarono  da-qucl  momento  co- 
me uno  dei  più  attivi  e possenti 
istrumcnti  rivoluzionarli,  e si  af- 
frettarono ad  affidargli  le  forze 
necessarie  per  giungere  ni  -compi- 
mento dei  loro  voti.  Chiamato  al 
comando  di  una  legione  napoleta- 
na, spedita  per  secondare  i movi- 
menti del  generale  Duhesme  con- 
tro Tarmata  del  chrdinal  Ruffo, 
Caraffa  intervenne  all' assedio  di 
Amlria,  principe)  feudo  di  sua  fa- 
miglia, scalò  tutto  solo  le  sue  mu- 
ra, vi.  penetrò  armata  mano,  se  ne 
rese  padrone,  e fu  il  primo  a vo- 
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tare 'in  consiglio  che  si  desse  quel- 
la città  alle  fiamme  ( f'.  Buocssisr 
nella  Biog.).  A.  questa  presa  l' al- 
tra succedette  di  Tra  ni;  e Caraffa, 
primo  all'assalto,  fu'  il  primo  an- 
co?? a volare  per  la  sua  distruzio- 
ne, rigori  fc  crudeltà  inutili,  poi- 
chò  gli  sforzi  degli  alleati  non  ar- 
restarono la  marcia  di  Ruffo,  che 
in  pochi  giurili  si  trovò  alle  porte 
delia  capitale  (1799)-  Non  poten- 
do più  Caraffa  tener  la  campagna, 
si  vide  costretto  a rinchiudersi 
nella  -città  di  Pescara,  colla  spe- 
ranza di  opporre  sa  questo  punto 
. al  .nemico  vittorioso,  lunga  e san- 
guinosa resistenza;-  ma  le  sue  pre- 
visioni non  ebbero  miglior  fortu- 
na della  sua  spedizione  ; imper- 
ciocché la  capitale  fu  invasa,  L 
castelli  che  la  difendono  capitola- 
rono, si  disperse  il  partito  repub- 
blicano, e i destini  del  regno  furo- 
no affidati  al  cardtnal  Ruffo.  In- 
caricato di  restituire,  giusta  la.  ca- 
pitolazione seguita  coi  repubblica- 
ni le  piazze  di  Ci  vitella  e di  Pe- 
scara, Caraffa  ‘deposte  le  armi,  e 
disponevasi  a lasciare  il  regno, 
quando  si  vide  arrestato  'cd  impri- 
gionato. Condotto  -davanti  una 
commissione,  fu  con  molti  altri 
condannato  alla  pena  di  morte,  c 
giunto  al  loogo  del  supplizio  vol- 
le che  il  carnefice  lo  colpjsse.sul 
davanti  del  collo,  per  ved.eVe  scen- 
dere su  lui  il  ferro  che  troncar  do- 
veva i suoi  giorni;  e fedele  alla  sua 
promessa,  ricevette  il  fatai  colpo 
con  imperturbabile  sangue  freddo. 

G — ET. 

CARA  MAN  (Pier  Pzoro  n* 
RiquET,  conte  di)  tenente  colon- 
nello delle  guardie  francesi,  tenen- 
te generale  delle  armate  dei  re,  e 
governatore  di  Menin,  era  il  se- 
condogenito di  P.  P.  de  Riquct, 
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creatore  del  canale  di  Lingnadoc- 
ca  ( V.  ÌVlQ  uet  nella  Biog.).  Aven- 
do avuto  la  sorte  di  salvare  l'ar- 
mata nella  battaglia  di  Wange  nel 
1708,  fu  istituito  un  posto  di  gran 
croce  di  S.  Luigi. per  lui  e vi  fu 
ionalzato  senza  passare  pei  gradi 
intermedi!.  Le  provvigioni  che  gli 
furono  accordate,  sono  troppo  glo- 
riose per  non  trovar  qui  illor  luo- 
go: „ Luigi  per  la  grazia  di  Dio 
ec.  Benché  coll’  editto  di  crea- 
zione fosse  stato  statuito  che  i gran 
croci  del  nostro  ordine  di  S. 
Luigi  non  potessero  essere  scielti 
che  fra  i commendatori,  abbiamo 
creduto  dover  far  passare  que- 
sta regola  a favore  del  nostro  ca- 
rissimo ed  amatissimo  sig.  di  Ca- 
raman,  cavaliere  del  detto  ordine 
cc.  ; e senza  attendere  vacanza  di 
gran  croci,  elevarlo  a quella  dignità 
per  ricompensarlo  con  questa  marca 
di  distinzione  del  servigio  impor- 
tamela lui  resoci -nella  battaglia 
di  Wange  in  cui  con  11  battaglioni 
sostenne  tutto  l'impeto  di  nume- 
roso esercito,  cd  assicurò  quinci 
la  ritirata  di  55  nostri  squadroni. 
Egli  arca  dapprima  disposto  i 
suoi  1 1 battaglioni  sopra  due  linee 
con  la  sua  dritta  appoggiata  alle 
vicine  siepi  del  villaggio  di.  Wange 
occupate  dai  nemici  ; e col  fuoco 
di  questa  infanteria*,  c delle  aue 
1 1 compagnie  di  granatieri  appo- 
stale alla  testa  delle  siepi , resi- 
stette per  molto  tempo,  ed  anche 
ricacciò,  vigorosamente  quella  dei 
nemici  e fu  poi  costretto  a spo- 
starsi, ed'avanzarsi  nella  pianura 
per  coprire  la  nostra  cavalleria,  e 
darle  tempo  di  rannodarsi,  come 
essa  fece  ; ma  vedendo  finalmente 
eh'  essa  era  obbligata  di  cedere 
alla  eccessiva  superiorità  del  nu- 
mero di  quella  dèi  nemici,  seppe 
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(gli  in  questa  occasione  gloriosa- 
mente  prendere  il  suo  partito,  poi- 
ché in  luò°ro  di  volgersi  verso  la 
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sua  dritta,  ove  le  siepi  rcifdevarfo 
egualmente  sicura  che  facile  la  ri- 
tirata della  sua  infanteria,  egli  non 
credette  dover  abbandonare  la  no- 
stra cavalleria,  di  guisa  che  non 
esitò  a marciare  a traverso  una 
scoperta  pianura  dove  non  eravi 
nè  burrone  nè  macchie,  ed  avendo 
fatti  porre  insieme  tutti  i suoi  bat- 
taglioni colle  bandiere  bel  centro, 
si  fece  largo,  col  iuoco  dei  mo- 
schetii  e .colle  bdjonette' all'estre- 
mità del  fucile  a traverso  di  più 
che  80  squadroni  nemici,  seguili  q 
sostenuti  da  tutta  l'infanteria  della 
loro  armata;  e a malgrado  anche 
di  alcune  scariche  di  cannone  che 
ebbe  a soffrire,  attraversò,  la  pia- 
nura senza  che  il  nemico-  abbia 
potuto  invilupparlo.  Questa  riti- 
rala, una  delle  più  gloriose  cho 
mai  siensi  vedute , non  mostra 
meno  la  capacità  di  primo  ordine 
nel  capo  che  la  condusse,  di  quello 
che  una  fermezza  intrepida,  ed  un 
vero  zèlo  pel  bene  generale  dello 
stato  ; e' siccome  un  servigio  così 
segnalato  ci  ricorda  ancora  lutti 
quelli  da  lui  resi  da  altri  4°  anni, 
dacché  egli  entrò  in  qualità  di 
alfiere  nel  reggimento  Ideile  no- 
stre guardie  francesi,  e ci  fa  pia- 
cevolmente rammentare  eh'  egli 
disimpegnò  tutti  i diversi  co- 
mandi affidatigli,  in  guisa  che  ce 
lo  fa  considerare  da  molto  tempo 
come  uno  dei  migliori  ufficiali  ge- 
nerali che  aver  possiamo  nelle 
nostre'  armate,  ci  piacque  all'  occa- 
sione dell' ultima  sua  azione,  dar- 
gli un  luminoso  testimonio  della 
soddisfazionè  nostra  pei  suoi  ser- 
vigi , e della  particolar  stima  che 
facciamo  della  sua  persona.  Per 
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questi  molivi  ce.  Fatto  a Versail- 
les 18  di  luglio-  1705.  Segnato 
Luigi '(1).  Il  -conte  di  Caraman 
dopo  aver  fatto  tutte  le  guerre  del 
suo  tempo,  morì  a Parigi,  senza 
posterità,  il  a5  marzo  1750  in  età 
di  84  anni. 

T— I B. 

CARAMAN  ( Vtiioa  Maurizio 
di  HiQuar,  conte  di),  nato  il  16 
giugno  1707,  pronipote  di  Pier 
Paolo  di  lliquet,  di  Bonrepos,  crea- 
tore del  canale  di  Linguadocoa,  era 
figlio  di  Villor  Pier  Francesco  di 
lliquet,  cuotedi  Caraman,  tenente 
generale  delle  armate  del  re,  e di 
Luigia  Maddalena  Portail,  di'  cui 
il  padre  era  primo  presidente  del 
parlamento  di  ' Parigi.  Il  conte 
Vittor  Maurizio  ottenoc  nel  1743 
il  brevetto  di  capitano  nel  reggi- 
mento di  Bcrrì  cavalleria  , calicò 
tre  volte  «Ila  testa  della  sua  com- 
pagnia nella  battaglia  di  Funlenoy, 
la  famosa  colonna  inglese  e cosi 
giovine  ancora  si  distinse  per  tanto 
valore  «.capacità,  che  fu  ain  d'al- 
lora  nominato  colonnello  del  reg- 
gimento di  Yibrayc  dragoni,  che 
prese  il  nome  di  Caraman:  Nel 
1750  sposò  a Luneville  in  pre- 
senza del  re  di  Polonia,  di  cui  era 
ciambellano,  la  principessa  Maria 
Anna  di  Cbimay  ; fece  tutte  le 
campagne  di  Fiandra  , la  guerra 
dei  seti' anni,  c mostrò  pari  ta- 
lento, c coraggio.  Contribuì  spe- 
cialmente à dare  riputazione  al- 
I'  arma  dei  dragoni , particolar-  - 
mente  al  suo  reggimento  che,  quasi 
sempre  impiegalo  negli  avaoguar- 

(l)  In  tutta  la  Bi'jgr.  universali  questo  è il 
aolo  artirojo  che  abbia  avuto  femore  di  ecaer 
fatto  nobilmente  a lolla  spesa  di  lellerr  patenti, 
e qiial  altro  ragguaglio  varrebbe  una  co«i 
splendi  la  testimonianza  data  da  nn  re*  che 
grande  in  te  Stesso , fere  grande  il  suo 
secolo! 
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di,  ai  rese  formidabili»«imo.  Nel 
la  dicenbre  1767  egli  riportò  a 
Eipbcck  un  luminoso  vantaggio 
coiilra  il  corpo  di  Schullembourg, 
e ricevette  pubbliche  felicitazioni 
dal  generale  in  capo,  maresciallo 
di  Richelieu,  che  lo  mandò. alla 
corte  per  recare  la  nuova  di  quel- 
f importante  fortuna. -Nel  2 a di- 
cembre dell'anno  stesso  fu  fatto 
brigadiere,  ed  incaricato  di  bloc- 
care Dusseldorf  con  un  corpo  di 
am.  uomini , portò  via.  iL  retro- 
guardo  nemico  e la  cassa  militare. 
Nel  a 8 ottobre  17S8  il  corpo  co- 
mandato dal  duca  di  Chevrcuse, 
sorpreso  da  quello  del  principe 
ereditario -di  Brunswick  e costretto 
a ritirarsi  , riuscì  ‘a  Caraman  co- 
mandante il  retroguardo  di  levare 
uno  stendardo,  due  cannoni  & di 
proteggere  la  ritirata  soffermando  il 
nemico.  Il  iSseUcmb.1761  egli  ot- 
tenne ancora  presso  Ncuhaus  un  al- 
tro vantaggio  segnalalo  contro  la  di- 
visione dei  geo.  Mansberg,c  fu  suc- 
cessivamente maresciallo,  di  cam- 
po, tenente  generale,  comandante 
in  secondo  della  provincia  dei  tre 
Vescovati,  gran  croce  di  s.  Luigi,  e 
comandante  generale  della  Pro- 
venza nel  4786.  IV è le  incombenze  ' 
militari,  cui  adempiva  con  tanto 
zelo,  gl’ impedivano  di  sovr’  inten- 
dere ai  lavori  del  • canale  ili  Lift- 
guadocca  di  cui  era  il  principale 
proprietario  Appena  ove» egli  qual- 
che ozio,  ne  profittava'  per  recarsi 
a Tolosa,  ed  esaminava  colle  piu 
minute  particolarità  qnanto  poteva 
contribuire  a migliorare  quell'o- 
pera magnifica  ; lasciando  di  Jui 
stupita-la  gente  per  l’ estensione 
delle  sue  cognizioni  e i suoi  prin- 
cipi di  ordine  e di  giustizia.  I ma- 
noscritti rimasti  ai  soci  figli  sovra 
materie  militari  amministrative  , 
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agricole  ec.  (1)  provano  la  fecon- 
dità del  suo  spirito.  Ai  primi  tor- 
bidi della  rivoluzione  egli  partVda 
Ài*  per. Marsiglia  alla  testa  di  al- 
cune truppe,  c riuscì  a ristabilirvi 
l' ordine  ; Iucche  gli  trasse  molte 
minacele  ed  invettive  per  parte 
degli  agitatori,  c ben  tosto  co- 
stretto di  abbandonare  la  Franeia, 
si  riunì  colla  sua  famiglia  a Brus- 
aelles.  Nel  1792  chiamato  presso 
i principi  francesi  a Coblentz,  eb- 
be il  comando  di  una  divisione  di 
cavafleria,e  fece  seco  loro  la  guerra 
di  Sciampagna.  Licenzialo  P eser- 
cito egli  si  ritirò  in  Olanda,  poi  a 
Munster  ed  a Brunswick,  ove  il 
duca  regnante,  che  sovente  era 
stato  suo  -avversario  nella  guerra 
di  Annover,  Io  accolse  con  molli 
riguardi,  cd  ih  -quell’ asilo  passò  I 
tempi  più  .burrascosi  delia  rivolu- 
zione. -Rientrato  in  Francia  nel 
i8o3  culla  speranza  di  esser  utile 
ni  proprj  figli-,  non  potè  ricuperar 
nulla  della  sua  -immensa  fortuna. 
Ma  la  sua  dolce  filosofia  gli  fece 
sopportare  in  pace  le  perdite  cui 
non  polea  riparare  e le -privazioni 
che  n'  erano  la  conseguenza  ; ed 
.abbandonandosi  alle  sue  occopa- 
zioni'ahituali,  visse  pure  felice  in 
mezzo  alla  sua  famiglia  , quando 
nel  1806  indebolitasi  la  sua  salute 
terminò  i suoi  giorni  a Parigi  il 
24  gennajo  1807  in  età  di  80  an- 
ni -,  lasciando  otto  figli,  5 maschi, 
e 5 femmine.  Uno  dei  primi  spo- 
salo con  madamigella  di  Caharrus, 
nata  Tcllicn,  divenne  principe  ili 
Chiraay  per  parte  di  sua  madre 
( V.  Chimi  v nei  Sappi..) 

T— «. 

CARATE  ( V.  Zabate  nella 
Biogr.) 

(l)  Il  conte  di  Cararnan  era  membro  «no» 
ratio  «Irti'’  accademie  di  Tote**  > di  i'ìlrix  • 
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CARBONARA  (il  coole. Lui- 
ai)  nulo  a Genova  l'i  i marzo  ; j5i, 
fece  i suoi  stilili  nel  collegio  ilei 
nubili  a Novj,  studiò  il  diritto  citilo 
romano  e ricevuto  il  dottorato  , 
venne  ammesso  al  collegio  dei  giu- 
dici ih  Genova.  Il  suo  primo  im- 
piego fu  quello  di  avvocato  dei  po- 
veri, c nc  sostenne  gl'  interessi  con 
zelo  pari  all’eloquenza.  In  età  di 
4o  anni,  dietro  gli  statuti  della 
repubblica  fu  nominato  senatore, 
c poi  uno  degli  otto  reggenti  nella 
banca  di  S.  Giorgio.  Nel  1797, 
Carbonaro  fu  Uno  dei  tre  deputati 
spediti  a Milano  presso  il  generai 
lìonaparte,  per  ricevere  da  lui  una 
costituzione  democratica.  All’  av- 
vicinarsi degli  austro-russi  nell'a- 
prile 1799,  egli  fece  parte  del  go- 
verno provvisorio  di  Genova  , e 
dopo  1'  assedio  di  questa  città  nel 
»8oo  divenne  uno  dei  selle  mem- 
bri della  cvmmissione  di  governo. 
Nel  1 8u3  il  senato  della  repubblica 
Ligure  lo  nominò  0 giudice  del 
tribunale  supremo,  e nel  1804  se- 
natore c membro  della  corte  di 
giustizia,  carica  ebe  esercitò  sino 
al  i8o5,  nella  qual  epoca  la  Li- 
guria fu  da  Napoleone  unita  al- 
I’  impero.  Una  corte  d’  appello  fu 
stabilita  a Genova  e Carbonara 
venne  nominato  -a  primo  presi- 
dente. Nel  1809  entrò  nel  senato, 
fu  creato  conte  dell'impero,  uffi- 
ciale della  Legion  d’onore,  e co- 
mandante della  Riunione.  Nel 
1814  votò  per  la  decadenza  di 
Napoleone  , probabilmente  nella 
speranza  del  ristabilimento  della 
repubblica  genovese , .dietro  le 
proclamazioni  di  lord  Rentinck, 

di  Brtieri.  P.gli  j ubblirn  fette  il  Telo  del- 
J’  anonimo  : Progetto  J Istruitone  per  ossi- 
aurore  la  pace  tra  gli  uomini  in  ft.fo.,  tenta 
data.* 
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comandante  la  flotta  britannica 
nel  Mediterraneo,  e stante  la  pro- 
messa delle  potertzc  alleate  di  man- 
tenere lo  ttulu  quo  del  1790,  le 
quali  promesse  verniero  dileguale 
pel  trattato  di  Vienna  del  1 8 1 5- 
La  cessione  di  Genova  al  re  di 
Sardegna  portò  uou  nuova  orga- 
nizzazione giudiziaria  dietro  le 
leggi  oaroline  del  1770.  Fu  isti- 
tuita a Genova,  con  Carbonara  a 
primo  presidente,  una  corte  supre- 
ma di  giustizia  chiamata  senato 
con  giudizio  inappéllabilé  ; c sic- 
come fu  proibito  ai  sudditi  pie- 
montesi la  decorazione  della  f.e- 
gion  d’onore,  gli  fu  data  in  cam- 
bio la  gran  croce  dei  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro.  Fu  sovente  consultato 
dal  ministro  dell'interno,  e inca- 
ricato dal  re  di  parecchie  partico- 
lari missioni.  Quando  fu  sopprcs-- 
sa  la  banca  di  san  Giorgio  e le 
sue  passività  incorporate  col  de- 
bito pubblico  dello  stato  sardo  , 
Carbonara  fu  uno  dei  commissàrj 
alla  liquidazióne.  Più  lardi  egli 
fece  le  funzioni  -di  commissario 
dei  re  presso  l' amministrazione 
municipale  di  Genova, e fece  parte 
nel  i8ao  sotto'  il  ministeri)  del 
conte  Balbo  di  una  commissione 
legislativa  convocata  a Torino  per 
rivedere  le  leggi  caroline  del  1 770: 
ma  il  lavoro  di  questa  commissione 
fu  senza  risidtamento  y'e  rimase 
sepolto  negli  ufficj.  Nel  1831  in 
forza  della  rivoluzione  piemontese 
il  re  Vittorio  Emanuele  avendo 
abdicato  a favore  di  suo  fratello 
Carlo  Felice  ohe  allora  trovatasi  a 
Modena,  vennero  al  nuovo  re  in- 
viati dai  Genovesi  tre  delegati  tra 
cui  Carbonara'.  Mori 'a  Genova  il 
a5  gennajo  i8a6.  Si  hanno  di  lui 
delle  aringhe delle  consulte  so- 
vra  affari  amministrativi , e deci- 
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«ioni  di  magistratura  separatamente 
stampate. 

G — a — r. 

CARCAN1  (Pasqi'.u.e),  nacque 
io  Napoli  nel 'mese  di  mag.  1731, 
ed  ivi  mori  nel  mese  di  oov.  1780, 
di.  anni  65.  Non  rari  esempli  ci 
somministra  1’ .istoria  letteraria  di 
due  germapi  fratelli,  clic  o nelle 
scienze  sublimi,  0 nelle  amene,  si 
sono  egualmente  distinti,  lascian- 
do di  sò  chiara  ed  onorevole  ri- 
cordanza. Oltre  de'  due  fratelli 
Szcinsi,  de’  due  Yalcsii,  de’  Sam- 
-martabi,  de’  Cassini,  de’  Volpi  di 
Padova,  di  ‘Francesco  ed  Eusta- 
chio Zanetti  ‘di  Bologna,  di  Rug- 
giero c Bàrtolommco  Boscovich, 
gesuiti  ragusei , di  Benedetto  c 
Cristoforo  Stai  pure  ragusei,'  di 
Castruccio  e Filippo  Buonainici 
• di  Lucca,  fra  di  noi  ancora  nume- 
rar si  possono  i due  germani  Gen- 
naro e Francesco  d’ Andrea,  il  ca- 
nonico Gennaro  e monsignor  Car- 
lo Majclli,  Ferdinando  c Berardo 
Galiani,  et  alsit  jncionlia  verhis , i 
.due  nostri  antenati  Cariatilo, nio  c 
Giuseppe  de  Rosa,  e finalmente, 
con  tutta  . ragione,  i due  fratelli 
Carcaili.  Pasquale,  di  cui  ora  fac- 
Qiam  parola,  fu  uno  degli  ingegni 
piu  sublimi  che  abbia  prodotto  la 
città  di  Napoli.  Sorti  i suoi  natali 
in  questa  città,  benché  la  di  lui 
famiglia  I’  origine  traesse  dai  (.si- 
foni, u ria  J linoni*  fanum , città 
nel  principato  citra  all  imboccatu- 
ra del  Scie,  un  tempo  rinomatissi- 
ma pel  famoso-  tempio  di  Giunone 
Argiva.  Ultimo  di  altri  cinque  suoi 
fratelli,  giunto  agli  arlui  7,.  restò 
privo  del  padre,  essendo  fa  sua  ma- 
dre, Mariangela  de  Matteis,  figlia 
di  Paolo,  non  ultimo  fra  i pittori 
della  scuola  napoletana,  passata  a 
seconde  nozze. .Dal  padrignoOuo- 
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frio  Roseli,  c da  un  suo  fratello 
maggiore  Domenico  fu  educato 
eoa  quell»  decente  parsimonia  ed 
esattezza,  con  cui- generalmente  si 
ammaestrava  allora  la  gioventù, 
specialmente  quella  che  scorgeva- 
si  aver  acutezza  di  mente.  II  Cor- 
eani, mostrando  fin  dalla  puerile 
età  una  perspicacia  non  ordinaria, 
meritò  da’ suoi  educatori  tutta  la 
cura  ed  attenzione.  Rapidamente 
percorsi  i noiosi  precetti  gramma- 
ticali, ed  appresa  indi  la  reltcrica, 
presto  cominciò  la  carriera  degli 
stuilii.  matematici,  con  la  guida 
del  rinomato  Maria  Lama  profes- 
sor di  fisica  nella  R.  università, 
cylel  P.  Nicola  Carcani  suo  ger- 
mano chierico  regolare  delle  scuo- 
le pie,  il  cui  valore  sarà  da  noi  de- 
scritto. Applicatosi  alla' dominan- 
te allora  filosofia  Cartesiana,  per 
dar  pascolo  al  suo  gusto,  divenuto 
per  la  sua  assidua  pintura  dello 
belle  lettere  assai  delicato,  ricor- 
reva spesso  alla  lettura  delle  ope- 
re di  Aristotile,  che  leggeva  nc!- 
1’  originale, -avendo  da  sé  solo  im- 
parata la  lingua  greca,  allontanan- 
do Cosi  la  noia  che  da  quell'appli- 
cazione gli  nasceva.  Di  tali  facol- 
tà* pienamente  istruito,  apprese  il 
diritto  civile  e canonico  da  Mar- 
cella Papiniano  -Cusani,  che  con 
lode  pubblica  mente,  l’ insegnava,  e 
che  pe’  suoi  meriti  fu  promosso 
prima  alla  prepositura  di  Attamu- 
ra,  cd  a professore  di  quella  uni- 
versità, indi  'all'arcivescovado  di 
Otranto,  e finalmente  a quello  di 
Palermo.  Studiò  anche  la  teologia, 
ed  ebbe  a maestro  il  celebre  Fr. 
Pio  Milante  de’PP.  predicatori, 
assai  noto  per  dotte  opere  date  al- 
la luce,  fatto  indi  vescovo  di  Ca- 
stcllamarc,  col  quale  prosegui  con 
impegno  maggiore  ad  immergersi 
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nello  studio  del  diritto  canonico, 
che  tanto  giovogli  per  le  impor- 
tanti cariche  che  sostenne.  Ancor 
giovanetto  fu.chiamato  a far  parte 
dell'accademia  Cosentina,  che  fin 
da’  tempi  di  Giano  Parrasio  fu 
sempre  fiorente  di  valenti  uomini, 
e che  dal  nome  dell' arcivescovo 
di  Cosenza  Costanzo,  fu  delta  dei 
Costanti.  Essendo,  il  nostro  Pa- 
squale nell'  anno  ventunesimo  di 
sua  età,  a cagioo  della  morte  di 
auo  fratello  Dpmcnico,  applicossi 
ni  foro  per  una  quasi  necessità, 
conoscendo  che  non  intraprendeva, 
un  -esercizio  conveniente  alla  sua 
inclinazione,  essendo  per  naturale 
istinto  inimico  delle  contese,  ed 
ignorante  di  quelle  pratiche  non  a 
raro  giovevoli  per  chi  urna  ingiu- 
sto profitto.  Sr dedicò  pertanto  fra 
i clamori  del -foro  allo  studio  della 
politica,  non  tralasciando  di  col- 
tivare le  lettere  umane,  che  avean 
sempre  formato  la  .sua  delizia.  Fa- 
vorevole occasione  gliene  porse  l’u- 
nione di  molti  coltivatori  de' begli 
studii,  che  l'avv.  Girolamo  Pan- 
dolfelli,  giureconsulto  o filologo 
non  ultimo  dell’età  sua,  radunava 
in  propria  casa,  affinchè  in  deter- 
minati giorni  si  esercitassero  ncl- 
1' amena  letteratura.  Fu  una  tale 
adunanza  denominata  degli  Emuli, 
e v*  intervenivano  i migliori. lette- 
rati di  quell'età  ; come  il  Marto- 
rclli,  I due  fratelli  Berardo  e Fer- 
dinando Gallaci,  il  barone  Mar-, 
chitelli  fecondissimo  poeta,  Giu- 
seppe Basqual  Cirillo,  il  p.  Ghe- 
rardo de  Angelis,  il  duca  di  Bel- 
lone, il  p.  abate  Appiano  Buona- 
fede, che  allora  trovavasi  in  Napo- 
li, ed  altri  molti,  fra  i quali  Cor- 
eani, a cui  fu  dato  il  nomedi  So- 
fista Pericalle,  Quivi  lesse  alcune 
dissertazioni,  nelle  quali  fe'  cono- 
Suppl.  I.  II. 
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scere  di  quante  belle  e rare  cogni- 
zioni avesse  già  ripiena  la  monte, 
ammirandosi  in  esse  alla  veemen- 
za del  persuadere  unita  la  profu- 
sione di  una  ricercata,  ma  sponta- 
nea erudizione,  che  onestamente 
diletta,  in  guisa  tale  che  gli  si  po- 
teva bene  appropriare  ciò  che  Li- 
vio dicea  di  Catone:  "ut  ad  id  ti- 
nniti natimi  crederei  quodeumque 
faceret.  Fra  queste  * dissertazioni 
meritano  lodi  maggiori  quelle  sul- 
lo icarafaccio  è sul  niente , poiché 
in  esse  si  ammirano- sortima  filo- 
sofia e'  somma  morale,  perciocché 
con  le  sottigliezze  di  lui  qucll’ani- 
maletto  diviene  il  re  degli  anima- 
li, ed  il  niente  vien  trasformato  nel 
tutto;- nel  che  fare,  egli' dimostrasi 
filosofo  sublime,  ed  insigne  filolo- 
go e giureconsulto,  spargendo  le 
sue  cogoif-io.ni  di  sali  veramente 
ottici,  da  erudire  insieme  e dilet- 
tare. èssendosi  fatto  abbastanza 
palese  il  merito  non  volgare  del 
Carcani  , il  marchese  Ta nuoci, 
vero  estimatore  degli  uomini  for- 
niti di  dottrina,  lo  destinò  per  uf- 
fiziale  della  sua  segreteria  degli  af- 
fari.esteri  e della  regia  casa.  In 
quésta  novella  carica,  fu  da  quel 
.saggio  ministro  adoperato  negli 
affari  più  rilevanti,  ehe  furono  da 
lui  maneggiati  . con- massimo' zelo 
c con  somma  circospczione.  For- 
matasi-una  Giunta  detta  degli  A- 
busi , nella, quale  esaminar  si  do- 
veano  gli  affari  più  serii  e gravi 
dello  stato,  cd  in  cui  dar  si  volea 
un  sistema  alle  tante  operedi  pub- 
blica educazione,  dopo  l'espulsio- 
ne da  questi  regni  de’  gesuiti,  av- 
venuta nel  1767,  il  Carcani  fu 
aceltp  per  segretario  di  quella. 
Confermò' egli  pienamente  l’ottima 
opinione  che  si  era  di  lui  formata, 
soddisfacendo  a tal  laboriosissimo 
a5 
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incarico  con  la  più-  grande  attività 
ed  esattezza,  e mostrandosi  forte 
sostenitore  dei  diritti  del  sovrano, 
a cui  era  oltremodo  devoto,  onde 
divenne  benemerito  del  ministro 
Tanucci,  che  dorante  il  suo  lun- 
go ministero  si  valse  sempre  di 
lui  negli  affari  più  segreti  ed  astro- 
si.  Volendo  l’immortal  Carlo  Bor- 
bone; sovranq  allora  di  questi  re- 
gni, ed  indi  delle  Spagne,  protcg- 
gitor  singolare  della  letteratura; 
aggiungere  nuovo  ornamento  al 
suo  regno,  e mettere  in  chiaro  i 
disotterrati  monumenti  . di  Pom- 
pei ed  Ercolano,  ordinò  al  mar- 
chese Tanucci  di  sciogliere  fra  i 
più  distinti  letterati  di  questa  città 
quelli  che  credeva  più  idonei  per 
applicarsi  a tale  impresa.  Quindici 
ne  furon  prescelti,  acciò  in  alcuni 
determinati  giorni  in  pubblica  a- 
dunanza  presentassero  le  illustra-' 
zioni  di  quelle  antichità.  Fu  depu- 
tato segretario  perpetuo  di  questo 
collègio  il  celebre  Francesco  Val- 
letta,  per  ridurre  con  uniformità  di 
stile  ciò  che  si  era  dagli  altri  rac- 
colto, e non  potendo  costui  per  la 
età  avanzata  sostener  tale  incarico, 
ne  fa  aj  Coreani  affidata  la  cura. 
Con  tifi  metodo  fu  pubblicato  il  ». 
e i volume  di  detto  antichità,  fin- 
ché furono  io  vigore  le  adunanze 
di  que' letterati.  Ma  queste  diseiol- 
tr,  e distratto  Tanuccr  dalle  gravi 
cure  dello  statò,  non  potendo  più 
a quelle  presiedere,  restò  tutto  il 
peso  addossato  al  solo  Coreani, 
che  sebbene  gravato  dalle  appli- 
cazioni del  ministero  degli  affari 
esteri  ec.,  pure  pubblicò  gli  altri 
tre  volumi  delle  pitture,  i due  dei 
bronzi  e marmi,  e più  della'  metà 
di  quello  contenente  le  lucerne,  lì 
*e  non  fosse  stato  dalla  morte  sor- 
preso, avrebbe  continuato  il  suo 
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Javoro,  che  per  la  somma  facilità 
sua  nello  scrivere  dopo  un  sì  lun- 
go esercizio,  sarebbe  a lui  riusci- 
to molto  agevole  e glorioso.  Que- 
ste sue  interpretazioni  delle  anti- 
chità crcolancsi,  'benché  sembrino 
assai  semplici,  in  modo  che  l’ im- 
mensa erudizione  comparisce  qua- 
si celata,  come  si  cela  l’arte  sotto 
le  forme  della  natura  quando  è 
quella  pervenuta  alla  sua  condi- 
zione ; pure  dimostrano  .con  ciò 
l'artificio  de'  rinomati  scrittori,  i 
quali  non  ammassano  lultociò  che 
hanno  appreso  in  un  luogo  solo,' 
ma  ripartir  Io  sanno  opportuna- 
mente ove  bisogna  con  somma  in- 
dùstria. Risecando  egli  in  vero  tut- 
ta l’erudizione  non  opportuna, 
comparisce  tuttavia  sommamente 
riuscito,  in  guisa  che  nulla  lascian- 
do a desiderare  nelle  spiegazioni, 
le  fa  comparire  nel  modo  più  fa- 
cile e chiaro,  vestite  della  più  so- 
bria e soda  dqttrina.  In  tal  manie- 
ra visse  egli  per  anni  65, 'cinquan- 
ta de’ quali -passati  la  uno  stato  di 
perfetta  sanità,  e gli  ultimi  anni 
■ »3  carichi  d’ infermità  per  la  ma- 
le affetta  salute.  Oltre  le  due  dis- 
sertazioni sul  niente  t sullo  teara- 
f/iccio , da  me  di  sopra  enunciate, 
furono  anche  pubblicali  altri  opu- 
scoli di  questo  valentuomo  in  un 
volume  in  8 vo,  Napoli,  per  cura 
di  don  Gaetano  Rinforza  Carcarti, 
suo  degno  figliastro,  che  in  giova- 
nile età  diede  saggi  dell' ottima 
istituzione  dal  Carcani  ricevuta; 
specialmente  essendo  stato  diret- 
tore della  regia  stamperia,  nel  qual 
tempo  ebbe  somma  cura  di  dar 
fuori  le  più  nitide  edizioni  di  ap- 
planditissime  opere,  fra  le'  quali 
l’ Antologia  green  da  lui  tradotta 
in  versi,  le  Costituzioni  rii  Federi- 
co //,  essendo  stalo  anche  alloga- 
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10  tra  gli  accademici  ercolanesi- 
A questi  opuscoli  fe’  precedere  uo 
elegantissimo  commentario  latino 
della  vita  del  padrigpo,  esempio 
ben  raro  meli  a presente  età,  nella 
quale  sono  ben  pochi  quei  figliuo- 
li che,  grati  alla  memoria ‘de’  loro 
genitori,  dà’quali  bau  ricevuto  u- 
na  buona  educaxione.  letteraria  e 
civile,  procurino  di  tramandare 
alla  posterità  le  glorie  di  chi  ba 
dato  loro  una  doppia  esistenza. 

Marchesi  di  VillahosA. 

C ARCANI  (Nicoia).  Il  Pi  Ni- 
cola* Maria  Caroani  Scolopio,  na- 
cque nell’anno  1716,  e mori  0*37 
luglio  1764,  di  anni  48,  attaccato 
dal  morbo  contagioso  che  in 
quell'anno  infestò  questo  regno. 
Nella  benemeritissima  famiglia 
Carcani  ai  è con  ammirazione  an- 
che osservato  ciò' che  noi  abbiano 
detto  di  altre,  cioè  che  due  ger- 
mani fratelli  si  sono  egualmente 
renduli  famosi  per  sublimità  di 
non  ordinario  intelletto.  Il  padre 
Nicola  Carcani  non  fu  inferiore 
«I  fratello  Pasquale,  di  cui  nb- 
biarn  fatto  parola  in  dottrina  e 
purità  di  costumi,  sebbene  avesse 
battuto  una  strada  dall' altro  mol- 
to diveraa.  Essendo  di  fresca  età 
ben  di  lui.  ai  potè  dire  che  fosse 
puer  ingeniosus , et  «orbili  1 ani- 
mata honam\  poiché  alla  perspi- 
cuità, della  mente  accoppiar  seppe 
uri  cuor  docile,  ed' al  ben  fare  in- 
clinato. Più  per  voler  ano,  che 
per  determinazione  del  suo  geni- 
tore Marco  Carcani,  R:  uditore 
di  Lecce,  uomo  di  antichi  costu- 
mi, volle  dare  il  ano  nome  fra’ PP. 
delle  Scuole.  Pie,  assumendo  il 
cognome  di  Gesù,  come  io  quel- 
la religione  usa  a farsi.  Compito 

11  noviziato  in  Chicli,  fu  manda- 
to per  compimento  degli  atudii  in 
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Roma  nel  collegio  Nazareno,  e 
finalmente  in  Napoli  ; ed  in  tali 
dimore  non  fece  andar  fallite  le 
buone  speranze  che  si  era n di  fui 
concepite.  I'u  destinato  maestro 
del  collegio  di  s.  Carlo  delle  Mor- 
telle di  Napoli,  ed  ivi  p'er  più  an- 
ni con  plauso  insegnò  prima  le 
lettere  umane  ed  indi  la  rettorie*, 
la  filosofia  e la  matematica,  ‘e  fi- 
nalmente fu  rettore  del  collegio 
anzidetto.  Ivi  costruì  lina  specula 
astronomica,  e la' forni ’di  esalti 
tclesoopii,  e dr  altri  islrumcnti, 
molti  de'  quali  lavori  di  propria 
mino,  per  fare,  secondo  ('.oppor- 
tunità, fisiche  ed  astronomiche  os- 
servazioni. Di  ciò  ci  assicura- an- 
che il  aig.  de  Zach  nella  Corre- 
tpondance  aatronomique  eie.,  Juin, 
1819,  Lettre  XXV,  Voi.  II.  à 
Géncs:  Ver $ Tati  175 o le- P.  Kico- 
Int  M.  Coreani,  rchgeux  de  I Oo- 
dre  dea  écolea  pica,  reeteur  da  col- 
lège ro/al  de  a.  Carlo  alle  Mortel- 
le, maiaon  d' éducation  pour  cin- 
tjuante  jcunea  gentilhommei , y a- 
vnit  ètabli  un  petit  observatoire. 
Il  avait  fall  venir  un  quari-de - 
cervie,  dea  hmellea,  dea  pendulea, 
et  y avait  coatruit  un  grand  gno- 
mon.  Tali  sue  laboriose  occupa- 
zioni, è tanti  saggi  che  diede  in 
reiterate  occasioni  del  sommo  sa- 
per suo  nelle  matematiche  ed  a- 
etronomiche  discipline,  gli  conci- 
liarono la  stima  ed  il  rispetto  dei 
nazionali  non  solò,  ma  de'  dotti 
stranieri,  estendo  stato  benanche 
ascritto  alla  K.  accademia  di  Pa- 
rigi. CoatrilHii  la  sua  parte  nel- 
la illustrazione  di  alcuni  orolo- 
gi solari  rinvenuti  negli  scavi  di 
Pompei,  nella  quale,  eseguila  dai 
di  lui  fratello  Pasquale,  tritissi- 
ma, come  ahhiam  veduto  , nò» 
solo  sella  filologia,  ma  ancora  nel 
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la  matematica,  ai  avvalse  costui 
di  molto  giudiziose  riflessioni  dal 
p.  Carcaoi  suggerite.  Dal  medesi- 
mo fu  osservato  il  passaggio  di 
Mercurio  nel  disco  solare,  avvenu- 
to -nel  5 maggio,  e non  già  nel 
a S ottobre,  come  crede  il  di  sopra 
citato  sig.  de  Zach,  che  ci  assicu- 
ra che  una  tal  osservazione  fu  rap- 
portata nelle  Memorie  per  servire 
all' Istoria  letteraria,  Tom.  II,  par. 
IV,  mese  di  dicembre  1775,  p.  78. 
Osservò  il  . passaggio  di  Venere 
sotto  il  sole,  nel  giorno  6-  giugno 
1761,  intorno  al  quale  diè  alla  luce 
un  dotto  opuscolo,  che  si  conser- 
va da'  suoi  dotti  nipoti,  fu  chia- 
malo in  Roma  nel  1760  pc  co- 
mizii  generali  del  suo  ordine,  e 
nell'anno  1763  fu  eletto  provin- 
ciale pel  regno  di  Napoli,  qual 
carica  esercitò  con  sommo  celo  ed 
attività  per  un  anno  e due  mesi, 
dopo  qual  tempo,  colpito  da  epi- 
demico piale,  Contratto  per  l'assi- 
stenza spirituale  da  fui  praticala 
a molli  percossi  dall’  istesso  ma- 
lore, fini  placidamente  i suoi  gior- 
ni, soffrendo  con  cristiana  rasse- 
gnazione dolori  acerbissimi,  nel- 
l' istesso  R.  collegio.  Il  suo  corpo 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S. 
Maria  di  Caravaggio,  allora  ap- 
partenente a'  pp.  Scolopj.  Benché 
tutta,  la  lode  meriti  il  p,  Carcani 
per  la  somma  perizia  nelle  mate- 
matiche ed  astronomiche  faooltà, 
maggiori  encoraii  gii  si  devono 
per  la  somma  moderazione  d'pni- 
mo  di  cui  fu  a dovizia  dotato.  Sce- 
vro ali*  intuito  dal  maledetto  baco 
dell'ambizione,  egli  trasse  la  vita 
in  non  interrotti  severi  studi!,  sen- 
za tralasciar  gii  obblighi  dell' isti- 
tuto che- uvea  professato;  cd  ini- 
mico di  pretendere  dignità  ed  ono- 
ri, che  facilmente  avrebbe  oltcou- 
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li,  si  dimostrò  ben  dissimile  da 
quei  Tantali  lellcràrii , che  dopo 
aver  conseguita  qualohe  lucrosa 
onorificenza,-  tantosto  ad  avero» 
altre-  s’impegnano. 

Mshchbse  di  Villsrosa. 

GARCANO  (Fbascbsco  ),  na-  4 
eque  a Milano  nel  1733,  di  anti- 
ca famiglia  patrizia,  parecchi  dei 
cui  membri  eransi  distinti  per  ric- 
chi stabilimenti  di  carità, e segna- 
tamente Giampietro  Carcano,  che 
nel  1631'  avea  fatto  costruire  il  più 
bello  e principal  corpo  della  fab- 
brica di  quel  magnifico  ospitale; 
e Francesco  «i  mostrò  degno  dei 
suoi  antenati  colle  sue  liberalità 
verso  i poveri.  Caro  ai  suoi  con- 
cittadini per  le  sue  qualità  sociali 
e le  sue  virtù,  ottenne  di  essere 
da  essi  ammirato  pe'  suoi  aeritti. 
Avea  fatto  buoni  atudii  all'univer- 
sità di  Siena,  e compose  alcuni 
brani  di  letteratura,  tanto  in  versi 
che  io  prosa,  che  meritano  di  ve- 
nire al  confronto  collo  produzioni 
degli  autori  più  celebri,,  tra  gli  al- 
tri ; Gli  occhigli  magici  ; i Capi- 
toli di  autore  occulto;  il  Sermone 
intorno  ad  alcune  false  opinioni 
tenute  da  vani  nello,  scrivere  poe- 
ticamente. Questi  opuscoli  allora 
stampati  comparvero,  senza  nome 
di  autore,  avendo  Fratfcesdo  o per 
modestia  o per  diffidenza  voluto 
celarsi.  Essi  si  trovano  nqlle  libre- 
rie di  tutti  quelli  che  in  Italia  san- 
no apprezzar  giustamente  le  pro- 
duzioni dello  spiritose  i suoi  con- 
cittadini che  Io  perdettero  il  pri- 
mo marzo  1794,  non  dimentica- 
rono esser  egli  stato  caldo  promo- 
tore dei  buoni  «tudji  e generoso 
protettore  ‘dei  letterati  e dei  dotti. 

G— «. 

CARELLI  (F»anc»sco),  figlio 
de)  giureconsulto  Bernardo,  che 
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fu  allievo  di  Giambattista  Vico, 
nacque  in  Conversano,  e i isse  da- 
gli. 8 di  ottobre  1758,  fino  a'  17 
settembre  dell'anno  i83a.  Fece  i 
primi  suoi  studi,  poi  aoohe  quelli 
di'  filosofìa,  matematica,  economia 
e giurisprudenza  sotto  la  direzione 
del  dottissimo  Antonio  Bruno  di- 
scepolo del  Genovesi.  Ad  appren- 
dere F archeologia,  e specialmen- 
te la  numismatica,  assai  giavogJi 
l’amicizia  di  monsignor  Francesco 
Acquaviva,  e più  tardi  quella  del 
principe  di  Torremuzza,  ambedue 
possessori  di  eccellenti  raccolte,  di 
greche  monete.  Di  quest'  ultimo 
il  Carelli  pubblicò  uno  splendido 
elogio  in  Palermo  nel  1.793.  Di 
trentanni  cominciò  a batter  la  via 
dei  pubblici  e gravi  impieghi,  es- 
sendo stato  eletto  segretario  del 
governo,  ed  ispeitor  generale  del- 
le poste  in  Sicilia,  quando  questa 
era  governata  dal  viceré  principe 
di  Caramanipo.vNè  poca  fu  la  par- 
te ch’egli  ebbe  nelle  opere  degne 
d'eterna  memoria,  fatte  nel  tempo 
di  quella'  felice  amministrazione. 
„ Scrisse  un  suo  parere  intorno 
„ allo  due  quistioni  che  colò  si 
,,  Agitavano;  la  prima  sopra  i di- 
„ ritti  proibitivi  feudali,  l'altra 
,,  sopra  la  distribuzione  delle  puh- 
„ bliche  gravezze.  Affermò  quelli 
„ doversi  con  alto  del  governo  a- 
,,  boliro;  e così  si  diè  fine  a liti 
,,  innumerevoli.  Suggerì  come  via 
„ principalissima  a cose  maggio- 
,,  ri,  cd  a cessare  l'universale  mi- 
,,  seria,  la  distribuzione  delle  tc- 
„ nule  comunali:  piacque,  a Fer- 
,,  dinando  il  pensiero,  e fu  messo 
,,  ad  effetto.  Mostrò  i modi  prin- 
,,  cipali,  e si  vide  in  breve  ve- 
„ nula  a gran  perfezione  I’  arte 
„ della  seta  ec.  ,,.  Morto  il  Cara- 
manico,  i nemici  del  Carelli,  e 
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quelli  ohe  erano  o da  lui  si  sti- 
mavano offesi  per  l' indole  sua  al- 
quanto austera  e mottcggialrice, 
profittarono  di  questa  occasiono 
per  farlo  privar  de'  suoi  impieghi 
e tenerlo  lontano  da  qualunque 
altro  a cui  avesse  potuto  aspirare. 
Nè  si  mancò  di  calunniarlo,  poi- 
ché il  maltese  abate  Velia,  lo  in- 
dicò siccome  suo  complico  nella 
famosa  impostura  del  codice  ara- 
bo, contenente  una  supposta  ver- 
sione delle  perdute  deche  di  Tito 
Livio.  Ma-  il  re  stesso  proteggeva 
l'innocente  c fcdel  suddito  ; e nel 
i8oa  ,,  trovò  il  modo  di  onorarlo 
„ convenevolmente  „ inviandolo 
a Parigi  per  dover  presentare  al  - 
cuni  oggetti  di  belle  arti  a Napo- 
leone, allora  console  perpetuo  del- 
la francese  repubblica.  Tornando 
il  Carelli  alla  patria  nel  i8o5  vi- 
sitò i musei  della  Svizzera,  della 
Baviera,  non  che- quelli  dcfTalta 
Italia,  c di  Rama  „ dove  strinse 
„ altresì  grande  amicizia  coi  pri- 
,,  mi  archeologi  di  quella  età,  il 
,,  Lanzi,  lo  Schiassi,  il  Visconti, 
„ cd  altri  mollissimi  Cangiatu 
non  molto  dopo  le  sorti  del  regno, 
non  isdegnò  di  servire  ai  nubvi 
dominatori,  ed  ebbe  luogo  nella 
segreteria  degli  affari  interni,  spe- 
cialmente per  quella  parte  die  ri- 
guardava la  pubblica  istruzione; 
poi  anche  nel' consiglio  degli  edi- 
fizii  civili.  Attese  allora  con  som- 
mo zelo  a promovere  le  grandiose 
opere  pubbliche  che  in  quel  tem- 
po si  eseguirono,  e i molti  bene- 
fici istituti,  di  cui  pure  in  quel 
tempo  Napóli  ai  vide  arricchita. 
Nel  1817  fu  nominato  successore 
ilei  celebre  abate  Andres  nella  ca- 
rica di  segretario  dell'  accademia 
Ercnlani  ; dinanzi  alla  quale  bel- 
le e' frequenti  prove  egli  diede  del- 
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la  sua  profonda  e moltiplico- eru- 
dizione. Le  cure  del  ministero  e 
dell'accademia  insieme  furono  for- 
se quelle  che  . gl’  impedirono  di 
pubblicare  due  copiose  rpccoltcda 
lui  giù  preparate  ; „ la  prima  d’ i- 
„ scrizioni  greche,  latine,  ed  osche 
,,  che  doveva  uscire  alla  luce  in 
,,  nome  degli  accademici  crcola- 
„ nevi,  i quali  gli  avevano  fornite 
„ molle  osservazioni  ; 1’  altra  di 
„ tutte  le  monete  d’ Italia  eh’  egli 
,,  possedeva , disegnato  ed  incise- 
„ in  moltissime  tavole  in  rame  con 
„ illustrazioni  latina..  Veramente 
„ è da  compiangere,  che  un  così 
„ grao  numero  di  monete  da  lui 
„ con  tanto  .atento  pel  corso  di 
„ trent’anni  raccolte,  dopo  essere 
„ stato  pel  volere  di  chi  reggeva 
„ trasportato  nel  museo  reale,  e 
quindi  nel  real  palazzo,  sia  per 
„ l’  altrui  poca  cura  nel  «8i5  in- 
„ felicemente  andato  disperso.  Al- 
,,  meno  si  potrebbe  a questa  do- 
„ lorosa  perdita  riparare  in  gran 
,,  parte  col  dar  fuori  le  tavole  già 
„ da  lui  fatte  incidere,  ed  a pub- 
„ blioare  le  quali  la  vita  non  gli 
„ bastò  ,y.  Da  siffatta  cagione  gli 
fu  pur  tolto  di  udire  qual  sarà  per 
essere  il  giudizio  dei  dotti  d'Eu- 
ropa sulla  Dissertazione  esegetica 
intorno  alC  origine,  e al  'sistema 
della  sacra  architettura  presso  ì 
Greci  ; in  cui,  oltre  alle  molte  cor- 
rezioni del  testo  di  Vitruvio,  si 
trovano  esposte  sull’ architettura 
in  generale  ingegnosissime  e nuo- 
ve dottrine.  Quest’opera  già  da 
lui  meditata  per. lungo  tempo,  fu 
prodotta  con  regia  magnificenza 
aul  finire  dell'anno  i$3i,  e dedi- 
cata in  nome  degli  accademici  er- 
colanesi  alla  maestà  del  sovrano 
delle  Due  Sicilie. 

C.  E.  M uzza  belli. 
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CAKÈME  ( Maria  Abtomo  ) , 
celebre  cuoco , autore  di  ■ parec- 
chie opere  .sull’arte  da  lui  praticai 
ta  eoa  tanta  gloria  e buon  esito, 
nacque  «Parigi  1’  8 giugno  1784. 
Egli  venne  al  mondo  in  un  cantie- 
re della  strada  del  Bac  or.e  lavo- 
rava suo  padre,  che  carico  di  i5 
figli  e spesso  imbarazzato  per  nu- 
drirlo,  lo  condusse  un  giorno,  e 
dopo,  una  passeggiata  nei  campi, 
cd  un  desinare  alla  barriera,  lo  la- 
sciò sulla  strada,  dicendogli  que- 
ste parole  che  Carème  non  dimen- 
ticò mai  : „>a  ragazzo,  va' pure  ; 
nel  mondo  ci  sono  dot  buoni  me- 
stieri ; lascia  noi  languire  ; la  mi- 
seria è la  nostra  aorte  e in  casa 
dobbiamo  morire.  Questo  è it  tem- 
po delle  belle  fortune)  basta  aver 
dello  spirito  per  formarne  e tu  ne 
hai.  Va  piccolo  c forse  questa  se- 
ra o domani  si  aprirà  per  te  qual- 
che buona  casa  : va  eoo  quello 
che  Dio  ti  diede  ,t.  Il  fanciullo  non 
più  rivide  nè  il  padre  nè  la  ma- 
dre òhe  morirono  giovini  nò  i fra- 
telli e le  sorelle  che  ai  dispersero 
alla  ventura.  Sopravvenuta  la  not- 
te egli  si  presentò  ad  un  bettolio- 
re  che  lo  accolse,  e l'indomani  lo 
fermò  al  soo  servigio.  11  (utnro 
cuoco  delle  maestà  del  secolo  co- 
minciò'quindi  il  suo  alunnato  nel- 
la officina  della  fricassea  del  Co- 
niglio. Alla  BfesBa  epoca  partiva- 
no col  sacco  sulla  - schiena  td  il 
fucile  in  ispalladei  soldati  che  do- 
veano  divenire  generali  o mare- 
scialli. AH’- età  di  16  anni  circa, 
Carémesbbandonò  la  taverna,  per 
servire  in  qualità  di  aiutante  pres- 
so un  ristoratore.  L’ ardore  che 
pose  nei  suoi  studi,  e l’intelligen- 
za con  cui  ne  estese  il  circolo, 
spiegano  la  rapidità  dei  suoi  pro- 
gressi. Fu  una  vocazione  decisa,  ed 
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un  talento  superiore.  Ben  presto 
entrò  presso  Bailly,  strada  Vivicn- 
ne,  celebre  pasticciere  che  servirà 
la  casa  di  Tallcyranil.  Egli  stesso 
l'artista  narra  questo  periodo  della 
sua  vita,  dicendo:  „ All’età  di.  17 
anni  io  mi  trovava  presso  Bailljr 
tuo  primo  offelliere.  Questo  buon 
padrone  si  affezionò  vivamente  a 
me,  e mi  facilitò  di  recarmi  a 
pranzo  al  gabinetto  delle  stampe. 
Quando  gli  mostrai  la  mia  voca- 
zione particolare  per  1’  arte  sua, 
egli  mi  affidò  la  confezione  de» 
pezzi  montati  per  la  tavola  del 
console.  Brasi  segnata  la  paced’A- 
micns  (1802),  cpi  il  console  area 
dettata.  Io  impiegai  al  servizio  di 
Bailly  i mici  disegni  e le  mie  not- 
ti, e la  sua  bontà  pagò  assai 
Leni  i miei  lavori.  Pretto  lui  mi 
feci  inventore.  Fioriva  allora  nella 
pasticcerìa  l’illustre  Avicc  e il. suo 
lavoro  mi  servì  d'istruzione.  Il  co- 
noscere i suoi  processi  mi  rese  ar- 
dito, e. feci  ogui  cosa  per  segui- 
tarlo, ma  non  per  imitarlo,  e di- 
venuto capace  di  eseguire  tutte  le 
parti  della  professione,  ne  com- 
posi delle  straordinarie  uniche.  Ma 
per  arrivarvi  quante,  notti,  o gio- 
vani, passai  insonni!  Io  non  po- 
teva occuparmi  ne’  mici  disegni 
ecalooli,  se  non  dopo  le  9,  o io, 
e quindi  Lavorava  i tre  quarti  del- 
la nòtte.  Ben  presto  composi  13, 
»4,  fio,  100,  e aoo  disegni  tutti 
pensati  e fondali  sopra  cose  nuo- 
ve. Vidi  di  esservi  riuscito,  e al- 
lora colle.lagcime  agli  occhi  lasciai 
il  buon  Bailly,  e presi  .servigio 
presso  il  successore  di  Gendron. 
a pattuite  condizioni.  Ottenni  che 
quando  fossi  chiamato  per  un  ex- 
tra, mi  sarebbe  permesso  di  farmi 
sostituire,  cdopo  qualchemese  ab- 
bandonai del  tutto  le. officine  dì  pa- 
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sticeeria,  per  darmi  soltanto  ai  miei 
soli  gran  pranzi,  lòcchè  bène  ba- 
stava. M'innalzai  di  gradò  in  gra- 
do, e guadagnai  molti  denari.  Ac- 
correvano intoruo  a me,  povero  fi- 
glio del  lavoro  , molti  invidiosi. 
Che  fortuna  cb’eglrha!  Vedete  egli 
avanza  sempre,  e.  ciò  vedevano 
senza  far  riflesso  a tutte  le  mie  ve- 
glie cd  a tutto  il  mio  sangue  bru- 
ciato. Da  quest'  epoca  mi  trovo 
scopo  alla  gelosia  di  alcuni  piccoli 
pasticcieri,  i quali  non  temo  dire, 
avranno  ben  molto  a faticare  pri- 
ma di  aver  fatto  ciò  eh'  io  feci.  Ai 
più  infimi,  non  posso  rispondere, 
agl’ abili  rispondp  colle  mie  ope- 
re. . . . „ In  questo  frammento  c 
dipinto  tutto  l'artista  e tutto  l'uo- 
mo. Si  vede  che  Carènte  prendeva 
la  sua  arte  sul  serio,  c come  mai 
senza  un’  intima  convinzione  a- 
vrebbe  egli  potuto  tanto  estender- 
ne i limili  ? Si  vede  pure  a mal- 
grado qualche  negligenza  nello 
stile  che  Carènte  crasi  dato  da  se 
stesso  una  doppia  educazione,  cu- 
linaria e letteraria.  Più  ècorreva 
il  tempo  e maggiore  importanza 
riuscirà  per  lui  la  cucina.  Allcor- 
gic  rivoluzionarie,  cd  alle  profu- 
sioni del  direttorio,  succedevano 
il  lusso  delicato  e l’elegante  sen- 
sualità ' dcjl’  impero.  Do  Tallcy- 
rand ne  dava  .1'  esempi»,  giacché 
la  sua  tavola  servita  con  saggezza 
e grandezza  ad  un  tempo,  come 
diceva.  Carème,  riconduceva  ai 
buoni  principii  cd  al  buon  gusto. 
Carème. lavorò  la  anni  per  quel 
gran  conoscitore,  nè  veruna  sedu- 
zione di  amor  proprio  o d’ inte- 
resse potè  allontanarlo  dal  servi- 
gio di  un  uomo  che  capiva  si  be- 
ne il  genio  del  cuoco.  Presso  il 
principe  dell'  impero,  Carème  co- 
nobbe distinti  artisti  e fra  gli  altri 
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il  cuoco  di  Napoleone  Lagnipicre, 
che  non -sopportando  il  passaggio 
dei  suoi  fornelli  ai  ghiacci  • della 
Russia,  morì  di  freddo  nella  riti- 
rata di  Mosca.  Sotto  quell’  eccel- 
lente maestro  Carènte  imparò  ciò 
che  avea  l’arte  sua  di  più  -dilicato 
e difficile,  oioc-imparò  ad  improv- 
visare. „ In  quel  tempo,  aggiunge 
egli,  L&sncs  mi  perfezionò  nella 
bella  parte  dei  freddi , i fratelli 
Richaud  In  qucfla  (fello  salse , e 
sotto  <il  buono,  ed  abile  Robert 
si  maturarono  le  mie  idee  salta 
spesa  e la  contabilità,  „ ma  ciò  era 
ancor  poco  : lungi  di  attenersi  alla 
pratica  Carènte  approfondò  la  teo- 
ria, leggendo  ed  analizzando  - dei 
libri,  seguendo  i trattati  relativi 
alla  sua  professione  e copiando 
disegni.  Persuaso  essere  indispen- 
sabile la  storia  della  tavola  romana, 
e che  senza  quest’opera  non  si  co- 
noscerebbe nè  la  vita  privata,  dè 
la  medicina,  nè  le  coltivazioni  del- 
l’ antichità,  imprese  a scriverla, 
senza  risparmiarsi  nò'  veglie,  nè 
indagini  e profittò  di  alcuni  mano- 
scritti trovati  nel  Vaticano  dal  ce- 
lebre Mai.  Finalmente  ridusse  le 
sue  conghietturc  in  corpo  di  dot- 
trina, le  illustrò  colla  sua  tnatita 
c il  riaultamcoto  dei  suoi  lavori  fù 
di  provare  che,,  la  tanto  rinomata 
cucina  dello  splendore  romano  era 
essenzialmente  cattiva,-  ed  atroce- 
mente sporca. ,,  Egli  non  eccettuò 
dall’ anatema  se  non  l'ordinanza 
e la  decorazione  della  tavole -an- 
tiche. L’invcsligar  nel  passato  non 
gl’ impediva  però  di  segnalarsi 
con  innovazioni  di  ogni  specie,  e 
specialmente  di  rivoluzionare  la 
pasticceria,  e di  ringiovanire  affat- 
to i vecchi  stampi  a forza  di  stu- 
diare Tcrzio,  Palladio,  Tignola  ed 
altri,  i cui  tèsti  per  stessa  sua  con- 


C A ft 

fessiona  non  intendeva  che  a sten- 
to ; ma  parlavano  - per  lui  un  lin- 
guaggio piu  chiaro  ed  intelligibile 
i disegni.  ,,  Notai  dello  spirito  e 
doli’ anima,  die' egli,  all’ Iodia,  al- 
la China,  all'Egitto,  netta  Grecia, 
Turchia,  Italia,  Allemagna  e.Sviz- 
zera,  e questi  studii  improntarono 
una  nuova  forimi  a!  mio  coscien- 
zioso lavoro, avvanzava  rapidamen- 
te, quasi  incalzato  da  forza  irresi- 
stibile, e vidi  schiacciato  sotto  i 
miei  colpi  1'  ignobile  piano  delta 
pratica.  Mi  disse  un'  giorno  un 
rivale  Non  ini  sorprende  che  il 
vostro  lavoro  sia  così  variato  giac- 
ché siete  sempre  ficcato  nella  bi- 
blioteca dell'imperatore  a disegna- 
re. E perchè  non  fate  voi  altrettan- 
to f gli  risposi  io,  il  mio  privilegio 
è pubblico.,,  Carènte  crasi  ingran- 
dito coll’impero  e si  'giudichi  del 
suodolore  quando  il  vide,  cadere. 
Fu  duopotrarlo  per  requisizione  per 
obbligarlo  ad  eseguire  : il  gigante- 
sco pranzo  reale  ed  imperiale,  da- 
tosi nel  1 8 < 4 nella  pianura. dea 
jyerlus.  L’anno  dopo  fu  chiamato 
a Brighton,  come  capo  cucina  del 
principé  reggente  e rimase  per 
quasi  due  anni,  in-quel  servigio.  O- 
gni  mattina  egli  formava  la  lista 
sotto  gli  occhi  del  principe,  ghiot- 
tone, ma  di  stomaco  rovinato,  e 
gli  spiegava  le  qualità  salutarle,  o 
nocive  di  ciascun  -cibo,  e questo 
corso  di  gastronomia  igienica  du- 
rava sovente  più  dì  un'ora.  Un 
mattino  il  principe  disse  al  cuoco: 
,,  C.irème  il  pranzo  di  jeri  fu  suc- 
culento ; trovo  eòcellénte  tutto 
quello  che  mi  date,'  ma  ini  farete 
morire  d’ indigestione.  „ — „ Mio 
principe,  rispose  giudiziosamente 
Carémc,  il  mio  dovere  è di  slutzi- 
care  il  vostro  appetito  e non  di  re- 
golarlo. „ Ma  annoiatosi  Calérne 
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del  bruiti}  grigio'  ciclo  dell'  Inghil- 
terra, ritornò  a Parigi:  Nel  i8at 
venne  ridomandato  da  Giprgio  IV 
nel  ano  avvenimento  al  trono 
„ Qual  rimembranza  per  la  n»»a  vec- 
chiaia e per  la  mia  vita,  scriss'"c- 
gli.  allora,  che  II  re  della  Gran- 
Brettagna  degni  ricordarsi  dell’ar- 
te mia  ! Qualche  tempo  dopo 
egli  ringraziava  lady  Morgan  che 
gli’"avea  consacrato  un  capitolo 
rielle  sue  opere,  ed  ecco  in  quali 
termini.,, Qual  generoso  scntimen- 
. lo  v'inspira,  nel  dire  che  il  talento 
del  cuoco  dovrebbe  essere  inco- 
raggiàtp  con  corone  pari  a quelle 
che  si  gettano  sulla  scena  alle 
Sonnlag,  ed  alle  Taglioni  ! Io  ve 
ne  ringrazio  madama  in  nome  di 
tutti  i talenti  della  cucina'  france- 
se. „ Carèpie  lasciò  un'altra  volta 
la  sua  patria,  e si  recò  prima  a 
Pietroburgo,  óve  accettò  il  titolo  e 
le  funzioni  di  uno.  dei  capo-cucina 
dell'  imperatore  Alessandro;  poi 
cercando  un  clima  più  dolce  pas- 
sò a Vienna,  .ove  apprestò  alcuni 
gran  pranzi  per  l’imperatore;  e 
poscia  seguì  a'  Londrà  lord  Ste- 
wart ambasciatore  d’Inghilterra, 
ma  vi  rimase  per  poche  settima- 
ne, e ripigliò  la  strada  di  Parigi. 
per  scrivere  e pubblicare.  Frattan- 
to i congressi  che  si  moltiplicsrono 
di  anno  ir),  anno,  lo  distolsero  dal- 
le pacifiche  sue  occupazioni,  giac- 
ché era  l’uomo  essenziale  ili  quel-1 
le  politiche  *riuoioni.  Egli  figurò 
aucccssivamente  ad  Aix-la-Chapel- 
le  , a Laibach  , ed  a Verona.  A 
Laibach  l’ jtnpcratore  di  Russia 
gli  fece  tenere  un  anello  di  dia- 
manti. Restituito  alla  libertà  od 
.alla  Francia,  Carémc  a’ impegnò 
ancora  al  servigio  del  principe  di 
Wurlemberg  , della  principessa 
Ba  gration,  e finalmente  da  M.  Rot- 
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schild,  lavorando  per  cinque  anni 
nella  casa  di  questo  .celebre  ban- 
chine, luogo  di  convegno  di  tutti 
i principali  d’Europa:  ,,  Non  si 
sa  più  vivere  se  nqn  colà,  scrive- 
va egli,  e madama  Isr  baronessa 
Rotschild,  che  fagli  onori  diqucl- 
la  magnifica  ospitalità  , merita  di 
annoverarsi  tra  le  donne  che  ren- 
dono più  amabilé  la  ricchezza  per 
l’attrattiva  e la  felicità  che nc trag- 
gono per  altrui,  e per  la  dignità, 
le  abitudini,  ed  U lusso  delicato 
della  sua  tavola.’  „ Ma  i gran  la- 
vori, specialmente  quelli  della  cu- 
cina abbreviano  la  vita,  "c  Caréme 
diceva  sovente  „ il  carbone  ci  am- 
mazza, ma  che  importa  ? meno  an- 
ni e più  gloria.  Egli  non  "dove- 
va compiere  l’anno  suo  5o°  : lun- 
ga e dolorosa  fu  l'ultima  sua  ma- 
lattia, nja  conservò  sino  all’estre- 
mo istante  la  sua  presenza  di  spi- 
rito, dialogando  co’  suoi  amici, 
dettando  a sua  figlia,  e dando  con- 
sigli ai  suoi  allievi.  Morì-  il  io 
gennaio  i833,  lasciando  la  moglie 
ed  un  unica  figlia.  Troppo  disin- 
teressato to  generoso  per  accumu- 
lar ricchezze,  non  altro  lasciò  che 
le  sue  opere,  di  cui  ecco  il  catalo- 
go : Il  Pasticciare  reale  Parigino , 
ossia  trattato  elementare  0 pratico 
della  pasticceria  antica  e moderna, 
con  osservazioni  utili  ai  progressi 
dell’arte,  e una  rivista  criticà  dei 
gran  balli  del  j8io,  i8it,  a voi. 
in  8.vo.  II.  Il  Pasticciere  pittore- 
sco, un  volume  in  8. vo  grande. 
III.  Il  Padrone  di  locanda  france- 
se, ossia  paralcllo  della  cucina  an- 
tica e moderna,  contenente  un  trat- 
tato sulle  tarale  da  darsi  a Parigi, 
Pietroburgo,  Londra  e Vienna,  a 
volumi,  in  8.ro.  IV.  Il  Cuoco  pa- 
rigino, ossia  l’ arte  della  cucina 
francese  nel  secolo  XIX,  3 volumi 
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nacque  il  a 8 gifigno  1768,  sposò 
madamigella  di  Rochechoaart-Fau- 
doaa  c divenne  perciò  cognato  del 
duca  di  ftrchéli<;u  e del,  duca  di 
Piennes,  poi  dijca  di  Aumont. 
Partito  di  Francia  con  tuo  padre 
per  trasferirsi  in  Inghilterra  al  sor- 
gere dei  primi  torbidi  della  rivo- 
luzione nel-  luglio  1j8g,  vennero 
entrambi  arrestali  ad  ilavrc,  ma  to- 
sto restituiti  in  liberti,  o Luigi 
XVI,  divenuto  re  costituzionale, 
mandò  da  lì  a non  mollo  il  duca 
cjiLa  Vauguyon,  in  qualità  di  mi- 
nistro plenipotenziario  alla  corte 
di  Madrid, accompagnandolo  anche 
colà  il  figlio  e dove  immischiando- 
si in  ogni  6orta  di  intrighi,  fece 
parecchi  viaggi  a Parigi  e più  di 
una  volta  percorse  a briglia  sciolta 
la  distanza  tra  una  capitale  c l'al- 
tra. Seguì  poi  suo  padre  in  Italia, 
quindi  in  All^magna,  quando  era 
colà  ministro  di  Luigi  X^III,  raa 
il  giovine  principe  abusò  iudegna- 
riicntc  delle  comunicazioni  e dei 
secreti  affidatigli,  abbandonò  im- 
provvisamente il  padre  e la  corte 
del  pretendente,  per  rientrare  in 
Francia  e fece  agli  agenti  del  go- 
verno repubblicano  delle  rivela- 
lioni  che  compromisero  moltissi- 
mi realisti.  Il  principe  di  Carency, 
divenuto  poscia  uno  dei  principali 
aggiunti  della  politia  del  direttorio, 
formò  lo  spavento  de' suoi  antichi 
amici,  e perchè  facesse  più  facil- 
mente delle  vittime  lo  si  chiuse 
nella  prigione  del  Tempio  ove  era, 
ciò  che  appellasi  un  montone , cioè 
a dire  un  secretò  della  torredi  tut- 
ti quelli  che  il  suo  gradò  e la  tèa 
posizione  gli  aveano  fatto'altra  volta 
conoscer*.  Dopo  aver  sostenuta  u- 
na  parte  così  spregevole  fu  am- 
messo al  Luceraburgo  c visse  in 
grande  intimità  col  direttore  Bar- 
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ras.  A quél  tempo  fu  inviato  a 
Madrid  con  secreta  missipne  ; ma 
non  istette  molto 'a  disgustarsi  con 
1’  ambasciatore  Truguet,  e dovette 
ritornare  a. Parigi,  ove  visse  sotto 
il  governo  imperiale  nell'  oscurità 
e nella  miseria,  avendo  dissipalo 
in  istravizii  una  grande  fortuna  ed 
il  salario  delle. sue  viltà.  £ra  allora 
troppo  conosciuto  e tròppo  vergo*- 
gnato,  perchè  potesse  avere  impie- 
go, neppure  nelle  più  spregevoli 
funzioni  della  polizid  (1).  Allorché 
suo  cognato  fu  ministro  sotto  Lui- 
gi- XVIII  tentò  di  nuovo  per  im- 
piego, ma  non  potè  ottenerlo  pel 
suo  discredito.  Suo  padre  istcsso 
ricusò  vederlo  e non  acconsentì 
che  con  molta  difficoltà  a fissargli 
una  modica  pensione  a patto  ebo 
si  recasse  a vivere  in  Olanda.  Per 

(1)  Il  mestiere  di  spione  di  politia  non 
avra  battalo  a Carene?  per  far  fronte  alle  tue 
•peae  e specialmente  al  mantenimento  della 
ballerina  Minière;  si  fece  mettano  d’affari, 
tanto  pof  proprio  conto,  ohe  per  quello  dei 
falsarti  e truffatori  coi  quali  era  atsociato  ; 
ma  siccome  era  generalmente  conosciuto  tot- 
to  i più  sfavorevoli  aspetti,  molti  ricusavano 
le  sue  offerte  e i suoi-  effetti  di  banco  e di 
commercio.  L'autore  di  questa  nota  che  lo 
vedeva  venire  presso  suo  padre,  lo  cacciò 
più  <f  una  volta  di  casa  ; ma  Carette?  non  si 
perdeva  d'animo.  Un  ’gioruo  egli  ritorna  prò* 
testando  gran  bisogno  di  denaro  e prega  M. 
A.  di  prestargli  rooo  Scudi  non  già  sovra  car- 
te che  possono  esser ’aospette,  ma  sovra  un 
diafoaìite  che  valeva  il  doppio  ; riporta  un  ri- 
tinte e gli  si  dice  che  non  si  teneva  ivi  ban- 
chi di  pegno;  ma  egli  insiste  dicendo  che  non 
proponeva  un  affare,  ma. domandava  un  ser- 
vigi*, e giacché  non  si  presta  fede  nè  alla 
sua  probità  uè  ai  viglietti  che  propone,  non 
glì.resla  che  di  offrire  una  sicurtà.  Cedendo 
alle  sue  Importunità  e dopo  essersi  assicurati 
del  valor  del  diamante,  gli  si  contano  i mille 
scudi  cui  promette  di  restituire  ben  presto, 
e ritorna  diffidi  pochi  giorni  dopo  dicendo 
voler  ritirare  il  diamante  per  venderli)  ad  un 
privato  rimasto  nella  sua  vettura,  che  deside- 
rava vederlo  prima  - di  concludere  il  mercato. 
Fu  portato  il  diamante  ad  un  tale  che  dopo 
averlo  considerato  lo  rnalitnl  col  pretesto  di 
non  convenirgli.  Carene?  non  più  comparve, 
nè  furono  più  mai  .rimborsati  i 3ooo  franchi, 
poiché  il  truffali  ore , di  lui  compadre,  area 
sostituito  al  vero  brillante  una  pietra  falsa. 

A— T, 
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letti,  e alle  licenze  poetiche  dispo- 
ste per  ordine-  alfabetico,  cd  ac- 
compagnato da  spiegazioni  gram- 
maticali ).  IL  Traduzioni  dal  tfde- 
aco  e dal  francese,  e in  tal  guisa 
diede  a conoscere  all’Inghilterra  i 
Baiavi  di  Bitaubé,  i Piccoli  Enti- 
grafi  di  Mad:  di  Gcnlls,  le  Lettere 
sulla  Svizzera  di  Lehman,  un  vo- 
lume della  Fila  di' papa  Pio  FI, 
un  volume  della  Stòria  Universa- 
le. Rivide  pure  l’antica  versione 
del  Diritto  delle  genti  di  Wattel. 
111..  Alcune  edizioni  tra  le  quali 
rimarcheremo  quella  del  Virgilio 
di  Drydcn,  idi 9,  3 voi.  in  8.vo; 
del  Commentario  di  Superi  sovra 
Tito  Livio,  del  testo  latino  delle 
Cftnwni  preghiere  nella  edizione 
poliglòtta  Bagster,  del  Compen- 
dio del  Lessico  greco  di  Schleuner, 
due  edizioni  ili  4-to,  del  Diziona- 
rio di  Ainsworth,  e cinque  dello 
stesso  Dizionario  compendiato,  un 
Gradus  ad  parnassum,  nel-  i8a4.  e 
soprattutto  5o  volumi  della  gran 
collezione  di  Valpy  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  Classiques  Regent. 
Ma  ci  vuol  molto,  perchè  Ca- 
rey siasi  con  questi  lavori  acqui- 
stato neppur  la  menoma  rinoman- 
za filologica.  La  collezione  Valpy  • 
nel  disprdine,  nelle  sterili  ripeti- 
zioni e nei  vuoti  importanti,  supe- 
ra i Variorum  i piu  pregni  d'in- 
conveuieuti  io  quel  geuere.  IV. 
Diversi  lavori  la  più  parte  perio- 
dici, come  articoline!  Gentleman  s 
Magatine  e il  Monthl/r  Magatine. 
Carey  fu  ancora  i|  compilatore  dei 
primi  numeri  del  School  Magati- 
ne pubblicato  da  Phillips.  Final- 
mente i lettori  dell'annua/  Regi- 
ster  gli  devono  uno  degl'indici  an- 
nessi a quella  raccolta. 
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CAREY  {Guglìeimo),  orienta- 
lista inglese,  nato  nel  1763  imparò 
il  mestiere  di  calzolaio  e lo  eser- 
citò sino  all' età  di  a4  anni-,  ma 
appassionato  sino  dall'infanzia  per 
lo  studio  delle,  lingue  imparava 
ne’  suoi  ozj  il  latino  , il  greco  , e 
l’ebraico.  Nel  1793  ricevette  l'or- 
dinazione fra  i calvinisti  battisti , 
e nel  tempo  stesso  pubblicò  a Lon- 
dra le  Ricerche  sul  dovere  dei  cri- 
stiani d'impiegare  tuttii  loro  metti 
per  la  conversione  dei  pagani.  Nel 
1 795  fu  da  una  società  di  soscrit- 
tori  mandato  nel  Bengala  per  pre- 
dicarvi il  vangelo.  Provate  alcune 
difficoltà  per  parte  della  compagnia 
inglese  dell1  Indie,  si  fece  pianta- 
tore d'indaco,  nè  mancò  di -con- 
servare allo  studio  del  sanscritto 
e del  bengali-,  tutto  il  tempo  io 
cui -non  era  occupato  alla. coltiva- 
zione. Nel  1800  ottenne  il  permesso 
formale  di  rimanersi  all' Indie  e 
si  stabili  presso  i missionari  bat- 
tisti a Scrampour,  città  poco  di- 
stante da  Calcutta.  Fondò  nella 
sua  casa  una  stamperia  che  con- 
teneva i caratteri  di  oltre  4u  lin- 
gue differenti  e cominciò  a pub- 
blicarvi le  sue  diverse  versioni 
della  bibbia.  Nel  1801  nominato 
professore  di  sanscritto  a!  collegio 
del  Fort-  William  a Calcutta,  com- 
pose una  Grammatica  Sanscnlta 
che  fece  imprimere  a Serampour 
nel  1806  in  4-to.  Questa  gramma- 
tica non  i la. prima  che  sia  stala 
scritta  in  una  lingua  europea , come 
disse  il  Giornale  Asiatico  del  feb- 
braio 1 8 3 5 , giacché  nel  180S  era 
comparsa  a Calcutta  quella  di  H. 
I.  Collebrooke.  Dalie  stamperie  di 
Serampour  uscirono  le  opere  nu- 
merose, che  Carey  avea  cominciato 
e che  continuò  comporre  per  age- 
volare e propagare  tra  i suoi  con- 
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cittadini  il  gusto  e la  cognizione 
delle  lingue  dell’  Iadostan.  Se  ne 
può  giudicare  dal  seguente  cata- 
logo che  non  è già  compiuto.  I. 
Grammatica  de  bengali,  a. da  edizio- 
ne, i8o5,  in  8.vo  ; 4-ta  edizione 
aumentata,  1818,  in  8.vo:'I l.-Bir 
topadesha  (favole  indiane)  in  lin- 
gua maratta,  i8o5,  in  8.vo.  IH. 
(insième  con  Jeshua  Marshman): 
Ramayaila  tic  Valmechi  ( poesie 
sansoritte)  tradotto  in.  inglese  col 
testo  e note,-t8o6-a  1810,  3 voi. 
in  4-to,  il  primo  volarne  senza  il 
testo  fu  ristampato  a Londra,  1808, 
in  8.VO.  IV.  Grammatica  Maratta 
a;da  edizione,  1808,  in  8.vo.  V. 
Dizionario  fella  lingua  maratta 
1 8 1 o,  in  8,vo.  VI.  Grammatica  fella 
lingua  del  Perni j- ah  812,  in  8.vo. 
L'anno  stesso  avendo  un  incendio 
arso  l’ importante  stabilimento  di 
Carey  a Serampour,  le  sue  per- 
dile, che  ammontarono  a lam.  di 
eteriini,  furono  riparate  con  soscri- 
zioni  volontarie  pochi  mpsi  dopoché 
era  giunta  in  Inghilterra  la  nuova 
di  tale  disastro,  ed  egli  si  trovò  ben 
presto  in  istato  di  rimettere  la  sua 
stamperia.  VII.  Grammatica  telin- 
ga .,  1814,  in  8”.vo.  Vili,  dizionario 
bengali , .iQió,in  4-to-  IX.  Griim- 
malica  Karnata  ,.  1817  in  8.vo. 
Carey  fu  innoltre  editore  della  Flo- 
ra indica  di  N.  Roxburgh,  1 820,  in 
8.vo  gr.;  del  Gran  Dizionario  ben- 
gali composto  da  suo  figlio  ‘i8a5, 
3 voi.  in  4-to.  di  cui  il  padre  diede 
un  Compendio  nel  1827  ; e final- 
mente del  Dizionario  tibetano  di 
Schroeder,  1826,  in  4-to. In  mezzo 
a tutti  questi  lavori, Carey  non  area 
tralasciato  di  prendere  parte  ope- 
rosa nelle  versioni  della  Bibbia 
stampate  a Serampour  in  quasi 
tutte  le  lingue  indiane,  e di  inse- 
gnar dalla  cattedra  a Calcutta  il 
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sanscritto,  il  maratto,  c il  .bengali. 
Questo  dotto  e laborioso  orienta- 
lista morì  a Serampour,  il  a giu- 
gno i834,  in  età  di  73  anni.  Egli 
era  membro  delle  società  asiatiche 
di  Calcutta,  di  Londra,  di  Parigi 
ecc.— Carey  ( Felipe ) primogenito 
del  precedente,  nabque  nel  1 786. 
Eccitato  dall'esempio  paterno  pas- 
sò all1  Indie  e si  stabilì  a Seram- 
pourovc  mori  il  io  novembre  i8aa, 
dopo  a.ver  pubblicato  I..  Gramma- 
tica fella  lingua  birmana,  colla  li- 
sta delle  radici  che  1»  compongono, 
Serampour,  1814,  in  8.vo.Il.  una 
traduzione  del  viaggio  del  Pellegri- 
no in  bengali.  III.  Il  V.idyahara- 
Fouli,  opera  di  anatomia  in  ben- 
gali, formante  il  uno  tomo  di  una 
enciclopedia  bengala.  lasciò  anche 
altre  opere,  alcune  delle  quali  fu- 
rono pubblicate  dal  padre  : Il  gran 
Dizionario  bengali  ; un  opera  sulla 
giurisprudenza  in  bengali  ; versioni 
nella  stessa  lingua  della  Storia 
compendiata  it  Inghilterra  di  Gol- 
dsmith;  del  Trattato  di  chimica  di 
Giovanni  Macke  e di  un  Compen- 
dio della  storia  dell  India  Inglese  4 
una  Grammatica  Fati  in  aanscrit- 
to  ; un  Dizionario  birmano,  e una 
parte  del  Muovo  Testamento- tradot- 
to nella  stessa'  lingua. 

• A— T. 

CARIGNAN  (il  cardinaleMsu- 
f 17.10  di  Savoja  di)  nato  a Torino  il 
10  genn.  1 5g3,era  terzo  genito  del 
duca  Carlo  Emmanuclcl.  e quindi 
fratello  di  Vittore  Amedeo  I.,  che 
come  primogenito  ascese  al  trono. 
Era  .ppre  fratello  del  principe  Tom- 
maso ( V.  CamicNss  nella  Biog.) 
che  conservò  sino  ai  nostri  giorni 
4' antica  dinastia  de' duchi  di  Sa- 
voia nel  re  Carlo  Alberto,  ora  re- 
gnante. Quest'  ultimo  in  conse- 
guenza della  leggè  salica  venneri- 
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conosciutone]  congresso  di  Vienna 
del  1 8 1 3 è succedette  all'ultimo 
dei  tre  fratelli  del  ramo  primoge- 
nito,-il  quale  morì  il  37  aprile 
■ 83 1 (F*.  Carlo Feucs  nei  Suppl.). 
Il  prinQipe  Maurizio  «ino  dalla  sua 
infanzia  si  mostrò  inclinato  per  lo 
scienze  e le  arti  c gli  fu  dato  a 
precettore  l'aliate  Jacopo  Gorizia 
di  Villafranca  d’  Asti , dotto  illu- 
stre, che  dopo  l'educazione  del 
principe  fu  nominato  vescovo  di 
Vercelli.'  Nell’età  di  i/J  anqi  il 
principe  Maurizio  fu  creato  cardi- 
nale e il  duca  suo  padre  gli  asse- 
gnò in  appanaggio  le  più 'ricche 
abbazie  del  fertile  Piemonte,  eira 
le  altre  quelle  di  a.  Benigno  e di 
santa  Maria  di  Casanova,  le  cui 
rendite  oltrepassavano  a più  di 
i5om.fr.  Carlo  Emmanuelc  per  le- 
gare i suoi  interessi  a quelli  della 
Fruncia  sollecitò  ed  ottenne  colla 
mediazione  dello  stesso  cardinale 
Maurizio  che  il  principe  di  Pie- 
monte, .Vittore  Amedeo,  impalmas- 
se Cristina  di  Francia  ( V.  questo 
nome  nella  Bìog .)  sorella  di  Luigi 
XIII.  Nel  settembre  1618  il  car- 
dinale in  qualità  di  ambasciatore 
si  recò  a Parigi  accompagnato'dal 
presidente  Fiore  c ila  san  France- 
sco di  Sales..  Non  poteva  sceglierò 
consiglieri  migliori.  Il  matrimonio 
cbbe-lungo  il  26  febbraio,  a mal- 
grado! gabinetti  di  Spagna  c d'Au- 
stria, mercè  i buoni  ufGzii  del 
finanziere  Deageaòt  e- del  duca  di 
Luynes  favorito  del  re  di  Francia. 
Dopo  alcuni  anni  i)  Cardinal  Mau- 
rizio fu  inviato  a Roma  come 
protettore  ( 1)  della  corte  di  Savoia, 
ove  rìmaae  nove  anni,  durante  ■ 
quali  la  sua  abitazione  al  Qoiri- 

(f)  Il  re  di  Sardegna  al  pari  degli  altri 
sovranni  cattolici , tiene  tempre  presso  la 
corte  Pontificia  un  cardinale  che  prottgg*  I 
propri  sudditi. 
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naie  divenne  un'  accademia  di 
scienze  ed  arti;  a Ini  dcdicaronsi 
le  più  rimarchevoli  opere  e furono 
tuoi  amici  e collaboratori  i mag- 
giori letterati.  Pallavicini.,  Oddi, 
Rospigliosi,  Malvizzi  , Màscardl 
ecc.  Dopo  morte  il  dùca  Vittóre, 
che  mancò  in  Vercelli  il  1657,  il 
cardinale  che  si  'trovava  in  . una 
apccie  di  osilio,  essendo  del  par- 
tito antifrancese,  si  portò  in  Pie- 
monte c nel  1 658  d’ accordò  eoa 
suo  fratello  Tommaso  dj  Carignan, 
c sostenuto  dagli  Spagnuoli,  chiesa 
giusta  le  leggi  del  paese,  la  tutela 
c la  reggenza,  durante  l' infanzia 
dèi  duca  Carlo  Emma  nude  II. 
loro. nipote (V.  Savoia  nella  Blog.), 
ad  esclusione  della  principessa 
Cristina  di  luì  madre  ; ma  a questa 
domanda  si  oppose  il  gabinetto 
francese  e i due  fratelli  Tommaso 
c Maurizio,  sostenuti  dai  Broglia, 
Serravallc  èd  altri  militari  (2)  man- 
tennero là  guerra  civile.  Il  cardi- 
nale fu  battuto  nel  1 6.4 1 da>  fran- 
cesi «otto  gli  ordini  del  generale 
d’  Harcourt;  Tommaso  dovette  le- 
var 1*  assedio  di  Chivasso,  comi-- 
derata  come  la  chiave  del  Pie- 
monte e nel  14  giugno  dell'anno 
seguente  fu  conclusa  la  pace.  Al- 
lora il  principe  Maurizio  rimandò 
ol  papa  le  insegne  cardinalizie 
per  poter  sposar  sua  nipote  Luigia 
di  Savoia, 'figlia  di. Cristina, c fece 
edificare  la  bella  villeggiatura,  og- 
gidì Villa  della  Regina, sulla  colli- 
na di.  Torino,  che  divenne  un’  ac- 
cademia di  dotti  e di  artisti  } e 
dove  egli  morì  il  4 ottobre  1657 
senza  lasciare  posterità. 

G C T. 

(2)  Abbiami  in  famiglia  pretioti  documenti 
su  questa  guerra  malaugurata  , alla  quale 
presa  parte  Pier  Antonio  di  GregorJ,  nostro 
trisavolo,  come  tenente  dei  gendarmi,  «li  eul 
era  capitano  ,o  lituo  principe  Tommaso. 


i.84  C A.  R 

CARIGN A N (il  principe  C.h- 
10  EmHAKLELZ  FzEDISAXDO  GlU- 
siprt  Mai. a di  Savoia  di  ) nato 
a To tino  il  a4  ottobre  1770,  era 
unico  figlio. di  Vittore  Amedeo  e 
di  Giuseppina  Teresa  di  Lorena 
Arraagnae-  Òricnne,  e nipote  della 
•fortunata  .Maria  Teresa  di  Savo- 
ia -Carignant,  principessa  di  Lara,- 
pallc.  In  età  di  10  anni  Carlo  Em- 
menuele  rimase  senza  padre  e la 
•ua  educazione  fu  . diretta  dalla 
madre,  dotata  di  uno  spirito  su- 
periore atjsuo  sesso.  Dopo  la  tragi- 
ca morte  della  principessa  di  Lam.- 
ballc  (V.  questo  nome  nei  Suppl) 
avvenuta  nel  settembre  1 793,  Carlo 
Emmanuelc  di  lei  erede,  reclamò 
la  sua  spcccssione;  ma  sui  beni 
della  principessa  era  già  stato  ap- 
posto il  sequestro  e poscia  il  di- 
rettorio .ricusò  di  levarlo.  Durante 
la  guerra  contro  i francesi  nel 
1793  il  principe.  Callo  diede  prove 
dell'antico  valore  de'suoi  avoli, 
nella  vallata  della  Stura,  ove  pu- 
gnò sotto  la  direzione  del  Mar- 
chese Boria  di  Cirié,  officiare  su- 
periore di  gran  merito  eh*  era  stato 
incaricato  di  far  presso  lui  le  fun- 
zioni di  ejo.  Un  giorqo  un  offi- 
ciale del  suo  seguito,  trascinata 
dal  cavallo,  si  trovò  improvvisa- 
mente sotto  il  fuoco  del  nemico , 
ed  il  principe  senza  aspettare  il 
permesso  del  suo  ajo,  pose  il  suo 
cavallo  al  galoppo,  e corse  dietro 
all’  officiale!  Fortunatamente  que- 
st' ultimo  ebbe  il  tempo  di  cono- 
scere il  pericolo  ; egli  diede  indie- 
tro e salvò  il  principe  che  infalli- 
bilmente sarebbe  stato  fatto  pri- 
gione. Il  marchese  Doria  disse  al- 
lora al  principe;  ,,  Monsignore,  V. 
A.  non  deve  diportarsi  in  questa 
forma  -,  perobè  esporsi  sema  scopo 
nè  motivo?  ,, — „ Generale  , ri- 
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spose  il  principe,  non  ebbi  la  forza 
di  restare  addietro  mentre  un  altro 
militare  marciava  contro  il  nemi- 
co. „ Nel  1797  la  corte  di  Tpritio 
pensò  al  matrimonio  dell'augusto 
rampollo  di  questa  famiglia,  senza 
per  altero  presentire  ch'egli  sarebbe 
un  giorno  il  solo  erède  della  casa 
reale  di  Savoja-i  e tliffaUi  allorp  ' 
il  re  .Vittore  Amedeo  ìli  avea  5 
figli  tutti  in  perfetta  salute.  Il  a/J 
ottobre  dell’anno  stesso  il  princi- 
e di  Carignano  sposò  in  Aux- 
òurg,  Maria  Carlotta  Alberiina 
di  Sassonia , principessa  di  Cur- 
landia,  nipote  di  Augusto  III  elet- 
tore di  Sassonia,  c re  di  Polonia, 
nell'età  di  18  anni  c l'anno  dopo 
(a  ottobre  1798)  partorì  Carlo 
Alberto,  che  nel  27  aprile  .83.  fu 
proclamato  re  di  Sardegna,  al  mo- 
mento della  morte  di  Carlo  Felice 
che  fu  l'ultimo  tralcio  del  ramo 
primogenito  di  una  delle  più  anti- 
che dinastie  regie  di  Europa.  Poco 
dopo  Ja  nascila  di  Carlo  Alberto, 
s'intorbidò  l’orizzonte  politico  ed 
il  re  Carlo  Emmanuele  IV.  ( V. 
questo  nome  nei  Suppl.)  coi  suoi 
uattro  fratelli  e suo  zio,  il  duca 
i Chablais,  dovette  in  seguilo  di 
una  forzata  abdicazione  partir  da 
forino  il  io  dicembre  1.^98  ripa- 
rando prima  in  Toscana  c poi  in 
Sardegna.  Coll’articolo  8.  delj'atlo 
di  abdicazione  crasi  convenuto  che 
nel  caso  in  cui  Carlo  Emmanuele 
di  Cariguanp  se  né  rimanesse  in 
Piemonte,  godrebbe  dei  suoi  beni, 
dei  auoi  palazzi  e proprietà  (1). 
Questd  principe  di  pacifico  e pru- 
dente carattere  , non  ebbe  mai 
parte  negli  affari  dello  stato  e fu 
lasciato  tranquillo  colla  sua  fami- 
glia dal  generale  Grouchy,  coman- 

(f)  V,  Mtm.  tratto  dalla  carta  di  un  noma 
di  statot  (om.  VII.,  p. 
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dante  lu  città  di  Torino , sotto 
gli  ordini  di  loubert,  nel  1798, 
c compreso  come  qualunque  al- 
tro cittadino  nella  organizzazio- 
ne della  guardia  nazionale,  ove 
faceva  da  semplice  soldato,  senza 
intervenire  per  altro  alle  feste 
nazionali,  nò  alle  pubbliche  ceri- 
monie. Nell'aprile  1799  avendogli 
Austriaci  obbligalo  l'esercito  fran- 
cese a ritirarsi  sul  territorio  di 
Geouvued  a lasciare  scoperto  To- 
rino, venne  ordinato  dal  direttorio 
ili  prendere  per  ostaggi  i più  rag- 
guardevoli del  Piemonte,  ed  il 
principe  di  Carignano  fu  colla  sua 
famiglia  condotto  in  Francia,  ove 
soggiornò  in  una  modesta  abita- 
zione, in  un  sobborgo  di  Parigi 
detto  Chaillot,  ed  ivi  la  principes- 
sa di  Carignano  diede  uIIj  luce  il 
j3  aprile  1800  la  principessa  Ma- 
ria Elisabetta , moglie  dell'arciduca 
lini  ri  ieri,  attuale  viceré  del  regno 
lombardo-veneto.  Ma  nè  le  conso- 
lazioni di  una  giovane  famiglia, nè 
le  cure  di  una  sposa  amorosa,  par- 
tecipe di  tante  sciagure,  non  pote- 
rono addolcire  la  sorte  del  princi- 
pe Carlo  Emmanucle  di  Carigna- 
110,  elle  soccombette  al  peso  di 
tanti  mali,  il  16  agosto  1800,  in 
Purigi  (1)  nel  momento  in  cui  il 
console  Uuounparlc  ritornava  co- 

(1)  Il  ramo  di  Savoia  Carignano,  oggidì 
regnante,  trae  la  sua  origine  dal  principe 
Tnmauio  figlio  di  Carlo  Kmmanuelc  I.  dura 
«li  Savoia  e Iratello  del  cardinali;  Maurizio 
( y.  S 1 voi  a nella  Biog.)  nonché  da  Calieri* 
na  d'Austria  nipote  dell'  imperator  Carlo  V. 
Il  principe  Tommaso  ebbe  parecchi  figli  : il 
primogenito  Emmanucle  Filiberto  continuò 
il  ramo  di  Savoia  Carignano  nel  Piemonte 
cd  Eugenio  Maurizio  (rateilo  cadetto  viabili 
in  Francia  quello  ora  spento  dei  conti  di 
Soissons,  clic  avea  prodotto  il  famoso  prin- 
cipi* Eugenio,  j.  Emmanucle  Filiberto,  ua- 
e«|UQ  vurdo  e muto  il  ao  aprile  i6a8  e fu 
filandolo  in  Ispagua  presso  il  celebre  padre 
Hamirez  (P.  questo  nome  nella  Biog  ) luca* 
t.calo  delia  sna  educazione,  e che  Musei  cau 

Snj'l'l  I.  11. 
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per  lo  degli  allori  di  Marengo,  e 
quando  il  conquisto  dell’Italia  ren 
dova  decisa  là  unione  del  Piemon- 
te colla  Francia. 

G — c — r. 

CAULKM1GELU  (Aspisia) 
era  figlia  di  un  lacchè  addetto  al- 
la casa  del  principe  di  Condè,efu 
più  conosciuta  sotto  il  prenome  di 
Aspasia  di  quellochè  sotto  il  suo 
patronimico.  Una  passione  infelice, 
un  crudel  morbo  c più  ancora  la 
violenza  dei  rimedii,  turbarono  la 
sua  immaginazione  e venne  dai 

mirabile  successo  non  solamente  a farlo  lag* 
gore,  ma  a sviluppare  in  lui  una  intclllgen* 
za  e sagacità  straordinarie.  Reduce  a Torino 
tpiesto  giovine  principe  fu  affidalo  al  dolio 
Emmanucle  Tesa  uro,  eletto  a suo  precettore, 
delle  cui  lesioni  seppe  così  bene  profittare, 
che  avendo  seguito  suo  padre  nella  campa- 
gna di  Lombardia,  diede  prove  di  sapere  e 
di  valore.  Avea  sposalo  Calici ìiij  d’Esle,  fi- 
glia del  duca  Ji  Modena  c mancò  a*  rivi  nel 
1710.  a.  Vittore  Amedeo  figlio  di  Eminanne- 
le  Filiberto,  nacque  a Turino  nel  16^0,  e fu 
tenente  generale  delle  armate  di  Francia  c di 
Savoia  -nella  guerra  per  la  successione  di 
Spagna.  Egli  s|k>sò  Vittorina  di  Savoia  c piti 
tardi  servi  sotto  di  gran  Carlo  Emmanucle 
II f re  di  Sardegna  e morì  nel  1741.  3.  Lui- 
gi Vittore  di  lui  figlio,  natu  nel  1721,  si  fece 
rimarcare  per  la  pioccvolezca  del  suo  spinto 
e per  la  sua  affabilità.  Egli  sj*o»ò  Knrichetta 
di  Rheinfcls,  sorella  di  Polissena  regina  di 
Sardegna,  moglie  di  Carlo  Emmanucle  suo 
cugino,  ed  ebbe  Vittore  Amedeo  ed  Eugenio 
cadetto,  che  formò  il  ceppo  dei  marchesi  di 
Viiiafrauca  stazionato  in  Parigi,  il  qual  cep* 
pò  sussiste  ancora  nella  |>ersona  del  princi- 
pe Eugenio  Emmanucle  di  lui  nipote;  i cui 
diritti  alia  corona,  in  mancanza  di  figli  ma- 
schi de)  ramo  regnante,  Tennero  riconosciuti 
da  un  atto  solenne  del  28  aprile  i834  Lui- 
gi ebbe  pure  cinque  figlie,  una  delle  quali 
fu  la  bella  e «fortunata  Teresa  Luigia  prin- 
cipessa di  I.amballe.  Luigi  Vittore  ristornar 
fece  dali’architvlto  Borrioi!  castello  di  Haco- 
niggi,  di  cui  suo  trisavolo  avea  gettale  lo  fon - 
damenla  nel  suo  ritorno  dalle  campagne  di 
Fiandra;  il  quale  castello,  decorato  con  isqui- 
silu  gusto  dal  re  regnante,  è diveuuto  una 
delle  più  belle  residenze,  reali  dell'  Italia. 
Mori  Luigi  Vittore  nel  1778.  A-  Vittore  A- 
uutdeo  primogenito  di  Luigi,  nacque  il  3t 
ottobre  1743,  fu  tenente  generale  e coniali, 
dante  di  marina  e morì  nel  1730.  Avea  «|>osa* 
lo  Giuseppiua  di  Lotenna-Bricnne  da  cui 
ebbe  Carlo  Emmanucle,  padre  del  re  Carlo 
Alberto  j oggi  regnante. 

jfi 
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geniloi  ■ condotta  all  ospitale  e cu- 
rala conte  pazza.  Nel  1794,  colta 
da  cieca  rabbia  contro  l' autrice 
de’ suoi  giorni,  denunciò  tua  ma- 
dre come  contro  rivoluzionaria,  c 
tentò  farla  perire  sul  palco.  Non 
parlava  mai  di  lei  te  non  con  mo- 
vimenti convulsivi,  pei  mali  tratta- 
menti che  diceva  averne  ricevuto. 
Arrestata  e spogliata  di  quanto 
possedeva,  avea  nella  sua  dispera- 
zione corso  per  le  strade  nella  notte 
gridando  „ viva  il  re  “ persuasa, 
disi' ella  poi  ai  suoi  giudici,  che  il 
tribunale  rivoluzionario  gli  tor- 
rebbe  prontamente  una  vita  da  lei 
detestata;  ma  venne  assolta,  cd  il 
primo  pratile  annoili  (31  maggio 
i7g5,  allorché  il  popolo  dei  sob- 
borghi si  recava  alla  convenzione 
a chieder  pane  e la  costituzione 
del  1795,  Aspasia  suscitava  cogli 
accenti  della  rabbia  una  truppa  di 
forsennate  che  la  circondavano. 
Gli  era  stalo  dipinto  Boissy  d’An- 
glas,  come  causa  della  carestia,  ed 
ella  avea  concepito  il  disegno  di 
pugnalarlo,  e con  tale  proponimen- 
to erasi  recata  più  volle  alla  sua 
abitazione.  In  quel  giorno  peri  il 
deputato  Feraud,  eri  Aspasia  coo- 
però ad  accopparlo  percuotendo- 
lo colle  sue  galoscia;  si  slanciò  po- 
scia contro  Camboulés,  con  un 
coltello  in  mano,  e quel  deputalo 
durò  fatica  a sottrarsi  al  suo  furo- 
re. Denunciala  ed  arrestata  per 
tali  assassinamenti,  ella  convenne 
su  tutti  i fatti  di  cui  era  imputata, 
e pretese  non  aver  fatto  che  obbe- 
dire agl'impulsi  degli  emigrali, 
degl'  inglesi,  dei  realisti  ec.t  ag- 
giungendo eli' era  stato  distribuito 
denaro  colla  mira  d*  impadronirsi 
«lei  tiglio  di  Luigi  XVI,  ch’era  nel 
Tempio,  e iii  proclamarlo  re.  Noli 
Volle  peraltro  nominare  veruno 
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de* suoi  complici  e alette  più  d un 
anno  sotto  processo,  non  essendo 
stata  posta  in  istato  di  accusa  se 
non  nel  giorno  19  pratile  anno  IV 
(maggio  1796).  Ella  coofermò  le 
sue  prime  deposizioni  c dichiarò 
che  se  fosse  libera,  quel  braccio 
che  avea  mal  raggiunto  Boissy 
d’Anglas  e Camboulas,  li  colpi- 
rebbe di  nuovo.  Si  oppose  costan- 
temente di  avere  verun  difensore, 
c conservò  il  maggior  sangue  fred- 
do aspettando  la  sua  sentenza  di 
morte.  Gli  stessi  apparali  del  sup- 
plizio non  valsero  a intimidirla,  c 
moli  con  sommo  coraggio  in  età 
di  al  anni. 

M — ni. 

CARLETTI  (il  conte  Fraoce- 
aco  Satirio)  nato  in  Toscana  ver- 
so il  1730,  della  stessa  famiglia  del 
viaggiatore  di  questo  nome  ( t". 
Caklktti  nella  tìiog.),  sino  dalla 
sua  prima  giovinezza  godette  gran- 
dissimo favore  nella  corte  del  gran 
duca  che  lo  decorò  dell'ordine  di 
a.  Stefano  e lo  nominò  a suo  ciam- 
bellano. Quando  cominciò  la  ri- 
voluzione francese,  il  conte  Cartelli 
sull'esempio  del  suo  sovrano,  non 
si  mostrò  avverso  e in  più  occa- 
sioni si  dichiarò  il  protettore  dei 
rivoluzionari,  locchè  gli  fruttò  nel 
mese  di  giugno  >794  una  spiace- 
volissima avventura.  Scontrato 
nelle  strade  rii  Firenze  dall'inviato 
brilan  nico  Windliam  che  girava 
in  biroccino,  fu  assalilo  con  colpi 
di  frusta  e trattato  altamente  da 
Giacobino.  Alla  domane  egli  scris- 
se a quell  inglese  proponendogli 
una  sfida  che  fu  accettata,  c i due 
campioni  si  recaruno  a Lucca  con 
testimoni!;  ma  Carlclli  che  sparu 
il  primo,  avendo  fallito  jl  suo  av- 
versario, questi  ebbe  la  generosità 
di  trarre  in  aria  c tutto  fu  ricon- 
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«Allato.  Dopo  falli  parecchi  viaggi 
a Parigi,  il  coole  Carletti  fu  neo- 
menie «pelilo  colà  per  negoziare 
un  trattato  di  pa:c  tra  la  Toscana 
e la  repubblica  francese;  e dopoc- 
chè  ebbe  segnato  questo  trattato  il 
o febbraio  1 795,  comparve  alla 
convcnzion  nazionale,  ove  pronun- 
ciò un  discorso, tanto  più  osserva- 
bile, quanto  che  era  quella  la  pri- 
ma volta  dopo  il  rovesciamento 
della  monarchia  che  la  Francia  a- 
vra  di  simili  relazioni  con  un  so- 
vrano. In  questo  «liscorso  dichiarò 
il  conte  Carletti  che  il  giorno  in 
cui  egli  avra  segnato  un  trattato 
colla  repubblica  francese,  era  il 
più  hello  della  sua  vita.  Il  presi- 
dente Thibaudeau  non  rispose  con 
meno  politezza  e gli  venne  con 
un  decreto  ordinato  di  terminare 
quella  cerimonia,  secondo  l'uso  «li 
quel  tempo , con  amplesso  fraterno, 
che  l'inviato  toscano  ricevette  fra 
numerosi  applausi.  Rgli  restò  po- 
scia a Parigi  come  ministro  di  To- 
scana dove  fu  ricolmalo  di  molla 
estimazione  dal  nuovo  governo. 
Ma  un  tal  favore  durò  poco  (1); 
Cartelli  ricordossìdi  essere  rinvia- 
to d’un  principe  austriaco  e chela 
figlia  di  Luigi  XA7I,  cugina  del 
suo  sovrano,  era  detenuta  nella 
prigione  del  Tempio.  Avendo  inte- 
so che  questa  principessa  sarebbe 
•tata  rimessa  all'Austria,  credette 
esser  suo  dovere  di  non  lasciarla 
partire  senza  umiliarle  i suoi  com- 
plimenti, e ne  domandò  licenza  al 
ministro  dell’  interno.  La  lettera 
scrittagli  in  talo  occasione  è rimar- 
ti*) fon  soggiorno  alia  rapitalo  il  ro- - 
t «•  Carletti  fs-'  mostra  de  suoi  loniinpRtl  pa. 
ritoltici,  eh’  era  gii  un'astuzia  diplomatica. 
Quasi  repubblicano  nr’  crocchi  politici*  egli 
ritornata  nomo  di  corte  nell' intimità  di  al- 
cuna dame  amabili  ch«-  aveano  un  grillo. 
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eherolissima  se  si  riportiamo  ai 
tempi  ed  alle  circostanze  nelle 
quali  fu  scritta  : „ Come  solo  mi- 
nistro straniero  in  Francia,  dice- 
va egli,  che  rappresenta  un  sovra- 
no parente  «Iella  suddetta  figlia  di 
Luigi  XVI,  credo  che  a’ io  non 
cercava  con  viste  dirette  di  fare 
nna  visita  di  complimento  alla  il- 
lustre prigioniera,  in  presenza  di 
tutti  quelli  che  giudicavasi  a pro- 
posito di  ammettervi , mi  sarei 
esposto  a dei  rimproveri  e a delle 
dicerie,  tanto  più  che  si  potrebbe 
supporre  che  le  mie  opinioni  po- 
litiche mi  avessero  suggerito  «li  di- 
spensarmi da  quest'atto  di  dovere  : 
del  resto  qualunque  sicsi  la  deter 
minazionc  dèi  governo  francese  In 
rispetterò  senza  mormorare,  per 
mettendomi  soltanto  di  far  cono 
scere  a ehi  apparterrà, ohe  non  ho 
mai  mancato  d'insistere  henchs 
Don  ahhin  presentato  veruna  do- 
manda officiale  ,,.  Questa  lettera 
pose  in  gran  doglia  i cinque  di- 
rettori che  fecero  tosto  cessare 
ogni  specie  di  relazione  col  conto 
Carletti,  c gl'  ingiunsero  di  riti- 
rarsi senza  ritardo,  dal  territorio 
«Iella  repubblica  (a),  e fu  incari- 
cato il  ministro  Carlo  la  Croix 
d’informare  il  gran  duca  di  Tosca- 
na, avere  il  suo  inviato  esenzial 
mente  mancato  ai  proprii  doveri, 
permettendosi  rii  voler  rendere  dei 
pretesi  doveri  mi  una  persona  che 

(a)  Fn  bia-imal.i  -.n.’i  m.iit.  per  porri!- 
rd  impolitica  questa  misura  del  Direttorio, 
Una  lunga  nota  illustrativa  ed  apologetica* 
inserita  nel  Monitore  colla  firma  Hi  Lenoir- 
Lkrochc , non  fece  tconfesore  (‘opinione 
che  il  pubblico  crasi  formata  di  qncsto  affa- 
re. Il  conte  Carletti  fu  vivamente  punto  pel 
suo  rinvio  e scrìveva  ad  ano  dei  consiglieri 
di  Irgasione:  n fiorente  ho  veduto  Ha  vicino 
„ la  morie  con  qualche  coraggio*  ma  esso 
„ mi  manca  per  sostenere  il  colpo  cb«  mi 
„ ferisec.  *,  lettera  del  3o  novembre  1795. 

L — M— X. 
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le  leggi  costituzionali  della  repub- 
blica noa  consideravano  che  come 
un  individuo  isolato  e senza  quali- 
ficazione. Obbligato  ad  abbando- 
nare la  Francia,  il  conte  ritornò 
nella  sua  patria  ove  il  gran  duca 
non  parve  malcontento  della  sua 
condotta,  ma  temendo  di  esporsi 
al  risentimento  del  governo  fran- 
cese, ai  attenne  dall' impiegarlo, 
come  fece  molto  più  quando  l'an- 
no dopo  l'Italia  fu  invasa  dal  ge- 
nerai Bonapartc  ( F.  Fshdinasdo 
di  Toscana  nei  Suppl.  ).  Cartelli 
meri  nel  ritiro  l’n  agosto  i8o3. 

M DJ. 

CARLI  (Giuseppe),  nacque  in 
Ferrara  circa  il  1680,  ed  ebbe  lau- 
rea in  ambe  le  leggi  nel  1703.  Fu 
a Parigi  in  qualità  di  segretario 
per  la  nuoziatura  con  moosignor 
Cornelio,  poi  cardinale,  Beplivu- 
glio,  e fecesi  famigliare  la  lingua 
francese:  rivide  Ferrara,  poi  venne 
a Roma  , e da  Clemente  XI.  fu 
posto  in  impiego  di  minutante  nella 
segreteria  di  stato  ; vi  rimase  in 
moltissima  estimazione  pel  corso 
di  cinque  pontificati  sino  quasi  al 
termine  di  quello  di  Benedetto 
XIV.  Afflitto  per  gli  anni,  e più 
per  la  morte  dell'  unico  fratello  , 
cercò  riposo  in  patria  , recando 
con  seco  il  premio  delle  durate  fa- 
tiche; mori  celibe  il  39  novembre 
1758.  Rie’  suoi  viaggi,  e nel  sog- 
giorno a Parigi  ed  a Roma  entrò 
nelle  ragioni  delle  lettere  e delle 
arti  : raccolse  quadri  , disegni  , 
idoletli,  medaglie  e bassi  rilievi  di 
ogni  maniera:  soprattutto  raccolse 
autori  classici  ia  ogni  genere  ed 
in  varie  lingue  , e delle  più  rare 
edizioni  : per  testamento  li  donò 
alla  biblioteca  patria, avendo  scritto 
di  suo  pugno  in  molle  incmoi  ie  e no- 
te critiche  in  lingua  Ialina,  che  pus- 
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sedeva  assai  bene:  in  tulli  poi  volle 
l' iscrizione  in  fronte  : Joseph.  De. 
Carlis.  Stbi.  Et.  Civibus.  Edizioni 
di  tutti  gli  Stcfuni,  dei  Frobenii  , 
Elziviri , e di  altri  famosi  s'incon- 
trano ad  ogni  passo  : pochi  codici 
antichi;  ma  bellissime  edizioni  del 
4oo,  anche  delle  prime,  che  ai  co- 
dici in  qualche  modo  equivalgono  : 
basti  il  manoscritto  autografo  del- 
1 ' Orlo  mio  Furioso,  benché  non  in- 
tero, che  lasciato  dal  Calli  è la 
meraviglia  dei  dotti.  Un'iscrizione 
latina  a quel  benemerito  è pysla 
nella  biblioteca  di  Ferrara,  c poi- 
ché la  lode  agli  estinti  è stimolo  ai 
superstiti,  l’ esempio  di  lui  fu  se- 
guito tra  gli  altri  dal  cardinale 
Giovanni  Maria  Riminaldi.  Quanto 
al  Carli  fu  caro  e pregiato  ai  let- 
terali del  suo  tempo  per  l' indole 
affabile  c cortese  , e per  lode  di 
onestà  e di  rettitudine;  come  per 
la  sua  erudizione:  alquante  sue  epi- 
stole latine  al  canonico  Antenore 
Scallabrini,  storiografo  ed  antiqua- 
rio ferrarese,  si  conservano  in  un 
codice  originale  miscellaneo:  con- 
tengono notizie  di  antichità  e di 
letteratura.  Altre  di  lui  scritte  al 
Borsetti  , autore  della  stoiia  del 
Ginnasio,  conservansi  presso  i si- 
gnori Prampoiini.  Sarebbero  da, 
pubblicarsi  a mostrare,  come  giu- 
stamente l'istituto  di  Bologna  pri-, 
ma  del  1740  scrivesse  nel  suo  nu- 
mero di  Carli  : sul  quale  veggansi 
piu  ampie  notizie  nella  Continua- , 
zione  delle  memorie  isteriche  dei 
letterati  ferraresi  ec.  Ferrara,  1811, 
4 pag.  >55. 

D.  Vaccoliwi. 

CARLIER  (ISicoia  Giustrei;  ), 
nato  a Husignier  presso  Cambray 
il  30  luglio  1749,  mori  a Valen- 
ciennes nel  i8o4-  Figlio  d'un  agri- 
coltoie  che  faceva  anche  il  cont- 
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mereio  <li  (eie,  prese  Li  professio- 
ne (li  suo  padre,  ma  dedicava  i 
suoi  nzii  nll'nrtc  dcU’oriuolaio,  del 
falegname  e del  rimessalo.  Morto 
suo  padre  si  trovò  tutore  di  tre 
fratelli  in  età  minore,  e fu  costret- 
to di  consacrare  tutti  i suoi  mo- 
menti agl'interessi  familiari.  Dopo 
aver  preso  moglie,  si  stabilì  a Va- 
lenciennes e rimontò  il  suo  gabi- 
netto di  meccanica,  donde  usciro- 
no opere  di  piena  finitezza  e per- 
fezione, conte  penduti  a seampan- 
nio,  ossia  ad  organo,  pianoforti, 
ee.  Durante  l’assedio  di  Valen- 
ciennes nel  1793  Carlier  si  di- 
stinse pel  suo  coraggio  c la  sua 
abilità  : un  giorno  nel  forte  del 
fuoco  nemico,  s’accorse  che  una 
cateratta  era  stata  spezzata  da  una 
bomba  nel  sobborgo  di  Marly,  ed 
egli  malgrado  la  forza  della  cor- 
rente si  fece  calare  nel  fiume  so- 
stenuto da  corde  sotto  le  braccia, 
chiede  dei  pagliericci,  dei  sacelli 
di  terra,  li  apposta  e non  cscedal- 
I* acqua  se  non  dopo  che  tutto  è 
turato  ; locchc  preservò  la  città 
da  innondazione.  Qualche  tempo 
dopo  fu  incaricato  di  formare  un 
arsenale  nella  casa  de"  certosini  di 
Rrussclles,  c io  sci  mesi  furono 
terminati  i cantieri.  Rientrato  a 
casa  si  dedicò  nuovamente  a quel 
ramo  di  meccanica  che  gli  era  tan- 
to familiare  ; immaginò,  lavorò,  c 
condusse  a termine  una  macchina 
tutta  in  rame  per  filare  la  lana,  ed 
erano  cinque  anni  dacché  vi  lavo- 
rava quando  mori.  Stavano  sem- 
pre aperti  nell’officina  di  Carlier 
i volumi  At\V  Enciclopedìa  che  con- 
tengono le  tavole  della  meccanica. 

A.  B-t. 

CARLISLE  (Fmamco  Hows’nn 
conte  di),1  nato  il  28  maggio  17^8, 

succedette  fino  dall' undecimo  an- 

f anubt  svasai  afta  aiofloa 
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no  di  sua  età  ai  titoli  ed  alla  for- 
tuna di  suo  padre.  Fece  i suoi 
studi!  al  collegio  di  Eton,  ove  co- 
minciarono le  sue  relazioni  con 
lord  Morpcth  e dove  si  rese  rimal- 
chcvole  pel  suo  talento  poetico. 
Poscia  intraprese  secondo  I'  uso 
inglese,  il  viaggio  continentale  di 
rigore,  c giunto  alla  maggiorenni- 
là  prese  posto  nella  camera  alta. 
Egli  allora  contrastava  a Fox  la 
palma  dell'eleganza  e della  moda, 
c questi  passatempi  giovanili  noi 
distoglievano  dall'occuparsi  in  se- 
rii  affari.  Si  fece  distinguere  nella 
camera  dei  pari  per  l’ intelligenza 
e facilità  che  vi  mostrò,  e Gior- 
gio Itilo  nominò  membro  del  con- 
siglio privato  c tesoriere  della  sua 
cesa.  Allorché  scoppiarono  le  que- 
rele tra  le  colonie  americane  e la 
metropoli,  la  moderazione  con  cui 
lord  Carlisle  arca  veduti  gli  av 
venimcnti  sino  dal  loro  nascere. 
Io  fece  eleggere  nel  1 778  qual  ca- 
po della  seconda  deputazione  spe- 
dita a tentare  unn  conciliazione  ; 
ma  ogni  giorno  crescevano  le  pre- 
tensioni dei  coloni,  nè  ebbe  vcrun 
successo  a malgrado  l’abilità  spie- 
gata dai  negoziatori  la  missione  di 
Carlisle  e dei  suoi  due  colleglli, 
Johnston  ed  Eden,  che  fu  poi  lord 
Auckland.  Del  resto  si  può  dubi- 
tare se  il  ministero  veramente  con- 
tasse sull'  accettazione  delle  sue 
proposizioni,  ed  è permesso  cre- 
dere, che  il  vero  scopo  dei  com- 
missari! fosse  piuttosto  che  di  ne- 
goziare, quello  di  osservare  e di 
seminar  la  discordia.  F.  sotto  que- 
sto doppio  rapporto  npn  fu  infrut- 
tuoso il  loro  viaggio.  Carlisle'  re- 
duce in  Inghilterra,  accettò  il  po- 
sto di  lord  luogotenente  del  di- 
stretto orientate  (East-Riding)  del- 
la contea  di  York  cui  lasciò  nel- 
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l'ottobre  >780,  pel  posto  ili  Leu 
altra  importanza  ili  viceré  d'Irlan- 
da.  Il  aoggiorno  ivi  ila  lui  fatto  fu 
troppo  breve,  perché  la  sua  ammi- 
nistrazione proilur  potesse  grandi 
miglioramenti.  D’altronde  nell'al- 
to stesso  di  mostrare  benefiche  in- 
tenzioni quanto  all’ emenda  degli 
abusi  ed  al  sollievo  dei  mali  indi- 
viduali, non  cessò  egli  di  essere 
l’amico  del  governo  assai  più  che 
quello  dell  li  landa.  Nei  parlamen- 
ti irlandesi  egli  si  dichiarava  sem- 
pre a favore  della  prerogativa  bri- 
tannica, e quando  venne  nell'a- 
prile 1792  sostituito  nel  ricerca- 
rne, egli  dava  opera  perchè  venis- 
se adottato  il  rapporto  dello  statu- 
to di  Giorgio  I , che  garantiva  al- 
l’ Irlanda  un' esistenza  legislativa 
indipendente,  e per  la  saggezza 
della  6ua  amministrazione  al  suo 
partire  per  l'Ioghillcrra  non  otten- 
ne meno  i soliti  ringraziamenti  del- 
la camera  dei  comuni  d' Irlanda. 
Ciò  che  faceva  rientrare  Carlisle 
nella  vita  privala  era  la  caduta  di 
lord  Norlh,  prodotta  dal  disastro- 
so scioglimento  della  guerra  d'A- 
merica. Non  ostante  qualche  tem- 
po dopo,  al  momento  dei  muta- 
menti che  seguirono  la  morte  del 
marchese  di  Rockingham,  egli  fe- 
ce parte  del  gabinetto  in  qualità 
di  lord  del  sigillo  privato  ; ma  non 
conservò  che  pochi  anni  questa 
carica.  Nelle  discussioni  del  1789 
relative  alla  reggenza,  egli  si  di- 
chiarò contro  l'opinione  del  pri- 
mo ministro  Piti,  a favore  del  si- 
stema che  conferiva  la  reggenza 
all  crede  presuntivo  della  corona, 
c che  quindi  dichiarava  inutile  cd 
anche  anticostituzionale  l'interven- 
to del  parlamento  nella  scelta  di 
un  reggente.  Tale  opposizione  al 
sistema  di  Pili  scoppiò  più  viva- 
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mente  nel  1791,  in  occasione  del 
messaggio  della  corona  annuncino- 
le, che  l'Inghilterra  stava  per  ar- 
mare onde  opporsi  alle  invasioni 
della  Russia  e per  far  segnare  la 
pace  tra  quella  potenzu  e l'impe- 
ro ottomano.  Lord  Carlisle  svi- 
luppò con  molta  acrimonia  la  tesi: 
essere  impossibile  alla  cantera  di 
sapere  se  il  ministero  avvisasse 
di  soccorrere  la  Porta,  o invece  e- 
seguire  qualche  altro  suo  piano,  e 
da  questagcnerale  allegazione  pas- 
sò a criticare  tutto  il  sistema  delle 
legazioni  estere  ; nè  mostrò  meno 
ostili  disposizioni  allorché  lord 
Purchester  (9  aprile  1791  ) depo- 
se sul  tavolo  della  camera  alta  tre 
mozioni  tendenti  a terminare  la 
guerra  insorta  tra  la  compagnia 
dcirindie  cd  il  Nabab  d1  Arcete,  io 
occasione  della  vendita  falla  dalla 
compagnia  olandese  dell’ Indie  di 
due  forti  al  Radjah  di  Travancor. 
Carlisle  sostenendo  tali  risoluzio- 
ni propose  che  impolitica  ed  im- 
morale sarebbe  qualunque  nuova 
guerra  nell’  Indie,  e che  la  Grcn- 
Bretagna  invece  che  attaccare  il 
Maissour.dovea  sempre  vedere  in 
Tippoo  il  suo  naturale  ulleato,  e nei 
Moratti  soltanto  dei  nemici.  Tut- 
tavolta  si  credette  obbligato  di  ag- 
giungere che  in  tutte  quelle  criti- 
che nulla  era  diretto  contra  lord 
Cornwallis  ch’egli  il  primo  ave* 
indotto  ad  incaricarsi  del  governo 
dell’ Indie.  L'anno  dopo  appoggiò 
la  mozione  di  lord  Porchester,  col 
disegno  di  censurare  la  condotta 
del  miuislcro  che  avea  continualo 
i suoi  armamenti  contro  la  Rus- 
sia. Fu  pure  l'antagonista  del  bill 
che  proponeva  l'acconciamento  a 
più  lungo  periodo,  pei  boschi  di 
alto  tusto  della  Foresta  Nuova  nel- 
la contea  di  Southampton,  prc- 
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fondendo  late  misura  aver  per  isco- 
po  non  già  la  formazione  di  una 
riserva  per  la  marina,  ma  gualche 
mercato  di  cui  il  aecrelario  del  te- 
soro non  ignorava  il  mistero  .... 
Sul  finire  dell'anno,  Carlisle  si  av- 
vicinò ai  ministri,  o almeno  si  ten- 
ne in  quell*  specie  di  terzo  par- 
tito, che  sembrava  non  far  causa 
comune  con  essi  se  non  in  vista 
degli  eccessi  della  rivoluzione  fran- 
cese. Il  a6  dicembre  i 793  egli  vo- 
tò a favore  dell’  alien  bill,  poi  ag- 
giungeva che  se  per  lo  innanzi  e 
più  di  una  volta  avea  desiderato 
un  cangiamento  di  ministero,  noi 
desiderava  più,  giacché  un  nuovo 
ministero  comincierebbe  ad  intavo- 
lare delle  negoziazioni  colla  Fran- 
cia, loccbò  nelle  circostanze  attuali 
sarebbe  la  cosa  più  impolitica  del 
inondo.  Il  primo  febbraio  succes- 
sivo in  occasione  di  un  messaggio 
governativo  che  annunciava  l'au- 
mento delle  forze  militari  egli  ai 
lagnò  di  quelli  che  ai  opponevano 
olle  dimande  ministeriali  ; la  qua- 
le professione  di  fede  gli  diè  oc- 
casione di  ripetere  nel  1794  l’an- 
niversario del  ai  gennaio,  e ben 
tosto  vi  si  mostrò  fedele,  opponen- 
dosi alla  mozione  del  marchese  di 
Landsdown,  il  cui  scopo  era  di 
trattar  colia  Francia.  Il  aa  mag- 
gio si  dichiarò  per  la  sospensione 
del  habeas  corpus,  che  appoggiò  di 
nuovo  con  un  discorso  il  5 feb- 
braio successivo  ; avendo  avuto 
tempo  oeU'interrallo  di  manifestar 
tutta  la  sua  opinione  sull’  inter- 
vento di  una  nazione  presso  un’al- 
tra in  materia  governativa  ; e ave- 
va espresso  prineipii  di  cui  nessu- 
no ricosa  la  verità,  ma  ben  di  so- 
vente si  astiene  dall' applicazione. 
1 timori  di  una  seconda  invasione 
dell1  Irlanda  per  parte  dei  Frunce- 
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si  destarono  pure  il  suo  zelo  al 
principio  del  >797  ; ma  sostenen- 
do le  misure  del  ministero  cento- 
rò  la  negligenza  dell'  ammiraglia- 
to, per  cui  poco  mancò  che  1’  au- 
dace spedizione  di  Hocbe  non 
ponesse  in  fiamme  l'Irlanda.  Biasi- 
mò pure  amaramente  nel  3 mag- 
gio successivo  il  silenzio,  che  il  go- 
verno giudicava  opportuno  di  os- 
servare sulle  circostanze  della  ri- 
bellione dei  marinai;  i quali  rim- 
proveri d'altronde  assai  giusti,  ben- 
ché l’abilità  supcriore  che  avea 
presiedalo  alla  spedizione  di  Ho- 
che,cd  alla  lega  degl'irlandesi  uni- 
ti spiegasse  abbastanza  quanto  il 
ministero  britannico  avesse  preso 
abbaglio,  mostrano  però  l’ impa- 
zienza con  cui  Carlisle  attendeva 
la  sua  rientrata  nel  gabinetto.  Piu 
per  farlo  pazientare  lo  avea  deco- 
rato dell’ordine  della  Giarrettiera  } 
ma  tale  favore  avea  già  la  data  di 
qaattr'anni  c Carlisle  non  era  an- 
cora che  nn  semplice  membro  del- 
la camera  alta.  Nel  1799  egli  ap- 
poggiò la  riunione  deH’Irlanda  che 
tante  scosse  rendevano  necessaria, 
ma  che  da  se  sola  era  ben  luagi 
dal  poter  cicatrizzare  tante  piaghe 
sanguinose.  Nel  1800  egli  si  di- 
chiarò contro  le  trattative  di  pace 
che  il  governo  consolare  faceva 
alla  Gran-BretagnB.  „ Non  è que- 
„ sta,  diceva  egli,  una  guerra  co- 
,,  toniate  nè  una  guerra  di  opinio- 
„ né;  ma  una  guerra  di  prineipii, 
„ guerra  alle  nostre  leggi , liher- 
„ tà,  religione,  patrimoni! , ed  ac- 
„ cenare  la  pace,  prima  che  rina- 
„ sca  una  piena  sicurezza  per  tanti 
„ beni  che  , ci  devono  essere  pre- 
,,  ziosi,  sarebbe  la  rovina  del- 
,,  l’Inghilterra  ,,.  Poi  sempre  mal- 
contento del  gabinetto  aggiungeva: 
,,  Iu  nutro  un'  alta  slima  dei  ti- 
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„ gnori  ministri  ; ma  che  non  vo- 
,,  pi  inno  gettare  sulle  nostre  spaj- 
„ le  il  lardello  della  responsabilità 
,,  clic  gravitur  deve  sulle  loro 
Ciò  potrebbe  tradursi  in  questi  ter- 
mini : „ <)ucgli  che  non  ha  i be- 
„ neficii  non  dee  neppur  averne  i 
„ pesi  „.  Nessuno  a’  ingannò  e un 
nuovo  bill  per  la  sospensione  del 
tioheas  corpus  trovò  iu  lui  un  cam- 
pione „ benché,  die’ egli,  i prin- 
,,  cipii  spaventevoli  che  hanno 
„ necessitalo  a questa  misura  al 
,,  presente  sonnacchino  L’  an- 
no dopo  allorché  Piti  cedette  il 
posto  al  ministero  Addington,  Car- 
iale. che  i suoi  antecedenti  allon- 
tanavano più  che  mai  dall'  am- 
ministrazione, ai  fece  difensore 
del  nuovo  sistema  c mentre  cia- 
scuno commentava  a sua  voglia 
gli  nriicoli  del  trattato  d’  Amirns 
egli  fissò  più  particolarmente  al  sua 
attenzione  sovra  urt  articolo  di 
quel  trattato,  cioè  l' esservi  om- 
mesai  gl'interessi  dello  StatoMer. 
Egli  fece  la  mozione  per  un  indi- 
rizzo al  re  su  questo  proposito,  c 
la  ritirò  poi,  per  I'  assicurazione 
data  dal  governo  che  la  casa  di  O- 
rangc  otterrebbe  una  soddisfazione. 
Depose  sul  tavolo  il  19  aprile  del 
1804  un’altra  mozione,  che  ten- 
deva a supplicare  S.  M.  di  dare  al 
parlamento  comunicazione  delle  i- 
slruzinni  che  prima  del  messaggio, 
in  cui  annunciavasi  la  guerra  col- 
la Francia,  erano  state  dal  suo  mi- 
nistero spedite  agli  officiali  coman- 
danti le  forze  navali  d’ Inghilterra 
nrll'lndie  orientali-,  c gli  sviluppi 
che  diede  per  motivare  tale  risolu- 
zione riportarono  Una  maggiorità 
contro  l'amministrazione,  e fu  in 
qualche  guisa  l'ultimo  colpo  por- 
tato al  ministero  d’ interim  dall’o- 
pinione pitlisla  Pitt  e i suoi  ami- 
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ci  ritornarono  più  che  mai  fot- 
ti nel  potere,  ch'essi  sapevano  non 
aver  deposto  che  momentaneamen- 
te, c per  lasciare  alla  Gran-flreta- 
gna  ripigliar  flato  e rannodare 
tranquillamente  delle  alleanze,  sen- 
za le  quali  essa  non  poteva  incon- 
trare la  lotta.  Carlialc  non  ebbe 
parte  nlla  distribuzione  de’ porta- 
fogli c ritornò  0 fare  delle  piccole 
critiche  alla  minuta,  aderendo  per 
altro  al  sistema  generale  del  nuovo 
ministero.  Il  i5  gennaio  i8o5  ap- 
provando la  guerra  fatta  alla  Spa- 
gna fece  intendere  di  non  trovare 
incensurabile  la  maniera  con  cui 
crasi  condotta.  Proruppe  iu  segui- 
to contro  la  domanda  troppo  piu 
pronta  che  faceva  il  ministero  di 
una  sospensione  del  habeas  corpus 
per  l'Irlanda;  c nel  30  giugno  ap- 
poggiando I’  ammenda  che  intro- 
duceva il  conte  di  Carysfort  nel- 
l’addrizzo  di  ringraziamenti  al  re, 
a proposito  delle  comunicazioni  da 
lui  date  alle  camere  sovra  le  sue 
relazioni  colle  potenze  straniere, 
usò  termini  vivissimi  contra  le  ne- 
gligenze delfamministrazionc  della 
guerra  , od  essa  rimproverando  ■ 
rovesci  sovraggiunti  all’  Indie.  Al- 
l'occasione dell’accessione  di  Fox 
nel  potere  dopo  la  morie  di  Pili, 
Carlialc  cercò  dapprima  di  ravvi- 
cinarsi a quell’antico  condiscepo- 
lo ; ma  questo  ravvicinamento  non 
era  un  abbandono  de’  suoi  prioci- 
pii,  poiché  la  strada  che  seguiva 
Fox  non  differiva  essenzialmente 
da  quella  che  avea  battuto  il  suo 
antecessore,  e le  circostanze  ester- 
ne che  dominavano  tutta  la  posi- 
zione non.  permettevano  guari  di 
allontanarsene.  Cardale  il  cui  at- 
taccamento al  sistema  di  Pitt  era 
stato  si  loolano  da  una  cicca  am- 
mirazione, era  dunque  ben  vicino 
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ili  Fox;  c quando  quest’ultimo  eoi 
prendere  la  direzione  degli  affari, 
camminava  sulle  traccio  del  suo 
illustre  predecessore,  Carlisle  ap- 
poggiò il  nuòvo  gabinetto  con  ca- 
lore, c scelse  1’  occasione  dell'en- 
trata di  lord  Ellenborough  al  con- 
siglio per  esternare  la  sua  opinio- 
no  sugli  antagonisti  de'  ministri. 
Ma  Fox  non  tardò  a raggiungerò 
Pitt  nella  tomba.  Le  mutazioni  e 
le  combinazioni  che  seguirono  non 
furono  niente  più  favoreroli  a lord 
Carlisle.  Egli  continuò  a prender 
parte  attira  alle  deliberazioni  della 
camera  dei  pari.  Fu  inteso  alla  fi- 
ne del  1810  ed  al  principio  del 
1811,  insistere  sull'urgenza  di 
differire  ad  un  reggente  il  sapremo 
potere  , ed  opporsi  alla  clausola 
che  area  interdetto  per  qualche 
tempo  al  reggente  la  facoltà  di 
crear  peri.  Nell'aprile  1814  si  op- 
pose alla  mozione  di  lord  Grey,  che 
sollecitava  la  comunicazione  di  tut- 
te le  carte  di  stato  relative  alle  ne- 
goziazioni di  Chatillon.  Dopo  mol- 
ti motivi  cavati  dalle  stesse  circo- 
stanze aggiunse  lord  Carlisle.  „So- 
„ vratolto  non  dimentichiamo  che 
„ l’Inghilterra  al  congresso  di  Cha- 
„ tillon  non  era  che  una  delle  cin- 
„ que  potenze  contraenti,  e che  la 
,,  rivelazione  di  quei  misteri  di- 
,,  plomatici  che  i governi  non  an- 
,,  cora  giudicano  conveniente  di 
,,  lasciar  conoscere,  può  spargere 
,,  mai  fidenza  nelle  corti  straniere 
,,  e produrre  un  disaccordo  cui  è 
,,  meglio  evitare. ,,  Anche  nel  1 81 5 
si  espresse  con  energia  e da  eco- 
nomista provetto  nella  discussione 
relativa  al  bill  sui  grani..  Rispon- 
dendo ai  principi!  avanzati  da  Li- 
verpool,  al  momento  della  seconda 
lettura,  egli  enunciò  che  le  classi 
povere  non  aveano  nessun  interes- 
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se  perché  rialzasse  il  prezzo  delle 
biade,  che  sovra  esse  particolar- 
mente gravita  il  caro  prezzo  delle 
derrate  di  prima  necessità  e che 
qualunque  potesse  essere  l’acceca- 
mento delle  masae,  l’intervento 
legislativo  nel  fissare  il  prezzo  del- 
le granaglie  non  era  altrimenti  sol- 
lecito dalla  maggiorità  delle  per- 
sone interessate  neU'agricohara. 
Dopo  quest’epoca  Carlisle  che  a- 
vea  allora  G7  anni  si  fece  meno  di 
frequente  vedere  alla  camera.  Egli 
visse  ancora  io  anni  e mori  il  4 
settembre  i8a5  a Castle-Howard. 
Sio  qni  non  abbiamo  in  lord  Gar- 
bale considerato  se  non  f uomo  di 
stato  e forse  I’  ambizioso  ; ma  egli 
ha  un  altro  titolo  che  lo  raccoman- 
da alla  memoria  della  posterità;  e 
sono  le  sue  opere  letterarie  quasi 
tutte  poetiche  di  cui  ecco  la  lista: 
L Poemi,  Londra,  1775,10  4-t®,  >1 
qual  volume  contiene  1.  una  Ode 
in  morte  di  Gray,  in  cui  li  vede 
che  il  nobile  poeta  imprendeva  a 
riprodurre  i ritmi,  e il  numero  del 
suo  originale  ; a.  e 3.  due  piccole 
composizioni  per  la  tomba  di  un 
favorito  cagnolino;  4-  una  tradu- 
zione del  terribile  brano  di  Dante 
sulla  morte  e la  vendetta  di  Ugo- 
lino. II.  Il  riscatto  del  padre,  trage- 
dia con  diversi  altri  poemi,  Londra, 
1773,  in  8.vo,  e 1800  in  4-to  (bel- 
lissimo volume  con  intagli  dietro 
Westall).  III.  Lettera  al  conte 
Fitz-William  in  risposta  a due  let- 
tere di  sua  signorict-n  lord  Carlisle. 
Londra,  opuscolo  di  1 3 pag.,  i7g4> 
in  8.vo.  Lord  Fitz-William  era 
stato  viceré  d’frlanda  e nel  lascia- 
re il  paese  avea  fatto  stampare  a 
Dublino  in  forma,  di  lettere  al  suo 
antico  condiscepolo  Carlisle,  un 
resoconto  delle  cose  accadute  in 
Irlanda  sotto  la  sua  smminiàtrazic- 
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ne,  e delle  regole  secondo  le  quali 
si  era  condotto  finché  era  al  go- 
verno di  quel  paese:  Cariisle  ris- 
pondendo a questa  specie  di  pro- 
testaaione  dichiara,  che  quantun- 
que perseveri  nell' amicizia  da  lui 
nudrita  pel  nobile  conte,  non  può 
ohe  deplorare  la  leggerezza  con 
cui  s'incaricò  dei  destini  di  un 
paese,  senza  essersi  dato  il  pensie- 
ro di  conoscerne  previamente  la 
natura.  Più  volte  vennero  ristam- 
pati i due  opuscoli  e fecero  molta 
sensazione.  Del  resto  Cariisle  pro- 
vava con  ciò  essere  più  facile  di 
comporre  un  libro  sui  mali  del- 
l'Irlanda,  di  quello  che  guarirli,  e 
più  comodo  di  notare  i falli  altrui 
« he  non  1'  evitarli  ponendosi  nella 
vece  degli  altri.  IV.  Unione  o ca- 
duta, Londra,  1798,  in  8.vo,  opu- 
scolo il  cui  titolo  accenna  abba- 
stanza il  contenuto,  come  il  mille- 
simo nc  fa  conoscere  l’ occasione 
c la  circostanza  e eh' è opera  di 
un  uomo  di  stato  e di  un  vero  pa- 
triotta.  V.  La  matrigna,  tragedia 
Londra,  1800,  in  8. vo. Questa  tra- 
gedia e la  precedente  coi  poemi 
ohe l’accompagoavano nella  prima 
edizione,  fu  splendidamente  ristam- 
pata dal  celebre  tipografo  Buimere 
nel  1801.  VI.  Ferri  in  morte  di 
Nelson,  1806.  VII.  Pensiero  sullo 
stato  attuale  delf  arte  drammatica 
e sulla  costruzione  di  un  nuovo 
teatro , i8o3,  in  8.vo.  Vili.  Stanze 
o lady  Bolland  sovra  un  legato  la- 
sciatogli da  Buonaparle , i8a5.  Di 
tutte  Te  poesie  fuggitive  di  Cartis- 
ta, il  maggior  numero  delle  quali 
crasi  separatamente  pubblicalo  in 
due  raccolte  (1'  ospitale  dei  trova- 
telli intellettuali  e l’asilo),  il  pez- 
zo più  rimarchevole  è quello  da 
lui  diretto  a air  Giosuè  Reinolds 
in  occasione  dell'annullazione  che 
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avea  fatto  della  sua  sedia  a brac- 
cioli di  presidente  dell'accademia 
reale.  Quanto  alle  tragedie  esseao- 
no  piuttosto  melodrammi  in  versi, 
che  vere  tragedie:  in  ina  si  vede 
un  padre  presentare  alla  figlia  il 
cuore  ancor  palpitante  del  suo  a- 
msnte;  nell'altra  una  femmina 
vendicativa  che  co'suoi  perfidi  rag- 
giri riduce  un  padre  ed  un  figlio 
a darsi  vicendevolmente  la  mor 
te.  Queste  due  composizioni  che 
hanno  cosi  tremendo  scioglimento 
sono  d' altronde  irregolarissima 
mente  condotte,  ma  in  ricambio 
lo  stile  è puro,  facile,  poetico,  e 
sparso  d' immagini  a quando  a 
quando  forti,  nuore  o brillanti,  e vi 
si  scontrano  alcuni  passi  eloquen- 
ti. Lord  Byron  non  è di  questa  o- 
pinione,  ma  egli  di  rado  si  picca 
di  esser  giusto  ; lord  Cariisle  era 
suo  congiunto  e no  giorno  Byron 
si  avvisò  pregarlo  di  introdurlo 
alla  camera,  ma  Cariisle  declinò 
la  proposizione,  donde  gli  sdegni  e 
tutti  i sarcasmi  in  verso  ed  in  pro- 
sa da  lui  scagliati  sovra  il  suo  pa- 
rente, specialmente  nei  bardi  it In- 
ghilterra e nei  gnzzettierPdi  Scozia. 

P— OT. 

CARLO  VENEZIANO  (V.  Sv- 
escino (Carlo)  nella  Biog.). 

CARLO  IV,  re  di  Spagna  e 
dell'  Indie,  secondogenito  di  Cario 
IH,  e di  Maria  Amalia  di  Sasso- 
nia, nacque  a Napoli,  il  dì  1 1 no- 
vembre 1748,  e ricevette  col  bat- 
tesimo dieci  altri  prenomi.  Nel 
1759  seguì  suo  padre,  che  rinunciò 
al  trono  delle  Due-Sicilie,  per  an- 
dare a regnare  in  Ispagna.  Ebbe 
allora  il  titolo  di  principe  delle 
Asturie  (1),  e fu  nominato  cavalic- 

(1)  li  fratello  primogenito,  don  Filippo, 
rimasto  a Napoli  ri  ritte  in  uno  alato  d*m- 
bfcill»t&  sino  ai  Iront’  anni,  e moti  il  pi  ito» 
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re  Jtllo  Spinto  Santo  il  18  mag- 
gio 1760.  Il  4 settembre  176:., 
sposò  Maria  Luigia  Teresa  (li  Par- 
ma, sua  cugina.  Dotato  di  uno 
spirilo  rivo,  ma  di  un  carattere 
violento,  questo  principe  detestava 
il  marchese  Squilaci,  primo  mini- 
stro, da  lui  riguardalo  come  la 
causa  principale  per  cui  era  tenu- 
to lontano  dagli  affari.  Avendo  un 
giorno  avanzata  qualche  osserva- 
zione a Carlo  111  sopra  certi  abu- 
si ; „ Voi  non  siete  gli  disse  il  re, 
che  il  primo  dei  miei  sudditi,  c 
dovete  porgere  I'  esempio  dell'ob- 
bedienza. „ Sdegnato  per  questa 
riprensione,  il  giovane  principe  si 
scagliò  nel  giorno  stesso,  colla  spa- 
da alla  mano,  sopra  il  marchese, 
il  qual  ebbe  appena  il  tempo  di 
rinchiudersi  nelle  proprie  stanze. 
Più  tardi,  il  conte  di  Aranda,  cd 
il  marchese  Grimaldi,  divenuti  an- 
ch'essi  ministri,  ebbero  alla  loro 
volta  ad  esperimentare  la  brutali- 
tà del  principe  delle  Asturie.  L'u- 
no di  essi  n’  ebbe  a ricevere  uno 
schiaffo,  1’  altro  qualche  colpo  di 
canna.  Nessuno  quindi  avrà  a ma- 
ravigliarsi 6e  con  tale  un  carattere 
il  giovane  principe  fosse  appassio- 
nato per  la  caccia,  il  giuoco  della 
palla,  cd  ogni  esercizio  che  vio- 
lento fosse,  io  cui  compiacevasi 
di  tutta  spiegare  la  tua  forza  pro- 
digiosa. Spezzava  i corpi  più  re- 
sistenti,domava  i cavalli  più  foco- 
ai,  e frequenti  volte  in  mancanza 
di  altri  campioni,  cimenlavasi  coi 
villici,  coi  palafrenieri,  coi  facchi- 
ni. Queste  ignobili  e sinistre,  incli- 
nazioni avevano  sbigottito  gli  uo- 
mini perspicaci  sull' avvenire  ri- 
servato alla  Spagna,  allorquando 
un  idropisia  di  petto,  costringendo 

ottobre  1777.  II  fratello  cadetto  Ferdinando, 
d.rcnto  re  di  Kapoli. 
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il  principe  a rinunciare  ad  ogni 
trattenimento  ginnastico  gli  fece 
contrarre  il  gusto  di  una  vita  sem- 
plice e tranquilla.  Quand'  egli  eb- 
be a succedere  a Carlo  III,  il  i4 
giugno  1 788  , si  scorse  in  breve 
che  l’ indomabil  principe  non  re- 
gnerebbe solo.  Avvezzo  sotto  il  pa- 
dre ad  una  passiva  obbedienza,  e- 
rasi  sottoposto  ad  un  altro  domi- 
nio, quello  della  moglie.  Prima  di 
mostrarsi  in  pubblico  colla  regina 
(V.  Msau  Lcigu  nel  Suppl  ) l’ave- 
va ammessa  al  consiglio  dei  dis- 
pacci, ed  al  consiglio  di  stato  che 
era  ito  a presiedere.  Nel  consegui- 
re quest’  insolito  privilegio,  di  cui 
la  cognata  Carolina,  regina  di  Na- 
poli, godeva  da  lunga  pezza  ( V . 
CsfioLuti  nel  SuppL),  Maria  Lui- 
gia, per  rendersi  popolare,  fece  di- 
minuire il  prezzo  del  pane,  della 
oarne,  e soppresse  parecchie  cari- 
che nella  casa  del  re.  Carlo  annun- 
ziò nel  tempo  stesso  ch’egli  pareg- 
gierebbe i debiti  dei  suoi  tre  ulti- 
mi predecessori,  promessa  un  poco 
frivola  e ch'egli  non  fu  in  gra- 
do giammai  di  mantenere.  Non  fu 

10  stesso  dei  regolamenti  che  ad 
onta  del  suo  gusto  per  la  cacci*, 
pubblicò  aopra  la  selvaggina  dalla 
qualo  le  campagne  nei  dintorni  di 
Aranjncz  e di  sanf  lldeltonso  ri- 
manevano devastate.  Sin  dal  primo 
anno  del  tuo  regno,  nc  furono  uc- 
cisi circa  due  mila  capi,  adoperan- 
dovi qualunque  aorta  di  mezzi,  e 
per  inaino  il  cannone  a mitraglia. 

11  re  prendeva  parte  con  piacere 
ad  un  tal  genero  di  caccia  ; c ven- 
t'anni  più  tardi  fu  udito  a Fontai- 
nebleau  a favellarne  ancora  coti 
diletto.  Carlo  IV  era  stato  solen- 
nemente proclamato  il  17  genna- 
ro  1789.  L'incoronazione  non  eb- 
be luogo  che  il  ? 3 settembre,  alla 
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presenza  delle  Cortes  raccoltesi  a 
Madrid,  sino  dal  primo  agosto,  sot- 
to la  presidenza  del  conte  di  Cam- 
pomancs  ( F.  questo  nome  nella 
Biog.).  Quest' assemblea  disposta  n 
mostrarsi  esigente,  pareva  ormai 
voler  fare  una  qualche  rivoluzione 
nello  stato.  Conformandosi  all'u- 
sanza,, incominciò  col  domandare 
la  riforma  di  certi  abusi , ed  in 
questo  frattempo  una  violenta  se- 
dizione scoppiava  a Barcellona  ed 
in  diversi  altri  punti.  Ma  il  mini- 
stro Florida-Blanca  (F.  questo  no- 
nclla  Biog.),  uomo  di  esperienza,  e 
che  s' era  ben  penetrato  di  quanto 
accadeva  in  Francia,  mostrassi  più 
capace  c più  fermo,  di  quelli  che 
governavano  in  quell'epoca  il  pae- 
se. La  ribellione  fu  severamente 
repressa,  eie  Cortes, politicamente 
congedate,  si  ritirarono  senza  dir 
parola.  Uno  dei  lor  atti  che  per 
lungo  tempo  fu  tenuto  segreto,  e 
la  cui  autenticità  è ben  lunge  dal- 
I’  essere  provuta,  è quello  pel  qua- 
le Carlo  IV  avrebbe  fatto  abolire 
dalle  medesime  la  legge  salica  in- 
trodotta in  Ispagna  sin  dal  mo- 
mento dell’esaltazione  al  trono  dei 
Borboni  (1).  Alcune  guerre  di  lie- 
ve importanza  ebbero  subito  luo- 
go sin  dal  principio  del  regno  di 
Carlo  IV  ; la  prima  cogl'inglesi 
sulle  coste  dell’America  settentrio- 
nale, sull’argomento  della  baja  di 
Noutka,  fu  terminata  col  trattato 
dell’Eacuriale.dei  38 ottobre  1790  ; 
la  seconda  succedette  contro  il  re 
di  Marocco  ; e questa  ebbe  un  sol- 
lecito scioglimento  colla  morte  di 
quel  principe (Z^.  Yezid  nella  Biog.)- 
la  terza  guerra  che  Carlo  IV  eb- 

( 1)  Quest’  abolizione  della  legge  salica  non 
* «tata  pubblicata  che  nel  i83i,  per  astira.' 
rare  il  trono  alla  figlia  di  Ferdinando  Vii 
in  pregiudizio  di  suo  fratello  don  Carlos. 
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be  a sostenere  in  Africa, contro  gli 
algerini,  finì  anch’essa  prestissimo 
per  la  resa  di  Orand  e di  Marc- 
el-Kebir,  che  furono  evacuati  da- 
gli spagnuoli  il  99  febbraio  1799. 
Ma  una  guerra  ben  altrimenti  più 
seria  diveniva  grado  a grado  im- 
minente. Consigliato  dal  suo  capa- 
ce e fedele  ministro  Florida-Blan- 
ca, Carlo  IV  erasi  penetrato,  sin 
dal  principio  di  tutti  i pericoli  che 
alla  sua  corona  minacciava  la  ri- 
voluzione di  Francia;  c l’affetto 
ch'egli  portava  al  capo  dell'illu- 
stre sua  casa,  gli  qveva  fatto  con- 
siderare col  più  commovente  inte- 
resse le  sventure  di  Luigi  XVI. 
Allorquando  questo  principe,  vo- 
lendo sottrarsi  all'umiliante  catti- 
vità in  che  era  tenuto,  fu  arresta- 
to a Varennes,  il  re  di  Spagna  fe- 
ce conoscere  i propri  sentimenti 
in  tal  soggetto  con  una  dichiara- 
zione piena  di  fermezza  e di  no- 
biltà, e prescrisse  in  tutta  l'esten- 
sione del  suo  regno  le  più  rigide 
misure  contro  gli  stranieri,  ma  so- 
prammodo  verso  i propagatori 
francesi,  e l’ introduzione  dei  loro 
libri.  Di  già  egli  aveva  avuto  par- 
te nelle  conferenze  di  Mantova,  ed 
aderito  por  anche  alle  convenzio- 
ni conosciute  sotto  il  nome  di  trat- 
talo di  Pavia,  ebe  ne  furono  la  con- 
seguenza. Con  tale  trattato,  Carlo 
IV  crasi  impegnato  di  raccogliere 
un  corpo  di  ventimila  nomini  sul- 
la frontiera  dei  Pirenei.  Ma  un 
raggiro  di  corte  condotto  dalla  re- 
gina (F.  Mabu  Luigia  nel  Supp.), 
che  di  giorno  in  giorno  acquista- 
va una  maggiore  influenza,  rove- 
sciò Florida-Blanca.  Quest' infeli- 
ce ministro  fu  arrestato  nella  ma- 
niera la  più  odiosa  il  27  febbraio 
1792,  quindi  esigliato  nel  regno, 
di  Murcia.  I suoi  beni  furono  con-. 
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Ricali  c ceduti  al  conte  di  Aran- 
do, che  doveva  rimpiazzarlo.  Que- 
gl’ultimo,  per  lunga  pezza  amba 
iciatorc  a Parigi  , avea  contralta 
amicizia  cou  tutti  i conduttori  del 
partito  filosofico  ; ed  era  tornato  in 
patria  imbevuto  di  tutte  le  loro  i- 
dcc  di  perfezionamento  e d’inno- 
vazione. Divenuto  ministro,  aue 
rime  cure  furono  quelle  di  ri- 
uttarc  tutte  le  proposizioni  dei 
ri  nei  pi  francesi  emigrati,  come 
enanco  quelle  delle  potenze  che 
preparavano  a marciare  contro 
la  Francia  rivoluzionata.  Ciò  di- 
mostra il  perchè  la  Spagna  non 
ebbe  alcuna  parte  nelle  confe- 
renze di  Pilnitz;  non  accolse  ubo 
con  gravi  difficoltà  i realisti  fran- 
cesi i quali  volevano  rifuggiarvisi; 
che  l’ introduzione  dei  giornali  o 
dei  libri  rivoluzionari!  cessò  dal- 
l’essere vietata.  Fu  in  somma  die- 
tro il  di  lui  sistema  che  un  invia- 
to di  Spagna  continuò  a risiederò 
a Parigi , mentre  1'  ambasciatore 
liourgoing  rappresentava  a Madrid 
la  repubblica  francese.  Ma  uno 
stato  consimile  di  cose  non  polca 
durarla  a lungo.  Ciò  era  troppo 
contrario  allu  opinioni  di  Carlo 
IV,  e specialmente  al  verace  cd 
inalterabile  affetto  che  questo  prin- 
cipe portava  al  capo  dell'illustre 
sua  casa.  Tale  attaccamento  non 
fece  che  aumentarsi  quanto  più 
crescevano  i pericoli  del  monarca 
francese.  Di  questo  modo  non  la 
pensava  Aranda,cduna  tale  diver- 
sità di  opinione  dovette  far  pre-, 
supporre  che  un  rigiro,  eguale  di 
quello  da  cui  era  stato  innalzato, 
avrebbe  potuto  lienanco  rovesciar- 
lo Si  crede  eziandio  che  il  parti- 
to stesso  dello  regina,  da  cui  era 
■tato  favoreggialo,  noi  considerasse, 
che  come  uuo  sgabello  del  famoso 
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Godoy.  Fu  il  i5  novembre  179-a, 
che  questo  favorito  di  Maria  Lui- 
gia, uscito  poco  innanzi  dagli  ul- 
timi ordini  della  guardia  reale,  ri- 
cevette dalla  mano  di  Carlo  IV  il 
portafoglio  di  primo  ministro!  E 
quest’uomo  così  sconosciuto  sino 
allora,  la  cui  elevazione  dipendeva 
da  una  causa  tanto  poco  onorifica, 
la  cui  capacità  era  più  ch'equi- 
voca, stava  per  avere  sui  destini 
della  Spagna  un  immensa  influen- 
za. Egli  in  principio  non  diede  al 
suo  signore  dei  cattivi  consigli , 
convien  confessarlo  ; anzi  secon- 
dollo  di  tutto  il  poter  suo  nelle  ge- 
nerose intenzioni  per  la  salvezza 
di  Luigi  XVI.  Allorquando  il  pro- 
cesso ili  quel  principe  sventurato 
ebbe  principio,  tutti  i mezzi  furono 
posti  in  uso  dal  gabinetto  spa- 
glinolo ; e l' ambasciatore  Ocariz 
si  valse  appo  tutti  gli  uomini  in- 
fluenti, delle  promesse,  delle  pre- 
ghiere, c di  qualsiasi  genere  di 
seduzione.  Si  sa  pure  che  furono 
distribuite  delle  somme  ragguar- 
devoli (tre  milioni  ).  Finalmente  il 
re  di  Spagna,  in  veggeodo  riuscirò 
a vuoto  ogni  suo  tentativo,  e fuori 
ormai  di  qualunque  speranza,  scris- 
se egli  stesso  al  presidente  della 
Convenzione  nazionale  come  il  più 
intimo  alleato  della  Francia, come 
il  più  prossimo  parente,  come  l <1 
mico  di  Luigi  XFl....  Il  generoso 
Carlo  IV.,  non  pcnctravasi  che  ap- 
punto per  il  sommo  inleressamealo 
da  lui  destato  presso  tutti  i so- 
vrani, quel  principe  iofelicc  era 
designato  a perire  sul  palco.  La 
sua  lettera  non  fu  consegnata  al 
presidente  che  il  giorno  innanzi 
del  supplizio,  nè  si  degnò  nemme- 
no di  farne  lettura  all'assemblea. 
Non  appena  gli  fu  reso  nolo  il  suo 
fine  infelice,  Carlo  IV.  allj  dispe- 
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razione,  ordinò  un  duolo  generale 
di  tre  mesi  ; richiamò  il  auo  in- 
caricato di  affari,  accolse  gli  emi- 
grati, esigliò  il  conte  di  Arando, 
cd  a malgrado  di  un  carattere  pa- 
cifico  , del  pessimo  stato  dell’ ar- 
mata, degli  arsenali,  e del  tesoro, 
cedette  all'entusiasmo  dei  suoi  po- 
poli , e si  preparò  cnergicamcnto 
alla  guerra.  Tuttavia  fu  prevenuto 
dalla  Convenzione,  che  gliela  ebbe 
di  per  se  a dichiarire  il  7 marzo 
1793,  nel  risapere  che  tutti  i Fran- 
cesi domiciliati  in  Ispagna  da  un 
tempo  minore  di  dieci  anni,  però 
non  confondibili  cogli  emigrati  rea- 
listi, coi  sacerdoti,  o gl’  impiegati 
delle  regie  manifatture,  erano  stati 
esclusi  da  quel  regno,  e che  i pò* 
chi  autorizzati  a rimanervi  erano 
stati  saccheggiati  o trucidati  dal 
furore  della  plebaglia.  Carlo  IV. 
ebbe  a rispondere  con  no  manife- 
sto, il  3.I  marzo  1793;  concesse 
un  amnistia  in  favore  di  tutti  i 
disertori,  e fece  procedere  ad  ogni 
specie  d'arruolamento:  finalmente 
tutte  le  provineie,  tutti  i diversi 
corpi  dello  stato,  in  zelo,  ed  in 
sacrifici!,  andarono  a gara  : c set- 
tantatre  milioni  di  doni  gratuiti 
vennero  a fornire  i mezzi  di  re- 
clutare ed  assoldare  un  esercito. 
Noi  non  entreremo  nelle  lujighe- 
particolarità  di  quella  guerra  di 
due  anni.  Diretta  da  Godoy,  dive- 
nuto duca  di  la  Alcudia,  il  quale 
stendeva  i piani  di  campagna,  fu 
quasi  sempre  difensiva  dal  canto 
della  Spagna,  ed  in  generale  mal 
condotta,  e peggio  eseguita.  Due 
armale  principali  furono  formate, 
Cuna  nella  Catalogna,  l'altra  nella 
Biscaglia.  Tulle  e due  ebbero  suc- 
cessivamente Ire  generali  in  capo 
(V.  Ricasuos,  IJmos  ed  Uaaum, 
Ai  Vinsi,  Caso  f Cìstii  Fassc.0 
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nella  Blog).  La  prima,  riportò 
dei  vantaggi  nel  1793-,  e conquistò 
la  maggior  parte  del  Rossiglione. 
Nel  1794»  ebbe  a subire  dopo  lo 
morte  di  Ricardos  dei  rovesci!,  nè- 
l'impetuoso  valore  del  conte  di 
La  Union,  che  gli  succedette,  po- 
tè far  fronte  in  mezzo  agli  osta- 
coli suscitatigli  dalla  gelosia  dei 
vecchi  generali,  dipendenti  dagli 
ordini  di  lui,  alla  perizia  di  Du- 
gommicr  c di  Perignon.  Egli  gia- 
cque sul  campo  di  battaglia.  Ur- 
rutia,  suo  successore,  non  potè  né 
riprendere  Figueras,  nè  impedire 
ili’ inimico  d’impadronirsi  di  Ro- 
ses  ; ma  secondato  per  altro  da 
O- Farii,  sno  capo  dello  stato 
maggiore,  giunse  a ristabilire  la 
disciplina,  riportò  alcuni  vantaggi 
sopra  Schcrer,  ricuperò  la  Cerda- 
gna,  e ripreso  l’offensiva.  L’armala 
della  Navnrra  e Guipuscoa  capi- 
tanata da  Caro,  non  fece  che  una 
passeggera  invasione  sulla  riva  de- 
stra della  Bidassoa,  e questi  lievi 
vantaggi  non  ebbero  vcrun  risul 
tato;  ma  però  valsero  ad  impedire 
che  l’inimico  penetrasse  nella  fron- 
tiera spagnuola.  Dopo  la  dimis- 
sionedi  questo  generale,  i progressi 
dei  Francesi  enfiarono  sempre  più 
crescendo.  Il  vecchio  conte  di 
Colomera,  e dopo  di  esso  il  prin- 
cipe di  Castel-Franco,  mal  seppe- 
ro arrestarne  la  marcia  ; e Moncey 
da  cui  erano  comandati,  avendo 
conquistata  la  Guipuscoa  c la  Bi- 
snaghe, ed  una  parte  della  Navar-. 
ra,  s era  inoltrato  sulle  sponde  del- 
l’Ebro,  e spinte  le  sue  armi  per 
insino  nella  vecchia  Cartiglia,  al- 
lorquando la  piicc  segnata  a Basi- 
lea (aa  luglio  1795)  pose  fine  al- 
l'ostilità. Negli  ultimi  mesidell’an- 
l'anno  precedente,  alcune  negozia- 
zioni avevano  inenniineinto  tra  il 
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ministero  spagnuolo  cil  il  genera- 
le Dugommier,  coll'inlerposiziono 
ali  un  tale  Simonin,  pagatore  dei 
prigionieri  di  guerra  francesi  a Ma- 
drid. I dissapori  scoppiati  a Tolo- 
ne tra  gli  Spagnuoli  c gl'  Inglesi 
ne  porsero  la  prima  idea.  Sapcva- 
si  che  Carlo  IV  s'era  lasciato  tra- 
scinare al  partito  della  guerra  sen- 
za un  interesse  personale,  ma  per 
sola  benevolenza  di  parentela.  Il 
comitato  di  salute  pubblica  si  mo- 
strò assai  disposto  a trattare  col 
nemico  degl'inglesi,  o nel  mese  di 
settembre  1794  un  messaggio  mi- 
sterioso di  Simonin  , giunto  al 
quarticr  generalo  di  Dugoinmier, 
c comunicato  ai  rappresentanti 
Delbrcl  e Videi,  recò  delle  propo- 
sizioni di  pace,  elle  trasmesse  al 
comitato  di  salute  pubblica,  furo- 
no con  indignazione  registrale. 
Cjrlo  chiedeva  ehc  il  figlio  di 
Luigi  XVI,  prigioniero  al  Tem- 
pio, fosse  reso  tantosto  in  lihcrtò, 
cche  le  provincie  francesi  limitro- 
fe alla  Spagna,  fossero  conceduto 
a quel  giovane  principe  per  re- 
gnarvi. A siffatta  lettura  i rappre- 
sentanti regicidi  maravigliarono 
che  un  francese  fosse  stato  tanto 
ardito,  da  trasmetter  loro  una  con- 
simile proposizione.  Eglino  dichia- 
rarono con  un  decreto  : che  nes- 
suna corrispondenza  doveit  più  es- 
servi Ira  schiavi  c repubblicani  tran- 
ne quella  ilei  cannone  e delle  baio- 
nette.... E Simonin  fu  richiama- 
to per  ordine  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  che  approvò  in  ogni 
parte  la  decisione  dei  suoi  dele- 
gali. Alcuni  mesi  dopo,  il  gene- 
rale spagnuolo  Urrutia  che  avuu- 
zò  a Peri  gnon  delle  proposte  con- 
simili, non  ebbe  a ricevere  un'ac- 
coglienza migliore.  INuliadiincno  r 
due  partili  avevano  egualmente 
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bisogno  della  pace,  ed  i comitali 
della  convenzione  incominciava- 
no anch'essi  a sentirlo.  Incarica- 
rono pertanto  l’antico  inviato  di 
Francia  a Madrid,  Bourgoing,  n 
rinnovare  delle  trattative  cosi  ma- 
le avvedutamente  c bruscamente 
disciollc.  Ma  il  cavaliere  Ocariz, 
a cui  Bourgoing  suo  antico  amico 
credette  di  dover  rivolgersi,  era  lo 
stesso,  che  nel  processo  di  Luigi 
XVI  aveva  dimostrato  tanto  zelo 
per  salvare  quel  principe  (f.OcA- 
hiz  nella  Biogr.  ).  Egli  ebbe  an- 
cora agli  occhi  dei  convenzionali 
il  grave  torlo  di  favellare  dei  figli 
di  Luigi  XVI,  benché  si  limitas- 
se a chiedere  che  queste  innocenti 
creature  fossero  rimesse  in  manti 
del  re  suo  padrone,  lor  prossimo 
parente...  L'esplosione  della  pol- 
vere non  è cosi  pronta,  di  quello 
che  fu  l'effetto  di  una  tale  dichia- 
razione, quando  i rappresentanti 
la  ricevettero.  Ecco  di  qual  guisa 
ne  resero  conto  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  : ,,  La  Spagna  si  è 
tratta  la  maschera  : noi  l’ abbiamo 
veduta  a proclamare  coll  arini  alla 
mano  Luigi  XVI  , allorquando  i 
nostri  villaggi  furono  per  brevi 
momenti  invasi  da  essa  : più  tardi 
I'  abbiamo  veduta  ridomandare 
Luigi  XVII  a Simonin  per  farne 
un  re  di  Acquitania.  Oggidì  serba 
un  prudente  silenzio  sopra  ciò  ch'è 
sua  intenzione  di  farne  ; ma  essa 
torna  però  a ridomandarlo.  Il  suo 
primitivo  pensiero  torna  in  campo 
ogni  volta.  Per  uscire  da  tale  im- 
barazzo, egli  abbisogna  rompere 

ogni  relazione Ed  infatti 

ogni  corrispondenza  fu  rotta,  e le 
guerra  progredì  con  un  nuovo  ac- 
canimento (P.  PcKir.aoif  nel  Supp.). 
Ma  i due  governi  sentirono  egual- 
mente di  ouovo  il  bisogno  della 
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pace,  e lutti  e due  accordarono 
nello  stesso  tempo  i poteri  neces- 
sari! per  farla.  Aozi  per  timore  di 
un  equivoco  o di  un  indugio,  tutti 
e due  li  concessero  a parecchi  a- 
genli  : di  maniera  che  mentre  Ser- 
van  c Bourgoing  dispoueransi  a 
negoziare  sulla  frontiera  dei  Pire- 
nei con  Ooariz  cd  Aranda,  un  al- 
tro diplomatico  (V.  Y»i*mi*  nella 
Biog.  ) che  i corrieri  del  duca  del- 
l'Alcudia  se  n"  erano  iti  a rintrac- 
ciare in  Polonia,  ritornò  a 'Basi- 
lea, ove  sottoscrisse  difhniti vomen- 
te il  trattato  di  pace,  il  22  luglio 
1795,  col  celebre  Barthélemy,  che 
alcuni  mesi  avanti  ne  aveva  se- 
gnalo un  eguale  colla  Prussia.  La 
singolare  benevolenza  che  Carlo 
IV  portava  ai  suoi  parenti  avreb- 
be potuto  un’altra  volta  far  di- 
scioi  re  le  trattative:  II  nortro  buon 
re,  disse  a Barthélemy  l’inviato  di 
Spagna  non  pub  determinarli  ad 
abbandonare  gl'infelici  ... . Ma  il 
figlio  di  Luigi  XVI  era  morto  nel- 
la sua  prigione,  alcuni  giorni  pri- 
ma, e sua  sorella  slava  per  essere 
consegnata  in  mano  all'  impcratur 
di  Germania.  Di  questa  guisa  era 
svanito  il  maggiore  degli  ostaco- 
li (1).  Con  tale  un  trattato  le  due 
potenze  conservarono  almeno  ap- 

(1)  Quantunque  nelle  negoziazioni  di  Ba. 
«ilei,  poche  particolarità  si  siano  risapute 
relativamente  ai  Borboni,  uulladiineno  noi 
tappiamo  positivamente  che  di  casi  ne  fu  fat- 
ta parola  molto  diffusamuntcj  e che  anco  vi 
furono  espressi,  dal  canto  di  persone,  che  po- 
tei* tolto  la  reslaurasionc  hanno  goduto  di 
on  gran  favore,  delle  opinioni  e dei  voti  che 
li  avrebbero  a quest*  epoca  molto  compro- 
messi; ma  noi  sappiamo  altresì  che  gl*  indi- 
si! di  siffatte  opinioni  e di  questi  voti,  tono 
spariti  dalle  depositarie  e dagli  archivii  ben- 
anco  del  ministero,  in  conseguenza  di  uu  a- 
buso  molto  increscevole  pur  la  storia,  ma 
che  ebbe  non  pochi  esempli  in  quest'epoca, 
attesoché  il  potere  ed  i secreti  più  rilevanti 
delio  stato,  caddero  quasi  generalmente  tra 
le  mani  più  interessate  a nascondere  la  ve 
ri  là  . 
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pnrcntcmcutc  tutta  la  loro  indi- 
pendeaza,  e non  vi  ebbe  alcuu  sa- 
crificio di  territorio,  se  ciò  non 
tosse  dal  canto  della  Spagna,  la  sua 
porzione  di  San  Domingo  per  lei 
abbandonata  alia  Francia.  Il  suo 
negoziatore  avrebbe  potuto  inuoltre 
con  un  po'  di  maggior  fermezza 
sfuggire  ad  una  tal  concessione, 
giacché  quella  convenzione  aveva 
ordine  di  rinunciarvi,  tanto  i co- 
mitati sentivano  il  bisogno  della 
pace  ! e tanto  desiavano  di  mo- 
strare all'Europa,  ma  in-ispcciali- 
tà  alla  Francia,  un  re,  un  Borbo- 
ne, divenuto  loro  alleato  ! E que- 
sto re,  riconobbe  eziandio  la  re- 
pubblica baiava  creata  poco  in- 
nanzi. Promise  ben  anco  d’inter- 
porre i suoi  buoni  offici!  appo  i 
re  di  Napoli  c di  Portogallo.  Si 
vedrà  di  quale  conseguenza  dovea 
essere  per  la  Spagna  quest'uliima 
clausola,  apparentemente  così  sem- 
plice e naturale*  Il  dabben  uomo 
di  Carlo  IV  non  vidJe  in  quel 
trattato  che  i suoi  eliciti  più  im- 
mediati per  il  riposo  c la  felicità 
dei  suoi  popoli.  Attribuendo  o- 
gni  bene  a Gadoy,  ch'era  divenu- 
to il  suo  favorito,  più  di  quello  clic 
lo  fosse  della  regina,  creollo  gran- 
de di  Spagna,  principe  della  Pa- 
ce, poi  grande  ammiraglio,  gene- 
ralissimo, e gli  fece  pur  anche  il 
dono  di  una  terra  ragguardevole. 
Alcuni  mesi  più  tardi,  in  un  viaggio 
che  la  famiglia  reale  fece  a Badajoz 
sulla  frontiera  del  Portogallo,  per 
visitarvi  !'tinfanla  Carlotta,  sposa 
del  principe  reggerne,  il  re  c la  re- 
gina discesero  cd  albergarono  nel- 
la casa  del  nuovo  principe,  cd  il 
padre  di  Godoy  ebbe  I’  insigne  o- 
norc  di  ricevere  in  propria  casa  il 
re  e la  sua  famiglia.  Gli  augusti 
viaggiatori  percorsero  in  seguilo 
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pnrecobie  provincie,  e dappertutto 
furono  aocolti  con  dimostrazioni 
del  più  «ivo  entusiasmo.  Non  me- 
no del  loro  re,  la  maggior  parte 
degli  Spagnuoli  non  iseorgeva  al- 
lora in  quella  pace  colla  Francia 
che  il  termine  di  una  guerra  san- 
guinoia  c di  distruzione.  Un  anno 
era  appena  terminato  allorquando 
il  direttorio,  successo  nel  governo 
ai  comitati  della  convenzione,  co- 
strinse la  corte  di  Madrid  a segna- 
re un’alleaoza  offensiva  e difensi- 
va i e due  mesi  dopn,  una  dichia- 
razione di  guerra  agl'inglesi  ( 5 
ottobre  1796)  dovette  tener  dietro 
a quel  trattato.  Il  principe  della 
Pace,  tutto  benevolo  allora  per  la 
Francia,  e probabilmente  adesca- 
to dalla  promessa  di  qualche  por  - 
rione  nelle' spoglie,  voleva  che  la 
guerra  fosse  nello  stesso  tempo  di- 
chiarata anche  al  Portogallo  : ma 
non  gli  renne  fatto  per  verun  mo- 
do di  poter  vincere  la  ripugnanza 
di  Carlo  IV  a trovare  un  nemico 
nello  stesso  suo  genero,  il  princi- 
pe reggente,  che  solo  Ira  tante  po- 
tenze, lo  avea  generosamente  se- 
condato nell'ultima  guerra,  e che 
egli  rinfacciavaai  a buon  diritto  di 
avere  obbliato  nel  trattato  di  Ba- 
silea. Le  inevitabili  conseguenze 
di  questa  dichiarazione  di  guerra 
alla  Gran-Bretagna  furono,  per  la 
madre  patria  del  Messico  e del 
Perù,  l’interruzione  dei  suoi  rap- 
porti con  quelle  ricche  colonie,  e 
l'arenamento  totale  del  commer- 
cio marittimo.  Le  squadre  spa- 
gnuolc,  ormai  bloccate  nei  porli, 
più  non  osarono  di  uscirne  se  non 
■e  stimolate  e costrette  dagli  ecci- 
tamenti e dagli  ordini  della  Fran- 
cia. Sono  noto  le  troppo  arrischia- 
te imprese  collo  quali  il  governo 
di  quest'ultimo  paese,  poco  rispar- 
Supp!  1. 11. 
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miando  non  meno  il  proprio  che 
il  naviglio  dei  suoi  alleati,  inco- 
minciò da  quell’epoca  a rovinare 
la  loro  e la  nostra  marina.  E tale 
un  governo,  non  soffermandosi  a 
queste  sole  pretensioni,  interveni- 
va nell’ interno  odine  nell'esterno 
in  tutte  le  faccende  della  Spagna. 
Dopo  essersi  rifiutato  di  ricevere 
l'ambasciatore  Cabarrus,  sotto  pre- 
testo eh’  ei  fosse  francese , e per 
illazione  un  emigrato,  inviò  «Ma- 
drid il  repubblicano  Truguet,  non 
senza  dargli  per  istruzione  l’ ordi- 
ne espresso  di  appigliarsi  ad  ogni 
sorta  d’ artifizio  per  rigenerare  il 
paese,  vale  a dire  per  cambiarvi  i 
ministri,  le  leggi,  c fargli  il  pre- 
sente di  una  nuova  costituzione 
conforme  a quella  di  che  la  Fran- 
cia aveva  la  fortuna  di  godere.  Do- 
po l’ambasciatore  Truguet,  le  cui 
forme  erano  almeno  gentili,  il  di- 
rettorio spedi  a Madrid  il  conven- 
zionale Guilleraardet,  uno  degli 
uomini  più  esaltati  che  la  rivolu- 
zione abbia  mai  partorito.  Il  be- 
nigno Carlo  IV,  il  quale  non  pas- 
ceva giorno  che  non  piangesse  an- 
cora sulla  morte  di  Luigi  XVI  , 
fu  costretto  di  ricevere  nella  pro- 
pria reggia  un  di  coloro  che  ave- 
va di  tutta  possa  contribuito  a 
spingerlo  sul  palco  ; e per  i co- 
mandi di  cotestui  gli  oonrenne  es- 
pellere, da  qualsiasi  angolo  della 
Spagna,  e confinare  nell' isole  Ba- 
leari  sino  all’ultimo  di  quei  reali- 
sti francesi,  ch'egli  aveva  accolti 
nei  passati  tempi  con  tanta  bene- 
volenza, e dai  quali  era  stato  lun- 
ga pezza  sorretto  nel  combattere 
i propri!  nemici.  Ma  fece  ancora 
di  più  ; pose  nello  stesso  tempo 
in  mano  dell’autorità  francesi,  che 
li  misero  a morte,  alcuni  degl' in- 
sorgenti realisti  perseguitati  dalla 
77 
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repubblica,  c clic  dopo  aver  inal- 
beralo il  bianco  vessillo  nei  dipar- 
timenti meridionali,  s’eran  veduti 
alla  necessità  di  rifuggire  nel  ter- 
ritorio spagnnolo.  L'Europa  ma- 
ravigliata, vidde  in  un  editto  reale, 
monumento  di  eterna  vergogna, 
qualificati  quegl'infelici  del  titolo 
di  banditi  etilisti  ( V.  Paolo  nei 
Sttpp.  ) Una  tanta  viltà  non  po- 
tea  rimaner  senza  frutto  : fu  allo- 
ra che  l'imperatore  di  Russia,  il 
cavalleresco  Paolo  I,  dichiarò  la 
guerra  alla  Spagna,  c che  nella 
sua  non  ben  misurata  dichiarazio- 
ne, ebbe  a designare  questa  po- 
tenza come  l'affezionata  ad  un  go- 
verno abbandonato  da  Dio.  Final- 
mente la  Porta  Ottomana  rimandò 
nello  stesso  tempo  l’ambasciatore 
di  Spagna,  e Carlo  IV  -ebbe  a ri- 
dosso lutti  i nemici  della  Fran- 
cia, che  in  quell’epoca  erano  pos- 
senti e numero^  Oppresso  da  tan- 
ti sinistri  , questo  principe  inco- 
minciò ad  infastidirsi  degli  affari 
del  governo.  Cedendo  imperiamo 
alla  sua  naturale  apatìa,  abbando- 
nò ogni  cosa  alla  regina  ed  al  fa- 
vorito, per  non  d’altro  occuparsi, 
che  delia  caccia  e della  musica. 
Da  quel  momento  piò  non  com- 
parve in  pubblico  se  non  se  a lun- 
ghi intervalli  e per  le  cerimonie 
solenni.  Ricolmo  d’ogni  specie  di 
bonofizii,  il  principe  della  Pace 
aveva  ancora  ricevuto  da  lui  la 
mano  di  una  principessa  reale,  e 
divenuto  per  siffatta  guisa  cugino 
dello  stesso  suo  re,  era  stato  crea- 
lo prefetto  del  palazzo  ( Gefe  de 
palacio).  Le  cose  procedevano  co- 
me nell  ottavo  secolo,  sicché  ei  si 
parrebbe  di  leggere  la  storia  dei 
nostri  re  sfaccendali.  Si  vedrà  che 
la  dinastìa  di  Spagna  noti  era  al- 
lora molto  lontana  dal  finire  a rii 


C A R 

di  presso  come  i Merovingi.  Ma 
Godoy  non  era  nè  un  Pipino,  nè 
un  Carlo  Martello,  fi'  noto  inoltre 
che  verso  il  termine  dell'epoca  di- 
rettoriale, parve  aver  perduto  al- 
cun poco  della  sua  influenza.  Il 
direttorio  eh’ crasi  sempre  diffida- 
to di  lui,  e la  cui  politica  dall'al- 
tra parte  essenzialmente  dissolvi- 
Irice,  tendeva  senza  posa  a divi- 
dere, e ad  abbattere  tultocchè  po- 
teva presentargli  inciampo,  si  cre- 
dette per  un  momento  d’ averlo 
completamente  rovesciato.  Fu  pa- 
lesemente per  gli  srtifizii  degli  a- 
genli  francesi,  che  il  principe  del- 
la Pace  si  vidde  a quell’  epoca  mo- 
mentaneamente privato  del  titolo 
di  primo  ministro,  c che  il  di  lui 
portafoglio  passò  almeoo  in  appa- 
renza, tra  le  mani  di  Saavedra. 
Ma  egli  non  fu  allontanato  dalla 
corte,  c si  sa  che  nulla  perdette  in 
fatto  del  suo  favore  appo  il  re, 
meno  ancora  presso  la  regina.  E 
fu  anche  in  breve  dimostro  ad 
ogni  aorta  di  persone  esser  lui  che 
reggeva  tuttavia  i destini  della  Spa- 
gna. — Tale  è la  posizione  in  che 
Ruonaparte  ebbe  a trovar  questo 
regno,  allorquando  verso  il  com- 
piersi dell’anno  1799  potè  insi- 
gnorirsi in  Francia  del  potere.  A- 
dotlando  di  subito  il  sistema  di 
oppressione  c di  macchiavclismo 
del  direttorio,  vi  aggiunse  qualche 
cosa  del  proprio  : ma  in  apparen- 
za seppe  adoperarvi  delle  forme 
men  rigide.  Il  suo  luogotenente 
Rerlliicr,  venuto  alla  corte  di  A- 
ranjucz,  sul  finire  dell’anno  1800, 
ottenne  da  Carlo  IV,  dalla  regi- 
na, ma  particolarmente  dal  prin- 
cipe della  Pace,  la  più  brillante 
accoglienza,  c ritornò  a Parigi  ri- 
colmo di  presenti.  Lo  stesso  con 
sole  ricevette  indi  a poco  una  ina- 
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unifica  mula  di  venti  cavalli  anda- 
luso. Firn  italo  sottoscritto  in  sc- 
orcio un  Imitato,  per  effetto  del 
quale  F infante  ih  Parma,  genero 
del  re  di  Spagna,  doveva  andare 
al  possrseo  della  Toscana  creila  in 
regno  di  bdruria.  Tale  si  fu  I»  pri- 
ma framlc  tessuta  da  Bonapartc 
alla  credulità  di  Carlo  IV.  (Jtuan- 
d'  egli  conobhesi  tranquillo  in  al- 
tre parti,  c che  le  vittorie  di  Ma- 
rengo e ili  Hohcnlinden  rassicura- 
rono il  di  lui  dominio  in  Germa- 
nia ed  in  Italia  ; e quando  all' in- 
fine non  gli  rimase  clic  «li  occu- 
parsi dei  suoi  progetti  contro  l'In- 
ghilterra, allora  incominciò  a di- 
mostrarsi piu  esigente  verso  la 
Spagna,  forzandola  ad  aumentare 
le  sue  armate,  ad  accrescere  la  sua 
marina,  cd  a riunire  le  aue  squa- 
dre alle  squadre  francesi.  Ripren- 
dendo eziandio  il  progetto  del  di- 
•rcttorio  verso  il  Portogallo,  e vo- 
lendo, piu  che  quello  non  avesse 
voluto,  privare  l'Inghilterra  di 
questa  /attoria  del  suo  commercio, 
mise  in  opera  ogni  sorta  diarlitizii 
per  farvi  concorrere  il  gabinetto  di 
Madrid.  Il  principal  mezzo  di  se- 
duzione che  giuocar  fece  fu  la  pro- 
spettiva di  un  esuberante  aumento 
ili  territorio.  Godoy,  che  fu,  non  se 
ne  può  aver  aicun  dubbio,  l'isti- 
gatore di  qucst'iniqua  aggressione, 
ebbe  il  comando  dell’ armata  spa- 
gnuola  destinata  ad  eseguirla  ; e 
mentre  che  Bonapartc  raccoglie- 
va ventimila  uomini  a Bordò,  il 
principe  della  Pace  che  desidera- 
vo sopra  ogni  cosa  di  non  aver 
uopo  dell'  intervento  francese,  era 
ormai  padrone  dell"  Alenlejo  : e le 
•uè  truppe  ebe  occupavano  Klvas 
ed  Olivcnta,  stavano  già  per  farsi 
aprire  le  porte  di  Àbrantcs,  allor- 
ché il  principe  reggente  ottenne 
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da  esso  un  armistizio.  Ma  le  con- 
dizioni non  andarono  suffragate 
dell'approvazione  del  console,  im- 
perocché Godoy,  che  senza  fallo 
non  aveva  dimenticato  se  stesso, 
non  ebbe  a convenire  cosa  veruna 
che  stesse  negl'interessi  della  Fran- 
cia. Fu  per  ciò  di  mestieri  il  muo- 
verne preghiera  a Buonapartc  ; 
c quest’  inesorabile  dominatole 
noo  acconsentì  ad  un  trattato  di 
pace,  che  a condizione  doversegli 
numerare  venticinque  milioni,  do- 
versi cedere  alla  Francia  per  parte 
del  Portogallo  una  porzione  della 
Guyana  : dover  cessare  qualunque 
specie  di  rapporto  o di  commercio 
tra  questo  paese  c l' Inghilterra. 
Luciano  Bonaparte,  allora  amba- 
sciatore a Madrid,  ch'ebbe  a com- 
piere quest’  affare,  volle  per  se  un 
presente  del  valore  di  sei  milioni, 
in  lettere  di  cambio  ed  in  diaman- 
ti. Rispetto  a Carlo  IV,  «gli  ac- 
cettò dal  genero  la  cessione  di 
Olivenza  e dei  suoi  dintorni,  ma 
per  lui  il  vantaggio  più  reale  del 
trattato,  la  circostanza  che  più  di 
ogni  altra  gli  piacque,  fu  che  le 
truppe  francesi  non  penetrarono 
nei  suoi  stati.  Sempre  persuaso  di 
non  poter  mai  fare  abbastanza 
per  dimostrare  a Godoy  la  propria 
gratitudine,  lo  nominò  generalissi- 
mo degli  eserciti  di  terra  e di  ma- 
re, c gran  croce  dell' ordirle  ili 
Carlo  Ilf,  coll' autorizzazione  di 
avere  tiua  guardia  di  onore  per  la 
Bua  persona.  FI  dal  suo  lato,  il 
principe  reggente  dei  Portogallo, 
che  credeva  senza  dubbio  di  aver- 
gli delle  grandi  obbligazioni , lo 
creò  conte  di  Flvour-Monlc.  Si  ve- 
drà più  tardi  quanto  doveva  co- 
stare alla  Spagna  questo  primo  c- 
senipio  ili  complicità  in  un  ten- 
tativo di  spogliazione.  Per  questi* 
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rolla  il  console  non  ai  fece  ad  c- 
«igcreche  la  cessione  gratuita  del- 
la Luigiana,  da  lui  poco  poscia 
venduta  agli  americani  per  ottan- 
ta milioni.  Nell'anno  successivo  al 
trattato  di  Badaioz,  Carlo  IV  non 
ebbe  altri  sacrificii  a far  per  la 
Francia,  tranne  quello  di  conser- 
vare ed  accrescere  le  sue  squadre, 
«mie  rinforzare  le  squadre  france- 
si. Torquando  poi  per  il  trattato 
di  Amicns,  la  pace  fu  conclusa 
coll’Inghilterra,  egli  non  credette 
di  aver  pagato  troppo  caramente 
il  vantaggio  di  esservi  compreso 
colla  perdita  dell’isola  della  Tri- 
nità. Ma  questa  pace  fu  di  corta 
durata;  ca  al  rinnovarsi  delle  o- 
stilità  nel  i8o4,  la  Spagna  acqui- 
stò il  permesso  di  rimaner  neutra, 
con  l’annuo  tributo  di  cinquanta 
milioni  che  le  fu  forza  di  soddis- 
fare alla  Francia.  Questa  clausola 
•lei  trattato  era  rimasa  segreta,  ma 
allorché  gl'  inglesi  giunsero  a co- 
noscerla , compresero  ch’era  per 
essi  una  balorderia  lasciare  che  i 
galeoni  del  Perii  attraversassero 
pacificamente  l’Oceano,  carichi  di 
un  denaro  che  alla  fine  del  cunlo 
entrar  doveva  nelle  casso  del  loro 
nemico.  Fecero  imperinolo  attac- 
care e prendere  quattro  fregate 
spagnuolc  nel  momento  in  cui 
•lavano  per  entrare  a Cadice  ca- 
riche dei  tesori  dell’ America.  Di 
questo  modo  ricominciò  una  guer- 
ra distruggitene,  che  Carlo  IV  a- 
veva  tanta  ragione  di  temere  , c 
ch’egli  aveva  evitata  per  il  corso 
di  due  anni  con  tanti  e si  grandi 
sagrifìcii  t Stimolato  da  allora  in 
poi,  e costretto  dal  soo  possente 
alleato,  gli  abbisognò  raddoppiare 
di  attività  r di  spesa  per  mante- 
nere ed  aumentare  le  sue  armate 
di  terra  c di  mare;  ma  ciò  che 
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aveavidi  più  lacrimevole  era  l’olr- 
bligo  di  dover  nel  tempo  Messo 
soddisfare  il  tributo,  al  di  cui  prez- 
zo crasi  comperatala  pace!  L'in- 
terruzione  di  qualunque  commer- 
cio, e la  privazione  di  ogni  rap- 
porto colle  sue  colonie,  immerse 
la  Spagna  in  una  angustia,  alla 
quale  il  disastro  di  Trafalgar  ven- 
ne ad  aggiungere  un  mag°ior  peso 
(ai  novembre  i8o4).  Questo  re- 
gno soggiacque  a perdite  irrepara- 
bili, e della  più  bella  delle  aue 
squadre,  non  rientrarono  che  tre 
soli  vascelli  nel  porto  di  Cadice. 
Alla  vista  «li  tante  calamità  imper- 
versanti ad  un  tratto  sopra  i suoi 
popoli,  Carlo  IV  fu  ridotto  alla 
disperazione,  c nulla  pareva  aver 
forza  di  trarnclo,  quando  un  rag- 
gio di  speranza  sembrò  affacciar- 
scgli  dal  Settentrione.  Fu  questi 
il  barone  di  Strogonow,  nuovo  am- 
basciatore della  Russia,  che  venen- 
do a Madrid  dall’Inghilterra  e dal 
Portogallo,  verso  la  fine  del  1806, 
annunziò  al  principe  della  Pace, 
una  formidabile  colleganza  esser 
prossima  a formarsi  Ira  la  Russia, 
la  Prussia,  c l’Inghilterra;  che  il 
Portogallo  vi  aveva  acceduto,  e 
che  ormai  questa  potenza  stava 
facendo  dei  preparativi  «li  guerra, 
apparentemente  contro  la  Spagna, 
ma  in  realtà  contro  l’oppressore 
dcH’Furopa  ; e che  la  Spagna  stes- 
sa era  vivamente  sollecitata  apren- 
«ler  parte  in  questa  nuova  cro<-ia- 
la.  Il  gabinetto  di  Madrid  colse 
avidamente  quest'incontro,  per  11- 
scire  dalla  deplorabile  posizione  in 
che  giaecva  da  più  di  dieci  anni, 
c fu  tantosto  stabilito  che  se  l’at- 
tacco «Iella  Prussia  attraesse  verso 
il  Nord  le  forze  principali  di  Na- 
poleone, dn  armata  combinata  di 
Spagna  e Portogallo,  la  quale  do- 
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veva  inoltre  essere  rinvigorita  da 
una  schiera  di  Russi  e d'inglesi, 
avrebbe  fatto  un'  invasione  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  allora 
completamente  sprovveduta  di  for- 
ze, e di  mezzi  di  resistenza.  Que- 
sto piano  non  era  spoglio  di  pro- 
babilità, ma  l'effetto  era  vincolato 
a quanto  stava  per  decidersi  nel 
Nord;  ed  al  caso  di  mala  riuscita 
in  quella  parte,  era  convenuto  di 
conservare  il  più  profondo  segre- 
to. Ma  la  poco  cauta  intolleranza 
del  principe  delia  Pace,  ebbe  a 
rovinare  ogni  cosa.  Trasportato 
dal  giubilo  quando  in  effetto  vide 
accesa  nel  settentrione  la  guerra, 
non  seppe  più  contenersi.  Raddop- 
piando allora  di  attività  nei  pre- 
parativi, volle  stimolare  lo  zelo 
degli  spagnuoli,  e perciò  conse- 
guire, indirizzò  loro,  nel  proprio 
entusiasmo,  quel  proclama  tanto 
malaccorto  ed  intempestivo,  che 
doveva  avere  per  esso,  per  la  Spa- 
gna, ed  aoche  per  lo  stesso  suo 
oppressore,  cosi  funesti  e lunghi 
risultamenti!  „ Riunitevi,  diceva 
egli,  sotto  gli  stendardi  per  la  di- 
fesa della  patria,  per  combattere 
il  comune  inimico.  Apperecchia- 

tevi  a qualsiasi  sagrificio „ 

Era  appunto  nel  giorno  stesso  in 
cui  Napoleone  trionfava  a Iena, 
che  quest'atto  osservabilissimo  puk- 
blicavasi  a Madrid,  e fu  a Berli- 
no ov' egli  n’ebbe  conoscenza.  In 
qualunque  altra  circostanza  una 
tale  notizia  avrebbe  potuto  turbar- 
lo. Ma  a dire  il  vero  in  quel  gior- 
no non  diveniva  per  lui  che  un 
soggetto  scherzevole  e degno  di 
derisione.  Nulladimeno  non  parve 
affatto  boriarsene  : ed  allorquando 
rinviato  di  Carlo  IV,  Isquierdo, 
venne  a dirgli  per  parte  di  quel 
moRaroe,  e del  principe  della  Pa- 
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ce,  che  giammai  si  era  pensato  io 
Ispagna  di  muovergli  guerra,  ma 
che  l’ imperatore  di  Marocco  era 
il  soggetto  cui  mirato  aveva  il  pro- 
clama, parve  quasi  d' esserne  per- 
suaso , nè  lasciò  travedere  atto 
alcuno  di  sdegno  o di  maraviglia. 
Il  tempo  di  compiere  i suoi  pro- 
getti nella  penisola  iberica  non 
era  ancor  giunto , o per  valer- 
ci della  sua  più  usala  espressione: 
la  pera  non  era  per  anco  matura. 
Ma  erasi  ben  (unge  dal  conservare 
un  egual  calma  a Madrid.  Sbigot- 
titi dalla  stessa  loro  audacia  , Gu- 
doy  e tutta  la  reale  famiglia  atten- 
devano nell’ angustia  e nel  turba- 
mento il  ritorno  d'Isquierdo  ; nes- 
suna probabilità  vi  avea  per  essi 
che  quest'  inviato  potesse  arrivare 
a convincere  ed  a commuovere  il 
possente  imperatore.  Nella  speran- 
za di  poter  divertire  la  procella  , 
non  ei  fu  atlu  a cui  non  scendes- 
sero , di  codardia  e di  ossequio  ; 
rinnovando  pur  anco  le  declama- 
zioni^ le  più  severe  ed  encrgicho 
persecuzioni  contro  gl'inglesi  ed 
il  loro  commercio.  In  un  tale  stato 
di  cose,  ben  si  capisce  che  Napo- 
leone fu  piu  che  mai  alla  portata 
di  prescrivere,  e di  pretendere  lut- 
tocchè  gli  andava  più  a grado  ; si 
sa  ch'egli  non  era  uomo  da  negli- 
gere un  consimil  vantaggio.  Fu 
allora  che  per  ordine  di  lui  venti- 
mila soldati  spagnuoli  rinforzarono 
il  grand’esercito,  e giunsero  alle 
sponde  del  Baltico,  per  combat- 
tervi i prussiani  cd  i russi,  dei 
quali  poco  innanzi  dovean  essere 
gli  alleati.  Queste  truppe  concor- 
sero dunque  in  tal  guisa  allo  scio- 
glimento della  guerra,  ed  al  trat- 
talo di  Tilsitt,  ove  fudecretato  dai 
due  imperatori  il  destino  della  pe- 
nisola. È noto  come  in  quell'  epo- 
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oh  nelle  loro  segrete  conferenze  i 
due  potentati  ai  sicno  diviso  il 
mondo.  La  Spagna  entrò  nella 
parte  devoluta  a [Napoleone.  In  ri- 
guardando alla  debolezza  di  Carlo 
IV,  ed  all’imperizia  dei  suoi  mi- 
nistri, lusingavasi  di  andarne  ira 
nun  molto  al  possesso.  Volendo 
pelò,  secondo  il  suo  costume,  va- 
lersi nello  stesso  tempo  in  questo 
affare,  dell' astuzia  e della  violen- 
za, fece  destramente  seminare  !u 
discordia  nella  famiglia  reale , c 
perciò  conseguire  pose  in  moto 
parecchi  agenti  d’ ogni  specie,  ma 
particolarmente  il  suo  ambascia- 
tore Itcauliarnais.  Fu  accarezzan- 
do 1’  ambizione  del  principe  della 
Face,  adescandolo  colla  prospetti- 
va di  una  più  estesa  possanza  , c 
di  una  completa  usurpazione  , c 
sopra  ogni  cosa  col  fargli  temere 
per  l'avvenire  il  risentimento  del- 
l’erede del  trono,  eli’ egli  potè 
giungere  ad  accrescere  l'odio  clic 
da  lungo  tempo  il  ministro  portava 
al  principe  delle  Asturie.  Nello 
stesso  tempo  Napoleone  era  a parte 
della  confidenza  del  giovane  prin- 
cipe; gli  prometteva  il  proprio  ap- 
poggio, e di  dargli  la  mano  di  una 
sua  nipote,  e finalmente  animava 
e pungeva  l' ira  sua  contro  Godoy, 
e contro  Ih  regina,  ehc  nel  pro- 
prio acciecamento  aveva  concepito 
per  suo  figlio  un  odio  cosi  profondo 
c mostruoso,  che  il  di  lei  maggior 
dispiacere  fu  per  lunga  pezza  , il 
non  poter  renderne  compartecipe 
il  benigno  Carlo  IV.  Ma  tanto 
seppe  dire  c fare , c fu  Cosi  egre- 
giamente secondata  ila  Godoy,  che 
uH’infiua  il  debole  monarca  non 
ebbe  più  a credere  ueil’affctto  del 
giovane  principe  , ed  anzi  venne 
in  sospetto,  non  ordisse  qualche 
eringi ura  , o non  mantenesse  del- 
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l'intelligenza  conilo  di  lui,  cosic- 
ché un  (erri Gii  processo  contro 
l'erede  del  Irono  fu  la  conseguenza 
ili  si  inolna'to  raggiro  < f.  Fcaoi- 
hakdo  VII.  nel  Supp.).  Tale  era 
verso  il  termini'  dell'anno  1807 
la  condizione  ileha  famiglia  reale 
11  Madrid.  Oliando  Napoleone  nc 
fu  informalo  , quando  seppe  che 
i di  lui  occulti  maneggi  avevano 
riuscito  o cosi  buon  bue,  pensò  di 
completare  I'  opera  propria  con 
altri  spedicnti.  Fu  all'  incirca  di 
questo  tempo,  ch’egli  fece  sotto- 
scrivere al  re  di  Spagna,  col  mezzo 
d' Isquicrilo,  emissario  senza  mis- 
sione c senza  probità  , il  famoso 
trattalo  di  Foiutainebleau  ( a 6 ot- 
tobre 1807),  ili  cui  l’unico  oggetto 
pareva  consistere  soltanto  nello 
smembramento  del  Portogallo,  ma 
clic  per  il  fatto  non  altro  scopo 
aveva  elio  l’invasione  della  Spa- 
gna c la  rovina  della  sua  dinastia. 
Con  tale  misterioso  trattato,  rima- 
sto lungo  tempo  segreto,  c che  per 
Napoleone  fu  sottoscritto  da  Du- 
roc  suo  confidente  (1)  , Carlo  IV 
doveva  assumere  il  titolo  d’ Im- 
peratore tlelC  Americhe,  e suo  ni- 
pote, il  re  di  Etruria,  doveva  es- 
sere creato  re  della  Lusitania,  sotto 
la  reggenza  della  madre  ; ma  per 
ottener  ciò  era  necessario  ebe  ri- 
nunciasse alla  Toscana.  Di  tutto 
questo  monumento  d'astuzia  e ili 
l'raude,  quest’ ultima  clausola  fu 
la  sola  che  realmente  abbia  avuto 
effetto,  lo  quaoto  a Godoy,  ebbe 
anch’egli  la  sua  parte  in  quel  tes- 
suto d’ inganni.  L'antico  regno 

(1)  Duroc  non  Tu  in  quest*  occasione  che 
il  sottoscrivente  ed  il  prestvuomc  , come  gii 
avveniva  quasi  sempre  iu  consimili  incontri. 
Noi  sappiamo  nel  modo  il  pih  positivo  esser 
stato  Talleyraod  che  area  ideata  la  base  di 
un  Lai  trattato,  a da  cui  Tu  per  inaino  spe- 
dito il  suo  segretario  a Fontaincbleau  ondo 
avesse  a tener  d*  occhio  la  ncgoiiasioae. 
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itegli  Algarvi  trasformato  per  esso 
in  un  principato,  con  ricche  ren- 
dile, doveva  passare  all'ultima  sua 

poslcrità Ciò  clic  vi  clibe 

di  piò  reale  e di  piò  positivo  si 
fu,  che  per  l’ esecuzione  di  tutti 
questi  i>ei  progetti,  ottanta  mila 
francesi  dovettero  attraversare  la 
Spagna,  ed  in  breve  furono  sulla 
frontiera  , capitanati  dal  cognato 
di  Napoleone,  Murai,  a cui  era 
promesso  il  trono  di  Spagna  ( i ). 
La  marcia  di  queste  truppe  tanto 
rapida  e minacciosa,  parve  nulla- 
dinieno  aprire  un  po’gii  occhi  alla 
corte  di  Madrid.  Il  solo  Godoy 
non  era  ancora  disingannato  delle 
tue  illusioni , ed  orinai  una  gran 
parte  delle  piazze  c delle  provin- 
cie  spagnuolc  era  stata  sorpresa 
ed  occupata  sì  coll’ artifizio  , c si 
colla  violenza  ( F.  Duhksme  nel 
Supp.) , quand'egli  scrisse  ai  co- 
mandanti delle  medesime  che  gli 
chiedevano  istruzioni  : ,,  Ricevete 
bene  i Francesi , che  sono  nostri 

alleati  e nostri  amici  : ,,  Non 

andò  molto  che  il  traditore  d’  l- 
aquierdo,  sua  creatura,  venne  lui 
presente  a significare  al  re , dal 
canto  di  Napoleone , che  sul  mo- 
mento le  provinole  frapposte  tra 
V Kbro  ed  i Pirenei  dovevano  esser 
cedute  al  potente  imperatore  ; che 
Carlo  riceverebbe  in  compenso  il 
regno  di  Portogallo  che  nndavasi 

a conquistare Di  già  Murai 

aveva  stabilito  il  suoquarlier  gene- 
rale a Burgos,  d’onde  scriveva  a 
Dupont,  che  inoltravasi  da  un  al- 
tra parte,  di  trasferirsi  rapidamen- 
te! innanzi,  e sotto  pretesto  di  eco- 
nomizzare le  risorse  del  paese , d'im  ■ 
pedice  a tutte  le  truppe  spagnuolc 
di  dirigersi  sopra  Madrid , c di  far 
correr  voce  che  le  truppe  dell'  fas- 
ti) luigi  Bonsjtsrlr  lo  atrio  rirmatu. 


CAB  i m- 

pernture  dovessero  avviarsi  verso 
Cadice  e Gibilterra  , in  fine  di 
mandare  a Burgos  od  a Hajona 
tutti  gl'  individui  che  si  presente 
rebbeio,  fosse  pur  egli  il  principe 
della  Pace,  e benanco  lo  stesso  prtn 

ripe  delle  Asturie Di  questa 

guisa  era  fissata  la  sorte  della  fa- 
miglia reale,  c bisognava  mandare 
o a Murat  od  a Napoleone  , che 
stava  per  giungere  a Bajona,  lutti 
gl'  individui  che  si  presenterebbero 
Nel  mezzo  tempo  un  ciambellano 
dell' imperatore  arriva  a Madrid  e 
riferisce  al  re,  che  il  sito  augusto 
padrone  è nell'  intenzione  di  visi- 
tare la  penisola,  di'  egli  vuò  cono- 
scere il  suo  alleato  e trattò  con  lui 
senza  il  concorso  dei  ministri,  circa 
agl'  interessi  della  Spagna  e del 
Portogallo ... . Piò  sbigottito  che 
mai  non  fosse,  e poco  desideroso 
per  il  momento  di  ricevere  il  suo 
augusto  alleato,  Carlo  IV  fa  rispon- 
dere al  messaggio  d’ Isquicrdo,. es- 
ser pronto  di  acconsentire  ad  ogni 
coso,  e che  rispetto  ali' indennità 
delle  sue  provinole  oltre  all'  F.bro, 
rimettevasi  nella  generosità  del- 
1’  imperatore....  Poscia  tornan- 
do all’  antico  suo  progetto  di 
partenza  per  I'  America,  sollecita 
Godoy  di  affrettarne  i prepara- 
tivi , ed  annunzia  al  figlio  Fer- 
dinando eh'  egli  abbandona  in 
sua  mano  ogni  potere,  c lo  urea 
luogo-tenente  generale  del  regno. 
Ma  per  quanta  seerclezza  c cele- 
rità si  mettesse  negli  apparecchi, 
non  fu  possibile  di  nasconderli  in- 
tierumente  al  pubblico,  che  lutti 
siffatti  avvenimenti  avevano  posto 
in  grande  agitazione.  La  moltitu- 
dine accorse  da  tutte  le  parti  ed 
affollossi  in  breve  nei  giardini  e 
nei  cortili  del  castello  di  Ara- 
njucC,  ove  tuttoccliè  abbiaci  detto 
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accadeva.  Una  vettura  del  princi- 
pe della  Pace,  già  in  ialato  di  po- 
ter partire,  essendosi  fatta  scorge- 
re coi  cavalli  attaccati,  il  furore 
del  popolo  si  rivolse  di  subito  con- 
tro il  favorito;  furono  abbattute  le 
porte  del  suo  palazzo,  ed  egli  eb- 
be appena  il  tempo  di  poter  na- 
scondersi. 11  re  tutto  smarrito, 
annunzia  allora  dal  suo  balcone 
ch'egli  non  partirà  più  ; e Ferdi- 
nando, che  alla  sua  volta  compa- 
risce anch'egli  innanzi  al  popolo, 
dichiara  di  non  lo  abbandonare 
giammai.  Subitamente  vico  gridato 
re,  e le  voci  degli  evviva  Fei  liman- 
do si  fanno  udire  da  qualsiasi  par- 
te, c rimbombano  per  intimi  al- 
l'orecchio di  Carlo  IV;  i suoi  cor- 
tigiani, c la  stessa  regina  lo  invi- 
tano a depor  la  corona.  Il  vecchio 
monarca  non  esita  un  momento, 
ed  alla  presenza  di  tutta  la  corte 
sottoscrive  la  propria  abdicazione 
(19  marzo  1808);  e poco  dopo, 
mentre  si  fa  in  quell'occasione  a 
ricevere  il  corpo  diplomatico, dice 
all'arnhasciatore  di  Russia  Slrogo- 
now,  alla  presenza  di  tutti  gl’  in- 
viati delle  corti  straniere,  non  e- 
scluso  Io  stesso  Beauharnais  : 
Giammai  nessuna  azione  della  mia 
vita  la  ho  falla  con  tanto  piacere- 
Il  giorno  appresso  rendendo  conto 
di  quest'avvenimento  a Napoleo- 
ne, gli  scrisse  ch’egli  andava  a 
curare  la  propria  salute  in  un  cli- 
ma più  dolce;  gli  raccomandò  il 
figlio  suo  prediletto  che  farà , ag- 
giungeva egli,  ogni  sforzo  per  sem- 
pre più  stringere  i vincoli  che  uni- 
scono i due  paesi.  Egli  continuò  i 
suoi  preparativi  di  partenza  per  il 
Messico.  Da  ciò  è dimostro  che 
Carlo  IV  non  aveva  allora  alcuna 
lagnanza  a fare  contro  Ferdinan- 
do, che  l'abdicazione  in  suo  faro- 
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re  era  stata  sincera  e volontaria, 
ch’egli  credeva  affatto  spontaneo 
il  moto  ribelle  di  Aranjaca,  nè  mi- 
nimamente provocalo  o preveduto, 
ma  bensì  una  immediata  conse- 
guenza drl  timore  eonccputosi  per 
l'allontana  mento  della  corte.  Quan- 
do il  giovane  principe  gli  riferì, 
clic  slava  per  trasferirsi  nella  ca- 
pitale onde  prendervi  le  redini  del 
governo,  Carlo  lo  abbracciò,  Io 
benedisse  e lo  seguì  degli  occhi, 
versando  lagrime  di  gioia  e di  te- 
nerezza. Due  giorni  dopo  ogni  co- 
sa arca  mutato  faccia.  I messaggi 
di  Napolcooe,  e gli  arliGcii  di  Mu- 
rai, valsero  a rianimare  tulli  i fu- 
rori della  regina  contro  suo  figlio, 
tutto  il  di  lei  zelo  per  Godoy,  e 
questo  favorito  ch’eresi  trascinato 
in  un  carcere  per  sottrarlo  al  fu- 
rore della  plebaglia,  che  avea 
sfuggito  a quest’  ira  per  sola  bon- 
tà di  Ferdinando,  agiva  ancora 
dal  fundo  delia  sua  prigione,  dì 
conccrlu  col  generale  francese, > 
per  far  credere  a Carlo  che  quan- 
t’  era  accaduto  dovea  ritenersi  il 
risultamento  di  una  congiura  or- 
dita da  suo  figlio,  e che  stava  a 
lui  il  riprendere  una  corona  strap- 
patagli dalla  violenza,  ec.  La  gio- 
vine regina  di  Elruria,  che  allora 
andava  di  molta  intcliigcnza  colla 
madre,  agiva  nel  medesimo  senso. 

( Vegg.  M*  un  Luigia  nel  Supp.). 
Fu  sotto  1’  influenza  di  questi  di- 
scorsi calunniosi,  c la  dettatura  di 
Murai,  che  il  vecchio  re  scrisse  a 
Napoleone:  voler  egli  abbandonarsi 
in  braccio  ad  un  grand  uomo  che 
sempre  gli  si  era  dimostralo  amico; 
essere  suo  desiderio  di  rimettersi  a 
ciò  che  da  questo  possente  sovrano 
avrebbe  deciso  sulla  sorte  di  lui, 
sopra  quella  della  regina  e del 
principe  della  Face...  Fer  tal  mo- 
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do  Napoleone  era  venuto  a capo 
di  tutte  le  sue  astuzie.  II  padre 
più  non  poteva  esser  re  che  di 
propria  volontà,  e non  aveva  rico- 
nosciuto il  figlio.  Egli  era  quindi 
V arbitro  del  loro  destino,  e tutti  c 
due  invocavano  la  di  lui  possan- 
za! ma  ciò  non  raggiungeva  per 
anco  tntto  quello  di  cui  egli  avea 
di  mestieri  per  il  compimento  dei 
proprii  progetti:  bisognava  che  gl 
cadessero  in  mano  anche  le  per- 
sone; occorreva  finalmente  che  la 
famiglia  reale  venisse  a Bajona  a 
mettersi  in  poter  suo...  Tutti  i 
di  lui  ordini,  tutti  i di  lei  messag- 
gi, da  quel  momento  non  ebbero 
altro  scopo  che  questo.  Il  credulo 
Ferdinando  sollecitato  da  Murat, 
e più  ancora  da  Savary  (Vegg. 
questo  nome  nel  Supp.),  vi  si  recò 
per  il  primo,  e nel  partire  confidò 
il  potere  ad  una  reggenza,  rifiu- 
tandosi di  restituire  la  corona  a 
suo  padre,  giacché  tenevasi  quasi 
per  certo  che  Napoleone  appena 
lo  avesse  veduto,  si  sarebbe  fatto 
a salutarlo  col  nome  di  re.  Carlo 
IV  rimase  in  sulle  prime  ad  A- 
ranjuez  senza  veruna  autorità,  più 
non  potendo  nè  risiedere  a Ma- 
drid, nè  prendere  la  via  del  Mes- 
sico, ciò  che  più  di  ogni  altra  co- 
sa gli  sarebbe  tornato  io  acconcio 
di  fare.  È facile  di  poter  concepi- 
re l’ imbarazzo  in  cui  ebbe  a tro- 
varsi. Ma  in  breve  istigato  dalla 
regina  e da  Murat,  altro  candida- 
to alla  corona  di  Spagna  che  Na- 
poleone gli  avea  promessa,  il  ma- 
le accorto  vecchio  si  lasciò  trasci- 
nare sulla  strada  di  Bajona.  Pari) 
accompagnato  dalla  regina  e dalla 
figlia  del  principe  della  Pace,  ed 
usando  della  maggior  sollecitudi- 
ne, giacché  il  suo  possente  amico 
era  molto  impaziente  di  averlo  in 
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mano  ; . . Godoy,  che  a fona  di 
preghiere  e di  eccitamenti  per 
parte  del  vecchio  re  e delia  regi- 
na, fu  posto  da  Murat  in  libertà, 
lo  seguì  ben  tosto.  Ferdinando  era 
ormai  prigioniero  quando  suo  pa- 
dre giunse  presso  Napoleone,  e 
già  gli  ai  avea  significato  d'ordine 
di  quest'  ultimo:  che  la  casa  di 
Borione  avea  cessalo  di  regnare  in 
Jspagna,  eh'  essa  veniva  sostituita 
da  quella  dell’  imperatore,  e che 
non  gli  restava  che  a fare  una  for- 
male rinuncia  della  corona  tanto 
per  esso,  quanto  per  i principi  del- 
la sua  famiglia  .. . Nulladimeno 
per  una  inconseguenza  difficile  a 
spiegarsi,  Napoleone  pretendeva 
allora  che  Ferdinando  avesse  a 
restituire  la  corona  a suo  padre  ; 
e Carlo  IV  sin  dal  suo  arrivo  in 
un  colloquio  avuto  col  giovane 
principe,  gl'  impose  nei  termini  i 
più  ruvidi  di  fare  una  tale  resti- 
tuzione. Il  giorno  seguente  gliela 
chiese  ancora  col  mezzo  di  una 
lettera  scritta  evidentemente  sotto 
la  dettatura  di  Napoleone,  e nella 
quale  ebbe  ad  accusarlo  della  sol- 
levazione di  Aranjuez,  e dell' im- 
prigionamento di  Godoy.  Final- 
mente in  un’ultima  conferenza,  lo 
sventurato  Ferdinando  fu  trattato 
dal  padre  oon  un  trasporto  affatto 
brutale.  Il  vecchio  re  potè  giunge- 
re a dimenticare  sé  stesso  col  mi- 
nacciare il  figlio  dell'estremo  sup- 
plizio, se  sul  momento  stesso  non 
gli  restituiva  la  sua  corona.  La 
regina  si  spinse  ancora  più  oltre. 
Noi  duriam  fatica  nel  credere  pie- 
namente all'impudica  dichiarazio- 
ne ch'ella  fece  presenti  il  marito. 
Napoleone,  e tutta  la  famiglia,  per 
distruggere  i diritti  ereditarii  del 
figlio  alla  corona  (Fegg.  Mista 
Luigia  nel  &/pp.).II  giovane  pria- 
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cipe  atterrito  e sgomentato,  firmò 
filialmente  la  suu  abdicazione,  ma 
non  firmolla  clic  in  favor  ili  suo 
padre.  Egli  ignorava  clic  sin  d'al- 
lora  Carlo  aveva  formalmente  ce- 
duto a Napoleone,  per  esso  c per 
tutti  i suoi,  ogni  diritto  al  trono 
del  re  di  Spagna  c «Ielle  Indie,  a 
condizione  di  una  rendita  di  sette 
milioni,  c del  castello  di  Compie- 
gne  per  luogo  di  residenza.  Due 
giorni  dopo  annunziò  egli  stesso 
quest’  avvenimento  agli  Spagnuoli, 
con  una  dichiarazione  nella  quale 
esprimevasi  che  avea  testé  lor  da- 
to una  nuova  prova  del  suo  amore 
nel  cedere  i proprii  diritti  al  Suo 
augusto  amico.  Il  di  seguente, 
quegli  che  quindici  giorni  prima 
aveva  rinunziato  al  trono,  per  abi- 
tare un  clima  più  caldo  di  Ma- 
drid, fu  costretto  di  partire  per  il 
settentrione  della  Francia,  ed  a 
risiedere  nella  più  fr«Hlda  delle  ca- 
Be  reali,  in  nn  castello  circondato 
da  fitte  boscaglie.  I suoi  due  figli 
Ferdinando  e don  Carlos,  trattati 
con  maggior  rigore  ancora,  furono 
senz'alcun  rispetto  alle  apparenze, 
prigionieri  nel  castello  di  Valen- 
cay  ( f’egg.  Ferii i mando  VII  nel 
Supp.).  In  questa  maniera  fu  ter- 
minata la  trappoleria  «li  Bajona,/e 
guel-à-pens  de  Bujronne,  come  tut- 
te le  persone  ebbero  ad  intitolarla. 
Napoleone  si  espresse  a Sant’Ele- 
na  che  quello  fu  un  gran  colpo  di 
stato ; ch'egli  non  avea  operato  nul- 
la per  richiamare  a Bajona  la  fa- 
miglia reale;  ma  che  avea  potuto 
giudicare  della  sua  inettitudine , e 
che  gli  era  venuta  compassione 
t Iella  sorte  di  un  gran  popolo.  Il 
generale  Foy  ha  detto  più  libera- 
mente, che  quello  fu  un  tradimen- 
to, un'iniquità  abbomincvole, d'on- 
de ebbe  a scaturire  la  guerra  di 
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Spagna,  ha  vita  di  Carlo  IV  dopo 
siffatti  eventi,  è di  troppo  lieve 
importanza  per  la  storia.  iNulladi- 
incno  noi  doldiiaiuo  ancora  ag- 
giungere, che  sempre  scortato  dai 
soldati  di  Napoleone,  ed  accom- 
pagnalo dalla  moglie,  da  Godoy  e 
dalla  regina  di  Etruria,  egli  fu 
condotto  nel  dipartirsi  da  Bajona, 
prima  a Fontainebleau,  ove  non 
rimase  che  poehi  giorni,  poscia  a 
Compiègne,  dove  ebbe  a soggior- 
nare parecchi  mesi,  c da  ultimo  a 
Marsiglia,  nella  qual  città  risie- 
dette fino  al  1811:  ivi  fece  ammi- 
rare la  sua  dolcezza  ed  affabilità; 
ma  la  di  lui  pensione  veniva  pa- 
gata con  tanta  poca  sollecitudine, 
che  ben  lungc  dal  poter  aoddisfa- 
re  alle  sue  benefiche  inclinazioni, 
rimase  privo  per  luogo  tempo  de- 
gli oggetti  più  necessari!,  e fu  co- 
stretto in  varie  riprese  a rendere 
i proprii  cavalli  ed  i pochi  dia- 
manti che  In  regina  aveva  con  sè 
recato  da  Madrid.  Fu  detto,  che 
nel  1810  gl’  Inglesi  avessero  ordi- 
ta una  congiura  per  rapirlo:  si  sa 
anche  che  la  polizia  imperiale, 
parve  allora  attribuire  ad  un  tale 
affare  quell'alta  importanza,  di  che 
sovente  avea  d'uopo  per  accresce- 
re il  proprio  credito:  ina  noi  non 
crediamo  che  la  presenza  di  Carlo 
IV  potesse  in  quest'epoca  essere 
in  Inghilterra,  o benanco  in  Iepa- 
gna  «li  utilità  alcuna  per  la  causa 
dell’indipendenza,  sostenuta  dal 
gabinetto  di  sant' James.  Da  Mar- 
siglia, Carlo  IV  si  trasferì  s llo- 
nia,  nel  1811,  allorquando  questa 
citta  era  divenuta  una  delle  capi- 
tali del  granile  impero,  e vi  abitò 
il  palazzo  Borghese.  Colà,  riceven- 
do da  Napoleone  con  qualche 
maggior  esattezza  il  suo  limitalo 
assegno,  e sempre  accompsgnato 
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.Uhi  muglio,  dalia  figlia,  la  regi* 
un  «li  Etruria,  dall'infante  don 
Francesco  di  Paola,  e dall'insepa- 
rabile Godoy,  parve  rassegnato  c 
quasi  contento  delta  propria  sorte 
sino  ad  e'aclainarc:  lo  qui  tono  as- 
sai più  felice  che  alt  Esauriate.  Al- 
lorquando Pio  VII  ritornò  nella 
sua  capitale,  quel  pontefice  gli  di- 
mostrò molta  stima,  c gli  fece  del- 
le visite  frequenti.  Verso  il  termi- 
ne della  sua  vita,  Carlo  IV  più 
non  potendo  recarsi  alla  caccia, 
ricreavasi  alcun  poco  colla  musi- 
ca. Divenuto  allora  dilettante  «li 
quadri,  spesso  se  n’andava  in  per- 
sona ad  acquistarne  di  pessimi  per 
insino  nei  granai,  accatastandoli 
nei  vasti  fabbrili  di  due  conven- 
ti, dei  quali  avea  fatto  acquisto,  e 
che  formavano  per  cosi  dire  la 
sua  galleria.  Nel  1 8 1 5,  riconcilios- 
si  col  figlio,  e confermò  diffiniti- 
vamenlc  in  sua  mano  l'abdicazio- 
ne del  1808.  Siccome  egli  nou  ri- 
ceveva allora  più  nulla  dalla  Fran- 
cia , ed  aveva  per  ciò  contrat- 
ti dei  debiti,  cosi  Ferdinando  ne 
soddisfece  per  un  milione  e cin- 
quecento mila  franchi,  c gli  ga- 
rantì un'annua  rendita  di  tre  mi- 
lioni, dei  quali  due  terzi  dovevano 
rimanere  alla  regina  ove  gli  aves- 
se sopravissuto.  Ma  nè  1’  uno  nè 
l'altro  godettero  lunga  pezza  sif- 
fatti vantaggi.  Maria  Luigia  morì 
il  37  dicembre  1818,  e Carlo  IV 
il  30  gennaro  1819. 

M— ni. 

CARLO  (Emsusuele  IV),  re 
(li  Sardegna,  figlio  primogenito  di 
Vittorio  Amadeo  III,  e di  Maria 
Antonietta  di  Spagna,  nacque  a 
Torioo  il  a/j  maggio  176»,  e ri- 
cevette nascendo  il  titolo  di  prin- 
cipe del  Piemonte.  Dotato  di  al- 
cuae  felici  disposizioni,  e di  un 
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carattere  saggio  0 riflessivo,  tutto 
pareva  predire  in  esso  un  buon 
principe;  ma  i suoi  primi  precet- 
tori, il  bali  di  san  Germano,  cil  il 
dotto  cardinale  Gerdil,  non  po- 
tendo prevedere  le  malaugurate 
circostanze  in  cui  egli  dovea  tro- 
varsi a regnare,  s' occuparono  as- 
sai più  ad  ispirargli  «lei  sentimen- 
ti «li  religione  e di  umiltà,  che  11 
farne  un  guerriero  od  un  destro 
politico,  com’erano  stati  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  antichi.  Menò 
in  moglie  il  37  agosto  1775,  una 
delle  sorelle  di  Luigi  XVI,  prin- 
cipessa virtuosa,  che  per  carattere 
ed  inclinazioni  gli  era  in  tutto 
conforme  (Fegg.  Maria  Clotilde, 
nella  Biog.).  Sin  dai  primi  giorni 
della  loro  unione,  i due  sposi  non 
furono  in  altro  occupati  che  in  o- 
pcre  «li  pietà  e di  beneficenza.  Il 
principe  di  Piemonte  interveniva 
talvolta  al  consiglio;  ma  avendo  un 
giorno  ricevute  da  suo  padre  del- 
le rigide  riprensioni,  per  certo  ri- 
marco che  s'era  permesso  di  fare, 
determinò  di  non  più  comparirvi. 
Il  re  avendolo  in  seguito  consulta- 
to sopra  un  affare  d'importanza, 
trasse  di  tasca  l’oriuolo,  e disse  a 
Vittorio  Amadeo  : ,,  Sire,  io  non 
m' occupo  che  a regolare  il  mio 
oriuolo,ed  egli  va  assai  bene  (1)“. 
Di  quinci  in  poi  il  giovane  prin- 
cipe dovette  limitarsi  a considera- 
re in  silenzio  i disordini  dell’  am- 
ministrazione; ma  può  darsi  cha 
la  di  lui  inesperienza  gliene  abbia 
fatto  esagerare  i difetti.  Tuttavìa 
la  sua  previdenza  e l’ampiezza 
delle  sue  viste  politiche  erano 
molto  osservabili,  perchè  egli  po- 
tesse dire  nell’anno  1789  in  veg- 

(1)  Uni  tal  risposta  a sera  relaziona  colle 
espressioni  delle  quali  s' era  «errilo  il  r* 
nel  sao  rimprovero. 
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gendo  i primi  sintomi  della  rivo- 
luzione che  agitavano  la  Francia. 
„ Quelli  che  desiderano  di  regna- 
re non  hanno  che  a sbrigarsi  “• 
Egli  ebbe  in  seguito  la  semplicità, 
ben  perdonabile  ad  un  giovane 
principe,  di  credere  che  osservan- 
do un’esatta  neutralità,  gli  stati 
del  padre  avrebbero  potuto  andar 
esenti  dalla  procella  che  minac- 
ciava tutte  le  potenze;  ed  in  questo 
convincimento  ebbe  con  qualche 
imprudenza  a biasimare  l’aumento 
della  forza  militare  ordinato  da 
Vittorio  Amadeo.  Tale  specie  di 
opposizione  che  manifestava  allo- 
ra l'erede  del  trono  gli  acquistò 
fama  di  popolarità;  ma  non  avea- 
vi  principe  men  capace  di  lui  ad 
abusarne  per  viste  di  ambizione. 
Ella  si  è probabilmente  quest’auge 
di  favor  popolare  che  fece  dire  ad 
uno  degli  cmissarii  del  governo  ri- 
voluzionario di  Francia,  in  un  ri- 
tratto quanto  bizzarro,  altrettanto 
poco  somigliante  : Se  Carlo  Km- 
manuele  non  foste  nolo  figlio  di 
un  re,  avrebbe  amata  la  repub- 
blica (i).  Per  i suoi  .principii  di 
religione  e di  onore  questo  prin- 
cipe era  troppo  discosto  dalle  i- 
dee  rivoluzionarie,  e d’altra  par- 
te andava  congiunto  con  trop- 
pi vincoli  alla  fam.glia  reale  di 
Francia,  sì  crudelmente  vittima 
di  queste  idee,  per  non  essere  in 
ultima  analisi  uno  dei  più  deter- 
minati avversarli  delle  medesime. 
Quando  nel  1792,  si  accese  la 
guerra,  e che  1*  erede  del  trono  di 

(1)  Quest'  espressioni  «ono  tratte  da  un 
rapporto  secreto  spedito  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  dal  presidente  della  repubbii* 
ca  a Ginevra,  Felice  Desportes,  che  aveva e- 
stese  le  sue  illusioni  di  esploratore  siuo  alla 
corte  del  re  di  Sardegna.  ( Verganti  le  Me. 
morie  frane  dalle  carte  di  un  uomo  di  stato 
tomo  V II  ). 
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Sardegna  potè  finalmente  convin- 
cersi, non  avervi  salute  per  la  mo- 
narchia fuorché  in  una  vigorosa 
resistenza,  fu  egli  in  persona  che 
diede  al  re  i più  energici  consigli 
e fu  egli  pure  che  nel  1794  riuscì 
a mantenere  quel  monarca  nell'al- 
leanza dell’ Austria,  nel  momeuto 
stesso  in  cui  aveva  intavolate  delle 
trattative  con  la  repubblica  fran- 
cese, e pareva  deciso  di  abbando- 
narsi in  braccio  ai  propri  nemi- 
ci. Finalmente  è noto  a tutti  non 
essere  attribuibile  al  principe  del 
Piemonte,  se  Vittorio  Amadeo  non 
mantenne  con  più  forza  e rasse- 
gnazione il  giuramento  per  lui  fat- 
to, di  voler  anzi  più  presto  perire 
sotto  le  rovine  del  trono,  che  ri- 
cevere dalla  repubblica  francese  li- 
na vergognosa  capitolazione. Giam- 
mai la  monarchia  sarda  si  era  ve- 
duta in  una  situazione  tanto  criti- 
ca, quanto  all'  epoca  in  cui  soc- 
combendo al  peso  dei  proprii  dis- 
piaceri, più  assai  che  a quello  dell'e- 
tà .Vittorio  Amadeo  III  diede  luogo 
a Carlo  Emmanuele  IV  (16  ottobre 
1796).  Spoglialo  di  un  quarto  e 
più  ancora  dei  suoi  stati,  per  la 
perdita  della  Savoia  e del  contado 
di  Nizza,  questo  principe  era  sta- 
to costretto  di  cedere  le  sue  mi- 
gliori fortezze  ; c ciò  che  ancora 
gli  crn  più  doloroso,  avea  promes- 
so di  demolire  una  parte  delle  altre. 
Parecchi  milioni  si  erano  già  spesi 
per  adempiere  a questa  clausola 
del  trattato  di  Cherasco,  e l’ineso- 
rabile vincitore  esigeva  coH’ultima 
rigidezza  l’intiero  adempimento  di 
quest’umiliantc  capitolazione:  „ Io 
credo,  acrivcva  Bonaparte  al  diret- 
torio il  a8  dicembre  1 796,  che  la 
nostra  politica  riguardo  al  re  di 
Sardegna,  debba  consistere  io  man- 
tenere appo  lui  un  fermento  dì 
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scontenleìza , e toprammodo  ad  as- 
sicurarsi pienamente  che  le  fortez- 
ze limitrofe  alle  dipi  vengano  di * 
strutte.  „ Perfettamente  d'accordo 
in  ogni  ponto  col  ano  generale, 
non  andò  gran  pezza  che  il  diret- 
torio fece  invadere  coll’  artifizio  o 
colla  violenza  tutte  le  piazze  che 
non  gli  erano  state  abbandonate 
o non  aveansi  ancora  demolite. 
Dietro  i suoi  ordini , numerose 
colonne  attraversarono  senza  po- 
sa e per  ogni  verso  il  Piemon- 
te , vivendo  alle  di  lut  spese  , e 
proteggendo  , od  istigando  coi  lo- 
ro discorsi  e colla  loro  presenza, 
le  sommosse  c le  ribellioni  già  po- 
co innanzi  preparate  e fomentate 
da  secreti  emissarii.  Diverse  intra- 
prese di  consimil  indole  formatesi 
sol  territorio  , e colla  protezione 
delle  repubbliche  cisalpina  e ligu- 
re, furono  nondimeno  attutate  e 
represse  dallo  zelo  di  alcuni  abi- 
tanti, e particolarmente  dalla  fe- 
deltà delle  truppe  reali , che  in 
mezzo  alla  corruzione  ed  all’avvi- 
limento universale  rimasero  invio- 
labilmente ligie  al  loro  sovrano. 
E noi  dobbiamo  inoltre  aggiunge- 
re, che  in  una  condizione  tanto 
malagevole  e perigliosa,  il  sovrano 
non  ebbe  a mancare  ai  suoi  sud- 
diti ed  a se  stesso.  Privo  di  qua- 
lunque specie  di  risorsa,  senza  es- 
sere in  grado  di  poterne  ravvivare 
taluna,  fece  fronte  a tntle  resezio- 
ni, soddisfece  a tutti  i bisogni  col  - 
le  sole  risorse  personali,  cogli  ul- 
timi risparmi!  della  sua  cassa  pri- 
vata. In  siffatte  stringenze  ebbe 
nulladimeno  a respingere  con  in- 
dignazione un  progetto  di  fallimen- 
o che  gli  fu  proposto,  (i)  Sprov- 

(i)  Questo  fallimento  fa  realittato  pili  tar- 
di dal  governo  provvisorio  (1730)  ohe  ridus- 
se »u  un  terse  tntle  Ir  r»rl»,  nel  t>*mp<*  nei. 
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veduto  d’armi  e di  arsenali,  che 
gli  arca  convenuto  rimettere  in 
mano  al  vincitore,  seppe  nondi- 
meno trovar  la  via  di  provveder 
pur  anco  all’armamento  delle  pro- 
prie truppe  ; finalmente  nella  ne- 
cessità di  difendere  il  suo  potere, 
e mostrandosi  forse  più  inesorabi- 
le, che  se  fosse  stalo  assai  più  po- 
tente, diede  ordine  dal  vacillante 
suo  trono  di  far  passare  per  le  ar- 
mi tutti  i ribelli  ch’erano  stati  pre- 
si coll’ armi  8Ìla  mano.  Ma  come 
I’  abbiam  detto  , queste  congiura 
erano  fomentate  o sostenute  da  li- 
na potenza  più  forte  di  quella  di 
Carlo  Emmanuele;  represse  senza 
posa,  ripullulavano  ad  ogni  tratto. 
Due  persone  ignobili  furono  ap- 
piccate per  aver  meditato  un  as- 
sassinio contro  il  re,  sulla  strada 
della  Veneria.  Un  giovane  medico 
di  Torino,  chiamato  Boyer,  ed  il 
suo  amico  Betteox,  conosciuti  per 
il  loro  fanatismo  rivoluzionario, 
perirono  per  una  trama  nella  qua- 
le aveanvi  dei  numerosi  complici. 
A Moncallier  l’erudito  edNnfelice 
Tenivelli,  che  i ribellati  posero  al- 
la lor  testa,  mori  eziandio  vittima 
di  una  sedizione,  di  cui  non  era 
nè  istigatore  nè  capo  , ma  nella 
quale  aveva  avutola  dabbenaggine 
di  lasciarsi  trascinare  ( V.  Tzni- 
vitu  nella  Biog.).  Quattordici  in- 
dividui finalmente  furono  messi  a 
morte  a Biella  ; più  di  trenta  ad 
Asti  ; il  sangue  scorreva  dovun- 
que .....  Però  non  fece  asseri- 
re che  Carlo  Emmanuele  fosse  san- 
guinario e crudele ....  Oh  quan- 
to non  è trista  la  condizione  di  un 
re,  che  se  mostrasi  debole  e senza 
coraggio  deve  perire  sotto  i colpi 
del  nemioo,  se  spiega  dell’energia 

«o  in  cni  mi  aguale  fallimento  effettuatasi  in 
Francia  ron  una  ridanone  delle  rendite. 
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c della  forza  de»'  estere  riguarda- 
to come  un'oppressore  cd  un  ti- 
ranno ! I francesi  che  ai  trovarono 
frammischiati  in  coleste  congiore, 
non  ottennero  veruna  grazia,  ed  a 
vuoto  tornarono  r tardi  richiami 
dell'ambasciatore  e dei  generali 
della  repubblica  ; quando  il  diret- 
torio ne  fu  istruito  non  vi  era  piti 
tempo.  Dall’altra  parte,  vincolato 
da  trattati  troppo  ancora  recenti  e 
troppo  positivi,  e temendo  forse 
l'indignazione  dell'  Europa,  e le 
conseguenze  di  un  alleanza  che 
àndavasi  apparecchiando,  quel  go- 
verno non  volle  ancora  dichiararsi 
apertamente  1’  appoggio  della  ri- 
bellione negli  alati  del  re  sardo.  I 
direttori  volevano  alla  foggia  dei 
) umani  abbattere  , rialzare,  e di- 
struggere il  tributario,  che  nel  gior- 
no del  trionfo  avrebbero  attaccato 
al  carro  del  vincitore.  E questo  re 
era  il  cognato  di  Luigi  XVI  ...  . 
Dopo  sagrificata  la  dignità  reale 
pretendevano  pur  anche  di  avvi- 
lirla! Tali  furono,  noi  non  ne  pos- 
siamo dubitare,  le  basi  del  piano 
conccputosi  dai  pcntarchi  della 
Francia.  Egli  è uno  di  quei  fatti 
in  cui  colla  maggiore  evidenza  ma- 
nifestasi il  macchìavclismo  di  quei 
governo.  Ma  ciò  che  non  è mcn 
degno  di  osservazione,  si  è che 
Bonaparte  stesso,  almeno  in  appa- 
renza, si  mostrò  allora  il  protetto- 
re e l’appoggio  della  dignità  reale 
piemontese.  (Questo  generale  che 
cheavt-a  indotto  Carlo  Emmanue- 
Jc  ad  acconsentire  il  3 aprile  1797 
ad  un  trattalo  di  alleanza  offensiva 
c difensiva,  e ehc  per  effetto  di 
quest'alleanza  aveva  veduto  rin- 
forzalo l’ esercito  francese  di  die- 
cimila soldati  piemontesi,  i quali 
non  solamente  divenivano  per  lui 
dei  buoni  ausiliurii,  ma  bcnaitco 
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dei  veri  ostaggi  per  la  sicurezza 
delle  comunicazioni,  non  diparli- 
vasi  in  nessun  modo  dal  trattato  : 
ma  sia  che  il  direttorio  incomin- 
ciasse a non  si  fidare  dell’inclina- 
zione ,già  troppo  spiegata  dal  suo  ge- 
nerale d'insignorirsi  di  lutti  i pote- 
ri, sia  che  non  gli  gradisse  di  dare 
al  re  di  Sardegna  con  una  tale  al- 
leanza, delle  garanzie,  od  una  si- 
curezza per  l' avvenire , negò  di 
apporre  la  propria  ratifica,  e pro- 
gredì a mantenere  ed  a fomentare 
negli  stati  di  questo  principe  ogni 
6pecie  di  trama  c di  ribellione, 
senza  che  Bonaparte  s'adoprasae 
in  verun  mudo  ad  impedirle,  se 
ciò  non  fosse  l’arresto  per  lui  or- 
dinato del  libellista  piemontese 
Ranca, cd  alcune  lettere  che  scrisse 
al  marchese  di  Saint -Marsan,  per 
rincorare  il  re.  In  questo  frattempo 
esprimevasi  liberamente  nell' inti- 
me unioni,  che  il  Direttorio  non 
avrebbe  giammai  fatta  la  pace  col 
re  di  Sardegna,  e che  la  sua  in- 
tenzione era  di  spogliai  lo  dei  suoi 
stati ....  Carlo  Emmanucle  non 
potea  dunque  far  più  verun  cal- 
colo sulle  buone  disposizioni  del 
generale  , come  noi  puteva  sopra 
quelle  del  direttorio.  Tuttavia, 
dopo  auliamo  che  Bonaparte  si 
parti  d' Italia  , verso  la  fine  del 
1797,  ove  fu  surrogato  da  Brone, 
il  niacchiaveliico  sistema  ilei  di- 
rettorio, ebbe  ad  addoppiare  d'e- 
nergia. In  questa  crisi,  che  doveva 
esser  l’ ultima,  Carlo  Emmanuele 
non  potè  ancora  smentirsi,  e sem- 
pre fermo  nelle  proprie  determi- 
nazioni, e sempre  sorretto  dai  suoi 
fedeli  ministri  Castcllenjo  e Eri  ce- 
ca , fece  inoltrare  su  tutti  i punti 
delle  colonne  mobili  contro  i ri- 
belli, prima  verso  Arena,  ove  un 
piccolo  esercito  di  rivoluzionar ii  , 


Digitized  by  Google 


C A 11 

liscili  lidi  territorio  cisalpino,  e 
sostenuti  evidentemente  dulia  nuo- 
va lepulilrlica  fu  intieramente  di- 
sfatto. Molli  dei  ribelli  fatti  pri- 
gionieri, furono  fucilati  sul  campo 
■ li  battaglia,  ed  il  lor  numero  si 
fece  ascendere  per  inaino  a ftoo. 
Alcuni  altri,  condotti  dapprincipio 
a Casale,  subirono  la  stessa  sorte. 
Ma  il  corpo  dei  ribellali  partitosi 
dalla  Liguria,  presentò  una  mag- 
gior resistenza,  c siccome  convenne 
per  assalirli  passare  sul  territorio 
genovese,  cosi  la  nuora  repubblica 
pretese  seriamente  clic  la  sua  neu- 
tralità fosse  violata.  Si  fece  imper- 
iamo a dicbiaiarc  la  guerra  al  re 
di  Sardegna  , ed  il  direttorio  fran- 
cese applaudì  al  bollente  pntriot 
lismo  che  Li  metteva  ingioilo  d'im- 
pugnar l armi  contro  un  tiranno. 
La  ribellione  così  apertamente  in- 
coraggita  fece  rapidi  progressi. 
Alcuni  soldati  liguri  si  unirono 
cogl'insorgenti,  e tutti  di  concerto 
invasero  il  territorio  piemontese, 
ove  nello  stesso  tempo  ed  in  di- 
versi punti,  scoppiarono  parecchie 
sollevazioni.  Lo  sventurato  Carlo 
Emmanuclc  assalito  da  qualunque 
parte,  non  polca  più  infingersi  che 
tali  intraprese  non  fossero  provo- 
cale c sostenute  dalla  repubblica 
francese  ; difettava  di  qual  siasi 
spcdicnte  per  domarle:  era  man- 
cante di  ogni  cosa,  e giammai  la 
di  lui  posizione  si  era  veduta  così 
mal  posta  Egli  ne  ravvisò  tutti  i 
pericoli,  e fu  allora  che  disse  alla 
virtuosa  Clotilde:  Feggo  bene  che 
io  non  porterò  lungo  tempo  la  mia 
corona  di  spine.  E la  sorella  di 
Luigi  XVI,  prorompendo  in  la- 
grime, accusava  se  stessa  di  tutti 
i mali  di  questa  sua  seconda  pa- 
tria , rinfacciarasi  d’aver  richia- 
malo nella  reggia  dei  re  saldi,  il 
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perverso  destino  della  sua  stirpe 
Tutte  siffatte  circostanze  offrono 
un  quadrovcramcntc  doloroso  che 
per  noi  si  sente  assai  più,  di  quello 
che  ci  sia  dato  di  rappresentarlo. 
Nulladimeno  il  re  non  ai  lasciò 
intieramente  trascinare  allo  scon- 
forto. Rassegnato  a checchessia , 
ma  incapace  di  finzione  o di  viltà, 
incaricò  il  contedi  Balbo,  suo  am- 
basciatore a Parigi,  di  dichiarare 
liberamente  al  direttorio,  eh' egli 
non  ignorava  dipendere  il  di  lui 
destino  dalla  repubblica  francese  e 
che  se  tale  esser  dovea  la  sua  sorte , 
non  era  lontano  dalT abdicare.  .. . 
Ma  i direttori  già  non  volevano 
allora  venir  pur  anco  a tale  estre- 
mo. Riservandosi  dopo  la  guerra 
di  cui  una  nuova  alleanza  li  mi- 
nacciava, ad  adottare  un  qualche 
partilo , ed  era  decisamente  per 
attaccarlo  al  carro  del  vincitore, 
ch’eglino  anelavano  di  conservare 
pur  anco  la  reale  lor  vittima.... 
Infraliamo  Brune  e l'ambasciatore 
Gingucné  , tolsero  a proteggere 
alla  scoperta  tutti  i sudditi  ribelli; 
e pretesero  che  i detenuti  politici 
fossero  rilasciati  in  libertà,  e clic 
il  re  decretasse  un  amnistia  geneJ 
rate.  Tutti  i riroluzionarii,  tutti  i 
nemici  del  trono  furono  da  quel 
momento  abilitati  di  trasferirsi 
senz' alcun  timore  nella  capitale, 
per  immaginare  delle  nuove  trame 
sotto  gli  occhi  stessi  del  monarca. 
E mentre  che  di  tal  guisa  lo  si 
costringeva  a ricevere  nella  propria 
residenza  i più  accanniti  dei  suoi 
nemici,  venia  forzato  ad  allonta- 
narne i migliori  dei  suoi  sudditi. 
Brune  gli  cbhca  significare  in  ter- 
mini positivi  c villani  ad  un  tem- 
po, di  dover  dimettere  il  governa- 
tore di  Alessandria  Solar,  che  ave- 
va adempiuto  al  proprio  debito 
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ribaltando  un  assalto  degl' insor- 
genti. Nello  stesso  tempo  Ginguené 
esigeva  l' espulsione  di  tutti  gli 
abitanti  della  Savoja  e del  contado 
di  Nizza,  che  al  giungere  dei  fran- 
cesi s’eran  dati  alla  fuga,  e che 
dopo  aver  sugriRcata  ogni  cosa  per 
il  loro  sovrano,  non  avevano  altro 
asilo  all’ infuori  del  Piemonte.  Fi- 
nalmente il  direttorio  mise  il  col- 
mo alle  proprie  pretensioni , col 
farsi  rilasciare  la  cittadella  di  To- 
rino, ultimo  baluardo  della  monar- 
chia piemontese:  ed  una  guarni- 
gione di  repubblicani  i più  fanati- 
ci che  trovar  si  potessero,  non  eb- 
be poco  stante  altri  ordini,  cd  al- 
tre istruzioni,  che  quelle  di  vili- 
pendere e di  minacciare  senza  po- 
sa il  misero  monarca.  Nel  giorno 
16  settembre  1798,  in  conseguen- 
za di  un  orgia,  varii  militari  trave- 
stiti io  persone  di  corte,  o in  mi- 
nistri della  religione  , diretti  dal 
comandante  Collin,  ed  avvalorati 
da  una  parte  della  guarnigione, 
attraversarono  la  città  in  vetture 
da  corte,  imitando  e mettendo  a ri- 
dicolo il  re,  i suoi  amici,  gli  at- 
tributi della  religione,  e quelli  del- 
la dignità  reale.  Gli  abitanti  sde- 
gnati si  commossero,  furono  tirati 
alcuni  colpi  di  fucile,  e l'indecen- 
te mascherata  inseguita  a sassaie, 
appena  ebbe  il  tempo  di  ricovrare 
nella  cittadella,  i di  cui  ponti  fu- 
rono aH'infretta  alzali.  L'irritazio- 
ne era  a tale  un  punto,  che  una 
sola  parola,  un  segnale,  avrebbe 
promossa  una  generale  sollevazio- 
ne ; ma  ciò  sarebbe  stata  I'  origi- 
ne di  gravissime  sventure  senza  ve- 
run  risultamento,  e Carlo  Emma- 
nuele  era  incapace  di  far  sparge- 
re sangue  senza  una  necessità. 
Dall' altra  parte  il  direttorio  non 
parve  minimamente  approvare  que- 
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•l'azione  forsennata,  ed  anzi  ri- 
chiamò Brune,  Ginguené,  ed  il 
comandante  Collin.  Quest'inalteso 
richiamo  doveva  essere  per  Carlo 
Emmanueleun  avvenimento  felice. 
Ma  questo  principe  non  potea  pre- 
sagire che  d’ Aymar,  il  nuovo  am- 
basciatore, e Joubert,  il  nuovo  ge- 
nerale, dovessero  mostrarsi  per  lui 
più  intrattabili  e più  fatali  ancora 
dei  predecessori.  Temendo,  o fin- 
gendo di  temere  un  attacco  dal- 
l'Austria, c non  volendo,  diceva 
egli  aver  di  che  paventare  elle 
spalle,  Joubert  adottò  tutto  ad 
un  tratto  il  partito  di  finirla  con 
quest’  ombra  di  re,  com’  ebbe  ad 
esprimersi  in  uno  dei  suoi  dispac- 
ci : ed  a ciò  fare  spedì  da  Milano 
a Torino  il  generale  Grouchy,  ed 
il  suo  aiutante  Clausel,  cogli  or- 
dini e le  istruzioni  le  più  positive. 
Egli  i nelle  Memorie  di  un  uomo 
di  stato  (1)  ove  per  la  prima  volta 
sta  rivelato  con  atti  c prove  irre 
sistibili,  tutto  ciò  che  di  quei  tem- 
pi fu  posto  in  opera  per  giungere 
allo  scioglimento  di  uno  dei  dram- 
mi più  scandalosi  della  politica  ri- 
voluzionaria : egli  è in  questo  li- 
bro interessante,  ove  veder  si  pos- 
sono tutte  le  particolarità , gli 
artifizii,  c gli  andirivieni,  che  ori- 
ginarono per  ultimo  l'abdicazione 
di  Carlo  Emmanucle.  Dopo  di  aver 
occupati  colla  violenza  e colia  fro- 
de gli  arsenali  e le  piazze  che  gli 
rimanevano,  dopo  di  avere  con 
mezzi  consimili  allontanati  da  esso 
i suoi  servitori  c le  truppe  sue  più 
fedeli,  gli  fu  mandata  quest'abdi- 
cazione con  uria  precisa  furmula, 

(x)  Vegpasì  le  Memorie  tratte  dalie  carte 
di  un  uomo  di  stato  sopra  le  cause  serre  te 
che  hanno  determinata  la  politica  del  gabi- 
netti nella  guerra  della  rivolutione , Paridi, 
l634)  loin.  VII,  p.  67  t seguenti. 
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coll'  ordine  di  sottoscriverla  pollo 
pena  d'essere  allappato  ed  impri- 
gionato, come  inevasi  eseguilo  nel- 
la persona  dell'  infelice  Pio  VI. 
Più  avventuroso  che  non  fu  il  pon- 
tefice romano,  Carlo  Piuma  miele  fu 
almeno  in  libertà  di  ritirarsi  nella 
parte  dei  suoi  stati,  che  il  mare 
metteva  ul  coperto  dagli  assalti  ri- 
voluiioaarii.  La  partenza  da  To- 
rino, eseguita  di  notte,  nel  maggior 
silenzio,  ul  chiarore  delle  lorcie 
(9  dicembre  1798),  offerse  una  tri- 
sta immagine  dei  funerali  della 
monarchia.  Si  uvea  conceduto  al 
disgraziato  principe  di  ricorrersi 
in  Sardegna;  egliaflreltossi  di  giun- 
gere in  Toscana,  ore  il  gran-duca 
lo  accolse  0011  qualche  riguardo. 
Poco  appresso  imbarcossi  a Livor- 
no con  tutta  la  sua  famiglia,  e spe- 
cialmeole  con  la  sua  cara  Clotilde, 
che  non  lo  abbandonava  un  sol 
momento,  c elle  non  avea  limi  de- 
sistito dal  consolarlo  c servirlo  in 
ogni  di  lui  infortunio.  Qualche  o- 
ra  più  tardi,  un  ordine  giunto  da 
Parigi  lo  avrebbe  trattenuto  pri- 
gioniero egli  e tutti  i suoi.  Il  di- 
rettorio vedeva  con  amarozza  clic 
la  sua  preda  le  (esse  sfuggila.  Ilam- 
inaricavasi  di  non  aver  potuto  com- 
piere sopra  di  lui  tutti  i suoi  ridi- 
coli progetti.  Non  appena  Carlo 
Etnmanucle  fu  alle  viste  di  Caglia- 
ri, ai  affrettò  di  protestare  contro 
lutto  ciò  che  gli  veniva  ad  esser 
strappato  colla  violenza.  li  suo  fra- 
tello il  duca  di  Aosta,  che  si  era 
egualmente  costretto  di  formare 
uuu  rinunzia  ai  propri!  diritti,  pro- 
testò in  pari  guisa.  Questi  due 
principi  non  soggiornavano  in  Sar- 
degna che  da  pochi  mesi,  allor- 
quando l' invaaioue  dell’Italia  e- 
seguita  dagli  Auslro-llussi,  venne 
ad  offrir  loro  speranza  di  ritorno 
Sappi,  t ti. 
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nei  proprii  stali . Sin  dai  primi 
giorni  di  maggio  Suwarovr  innol- 
tratosi  nel  'Piemonte,  ne  avea,  se- 
guendo le  istruzioni  del  suo  sovra- 
no Paolo  primo , preso  possesso 
in  nome  del  re  di  Sardegna,  isti- 
tuendovi sotto  il  nome  di  Consi- 
glio Supremo,  un  governo  provvi- 
sorio. Nello  stesso  tempo,  aveva 
spedito  uno  dei  suoi  aiutanti  di 
campo  a Cagliari,  per  invitare  Car- 
lo Emiuanuele  di  venire  a prender 
possesso  del  suo  regno . Questo 
principelasciò  tantosto  la  Sardegna 
culla  regina  Clotdde  e suo  fratello 
il  duca  di  Aosta,  lasciando  a Ca- 
gliari il  duca  del  Genovesato,  suo 
secondo  fratello,  col  titolo  di  vioc 
rè.  Ma  a quel  momento  gli  alleali 
avavano  preso  altre  determinazio- 
ni. Dopo  equivoci  cosi  dolorosi, 
Carlo  Eliminimele  non  ritornò  piu 
in  Sardegna  ; il  clima  non  vi  era 
confacente  nè  alla  buj  nè  alla  sa- 
lute della  regina,  e dall'altra  parte 
aveva  incontralo  nello  spirito  d'in- 
dipendenza degli  abitanti  un'oppo- 
sizione, che  avrebbe  repugnato  al- 
le sue  inclinazioni  ed  intorbidita  la 
calma  di  che  aveva  ormai  un  in- 
dispensabile bisogno.  . Bunaparte 
divenuto  . padrone  dd  potere  in 
Francia  gli  fece  in  più  riprese  del- 
le proposizioni  di  accomodamento 
per  il  suo  ritorno  in  Piemonte, 
ma  avrebbe  bisognato  combattere 
degli  alleati  ch’egli  stimava,  e sot- 
tomettersi o collegarsi  con  una  po- 
tenza, oli'  egli  aveva  tanta  ragiono 
di  temere . Rifiutò  quindi  ogni 
cosa.  Dopo  un  lunghissimo  aog 
giorno  a Roma,  ove  fu  ricolmato 
di  contrassegno  di  stima  del  papa 
Pio  VII,  si  trasferì  a Napoli  sem- 
pre accompagnato  dalla  sua  cara 
Clotilde.  Fu  in  questa  città,  «h’e- 
gli  ebbe  a piangere  una  sì  degna 
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compagna.  Questa  perdita  io  mise 
al  colmo  degl’ infortuni , e nel  me- 
desimo tempo  fu  oppresso  da  ogni 
specie  d' infermità.  La  vista  gli  si 
indebolì  a tal  punto  che  diventò 
quasi  cieco.  Una  malattia  nervosa 
c senza  rimedio,  che  da  parecchi 
anni  gli  faceva  sentire  dei  dolori 
crudeli,  diventò  più  grave  a que- 
st' epoca.  'Finalmente  non  potendo 
tollerare  ad  un  tratto  tanti  mali 
oltre  al  peso  della  corona,  Carlo 
Emmanuele  abdicò  il  4 giugno 
t9os,  in  favore  di  suo  fratello  il 
duca  di  Aosta,  che  fure  sotto  il 
nome  di  Vittorio  Emmanuele  V 
(■V.  questo  nome  nella  Biog.).  Al- 
lora si  trasferì  a lloma  per  finirvi 
ì suoi  di  nel  ritiro  c nella  preghie- 
ra, e per  occuparsi  soltanto  in  og- 
getti di  pietà  e beneficenza.  Nar- 
rati, che  più  non  essendo  in  grddo 
di  far  limosina,  si  poso  più  d'  una 
volta  alla  porta  delle  chiese  per 
sollecitarvi  a prò  dei  poveri  la  ca- 
rità dei  fedeli.  La  sua  miseria  era 
.tale' che  nel  i8ia  fu  costretto  di 
vendere  ad.  un  ebreo  i galloni  che 
avevano  servito  di  ornamento  al  suo 
trono.  Il  generai  Mioilis,  che  co- 
mandava in  questa  città,  appena 
fu  istruito  dì  questo  fatto  costrin- 
se l'ebreo  a restituirò  ^guarnizio- 
ni ; ma  Carlo  Emmanuele  si  dolse 
amaramente  di  questa  violenza,  e 
non  condiscese  più  lardi  a rice- 
vere dal  governo  di  Francia  una 
meschina  somma  di  cento  ottanta 
mila  franchi  per  ciascun  anno 
fuorché  a titolo  di  prestito.  Né 
sottoscriveva  mai  ic  ricevute,  tran- 
ne a questa  condizione.  Questo 
principe  ritiravasi  frequentemente 
nel  monastero  di  Subiaco  del  Mon- 
te-Cassino,>e  negli  ultimi  (empi  a- 
vea  preso  un  appartamento  nel 
noviziato  dei  gesuiti  a}  Quirinale. 
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Fu  in  tal  convento  eh’ egli  morì  il 
6 ottobre  1819,  e venne  sepolto 
in  abito  di  religioso  sena'  essere 
imbalsamato  , seguendo  i'  ultima 
sua  volontà. 

M—  DI. 

CARLO  FELICE  I.  (Giuirm 
Ma m a),  re  di  Sardegna,  nato  il  6 
aprile  1765,  a Torino,  quarto  fi- 
glio di  Vittorio  Amadco  IH,  rice- 
vette nascendo  il  titolo  di  duca  del 
Cenovesalo,  che  dopo  il  trattato  di 
Cherasco  fu  cambiato  momenta- 
neamente in  quello  di  conte  di 
Asti.  Egualmente  che  il  duca  di 
Aosta,  suo  primogenito,  fu  educa- 
to militarmente  ; ma  sebbene  egli 
mostrasse  qualche  disposizione  per 
la  carriera  dell’armi,  non  fu  poscia 
veduto  a prender  molta  parte  nè 
molta  inclinazione  alle  faccende 
di  guerra.  Collocato  distante  dal 
trono  per  la  sua  età,  e di  un  ca- 
rattere semplice  e modesto,  seppe 
adattarsi  senza  fatica  alla  condi- 
zione di  uno  degli  ultimi  figli  del 
re,  c sopportò  nella  sua  giovinez- 
za unitamente  alla  famiglia  tutte  le 
sventure  di  quell’epoca.  Dopo  a- 
ver  subita  per  due  anni  aU'incirca 
I'  aspra  cattività  in  che  tutti  i suoi 
furoo  tenuti,  li  seguì  in  Sardegna, 
e fu  viceré  di  quest'isola  quando 
Carlo  Emmanuele  se  ne  allontanò 
ncl  ‘79D-  Carlo  Felice  aveva  spo- 
sato, nel  1807,  Maria  Cristina  di 
Nàpoli,  sorella  della  regina  dei 
Irancesi,  a llora duchessa  d’Orlcans . 
Quando  Vittorio  Emmanuele  ri- 
cuperò i suoi  stati  del  continente, 
il  duca  del  Genovcsato  rimase  pa- 
recchi anni  viceré  in  Sardegna,  o 
vi  si  rese  accettissimo  per  la  sua 
giustizia  e beneficenza.  Reduce  in 
Piemonte,  non  prese  parte  alcuna 
nel  governo,  ed  esclusivamente  00- 
cupossi  nel  coltivar  le  arti.  I duo 
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«posi  se  n’eran  iti  nel  i8ao  sino  a 
Modena  per  sedervi  il  padre  della 
principessa,  il  re  di  Napoli  Ferdi- 
nando IV,  allorquando  scoppiò  nel 
Piemonte  la  ribellione,  che  colle- 
fata  a quella  di  Napoli  c di  Spa- 
gna, non  tenderà  nientemeno  che 
«1  rovesciamento  di  tutte  le  monar- 
chie europee.  Vittorio  Emmanuele 
non  mancò  in  principio  nè  di  fer- 
mezza nè  di  coraggio,  c già  dispo- 
nevasi  di  marciare  cootro  i solle- 
vati alla  testa  di  alcuni  reggimenti 
fedeli,  allorquando  una  parte  delle 
truppe  si  riunì  agl'insorgenti,  6Ì 
impadronì  della  cittadella  di  To- 
rino ( V.  Vittorio  Eumsroue  V 
nella  Biog.),  annunciando  e chie- 
dendo ad  alte  grida  lo  stabilimento 
in  Piemonte  c bcnanco  in  tutta 
l’Italia,  della  costituzione  spegnilo 
la  poco  innanzi  adottata  dalle  Cor- 
tes. Costretto  di  accondiscendere 
ad  una  tal  mutazione,  il  monarca 
amò  meglio  di  abdicare  la  corona, 
che  apparteneva  allora  a suo  fra- 
tello il  duca  del  Genovcsato  ; ma 
questo  principe  era  ancora  a Mode- 
na, e quest’assenza  diventò  una 
circostanza  favorevole  alla  causa 
reale,  poiché  il  duca  trovavasi  ivi 
ni  sicuro  dagli  assalti  dei  ribelli, 
e qucst'ultimi  non  potevano  strap- 
pargli colla  violenza  un  consenti- 
mento, che  di  libera  volontà  non 
avrebbe  mai  dato.  Dal  momento 
in  cui  conobbe  la  determinazione 
del  fratello,  Carlo  Felice  dichiarò, 
eh'  egli  non  rigettava  il  fardello 
del  potere,  specialmente  in  circo- 
stanze cotanto  importanti  e diffi- 
cili , ma  ohe  non  accetterebbe  il 
titolo  di  re,  che  quando  fosse  ben 
certo,  non  avervi  rinunciato  il  fra- 
tello per  effetto  di  violenza,  c si 
mantcneasc  nel  suo  proposito.  Il 
primo  uso  ch'ei  fece  dell'  autorità 
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fu  di  fulminare  contro  i ribelli  un 
decreto  reale  di  grand'  energia. 
Dopo  aver  distinti  in  quell’atto  i 
varii  casi  della  ribellione,  e pian- 
tate le  basi  deU'aiUDistia,  il  nuovo 
sovrano  dichiarò  che  il  perdono 
generale  era  concesso  soltanto  ai 
soldati:  che  in  quanto  ai. sotto-of- 
ficiali dovea  considerarsi  condizio- 
nale, e che  riguardo  agli  ufficiali 
compartecipi  della  ribellione,  era- 
no irrevocabilmente  traditori  e fel- 
loni. Carlo  Felice  adottò  ancora 
delle  altre  misure  nel  medesimo 
senso  c con  eguale  vigore.  Diede 
il  comando  delle  truppe  fedeli  al 
conte  di  Latour,  che  unito  agli 
Austriaci,  conseguì  sopra  gllinsor- 
genti  a Novara  una  facil  vittoria, 
e riprese  poco  appresso  la  fortez- 
za di  Alessandria  della  quale  s'e- 
rano  impadroniti.  La  rivolta  fu  per 
tal  modo  prestamente  .domata  in 
tutti  i punti,  c parve  che  bastasse 
ad  un  re  di  guardarla  soltanto  in 
faccia,  perchè  avesse  sul  momen- 
to a dissiparsi  (i).  Carlo  Felice 
non  volle  rientrare  nella  sua  capi- 
tale se  non  allora  che  tutti  gli  atti 
di  una  giustizia  indispeDsahilc  tro- 
vava mi  consumati.  Tre  soli  dei 
capi  ribelli  subirono  la  pena  di 
morte  ......  Gli  altri  erano  con- 
tumaci, e ai  fecero  poche  perqui- 
sizioni per  trovarli.  In  attendendo 
il  ritorno  del  monarca,  il  conte  di 
Revel,  fu  nominalo  viceré,  edegli 
ebbe  a circondarsi  d’uomini  fedeli 
e ben  affetti,  particolarmente  del 
cavaliere  di.  Cbolex.  ■(  V.  questo 
nome  nella  Biog.).  Quando  l'ordine 
si  trovò  completumeole  ristabilito, 

(i)  li  principe  di  "Metternich  ditto  nitore 
con  molte  vivacità*  che  avea  bastato  per  r»« 
primrre  «tua  .grande  rivolaxione  di  nn  re  eh** 
tapettf  dire  di  tìa  e d’  un  altro  ohi  Mpctto 
diro*  di  90. 
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Carlo  Felice  volle  che  il  fratello 
rinnovasse  una  seconda  volta  la 
sua  abdicazione;  e quando  fu  ben 
sicuro  che  tale  era  realmente  la 
volontà  di  Vittorio  Emroanuele, 
lasciò  Modena,  decretò  l'amnistia, 
rivolse  ai  sudditi  un  nuovo  pro- 
clama , t si  trasferì  a prender 
possesso  del  suo  regno  in  mezzo 
a numerose  acclamazioni.  Il  reg- 
gimento di  lui  fu  non  meno  felice 
che  pacifico.  Malgrado  il  rigore 
del  suo  bando,  diversi  ufficiali  fu- 
rono compresi-  nel  perdono.  Carlo 
Felice  non  si  mostrò  demente  clic 
dopo  la  vittoria,  il  che  è sempre 
la  più  saggia  e la  più  convenevole 
delle  tose.  In  appresso  ebbe  a gio- 
varsi per  governare,  di  un  mezzo 
più  efficace  ancora,  c specialmen- 
te più  facile  di  quello  del  terrore 
c dei  supplizi!,  vale  i dire,  non  la- 
sciò senza  premio  alcuna  prova  di 
ossequio  e di  fedeltà.  Ristabilì  l’or- 
dioe  in  tutte  le  parti  dell'  ammi- 
nistrazione, e nel  183:1  si  fece  a 
pubblicare  un  codice  militare  fon- 
dato sopra  i veri  principii  della 
giustizia  e della  disciplina.  Dopo 
aver  incaricata  una  commissione 
di  preparare  il  codice  civile  e cri- 
minale, appigliossi  inoltre  all  altro 
misure  per  la  regòlarità  del  siste- 
ma monetario,  per  il  calcolo  deci- 
male , e per  la  sicurezza  del  com- 
mercio. In  somma,  a malgrado  la 
asperità  dei.  tempi  v il  di  lui  regno, 
che  fu  assai  corto,  dcbb’essere an- 
noverato tra  i più  felici  della  -mo- 
narchia sarda  Questo  principe  mò- 
ri a Torino  il  37  aprile  1 83 1 , dopo 
una  lunga  e dolorosa  malattia.  Ne- 
gli ultimi  suoi  momeoti  compose 
di  per  se  stesso  l’inscrizione  che 
volle  fosse  posta  sóli’  avello  di  lui, 
ad  Hautecombe  in  Savoia,  nella 
icliiesa  dei  benedettini  per  esso  fon- 
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data,  ed  ove  regolarmente  ritirava  - 
si  ogni  anno  per  un  quindici  gior- 
ni. Fece  chiamar  in  segoito  il  prin- 
cipe di  Carfgnano,  e gl’  indirizzò 
le  più  commorenti  raccomanda- 
zioni per  la  felicità  dei  suoi  popo- 
li. Carlo  Felice  non  ha  lasciata  po- 
sterità, ed  in  lui  ai  è 'estinta  la  li- 
nea primogenita  dell’illustre  cosa 
di  Savoia.  — Il  principe  iK  Cari- 
gnano  gli  è succeduto  sotto  il  no- 
me di  Carlo  Alberto. 

M — DI. 

CARLO  XIII,  redi  Svezia, po- 
scia della  Svezia  e ÌSorvcgia  riuni- 
te, era  il  secondo  dei  tre  figli  di 
Adolfo  Federico,  e di  Luigia  Ul- 
rica  di  Prussia,  sorella  di  Federi- 
co il  grande.  Immediatamente  ih»- 
po  la  sua  nascita,  7 ottobre  174$, 
fu  decorato  del  titolo  di  grande 
ammiraglio  di  Svezia,  di  che  in 
seguito  si  tentò  di  renderlo  degno 
col  dirigere  principalmente  la  sua 
educazione  nelle  scienze  marinere- 
sche.  In  effetto  il  principe  acqui- 
stò in  questa  parte  delle  cognizio- 
ni, delle  quali  più  tardi  ebbe  occa- 
sione di  far  prova.  Contribuì  inol- 
tre in  far  sentire  alla  Svezia  l’uti- 
lità di  siffatti  studi!,  conoscendo  il 
giovane  suo  patrocinio  a tutto  ciò 
che  aveavi  rapporto.  Di  questo  mo- 
do accettò  nel  1765  la  presidenza 
onoraria  della  società  delle  scien- 
ze ad  Upsal.  Da  quest’  epoca  ad 
onta  della  lor  gioventù,  una  spe- 
cie di  rivalità  crasi  stabilita  tra  esso 
ed  il  fratello  maggiore  Gustovo,  e 
questa  ruggine,  che  sotto  certi  rap- 
porti fu  vantaggiosa  ai  due  priucipi, 
dei  quali  venne  stimolando  l'emula- 
zione, crebbe  senza  posa,  cosicché 
nell’ intimo  del  cuore  di  Carlo  po- 
tò convertirsi  in  un  desiderio  ar- 
dente del  trono.  I due  fratelli  fu- 
rono lungo  tempo  mal  disposti 
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1'  un  verso  l’altro,  e tale  disamu-i- 
zia  era  al  suo  apice  all' epoca  del 
matrimonili  di  Guatavo,- nel  1766. 
3VJ.i  quando , ciò  che  aino  allora 
non  era  alato  che  una  voce  vaga 
e priva  di  consulenza,  fu  io  qual- 
che guisa  avveralo;  quando  alla  cor- 
te , l’uno  bisbigliava  all’ orecchio 
dell’ altro  come  cosa  certa,  che  il 
principe  reale  non  potrebbe  giam- 
mai aver  figli,  l'aniinosiià  di  Carlo 
svanì,  e diede  luogo  a tutte  le  appa- 
renze di  amicizia.  Si  può  credere 
ch'egli  non  sia  stato  l'ultimo  a 
divulgare  una  tale  scoperta,  da  cui 
gli  Svedesi  rimanevano  famiglia- 
rizzati  coll'idea  di  averlo  un  gior- 
no a vedere  per  loro  re.  La  per- 
missione di  viaggiare  fuori  delia 
patria,  elle  nel  1770  gli  stati  ac- 
cordarono al  figlio  di  Adolfo  Fe- 
derico, accompagnata  dal  voto 
delle  somme  necessarie  per  questa 
triplice  scorreria,  fu  messa  dal 
grand’  ammiraglio  sullo  stesso  mo- 
mento a profitto.  Partito  da  Stoc- 
colma, il  » aprile,  viailò  succes- 
sivamente l'Olanda,  la  quale  era 
ancora  la  terra  classica  dei  mari- 
nai ; Parigi,  d’  onde  provenivano, 
o per  meglio  dire  da  cui  più  noo 
provenivano  i sussidii  alla  fami- 
glia reale  cd  al  partito  del  cha- 
p'eaux-,  Berlino,  capitale  dello  zio 
di  lui;  e toruossene  il  a a novem- 
bre nel  porto  che  aveva  lasciato 
etto  mesi  prima.  1 due  suoi  fra- 
telli si  misero  allora  in  via,  c giun- 
sero a Parigi  il  4 febbrajo  1771, 
ovvero  olio  giorni  prima  della 
morte  di  Adolfo  Federico.  Dei  tre 
principi  saoi  figli,  Cado  era  adun- 
que il  solo  che  fosse  in  lsvezia 
all' epoca  del -cambiamento  di  re- 
gno. Tenuto  dal  consiglio  com- 
pletamente all' oscuro  di  lotto,  non 
«bbc  in  quest’  occasione  a rappre- 
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tentare  veruna  parte,  ma  non  ap- 
pena Gustavo  ritornalo  brusca- 
mente «.Lai  suoi  viaggi  prete  in  man» 
le  redini  dello  stalo,  elesse  Carlo 
a governatore  di  Stoccolma , ed  in 
breve  lo  pose  a parte  dei  progetti 
ohe  meditava  per  distruggere  la 
deforme  oligarchia  che  da.  mezzo 
secolo  tenera  la  corona  sotto  tu- 
tela,e la  Svezia  in  balia  degli  stra- 
nieri. li  grand'  ammiraglio  uon 
potè  clic  assecondare  i progetti  del 
fratello,  persuaso  cum’  era  di  dover 
un  giorno  sostituire  Gustavo  nel- 
T esercizio  del  potere  : operare  per 
il  re  tornava  lo  steaso  che  operare 
per  se  medesimo.  Per  il  che  dun- 
que fece  mostra  di  gran  zelo  e pe- 
rizia nel  proalargli,  mano  in  tempo 
della  famosa  rivoluzione  del  1773. 
Egli  fa  che  renne  incaricato  «li 
organizzarne  i preparativi,  nella 
Scania, come  Sprengporten  in  Fin- 
landia, e Gustavo  in  persona  a 
Stoccolma.  Carlo  fu  spedito  nella 
prima  di  queste  provinoie  sotto  il 
plausibile  pretesto  di  andar  incon- 
tro alla  regina  vedova  di  cui  at- 
tendevasi  il  ritorno  da  Berlina. 
Incominciò  a cattivarsi  lo  spirito 
delle  truppe  : ed  iniziò  il  capitano 
Hellichiu»  a sostenerlo  nell'impresa 
di  che  questo  comandante  di  Chrl- 
stianstadt  doveva  dare  il  segnale. 
Ogni  cosa  ebbe  ad  avverarsi  nella 
Scania  in  quel  modo  che  gli  amici 
della  monarchia  desideravano.  He!- 
lichius  si  dichiarò  il  primo  per  il 
re  contro  gli  oligarchi.:  un  uffir 
cinte  della  guarnigione  «li  Chri- 
stianstadt,  simulando  la  diserzione, 
venne- a Lanscrona  a trasmettere 
la  notizia  di  quest'  avvenimento  al 
principe  Garlo  ; «d  egli  fingendo 
visi  proprio  canto  rincrescimento 
c desiderio  di  soffocare  la  rivolta, 
tolse  sulla  sua  responsabilità  dì 


Digitized  by  Google 


usa  C A R 

convocare  un  consiglio  di  guerra, 
ove  presso  il  felci  maresciallo  Ha- 
milton trovavansi  i più  ragguarde- 
voli abitanti  dalla  provincia,  in  cui 
fu  deciso  che  Carlo  alla  testé  delle 
truppe  andrebbe  a ridurre  la  città 
ribelle.  Bra  questa  una  doppia  in- 
frazione delle  leggi,  imperocché 
non  solo  il  principe  non  aveva  ve- 
run  comando  nella  provincia,  ma 
inoltre  la  costituzione  proibiva  di 
mettere  delle  troppe  in  movimento 
nel  corso  della  dieta.  Giunto  di- 
nanzi a Christianstadt,  intimò  alla 
fortezza  di  aprire  le  porte  ; c sul 
riliuto  di  Hellichius  furono  scam- 
biali reciprocamente  alcuni  colpi 
di  cannone  caricato  a polvere.  Il 
consiglio  che  possedeva  in  realtà 
il  potere  a Stoccolma,  e la  dieta 
che  dominava  bolla  sua  influenza, 
non  furono  accalappiali  da  questa 
commedia  , ■ e mentre  Carlo  ne 
riferiva  al  fratello  i primi  eventi, 
un  decreto  dell'  assemblea  so- 
vrana , spediva  nella  Scania  il 
senatof  Funké  con  un  potere  illi- 
mitato, alcuac  truppe  a Stoccolma, 
c richiamava  nella  capitale  il  fra- 
tello del  monarca.  Carlo  obbedì , 
ma  infraliamo  i reggimenti  che 
dovevano  assediare  Christianstadt, 
si  unirono  alla  guarnigione.  An- 
che in  Stoccolma,  ove  la  diffidenza 
del  consiglio  lo  avea  'richiamato, 
Carlo  potè  contribuire  al  trionfo 
del  fratello , che  in  quella  crisi 
ebbe  a riporre  in  lui  molta  fiducia, 
quantunque  noi  sospettasse  forse 
esente  da  estranei  pensieri.  Con- 
sumata-che fu  un»  volta  la  rivo- 
luzione ( 19  agosto),  Carlo  fu  spe- 
dito col  piu  giovane  dei  suoi  fra- 
telli nelle  provufeie  occidentali  per 
antivenire  i torbidi  che  potean  le- 
oer  dietro  a quell’ avvenimento, 
• per  ricevere  i giuramenti  dei 
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funzionarti , dei  cittadini , e del- 
l’armata. Il  titolo  di  duoa  di  Su- 
dermania  ed  un  aumento  di  ap- 
panaggi  e di  terra,  furono  le  ri- 
compense di  un  tale  servigio.  Due 
anni  dopo  I’  idea  generalmenlo 
diffusa  dell’infermità  di  Gustavo 
determinar  fece  il  nuovo  duca  di 
Sudermania  ad  ammogliarsi.  Sino 
a quel  momento  non  avea  avuto 
che  ripugnanza  per  un  nodo  la 
cui  regolarità  andava  a ferire  la 
■uè  inclinazioni  ; e la  priocipeaaa 
di  Holstein-Eutin  da  lui  sposata 
nel  1 774»  non  giunse  a malgrado 
i talenti  c le  grazie  di  che  andava 
fornita,  a poter  vincere  una  tale 
ripugnanza.  Non  andò  molto  che 
fu  officialmente  annunziato  esser 
la  duchessa  incinta  : ma  qualche 
tempo  appresso,  nel  punto  in  cui 
la  gravidanza  stava  per  toccare  il 
suo  termine,  ed  il  cannone  era  ca- 
ricato per  dare  la  notizia  della  aua 
liberazione,  seppesi  ch'ella  si  era 
ingannala  e che  quello  era  un 
parto  falso.  Se  lo  scopo  della  prin- 
cipessa non  incinta,  come  piacqoa 
olia  maldicenza  di  ripeterlo  , mi- 
rava ad  adombrare  con  questa 
frode,  di  che  probabilmente  il  ma- 
rito Iroravasi  in  cognizione  , la 
gravidanza  reale  di  una  cognata, 
sembra  probabile  che  una  tal  fin- 
zione abbia  posto  Gustavo  nella 
ricerca  dello  spcdicntc  cui  più  tardi 
andòdebitoredel  piacere  di  vedersi 
salutato  col  nome  di  padre.  Ciò 
che  v’ha  di  certo  si  è,  chequalche 
tempo  dopa  di  questo  iacidertle  , 
le  parti  cambiarono,  e la  voce  pub- 
blica congiunse  al  nome  del  duca 
di  Sudermania  la  faccia  di  quel 
difetto  di  conformazione  poco  in- 
nanzi  imputato  o Gustavo,  men- 
tre alcune  veci  accortamente  or- 
dite smentivano  tutto  ciò  che  ai 
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era  dello  del  monarca.  La  nascita 
di  un  erede  (>777)  fu  un  colpo 
di  fulmine  per  il  duca  di  Sudcr- 
raania , che  da  quel  momento, 
malgrado  i cento  mila  scudi  rotati 
dalla  dieta  alla  duchessa  di  Su- 
dermania  a titolo  di  vedovanza,  ed 
i cento  mila  scudi  votali  n lui 
medesimo  , tornò  ad  esasperarsi 
contro  il  re  suo  fratello.  Si  sarebbe 
detto  che  per  Gustavo  il  ciclo 
compiacevasi  di  rendere  possibili 
la  impossibilità  stesse.  Dopo  aver 
vinto  contro  ogni  speranza  la  fu- 
sione -oligarchica,  vinceva  contro 
ogni  speranza  anche  la  stessa  na- 
tura. Ma  non  area  riportata  la  pri- 
ma vittoria  usando  di  molto  can- 
dore. Anche  la  seconda,  era  altresì 
un  effetto  della  menzogna.  Tali  fu- 
rono ad  un  dipresso  i ragionamenti 
del  principe,  le  cui  speranze  ve- 
nivano da  quell’evento  annichi- 
late. Laonde  a' adoperò  in  ogni 
guisa  ad  invcstigareil  mistero  della 
nascita  del  giovane  Gustavo  Adol- 
fo, e specialmente  a procurarsi 
le  prove  in  certà  guisa  giuridiche 
della  frode.  Ma  questo  tentativo 
non  riuscì  felice,  invece  giovò  a 
diffondere  nel  pubblico  dei  dubbi 
sopra  la  legittimità  del  nipote,  che 
gradatamente  andarono  acquistan- 
do consistenza,  e che  appo  molte 
persone  giunsero  per  insino  alla 
certezza.  La,  nascila  di  un  secondo 
principe  non  fece  puranco  tacere 
queste  ardite  congetture,  anzi  a- 
persc  alla  maldicenza  una  nuova 
carriera.  Gustavo  trionfava  nulla 
ostante  della  inutile  stizza  di  Carlo. 
Giacché  quei  medesimi  ai  quali 
la  sincerità  del  monarca  era  affatto 
dubbia,  non  si  mostravano  del  tutto 
sfavorevoli  al  giovane  intruso.  ,,  Il 
figlio  illegittimo,  non  cògli  anche 
illegittimo  erede?  „ Ecco  quanto 
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il  duca  di  Sudermania  avrebbe 
voluto  risolvere  affermativamente, 
e quanto  i suoi  partigiani  soste- 
nevano di  tutta  possa  quantunque 
in  segreto.  Ma  è facile  di  scorgere 
quali  ostacoli  frapponevansi  per- 
chè un  tal  problema  fosse  ofticial- 
mcnle  proposto.  Nolladimenp,  sic- 
come restavano  ancora  delle  ri- 
sorse di  fortuna  alla  mal  paga 
ambizione  del  duca,  cosi  egli  non 
si  vidde  da  tutti  abbandonalo, che 
all’opposto  lo  stuolo  dei  malcon- 
tenti raggruppossi  intieramente 
d’ intorno  a lui,  ed  il  suo  palazzo 
diventò  il  centro  di  una  specie  di 
opposizione , del  resto  assai  tem- 
perala , ove  potevasi  favellare  di 
costituzione,  di  libertà  cc.  Con 
queste  sonore  parole  approvate  da 
esso  con  qualche  riserbo,  il  duca 
solca  far  pompa  di  uno  spinto  zelo 
per  la  massoneria  , e si  lasciava 
insignire  della  prima  dignità  del 
rito  massonico  di  Stoccolma.  Le 
apparenti  mascherate  che  servono 
di  pasto  alle  loggie,  ottimamente 
adombravano  dei  disegni  profondi 
tramati  in  mezzo  ad  una  adunanza 
a porte  chiuse  riputata  innocua,  e 
le  a figliazioni  massoniche  da  un 
lato  erano  affatto  politiche,  dall'al- 
tro del  tutto  rivoluzionarie.  Il  par- 
tito, che  di  tal  guisa  organnizza- 
vasi  intorno  al  duca  dì  Suderma- 
nia, componevasi  precipuamente 
di  due  classi  di  persone,  quelle  che 
la  rivoluzione;  *773,i  ave*,n 
spogliato  della  loro  porzione  di 
potere;  e quelle  eh' erano  rimaste 
sedotte  dai  princip.ii  ridotti  a for- 
mula della  Glolofia  francese.  Nel 
mezzo  tempo  scoppiò  la  guerra, 
malconsigliata,  che  Gustavo  mosse 
alla  Russia.  Abbenchè  desse  prove  > 
di  p veicolari  cognizioni  nella  ma- 
rina, il  duca  di  Sudermania  agli 
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occhi  dei  giudici  imparziali  , fu 
anche  sul  mare,  mollo  al  di  sotto 
deli' energia  e dell'eroismo  di  Gu- 
stavo. La  flotta  maggiore  gover- 
nata dal  duca,  uscì  da  CarUcrona 
il  9 giugno  1788,  vaio  u dire  pri- 
ma della  sottoscrizione  del  trattato 
fra  la  Svezia  e la  Porta,  e prima 
«Iella  dichiarazione  di  guerra.  Que- 
sta uscita  fu  prematura;  quindici 
giorni  d'indugio  avrebbero  fatta 
abilità  al  duca  di  cogliere  i russi 
all'  impensata, Cronstadt  senza  na- 
viglio, Pietroburgo  senza  difesa, 
e di  dar  principio  alle  mosse  del- 
l'emù svedesi  colla  conquista  di 
quella  capitale.  Vero  è però,  che 
la  metà  almeno  di  si  fatto  rimpro- 
vero va  a gravitare  sullo  stesso 
Gustavo.  In  luogo  di  un  si  bril- 
lante incominciamento  di  campa- 
gna, le  imprese  del  duca  Carlo  si 
limitarono  a costringere  al  saluto 
la  divisione  russa  dell’ammiraglio 
Desscn,  ch'egli  poteva  o distrug- 
gere o catturare,  poscia  ad  appic- 
car battaglia  il  17  luglio  colla 
(lotta  russa,  che  sotto  i comandi 
dell'ammiraglio  Creigli,  faceva  vela 
per  il  Mediterraneo,  da  lui  incon- 
trata vicino  ad  Uogland,  o del 
banco  di  Kalkbod.  11  conflitto  fu 
sanguinosissimo,  e fece  molto  ono- 
re alla  marina  svedese,  ma  senza 
-procurare  à chicchessia  un  reale 
vantaggio.  Se  i russi  ebbero  a per- 
dere un  vascello  da  settantaquat- 
tro,  e furon  messi  fuori  di  stato 
a poter  condonare  la  loro  rotta  di 
mezzogiorno,  gli  svedesi  perdettero 
la  nave  ov'cra  il  vice  ammiraglio 
Watchman,  capo  dell'  avanguar- 
dia, c ricovrarono  a Uclsingfors  , 
uno  dei  migliori  lor  porti  nel  ìN'y- 
land,  mentre  i nemici  rientravano 
in  Cronstadt.  Alcuni  giorni  dopo, 
tei  mila  uomini  furono  imbarcati 
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a Sreaborg  per  I'  assedio  di  Fre- 
derikshamn;  questo  corpo  doveva 
attaccare  la  fortezza  dal  canto  del 
mare,  mentre  Gustavo  in  persona 
l'avrebbe  assalita  dal  lato  di  terra: 
due  colpi  di  cannone  dovevano 
avvertire  il  monarca  dell’arrivo  di 
un  tale  rinforzo.  1 russi  furono 
istruiti  non  solamente  del  piano 
dell' attacco  , ma  benanco  del  so- 
gnale: e questa  rivelazione  fornì 
ai  medesimi  il  mezzo  di  far  cadere 
gli  assedienti  in  una  imboscata. 
La  sollevazione  di  Aniaela  segai 
da  virino  a quel  primo  disastro.  È 
note  come  nel  momento,  in  cui 
pio  d'una  legittima  speranza  in- 
turgidiva il  cuore  di  Gustavo,  ed 
in  cui,  a malgrado  delle  risultanze 
clic  Catterina  attendeva  dalle  pra- 
tiche sue  tenebrose  in  fra  le  trup- 
pe svedesi,  preparavasi  nulla  di 
meno  ad  abbandonare  Pietroburgo, 
1’  eroico  re  di  Svezia  udì  i propr j 
ufficiali  ai  dichiarargli,  non  aver 
egli  il  diritto  di  condurli  ad  una 
guerra  offensiva  senza  l'approva- 
zione della  dieta,  e ciò  detto  li 
vidde  a far  deporre  le  armi  ai  loro 
reggimenti.  Avrebbe  bastato  una 
parola  risentita,  perché  forse  Gn- 
stavo  perdesse  allora  e la  libertà 
e la  corona.  Egli  seppe  tacersi,  ed 
nvviossia  Stoccolma,  ove  nuove  tra- 
me minacciavano  il  di  lui  potere. 
Questa  pronta  partenza  sconcertò 
i progetti  del  duca  di  Sudermanie, 
le  cui  braccia  imprimevano  il  moto 
a tuffi  quei  fantocci,  e per  il  quale 
rimanevano  deserte  le  misure  più 
ben  concertate  del  fratello.  Dìcesi 
che  Catterina  lo  avesse  sedotto 
colla  lusinga  della  Finlandia,  della 
quale  promettevagli  là  sovranità, 
ov'egli  le  avesse  resi  dei  servigj 
proporzionati  a quest’  alta  ricom- 
pensa. Gravo  circostanza  fu  al 
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cerio  quella  improvvisa  sollevazio- 
ne, mentre  FréJcrikshamn  era  io 
pericolo,  e l’ insuperabile  Nyalot 
crasi  arresa.  11  duca  dì  Suderma- 
nia  vi  pose  U suggello  sottoscri- 
vendo un  armistizio  in  virtù  del 
quale  le  truppe  svedesi  si  sareb- 
bero ritirate  dalla  Finlandia.  È 
però  vero  ch’egli  -parve  cedere 
soltanto  alla  necessità.  Gli  ufficiali 
ribelli  trasferitisi  innanzi  a lui, 
esigevano  che  proponesse  al. ge- 
nerale una  sospensione  d'armi  per 
terminare  una  guerra  intrapresa 
contro  il  senso  delia  costituzione, 
e sul  di  lui  rifiuto  avevano  dote-, 
gaio  Jaeger  horn,  ed  alcuni  altri  del 
loro  corpo  a Pietroburgo  per  ista- 
liilire  gli  articoli  della  convenzio- 
ne. CaMerina,  l'autocrata,  aveva 
accolta  questa  proposizione  dei  mi- 
litari ribelli,  e l' armistizio  sotto- 
scritto  da  essa  era  ritornato-  al 
campo  svedese  , ove  l'apparente 
resistenza  del  grand'  ammiraglio, 
diede  tango  'poco  poscia  alla  più 
cieca  deferenza  inver  gli  ufficiali 
colpevoli  ; l'evacuazione  della  Fin- 
landia incominciò  tantosto;  un  solo 
individuo,  il  generale  Pialen,  osò 
disobbedire  fingendo  di  non  ve- 
dere nella  sottoscrizione  apposta 
»H’  armistizio  che  il  fruito  della 
violenza.  Benché  quest’  infama 
episodio  della  campagna  di  Fin- 
landia ahbia  preservata  T impera- 
trice da  un  imminente  pericolo,  il 
duca  Carlo  non  ottenne  il  premio 
convenuto,  e la  guerra  ricominciò 
di  bel  nuovo.  La  gran  flotta  di 
vent’un  vascello  di  linea  agli  or- 
dini del  duca  di  Sudermania,  pre- 
sentò 1*  battaglia  alla  flotta  rossa 
il  t*6  luglio  1789  tra  Bomboli»,  ed 
Oc  la  ad,  e ritirossi  senza  un  deci- 
ai  vo  vantaggio  nel  porto  di  CarL 
acrona,  mentre  i rosai  operavano 
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la  loro  congiunzione  con  una  altra 
delle  lor  squadre,  die  da  lunga 
pezza  era  rimasta  nella  rada  di 
Copenoghen  ; meno  aDeora  feli- 
ce, fu  battuta  il  24  agosto  dalla 
flottiglia  russa  di  Seicbes , . alla 
quale  vendette  del  cesto  a sì  caro 
prezzo  la  vittoria,  che  l'ammira- 
glio  di  Catterina  sdamò  coma  Pi- 
ro,  „ un  altra  vittoria  come  que- 
sta,-ed  io  non  ho  più  flottai  „ 
Gli  svedesi  dopo  siffatte  due  azio- 
ni si  ritirarono  ancora  dalla  Fin- 
landia russa,  e rieovraronsi  in  Ab- 
befors  nel  medesimo  tempo  della 
flotta  , sotto  il  cannone  di  Start» 
bolm.  1 grandi  avvenimenti  delle 
campagna  di  mare  del  1.790  non 
furono  tutti  onorifici  per  il  duca 
di  Sudermania  ; l’ attacco  diretto 
il  14  maggio  sulla  flotta  russa  sta- 
zionata a Rovd,  e protetta  dalla 
batteria  di  terra,  ebbe  a terminare 
con  un  disastro  ; tra  vascelli  ava- 
desi  vi  perirono,  éd  il  nemico  non 
sofferse  alcun  danpo  : la-  battaglia 
offerta  il  5 a 4 giugno  alla  fiotta 
russa  dell’ ammiraglio  Krufe,  il  di 
cui  esito  avrebbe  determinata  la 
presa  di  Pietroburgo,  fu  compieta- 
mente  indeciso;  allorquando  il  ra 
seguito  dalle  proprie  galea  operò  la 
sua  riunioneeoi  duca,  verso  Borgo, 
nel  golfo  di  Viborg,  la  flotta  sve- 
dese riunita  si  trovò  strettamente 
bloccata.  Vi  abbisognò  per  trar- 
nela  d'irapaocio  l'eroica. risoluzio- 
ne di  Gustavo,  ebe  si  aperse  il 
passaggio  con  tra  brulotti.  Spetta 
pur  anche  a Gustavo  la  gloria 
della  giornata  memorabile  di  Sven- 
ksund  (3  loglio),  che-  preservò  Stoc- 
colma, come  il  conflitto  del  4 giu- 
gno aveva  salvata  Pietroburgo.  Il 
duca  Carlo  era  rimasto  ferito  nel- 
l'affare di  Borgo.  La  pace  di  Vé- 
réla  seguì  dg  vicino  questi  a?ve- 
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nimentì,  e lusingò  in  parte  le  spe- 
rante del  duca  di  Saderraania, 
sebbene  per  esse,  come  è facile 
ad  indovinarlo,  nulla  fosse  conve- 
nuto a di  lui  prò.  Cariò  ebbe  in 
aorta  ri  governo  della  Finlandia;  e 
Gustavo  nel  concedergli  il  privi- 
legio di  avere  delle  guardie,  parve 
tanto  più  ravvicinarlo  al  rango  dei 
principi  sovrani.  Tuttavia  noi  noa 
possiamo  infìngerci,  che  per  i par- 
tigiani del  duca  Carlo,  questi  ono- 
ri non  provarono  altro  che  la  fe- 
deltà del  principe  verso  il  fratello: 
e che  il  tradimento  da  cui  fu  tan- 
te volte  insozzata  la  guerra  dal 
1788  al.  1790,  venne  per  essi  at- 
tribuito al  generale  d'Armfelt,  ed 
ai  più  prediletti  dal  re.  Tali  dice- 
rie sarebbero  forse  ammissibili,  so 
non  dovessero  spiegare  che  alcuni 
fatti  isolati,  come  per  esempio  sa- 
rebbero le  rivelazioni  ai  russi  dei 
piani  di  guerra  ; ma  chiariscono 
forse  il  fatto  dell’  ammutinamento 
di'Aniaela,  l'opposizione  dell’intie- 
ra massa  degli  ufficiali,  evidente- 
mente premeditata  da  lunga  ma- 
no, ai  progetti  tanto  interessanti 
di  Guatavo  e di  Armfelt;  e da  ul- 
timo le  colpevoli  trattative  del  ae- 
diceate  amico  della  costituzione 
col  gabinetto  di  Pietroburgo  P E 
perchè  di  quinci  innanzi,  d’ Arm- 
felt fu  detestato  da  tutti  siffatti 
campioni  della  libertà.,  da  tutti 
siffatti  antagonisti  della  monarchia 
assoluta  P e perchè  all’  opposto  il 
duca  dt  Suderrttania  diveniva  a 
grado  a grado  il  Ior  idolo?— -Frat- 
tanto la  rivoluzione  francese  era 
incominciata:  i suoi  ràpidi  pro- 
ressi nel  tramutare  la  politica 
elle  potenze  europee,  terminaro- 
no in  Is velia,  oome  nelle  altre  par- 
ti, di  delineare  l'attitudine  dei  par- 
titi, • di  rivelare  ai.  medesimi  le 
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loro  vere  tendenze,  e le  Ior  mas- 
sime fondamentali.  Mentre  Gusta- 
vo per  le  cose  antecedenti,  per  il 
suo  carattere, e per  la  posizione  di 
re,  prometteva  d’essere  il  più  in- 
trepido difensore  dei  sovrani,  e 
col  trattato  di  Drottninghoim  uni- 
vasi  a quella  Cattcrina  poco  in- 
nanzi aua  iraplacabil  nemica,  ma 
oggidì  stretta  aecolui  in  amicizia 
dal  comune  odio  che  ambedue 
portavano  ai  prineìpii  antimonar- 
chici, Carlo  per  i suoi  vincoli  e per 
le  sue  dottrine  massonico-liberali, 
e per  la  sua  posizione  di  ambizio- 
so gabbato,  trovavasi  alla  testa  del 
partito  popolerà,  e naturalmente 
allontanava:!  dalla  Russia  per  pro- 
pendere in  ■ favor-  della  Francia. 
Così  le  parti  vedevansi  sconvolte, 
e nullameno  apparivano  le  mede- 
sime. Era  sempre  la  linea  secon- 
dogenita che  anelava  di  subentra- 
re alla  primogenita;  erano  sempre 
le  nobili  parole  di  libertà,  di  di- 
ritti civici,  di  odio  allo  alraniero 
(al  Moscovita)  che  servivano  di 
grido  d*  unione  agli  ambiziosi.  Q- 
gnuno  potea  discernere  che  quanto 
Gustavo  vedeva  con  entusiasmo  la 
guerra  di  principii  nella  quale  ar- 
deva d’ impegnarsi,  altrettanto  il 
duca  di  Sudermania  ne  rigettava 
per  inaino  il  pensiero.  Mentre  l’Eu- 
ropa volgeva  gli  sguardi  alla  Sve- 
zia, dalla  quale  parea  dover  svi- 
scerare la  folgore  contro  la  rivo- 
luzione francese,  la  pistola  di  An- 
karstroem  spezzò  il  filo  dei  giorni 
a quel  monarca,  che  solo  pareva 
in  grado  di  poter  lottare  Contro  il 
nascente  colosso.  Senza  accennar 
ai,  e senza  neppur  credere  che  il 
uoa  di  Sudermania  fosse  l'istiga- 
tore del  regicidio,  non  si  può  dis- 
conoscere però,  esser  egli  stato 
commesso  col  consenso  e sotto  gli 
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auspici!  degli  amici  di  lui,  e che 
forse  prima  d'esser commesso, può 
darsi  che  n' abbia  avuto  sentore. 
Tale  senza  dubbio  era  anche  I’  i- 
dca  di  Gustavo.  Questo  principe 
prima  della  sua  agonia  aveva  scel- 
to per  governare  il  regno,  suo  fra- 
tello Carlo,  Wachtrneister,  Oxen- 
stierna,  Taub,  e d’Armfclt.  Coll'ul- 
timo dei  suoi  testamenti,  (oe  avea 
fatto  tre),  nel  lasciare  la  reggenza 
al  duca  di  SudcrmSnia,  a cui  pro- 
babilmente sarebbe  stato  inutile  di 
volerla  togliere.  Gustavo  confida- 
va la  custodia  del  giovane  re  a 
d'Armfelt.  Questa  clausola  ilei  te- 
stamento fu  soppressa,  cd  il  duca 
di  Sudermania  accomunò  la  tute- 
la con  la  reggenza.  Sua  prima  cu- 
ra fu  di  soddisfare  all'opinione,  e 
scolpare  sé  stesso  col  supplizio  di 
Ankarstrocm,  dell’imputazione  dì 
fratricida,  che  gli  amici  politici  del 
barone  di  Armfclt  non  esitavano 
di  far  gravitare  sopra  di  esso. 
L'assassino  di  Gustavo  fu  posto  a 
morte  con  orribili  raffinamenti  di 
crudeltà;  ma  la  pena  capitale, profe- 
rita contro  i di  lui  complici,  Clacs- 
Horn,  Ribbing,  Liljehorn,  lihrenl- 
ward,  venne  commutala  in  un 
bando  perpetuo,  ed  il  reggente  mo- 
strò pur  anche  una  scandalosa  in- 
dulgenza a riguardo  di  tutti  quelli 
che  si  accennavano  come  gli  ami- 
ci o gl'  istigatori  dell'  assassino. 
Ogni  cosa  ebbe  a cangiare  tanto 
nell’interno  come  nell'esterno.  Lo 
strano  editto  con  cui  Gustavo  proi- 
biva di  intertenersi  delle  còse  di 
Francia,  fu  rivocato;  data  una 
maggior  latitudine  alla  stampa  > 
l’ordine  c l'economia  regnarono  in 
tutti  i rami  dell'  amministrazione, 
e specialmente  nella  casa  reale,  in 
luogo  delle  spese  eccessive  e della 
male  consigliata  magnificenza  del- 
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l'ultimo  regno.  Il  superilo  palazzo 
di  Haga,  che  supponevàsi  costar 
dovesse  cinquanta  milioni  di  fran- 
chi, fu  abbandonato  del  pari  che 
molti  altri  lavori  di  lusso.  Le  pie- 
treed  i mattoni, che  accatastavansi 
da  parecchi  anni  per  qucst'im- 
mcnsa  costruzione,  furono  adope- 
rati al  compimento  dell'accademia 
militare  trasferita  da  Carlscrona  a 
Carlbcrg.  A dispetto  della  fonda- 
zione del  ricco  musco  di  Stoccol- 
ma, le  belle  orti,  un  di  arricchito 
dalla  prodigalità  di  Gustavo,  ne 
soffriron  danno.  La  ricchezza  pub- 
blica, T industri»,  il  commercio  vi 
guadagnarono.  Si  apersero  delle 
comunicazioni  tra  il  lago  di  We- 
nern  ed  il  mare,  col  mezzo  del  oa- 
nalc  di  Trollhaetta.  La  dichiara- 
zione di  una  giusta  neutralità  tra 
1‘  Inghilterra  c la  Francia,  allora 
tutt'e  due  in  procinto  di  venire 
alle  mani,  parve  garantire  al  com- 
mercio un  felice  sviluppo,  ed  im- 
mensi benefici!.  L‘  imperiosa  cza- 
rina fece  ogni  suo  potere  per  in- 
durre il  reggente  ad  unirsi  negl’in- 
teressi politici  cogli  altri  sovrani, 
cd  a formar  parte  della  colleganza 
contro  la  Francia.  Ma  non  riusci- 
rono nè  Stackelberg,  nè  Roman- 
zoff,  da  lcispcditi  successivamente 
per  fomentare  la  disoordia  nella 
contraila,  ad  abbattere  la  potenza 
dì  Carlo  colla  via  delle  sedizioni, 
ed  a ricongiungere  questo  .trafug- 
gitore della  causa  dei  re,  alla  lega 
anlì-francese.  All’opposto  non  an- 
dò molto,  che  la  Svezia  e,la  Da- 
nimarca formarono  insieme  un 
trattato  di  commercio,  col  quale  i 
due  paesi  si  garantivano  simulta- 
neamente la  loro  navigazione.  Si 
ebbe  a dire  pertanto  che  il  reggen- 
te era  stipendiato  dal  comitato  di 
ulule  pubblica  ohe  gli  arca  dato 
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quattro  milioni  per  indurlo  a rom- 
perla ad  un  tratto  colla  «orto  di 
Pietroburgo.  Tutte  queste  misure 
politiche,  si  presentavano  le  spes- 
se volte  malagevoli  nella  scelta, 
mollo  difficili  nell'esecuzione.  Av- 
vedutosi il  duca,  ohe  per  portarlo 
con  maggior  certezza  a termine 
non  vi  area  più  opportuno  spe- 
diente,  'quanto  l’avere  a propria 
disposizione  dei  saldati  affezionati, 
diede  opera  a guadagnare  per  sé  i 
militi,  e tale  ne  fu  l’esito,  che  pa- 
recchi Sredesi  temettero  che  egli 
tendesse  a fare  delle  truppe  uno 
stromento  di  dispotismo  e di  usur- 
pazione. £ ben  ebbe  a lodarsi  di 
or»  tale  sostegno,  quando  gli  fu  di 
mestieri  reprimere  le  trame  del- 
rÀrmfrlt,  *»  domare  l'effervescen- 
za originata  dall'opuscolo  di  Tho- 
rild.  Riuscì  in  parlicnlar  guisa  a 
riguardo  del  primo,  che  colla  sua 
somma  influenza  appo  Gustavo 
IV,  avea  voluto  persuadergli  di 
fare  un  viaggio  verso  il  golfo  di 
Finlandia  per  farsi  involare  e con- 
durre a Pietroburgo;  ma  troppo 
timido,  Gustavo  rimise  il  tempo 
di  prestarsi  alte  di  lui  insinuazio- 
ni, per  l'epoca  in  cui  giunto  all’e- 
tà maggiore,  la  possanza  dello  rio- 
ne reste  rebbi;  di  per  aè  annichila- 
ta. D’  Armfelt  ai  diede  allora  alla 
foga;  ed  il  reggentèdopo  aver  vo- 
luto ehe  il  di  lui  processo  fosse  i- 
■tituito,  fece  appiccare  il  suo  nome 
eomo  quello  di  un  fellone  ad  una 
trave  della  piazza  di  JHot-Torget 
a Norma  In  (1793),  ehe  vi  rimase 
inchiodato  quattro  anni.  In  'que- 
at’  intervallo  d'- Armfelt  ricovratosi 
presso  Catterìna  11,  faceva  muo- 
vere tutte  le  molle  per  annodare 
di  bel  nuovo  la  Svezia  al  carro 
trionfale  della  Russia.  L'impera- 
trice, anima  di  tatti  questi  proget- 
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ti,  vedeva  specialmente  il  mezzo 
di  riuscirvi  nell’  unione  della  ni- 
pote sua,  Alessandrina  Paulo  wno, 
eoo  Gustavo  Adolfo,  li  reggente 
per  troncare  alla  spedila  questo 
matrimonio  che  tanto  slava  a cuo- 
re di  Catterìna,  richiese  per  il  gio- 
vane nipote  la  mano  di  una  prin- 
cipessa di  Mrklenlrourg,  e la  ot- 
tenne. Gustavo  c quella  che  ildu- 
ca  arca  domandata  per  lui,  furono 
solennemente  fidanzati.  A tale  no- 
tizia, Catterìna  ai  lasciò  trasporta- 
re dall'  ira,  o cadde  in  preda  di 
tutte  lo  furie  delle  quali  era  spes- 
se volle  il  giuoco.  Ordinò  l'arresto 
dell'ambasciatore  che  doveva  rife- 
rirgliela, e spedi  nel  Mcklenbourg 
degli  agenti,  che  con  mezzi  spe- 
ciali agirono  sulla  principessa,  ia 
modo  da  costringerla  a rinunciare 
ài  progettato  matrimonio;  e fece 
aprire  tra  Alessandrina  e Gustavo, 
che  non  s’  erano  giammai  veduti, 
una  corrispondenza  oolla  quale 
per  ultimo  coneludevasi,  che  lo 
zio  teneva  in  istato  di  violenza  le 
inclinazioni  del  nipote,  schiuden- 
do cosi  l’adito  di  poter  intitolarlo 
tiranno.  Molestato  per  siffattagoi- 
sa  negli  ultimi  suoi  ripari,  c te- 
mendo non  alla  fine  la  Russia 
muovesse  guerra  alla  Svezia,  il 
daca  di  Sudermania,  scaltro  al  pa- 
ri di  Catterìna,  §’  infinse  di  aver 
cangiato  d'opinione,  c mostrando 
d*  esser  proclivo  ad'  un  tal  matri- 
monio, ti  trasferì  con  Gustavo  A- 
dolfo  a Pietroburgo,  prodigando 
le  più  vive  lodi  alla  gran  duches- 
sa Alessandrina.  Ma  nello  stesso 
tempo  noB  dimenticò  di  ravvivare 
nel  suore  del  suo  pupillo  1’  attac- 
camento esclusivo  oh’  egli  portava 
alla  propria  religione,  diversa  da 

Juella  dei  Greci  erìstiaai  e di  ren- 
erlo  testimone  di  tutte  le  mioa- 
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*ie,  e ili  luna  la  l'idicula  rtrtolle- 
ren/a  di  que»tvu+timi.  Tale  infoili 
fu  lo  scoglio  Contro  it  quale  Ten- 
nero ad  incagliare  le  combinazio- 
ni di  CaUt-rioa;  ed  il  duca  di  Su- 
derniania  parli  da  Pielroburgo.il 
09  settembre,  libero  bensì  della 
temala  alleanza, ma  non  avendo  in 
ultima  (inalisi  che  Tilardaio  di 
qualche  tempo  il  pericolo,  ed  in 
fine  non  si  supendo  più  da  lui  co- 
sa uperoff.  Il  comitato  di  salute 
pubblica  avea  da  lunga  pezza  in- 
terrotta la  spedizióne  dei  fondi;  eia 
pace  di  Basilea  nello  staccare  ilue 
sovrani  dalla  colleganza,  rendeva 
meno  necessario  alfa  Francia  l’ap- 
poggio della  Svezia.  Quindi  il  du- 
ca aveva  avuto  in  certi  momenti 
la  velleilìr  di  unirsi'  alla  Russia; 
ma  un  prudente  timore  ne  io  dis- 
suadeva. il  pubblico,  Tempre  gui- 
dato dalle  prime>  impressioni,  cre- 
deva d’  esser  tornato  russo,  H che 
formava  per  la  moltitudine  on 
nuovo  soggetto  di  «contentezza 
aggiunto  a ben  molti  nitri.  Così 
■non  v’  ha  nulla  di  più  falso  quanto 
fa  frase  di  cui  firown  si  è servi- 
to nel  parlare  della  cessazione  del- 
la reggenza  : ,,.II  monarca  rag- 
giunse l'età  maggiore  eli  il  duca, 
fedele  alla  sua  promessa,  gli  rimi- 
se uno  scettro  che  avrebbe  potuto 
conservare  senza  pericolo,  ec.  “ Se 
il  duca  di  Sudermania  avesse  po- 
tuto conservare  lo  seetfro  senza 
pericolo,  avrebbe  faor  d’ogni  dùb- 
bio risparmiato  alle  deboli  mani 
del  nipote  quella  somma  tròppo 
pesante.  Ma  lutti  gli  amici  del- 
l'Armfeh  e del  re  defunto,  ma  qua- 
si tutti  gl’ iniziati  delle  dottrine 
liberali  da  lui  noti  ammesse  più 
che  con  riserbo,  dacché  avea  te- 
nuto le  redini  degli  affari,  mu  tutti 
i partigiani  dell’ alleanza ‘francese 
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che  lo  sospettavano  di  voice  ab-  , 
bandonare,  ma  tutti  quelli  deli' al- 
leanza russa  ch’egli  fingeva  di  an- 
teporne, lo  tenevano  per  un  nemi- 
co dichiarato,  a per  un  dubbie  a- 
litico.  Egli  non  aveva  imperiasti» 
un  solido  appoggio.  Conveniva  e- 
vidantementc  cedere  il  posto  e ri- 
servarsi per-  altri  momenti.  E que- 
sti momenti  non  indugiarono  gran 
pezza  a preaentarai.  La  reazione 
operatasi  dopo  it  ritiro  del  duca  di 
Sudermania,  promosse  delle  scon- 
tentezze di  un  altro  genere,  e ren- 
dendole universali,  le  false  misure, 
gli  errori,  e quasi  direbbesi  la  ma- 
nia di  un  nipote  che  non  serbava 
idea  veruna  dell'Europa  contem- 
poranea, apersero  allo  zio  un  adi- 
to troppo  facile  per  ripigliarsi  un 
potere,  il  cui  esercizio  nelle  sue 
mani  era  stato  meno  fatale  alla 
Svezia/  Gustavo  IV  peraltro  non 
era  il  solo  ostacolo  ohe  fcappone- 
vasi  tra  l'ambizione  del  principe 
■Carlo,  ed  il  Irono  di  Svezia.  Gu- 
stavo aveva  un  figliò;  ma  una  vol- 
ta che  si  sia  in  vena,  due  esclusio- 
ni non  sopportano  la  fatica  òhe  di 
una  aula:  ed  in  fine  agli  occhi  de- 
gli amici  di  Carlo,  l'allontanamen- 
to di  tutti  i membri  delia  linea 
primogenita,  a favore  della  linea 
cadetta,  non  diveniva  che  una  so- 
da esclusione.  Egli  è fuor  d'  ogni 
dubbio,  che -quantunque  straniero 
al  governo,  o piuttosto  perchè  egli 
era  estraoeò  al  governo,  H duca  di 
Sudermania  contribuì  potente- 
mente dal  fendo1  del  ano  castello 
di  Rosersberg-  àd  apparecchiare 
gli  avvenimenti  dd  1809.  Vero  è 
però,  che  facHe  per  lunga  stagio- 
ne fu  impera  di  lui,  se  faoil  cosa 
è il 'comportarsi  con  pazienza,  fi- 
gli non  ebbe  a far  altro  che  di  la- 
sciare  il  suo  infelice  nipote  a smar- 
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rini  in  vani  progetti,  ad  alienarsi 
la  benevolenza  delle  potenze  e mi- 
ete, ad  incontrare  il  grave  impe- 
gno di  due  guerre,  senza  aver  il 
mezzo  di  far  fronte  neppure  ad 
«na  sola.  Quand'egli  giunse  a tale 
un  punto,  si  diede  principio  alle 
più  palesi  cospirazioni.  Del. resto, 
il  duca  di  Sudermania  volle  che 
il  proprio  nome  non  fosse  giam- 
mai proferito  od  almeno  nella  più 
stretta  confidenza;  e ad  eccezione 
di  cjuei  maggiorenti  qualificati  i 
uali  mal  si  possono  ingaonare,  la 
i Ini  compartecipazione  qlle  tra- 
me che  ordivansi,  fu  ioticramente 
ignota.  Voleva  apparire  sulla  sce- 
na quasi  uostrelto  di  viva  forza, ed 
apparirvi  come  il  salvatore  della 
Svezia,  o come  se  questa  in  lui  non 
potendo  conseguire  il  re  per  essa 
addomandato,  stesse  quasi  in  pro- 
cinto di  cadere  in  dissoluzione  o 
di  diventare  provincia  straniera. 
Molti  e svariati  progetti  furono 
l’un  dopo  l'altro  proposti  e di- 
scussi coti  tanta  poca  scure  terza, 
ohe  sotto  un  altro  governo,  osser- 
va un  atto  semi-ufficiale  pubbli- 
cato più  tardi  per  giustificare  la 
deposizione  di  Gustavo,  i membri 
di  siffatti  conciliaboli  sarebbero 
«tati  posti  io  prigione.  L'influenza 
da  cui  eran  protetti,  doveva  do- 
vunque esser  forte!  Tra  questi  pia- 
ni, dei  quali  pochi  ton  conosciuti, 
ci  ai  presenta  per  il  primo  quello 
che  rannodava»!  coll'  invasione 
della  Scania  delle  troppe  danesi  e 
francesi,  sotto  gli  ordini  di  Berna- 
dette, nella  primavera  del  1808, 
dietro  cui  >1  re  doveva'  essere  as- 
sassinato nel  momento  in  che  a 
Stoccolma  ai  Isaac  avuta  notizia 
dello  sbarco.  Ma  tale  invasione 
non  avrebbe  prodotto  seuza  dub- 
bio ebe  uno  spsrtiinento  della 
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Svezia  tra  la  Russia  e la  Danimar- 
ca, od  almeno  la  porzione  ebe  fos- 
se toccata  in  sorte  al  duca  di  Su- 
derai saia,  sarebbe»!  ridotta  ad  una 
meschina  cosa.  In  conseguenza  a 
tali  riflessi,  l’invasione  non  ebbe.a 
riuscire;  ed  il  duca  Carlo  non  può 
che  aver  avuto  mano  nell' avviso 
dato  agl’ Inglesi  di  ciò  che  appa- 
recchiavasi  contro  la  Scania,  ur- 
visu  che  fu  bastevole  per  mandar 
a vuoto  la  spedizione.  Ogni  spe- 
ranza di  essere  sostenuto  dalla 
Francia  non  era  per  altro  da  lui 
perduta.  Verso  la  metà  del  1808, 
Bonaparte  fa  scandagliato  per  ca- 
pere se  nel  caso  in  cui  Gustavo 
fosse  deposto,  la  Svezia  potesse 
contare  suU'  indipendenza,  vale  a 
dire  se  il  duca  di  Sudermania  so- 
rebbe  riconosciuto  come  re.  „ È 
troppo  tardi,  rispose  Napoleone; 
la  mia  parola  è impegnata  col 
principe  reale  di  Danimarca  **. 
Questo  linguaggio  determinò  il 
duca  ed  i suoi,  a gettarsi  dal  lato 
della  Russia  e dell'Inghilterra.  Lo 
Finlandia  veniva  d' essere  invasa 
da  Buxhowlen.  Alopéus  e Brown 
diventavano  l’anima  delle  trattati- 
ve che  i congiurati  iniziarono  col- 
le corti  di  Pietroburgo  e di  san- 
l’ James,  coronate  poi  coll',  arresto 
di  Gustavo  in  mezao  della  stessa 
sua  reggia  (1 3 marzo  1809).  Il  du- 
ca di  'Sudermania  lo  aveva  appe- 
na lasciato.  Erano  venti  ore  aii'in- 
circa  che  i suoi. partigiani,  cd  egli 
medesimo,  esercitavano  sul  mo- 
narca che  voleva  partirai  di  Stoc- 
colma, una  sorveglianza  da  cui 
Carlo  veoiva  posto,  per  così  dire, 
in  istato  di  schiavitù.  Egli  respin- 
se in  una  scena  già  combinata. 
l' invito  ebe  gli  fecero  i congiunti 
di  mettersi  aT  timone  dello  stato, 
c non  parve  arrendersi  thè  a '.io 
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reiterate  loro  istanze.  Allora  sotto 
il  titolo  di  -amministratore  della 
Svezia,  adottò  di  concerto  colle 
potenze  alle  quali  dovevansi  dei 
riguardi,  tutte  le  misure  necessa- 
rie alla  consolidazione  del  suo  po- 
tere, ed  alla  pacificazione  della 
Svezia.  Gustavo  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Gripsholm,  abdicò  schiet- 
tamente e semplicemente  il  99 
marzo.  Si  dimenticò  senza  dubbio 
che  questa  rinuncia,  anche  volen- 
dola supporre  spontanea,  investi- 
va il  di  iui  figlio  da  cui  egualmen- 
te avrebbe  convenuto  ripetere  l’ab- 
dicazione. Un  tal  atto  di  oui  si  fece 
la  lettura  agli  stali  il  io  maggio 
acguentes  c che  questi  finsero  di 
credere  bastevole  per  dichiarare 
Gustavo,  c la  discendenza  di  lui, 
decaduti  per  sempre  da)  trono  e 
dal  governo  della  Svezia,  servi  di 
preludio  ad  altri  maneggi,  il  risul- 
tato dei  quali  fu  I'  elevazione  dei 
duca  di  Sudcrroania  alla  dignità 
reale,  il  6 giugno':  ma  l'ambizio- 
so duca  non  potè  giungervi  che  u 
caro  prezzo,  avendo  dovuto  appa- 
gare i liberali,  Napoleone  e la  Rus- 
sia, cose  tutte  a un  dipresso  in- 
conciliabili. I liberali  compilaro- 
no una  • costituzione  in  cento  e 
quattordici  articoli,  da  cui  la  po- 
tenza reale  veniva  limitata  fuor  di 
ragione,  cd  oltre  a ciò  stabiliva  un 
consiglio  quasi  sovrano,  prescrive- 
va delle  regole  in  caso  di  assenza  o 
di  malattia  del  monarca,  e proibi- 
va a quest'eccelso  funzionario  del- 
lo' stato  il  diritto'  di  far  la  guerra 
senza  il  parere  del  consiglio.  Il- 
duca  dovette  accettarla  prima  che 
la  corona  gli  venisse  offerta.  Per 
compiacere  a Napoleone,  adottò 
come  suo  crede  presuntivo,  e In 
fe co  adottare  dagli  alati  sebben 
dissenzienti,  il  principe  Cristiano 
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d’  Augustenboarg  , della  casa  di 
Holsteio  (18  luglio  1809),  lo  stes- 
so a cui  Buonaparte  aveva  data  la 
tua  parola.  Finalmente  colla  pace 
di  Fredcrikshamn,  del  lette  set- 
tembre 1809,  cedette  alla -Russia 
la.  Finlandia,  Ja  Westrobotnia,  e 
l’isola  di  Aland.  In  concambio, 
la  Svezia. tornò  in  pace  colla  Fran- 
cia, e tornò  a dominare  per  il 
trattato  di  Parigi  (6 gennaio  i8ro), 
nell’isola  di  Rugen,  e nella  Po- 
merania.  Quello  di  Ioenkoeping 
colla  Danimarca,  giovò  a garan- 
tire le  sue  frontiere  dagli  attacchi 
degli  stranieri.  Ma  per  quanto  bi- 
sogno la  Svezia  avesse  della  pace, 
l'  obbligo  che  le  fu  imposto  di  a- 
derire  al  sistema  continentale  pa- 
ralizzò una  gran  parte  delle  sue 
forze,  e fece  sollevare  delle  grida 
di  scontentezza  nellà  nazione.  Le 
isoleltc  dalle  quali  il  Baltico  è 
geminato,  servirono  per  molto 
tempo  di  asilo  al  contrabbando  : 
ma  la  vigilanza  degli  ogenli  di 
Napoleone  diventò  più  severa,  c 
Carlo  XIII  (ttJe'fu  il  nome  as- 
sunto dal  nuovo  monarca  ) fu  co- 
stretto anch’  egli  di  esserlo  del 
pari.  Nulladimeno  rapili  migliora- 
menti ebbero  luogo  ; la  dieta  del 
1809  concedette  agli  stati  inferio- 
ri del  regno  parecchie  facoltà,  che 
sino  allora  erano  state  riservale 
alla  sola- nobiltà.  La  grande  co- 
munieazione  del  lago  Wenern  e 
del  Baltico,  per  mezzo  del  canale 
di  Golhie,  venne  determinata  in 
principio  e se  ne  incominciò  l’e- 
secuzione. £ la  libertà  della  stam- 
pa riconosciuta  per  legge  fonda- 
mentale  dello  stato,  con  alcune 
restrizioni  che  più  tardi  «'aumen- 
tarono, come  suol  sempre  acca* 
dere  in  consimili  casi.  Gustavo 
dopo  otto  mesi  di  cattività  fu  esi- 
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glielo  io  perpetuo  dalia  Svezia, 
con  una  rendila  annua  di  trecento 
sessanta  mila*  (ranchi , dei  quali 
cento  e quarantaquattro  mila  pre- 
si sul  preventivo  dello  stato.  Ad 
onta  di  siffatte  cose,  lo  spirito  di 
fazione  era  ben  lunge  dall’ essere 
soffocato.  L' improvvisa  colica  che 
il  28  maggio  1810  rapi  i!  princi- 
pe reale  ( V Aucusvesbocug  nella 
Biogr .),  aperse  nuovo  campo  .ai 
partiti  russi , francesi  e svedesi. 
Molti  candidati  furon  1'  un  dopo 
l’  altro  proposti,  cioè:  il  re  «li  Da- 
nimarca, il 'figlio  di  Gustavo  IV, 
il  duca  di  Oldenbourg.  Buoncpar- 
le  preferiva  il  primo.  Alessandro 
dovette  inclinare  per  il  duca  ano 
cognato  : ed  eb!>e  qualche  lieve 
deferenza  per  Gustavo,  il  quale 
avrebbe  potuto  sostituire  il  padre 
sin  dal  <809,  se  fosse  stato  più 
disposto  a cedere  la  Finlandia  al- 
la llussia.  In  mezzo  a tante  in- 
certezze, c mentre  la  dieta  di  Oe- 
rebro  raccogiicvasi  per  procedere 
all’elezione  del  principe  reale,  al- 
cune voci  docili  alle  secrete  istru- 
zioni.di  Carlo  AHI  proposero  un 
generale  francese,  il  principe  di 
Ponte-Corvo.  Napoleone  di  cui  fu 
richiesto  il consentimento,  non  osò 
rifiutare  apertamente*  ma  ebbe  di 
tatto  il  poter  suo  ad  attraversare 
l'eleziooe  di  Carlo  Giovanni,  col. 
mezzo  di  un  ministro  di  cui  po- 
scia finse  riprovate  il  contegno. 
Nulla  ostante  essa  ebbe  luogo  il 
ai  agosto  18.10;  c Carlo  All!  a- 
dottò  per  figlio  con  un  alto  legale 
il  nuovo  erede  presuntivo.  Gli  av- 
venimenti che  seguirono,  spettano 
anzi  meglio'  afta  storia  di  Carlo 
Giovanni,  che  a quella  di  Carlo 
XIII.  Fin  dal  suo  arrivo,  Berna- 
dette prese  la  direzione  attiva  di 
quasi  tutti  gli  affari.  Dal  7 raag- 
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gio  1811  al  6 genoaro  1819,  go- 
vernò solo:  una  grave  malattia  del 
re,  lo  aveva  costretto  di  rimettere 
per  qualche  tempo  il  timone  degli 
affari  al  priocipe  reale.’  In  qnc. 
tt’ intervallo,  i soggetti  di  discor- 
dia g'ecano  moltiplicati  tra  Napo- 
leone cd  il  suo  antico  luogotenen- 
te, li  sistema  continentale  , gli 
ostacoli  che  Bernardolte  oppone- 
va al  rcclulameulo  dei  marinai 
svedesi  per  conto  della  Francia, 
mantennero  viva  l'antipatìa.  L'iiti- 
mineule  rottura  ira  la  Russia  e la 
Francia  avea  dato  luogo  a molte 
iniziative  tra  il  gabinetto  di  Stoc- 
colma, ed  ognuno  dei  due  impera- 
tori. Napoloonc  offriva  di  far  re- 
stituire la  Finlandia  ; Alessandro 
prometteva  la  Norvegia  : Berna- 
dotte  metteva  per  mercede  della 
sua  alleanza- colla  Francia,  la  Fin- 
landia c la  Norvegia.  Terminò  col 
comprendere,  dover  rassegnarsi  a 
non  aver  piu  che  quest'  ultima 
provi^eia-  Quando  Carlo  AIII  el»- 
be  a riprendere  le  redini  del  go- 
verno,'lp  ostilità  colla  Francia  pa- 
revano inevitàbili  : l’invasione  del- 
la Pomerania  eseguita  dalle  truppe 
francesi j(i 7 gennaro  t8u),  la  ri- 
nuncia deila  Svezia  al.  sistema 
continentale,  cd  in  conseguenza  la 
Riapertura  dei  porti  alle  navi  di 
tutte  le  nazioni,  i trattali  di  Pie- 
troburgo ( aprile  e giugno  ),  che 
promettevano  la  Norvegia  alla  Sve- 
zia, ed  il  trattato  ultimativo  ili  Alio, 
col  quale  la  Russia  garantiva  a 
questo  regno  l’ eventualità  di  due 
terzi  Jclla  Zelanda,  ove  nc  foste 
fatta  la  conquista,  ti  succedettero 
rapidamente.  'Nell'anno  appresso 
questi'  trattati  vennero  garantiti 
dall’Inghilterra  e dalia  Prussia  ; la 
Svezia  prese  parte  effettiva  alle 
campagne  del  181 3 c 1814  , che 
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precipitarono  dal  irono  Bonnpar- 
te.  In  quest'occasione,  oltre  ai 
Francesi  ebbe  pur  an6o  a combat- 
tere i Danesi,  che  le  dichiararono 
la  guerra  nel  settembre  1 8 ■ 5.  Car- 
lo XIII  per  tutta  quest'epoca  non 
iutervenne  che  nelle  transazioni 
diplomatiche.  Ma  nel  i8i4,  quan- 
do la  riunione  della  Norvegia  alla 
Svezia,  quantunque  acconsentita 
dal  gabinetto  di  Copenaghen,  c 
garantita  da  tutte,  le  potenze  fu  ag- 
giornata sotto  diversi  pretesti  dal 
principe  Cristiano  Federico,  c dal- 
lo storthingdi  Uidswald,  il  re  Car- 
lo XIII  assunse  in  persona  il  co- 
mando di  una  delle  flotte  svedesi, 
esegui  uno  sbarco  a Krogeso,  e 
fulminò  la  fortezza  di  Frcderisk- 
sliall,  ch'ebbe  a capitolare  il  a ago- 
sto, mentre  Carlo  Giovanili,  alla 
testa  dell'altra  flotta  s'approssima- 
va a Christiania.  L'armistizio  del 
■ 4 agosto,  c la  convenzione,  di 
Moss,  furono  i risultamela!  di  que- 
st'cnergiehc  mis.uro  dalle  quali  ri- 
sultò in  breve  la  cessione  di  Fré- 
dcriskshalt  , la  convocazione  di 
un  secondo  storlhing,  cd  il  con- 
sentimento dei  nuovi  rappresen- 
tanti del,  paese  alla  riunione  della 
Norvegia  alla  Svezia,  sotto  la  clau- 
sola else  il  re  sarebbe  manutento- 
re fedele  della  costituzione  di  Eid- 
swald.  Il  re  l’aveva  . pur  anche 
giurata.  In  questa  guisa  fu  termi- 
nato l'acquisto  di  questo  secondo 
regno,  che  pareva  destinato,  dalla 
natura  a noli  formarne  che  uno 
solo  colla  Svezia,  quantunque  la 
politica  ve  lo  avesse  per  lunga  pez- 
za tenuto  disgiunto.  E per  tal  mo- 
llo iu  capo  a cinque  anni,  si  chbc 
in  qualche  parte  un  compenso  per 
la  perdita  della  Finlandia  c della 
Holaia  orientale,  fi  però  vero  che 
la  Svezia  perdeva  nrl  tempo  «tes- 
Suppl  t.  ti. 
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e»  la  Pomcrauia  svedese,  ceduta 
in  principio  col  trattato  t!iK.icl(i4 
gennaio  1 8 1 4)  alla  Danimarca  che 
le  prometteva  la. Norvegia,  ma  che 
la  sua  mula  fede  privava  ad  un 
tempo  della  Norvegia,  e del  prcz 
zo  che  in  .concambio  crasi  stipu- 
lato.. La  Pomcrauia  svedese  andò 
ad  aumentare  la  poriiqnc  dell» 
Prussia.  Il  rimanente  del  regno  di 
Carlo  XIII  non  offre  cosa  veruna 
degna  di  limare»,  se  ciò  non  è la 
di  lui  accessione  alla  santa  allean- 
za (ai  luglio  1 8 1 6)  e vari  prov- 
vedimenti finanziari!, .ira  i quali 
ci  faremo  ?d  annoverare  la  dimi- 
nuzione nel  i8i5  del  debito  pulì 
blico,  cd  i rimedii  adottati  nel 
1817  per  la  crisi  da  cui  fu  tutto 
ad  un  tratto  afflìtto  - il  commercio 
svedese.  Il  primo  scopo  fu  rag- 
giunto col  mezzo  di  una  somma 
di  vinlicinqne.  milioni  che  l'In- 
ghilterra soddisfece  al  re  ili  cam- 
bio della  Guadalupa,  Olle  un. trat- 
tato del  1812  uYcyn  promessa  alf-i 
Svezia,  e di  tre  milioni  e cinque- 
cento mila  risdallcri  che  la  Pru» 
sia  ebbe  a contribuire  come  coni 
pcnsazione' della  Pomcrauiij  per 
essa  occupata.  Sopra  tutte  queste 
somme  Carlo  XIII"  prelevò  per  se 
e per  gli ‘eredi  del  Irono,  un’ an- 
nua rendita  di  seicento  mila  frati 
chi.  Non  sopravvisse  che  poco  lem 
po  alla  crisi  del  1817,  c non  vid- 
ile  neppure  il  termine  (fella  dieta 
che  doveva  porre  un  rimedio  h 
quella  catastrofe.  Questo  principi 
morì  il  S febbrato  1818,  dopo  al 
cuni  giorni  di  malattia.  Carlo  XIII 
avevo  fondato  il  27  moggio  1811 
un  ordine  che  porla  il  suo  nome, 
c le  cui  insegne  non  s’  accordano 
che  ai  grandi  dignitari!  fraoco- 
massoni. 
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CARLO  X , re  di  Franti»  , 
quarto  figlio  del  delfino,  figlio  di 
Luigi  XV,  e fratello  di  Luigi  XVI 
e di  Luigi  XVIII,  nacque  a Ver- 
sailles il  9 ottobre  1757.  Ripetet- 
te al  battesimo  il  nome  di  Carlo 
Filippo,  e portò  tino  alla  sua  esal- 
tazione al  irono  il  titolo  di  conte 
d’ Artois.  Creato  dall'avolo  tuo 
cavaliere  dello  Spirito  Santo,  nel 
1-7 1,  in  occasione  del  - matrimo- 
nio di  suo  fratello  il  contedi  Pro- 
venza, menò  in  moglie  il  16  no- 
vembre 1773,  Maria  Teresa  di 
Savoja,  principessa  che  morì  nel- 
T esìgilo  il  i8o5,  c dalla  quale 
ebbe  tre  figli,  la  principessa  Sofia 
morta  in  tenera  età,  ed  i duchi  di 
Aogoulèmc  c di  Berrì.  Il  conte 
di  Artois  fornito  di  ud'  indole  fe- 
lice, coltivata  di»  un'educazione  in- 
dulgente, si  fece  rimarcare  anti 
tempo  in  mezzo  ad  una  corte  fri- 
vola, per  Je  grazie  cavalleresche, 
e-per  l'amabilità  del  carattere.  Lu 
secondaria  sua  posizione  presso  il 
trono , non  esigendo  di  necessità 
un'  applicazione  alle  gravi  faccen- 
de, egli  si  dedicò  precipuamente 
a brillare  nei  circoli,  ed  a ren- 
derti esperto  negli  esercizi!  del 
corpo,  nel  clic  ebbe  a riuscire.  La 
natura  lo  avea  trattato  da  princi- 
pe in  quanto  alle  forme  esterne , 
nia  non  lo  aveva  egualmente  do- 
tato di  uno  spirito  solido  ed  ab- 
bastanza furie  perchè  potesse  ar- 
marsi d’ una  volontà  positiva  di 
evitare  le  seduzioni  che  lo  attor- 
niavano. Destinato  dalla  Provvi- 
denza a subire  piu  tardi  le  aspre 
lezioni  dell’  infortunio  , at>bando- 
nossi  dapprincipio  con  tulio  il  ca- 
lore dell'  età  sua  ai  troppo  'facili 
piaceri  che  una  corte  corrotta  dal- 
lo spirito  del  secolo,  e dall'esem- 
pio di  Luigi  XV  , gli  offrivano- 
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La  vita  noncurante  e vana  del  gio- 
vane conte  di  Artois,  offriva  un 
•ingoiare  contrasto  con  quella  dai 
due  suoi  fratelli,  I'  uno  tutto  inte- 
so agli  affari,  modesto,  grave,  e 
dato  alle  pie  abitudini  di  una  vita 
pura  e ritirato;  l’altro  dedito  allo 
Studio,  e collega  mesi  con  un  vivo 
interesse  al  movimento  intellettiia 
le  e politico  dei  suoi  tempi.  Vero 
e però,  le  qualità  Sfuggiate  dal 
conte  di  Artois  dimostravansi  ve- 
ramente reali:  la  bontà,  la  muni- 
ficenza, il  gusto  per  le  arti,  e on 
'certo  non  so  che  pieno  di  grazia 
nella  conversazione.  Nel  1777  que- 
sto principe  lasciò  per  la  prima 
volt»  Versailles  per  visitare  i porti 
del  regno,  nei  quali  Luigi  XVI 
dava  opera  a rianimare  la  marina 
alquanto  negletta  sotto  il  regno 
precedente,  e nel-  178»  andò  a 
prender  parte  come  volontario  nel- 
la campagna  di  Gibilterra,  dopo 
aver  visitata  I»  corfe  di  Madrid. 
In  quei  tempi  nei  quali  i nemici 
della  dignità  reale  spiavano  1’  oc- 
casione favorevole  per  abbattere 
un  irono  già  vacillante,  la  condot- 
ta del  conte  di  Artois  offriva  pe- 
renne alimento. alla  lor  -maldicen- 
za. Voci  vituperevoli  spargevano! 
sul  di  lui  conto  nfel  pubblico;  non 
senza  le  piò  acri  irrisioni.  Gli  ve- 
niva rinfacciala,  e don  a torto,  la 
sna  prodigalità  ; gli  si  attribuivano' 
a delitto  certi  debili  ragguardevoli 
per  es su  lui  incontrati,  e che  l’u- 
vean  forzato  di  mettere  a contri- 
buzione la  compiacenza  finanzia- 
ria di  de  Calonne.  Al  tempo  in  cni 
fu  convocata  l'assemblea  dei  no- 
tabili, il  re  avendo  nominato  ca- 
dauno dei  suoi  due  fratelli  presi- 
dente di  no  uffizio,  il  conte  di  Ar- 
tois determinar  fece  il  proprio  a 
dissentire  qualsiasi  idea  di  rifor- 
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tua,  mentre  JVIonsieur  (pòscia  Lui- 
gi XV  HI  ),  mostra  vasi  favoievole 
n latte  ie  concessioni.  Onesta  di- 
screpanza nelle  condotta  dei  due 
principi,  rete  il  conte  di  Proven-  • 
za  sospetto  alla  corte,  ed  espose 
viemaggiormente  il  conte  di  Ar- 
ici* all’  odio  del  partito  rivolozio- 
nario.  Le  avverse  disposizioni  del- 
la moltitudine  a suo. riguardo,  si 
manifestarono  con  imprecazioni  e 
minacele,  nel  giorno  in  cui  i due 
principi  ebbero  a trasferirsi  in  Pa- 
rigi, incaricati  dal  re,  dopo  l’esi- 
glio  del  parlamento,  di  venire  a 
far.  registrare  presso  il  tribunale 
dei  sussidii  gli  editti  sul  timbro  e 
sulle  impos.te.  Perchè  la  di  lui 
carrozza  potesse  oltrepassare  sen- 
za pericolo  la  distanza  intermedia 
tra  la  barriera  della  conferenza  ed 
il  palazzo  di  giustizia,  fu  d'  uopo 
«.he  venisse  protetta  da  una  scor- 
ta numerosa,  e da  una  doppia  fila 
di  soldati.  Non  andò  molto  che  le 
sue  assise  non  poterono  più  com- 
parire a Parigi  scorza  esporsi  agli 
insulti  della  plebaglia.  Allorché 
l'assemblea  costituente  aprì  le  sue 
prime  sedute,  il  conte  di  Artois, 
che  nella  seconda  riunione  dei  no- 
tabili, aveva  di  concerto  cogli  al- 
tri principi  del  sangue  sottoscrit- 
to un  indirizzo  al  re,  in  cui  scatc- 
navasi  contro,  qualunque  innova- 
zione, ai  risolse  di  favorire,  con 
una  lettera  scritta  di  sua  mano,  la 
riunione  dei  tre  ordini,  ma  que- 
st’atto  non  giovò  a cancellare  le 
prevenzioni  di  cui  era  l’oggetto. 
Accertasi,  che  dei  cartelli,  nei 
quali  chiedevasi  la  di  lui  testa,  fu- 
rono affissi  nelle  strade  di  Parigi. 
Il  giorno  del  4 luglio,  che  aperse 
una  nuova  era  di  violenze  e di  as- 
sassina, gli  fece  presagire  tutto  ciò 
che  rimaneva  per  esso  o temersi; 
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c hi  indusse  ad  uscire  dal  regno. 
Quando  il  re,  dietro  il  consiglio 
di  suo  fratello  il  conta  di  Proven- 
za, si  trasferì  all'assemblea  senza 
corteggio  e senza  guardie,  il  conte 
di  Artois  ve  lo  accompagnò,  ina- 
nella sera  medesima  abbandonò  la 
Francia,  Ove  Ncckcr  tornava  qua- 
si in  trionfo  per  guadagnarvi  una 
effimera  popolarità.  li  principe  si 
trasferì  a Torino  unitamente  ai 
due  suoi  figli,  cd  ai  duchi  drBor- 
bone-e  di  Engbien.  Dopo  avuta  a 
Mantova  - una  prima  conferenza 
coU'impcrstore  Leopoldo,  ed  aver 
fatto  qualche  dimora  a Worms, 
quindi  al  castello  di  Brulh,  presso 
Bonn,  si  stabilì  momentaneamente 
a Brusscllcs,  nel  1791-  In  seguito 
fece  partenza  per  Vienna,  ed  eb- 
be a rivedere  Leopoldo  a Pilnilz, 
ove  oravi  pur  anco  il  re  di  Prus 
sia.  Egli  è io  quella  città,  in  cui 
furono  tra  i due  sovrani  determi- 
nate le  basi  di  quella  celebre  con 
venzionc,  eh' ebbe  pure  qualche 
influenza  sul  corso  della  rivolu- 
zione francese.  Vi  stava  dichiara- 
to, che  andavasi  a prender  le  ar- 
mi per  mettere  Luigi  XVI  alla 
portata  di  rassodare  nella  più  per-' 
fetta  libertà  le  basi  di  un  governo 
oonfacente  ai  bisogni  dt-lla  nazio- 
ne. Sembra  che  degl'  indiscreti 
confidenti  divulgassero  siffatti  ap 
parecchi  dei  quali  il  governo  fran 
cose  si  dolse.  La  diplomazia  v’in 
tervenne  ; i diversi  gabinetti  com- 
promessi raffreddaronsi.  L’Austria 
stessa  parve  titubante  : c si  giun- 
se a tale  un  punto,  da  non  conce- 
dere 3I  conte  di  Artois  lo  stabili- 
mento di  un  deposito  di  recluti- 
nei  Paesi-Bassi.  Frattanto  Luigi 
XVI,  la  cui  posizione  di  giorno 
in  giorno  faoevasi  piu  grave,  a- 
vetido  dato  il  1 3 settembre  il  4»ro- 
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prio  consenso  all'atto  costituzio- 
nale, invitò  i fratelli,  eil  il  princi- 
pe di  Condè  a ritornare  in  Fran- 
cia n termini  del  decreto  che  di- 
chinriva  nemici  /Iella  sialo  tutti  i 
Francesi  i tjunli  non  rientrassero 
nvanti  del  primo  gennaro  1792. 
Il  conte  di  Artois  rispose  da  Co- 
blenza,  eh'  egli  non  poteva  ubbi- 
dire mi  ordini  strappali  evidente- 
mente dalla  violenza,  e -che  il  re 
non  avrebbe  dati  laddove  non  lo 
si  fosse  tenuto  in  uno  «tal odi  cal-- 
tivilà  fisica  e morale.  Poco  tempo 
appresso  comparve  una  grida,  alla 
quale  venivano  fuiminate  «Ielle  vi- 
ve accnse  contro  l'assemblea  na- 
zionale. Ogni  spiranza  di  ricon- 
ciliazione «vani.  Surta  poscia  l’as- 
semblea legislativa,  non  badò  que- 
sta n veruna  ritenutezza.  Il  2 gen- 
naro 1792,  emanò  un  decreto  con 
cui  il  conte  d' Artois  fu  posto  in 
istato  di  accusa.  Quattro  mesi  do- 
po soppresse  gli  stipendii  conce- 
dutegli dalla  costituzione,  c di- 
chiarò che  i suoi  creditori  pote- 
vano impossessarsi  del  di  lui  pa- 
trimonio. Il  conte  di  Artois  tro-t 
vavasi  ad  Ham  nella  Westfalia3 
quando  ricevette  la  notizia  della 
morte  di  Luigi  XA7I:  Monsicur 
assunse  allora  il  titolo  di  reggen- 
re,  c diede  .al  fratello  quello  di 
luogotenente  generale  del  regno. 
Questo  principe incairt  minossi  poco 
dopo  prr  alla  volta  di  Pietrobur- 
go, ove  un'accoglienza  pieqa  di 
grandezza  In  aspettava.  L'impera- 
trice .Calterina  gli  consegnò  di 
propria  mano  una  magnifica  spa- 
da, della  quale  voleva  ( ella  dis- 
se) che  avesse' da  servirsene  nello 
ristabilimento  e per  la  gloria  della 
illustre  sua  casa.  Gli  promise  di 
porre  ventimila  uomini  a-  dispo- 
sizione del  reggente,-  con  condì 
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zionc  però,  che  venissero  assol- 
dati dall'  Inghilterra.  Il  gabinetto 
di  Sant’ James  pigliò  coi  principi 
emigrati  degl'  impegni,  che  di  poi 
'seppe  eludere  a forza  di  premedi- 
tate lentezze.  Tuttavia  nel  1.795, 
essendosi  il  principe  trasferiti  a 
Londra,  si  mise  a di  lui  disposi- 
zione la  fregata  il  J-ason,  della 
squadra  capitanata  dal  cnpimorlo- 
ro  Warren,  ed  egli  si  parli  da 
Portsmouth  accompagnalo  da  al- 
quante migliaia  d’emigrati.  I Vnn- 
lleesi  guidati  ila  Charellc,  metten- 
do l'gl-tima  loro  speranza  nella  ri- 
soluzione del  conte  di  Artois,  di 
cui  già  annunciava*!  il  prossimo 
arrivo,  avevano  riprese  le  armi.  Il 
principe,  dopo  esser  rimasto  qual- 
che tempo  in  crociera  sull/c  coste 
di  ponente,  sbarcò  il  39  scttem 
lire  airile-Dicu.  Se  passando  tan- 
tosto sul  continente  avesse  rag- 
giunto I'  armata  vandrese,  e ran- 
nodate coll’  aseendenlc  del  pro- 
prio fisime ‘tutte  le  forze  realiste 
del  ponente,  non  v’ ha  dubbio  cbs 
la  sua  impresa  non  avesse  offerto 
qualche  probabilità  di  buon  esito. 
ÀI  a gli  abbisognava  per  compiere 
un  tale  progetto  quella  vigoria  di 
risoluzione,  ili  che  ebbe  a difet- 
tar sempre  nelle' più  rilevanti  cir- 
costanze della  vita.  Sia  che  indie- 
treggiasse innanzi  alla  responsabi- 
lità d’  una  impresa,  che  nvreblie 
potuto  richiamare  sulla  A .unica 
nuove  cd  incalcolabili  sventure, 
sia  che  non  fosse  privo  di  mutivi 
per  diffidare  delle. disposizioni  «!el- 
l' Inghilterra,  la  vigiliti  del  giornp 
in  clic  dovevasi  eseguire  lo  sbarco 
sul  continente,  il  principe  fere 
noli  alle  persone  del  suo  seguito 
dei  dispacci)  portati  da  un  corrie- 
re dei  ministri  Inglesi,  clic  lo  co- 
stringevano di  trasferirsi  subita- 
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mente  a Londra.  Egli  tornò  a Poit- 
sirioulh, dopo  (Cesserai  invano  ado- 
perato per  .rinvigorire  cotte  pro- 
messe le  sperante  dei . Vandecìi, 
l'abluittiniento  dei  quali  sali  poco 
poscia  al  suo  colino  per  la  morte 
di  Charette.  Il  ■ principe,  che  »p- 
pcllavasi  Monticar,  dopo  la  morte 
«lei  giovane  Luigi  XVII,  rimase 
breve  tempo  in  Inghilterra *cd  an- 
dò a risiedere  ad  Edirahurgo  sino 
ol  1799.  In  quest’ epoeu  si  accinse 
ad  un  viaggio  sul  'continènti;  per 
raggiungere  la  legione  di  Condé 
ohe  Irovavasi  in  Isvizzcra  ; ina  a- 
vendola  rinvenuta  in  piena  ritira- 
ta, alfi'cttossj  di  tornare  in  Inghil- 
terra. Nel  i8o5,  il  capo  del  go- 
verno consolare  avendo  fatta  ai 
principi  della  casa  i^i  Borbone  la 
proposta  di  rinunziare  al  jtrono, 
Luigi  XVIII  rispose  con  conve- 
nienza c dignità,  c Mofisieur  sot- 
toscrisse il  a5  aprile  un  rifiuto 
non  nieo  positivo.  All’epoca  della 
pace  di  Ainicns  era  stato  costretto 
di  lasciar  Londra,  ma  però  toruov- 
vi  dopo  un  breve  soggiorno  in  Leo- 
nia Nel  mese  di  novembre  1804, 
poco  innanzi  alla  consacrazione  di 
Napoleone,  degl’interessi  di  fami- 
glia lo  richiamarono  a Calmar  sul 
Baltico  ove  risiedeva  il  fratello, 
«:  d’onde  si  trasferì  in  breve  ad 
Edimburgo.  Allorquando  Luigi 
XVIII  cessa ndu  dal  riguardare  la 
Svezia  come  un  asilo  abbastanza 
sicuro,  si  risolse  di  passare  in  In- 
ghilterra, e di  stabilirsi  colla  pro- 
pria famiglia  nel  castello  di'  Ilari-  1 
■vvcl,  di  cui  fece  acquisto,  Mon- 
sieur  si  trasfciì  presso  di  lui  nel 
1 Sog,  c vi  rimase  insino  a che  lo 
scioglimento  della  1 campagna  di 
Russia,-  facendogli  prevedere  In 
caduta  di  Napoleone,  ravvivollo 
della  speranza  ili  poter  rivedere  la 
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patria,  e di  rientrare  nella  'reggia 
dei  suoi  padri.  Al  principio  del 
1 8i3,  il  conte  di  Arlois  si  trasferì 
a Ba  iblea,  donde  penetrò  in  Fran- 
cia. Ma  le  doglianze  che  ne  furo» 
latte  in  nome  ili  Bonaparle  al  con- 
gresso di-  Chalillon,  e le- secreto 
mire  di  parecchi  gabinetti,  i di 
cui  interessi  erano  oppusli  a quelli 
dei  Borboni , fecero  ingiunsero 
al  principe  di  tornarsene  indie- 
tro. Alcuni  generali  particolar- 
mente si  opposero  alla  dirama- 
zione dei  bandi  di  lui , ed  ac- 
certasi anche  che  unu  stampa- 
tore francese  venne  impiigionalo 
per  contravvenzione  ad  una  tale 
riserva.  Dopale  stipulazioni  del  5 1 
marzu  i8i4,  il  conto  di  Artuis  iu- 
noltros.si  senza  ostacolo,  c rivestito 
del  litojo  di  luogo-tenente  genera- 
le del  regno,  pubblicò  in  nome  del 
Rateilo  trattenuto  -ancora  in  In- 
ghilterra lo  ristabilimento  della 
pace,  il  (ine  del  dispotismo,  l’abo- 
lizione della  coscrizione  e dell'im- 
posta dei  diritti  uniti.  Il  governo 
provvisorio  slabilito-a  Parigi,  nel 
■beli imaisi  per  i Borboni,  facilitò 
il  compimento  della  restaurazione. 
Va  ri  i di&laccamcnti  della  guardia 
nazionale  della  capitale,  rccaronsi 
a quattro  leghe  di  distanza  per  ri- 
cevere Monsieùr,  die  'lece  il  suo 
ingresso  £f  Parigi  il  12  aprili;  1 8 1 4 • 
T-illeyraud,  che  Io.  attendeva  nlla 
barriera  di  Bondy  coi  membri  del 
governo  provvisorio,  Io  compli- 
mentò in  questi  termini.  ,,  Monsi- 
gnore, la  felicità  che  per  noi  si 
sente  in  questo  giorno  di  rigene- 
razione, è certamente  supcriore  a. 
qoalsiusi  espressione,  se  Monsieùr 
si  compiace  di  accogliere  colla 
bontà  celeste  che  distingue  l’au- 
gusta sua  casa,  l’omaggio  «Iella 
nostra  religiosa  tfnerezza,  ed  il 
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nostro  rispettoso  attaccamento 
Dopo  aver  oltrepassata  la  barriera, 
il  principe  venne  complimentato 
ila!  barone  di  Cinabro!,  prefetto 
del  dipartimento  della  Senna,  che 
era  venuto  alla  di  lui  presenza  al- 
la testa  del  corpo  municipale  di 
Parigi.  f,  Monsignore,  gli  disse 
<|ucl  magistrato,  dopo  veul'unni  di 
sventura,  la  Francia  vede  con  tra- 
sporto 1’  augusta  famiglia  che  pel 
corso  di  olio  secoli  ha  assicurata 
la  di  lei  gloria  cd  il  suo  ben  esse- 
re. La  città  di  Parigi,  oggetto  del 
costante  amore  dei  suoi  rè,  mette 
questo  giorno  nel  raogo  dei  piu 
belli  che  abbiano  mai  brillato  per 
essa  sin  dall'  origine  della  monar- 
chia. L'intiera  Francia  sospira  il 
ritorno  del  suo  re  . . . Un  poter  tu- 
telare va  a confondere  p riunire 
tutti  i voti,  tutti  gl'interessi,  tutte 
le  opinioni..'.  Animati  da  uno 
stesso  spirito,  i Francesi  non  for- 
meranno òhe  una  sola  famiglia. 
Piaccia  a vostra  Altezza  reale  di 
aggradire  i voti  di  un  intiero  po- 
polo che  va  ad  affollarsi  sopra  i 
di  lei  passi;,  ella  avrà  a commuo- 
versi nel  riconoscere  qupi  luoghi 
pieni  delle  rimembranze  .degli  au- 
gusti suoi  avi,  e che  le  furori  sem- 
pre graditi  ; udrà  a rimbombare 
dovunque  le  acclamazioni  ; .vedrà 
la  speranza  a rinascere  iil  tutti  ì 
cuori,  c la  felicità  della  patria  sa- 
lirà consolarla  l'elle  sue  lunghe 
sofferenze.  “ Un  immenso  corteg- 
gio segui  il  priocipe  alla  chiesa  di 
Mostra  Dama,  c di  là  alla  reggia 
delle  Tuilleries,  dov'egli  tolse  pos- 
sesso in'  nome  del  re  suo  fratello. 
La  novità  dello  spettacolo,  la  sod- 
disfazione reale  risentita  per  lo 
scioglimento  pressoché  miracoloso 
di  una  invasione,  cheavea  minac- 
ciati quasi  lutti  gl’  interessi  della 
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Francia,  le  speranze  che  porgeva 
una  pace  assicurata,  e sopra  ogni 
cosa  le  seguenti  felici  parole  det- 
tate da  una  libera  effusione  del 
cuore,  avevano  elettrizzala  la  mol- 
titudine. ,,Mientc  non  è cambiato 
in  Francia,  aveva  detto  il  conte  di 
Artoi»,  io  non  vi  veggo  che  un 
francese  di  più.  “ Quand’  egli  ri- 
entrò nei  suoi  appartamenti,  qual- 
cheduno del  suo  seguito  gli  disse: 
Monsignore  deve  esser  ben  af- 
faticato. — Come,  rispose  il  prio- 
cipeppotrei  essere  affaticato,  in  un 
giorno  eguale  a questo,  il  primo 
giorno  di  felicità  eh’  io- m’  abbia 
provato  dopo  venticinque  anni  “. 
Alla  sera  la  maggior  parte  degli 
cdifizii  pubblici,  cd  un  gran  nu- 
mero di  case  particolari  furono 
spontaneamente  illuminate  c de- 
corate di  emblemi  ingegnosi.  Il  >4 
un  atto  del  senato  conferì  a Mon- 
sieur  l'autorità  provvisoria,  nel- 
l’ aspettativa  che  Luigi  Sionislao 
Saverio,  chiamato  al  trono,  avesse 
accettata  la  carta  costituzionale.  Il 
conte  di  Artois  eludendo  la  di- 
chiarazione di  principi!  che  gli 
veniva  richiesta,  e che  avrebbe 
consistito  nel  riconoscere  un  po- 
tere costituente  superiore  all*  au- 
torità reale,  rispose:  ,.IIo  preso  co- 
noscenza dall'atto  che  richiama  al 
trono  di  Francia  il  mio  augusto 
fratello.  Non  ho  ricevuto  da  lui  il 
potere  di  accettare  la  costituzione, 
ma  conosco  i suoi  sentimenti  e i 
suoi  printipii,  e non  temo  d’esscr- 
ne  smentito  assicurando  eh* 
ne  ammettcràlc  basi il  principe 
aggiunse  in  proprio  nome:  ,, Rin- 
razio  il  senato  di  quello  ch'egli 
a fatto  per  la  felicità  della  Fran- 
cia, richiamando  il  di  lei  legitti- 
mo sovrano.  Mon  vi 'può  esecra 
tra  noi  che  un  solo  sentimento,  < 
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tutto  il  passato  è dimentico;  noi 
non  sjam  più  che  un  popolo  di 
fratelli,  lo  sino  a che  io  sarò  alla 
testa  del  governo,  e questo  tem- 
po sarà  corto,  adopererò  di. .lutti 
i mezzi  che  stanno  in  mio  potere 
per  contribuire  alla  felicità  pub- 
blica. “ Queste  assicurazioni  era- 
no sincere.  Se  molti  atti  di  un  tal 
principe  rivelano  il  difetto  di  co- 
gnizioni e di  perizia,  la  storia  ren- 
derà giustizia  alla  rettitudine  dei 
ilivisamen'ti  di  lui.  Numerosi  erro- 
ri furpno  commessi  sin  dall' auro- 
ra della  restaurazione.  Uno  dei  più 
rilevanti,  fu  quello  di  spedire  in 
qualità  di  commissari!  del  gover- 
no‘nelle  provinole,  vari!  individui 
incapaei  nella  maggior  parte  di 
penetrarsi  c di  adempiere  la  mis- 
sione di  pace  c di  coneiliazione  di 
che  erano  incaricati,  Taluni  » a- 
dopcrarono  in  far  dimenticare  con 
uno  zrlo  smodato  le  opioioni  re- 
pubblicane che  arcano  professate, 
od  i servigli  resi  in  precedenza  al- 
l’ impero,  altri  dominati  da  un  rea- 
lismo esclusivo  e personale,  affet- 
tarono di  non  rivolgersi  che  a que- 
sta unica  classe  della  nazione  la 
quale  del  lutto  associavasi  al  loro 
cordoglio  ed  alle  loro  speranze. 
Quasi  tutti  poi,  a vece  di  guada- 
gnare dei  cuori  al  governo  reale, 
svegliarono  le  sopite  temenze,  ria- 
nimarono gli  odii,  e sparsero  nel- 
la popolazione  i germi  di  sconten- 
tezza, che  parecchie  cause  contri- 
buirono più  tardi  ad  isviluppaTe. 
Il  pronto  consenso  dato  al  tratta- 
to, che  tornava  in  balìa  dello  stra- 
niero tutte  le  piazze  forti  conqui- 
state dai  Francesi  dal  1792  in  a- 
vanli,  c che  circoscriveva  la  nostra 
marina,  fu  acremente  rinfacciato 
a Monsieur  da.  nomini,  che  l' af- 
fetto loro  par  lo  scaduto  governo, 
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renderà  gelosi  all'eccesso  dell'onor 
nazionale.  Ma  era  assai  malagevo- 
le il  poter  sfuggire  a qucsfumilia- 
zione,  risultamento  pressoché  ine- 
vitabile dell'invasione,  e che  tutto 
calcolalo,  non  apparirà  cho  una 
ben  lieve  espiazione  di  tanti  trionfi 
riportati  per  il  corso  di  reni'  anni 
dalle  armi  francesi  in  tutte  le  con- 
trade dell’ Europa.  Taluni  preten- 
dono che  Luigi  XVIII  abbia  in- 
dirizzali in  quest'  argomento  dei 
vivi  rimproveri  al  fratello,  clic  vi 
si  mostrò  sensibile.  Tuttavia  alcu- 
ne savie  misure  furono  adottate. 
I tribunali  delle  dogane  vennero 
aboliti,  cd  in  una  risposta  al  con- 
cistoro dei  riformifti,  Monsieur  di- 
chiarò che  il  re  abbracciava  egual- 
mente nella  sua  benevolenza  i 
Francesi  di  tutti  i culti.  Questo 
principe  era  stato  nominato  poco 
tempo  dopo  all'ingresso  di  Luigi 
XVIII  in  Parigi,  colonnello  gene- 
rale delle  guardie  nazionali  della 
Francia,  poscia  ristabilito  nel  suo 
antico  titolo  di  colonnello  genera- 
le .degli  Svizzeri.  In  parità  agli  al- 
tri membri  della  sua  famiglia  volle 
visitare  i dipartimenti,  e manifestò 
in  questo  viaggio  la  grazia  c la 
bontà  che  gli  erano  connaturali, 
senza  per  altro  mettere  abbastanza 
in  opera  quell' accorta  politica,  di 
che  Enrico  IV  si  valse  per  con- 
durre al  proprio  partito  i più  fa- 
natici membri  della  lega:  Il  5 mar- 
zo i8ià  si  seppe  alle  Tuillerics  la 
comparsa  di  Napoleone  sulle  coste 
del  Var.  Nella  notte  seguente  Mon- 
sieur  partì  per  Lione,  ove  giunso. 
il  dì  8.  Ma  le  disposizioni  ostili 
degli  spirili,  lo  costrinsero  n ri- 
prendere in  fretta  la  via  della  ca- 
pitale. Il  16  marzo  accompagnò  il 
re  al  corpo  legislativo,  e giurò  fe- 
deltà alla  carta  costituzionale,  tau- 
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lo  in  suo  nome,  quanto  a nomò  to  il  figlio  del  miracolo,  come  una 
ilclla  propria  famiglia.  Il  re  aven-  consolazione  di  lassù,  ed  unaapleo- 
do  lasciata  la  sua  reggia  nella  not-  dida  testimonianza  ilei  disegni  di 
le  dal  >9  al  ao,  Monsicur  lo  segui'  Dio  sopra  la  di  lui  famiglia.  Si  ài 
alcune  ore  dopo,  col  duca  di  Ber-  preteso  che  negli  ull'mi  anni  del 
ri,  fc  dopo  d'essersi  fermato  ad  A-  regno  di  suo  fratello,  accogliesse 
spres,  andò  a raggiungere  in  nello  proprie  stanze  degli  ardenti 
Gami  il  capo  della  sua  famiglia,  realisti  ed  alcuni  membri  del  cle- 
Hilornato  in  Francia  dopo  i cento  ro,  e che  avesse  con  essi  varie  se- 
giorni,  presiedette  il  26  luglio  al  crete  conferenze,  nelle  quali  si  de- 
collagio elettorale  del  dipariimen-  lineavamo- dei  piani  di  politica  da 
to  della  Senna,  c violtennc  un  gran  realizzarsi  più  tardi.  Queste  alle 


esito  per  la  leggiadria  delle  manie-  . 
re,  e per  le  ben  misurale  parole. 
Nella  camera  dei  pari  si  oppose 
affinchè  non  venissero  votali  dei 
ringraziamenti  al  duca  di  Angou- 
lèoic  per  il  di  lui  contegno  nel 
mezzogiorno.  „ Era  contro  dei 
Francesi  traviati,  eli’ egli  si  è ve- 
duto costretto  a combattere.  “ Da 
quel  momento  sino  al  termine  del 
regno  di  Luigi  XYI1I  il  conte  di 
Artois  si  mantenne  quasi  costan- 
temente lohtano  dal  rodimento  of- 
ficiale della  politica,  e si  dedicò 
alle  pratiche  di  una  sincera  pietà, 
aumentata  dalla  reminiscenza  dei 
giovanili  suoi  trascorsi.  Le  feste 
celebrale  nel  mese  di  giugno  1816, 
in  occasione  del  matrimonio  del 
duca  di  Beni  colla  principessa  Ca- 
rolina di  Napoli,  posero  appena 
un  qualche  diversivo  alfa  vita  au- 
stera per  lui  tenuta  nel  padiglione 
Marsan,  ed  alla  quale  soltanto  l’e- 
sercìzio della  caccia  recava  alcun 
poco  di  distrazione.  L’attentalo  clic 
mise  fine  ai  giorni  del  duca  di  Ber- 
ti, il  i3  febbraio  1820,  immerse 
la  famiglia  reale,  ed  il  cunte  di 
Artois  particolarmente,  in  un  pro- 
fondo dolore,  che  fu  raddolcito 
dalla  gravidanza  in  breve  dichia- 
rata della  duchessa  di  Barrì.  Il 
conte  <11  Artois  accolse  la  nascita 
del  duca  di  Bordeaux,  che  fu  dcl- 


gazioni  ripetute  frequenti  volto 
<Di  giornali  avversarii,  non  me- 
no che  la  supposizione  di  un  go- 
ccino occulto  destinato  a modi- 
ficare la  dirczióne  data  agli  affari 
da  Luigi  XYI1J,  non  vi  semiira 
appoggiata  a veruna  prova.  Si  as- 
sicura che  i signori  di  Yillèle  o 
Corhière,  furono  presentati  a Lui- 
gi XVIII,  dal  conte  di  Artois,  nel 
mese  di  settembre ' 1821,  ma  ci 
sembro  poco  ragionevole  di  poter 
concludere  da  un  tal  fatto,  ch'cssi 
andassero  debitori  a questo  prin- 
cipe ilei  loro  porta-fogli,  poiché 
non  diventarono  c non  rimasero 
ministri,  che  adempiendo  .a  tutte 
le  condizioni  del  governo  rappre- 
sentativo, vale  a dire,  appoggian- 
dosi sulla  maggioranza  della  ca- 
mera. Luigi  X\  III  essendo  morto 
il  16  settembre  i8a.j,  il  conte  di 
Artois  si  vidde  chiamato  al  trono 
sullo  il  nome  di  Carlo X.  Nel  gior- 
no medesimo  ri  nuovo  re  annun- 
ziò ni  ministri  riuniti  a Saint- 
Clouil,  ch’egli  non  voleva  cangiar 
in  nulla  al  governo  di  «uo  fratello. 
Molte  felici  parole  per  esso  lui 
proferite  sin  dal  primi  momenti 
del  suo  regno,  vennero  con  tra- 
sporto accollo  dal  popolo,  c par- 
vero un  fortunato  augurio.  Nel 
proibire  ai  soldati  di  respingere  la 
moltitudine  clic  affollarsi  «ul  di 
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lui  passaggio,  egli  aveva  e9clama- 
1 o : paini  ila  liallebarda'.  ed  un  lai 
mollo  di  confidenza  valse  a sve-* 
gliarc  delle  vive  simpatie  in  una 
capitale  che  tra  i suoi  privilegi'! 
annovera  pur  anche  il  vantaggio 
di  poter  vedere  davvicino  i pro- 
pri! sovrani.  1/ ordinanza'  da  cui 
tu  abolita  la  censura,  • attivatasi 
pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Luigi  XrVHI,.. non  venne  accolta 
con  minor  favore.  Un'amnistia  ge- 
nerale, fu  nel  tempo  stesso  .pro- 
mulgata a prò  dei  discrtbri  'delle 
armate  di  tetra  e di  mare,  e som- 
me considerabili  furon  tratte  dalla 
cassa  privala  del  re  per  essere  im- 
piegate in  alti  di  beneficenza. Car- 
lo X colse  con  trasporto  tutte  le 
occasioni  di  mostrarsi  in  pubbli- 
co, c lo  spettacolo  divenuto  nuovo 
di  un  re  di  Francia,  prosente  a 
cavallo  alle  mostre,  ed  a tutte  le 
feste  militari,  patvc  accrescere  il 
giubilo  originato  dalla  di  lui  c- 
snltazionc  al  trono.  Le  arti  furono 
l'oggetto  particolare  -della  sua  be- 
neficenza. Un  giorno  il  nuovo  mo- 
narca comparve  inaspettatamente 
alla  pubblica  esposizione  dei  lavori 
di  scultura  c pittura  al  Lotìvre,  c 
rivolse  queste  graziose  parole  al 
direttore,  che  gli  esprimeva  il  ram-  ' 
marico  risentito  dagli  artisti  di  non 
esser  stati  avvertiti  in  tempo  del 
progetto  di  una  tal  visita.  „ Que- 
st’è ini  improvvisata,  rispose  il  re; 
io  vado  intanto  a gustare  le  opere; 
dite  ad  essi  che  più  tardi,  ma  in 
breve,  voglio  trovarmi  in  mezzo 
a loro  ....  Le  arti  sono  una  par- 
te di  questa  gloria  francese  che  mi 
è si  cara  . ...  . Oggidì  poi  amo  di 
passeggiare  in  mezzo  alla  mia  fa- 
miglia.' “ Callo  X mantenne  la 
parola,  e le  arti  provarono  piu  di 
una  Volta  gli  effetti  della  sua  rea- 
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le  munificenza.  Le  camere  furono 
convocate  per  il  aa  dicembre,  e fu 
celebrata  nel  giorno  innanzi  una 
messa  dello  Spirito  Santo  , alla 
quale  si  trovarono  presenti  i prin- 
cipi della  famiglia  reale,  e tutti  i 
grandi  dignitarii  dello  stato  in  abi- 
to da  cerimonia.  Questa  solennità 
religiosa,-  nella  quale  gli  scrittori 
di  partito,-  hanno  voluto  ravvisare 
il  primo  atto  di  una  servile  allean- 
za tra  il  potere  reale  ed  il  clero, 
ci  sembra  anzi  conveniente  in  un 
paese  cattolico  governato  da  un  re 
cristianissimo  ; la  religione  bea  in- 
tesa è la  miglior  consiglialticc  del 
potere,  come  anco  la  malleveria 
più  sincera  della  vera  libertà.  Il 
re  .aperse  il  a a settembre  la  sessio- 
ne legislativa  con  un  discorso  in 
cui  6Ì  rimarcarono  i passi  seguenti: 
„ La  cootidencza  della  nazione 
non' sarà  minimamente  ingannata, 
Signori,  io  conosco  tutti  i doveri 
che  la  dignità  reale  m!impone,  ma 
avvalorato  dall’  amore  che  sento 
per  il  mio  popolo,  spero  coll'aiu- 
to di  Dio  di  avere  il  coraggio  e 
la  fermezza  necessaria  *|>cr  adem- 
pirli ...  Il  momento  è venuto  di 
chiudere  l'ultima  piaga  della  rivo- 
luzione. La  situazione  delle  nostre 
finanze  permetterà  di  com'pierc 
questo  grand’atto  di  giustizia  e 
di  politica  . . ...  Vói  assisterete 
signori  alia  cerimonia  della  mia 
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consacrazióne.  Prostrato  appiedi 
dì  quell’altare  medesimo ‘ore  Clo- 
doveo  ha  ricevuio  la  santa  unzio- 
ne, alla  presenza  di  quegli  che  giu- 
dica i popoli  ed  i re,  rinnoverò  il 
giuramento  di  mantenere  e far  os- 
servare le  leggi  dello  stato,  e le  i- 
stituzioni  concesse  dal  re  mio  fra- 
tello. „ La  coósacrazione  ebbe  luo- 
go il  29  maggio  «8a5  colla  mas- 
sima pompa.  La  sacra  ampolla  che 
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da  parecchi!  aecoli  veneravasi  nel- 
la chiesa  di  Reiras,  era  stata  spez- 
zata nel  *793,  da  un  commissario 
dello  contenzione  sul  piedestallo 
della  statua  di  Luigi  XV  ; ma  qual- 
che mano  fedele  ne  area  raccolte 
delie  particelle  con  una  porzione 
del  balsamo  che  rinchiudeva,  co- 
in*  è constatato  da  un  autentico 
processo  verbale  deposto  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  Riems,  e 
questi  preziosi  avanzi  servirono  al- 
ia consacrazione  di  Carlo  X.  Tale 
aolennità,  che  il  re  aveva  fatto  pre- 
cedere da.  una  amnistia  accordata 
ai  condannati  politici  (a8  maggio 
i8a5) aveva  richiamato  un  immen- 
so concorso  e parecchii  poeti,  tra 
i .quali  i signori  Laranrtinc  e Vit- 
tore Hugo,  la  celebrarono  con  leg- 
giadri versi.  Beniamino  Constant 
aveva  fallo  udire'  al  cospetto  del 
nuovo  monarca  il 'grido  di  avviva 
il  ne.  Ottima  politica  sarebbe  sta- 
ta P approfittare  di  quei  momenti 
di  entueiasmo  per  conseguire  me- 
diante delle  ragionevoli  concessio- 
ni 1*  Appoggio  di  questi  uomini, 
che  rappresentavano  una  parte  no- 
tabile della  nazione , e ilei  quali 
taluni  esercitavano  1’  ascendente 
del  genio , della  fortuna,  c della 
popolarità.  Ove  riflettasi  a quanto 
è accaduto  dopo  il  i83o,  si  acqui- 
sterà il  convincimento  che  una  tal 
transazione  poteva  farsi  senza  com- 
promettere la  dignità  male-  Tra- 
scinato dalla  malvagia  sua  stella, 
o piuttosto  circuito  da  imprudenti 
consiglieri,  la  maggior  parte  dei 
quali  era  mal  atta  a giudicar  let- 
tamente dello  stato  dogli  spiriti, 
Carlo  X non  tenendo  abbastanza 
io  pregio  l’opinione  pubblica,  del- 
la quale  la  camera  dei  deputati  era 
l’cspressiorte,  e discostandosi  dalla 
via  prudente  tracciata  dai  san  pre- 
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dcccMore  adottò  una  politica  cir- 
coscritta e personale,  che  nella 
propria  buona  fede  considerava 
per  la  più  confacente  si  veri  in- 
teressi della  Francia,  ma  che  do- 
veva condurlo  all*  abisso.  I falli 
del  suo  governo  ebbero  pier  risul- 
tamento  di  accrescere  a breve  ter- 
mine 'le  file  di  una  opposizione  ove 
riunivano  degli  uomini  di  opinio- 
ni ben  divergenti,  e. dèi  quali  ta- 
luni cedevamo  ad  un  sincero  con- 
vincimento, mentre  gli  altri  sospin- 
ti dalle  tendenze  anarchiche,  non 
anelavano  che  a rovesciare  la  di- 
gnità regia.  La  lògge  y\AY indennità 
(ay  aprile  i8ao),  il' di  cui  princi- 
pio era  giusto,  e'  che  de  Villèle  ri- 
guardò come  una  misura  essenzial- 
mente politica,  la  legge  del  Sacri- 
legio (ao  aprile  1 8a5),  il  progetto 
di  legge  sulla  stampa  che  il  mini- 
stero, fu  obbligato  di  ritirare  fi  7 
aprile  iSapf,  lo  ristabilimento  del- 
la censura  (34  giugoo  1807)0  sopra 
ogni  cosa  il  licenziamento  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  (il  39 
aprile  1837),  diedero  luogo  «dei 
vivi  e perseveranti  attacchi,  che 
ripullulavano  ciascun  giorno  nel- 
la tribuna,  al  teatro,  nei  giornali, 
e nei  libelli.  Si  diede  opera  a rap- 
presentare il  re  come  dominato  dal 
clero,  e la  strepitosa  denuncia  di 
hlontlosicr  contro  le  invasioni  di 
qnello  ch'egli  intitolava  il  partito 
sacerdotale,  parve  dare  del  peso  a 
quest'accusa.  Frattanto  nel  1827,  il 
re  andò  a visitare  il  campo  di  Saiat- 
Omerove  si  erano  raccolti  dieciselte 
mila  uomini,  che  la  malevoglieoza 
rappresentava  come  destinati  a mar- 
ciare aopra  Parigi,  per  eseguire 
di  viva  forza  uiia  contro  rivoluzio- 
ne. Attraversò  i diparti  menti  del- 
l’Oisne,  dell’  Aisnee della  Somma, 
visitò  minutamente  quello  del  Nord 
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c parve  egualmente  pagi  dell*  ac- 
coglienza ricevuta , e dello  italo 
dell'  industri^  ili  cui  ebbe  egli  me- 
desimo a rimarcare  i progressi  ot- 
tenutisi sino  dalla  rivoluzione.  Po- 
tè nulladimcno  avvedersi,  che  alle 
espansióni  del  giubilo  universale 
causato  dalla  presenza  .di  lui,  me- 
se-evasi 1'  espressione  indiretta  del 
le  diffidenze  ispirate  ad  una  parte 
della  popolazione,  dalla  via  battu- 
ta dal  governo.  L'  opinion  pubbli- 
ca si  dimostrò  più  favorevole  alla 
sua  politica  esterna.  Il  trattato  sot- 
toscritto il  6 luglio  1837,  per  la 
pacificazione  della  Grecia,  tra  la 
Francia,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Russia,  consegui  l'universafc  suf- 
fragio, e quando  poi  si  seppe  che 
l'ammiraglio  de  llignjr,  di  concerto 
con  gli  ammiragli  russo  cd  inglese, 
aveva  quasi  intieramente  distrutta 
la  flotta  turca  ed  egiziana  , nella 
rada  di  Navarino  ( 30  novembre 
1837-),  l'orgoglio  nazionale  ebbe 
a far  plauso  c siffatta  vittoria,  sen- 
za por  mente  sc  .dcssa  serviva  di 
altrettanto  ai  veri  interessi  della 
Francia,  quanto  a quelli  dell'In- 
ghilterra. Non  andò  molto  che  un 
armala  navale  spiegò  le  vele  a To- 
lone per  la  Morca  c Carlo  X potè 
essere  riguardalo  come  il  pacifica- 
tore della  Grecia.  Il  3 novembre 
dello  stesso  anno,  un'ordinanza 
reale  avendo  disciolta  la  camera, 
la  cui  maggioranza  designata  dai 
giornali  sotto  il  nome  dei  trecento , 
sosteneva  il  ministero  Villèle,  i ool- 
legi  elettorali  furono  convocati  per 
il  7 e 34  dello  stesso  mese.  Nel- 
l’occasione delle  elezioni,  sqop- 
piarono  dei  gravi  torbidi  a Parigi: 
il  sangue  ebbe  a scorrere  per  al- 
cuni trivii,  c si  fece  un  primo  e- 
sperimento  delle  barricate. -Il  ri- 
sultamcnto  delle  elezioni  ingannò 
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l'aspettativa  del  ministero,  e Carlo 
X compose  il  4 gennaro  1838  un 
nuovo  gabinetto  cui  de  Martignao 
diede  il  suo  nome.  Tale  ministero 
senza  forza  e senza  colore,  ma  ge- 
loso di  riconciliare  il  governo  col- 
l'opinion  pubblica,  incominciò  con 
degli  atti  che  conseguirono  l'ap- 
provazione dei  membri  moderati 
dell'opposizione  liberale.  Rgli  chia- 
mò Henrion  de  Panseyalla  presi- 
denza' della  corte  di  cassazione  ; 
propose  le  leggi  municipali  e di- 
partimentali, e fece  emanare  l’or- 
dinanza del  iC  giugno  contrasse- 
gnata Feustrier’,  che  circoscrisse 
a ao  mila  il  numero  degli  allievi 
della  scuole  ecclesiastiche,  interdi- 
cendo il  diritto  di  dirigere  queste 
-scuole  ad  ogni  membro  di  nna 
congregazione  non  autorizzata  dal 
governo.  Una  tal  misura  diretta 
contro  i gesuiti,  diede  luogo  per 
parte  dei  vescovi  a vivi  reclami 
confidali  in  una  iticmoria,  presen- 
tata in  lor  nome  dal  cardinale  di 
Clermont-Tonnerre , arcivescovo 
di  Tolosa.  Alcune  modificazioni 
essendo  state  portate  nell’interpre- 
tazione delle  ordinanze,  i vescovi 
consentirono  a darvi-  la  loro  ade- 
sione.Il  13  agosto  1838,  dopo  l'ul- 
tima sessione  delle  camere,  Carlo 
X,  si  mise  in  via  per  visitare  la 
città  dì  Metz,  Luneville,  Strasbur- 
go,- Mulhauscn.  Grande  fu  l’ entu- 
siasmo che  si  manifestò  dovunque 
ebbe  a passare,  e 1’  Alsazia  ai  di- 
stinse soprammodo  per  l'accoglien- 
za fatta  al  re,  cui  un  tal  viaggio 
ebbe  a riempire  di  giubilo.  Dopo 
l’apertura  della  sessione  del  1839, 
avvenuta  il  37  gennaro  di  questo 
anno,  il  gabinetto  venne  modifica- 
to con  alcune  parziali  sostituzioni 
che  parvero  proprie  a modificare 
il  ministero  Marlignac.  Ma  in  bre- 
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ve  una  questione  di  preminenza, 
svegliatasi  nella  congiuntura  dello 
presentazione  relativa  alle  leggi 
dipartimentali  è municipali,  con- 
dussero la  camera  ad  una  collisio- 
ne col  ministero.  La  destra  diretta 
da  de  la  Bourdonnayc  uni  i suoi 
voti  alla  sinistra,  c questa  concor- 
dia portò  la  conseguenza  dello  scio- 
glimento del  gabinetto,  che  man- 
cando di  appoggio  tanto  nella  ca- 
mera quanto  alla  corte  fu  costretto 
di  ritirarsi.  Il  dì.  8 agosto  1829, 
venne  stabilito  un  nuovo  ministe- 
ro, di  cui  fu  nominato  presidente 
il  principe  di  Polignaft,  amico  par- 
ticolare del  rè  (il  17  novembre  se- 
guente).Ciò  debbo  annoverarsi  per 
uno  degli  ertoli  più  gravi  di  Carlo 
X.  Il  componimento  d'un  tal  mi- 
nistero contrario  a tutte  le  regole 
‘ «tei  governo  rappresentativo,  fu 
accolto  con  uno  stupore  misto 
ad  inquietudine.  Si  vidde  in  quei- 
ratto che  nulla  avea  potuto  far  pre- 
cedere , I"  annunzio  di  una  se'is- 
‘sura  strepitosa  tra  il  poterò  reale 
c la  cartièra  dei  deputati  ; il  pre- 
'Indio  in  somma  dei  colpi  di  stalo. 
'Invano  i signori  Courvoisier  c de 
Chabrol,  (/'.  questi  nomi  nel  Sup/K) 
che  da  principio- erano  .stati  eletti 
a membri  di  un  tal  gabinetto,  rap- 
presentarono al  re,  pericoli  ai  quali 
esponevasi  col  dipartirsi  dalla  li- 
nea costituzionale.  Carlo  X,’che 
del  resto  coltivò  sempre  l'intenzio- 
ne di  serbarsi  fedele  alla  carta  , 
stelle  irremovibile,'  e la  dimissione 
dei  due  ministri  venne  accettata. 
Può  darsi  che  l’infelice  monarca 
preoccupato  dalle  rimembranze 
della  prima  rivoluzione,  cd  asso- 
migliando, sebbene. a torto,  la  pro- 
pria posizione . a quella  di  Luigi 
XVI,  nutrisse  speranza  di  preser- 
vare la  dignità  regia  da  lui  credu- 


C A K 

A 

la  minacciata  dagli  assalii  dell'op- 
posizione, col  far  mostra  di  una 
fermezza  di  che  aveva  difettato  il 
fratello.  In  questo  fu  .risolta  una 
spedizione  contro  Algeri,  cd  affi- 
dato il  comando’  a de  Bourmont, 
ministro  della  guerra,  che  dopo 
esser  stato  il  bersaglio  delle  piti 
sanguinose  recriminazioni , crasi 
conciliato  l’esercito  con  delle  vi- 
ste non  men  giuste  che  utili , e 
colla  sollecitudine  per  òsso  adope- 
rata in  esaminare  i titoli  degli  an- 
tichi ufficiali,  ed  iti  far  riconosce, 
re  una  parte  dei  debiti  contratti 
verso  di  essi  dall’impero.  Intanto 
elle  si  stavano  facendo  tali  prepa- 
rativi, le  camere  vennero  convoca- 
te. Nella  seduta  reale  del  2 mar- 
zo i85o,  il  re  ebbe  a gloriarsi  del- 
la parte  che  la  Francia  aveva  avu- 
ta sotto  il  di  lui  regno  nella  rige- 
nerazione della  Grecia  ; favellò  del 
progcjto  di  riconciliare  ì membri 
della  casa  di  Braganza  ; rappre- 
sentò il  castigo  ch’egli  sperava  di 
infliggere  a!  Dry  di  Algeri,  conte 
cosa  che  dovea  tornare  in  van- 
taggio di  tutti  i popoli  cristiani  ; 
finalmente  insistette  sui  sacri  diritti 
della  cotona,  c fece  udire  ch’egli 
era  henlungedal  prendere  l’csage- 
ratcdoglianze  di  una. sistematica  o- 
pcrazione,  perle  espressioni  del  vo- 
to nazionale.  Allora  fu  compilalo  il 
famoso  indirizzo  sottoscritto  da 
duccnto  e venturto  deputati , col 
quale  inettevasi  in  avvertenza  il 
monarca  del  pericolo  che  aicavi 
conservando  un  ministero,  le  coi 
Viste  parevano  in  opposizione  con 
quelle  della  camera,  c coi  voti  di 
tutto  il  regno.  Il  re  si  dichiarò  of- 
feso di  un  tale  indirizzo,  c mani- 
festò che  le  sue  risoluzioni  erano 
irremovibili.  La  camera  fu  proro- 
gata, c poco  apprèsso  disciolta. 
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quantunque  fosse  assai  fjcilc-di 
presedete , che  le  nuove  elezioni  ■ 
fatte  in  circostanze  di  tanto  esas- 
perazione, dovevano  indubbiamen- 
te condurre  al  cospetto  del  trono 
uoa  camera  animati!  dallo  stesso 
spirito;  Nel  momento  in  cui  palc- 
sovasi  questa  funesta  divisione  tra 
il  re  e la  camera  dei  deputali,  nu- 
merosi incombi,  che  se  non  erano 
l’effetto  dell'accidente  sembrava- 
no aver  per  divisamente  d’inasprir- 
ne  la  popolazione,  affliggevano  pa- 
recchie provincic,  c particolarmen- 
te l'antica  Normandia.  I magistra- 
ti politici,  ad  onta  d’ogni  lor  sfor- 
zo non  giunsero  a capo  di  souo- 
prirne  gli  autori.  Il  a5  maggiora 
flotta  diretta  contro  Algeri  era  sot- 
to vela.  I tempi  contrarii  ne  ave- 
vano ritardata  la  partenza,  e fece- 
ro  in  seguito  consumare  (juasi  tre 
settimane  nella  baia  di  Palma. 
Al  i3  giugno,'  trovavasi  all'  an- 
cora nella  baia  di  Sidi-Fcrrucli,. 
lo  sbarco  cseguivasi , c nella  se- 
ra I’  esercito  impadronivasi  del- 
la sua  prima  posizione.  Il  forte 
dell’  Imperatore  crasi  arreso  nel 
4 luglio,  e nel  5,  Hussein,  dcy 
«li  Algeri,  aveva  capitolato.  Una 
conquista  tanto  ben  diretta  non 
polca  mancare  dal  produrre  ottimi 
risili  tomenti.  11  heydi  ’I  ittery  lece 
la  sua  sommissione  al  generale 
«juasi  contemporaneamente  alla 
presa  di  Algeri  ; ed  uno  dei  figli 
«li  Bourmont  andò  a ricevere  quella 
del  bey  di  Orano.  Tali  successi 
gloriosi  per  la  Francia  , cd  utili 
all'  incivilimento,  parevano  «li  tale 
un  indole,. da  poter  consolidare  il 
trono  di  Carlo  X.  Ma  ormai  il 
carro  dello  stato  sempre  piùaddcn- 
trarasi  "nel  sentiero  «Ielle  rivolu- 
zioni, senza  ohe  Gisse  possibile  di 
trattenerlo.  Il  aó  luglio  i risulta- 
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menti  delle  elezioni  già  si  conosce- 
vano. 11  bando  pubblicato  dal  ro 
non  avea  parjorito  verun  effetto, 
tranne  quello  ili  compromettere  la 
dignità  sua.  I. duecento  e. vent’uno 
erano  tutti  stali  rieletti.  Carlo  X 
per  uscire  dalla  malagevole  posi- 
zione in  cui  vedovasi  posto,  cercò 
una  risorsa  nell'articolo  XIV  della 
caria  cosi  concepito  : ,,  Il  re  è il 
capo  supremo  dello  stato,  comanda 
■ tutte  le  forze  di  terra  e di  mare, 
dichiara  la  guerra,  £i  i trattati  di 
.pace,  d'alleanza,  c di  commercio, 
nomina  a tutti  gl’  impieghi  dell’am- 
ministrazione pubblica,  c fa  i re- 
golainenlie  le  ordinanze  necessarie 
per  f esecuzione  delle  leggi  e la 
sicurezza  dello  stato.  “ Persuaso 
che  quest’  articolo  lo  autorizzava 
in  certi  casi  ad  assymere  la  ditta- 
tura, emanò  il  25  luglio,  dopo  un 
rapporto  dei  suoi  ministri  , delle 
Ordinanze  colle  quali  la  camera  dei 
deputati  veniva  disciolta,  la  libertà 
della  stampa  sospesa,  il  numero 
degli  elettori  e quello  dei  rapprc- 
santanti  della  nazione  considera 
bilmente  diminuito,  cd  il  modo 
di  eleggere  intieramente  cambiato. 
Queste  ordinanze  che  altri  non 
ebbero  n-rullegrare,  fuorché  gli  uo- 
mini aeciecati  sulla  vera  posizione 
degli  spirili,  o quegl'  implacabili 
nemici  della  .dinastia  dei  Borboni, 
i quali  non  aspettarono  che  un  oc- 
casiono propizia  per  rovesciarla, 
partorirono  nella  massa  della  po- 
polazione un  sentimento  di  spa- 
vento e di  dolore.  I deputati  prc-, 
senti  a Parigi  , cd  i giornali 
dell’  opposizione  furon  solleciti 
a protestare.  I fabbricatori  ebbe- 
ro tantosto  a chiudere  i labora- 
tori!, cd  a congedare  gli  operai  che 
in  breve  composero  un  armala  for-, 
mutabile.  Nella  giornata  del,  2;, 
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forraaronsi  degli  aggruppamenti  ; 
rarie  botteghe  d’armajuoli  furono 
atterrare  e vennero  disposti  - in 
molti  luoghi  diversi  preparativi  di 
resistenza.  La  gendarmeria  avendo 
voluto  dissipare  le  adunanze  fu 
respinta.  La  linea  che  doveva  so- 
stenerla, rimase  titubante.  Tn  breve 
il  palazzo- della  cittì,  l'arsenale, 
la  prefettura  di  polizia,  caddero 
in  potere  dei  sollevati.  La  caserma 
di  Babilonia  occupata  dagli  Sviz- 
zeri fu  acquistata  di  viva  forza,  e 
la  guardia  reale  si  .vide  costretta 
ad  indietreggiare  in  varii  punti. 
Lsfitle,  membro  della  camera  dei 
deputati , essendosi  presentalo  a 
Saint  -Cloud  nella  giornata  del 
a8,  per  chiedere  iu  nome  dei  suoi 
colleghi  presenti  a Parigi,  come 
condizione  di  pace,  la  soppressio- 
ne delle  ordinanze,  il  licenziamento 
del  ministero,  la  guardia  nazionale 
ristabilita ,' tornò  senza  aver  pò*- 
tuto  penetrare  fino  al  re.  Il  giorno 
seguente  là  causa  reale  era  per- 
dati. Varii  reggimenti  di  linea  si 
erano  composti  in  fratellanza  col 
popolo.  La  guardia  reale  mal  di- 
retta dal  duca  di  Ragusi,  venne 
costretta  a battere  la  ritirata,  li 
palazzo  reale,  il  Louvre,  e'  le  Tuil- 
ieries  erane  cadute  in  potere  del- 
i’insurrezionc,  e la  bandiera  Irico- 
lorita  vedevasi  a sventolare  in 
qualsiasi  parte  di  Parigi.  Carlo  X 
sorpreso  ed  abbattuto  da  un  av- 
venimento ben  facile  a prevedersi, 
e contro  il  quale  i di  lui  impru- 
denti ministri  non  avevano  preso 
veruna  precauzione,  altoolanossi 
da  Saint  -Clond  colla  sua  fami- 
glia nella  notte  del  5o,  ed  appena 
giunto  a Rambouillet,  spedi  tre 
ordinanze  colla  prima  delle  quali 
rivogava  quelle  del  a5  luglio,  colla 
seconda  nominava  un  uuovo  tui- 
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nistero,  e con  la  terza  convocava 
Iti  camere  per  il  a agosto.  Queste 
ordinanze  furono  portale  da  de 
Sussy  alla  camera  dei  deputati, 
che  non  vi  badò  nè  punto  nè  po- 
co. Sino  dal  39  crasi  organizza- 
ta una  commissione  municipale 
composta  da  Lafitte , Casimiro 
Perier,  le  Lobati , de  Suhoncn  , 
Audry  de  Puiraveau  e Mauguin, 
ed  il  suo  primo  atto  dopo  aver 
ristabilito  la  guardia  nazionale, 
consistette  in  chiamare  al  trono  il 
duca  d’Orlc^ps.  Carlo  X scrisse 
egli  medésimo  a questo  principe 
per  istilùitlo  luogotenente  generale 
del  regno,  ed  il  9 agosto  coscrisse 
a Rambouillet  il  messaggio  se- 
guente, contenente  l’atto  della  sua 
abdicazione  e di  quella  di  suo 
figlio  il  duca  di  Angoulème,  in 
favore  del  duca  di  Bordeaux,  atto 
che  nél  giorno  appresso  fu  per 
ordine  del  duca  d' Orleans,  tra- 
scritto sul  registro  dello  stato  ci- 
vile della  casa  reale  negli  nrchivii 
della  camera  dei  pari.  „ Rambo- 
uillet, questo  giorno  2 agosto  i83o: 
Mio  cugino,  sono  troppo  profon- 
damente afflitto  dei  mali  che  gra- 
vitano o che  potrebbero  minac- 
ciare i miei  popoli,  per  non  aver 
cercata  un  mezzo  di  prevenirli.  Ha 
adunque  adottata  la  risoluzione 
di  abdicare  la  corona  in  favore 
di  mio  nipote  il  duca  di  Bordeaux. 
Il  delfino  eh'  è a parte  dei  miei 
sentimenti,  rinunzia  aneli’ esso  ai 
proprii  diritti  in  favor  del  nipote. 
Avrete  dunque  nella  vostra  qua- 
lità di  luogotenente  generale  del 
regno  da  far  bandire  l'esaltazione 
di  Enrico  V alla  corona.  Sarà 
inoltre  di  voi  il  prendere  tutte  le 
misure  che  vi  riguardano, 'per  re- 
golare le  forme-dei  governo  du- 
rante la  minoriti  del  nuoto  re. 
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10  qui  mi  linrito  n far  conoscere 
urste  disposizioni  come  un  mezzo 
i evitare  mali  maggiori,  eie.  eto.* 

sottoscritto  Carlo  Luigi  Antonio.  “ 
Intanto  Carlo  X sopportando  it 
ano  nuovo  infortunio  con  una  cal- 
ma che  non  andava  disgiunta  da 
certa  dignità,  »’  indirizzi  a piccole 
giornate  verso  Cherborgo  accom- 
pagnato dalle  suo  guardie  del  cor- 
po, e da'  cinque  commissarj  inca- 
ricatr  dal  governo  provvisorio  di 
scortarlo  sino  al  luogo  dell'imbarco. 
Partilo  di  Valogne  il  iG,  alle  9 
ore  del  mattino,  arrivò  in  quattro 
ore  a Cherburgo,  e si  rivolse  verso 
la  rada  senza  far  posa  nella  città. 
Sessanta  persone  all’ incirca  tra.  le 
quali  rimarcavasi.  il  generale  L4- 
rochejaquelcin  , degno  membro 
della  sua  eroica  e sventurata  fa- 
miglia, abbandonarono  la  Francia 
col  monarca  decaduto.  'Carlo  X 
essendo  il  17  nella  rada  di  Spit- 
head,  alle  viste  di  Portsmouth, 
scrisse  al  re  d’ Inghilterra,  che  gli 
fece  rispondere  non  poter  egli  ri- 
cevere altra  accoglienza  nella  Gran 
Brettagna,  che  quella  di  un  sem- 
plice particolare,  e dopo  qualche 
incertezza,  scelse  per  residenza  il 
castello  di  Holyrood  nella  Scozia, 
ove  aveva  abitato  per  qualche  tem- 
po durante  il  suo  primo  esiglio. 

11  rigore  del  clima  •dcterminollo 
nel  i85a  a passare  sul  continente; 
ed  andò  a vivere  colla  sua  fami- 
glia nell’Hradschin  di  Praga  ; ove 
l' imperator  d’  Austria  aveva  messo 
a sua  disposizione  una  parte  dd- 
l’ antico  palazzo  du  Burg.  Alcune 
ragioni  di  convenienza  lo  determi- 
narono in  capo  A qualche  tempo 
ad  abbandonare  la  capitale  della 
Boemia.  Temeva  di  poter  recare 
qualche  disturbanza  alle  disposi- 
zioni dell’  imperatore,  che  avrebbe 
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potuto  concepire  il  desiderio  di 
venire  a Praga,  o pur  anco  di  spe- 
dirvi un  viceri.  Il  principe  volle 
avvicinarsi  all' Italia,  e nel  mese  di 
maggio  1 836  prese  a pigione  il 
castello  di  GrafFetiberg,  vicino  t 
Gorizia,  appartenente  al  conte  Co- 
roniai.  Nel  lasciar  Praga,  Carlo 
X léce  dono  alla  cattedrale  di  nn 
magnifico  ostensorio  d'  argento 
dorato,  e ricevette  dalla  popola- 
zióne non  pochi'  contrassegni  di 
rispetto.  Si  trasferì  a Tocplita,  ove 
alcuni  francesi  vi  si  portarono  a 
visitarlo.'  Costretto  di  lasciare  quel- 
la città  , perchè  la  casa  eh'  esso 
occupava  era  impegnata  per  il  re 
di  Prussia,’  soffermossi  in  un  al- 
bergo a Bndweiss,  ove  fu  trattenuto 
da  una  indisposizione  assai  grave 
del  duca  di  Bordeaux.  E siccome 
egli  non  era  possibile  di  trasferirsi 
a-  Gorizia,  senza  attraversare  dei 
paesi  infetti  dal  colera,  il  dnea  di 
Blacas  si  fece  ad  appigionare  per 
il  re  il  castello  di  Kirchbcrg  vici- 
no a Vienna.  La  famiglia  reale  vi 
fece  un  gradito  soggiorno;  ma  non 
volendovi  passare  la  stagione  del  . 
verno,  Carlo  X se  ne. allontanò  il 
di  8 ottobre.  Nel  giungere  a Gori- 
zia, il  re  pareva  preoccupato;  fa- 
vellava di  sovente  del  non  lontano 
suo  fine.  II  uso  novembre  si  senti 
assslito  da  una  indisposizione,  lie- 
ve in  apparenza,  e che  non  gl’ im- 
pedì dal  celebrare  da  Vero  cristiano 
la  festa  dei  santi.  Nel  giorno  ap- 
presso assistette  al  servizio  per  i 
morti.  Posto  io  mezzo  ai  suoi  ne- 
po|ini,  si  fece  loro  a parafrasare 
il  Dies  irne  con  un  vigor  di  espres- 
sione che  si  commosse  vivamente. 

Nel  ritorno,  disse  a coloro  che  Io 
circondavano  : „ Quanto  è salu- 
tare il  pensiero  del  nostro  inevita- 
bil  fina  : egli  ci  fa  invigilare  sulle 
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azioni  della  nostra  vita,  egli  è la 
consolatione  dei  nostri  reali 

10  ho  subite  delle  prove  ben  cru- 
deli, e le  ho»  pazientemente  tolle- 
rate nella  speranza  che  Dio  vorrà 
tenermene  conto  nell’avvenire.  “ 
Sin  dal-  giorno  della  sua  partenza 
dalla  Francia,  Carlo  X era  intie- 
ramente rassegnato  alla  propria 
aorte,  ma  egli  "amava  di  favellare 
della  Francia  ed  occupavasi.con 
vero  interesse  degli  avvenimenti 
che  colà  succedevano.  Seppe  con 
giubilo  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri di  Hatn,  e ‘fu  sensibile  alla 
morte  di.  de  Chabrol  suo  antico 
ministro.  Il  4,  giorno  di  san  Ca/Io, 

11  principe  durante  la  messa  fu 
assalito  da  un  brivido;  nulladimcno 
diede  ancora  qualche  udienza:  ma 
la  di  lui  voce  ch’e  andava  mancan- 
do, ed  il  cangiaraeuto  operatosi  in 
poche  ore  nella  di  lui  fisonomia, 
ispiravano  alla  di  lui  famiglia  dei 
timori  che  vieppiù  ai  accrebbero, 
allorquando  nella  molattia  del  vec- 
chio monarca,  si  riconobbero  tutti 
i sintomi  del  colera.  Fatto  consa- 
pevole della  necessità  di  ricevere 
i soccorsi  della  chiesa  dallo  atesso 
cardinale  di  Lati),  clic  aveva  assi- 
stito nella  trista  notte  del  1 5 feb- 
b'raro  1830  gli  ultimi  momenti  del 
duca  di  Berrì,  Carlo. X li  richiese 
con  premòra  e senza  veruna  emo- 
zione. Il  venerabile  vescovo  di 
Hermopoli  venne  eziandio 'a  rivol- 
gere al  re  moribondo  delle  dolci  e 
commoventi  esortazioni.  Avendogli 
il  -prelato  richiesto  se  perdonava 
in  quest’estremo  momento  a tutti 
coloro  che  gb  avevano  l'alto  del 
male:  „Io  ho  lorperdonalo  da  lun- 
ga pezza  , ‘disse  egli , c perdono 
loro  di  lutto  cuore  anche  in  questo 

momento Deb  il  Signore  si 

mostri  misericordioso  tanto  con 
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essi  quanto  con  me ! “ E 

dopo  essersi  raccolto  per  un  mo- 
mento pregò  per  In -.Francia  e la 
benedisse.  Qarlo  X,  spirò  la  do- 
menica fi  novembre  i836,  ad  un 
ora  e inezia  del  mattino.  Il  suo 
corpo  fu  imbalsamato,  ed  il  cuore 
deposto  in  una  cassetta  di  piombo. 
Il  dì.  1 1 , la  bara  del  monarca  fu 
trasferita  nella  chiesa  dei  france- 
scani di  Gorizia , e deposta  nei 
sepolcri  dei  conti  di  Thurm*.  Il  di 
lui  testamento,  letto  alla  presenza 
di  tutti  i membri  della  linea  pri- 
mogenita dei  Borboni, e pubblicato 
dal  duca  di  Blacas , ebbe  ad  isti 
tuirc  per  legatario  universale  il 
duca  di  Bordeaux.  Così  finì  questo 
monarca  infelice,  che  in  tempi  or- 
dinari! avrebbe  potuto  essere  sul 
trono  un  altro  Enrico  IV.  Religio- 
so, affabile,  benefico,  di  nna  ama- 
bile dignità, di  una  pietà  tollerante, 
e di  nna  generosità  senza  limiti, 
parve  riunire  tutte  le  qualità  che 
costituiscono  l’uomo  onesto  ; ma 
inabile  a scegliere  i proprj  consi- 
glieri, mancò  di  quella  conoscenza 
fcdcl  suo  secolo,  di  quell’ alta  pru- 
denza, di  quel  coraggio  tranquillo 
ed  illuminato,  senza  il  quale  og- 
gidì è impossibile  di  poter  gover- 
nare. Dedito  sinceramente. agli  in- 
teressi del  popolo,  ebbe  la  sventura 
d’  ingannarsi  sopra  i mezzi  vale- 
voli per  renderlo  felice  c di  chia- 
mare a se  d’ intorno,  o dei  mini 
stri  cicchi  abbastanza  per  dividere 
con  esso  un  tanto  errore,  od  ab- 
bastanza deboli  per  cedere  contro 
la  lor  propria  coscienza  a degli 
ordini,  che  nel  porre  a repentaglio 
il  trono  di  lui  meltevan  pur  anche 
in  pericolo  la  società  tutta  intiera 
Noi  daremo  termine  a quest’ arti- 
colo, col  citare  il  commovente 
rpilogo  che  della  vita  di  quo.:. 
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principe  li u fatto  de  Monlbel  nell'a 
sua  opera  intitolala  : Ultima  epoca 
della  storia  dì  Callo  X,  un  volume 
in  8.vo.„  Bandito  tre  volte  dalla 
sua  patria  uh'  egli  adorava,  avendo 
veduto  a cadere  hi-  maggior  parte 
della  sua  famiglia  sotto 'la  scure, 
cd  un  figlio  prediletto  sotto  il  pu- 
gnale, proscritto,  ottuagenario,  va- 
gante, col  bastone  di  Edipo  alla 
mano,  tra  popoli  stranieri  che  si 
inchinavano  con  rispetto  innunzi 
a Quella  fronte  venerabile,  trìpli- 
cemente consacrata,  dal  diadema, 
dalla  sventura,  e dalla  virtù;  cer- 
cando lontano  dai  palagi  un  mo- 
desto asilo'  ove  riposur  potessero 
degnamente  l’antica  sua  età,  ed  i 
suoi  grandi  infortuni , questo  prin- 
cipe, colpito  - solo  ed  improvvisa- 
mente da  un  flagello  distruggitore, 
in  mezzo  alla  famiglia  ed  ai  servi 
addolor  iti,  spira  scevro  di  lugnanzc 
o di  debolezza,  e l’ ultima  di  lui 
parola  è una  benedizione  per  i suoi 
nemici.  “ ‘ . . 

S — d — :f. 

CAIILOTI'A  Giosciuiu  di 
Borbone,  regina  di  Portogallo,  nata 
a Madridii  s5  agosto  1775,  dal 
re  di  Spagna  Carlo  IV -c  da  Maria 
Luigia  di  Parma,  è stata  nella  pe- 
nisola iberica  , riguardata  per  il 
corso  di  trenta  anni  come  il  capo 
e t’anima  del  partito  realista  , le 
cui  lodi  per  lei  giunsero  all’  entu- 
siasmo, nel. tempo  stesso  che  non 
cessò  d’essere  l’ oggejtó  delle  in- 
vettive e delle  calunnie  del  partito 
contrario.  Per  ciò  adunque  la  bio- 
grafia di  questa  principessa  è un 
impresa  non  men  difficile  che  de- 
licata. Ma  qualsiasi  il  giudizio  che 
abbiasi  a proferire  sopra  Carlotta 
Gioacbina,  certo  è però,  che  le  si 
debbon  conbedere , coraggio  , ca- 
rattere, e sommi  talenti,  fin  dai 
Sappi,  t.  il 
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primi  anni  manifestò  l'eguale  vi- 
vacità di  spirito  della  madre  (V. 
M.tuf.l  Luigia  nel  Sappi.)  : e .fece 
acquisto  di  svariatissime  e molto 
estese  cognizioni.  Il  lJ.  Scio;  uomo 
di  merito,  fu  il  suo  principale  isti- 
tutore. Di  dodici  anni  subì  un  esa- 
me, che  in  certa  guisa  fu  pubblico, 
giacché  oltre  alla  corte,  v’eran 
presenti  lutti  gli  ambasciatori . 
Venne  interrogata,  sopra  la  storia 
sacra  c profana;  la  geometria,  il 
Ialino,  il  francese,  lo  spugnitelo,  il 
portoghese;  c l'aggiustatezza  delle 
di  lai  risposte  fece  maravigliare 
tutti  quelli  che  vi  erano  presenti. 
A queste  cognizioni  , una  facile 
elocuzione , ed  una  scrittura  ili 
rimarcabile  bellezza.  Con  tali  di- 
sposizioni,-ebbe  la  sventura  di  spo- 
sare un  principe  poco  capace  coi 
suoi  mezzi  naturali,  c la  sua  edu-, 
dizione  all'alto  monacale,  di  diri- 
gere c di  pregiare  una.  compagna 
di  tal  carattere.  Era  questi  il  prin- 
cipé  Giovanni  , .infante  di  Porto- 
gallo, a cui  venne  fidanzata  nel' 
1788,  e che  attesa  ('estrema  di  lei 
gioventù  , non  venne  a raggiun- 
gere o Lisbona  che  il  9 gonna - 
ro  1790.  Aveva  allora  quindici 
anni  appena.  Sventuratamente,  nel 
toccare  il  suolo  portoghese  non 
cèsso  dal  riguardarsi  come  spu- 
gnuola.  Dicesi,  che  fin  dalla  culla 
fosse  stata  avvezza  a considerare 
con  orrore  il  diritto,  in  virtù  del 
quale  regnai  la  casa  di  Braganzu. 
Non  credendo  che  Giovanni  VI 
fosse  degno  d'. esser  io  sposo  di 
una  principessa  della  sua  stirpe  , 
lasciossi  sfuggire  questo  suo  senti- 
mento in  più  di  un  incontro,  non 
solamente  riguardo  a quel  princi- 
pe, ma  ben  anco  a)  cospetto  degli' 
altri  membri  della  nuova  famiglia 
Di  bassa  statura  ed  assai  deforme, 
3o 
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ispirava  d'altronde  poco  allctto  al 
suo  «poso.  Fu  qualche  tempo  dopo 
la  'nascita  del  primo  suo  figlio. 
Maria  Teresa,  il  09  aprile  •793(0 
che  delle  interne  discordie  scop- 
piarono fra  di  essi.  Nel  1806,  i 
loro  disgusti  diveniamo  pubblici, 
dopo  la  nascita  di  donna  Anna  di 
Gesù  e Maria,  il  nono  ed  ultimo 
lor  figlio,  c durò  sino  alla  morte 
■ di  Giovanni  VI,  (a)  senz’ altra  in- 
terruzione, che  delle  dimostrante 
apparenti  ed  illusorie  di  aggiusta- 
mento dopo  la  rivoluzione  del 
■ 81  3.  La  regina  vedova  del  Por- 
togallo, Maria  I,  madre  di  Gio- 
vanni VI , essendo  caduta  in  de- 
menza, il  principe  uvea  assunte  lo 
•redini  del  governo  nel  179»  , ed 
il  lilolo  di  reggente  nel  1799.  La 
sua  amministrazione,  fu  disastroso 
.per  il  Portogallo,  e questa  potenza 
cblie  ancora  nef  1800  a combat- 
tere contro  la  Spagna.  Callo  IV 
si  era  indotto  di  malincuore  a que- 
sta guerra,  tanto  affetto  provava 
'per  la  figlia  Carlotta  , colla -quale 
aveva  avido  Tanno  precedente  una 
conferenza  a Badajoz  ( V*  Cablo 
IV  in  quest oFolume)  Fu  in  que- 
sta stessa  diuà  ove  venne  concluso 
quel  trattato  si  vergognoso  per  il 

(1)  Ecco  i nomi  dei  note  £gli  di  Carici  la 
Cioiehin» , e di  Giovanni  VI:  i.  Manti 
Teresa  di  cui  qui  ai  favella  J a.  Don  Anio- 
ni» t nato  il  21  maggio  17969  morto  nel 
1803  ; 3.  Maria  Isabella,  nata  il  19  maggio 
1797,  maritala  a ferdinami»  VII  4(10  tic, 

• moria  uri  1818;  4*  Don  Pedrb  d’Alcan- 
laia,  imperator  del  Brasile,  nato  il  12  otto- 
bre 1798  , morto  n*l  i834  ; 5.  Maria  Frau- 
Otsra,  naia  il  20  aprile  1800,  maritata  a uon 
Carlos  di  Spagna,  oggidì  pretendente  a que- 
sta corona;  6.  Isabella  Maria  , ex  reggente, 
nata  il  4 luglio  .1601  ; 7.  Don  Miguel,  nato 
ii  26  ottobre  1802,  8.  Maria  dell'AMunzione, 
naia  U a5  loglio  1806;  9-  Anna  di  Gesù  « 
Maria  t nata  il  j3  dicembre  1808  , maritala 
ad  uq  semplice  gentiluomo  portoghese,  il 
giovane  marchese  do  Lou.é. 

(2)  Era  divenuto  principe  del  Brasile  per 
la  morte  «lei  fratello  ptimogeotto,  don  Gin- 

iikl  »7«j3. 
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Portogallo,  col  quid*  ebbero  ter- 
mine le  ostilità.  Olitrenza,  fu  ce- 
duta alta  Spagna  , ed  una  parta 
della  Guyana  alla  Francia.  Si  è 
preteso  che  V influenza  di  Carlotta 
Gioachina  non  fosse  straniera  a 
quelle  ignominiose  stipulazioni  per 
la  casa  di 'Braga  nza.  Si  sono  inol- 
tre attribuite  à questa  principessa 
delle  relazioni  intime,  colf  amba- 
sciatore della  repubblica  francese 
Luciano  Bonaparle,  eh’ crasi  tra- 
sferito a Badajoz  ; ma  gli  aderenti 
di  Carlotta,  hanno  sempre  respin- 
ta, come  una  calunnia  quest'  im- 
putazione, che  .dall’ altra  parte  fu 
avvalorala  dall'imprudenza  di  Lu- 
ciano, il  quale  reduce  a Parigi, 
portava  come  a trofeo  il  ritratto 
di  questa  principessa.  Se  Carlotta 
aveva  presso  il  marito  dei  nemici 
sempre  disposti  a vituperare  il  di 
lei  contegno , si  può  dire  che  ia 
compenso  gli  allettamenti  del  suo 
spirito,  non  disgiunti  da  un  carat- 
tere fermo  e sicuro  per  gli  amici, 
le  ovean  procurato  ' dei  partigiani 
sviscerati  ed  iti  gran  numero.  E<i 
è a questi,  ai  quali  Giovanui  VI, 
e tutta  T Europa,  attribuirono  la 
trama  orditasi  nel  i8o5  per  ispo- 
gliarlo  della  reggenza.  Questo  prin- 
cipe che  evitando  i grandi  del  suo 
regno,  dcdicayasi  unicamente  alla 
società  del  suo  ministro  YeRerde, 
e di  Lobato  suo  cameriere,  cadde 
in  una  tetra  malinconia  , clic  fece 
molto  temete  per  la  sua  ragione. 

I nemici  del  governo  di  lui,  ap 
pretti  Ita  ndo  del  profondo  ritiro  in 
cui  viveva , divulgarono  ia  voce 
di' egli  fosse  divenuto  pazzo,  e 
concepirono  il  progetto  di  rimet- 
tere la  direziono  degli  affari  alla 
principessa  sua  sposa.  Giovanni 
ristabilitosi  tornò  a Lisbona  nel 
momento  in  cut  la  polizia  teneva 
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10  mano  tutto  il  filò  «lei  complotto 
Uo  inquisizione  giuridica  ebbe 
luogo,  ina  il  principe  non  volle 
cho  s '.innalzassero  ai  rei  i patiboli. 
Altre  vittime  non  vi  furono,  eli» 

11  magistrate  Jose  Anastasio,  e due 
impiegati  di  poji/.ia,  che  a’ erano 
dimostrati  asSai  zelanti  netto  scuo- 
prire  i colpevoli,  furono  tutti  c tre 
avvelenati,  ed  i nemici  di  Carlotta 
Gioachina  non  mancarono  d' im- 
putare un  tal' delitti;  ai  di  lei  ade- 
renti. Da  quest'epoca,  Giovanni 
sbigottito  dalle  viste  ambiziose-  at- 
tribuite alla  madre  dei  suoi  figli, 
la  lasciò  relegala  a Quclus.e  visse 
in  timori  continui  lemeddo  mi- 
nacciato il  proprio  potere.  Colpe- 
vole o no  (i),  ella  uon.aapea  per- 
donargli d’ aver  detto  alla  presenza 
di  varj  membri  del  corpo  diplo- 
matico, in  tempo  delta  nascita  di 
Don  Miguel,  nel  1803,  ch'egli  non 
ritenevasi  per  padre  del  neonato, 
cd  averlo  riconosciuto  soltanto  per 
evitare  uno  scandalo.  Tale  era  la 
trista  situazione  di  questa  .coppia 
reale,  quando  Napoleone  spedì 

(i)  Ecco,  in  qual  guisa  esprime»!  sopra  un 
lai  complotto  1 autore  ili  una  notili*,  ti  poh 
dire  officiale,  data  da  uno  scrittore  favorevo- 
lissimo a Giovanili  VI.  „ Il  mistero  da  cui 
fu*attorniato  (Giovanni  VI],  non  Infoiando 
a i esso  avvicinar  chicchessia , contribuì  ad 
avvalorare  la  voce  della  dementa  del  pria- 
cipe.  La  nazione,  eh*  allora  §’ interessava 
assai  poco  della  sorti;  del  reggente  V accolse 
con  noncuranza  ; ma  un  partito  possente  i 
cui  dispersi  elementi  non  avelli  mai  desistito 
dall*  agitarsi,  eols-*  quest’occasione  per  effet- 
tuare» un  cangiamente  favorevole  ali’  a-ta  no- 
biliti , che  non  aveva  giammai  perduto  ia 
speme  di  ripigliar!;  I1  antica  prepujideraoza, 
di  che  Pomlial  1’  aveva  dispogliata.  Si  volse 
lo  sgaardo  alla  princFp'a|sa  Carlona  , che  da 
luogo  tempo  aveva  perduto  1*  affatto  del  ma- 
rito , e si  concepì  il  progetto  di  porla  alla 
lesta  del  governo  in  qualità  di  reggente.  Tra 
i cospiratori  avraovi  parecchi  signori , dei 
pifi  distinti  per  la*natciiat  dei  rapi  militari, 
dei  magistrati  ; v /scovasi  pur  calcolo  del 
consentimento  del  popolo,  la  cui  opinione  a 
qnrst’  epoca,  mostratavi  favorevolissima  alla 
principila  eie.  • 
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Junut  in  ambasciala  a Lisbona. 
La  principessa  del  Brasile  colse 
quest'  incontro  per  manifestare  una 
seconda  volta  delle  disposizioni 
favorevoli  alla  Francia,  imperocché 
portava  agl'inglesi  un  odio  tanto 
più  grande,  in  quanto  che  il  suo 
dcfiol  marito  lasciavasi  intieramen- 
te guidare  da  essi  nella  sua  poli- 
tica. M.  d'  Abranles  nelle  sue  Mé- 
moires,  fece  un  ritratto  di  questa 
principessa,  o per  meglio  dire  una 
caricatura  improntata  di  tutta  la 
malignità  femminile:  „ Immagina- 
tevi, dice  essa,  di  essere  innanzi 
ad  una  donna  di  4 piedi  e io  pol- 
lici tutt’  al  più  ; e ciò  per  altro  da 
un  Iato  solo,  poiché  le  due  parti 
non  erano  eguali  ; con  un  corpo 
così  incurvato,  vi  sarà- facile  di  f or 
marvi  un  idea  di  quel  busto , di 
quelle  braccia,  di  quelle  gambe!... 
Due  occhi,  colle  palpebre  arrove- 
sciate di  sotto,  c melanconici,  ohe 
non  si  affissarono  giammai  d' ac- 
cordo; sebbene  uon  si  potesse  loro 
dare  la  taccia  dì  stralunati . Con 
un  naso  che  le  scendeva  sulle  lab- 
bra azzurrognole.  I denti  sta- 
vano in  analogia;  la  stravagante 
ricchezza  del  suo  abito  da  gala, 
il  disordine  della  sua  nera  e ric- 
ciuta capigliatura  ; la  grossezza  c 
bellezza  dei  diamanti,  dei  quali 
avea  carichi  il  collo  e le  orecchie, 
imprimevano  in  tutto  il  suo  esterno 
un  carattere  che  mal  saprehbesi 
definire.  Intrepida  caccialrice,  Car- 
lotta Gioachina  passava  i suoi 
giorni  tra  i boschi,  salita  a caval- 
cioni di  un  corsiero  focoso , per 
lei  maneggiato  con  estrema  agevo- 
lezza. Avvolgevasi  in  un  manto  ri- 
camato, che  passava  per  di  topra 
dell’ abito.  In  una  parola,  aecondo 
là  duchessa  d’  Abrantea,  nei  suoi 
gusti,  nel  sue  aspetto,  tutto, era 
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v i i ile  ; eil  jltro  non  uvea  di  fem- 
mina che  un’  inclinazione  decisa 
per  1’  allro  sesso.  È nolo,  clic  l’ain- 
liasciata  di  Junot  non  fu,  a purl(ir 
propriamente, che  una  ricognizione 
militare,  sotto  pacifiche  appar  enze. 
Giunse  il  momento  in  cui  i Fran- 
cesi invasero  il  Portogallo,  e Gio- 
vanni VI  ebbe  a comprendere  la 
necessità  di  dover  riparare  al  di 
là  dei  mari,  dal  momento  che  un 
decreto,  di  Napoleone  manifestava 
che  lo  casa  ili  Bfaganzu  avea  ces- 
sato ili  regnare  (in  Europa).  Prima 
però  di  determinarvìsi  questo  prin- 
cipe andava  vagando  nel  palazzo 
di  Quclus  di  appartamento  in  ap- 
partamento, ora  presso  la  regina 
madie,  ora  presso  i figli,  ed  ora 
presso 'la  principessa  sua  sposa. 
Piangeva,  afferravasi  agli  abili  di 
lei,  eli  ella  vèggendolo  in  tal  situa- 
zione, non  gli  volgeva  che  freddo 
o sprezzanti -parole  sulla  sua  vile 
indolenza.  Il  27  novembre  *1807, 
il  principe  reale  imbarcossi  per  il 
ili  esile,  con  la  madre,  il  figlio  don 
Pedro  ec.  La  principessa  Carlot- 
ta trovavasi  'sopia  un  altra  nave 
col  resto  della  famiglia.  „ Essa 
„ fece  mostra,  dice  il  conludi  To- 
„ reno;  nella  sua  Storia  ilella  ri- 
,,  soluzione  di  Spagna,  di  qurll.i 
„ fermezza  di  carattere,  c di  qucl- 
„ la  maschia  eneigia  di  cui  lece 
„ prova  piu  lardi  in  occasione 
,,  meno  legittime.  Trasferivasi  in 
,,  carrozza  coi  suoi  figli, e'con  am- 
,,  mirabile  presenza  di  spirito  di- 
„ stribuiva  e quinci  c quindi  dc- 
„ gli  ordini  per  trasportare  la  sua 
„ giovane  famiglia  a bordo,  e per 
,,  altre  indispensabili  misure:  „ 
L’ammiraglio  Sidney  Smith,  che 
comandava  la  flotta  anglo-porto- 
ghese, avéndo  preso  una. erronea 
direzione,  ella  ordinò  al  capitano 
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del  vascello  su  cui  era  salita,  di  se- 
guire la  vera  rotta',  dimodocclie 
giunse  a Uio-J  andrò  trentacinque 
giorni  prima  del  resto  della  fiot- 
ta , ma  rimase  a bordo,  giacché 
l’ etichetta  non  le  permetteva'  di 
sbarcare  prima  del  principe  sua 
sposo.  Dopo  lo  sbarco,  Giovanni 
VI  si  stabili,  in  una  residenza  a 
quatti  o miglia  da  Rio,  é -la  prin- 
cipessa riipase  in  questa’  città  con 
tic  dei  suoi  figli.  Teneva  una  cor- 
te separata,  divenuta  per  cosi'dire 
il  Centro  dell'  opposizione  contro 
il  governo  del  marito,  da  lei  non 
veduto  fuorché  nei  giorni  di  ceri- 
monia! Prendendo  i due  mondi 
per  teatro  delle  ambiziose  sue  mi- 
re, ebbe  a porsi  in  relazione  -con 
gli  esiliali  delle  diverse  repubbli- 
che, che  non  molto  prima  eransi 
■ costituite  iteli’  America  del  Sud. 
Eguali  comunicazioni  rannodava 
Coi  proscritti,  .od  i viaggiatori  thè 
giungevano  dalli!  penisola,  mentre 
suo  Fratello  Ferdinando  VII  geme- 
va prigioniero  in  Francia.  In  quel 
tempo  concepì  pur  anche  il  pio- 
getto  di  farsi  nominare  reggente 
di, Spagna  dalla  giunta  di  Cadice. 
Il  dottor  Padron,  membro  delle 
Cortes,  mostravasi  il  più  zelante 
propugnatore  delle  pretensioni  ma- 
nifestate dalla  principessa  del  Bra- 
sile. Furono  discusse  nella  radu- 
nanza, ma  da  una  salda  opposizione 
rimasero  ributtate.  Carlotta  ritol- 
se ulloru  le  sue  viste  sugli  anti- 
chi possessi  spagnuoli  in  Ameri- 
ca, lusingandosi  come  infanta  di 
Spagna,  di  ottenere  la  reggenza, 
nel' caso  in  cui  la  prigionia  del  fra- 
tello fòsse  per  prolungarsi.  Spedi 
ini  pertanto  degli  epjissarii  a Bue- 
nos- Aj  i cs,  al  Chili,,  al  Perù,  e par- 
ticolarmente nel  Paraguay,  ove 
avesti  a dittatole  il  dottor  Pian- 
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eia.  Questo  despot.ningolare,  pro- 
pose alla  principessa  lo  stabilimen- 
to di  un  governo  formato  sol  mo- 
dello di  quello,-  che  i gesuiti  uve- 
vano  altra  volta  eretto' in  quel  pae- 
se, cui  si  sarebbe  imposto  il  nume 
di  Huon  Gesù  lìel^'.iragnay,  c (lei 
quale  essa  sarebbe  stato  Ja  regina 
patrona.  Carlotta  Gioacbina  j ac- 
colse con  giubilo  tali  proposte. 
Tutte  queste  pratiche  venivano 
condotte  sen^a  che  il  principe  ilei 
Brasile  nulla  ne  sapesse.  L'  agen- 
te della  principessa,  il  famoso  Tor, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  colon- 
nello Fort,  vergendo  tutti  siffatti 
progetti  svaniti  in  conseguenza  al- 
I’  espulsione  dei  Francesi  dalla  Pe- 
nisola (i8i4),  le.  propose  di  ap- 
proffitlare  dell'armamento  che  al- 
lora si  slava  preparando  a Cadice 
contro  Boenos-Ayres,  per  contri- 
buire allo  ristabilimento  del  domi- 
nio di  Ferdinando  VII  io  questa 
parte  dpi  continente  . americano. 
I)i  conseguenza  restò  convenuto 
tra  Carlotta  ed  il  dottor  Francia, 
che  Fort  si  trasferirebbe  a Monte- 
Video,  ov’  erasi  raccolto  un  certo 
numero  di  realisti  spagnuoli.  Ma 
Fort  venne  arrestato  dalla  polizia 
di  Giovanni  VI,-  e condotto  sotto 
scorta  a Rio,  ove  Carlotta  non  so- 
lo gli  fece  rendere,  la  libertà,  ma 
conferire  pur  anco  il  grado  di  co- 
lonnello, ed  il  titolo  di  marchese 
di  Guarani.  Infrattanto  la  rivolu- 
zione operatasi  ad  Oporto,  impres- 
se una  nuora  direzione  alle  biso- 
gna della  dionarchia  portoghese 
nei  due  emisferi.  Giovanni  VI,  di- 
venuto re  per  la  morte  della  regi- 
na Maria  sua  madre,  si  fece  ad 
approvare  la  nuova  costituzione 
che  gli-  fu  presentata.  Ciò.  per  al- 
tro non  avvenne  senza  esitanza,  o 
senza  far  atteodere  il  proprio  coa- 
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sentimento  sino  all'arrivo  di  lu1  in 
lìuropa.-  La  regina  Carlotta  in 
questo  mezzo  tempo,  onde  contra- 
riare il  marito,  parve  spiegasse  "il 
piirvivo  attaccamento  per  una  co- 
stituzione, che  atteso  il  suq  carat- 
tere, ed  i suoi  principi!,  dovrà  de- 
testare nel  fondo  del  cuore.  A Rio 
Janeiro,  in  epoca  del  giuramento 
prestato  alle  basi  della  costituzio- 
ne, sciamò  ad  alta  voce,  rivolta 
al  popolo  dal  balcone  ov’eracol- 
locatir:  ,,  Io  Sopn. sempre  stata  co- 
stituzionale. V Dei  resto,  non  era 
quella  la  prima  volta  che  l’ inte- 
resse del  momento  le  faceva  assu- 
mere una  maschera  di  costituzio- 
nalità : nel  1808,  aveva  palese- 
mente approvato  le  riforme  delle 
Cortes  di  Cadice,  quando  vi  fu 
questione  in  qiicll'asscnihlca,  se  si 
doveva  chiamarla  al  governo  della 
Spagna.  Mei  1 8ao,. supponeva  ehe 
il  re  Giovanni  VI,  stimolalo  dagli 
ambasciatori  delle  potènze  alleate, 
avrebbe  ricusato  di  aderire  all» 
costituzione  e di  partire  per  il  Por- 
togallo. In  questa  doppia  ipolesi, 
calcolava-  già  di  evadersi  dal  Bra- 
sile, e di  ricevere  a Lisbona  dalla 
mano  delle  CortrB  portoghesi  il 
'deposito  dell'autorità  suprema. 
Ciovaòni  seppe  eludere  si  fatte  spe- 
ranze : il  3 luglio  i8ai,  entrava 
nel  Tago  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, tranne  don  Pedro,  che  avea 
lasciato  al  Brasile.  Saputosi  da  lei 
che  nel  corso  della  traversata,  il 
re  aveva  discusso  co' suoi  consi- 
glieri un  progetto  tendente  a rove- 
sciare la  .costituzione,  determinò 
di  approffittarsi  de]!’  avviso  per 
procurarsi  dei  partigiani  tra  gli 
amici  del  nuovo  regime.  lì  quan 
dn  giunse  una  deputazione  dello 
Cortes  a complimentarla  sul  suo 
vascello,  dopo  aver  manifestato 
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molto  genio  per  la  costituzione, 
con  coperto  parlare  a’  intrattenne 
dei  peasimi  consigli  che  venivano 
suggeriti  al  suo  sposo.  Giovanni 
Vi  avvertito  ili  quelle  perfide  pra- 
tiche, «ffreltossi  di  dare.il  proprio 
consentimento.  Il  elio  eseguito, 
sbarcò,  e fu  occolto  con  entusias- 
mo ; la  regina  non  Venne  ricevuta 
che  con  freddezza , perdale  allora 
le  speranze  per  lei  concepite  di 
governare  coll’appoggio  delle  Cor- 
tes, fece  ritorno  ad  una  politica 
che  meglio  confacevasi  colle  sue 
idee  personali,  e tornò  ad  essere 
l'anima  del  partito  realista.  Ri- 
cusatasi imperiamo  di  porgere  il 
giuramento  alla  costituzione,  scris- 
se in  quest’  incontro  una  lettera 
al  monarca  improntata  di  tutta  la 
energia  del  sno  carattere.  Col  de- 
creto del  4 dicembre  i8aa,  le  Cor- 
tes la  diebiarirono  decaduta  dai 
suoi  diritti,  e prescrissero  che  fos- 
se detenuta  nel  castello  di  Ra- 
malhào.  Giovanni  VI,  non  esitò  a 
sancire  un  decreto  che  il  degra- 
dava tanto  come  re,  quanto  come 
marito.  Lunge  però  dal  'rimanere 
avvilita  per  questo  colpo,  la  regi- 
na proseguì  a tessere  le  lue  fila 
con  inusitata  energìa.  Pose  nei  pro- 
pri! interessi  il  conte  di  Amaran- 
te,  che  .il  a5  febbraro  «8a3  fece 
scoppiare  un'insurrezione  a Villa- 
rcai.  Ne’  suoi  bandi,  egli  chiama- 
va alle  armi  tutti  i fedeli  porto- 
ghesi per  liberare  la  contrada  ed 
il  re  dal  giogo  delle  Cortes,  e dal 
. flagello  delle  rivoluzioni.  La  sol- 
levazione dilatassi  nelle,  provincia 
del  Nord,  ma  le  misure  adottate 
dalle  Cortes  bastarono  a reprimer- 
lo. Amaranto  coi  suoi  principali 
aderenti,  fu  costretto  di  rifuggire 
in  [spegna,  ove  il  duca  di  Angou- 
lèrne  era  alla  lesti  di  un’  armata 
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destinata  a face  in  favore  di  Fer- 
dinando» VII,  ciò  che  .i  partigiani 
della  regina  Carlotta  avevano  inu- 
tilmente tentato  per  la  dignità  rea- 
le portoghese.  Amaranle  offerse  i 
proprii  servigli  principe  'gene- 
ralissimo, c rimase  ben  sorpreso 
ricevendone  un  rifiuto.  Mentre 
Ferdiqando  VII,  ed  t suoi  fratelli 
giacevano  in  balia  delle  Cortes  dì 
Cadice,  ed  aveavi  qualche  proba- 
bilità di  temere  che  potessero  ri- 
manere assassinati  in  mezzo  ai 
commovimenti  popolari,  Carlotta 
Gioachitta,  non  pensava  che  a far 
valere,  come  infanta  di  Spagna  i 
proprii  diritti  al  trono  degli  avi 
suoi:  e già  contava  sul  concorso  e 
l'appoggio  del  partito  realista,  che 
aveva  ripigliata  tutta  la  propria 
influenza,  in  veggejido  nella  peni- 
sola  nn  Borbone  di  Francia,  alla 
- testa  d’una  formidabile  artnata.  Gli 
agenti,  ed  i corrieri  della  regina, 
erano  senza  posa  sulle  strpdc  con- 
ducenti dal  castello  di  Qnelus,  al 
quartier  generale  del  duca  di  Au- 
guoléme.  Convien  credere  che  lad- 
dove Ferdinando  VII  ed  i suoi 
fratelli  avessero  dovuto  soccom- 
bere, ella  avrebbe  tentali  gli  ùlti- 
mi sforzi  per  condurre  a huon-ter- 
mine  il  vasto  progetto , che  da 
treni’  anni  aU’incirca  meditava  ; di 
riunire  cioè,  il  Portogallo  alla  Spa- 
gna, od  almeno  d>  assicurare  in 
una  maniera  stabile  l'ascendente 
di  quest’  ultima  potènza  nella  Pe- 
nisola, e di  distraggere  l'influenza 
degli  Inglesi,  ai  quali  aveva  vota- 
to un  odio  implacabile.  ,,  Il  suo 
pensiero , afferma  un  autore  di 
quella  nazione,  era  sempre  domi- 
nalo dalla  tendenza  di  far  preva- 
lere i piani  di  Filippo  II,  queslo 
demone  del  mestogiorno,  da  cui 
gloriava*!  di  derivare  Ben  lun- 
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K«  dall'  affievolirsi  per  il  pessimo 
risultamcnto  svuto  nel  tentativo 
di  Amaranti;,  Callotta  Gioachina 
pensava,  che  avrebbe  .trovato  un 
istromento  migliore  in  suo  tiglio 
Miguel,  oggetto  di  tutte  le  sue  pre- 
dilezioni, e aul  quale  esercitava  il 
più  granile  ascendente.  Ella  lo 
trattava  con  tuia  severità  tutta  ma- 
terna, benché  allora  avesse  più  di 
venti  anni,  giungendo  talvolta  a 
tirargli  per  inaino  le  orecchie,  sen- 
za por  baila  alle  persone  che  vi 
erano  presenti.  Noi  non  si  faremo 
n lordare  le  nostre  colonne  qui 
ripetendo  gl’ infami' discorsi,  che 
certi  scrittori  traviati  dallo  spirito 
di  parte,  han  posto  sulle  labbra  di 
Carlotta  Gioachina.  Eglino  han 
potuto  supporre  che  nel  nostro  se- 
colo, una  regina,  una  madre, aves- 
se osato  di  palesare  al  figlio  che 
Giovanni  VI  non  era  il  padre  di 
lui,  onde  spingerlo  alla  ribellione 
verso  quel  "monarca  (i).  Fu  nella 
notte  del  17  maggio,  che  sicuro 
del  concorso  dei  colonnelli  di  va' 
rii  reggimenti,  df»n  Miguel  abban- 
donò Lisbona,  si  trasferì  a Villa- 
Franca,  ed  ebbe  a compiere  una 
rivoluzione,  le  particolarità- delia 
quale  troveranno  più  adeguata- 
mente luogo  nell’  articolo  che  per 
noi  verrà  dedicato  a Giovanni  VI. 
I,e  Cortea  rendo  inabili  a poter 
resistere;  si  diseiolsero  il  a giugno 
i8a5.  Il  principale  strumento  del- 
la regina  era  stato  il  marchese  di 
Guarani,  che  non  potendo  comu- 
nicare ostensibilmente  oon  qoe- 
ata  principessa,  poiché  atavo  sem- 

(1)  In  *un  opuscolo  «•ho  ha  por  titolo: 
Srondalott  owmtur* , delitti  ed  usurpazione 
di  don  Miguel  pubblicato  da  un  portoghese 
«li  distinzione,  tradotto  da  J.  B.  Metnard, 
I*  antere*  il  qnale  peraltro  non  ha  compósto 
che  un  libello,  nr»n  esita  a respingere  qne* 
•c'  aneddoto  cerna  assordo  e «olunntoto. 
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pre  rilegala  nel  castello  di  Ha-  • 
inalhào,  sotto  severa  sorveglian- 
za, /traaveativasi  da  pastore,  e con 
quest'abito,  veniva  ammesso  nella 
corte  del  palazzo,-  come  per  ven- 
dere il  suo  latte.  Di  tal  guisa,  egli 
ebbe  ad  essere  il  secreto  agente 
di  quella  rivoluzione  del  i8a3, 
che  rovesciò  bensì  le  Cortes,  ma 
soltanto  a profitto  tli  Giovanni  VI, 
giacché  questo  monarca  avvertito 
a tempo  di  tutto  ciò  che  trama- 
rasi,  seppe  noti  venire  ogni  sinistro 
risultamento  per  esso  lui,  col  tras- 
ferirli tantosto  presso  le  troppe  dì 
Villa-Franca  ; ed  a tale  decisiva 
misura  andò  debitore  della  conser- 
vazione della  propria  corona.  La 
mente  della  regina  era  molto  fe- 
conda in  ripieghi,  ma  il  suo  impe- 
to naturale  influiva  le  spesse  volte 
a sventare  i disegni  da  lei  con 
somma  sagacia  concepiti.  Un  mo- 
vimento troppo  visibile  nel  castel- 
lo di  Ramalhào,  aveva  rivelato  la 
sua  ibtenzione  di  partire  e di  an- 
dar a raggiungere  dòn  Miguel  : 
il  che  riuscì  abbastanza  per  met- 
tere in  avvertenza  la  polizia  di 
Giovanni  VI.  Il  marchese  di 
Pamplona  già  stalo  iniziato  nei 
secreti,  e che  perciò  crasi  tras- 
ferito in  una  casa  di  campagna 
vicino  a Villa-Franca  per  essere 
alla  portata  d’  approfittare  degli  e- 
venti,  reggendo  scoperta  la  trama, 
lasciato  tosto  a Santarem  l’ infan- 
te don  Miguet,  raggiunse  il  re  a 
Villa-Franca  e gli  féce  palesi  i pe- 
ricoli che  avea  corsi.  Tali  rivolu- 
zioni gli  fecero  prendere  sullo  spi- 
rito di  Giovanni  VI  un  ascenden- 
te eh’  ebbe  a ridondare  in  vantag- 
gio del  partito  della  regina.  Il  re  e 
la  famiglia  reale  tornarono  a Li- 
sbona. Pamplona  riportò  tosto  dal 
monarca  un  decreto , con  cui 
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esprimcvasi  die  la  prediletta  sua 
consorte,  rientrerebbe  nei  iliritli 
civili  c politici,  ilei  quali  il  decre- 
to 4 dicembre  1833  dello  cortes 
l'aveva  spogliata.  Egli  acconsenti 
ili  portarsi  hcnanco  a Ratoulhào, 
per  congratularsi  con  lei  .delle  for- 
tunale combinazioni  che  la  rido- 
navano alla  propria  famiglia,  passo 
questo  ben  penoso  per  Giovanni 
VI,  clic  da  molti  anni  sfuggiva  la 
presenza  della  moglie.  La  regina 
tornò  aneli' essa  a Lisbona,  e do- 
po una  si  lunga  separazione,  si 
riunì  al  marito  nel  palazzo  di  Bcm- 
posla,  ina  per  separarsene  ancora, 
dopo  non  molto,  e per  sempre.  11 
partita  della  monarchia  assoluta 
trionfava;  il  conte  di  Amaranto  ri- 
comparve alta  corte,  decorato  del 
titolo  di  marchese  di  Cliaves  (P'egg. 
OuAvrs  in  questo  voi.),  ricevendo 
pubbliche  felicitazioni,  ed  anco  un 
bacio  dalla  principessa.  Guarani 
non  venne  accolto  con  minor  di- 
stinzione. Carlotta  Gioachinra  ve- 
devasi  all’apice  delle  contentezze, 
c l'influenza  ilei  di  lei  partito  au- 
mentava singohirmeote;  il  proget- 
to di  deporre  Giovanni  VI  non  c- 
ra  venuto  meno.  La  facilità  con 
cui  quosto  principe  arca  pur  egli 
tolto  il  potere  alla  madre  con  una 
Semplice  rivoluzione  di  palazzo, 
lusingava  senza  posa  le  ambiziose 
tendenze  (li  Carlotta.  I 'di  lei  sa- 
telliti giudicarono,  clic  per  com- 
piere il  trionfo,  bisognava  disse- 
parare dal  principe  que’suoi  con- 
fidenti che  avevano  sventata  la 
congiura  di  Villa  Franca,  c parti- 
colarmente il  marchese  di  Loulc 
(f'egg.  questo  nome  nel  Supp.)  che 
fu  assassinato  il  39  febbraio  i8»4- 
L' inquisizione  ordinata  da  Gio- 
vanni VI  non  condusse  ad  altri  ri- 
sullamcBli,  che  ad  un  decreto  del 
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a3  giugno,  eon  cui  quel  monarca 
perdonava  a tutte  le  persone  com- 
promesse ncll'altcotatg.  Quali  erari 
dunque  \e .possenti  considerazioni 
che  indussero  il  principe  a coprire 
d'  impenetrabile  velo  un  odioso  de- 
litto, colutegli-  stesso  si  esprime 
nel  decreto  ? Chi  erano  quei  gran- 
di colpevoli,  sopra  i quali  non  ci- 
tava lo  stesso  re  di  vendicare  l'as- 
sassinio di  un  amieor*  I nemici  del- 
la regina  e di  don  Miguel  ntjrr  ri- 
stettero dal  nominarli  tutti  e due. 
Ala  sino  al  presente,  per  la  regina 
Gioachina  almeno,  ncssona  valida 
prova  venne  fornita  dagli  accusa- 
tori. Giovanni  VI,  nel  mantenere 
l'ahfdizione  delle  cortes  dopo  la 
rivoluzione  del  17  maggio,  aveva 
annunciato  il  progetto  di  dare  una 
carta  ai  proprii  sudditi.  Ciò  fu  per 
i rapi  del  partito  realista  il  motivo 
«li  nuovo  complotto,  che  scoppiò  il 
3o. appile  1834.  Questa  volta  don 
Aliguel  si  pose  alla  lesta  «Iella 
guarnigione,  ili  Lisbona,  e fece  ar- 
restare i ministri.  La  regina,  che 
■o  quanto  dicesi,  era  ancor  l'anima 
del  movimento,  voleva  che  si  co- 
stringesse il  re  ad  abdicare  coll'in- 
thnidirlo.  Si  è preteso,  aver  ella 
per  inaino  lasciata  la  reggia,  in 
carrozza,  nel  momento  della  mag- 
giore effervescenza,  aspettando  di 
momento  in  momento  d’essere 
proclamata  reggente.  Dalla  prima 
ribellione  di  don  Aliguel,  senza 
comparire  officialmenle  negli  atti 
politici  del  figHo,  aveva  avuta  la 
maggior  parte  nella  direzione  de- 
gli altari,  e parecchie  corti  di  Eu- 
ropa vedevano  con  piacere  l’ In- 
fluenza per  lei  goduta,  come  una 
garanzia,  che  l'antico  ordina  delle 
cose  manterrebbesi  net  Portogallo. 
L'arrivo  ilei  duca  di  Villa-Hérroo- 
sa,  ambasciatore  di  Ferdinando 
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VII,  fratello  di  Carlotla  Gioaclii- 
na,  ne  accrebbe  sempre  piu  l’a- 
scendente. Giovanni  VI  regnava 
solo  di  nome.  Tre  volte,,  volle  ema- 
nare un  decreto.,  di  amnistia  pér 
tutti  i delitti  politici,  e tre  volte  il 
partito  dell»  regina  glielo  impedì. 
Ella  non  pensava  ohe  ad  innalzare 
gli  amici,  e ad  inabissare  i con- 
trarii, ma  particolarmente  i liberi 
muratori,  accusati  allora  in  Porto- 
gallo di  carbonarismo.  Le  sue  due 
Jiglir,  la  principessa-  di  Brlra,  e 
Maria  Francesca,  moglie  dell’ in- 
fante don  Carlos  (oggidì  preten- 
dente al  trono  di  Spagna),  stavano 
tra  i suoi  ausiliari.  Tra  queste  tre 
principesse  arcavi  una  attiva  cor- 
rispondenza, il  di  coi  scopo  mira- 
va a distruggere  le  istituzioni  libe- 
rali in  tutta  la  Penisola,  ed  a ri- 
stabilire l'influenza  spagnuola  nel 
Portogallo,  come  pure  nel  nuovo 
mondo.  Per  conseguire  risultati  sì 
glandi,  ebbe  a negoziare  col  mez- 
zo di  Guarahi  un  prestito  a Lon- 
dra sotto  la  garanzia  del  dittatore 
di  Paraguay.  Il  prestito  fra  gii  per 
realizzarsi  allorquando  Guarani 
che  dovea  soscriverc  i boni,  fu 
imprigionato  per  effetto  di  un 
maneggio  politico.  In  sino  a che 
la  regina  di  Portogallo,  e la  corte 
di  Madrid  calcolarono  sul  prestito, 
hi  loro  confidenza  fu  senza  limiti. 
Nelle  sue  comunicazioni  con  Fer- 
dinando VI!,.  Carlotta  in  attri- 
buirsi il  meritò  di  questa  combi- 
nazione, espi  imevasi  in  tal  modo  : 
„ Ciò  che  voi  non  avete  potuto 
,,  fare  a malgrado  di  tanti  sacrifi- 
,i  zii,  io  lo  ho  fatto  dal  fondo  del 
„ mio  gabinetto.  Il  servigio  da  me 
„ reso  alla  Spagna,  equivale  ad 
,,  una  nuova  scoperta  dell'Ameri- 
ca ...  ” La  politica  di  Carlqtta 
Gioachina  riguardo  alPInghilterra, 
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parve  alcun  po’  tramutarsi  sino 
dall’epoca  del  movimento  del  So 
aprile  i&a.4>  Lord  Beresford  favo- 
riva in  secreto  i disegni  di  dou 
Miguel  e della  regina.  Il  complot- 
to andò  sventato  per  opera  del  cor- 
po diplomatico,  e principalmente 
dell  a mbascioLorc  francese  Hyde  de 
Neuville,  che  nel  momento -della 
esplosione  indusse  il  re  Giovanni 
VI  a riparare  sulla  nave  inglese,  il 
Jf'indsor  Gasile,  ed  a trattenere  il 
suo  primo  ministro  Subserra,  che 
il  partito  della  regina,  sostenuto  .da 
lord  Beresford,  voleva- allontana- 
re. Don  Miguel" ricevette  il  perdo- 
no dal  padre,  cd  il  permesso  di 
viaggiare  nell'  Europa.  Egli  è de- 
gno di  osservazione,  che  la  mag- 
gior parte  dei  miaistri  stranieri,  i 
quali  avevano  seguito  l'esempio  di 
Hyde  de  Neuville,  furono  disap- 
provati dai  loro  sovrani.  I re  del- 
1’ Europa  non  difettavano  di  ragio- 
ni per  desiderare  che  il  Portogallo 
venisse  estratto  all'  inferma  autorità 
di  un  principe,  la  cni  debolezza 
comprometteva  la  dignità  reale. 
Allorquando  Hyde  de  Neuville  fu 
richiamato  (4  genoaro  i8a5), Gio- 
vanni VI  congedò  il  suo  ministro, 
e restituì  di  questa  guisa  tutta  la 
sua  influenza  al  partito  della  re- 
gina. Un  decreto  del  a4  luglio, 
p'erdònò  tutti  i delitti  politici  at- 
tribuiti ai  realisti,  comprendendo- 
vi l'assassinio  di  Loulé.  Giovanni 
VI  fece  inoltre  bruciare  gli  alti 
della  procedura.  Qualche  tempo 
dopo  (3o  luglio),  una  grida  pub- 
blicata nelle  prime  città  del  Por- 
togallo, attribuì  all’  influenza  della 
Francia  e dell'Inghilterra  l’esiglio 
di  -don  Miguel,  dd  il  preteso  decre- 
to di  amnistia  „ per  impedire  la 
,,  pubblicazione  di  un  giudizio 
„ che  avrebbe  posta  in  luce  l' in- 
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„ flucnza  degli  accusali  ad  eterna 
„ confusione  dei  loro  nemici". 
Tal  grida  terminava  con  lina  chia- 
mata a lutti  i Portoghesi  per  lo 
stabilimento  di  una  reggenza  pre- 
sieduta dalla  regina,  ,,  sotto  la 
,,  quale  soltanto  si  poteva- esser 
felici".  Carlotta  Gioachina,  che 
viveva  ritirata  nel  castello  diQue- 
lus,  non  fu  al  certo  estranea  a 
questo  nuovo  tentativo  fatto  in  suo 
nome.  Ma  ad  onta  di-  tanti  sforzi, 
quasi  tutti  infelici  per  giungere  al 
potere,  la  reggenza  le  sfuggi  di 
mano  alla -morte  di  Giovanni  VI. 
Tee  giorni  .primà'di  morire  aveva 
affidalo  il  governo  all’infanta  Isa- 
bella Mario,  sua  terza  figlia  (i).  Il 
partito  della  regina  mal  pago,  non 
dissimulò  il  proprie  dispetto.  Car- 
lotta Gioachina  non  comparve 
giammai  alla  reggia,  e Giovanni  VI 
spirò  il  io  marzo  1836,  senza  a- 
verla  veduta.  Coll'editto  del  7 
marzo,  nel  confidare  il  governo  a 
Donna  Isabella,  „ aveva  stipulato 
che  ciò  doveva  ritenersi,  sintanto 
che  P credo  legittimo  della  sua  co- 
rona, avesse  dato  gli  ordini  a que- 
sto proposito."  Ma  egli  non  «pie- 
gava chi  fosse  l’erede.  Secondo  i 
costituzionali,  egli  era  don  Pcdro; 
secondo  la  regina  cd  il  suo  parti- 
to, egli  era  don  Miguel,  poiché  di- 
ceva n essi,  nell'acccttare  la  corona 
imperiale  del  Brasile,  don  Pedro 
aveva  rinunciato  ja  quella  del  Por- 
togallo. Tale  è la  posizione  storica 
della  quistionc,  senza  che  per  noi 

■(>)  t»  prlnoìp? mi  I ubali*  Maria  (rag- 
f»si  la  nota  «)  *vcra  due  sorelle  maggiori* 
dell*  qnali  l' una  afasia- Francesca  nun  zio. 
t*v#  entrare  in  concorrente  con  essa  come 
maritata  .ad  un  principe  strahiero,  P infante 
di  «Spagna  don  Carlos;  e l'altra  Varia  Te- 
resa vedeva  dell’  infante  di  Spagna  don  Pc. 
drp,  come  madre  di  mi  principe  straniero, 
don  Sebastiano  nato  da  un  tal  matrimonio. 
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sì  ebbi*  la  pretesa  di  risolverla, da 
coi  il  Portogallo  trovasi  ancora  «li-- 
viso.  Il  re  lasciava  on  risparmio 
di  i3o  milioni  di  franchi,  ed  uno 
scrigno  3i  gemme,  disponendone 
una  metà  per  i suoi  figli,  ed  un'al- 
tra metà  pella  regina  ; liberalità 
che  produsse  qualche  stupore  c fu 
sul  momento  eseguita.  Il  giorno 
dopo  dei  funerali,  la  principessa 
Isabella  andò  a fare  alla  regina 
vedova  una  visita,  la  cui  brevità 
fece  argomentare  esserne  stata 
sbandita  la  buona  armonia.  Doci- 
le stromento  del  partito  opposto 
alla  madre,  Isabella  fece  procla- 
mare regina  di  Portogallo  sua  ni- 
pote Donna  Maria  da  Gloria,  e la 
costituzione  (luglio  i8a6).  I rea- 
listi rannodati  al  nome  di  Carlot- 
ta Gioachina,  sempre  ritirata  nel 
castello  di  Quelus,  disapprovarono 
palesemente  ano  tal  grida.  Secon- 
do essi,  l’ imperator  «lei  Brasile  noh 
poteva  trasmettere  a sua  figli.»  la 
corona  di  Portogallo  sopra  la  qua- 
le non  aveva  verun  diritto.  Varie 
sollevazioni  scoppiarono  in  diversi 
luoghi,  aventi  per  oggetto  di  gri- 
dare re  assoluto  don  Miguel,  che 
allora  era  in  Austria,  « di  conferi- 
re la  reggenza  alla  madre  ili  lui, 
dorante  la  sua  lontananza.  Tale 
era  la  situazione  dei  partiti-,  allor- 
quando nello  stato  disperato  in  cui 
trovavasi  la  salote  dell'infanta  Isa- 
bella, il  partito  costituzionale  of- 
ferse la  reggenza-' a don  Miguel, 
che  doveva  nell'acccttaHa  ricono- 
scere i diritti  della  nipote  Donna 
Maria  da  Gloria,  e condiscendere 
ad  «posarla.  Egli  non  fece  atten- 
dere il  proprio  consenso,  allorché 
se  ne  seppe  la  -notizia  a Lisbona 
(a5  settembre  1837)  estremo  fa  il 
contento  dei  realisti.  La  corte  di 
donna  Isabella  rimase  deserta,  « 
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quella  (Iella  regina  madre,  affolla- 
tissima, ed  in  preda  al  piu  vivo 
giubilo.  La  plebaglia  di  Lisbona 
irruppe  nelle  eie,  celebrando  il  ri-1 
torno  di  dòn  Miguel,  come  qual- 
che mese'innanzi  aveva  applaudi- 
to alla  grida  della  costituzione  da- 
ta da  don  Pedro.  Egli  fu  in  questo 
slesso  anno  (nel  mese  di  dicem- 
bre), nel  quale  Carlotta  Gioachi- 
na  appalesò  tolta  l’energia  del  pro- 
prio carattere,  maritando  contro  it 
voto  di  tutta  la  famiglia  reale,  sua 
figlia  donna  Anna  di  Gesù  e Ma- 
ria noi  marchesa  -di  'Loulé,  figlio 
dell’  inf/rtico  favorito  di  Giovanni 
VI.  Donna  Anna  area  concepito 
per  quel  giovane  signore  una  te- 
nera inclinazione;  e se  l'orgoglio  e 
la  politica  hanno  potuto  biasimare 
un  tal  matrimonio,  l’amore,  la  na- 
tura, e la  coscienza  lo  comanda- 
vano imperiosamente.  Dopo  che 
fu  posta  a parte  delle  confidenze 
della  figlia,  la  regina  vedova. man- 
dò a cercare  la,  principessa  reg- 
gente, ed  il  patriarca  di  Lisbona, 
e dichiarò  loro  in  una  maniera 
perentoria  di  avere  stabilito  il  ma- 
trimonio immediato  dei  giovani. 
La  principessa,  ed  il  patriarca  stu- 
pefatti,  ricusarono  Cuna  il  proprio 
consenso,  C altro  il  proprio  mini- 
stero. Alla  reggente,  la  regina  ri- 
apose  voler  ella  il  matrimonio;  ea- 
sere  egli-  urgente,  ,e  prenderne  so- 
pra di  sè  la  malleveria.  Al  patriar- 
ca, domandò  se  arcavi  contro  una 
tal  unione  qualche  ostacolo  spiri- 
tuale. — „ Noo  credo,  rispose  il 
prelato.  — - In  quatto  calo,  sog- 
giunse la  regina,  prendo  sopra  di 
me  le  obbiezioni  politiche  ; esse 
non  vi  riguardano.  Di  ciò  che  pen- 
sar ne  potete,  poco  m' importa.  Se 
voi  non  volete  celebrare  il  matri- 
monio, «Uri  lo  celebreranno. 11  E 


CAR  * a S9 

difatri  il  dì  seguente,  mandò  a rin- 
tracciare il  marchese  di  Loulé,  fe- 
ce celebrare  il  matrimonio  nel  suo 
palazzo  dal  curato  della  parroc- 
chia, ed  ebbe  a riccamente  dotare 
i due  sposi  coi  proprii  contanti. 
Don  Miguel  poco  contento  del  cat- 
tivo parentado,  domandò  il  loro 
allontanamento,  e da  quest’  epoca 
il  marchese  e la  marchesa  di  Lou- 
lé hanno  i^uasi  sempre  soggiorna- 
to a Parigi.  Don  Miguel  essendo 
giunto  a Lisbona  (aofebbr.  i8a8), 
la  regina  venne  a stabilirsi  coi  suoi 
figli  al  palazzo  di  Ajuda,  divenute 
la  residenza  del'  principe.  Essa  a - 
veva  con  lui  frequenti  conferenze; 
e dicevaai  che  lo  andasse  persua- 
dendo non  essere  la  costituzione 
mandata  dal  Brasile  al  Portogallo, 
da  don  Pedro,  molto  confacente  ai 
voti . ed  ai  bisogni  della  nazione 
portoghese.  Ma  don  Miguel  aspet- 
tò qnalche  tempo  per  abbattere 
quelle  costituzione.  Il  34  aprile  se- 
guente, giorno  anniversario  della 
nascita  della  regina,  che  andava  a 
compire  l’anno  cinquantesimo  ter- 
zo della  sua  vita,  mentre  egli  pas- 
sava innanzi  alla  caserma  del  16. 
reggimento,  fu  salutato  dalle  gri- 
da: Viva  il  re  auolutol  Vira  Mi- 
guel I.  ! ' Viva  V imperatrice  sua 
madre!  Due  giorni  dopo  assunse  il 
titolo  di  re.  Qui  per  noi  npn  ai 
debbe  porgere  la  storia  del  governo 
di  Ini.  Sua  madre  era  ben  funge  dai 
dominare,  come  fo  detto,  ma  nul- 
la ostante  gli  rese  sempre  dei  ser- 
vigli ipiù  essenziali.  Dorante  i pri- 
mi mesi,  il  sno  tesoro  particolare 
servì  a provvedere  ai  bisogni  i più 
urgenti  del  nuovo  re.  E fu  per  ef- 
fetto della  di  lei  influenza,  che  don 
Miguel  ottenne  d’essere  riconosciu- 
to sotto  un  tal  titolo  dalla  corte  di 
Madrid  (ottobre  1839).  Nel  corso 
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di  una  assai  lunga  malattia  cagio- 
natagli dalla  frattura  di  una  gam- 
ici, i realisti,  pile  speranze  dei  qua- 
li  non  parca  corrispondere  la  di 
lui  amministrazione,  fecero  circo- 
lare un  proclama  in  cui  lo  si  an- 
dava commiscrando  „ d1  essere  at- 
,,  torniato  dulia  setta  infernale  dei 

„ liberi  muratori Ritiriamo 

„ le.  redini  del  governo  dalle  mani 
„ del  nostro  eroe,  il  re  don  Mi- 
„ gucl,  tanto  energiche  un/gior- 

,,  qo Si  chiatti!  S.  M.  l’a- 

„ dorata  regina  madre  a governare 
,,  in  può  nome.  . . . Deh  possa  el- 
„ la  schiacciare  d’  un  sol  colpo  il 
„ mostro  infernale  della  massone- 
„ ria  , co.  „ Sembra  certo  che 
verso  il  termine  del  1839,  don  Mi- 
guel fosse  se  non  in  discordia,  col- 
la, madre  che  si  era  ritirata  net  ca- 
stello di  Quelus,  in  qualche  grado 
almeno  di  tiepidezza.  Carlotta  Gioa- 
cliina  trovavasi  da  lungo  tempo 
afflitta  da  un  idrope  di  petto,  che 
nei  primi  giorni  di  settembre  de- 
generò in  una  idropisia  universale. 
Mori  il  7 gennaro  i85o  (i).  1 fo- 
gli liberali  di  quell’' epoca  ebbero 
ad  asserire  che  non  avesse  voluto 
ricevere  i soccorsi  della  chiesa  ; 
rifiuto  ben  strano,  dal  canto  di  u- 
na  regina,  ch’erasi  sempre  mostra- 
ta posi  costantemente  religiosa  si- 
no nelle  pratiche  le  più  minuziose  ; 
ma  i medici  della  corte,  nel  pub- 
blicare 1’  ultimo  bollettino  stella 
sua  malattia,  offersero  delle  circo- 
stanziate  particolarità  sulla  prema- 
ra  c pietà,  con  che  aveva  richiesti 

(t)  I termini  poi  qnali  fa  pubblicata  la  zna 
morte  meritano  efesier  citati:  Predate  pér 

il  riposo  deH’  anima  di  3.  M.  R.  e fedelissi- 
ma Dorma  Carlotta  Gioarhina  di  Francia,  di 
Borbone,  eh  AnjoU  , infanta  di  Spagna,  per 
la  Dio  grazia  regina  madre,  e regina  vedova 
«M  Portogallo,  degli  Algarvj,e  di  oltremare. 
Imperatrice  vedova  dei  Brasile  eie.  >« 
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c ricevuti  tutti  i sacramenti,  fa#-* 
soluzione  del  nunzio,  apostolico,  e* 
quella  del  cardinale  patriarca  alla 
presenza  di  don  Miguel.  Cui  «li  lei 
testamento  dispose  del  suo  palaz- 
zo di  Gunilras  in  favore'  delle  so- 
relle dominicane,  a condizione  di 
stabilirvi  una  casa  di  asilo,  ove  do- 
veano  essere  ilepoele  Je  sue  spoglie 
mortali.  Lasciò  in  legato  a don 
Miguel  il  suo  castello  di  Rama 
111 Ao,  od  impose  che  i di  lei  gioielli 
venissero  fratcrnamcnto  divisi  tra 
lutti  i suoi  figli  e le  figlie,  senza 
neppure  esclùderne  don  Pedro.  11 
terzo  della  sua  (Iole  fu  da  essa  di- 
stribuito ai  famigliar’!  della  sua  ca- 
sa e don  Miguel  si  mostrò  premu- 
roso di  dare  impiego  ai  medesimi 
nelU  propria.  Coloro  che  attribui- 
vano alla'  regina  madre  un  impero 
assoluto  sopra  il  figlio,  lusinga- 
vasi  che  la  di  lej  morte  potesse  in- 
fluire ad  un  cangiamento  di  siste- 
ma nel  governo;  ma  nulla  ebbe  ad 
essere  mutato  nel  contegno  di  don 
Miguel.  Orqu'al  giudizio  portarrm 
noi  sopra  Carlotta  Cionchine,  do- 
po tante  diatribe  in  sensi  opposti, 
e dopo  che  non  esiste  sovr’cssa 
alcun  pubblico  scritto  che  vada 
scevro,  di  adulazione  o di  oltrag- 
gio ? Noi  non  si  accingeremo  ad 
un  impresa  tanto  ardua;  ma  se  in 
questa  notizia,  lasciati  da  un  canto 
gli  apocrifi  c scandalosi  annedoti 
della  vita  privataci  siam  dimostri 
relatori  imparziali , sebbeo  fian- 
cheggiati da  contrarie  ed  egual- 
mente esagerate  opinioni,  noi  cre- 
diamo di  avere  adempito  il  debito 
nostro.  Gli  scrittori  realisti , dai 
quali  Carlotta  Gioachina  venne 
sempre  senza  veruna  restrizione 
esaltata,  obbliano  che  t'ttta  la  di 
lei  vita  politica,  fu  un  tradimento 
infragrantc  verso  il  Portogallo,  che 
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per  essa  assoggettar  si  voleva  allo 
Spagna.  I liberali  che  1' hanno  sì 
costantemente  oltraggiata  avevano 
senza  dubbio  dei  motivi  per  far 
mostra  d’ ignorare,  quanto  lo  spre- 
gevole ed  inerte  governo  di- Gio- 
vanni Vi,  doveva  offendere  le  ideo 
di  una  donna  dotata  d’'un  carat- 
tere cosi  fermo , e così  virile.  Nè 
si  potrebbe  dall'altra  parte  disco- 
noscere, quanto  poco  il  Portogal- 
lo, nel  1807;  nel  i^ao,  ed  arichc 
nel  1839,  fosse  maturo  per  le  for- 
me rappresentative  importategli  da 
quell'  Inghilterra,  che  si  gravi  dan- 
ni recò  a questo  paese.  Finalmen- 
te i buoni  portoghesi,  gliene  do- 
vrebbero saper,  grado, se  anche  Car- 
lotta Gioaehina  avesse  unicamente 
por  se  medesima  lottato  per  il  cor- 
so di  treni' anni  con  vera  perseve- 
ranza contro  ['influenza  inglese. 

D— H-B. 

CARLOTTA  DI  GALLKJ5  (la 

principessa),  unirà  tiglio  del  prin- 
cipe di  Galles,  che  fu  poscia  il  re 
Giorgio  IV,  e di  Carolina  Amalia 
Elisabetta  di  Brunswick  \V . Càbo- 
usi  nei  Suppl.),  nacque  nel  palaz- 
zo di  OqiLlon- House  il  7.  gunnaro 
> 796,  nove  mesi  quasi  giorno  per 
giorno  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  degli  augusti  sposi. 
Questa  circostanza,  solennemente 
comprovata  dalla  presenza  di  tutti 
i grandi  officiali  della'  corona,  tron- 
ca di  mezzo  totip  le  conghietture 
che  sulla  legittimità  della  sua  na- 
scila potè  concepirò  l’  altrui  male- 
volenza. I primi  anni  di  Carlotta 
trascorsero  sotto  gli  occhi  della 
madre,  che  risiedeva  allora  nei 
contorni  di  Greenwicli,  dimodoc- 
hé gl'inglesi  s’avvezzarono. anzi 
tempo  a vedere  in  essa  la  lor  fu- 
tura regiua,  più  non  lasciando  la 
separazione  dei  duo  sposi,  a spe- 
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rare  un  crede  del  trono.  Per  il  eh» 
dunque,  diligentissime  cure  circon- 
darono la  di  lei  educazione,  a cui 
U madre  diventò  in  qualche  guisa 
gradatamente  estranea.  La  contes- 
sa d’  Ligia,  lady  Clifford,  la  du- 
chessa di  Lecds,  vi  presiedettero 
l'una  dopo  l'altra  ; e tra  quelli  che 
le- assecondarono  possono  annove- 
rarsi i dottori  Niolt,  Short,  Fisher 
(quest’ultimo  vescovo  di  -Exetcr, 
poscia  di  Salisbury).  Diretta  da 
tali  istitutrici,  da  cosi  esperti  mae- 
stri, c dotata  eziandio  di  molta  fa- 
cilità, la  principessa  Carlotta  a- 
cquistò  le  cognizioni  .necessarie  ad 
una  regina  d’Inghilterra,  ed  i ta- 
lenti che  lormano  il  diletto  della 
vita.  Era  peritissima  nell’  arpa  e 
nel  forte-piano,  disegnava,  dipin- 
geva con  gusto;  specialmente  i pae- 
saggi, e parlava  tre  lingue,  l’ingle- 
se', il  francese,  ed-  il  tedesco.  Ave- 
va ad  un  tratto  un  vivacissimo  e 
positivo  carattere,  sebbene  poche 
sieiL  state  Io  occasioni  di  poterce- 
lo sviluppare.  Gli  ostacoli  frappo- 
sti ad  ogni  comunicazione  culla 
madre,  e che  fornirono  a questa 
un  motivo  di  scritte  doglianze,  che 
terminarono  col  divenir  pubbliche, 
le  dispiacquero  abbastanza  perchè 
desse  opera -a  trasgredirli.  Parec- 
chie volte  ebbe  a vedere  in  secre- 
to la  principessa  di  Galles,  nè  può 
dubitarsi  che  l'ultima  non  siasi  va- 
luta d’  ogni  mezzo  per  farsi  amaro 
dalla  liglia  e -per  mettere  il  di  lei 
cuore  uel  partito  della  raadrfe,  in 
mezzo  agl’increscevoli  dibattimen- 
ti che  dividevano  la  corte.  Ma  que- 
ste intelligenze  furono  scoperte,  e 
•'ingiunse  a Carlotta,  la  di- cui  ca- 
sa venne  tantosto  intieramente  ri- 
formata, di  ritirarsi  a Cranbourne- 
Lodge,  sotto  gli  sguardi  della  con- 
tessa di  Rosslyo,  e della  conlessa 
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<T  llchester,  senza  il  permesso  del- 
ie quali  non  poteano  essere  am- 
messe nò  lettere,  nè  visite.  Car- 
lotta incominciò  col  mostrarsi  po- 
co docile  A questa  legge.  Non  l’eb- 
be appena  conosciuta,  che  si  tras- 
ferì in  incognito , e senza  veruna 
compagnia,  alla  residenza  della 
principessa  di  Galles  ; ma  non  «- 
vendorela  trovata  si  lasciò  persua- 
dere di  tornare  a Carlston-House, 
ove  la  ricondusse  il  duca  di  York 
suo  zio.  Dopo  un  tal  fatto,  Caroli- 
na in  meno  dì  un  mese  dovette 
partire  per  il  continente,  cd  è pro- 
babile che  venisse  forzata  a la- 
sciare l'Inghilterra,  per  renderò 
specialmente  impossibili  le  comu- 
nicazioni tra  la  madre  e la  figlia. 
La  principessa  Carlotta  aveva  al- 
lora diciannove  anni,  fi  suo  ma- 
trimonio , che  per  tutta  la  Gran- 
Brettagna  era  un  affare  d'alta  im- 
portanza, occupava  da  lungo  tem- 
po l' attenzione  del  gabinetto,  l’i- 
dea del  reggente  era  quella  di  aon- 
cedere  la  mano  della  figlia  al  prin- 
cipe Guglielmo  di  Orange  (figlio, 
dell'attuale  re  di  Olanda)  ed  è in 
questa  vista  che  il  principe,  dopq 
aver  ricevuto  a Cambridge  un'e- 
ducazione degna  della  futura  fi- 
danzata, fu  spedilo  in  Ispagna  sot- 
to la  tutela  di  lord  Wellington, 
che  non  lasciò  inosservato  vermi 
incontro  di  decantare  il  valore  ed 
i-  talenti  del  giovane  eroe.  Ed  è 
pure  io  tal  divisamente  cheaioon- 
gressb  di  Vienna,  mentre  l'Austria 
e la  Prussia  disputavansi  il  pos- 
aesso del  Belgio,  l'Inghilterra,  con 
grande  maraviglia  di  tutte  le  po- 
tenze, propose  di  riunire  quel  pae- 
se e l’Olanda  in  un  sol  regno  , cho 
verrebbe  dato. alla  casa  di  Orange. 
Alessandro  penetratosi  di  quanto 
premeditava  il  gabinetto  di  san 
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James,  si  fece  a puntellare  la  com- 
binazione, che  provvisoriamente 
strappava  ai  suoi  possenti  vicini 
la'rieca  provincia  per  essi  due  di- 
sputata; poscia  spedì  in  Inghilter- 
ra con  un  brillante  corteggio  sua 
sorella  la  gran  duchessa  di  Òtderì- 
burgo,  incaricata  di  stringersi  in 
amicizia  boli’  erede  presuntiva  del 
trono  della  Gran  Brettagna,  e di 
cogliere  il  destro  io  qualsiasi  in- 
contro per  porre  in  ridicolo  il  prin- 
cipe di  Orange.  Non  vi  fu  mai 
missione*  meglio  adempita  c di  un 
esito  così  completo.  La  presenza 
del  principe  Leopoldo  di  Sassonia 
Coborgo,  che  già  nel  1814  era  ve- 
nuto alfa  corte  d’Inghilterra,  ara 
che  condotto  da  Alessandro  in  per- 
aona  vi  ricomparve  nel  i8i5  con 
nuovi  vantaggi, operò  il  reato.  L’an- 
tipatia 'della  giovane  principessa 
di  Galles  per  il  marito  che  le  si 
destinava,  avvilorossi  col  nascere 
di  un  altro  sentimento,  sicché  in 
breve  dichiarò  che  non  avrebbe  ac- 
cettato altro  sposo  tranne  il  prin- 
cipe Leopoldo.  Siffatta  determina- 
zione credutalo  sulle  prime  un 
eapriccio,  ebbe  a costernare  il 
gabinetto:  invano  il  reggente  fa- 
vellò di  ragione,  di  politica  etc.  La 
figlia  stette  ferma,  «d  il  3 maggio 
1816  vidde  a celebrarsi  un  matri- 
monio che  stranamente  scompose 
i sogni  di  che  s ’ eran  pasciuti  i 
britannici  uomini  di  stato,  li  par  la- 
mento consentì  un  adiiua  lista  ci- 
vile di  un  milione  duecento  cin- 
quantamila franchi  per  la  nuova 
coppia,  e di  duecento  cinquanta 
mila  franchi  per  la  sola  principes- 
aa.  Vi  si  aggiunse  un  milione  due- 
cento cinquanta  mila  franchi  per 
le  spese  di  stabilimento.  li  palazzo 
di  Claremont  fu  trasformalo  in  re- 
sidenza degli  sposi.  Dìeciolto  mesi 
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appena  eran-  trascorti  dal  momcn- 
to  della  loro  unione,  allorché  una 
crudele  peripezia  venne  ad  scio- 
glierla. La  principesau era  incinta, 
anzi  al  .termine  della  gravidanza. 
I due  primi  holieltiui  annunziaro- 
no la  nascila  di  un  estinto  bambi- 
no ; ma  nell’aggiungere  che. la  ma- 
dre non  porgeva  motivo  a veruna 
agitazione,  non  facevano  presagire 
il  terzo,  con  cui. sì  fece  nota  allTn- 
gitili  erra  la  morte  della  principes- 
sa Carlotta  (5  novembre  1817). 
Tale  sinistro  avvenimento  ebbe  in 
prodigiosa  maniera  a far  eco  per 
ogni  angolo  della  Gran  Brettagna, 
ed  il  cordoglio  apparire  ingegnoso 
onde  esprimerlo  sotto  svariale  for7 
me.  L'impressione  di  siffatta  noti- 
zia fu  tale,  che  unu  giovane  dama 
di  Londra  nello  sgravarsi  , morì 
aneli' essa  dallo  spasimo.  Esiste 
della  principessa  Carlotta,  un  ma- 
gnifico ritratta  di  Lawrence,  c tre 
Lutti  dovuti  allo  scalpello  dell’in- 
glese Bacon,  dell' italiano  'fume- 
rei li,  c'dcl  tedesco  Hardenberg. 

P — 01. 

CARMINATI  (Bassiano),  me- 
dico italiano,  nacque  e Lodi  nel 
■ 7So'di  nobile  famiglia.  Suo  padre 
avendo,  piovati  alcuni  rovesci  di 
fortuna,  crasi  applicato  alla  chimi- 
ca farmaceutica.  Il  figlio  si  mostrò 
di  buon'ora  inclinalo  ed  amante 
delle' mediche  scienze,  e si  distin- 
se' negli  stridii  all'  università  di 
Pavia,  ove  venne  onorato  di  parti- 
colare benevolenza  dal  celebre  pro- 
fessore Borsieri.  Dopo  averne  ri- 
portata la  laurea  dottorale,  si  die- 
de per  qualche  tempo  alla  pratica 
nella  città  di  Lodi,  e all'età  di  38 
anni  fu  nominato  professore  di  te- 
rapeutica generale,  di  materia  me- 
dica e di  farmacologia  all'  univer- 
sità di  Pavia , tenne  in  seguito  la 
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cattedra  di  patologia  c di  medici- 
na legale,  e due  volte  temporanea- 
mente quella  di  clinica,  e fu  pure 
medico  dì  quell'  ospitale.  Si  ac- 
crebbe di  molto  la  sua  riputazione 
per  la  pubblicazione  dell'impor- 
tante. sua  opera  in  cui  riuni  l'igie- 
ne, la  terapeutica,  e la  materia  me- 
dica, di  cui  comparve  net  1791  il 
primo  volume.  Non  guari  dopo 
trasferito  in  Italia  da  Moscati  il 
sistema  di  Brown,  venne  guari  con 
tanto  ardore  abbracciato  da  forma- 
re una  vera  rivoluzione.  Ma  Car- 
minati seppe  garantirsi  dal. presti- 
gio c riconobbe  gli  errori  della  no- 
vella scuola  che  per  la  sua  sem- 
plicità avea  tante  attrattive,  c ne 
formò  anche  la  confutazione  in 
un'  opera  intitolata  .4 nìnta/l versio- 
ne! in  principia  ihcoriae  Brunonia- 
noe,  che  fu  pubblicata  nel  179Ò 
«etto  il  nome  di  Giuseppe  Sacelli. 
In  un  discorso  da  lui  pronunciato 
nel  1809  all’  apriment»  dell’anno 
scolastico,  pagò  un  tristo  tributo 
di  elogio  alla  memoria  del  suo 
maestro  Borsieri. L’anno  dopo  gli  fu 
accordato  il  ritiro  dalla  sita  catte- 
dra e ■ divenne  professore  emerito 
e*  con  un  decreto  del  i5  febbraio 
>8 13  fu  nominato  membro  pen- 
sionano dell’  istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  d'Italia,  ove  lesse  so- 
vente delle  memorie  nella  compa- 
gnia di  quei  dotti  e passò  a sta- 
bilirsi in  Milano,  conservando  il 
suo  gusto  per  lo  studio  .sino  alla 
fine  della  sualuaga  carriera. L'un- 
no prima  di  sua  morte  pubblicò 
due  memorie,  ed  una  buona  dis- 
sertazione sugli  usi  medici  ed  eco- 
nomici della  vaniglia  ; erano  per 
metà  stampate  quando  meri  1'  8 
gennaio  i85o.  1 suoi  scritti  prin- 
cipali sono  : I.  De  animalium  ex 
mephitibut  et  noxìii  baliùbut  itile - 
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rilu ,rjusquc  propioribus  causisfi- 
bri  tres,  Lodi,'  1 777, in  foglio.  II. 
Risultali  di  sperienie  ed  osservazio- 
ni sui  vasi  sanguigni  e sul  sangue , 
Pavia,  <783,  in  III.  Ricerche 
sulla  natura  e sugli  usi  del  sugo  ga- 
strico in  medicina  ed  in  chirurgia. 
Milano,  1785,  in  8.vo,  tradotto  in 
tedesco,  Vienna  , 1785,  in  8.vo. 
IV.  Opuscula  therapculica.  Pavia, 
1788,  tomo  I.  in  8.vo,  tradotto  ia 
tedesco,  Vienna,  1788.  Di  quest’o- 
pera 1'  autore  non  pubblicò  che  il 
primo  volume.  V.  Saggio  di  alcu- 
ne ricerche  sili  prinerpii  e sulla 
virtù  della  radice  di  Cotognata.  Pa- 
via, 179  r,  in  8.ro,  tradotto  in  te- 
desco, Lipsia,  1793,  in  8 vo.  VL 
Jgjrene  tlterapeutice  et  materia  me- 
dica., Pavia,  17.91-94, 4 vo'-  8.vo. 
Quest’  opera  che  fa  il  maggior  o- 
nore  a Carminati  è scritta  in  nn 
pòro  éd  elegante  latino:  il  primo 
volume  contiene  l'Igiene,  ed  i tre 
seguenti  la  terapeutica  e la  mate- 
ria medica,  essendo  ciascuna  serie 
di  medicamenti  preceduta  da  con- 
siderazioni terapeutiche  importan- 
ti. L'autore  segue  più  di  sovente 
i principii  di  Culle»  e di  Jacopo 
Gregory  di  Edimburgo,  La  sua  •- 
pera  fu  compendiata  c tradotta  in 
italiano  con  note  dell’ Acerbi.  Mi- 
lano, 1 8 1 3 , due  volumi  in  8.vo. 
VII.  Sull'  induramento'  cellulare 
dei  neonati,  Milano,  i8o3,  in  8.vo. 
Vili.  Delle  acque  minerali  arte- 
fatte a native  del  regno  Lombardo , 
trattalo  medico , Mdano,  1839,  in 
8.vo.  In  questo  trattalo  f autore 
confuta  le  obbiezioni  fattesi  contra 
le  acque  minerali  arliliciali,  e dà 
pure  le  regole  da  seguirsi  nell'uso 
delle  diverse  acque  minerali  natu- 
rali o artefatte  e la. maniera  di  pre- 
parare quest' ultime.  IX.  Dei  nuo- 
vi chimici  alcali  c solfati  di  cinto - 
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nwa  c di  chinina  e dei  nuovi  usi 
loro  medicinali,  Milano,  1829,  in 
8.vo.  Esso  è un  ragguaglio  sull'u- 
so delle  preparazioni  di  chinina  e 
cinconina  fatto  aU'iatitutozli  scien- 
ze ed  arti.  L’autore  è uno  dei  pri- 
mi medici. d' Italia  , che  abbiano 
fatti  dei  saggi  sopra  tali  medicine. 

G — r — a. 

CARMOY  (Gii.herto),  medico 
nato  a Paray-lc-Monial,  il  6 di- 
cembre 1731,  dovette  la  sua  pri- 
ma istruzione  ai  gesuiti  che  diri- 
gevano il. collegio  di.  quella  città. 
Fece  il  suo  corso  filosofico  a Lio- 
ne e partì  per  Montpellier,  ove  in- 
vitarlo la  sua  inclinazione  per  la 
medicina.  Egli  profittò  delle  le- 
zioni di  quella-  .celebre  scuola,  e 
strinse  .amicizia  col  professore  la 
Mare.  Dopo  aver  ottenuta  la  lau- 
ra, Carmoy-si  recò  a perfezionarsi 
nella  pratica  a Parigine  ritornò 
pòi  io  patrio,  dove  la  sua  perizia 
ed  il  suo  profondo  sapere  non  tar- 
darono a formargli  una  riputazio- 
ne. Egli  si  die' a conoscere  al  di 
fuori  cou  eccellenti  memorie,  mol- 
te delle  quali  furono  giudicate  de- 
gne di  far  parte  di  quelle  della  so- 
cietà-reale di  medicina.  Una  di 
esse,  relativa  alla  topografia  me- 
dica di  Paray,  gli  valse  nel-  1789 
una  medaglia  d'oro.  Carmojr  ave* 
studiato  con  .buon  successo  la  fi- 
sica, c mandò  parecchie  osserva- 
zioni sulla  elettricità  a La  Melite- 
ne, tuo  compatriota  ed  amico,  che 
le  inserì  nel  suo  giornale.  In  una 
di  queste  memorie,  il  dotto  pratico 
impugna  l' opinione  clic  attribui- 
sce al  fluido  elettrico  la  facoltà  di 
accelerare  la  circolazione  del  san- 
gue, e con  una  serie  di  esperienze 
concludenti,  dimostrò  il  poco  fon- 
damento di  quella  ipotesi.  Ma  uà 
i lavori,  nò  i servigi,  nò  l'età  avari 
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zata  di  Carmoy  poterono  salvarlo 
dalle  persecuzioni  rivoluzionarie  e 
nel  l 79!  fu  incarcerato,  come  •- 
ristocrata  e.  quasi  che  subito  re- 
clamato (Ja’  suoi  concittadini.  Il 
comitato  di  sorveglianza  gli  per- 
mise di  uscire  per  portarsi  a visi- 
tare soltanto  i malati  patriottici. 
L’  umanità  di  Carmoy  a;  sollevò 
contro  questa  assurda  e barbara 
restrizione,  c rispose  che  in  quali- 
tà di  medico  non  conosceva  veru- 
na opinione.  11  comitato  cedette 
non  senza  esitanza,  e'  comandò  p- 
spressamente  eh’  egli  dovesse  ripi- 
gliare le  sue  catene  tosto  termina- 
ta la  .visita  dei  malati.  Carmoy 'ze- 
lante partigiano . della  monarchia 
dei  Borboni  si  rallegrò  per  la  ri- 
staurasione  del  1 8 1 4 ; ebbe  da 
Luigi  XVIII  la  decorazione  della 
legioti  d’onore,  e mori  il  ai  feb- 
braio 181 5 avendogli  innalzato  sul- 
la sua  tomba. gli  abitanti  di  Paray 
on  funebro-  monumento.  Le  me- 
morie principali  indirilte  da  Cat- 
moy  alle  società  dotte  hanno  per. 
titolo:  I.  DeW idrofobia  (Giornale 
di  fisica,  germinale  anno  Vili).  IL 
Sulla  cattile  stia  (Memòrie  della  so- 
cietà reale  di  medicina).  III.  Sullo 
scolo  elettrico  de’  fluidi  nei  vasi  ca- 
pillari ( Giornale  di  fisica  aano 
Vili).  IV.’  L'influenza  degli  astri 
sulla  salute  è essa  tanto  putta  co- 
me comunemente  si  crede  ? (Mem. 
delj’accad.  di  Màcon).  V.  Osserva- 
zioni  di  una  gota  serena  guarita  col 
galvanismfl , i8i«. 

B — ir.. 

CAR.NQT  (Gms.  Fa.  Cl.),  det- 
to Carnot  della  Cdte-d’  Or,  giure- 
consulto  nato  a Notai  il  a a maggio 
1753,  fu  fratello  maggiore  dell’ex 
direttore  (F.  1’  artìcolo  seguente). 
Nel  1801  passò  dalla  presidenza 
del  tribunal  criminale  di  Digiune 
Sappi,  r.  II. 
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alla  corte  di  cassazione  : aderì  nel 
1814  ella  detronizzazione,  di  Óo- 
naparte,  segnò  il  a5  marzo  i8i5 
l’ indirizzo  Muraire  contra  i Bor- 
boni, e il  1 a luglio  l’altro  Audier 
contro  Bonaparte,  e mori  nell 835. 
Egli  «rasi  posto  fra  il  numero  dei 
buoni  crimjnalisti  francesi  colla 
sua- opera  intitolata:  Delf  istruzio- 
ne criminale  ■ considerala  pei  suoi, 
rapporti  generali  e particolari  colle 
leggi  nuove  e eolia  .giurisprudenza, 
della  corte  di  cassazione,  Parigi, 
1813-1817,  tre  Volumi  in  4-to.  1- 
noltre  si  ha  di  lui:  .1.  Esame  delle 
leggi  del  17  e 36  maggio,  del  9 
giugni)  1819  e 3i  marzo  1830  re- 
lative aÙa  repressione  degli  abusi 
della  libertà  della  stampa.  Parigi, 
i8ao,  in  8'.vo,  183/,  secónda  edi- 
zione. L’  autore  partendo  dal  prin- 
cipio elle  quando  Ja  legge  coman- 
da conviene  obbedire,  ma  non  es- 
sere interdetto  di  sollecitarne  il 
cangiamento  ed  anche  di  provarne 
la  giustizia  e U convenienza,  passa 
successivamente  in  revisla  gli  ar- 
ticoli di  coi  si  compongono  le  di- 
verse leggi  repressive  della  licenza 
della  stampa,  ne  fa  conoscere  il 
vero  spirito  in  seguito  alle  discus- 
sioni ch‘  ebbero  luogo  uelle  due 
camere  e le  raffronta  coi  bisogni  e 
coi  fatti  sociali,  in  mezzo  ai  quali 
ai  muove  l’esistenza  moderna,  II. 
Commentario  sul  codice  penale  con- 
tenente la  manierd  di  farne  una 
giusta  applicazioue  coir  indicazione 
dei  miglioramenti  di  cui  esso  è su- 
scettibile. ec.  i8a3-i8a4,  3 volumi 
in  4 to.  Questo  commentario  giu- 
stamente stimalo  è il  complemen- 
to necessario  dell'opera  dell’auto- 
re sull’  istruzione  criminale,  e le 
sue  eccellenti  vedute  furono  poste 
a profitto  nella  compilaziene  delie 
leggi  che  hanno  successivamente 
3 1 
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addolcita  la  legislazione  penale 
francese.  Carnet  ara  dell’  accade- 
mia delle  se  lenze  inorali  e politi- 
che dell’istituto,  e pubblicò  sotto 
il  velo  dell'anonimo.  i. 'Il  codice 
<t  istruzione' criminale  ed  il  codice 
'fienale  posto  in  armonia  calla  carta 
ec.  Parigi,  1819,  in  8-vo.  a.  Della 
disciplina  giudiziaria  considerata 
ne'  saoi  rapporti  coi  giudici  ec. 
Parigi,  1 8a5,  in  8.vo. 

L# — m — x e P-*-OT. 

CARNOT  ( Lazzaro  IpfolUo 
M a annui  ita)  , uno  degli  _ autori  i 
piu  fumosi  della  rivoluzione  france- 
se, nacque  il  i3  maggio  ijSo  a 
Notài  in  Borgogna,  di  uua  famiglia 
cittadina  molto  stimata,  bue  padre 
avvocalo  senza  fortuna  ebbe  d io- 
ciotto. figli  u destinò  questo  allo 
stuto  ecclesiastico.  Egli  leruijnuti 
1 suni  primi  Sterilii  nel  collegi?  di 
Aulun,  passò  ai  seminario  di  quel- 
la citta  ; rna  trascinato  da  irresi- 
stibile inclinazione,  fece  molto  mag- 
giori progressi  nelle  matematiche 
clic  non  nella  teologia  ; e tali  di- 
sposizioni conosciute  da  un  padru 
solerle  decisero  delia  suq  carriera, 
e nell' età  di  16  anni  fu  mandato 
in  una  delie  scuole  della  capitale 
ove  torrnavunsi  allievi  per  1’  arti- 
glieria e il  genio.  In  capo  a due 
anni  egli  sostenne  un  brillanto  e- 
sarue  c fu  ammesso  nel  corpo  del 
genio  militare,  ch'era  allora  la  so- 
la pqrta  clic  fosse  aperta  ai  non 
nobili  nella  carriera  dell' armi.  Vi 
entrò  Carnet  pieno  di  gioia  c di 
speranza  e' si  recò  alla  scuola  spe- 
ciale di  Méziereif  ov’ ebbe  a pro- 
fessore il  celebre  Monge.  Divenu- 
to tenente  dopo  due  anni  d'inten- 
si studii,  fu  impiegato  a Calai*  ove 
ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
con  importanti  lavori,  ed  essendosi 
recato  a 1 aggiungalo  uno  de'suoi 
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fratelli  (Carnol-Fculins)  destinato 
alla  stessa  professione,  ebbe  da  lui 
- lezioni  che  .1»  misero  ben  pretta 
in  grado  di  fare  tutti  i.  suoi  esami. 
Luzaro  Carnet  considerava*!  sin 
d’  allora  come  uno  dei  più  istruii! 
ufficiali  di  un  arma  che  ne  costala 
di  distintissimi.  Avea  pure  calma- 
li tutti  i.  rami  delle  scienze  fisiche 
ed  crasi  anche  occupalo  di  lette- 
ratura e di  poesia.  Le  raccolte  di 
allora  e fra  le  altre  F Almanacca 
delle  Muse,  oonlciigono  moltc  sue 
composizioni.  Nel  1784  avendo 
l'accademia  di  Digione  aperto  un 
concorso  per  T elogio  di  Vauban, 
egli  no  riportò  il  -premio  e fu  co- 
ronato dallo  stesso  principe  di 
Condc  elle  iv.i  tfovav-asi  ; la  qual 
circostanza  fece  dire  esser  egli  de- 
bitore del  suo  avvanzamcuiu  alla 
protezione  di  quel  principe,  cioc- 
ché egli  più  lardi  ha  negato.  -Per 
altro  qualunque  fosse  il  suo  men- 
to è certo,  che  ci  voleva  un  grande 
favore  perchè  fosse  fatto  capitami 
.del  genio  e cavaliere  di  san  Lui- 
gi all'età  di  3u  anni,  senza  aver 
fatto  fa  guerra,  e per  conseguenza 
senza  essersi  distinto  con  qualche 
azione  luminosa.  L'elogio  di  Yiu- 
ban  multo  aggiunse  alla  sua  ripu- 
tazione e parecchie  accademie,  e 
specialmente  quella  ‘ di  Digione, 
gareggivuno-  per  averla  nel  loro 
seno.  Avendo  consacrato  sin  d'al- 
lura  a quid  grand’uomo  una  fP^- 
cie  di  culli/  non  ne  parlava  che  cal- 
la piu  profondu  ammirazione- Non 
era  per  altro  tu  lutti  ì punti  della 
sua  stessa  opinione.  Si  sa  per  c- 
senipio  che  Yauban  uvea  posto 
1 attacco  delle  piazze  come  supe- 
riore alla  difesa  ; ma  cosi  non  I* 
pensava  Carnet  c a malgrado  I»'- 
viso  ilei  grande  maestro  cui  anuii  ' 
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de'suoi  coìifratclli,  egli  sempre  zo- 
ticone essere  i me/zi  di  difesa  su- 
periori a quelli  dell’  allocco,  e ne- 
{'ava  si  potesse,  come  avea  dello 
Vaubàn,  fissare  matematicamente 
l'ora  in  cui  una  piazza  .dovesse  ce- 
dere, la  quale  ostinazione  ed  invin- 
cibile tenacità  nelle  proprie  opi- 
nioni, Tu  il  tratto  distintivo  del  ca- 
rattere di  Garnot,  coi  spinse  all'ec- 
cesso, tanto  nelle  scienze  quanto 
nella  politica.  Deresi  convenire 
che  ciò  non  è sempre  il  suggello 
nè  la  marcili  del  genio  e meno  an- 
cora una  garanzia  d'infullibili  suc- 
cessi. Del  resto  Carnot  seguiva  con 
zelo  tutte  le  invenzioni  c le  scoper- 
te o quelle  più  particolarmente 
donde  arriccili  vasi  binatisi  sublime. 
Egli  fu  uno^dei  primi  a formarsi 
lucide  c giuste  idee  sulla  metafìsi- 
ca del  calcolo  infinitesimale,  di  cui 
non  arcano  perfettamente  ravvisa- 
ta Iq  natura  nè  Lcibnizio  nò  d'A- 
lumbert.  Nel  1786  sullo,  il  mode- 
sto titolo  di  Saggio  pubblicò  delle 
profondc'indagini  sulle  macchine 
in  generale  ; e quest'  opera  in  cui 
arca  trattato  una  ad  una  tutte  le 
parti  deIJa  meccanica  gli  fece  mol- 
to onore;  e fu  allora  cho  il  prin- 
cipe Corico  ch’era  stato  testimonio 
del  suo  trionfo  a Digione  gli  pro- 
pose di  servire  nell'armata  del 
gran  Federico.  Sennonché  troppo 
era  brillante  allora  nella  sua  patria 
il  vivere  di  Cirnot  per  poter  es- 
ser .tentato  di  allontanarsene,  ed  e- 
ravisiancora  più  attaccatocon  nuo- 
vi legami  sposando  la  figlia  di  un 
negoziante  di  S.t  Omer.  D’  altron- 
de la  rivoluzione  che  stava  già  ma- 
turandosi gù  offeriva  nuove  sedu- 
zioni. C ifdo  ammiratore  delle  vir- 
tù rcpubblioane,  non  dubitava  che 
si  potessero  ancora  reggere  i popoli 
«urne  nei  primi  tempi  della  romana 
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repubblica,,  c sempre  inflessibile 
nelle  sue  opinioni  credeva  a que- 
ste sue  idee,  come  alle  verità  alge- 
briche, nè  valsero  a disingannarli) 
le  più  crudeli  tperienze.  Abbrac- 
ciò quindi  sino  dai  suoi  esordii 
con  molto  entusiasmo;  la  causa 
della  rivoluzione  c fu  unitamente 
a suo  fratello,  capitano  come  lui 
del  genio,  nominalo  deputato  al- 
I’ assemblea,  legislativa  pel  dipar- 
timento del  Pjs  de-Calais  nel  1791. 
.La  sua  prima  mossa  in  quell'as- 
semblea fu  Ia_  domanda  di  un  de- 
creto d'accusa  cantra  Calonne,  il 
visconte  di  Miralieau,  e contro  i 
principi  francesi,  che  facevano  in 
Germania  apprestamenti  di  guerra 
contro  Li  rivoluzione  ; c fu  notalo 
ergere  nel  numero  di  quegl!  emi- 
grali quel  principe  di  Coodè  che 
altra  volta  lo  avea  c'oronuto,  nè  si 
tralasciò  di  dire  clic  ancjie  il  be- 
nefattore di  Carnot  era  I'  oggetto 
della'  sua  prima  denuncia.  Non 
guari  dopo  egli  divenne  uno  dei 
membri  del  comitali)  militare,  e 
siccome  la  principale  destinazione 
di  quel  comitato  parca  esser  quel- 
la .di  censurarle  contrariare  co- 
stantemente gli  atti  del  governo, 
egli  adempì  a tale  incarico  con 
molto  calore,  prima  in  occasione 
di  una  sollevazione  della  .guarni- 
gione di  Perpignano,  ove  i soldati 
rivoltosi  aveano  costretto  i loro  uf- 
ficiali a rinchiudersi  nella  cittadel- 
la; domandò  il  domòlimenlo  di  tutte 
le  cittadelle  dicendo  non  altro  esser 
esse  se  non  posti  fortificati  pressu 
città  da  esse  comandale,  c che  pos 
sono  ad  ogni  istante  fulminare.Quc- 
sta  mozione  destò  qualche-  mormu 
rio,  ma  egli  non  si  diede  per  vinto  c 
fece  stampare  il  suo  discorso  se 
paratamente  c in  più  giornali.  Piu 
lardi  quando  fu  membro  del  co- 
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rollato  (li  aalul£  pubblica,  la  sua 
proposizione  divenne  un  decreto, 
nò  si  può  dubitare  averne  egli  avu- 
to gran  parte.  Carnot  parlò  ancora 
più  volte  nella  sezióne  legislativa 
sopra  argomenti  militari , .prima 
perchè  i zollo  ufficiali  fossero  chia>- 
m.iti  a sostituire  immediatamente 
i loro  capi  emigrali,  e poi  per  cen- 
surare un  regolamento  con  cui  il 
ministro  Narbonne  avea  stabilito 
il  principio  di  obbedienza  passiva 
per  parte  dei  soldati  ; e alcuni 
-giorni  dopo  9 giugno  >791  parlò 
con  molta  forza  e •agitine  conila 
gli  assassini  del  generalo  Dillon,  i 
quali  col  trucidare  il  lor  capo,  non 
aveano  fatto  altro  più  che  seguire 
le  conseguenze  dei  principi!  così 
altamente  proclamati  da  Carnot  e 
da’ suoi  amici.  La  proposizione  da 
lui  fatta  dappoi  di  armare  di  pic- 
che l'infanteria  prova  che  quan- 
tunque abilissimo  teorico  egli  non 
avea  allora  sulla  pratica  della  guer- 
ra le  più  comuni  nozioni.  Del  re- 
sto tutte  queste  mozioni  è frasi  di 
circostanza  senza  convincimento, 
non  erano  spesso  a quell' epoca  se 
non  mezzi  di  popolarità,  c Carnot 
si  diportava  in  ciò  copre  tutti  i 
capi  di  rivoluzione.  Nel  tempo  stes- 
so egli  cooperò  molto  pel  licen- 
ziamento della  guardia  costituzio- 
nale di  Luigi  XVI,  ed  apparec- 
chiò in  tal  guisa  i fatti  del  ao  giu- 
gno e 10  agosto  1793.  Dopo  la  pri- 
ma delle  quali  giornate  egli  biasi- 
mò altamente  le  corte  perchè  avea 
sospeso  Péthion  e Manuel  che  a- 
vcano  evidentemente  mancato  ai 
loro  doveri.'  Nel  mattino  del  io 
agosto  egli  fu  uno  dei  commissari! 
spediti  .dall1  assemblea  con  tanta 
irrisione  ed  ipocrisia  in  aiolo  del-, 
lo  sfortunato  Luigi  XVI.  Quella 
deputazione  si  fece  appena  vedere 
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nella  corte  delle  Tuillierie,  e pri- 
ma che  si  fosse  tirato  un  sol  colpe» 
di  fucile,- ritornò  indietro  per  an- 
nunciare esserle  impossibile  di  pe- 
netrale sino  presso  il  re.  Carnof, 
ch’crasi  separato  da'  tuoi  colleglli, 
non  rientrò  nell'assemblea,  se  non 
dopo  di  essi, ed  appoggiò  con  ogni 
suo  potere  il  decreto  di  detroniz- 
zazione ohe  lu  pronunziato  alla 
presenza,  di  quello  sciagurato  mo- 
narca. Dopo  la  .quale  catastrofe 
egli  fu  uno  dei  me  in  hi  i della  com- 
missione che  prese  le' redini  dello 
stalo  c s’ impadronì  .di  tutti  i po- 
teri. Nella  distribuzione  degli  in- 
càrichi toccò  a lui  di  recarsi  a sot- 
tomettere I'  armata  del  Reno  al 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  egli  non 
trovò  difficoltà  a far  giurare  alle 
truppe  obbedienza  ai  decreti,  e de- 
«titu)  alcuni  officiali  che  parevano 
attaccati  al  loro  primo  giuramen- 
to. l'Ira  pure  incaricato,  passando 
per  Soissons,  di  verificare  »'  era 
vero  che  si  fosse  tentato  di  avve- 
lenare i soldati  ponendo  nel  loro 
pane  del  vetro  franto.  Dopo  di  es- 
sersi assicurato,  ch'era  ciò  una  di 
quelleinvenzioni  di  cui  si  servo- 
no gli  agitatori  io  simili  circostan- 
ze per  irritare  il  popolo  e tlarlo 
ad  eccessi,  rese  giustizia  in  un  rap- 
porto per  questa  ridicola  favola. 
Tosto  dopo  ss  recò  alla  frontiera 
dei  Pirenei  per  far  pure  giurare 
quelle  truppe  e per  preparar  la 
guerra  colla  Spagna,’ che  sin  d’at- 
tera riguardavasi  pur  inevitabile. 
Ritornato  nella  capitale  prese  po- 
sto;, Ila  convenzione  nazionale,  ove 
era  stato  pure  nominato  dal  dipar- 
timento di  Pas-de-Calais,  e ben 
presto  ebbe  egli  a votare  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI, opinando  per 
la  morte  senza  appello  al  popolo, 
e senza  dilazione  all'esecuzione. 
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dichiarando  che  nella  aua  opinio- 
ne la  giustizia  voleva  che  marine 
e lo  voleva  egualmente  la  politica, 
tua  che  mai  nessun  altro  dovere 
uvea  tanto  pesato  sul  suo  cuore.... 
Carnot  fece  in  seguito  varii  rap- 
porti, tuli’ unione  alla  repubblica 
rii  Stavelo,  di  Tournai,di  ffrussel- 
le*  e di  altre  città,  e dimentican- 
do tutte  le  diohierazinni  con  cui 
l'assemblea  nazionale  aveva  così 
altamente  rinunciato  a qualunque 
aorta  di  conquiste  c d’ ingrandi- 
mento, disse  positivamente  che ‘la 
Francia  noiv  doveva  avere  altri  li- 
miti. che  quelli  del  Reno,  delle 
Alpi  e dei  Pirenei  ; xhe  tuttociò 
che  si  trovava  ài  di  qua  n'era  san- 
to separato  dàll'usurpazione  e che 
conveniva  ritoglierlo-.  ...  ; che  il 
diritto  di  ciascuna  nazione  è di  u- 
nirsi  colle  altre  ove  queste  Io  vo- 
gliano; che  i.  Francesi  non-  cono- 
scono altri  .sovrani  che  i popoli-, 
ec.  ec.  Siccome  fa  a quell’cpooà, 
agosto  1793,  che  Carnot  entrò  nel 
famoso  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, e che  lino  dal  principio  ri  eb- 
be la  principal  direzione  degli  af- 
fari della  guerra  e della  diploma- 
zia, non  può  dubitarsi  che  questi 
principi!  non  fossero  in  ogni  pun- 
to conformi  a quelli  del  nuuvo  go- 
verno, hè  poti  restarne  ingannata 
l'Europa.  Parecchie  volle  ancora, 
spedito  Carnot*  alle  armate  nel- 
l'anno 1793,  ai  trovò  alla  frontie- 
ra del  Nord  ‘nel  momento  della 
.defezione  di  Dumogriez  e dovette' 
prendere  alcune  mirare  per  impe- 
dirne Je'  conseguenze.  Lo  si  vide 
pure  presente  a lla'vittoria  di  Honds- 
choot , e marciar  con  coraggio 
alla  testa  delle  oolonne.  Nè  mo- 
strò minor  valore  a Watignies  do- 
ve pei  suoi  cornigli  egualmente 
che  pel  ano  esempio  decise  l’ar- 
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mala  repubblicana  a star  ferma 
nella  posizione  la  più  importante 
e in  tal  guisa  cooperò  allo  sbloc- 
co di  Maubeuge  L)opo  aver  acqui- 
stato in  breve  tempo  nei  numerosi 
fatti  di  quella  corta  càrapagaa  una 
grande  esperienza,  T infaticabile 
membro  del  comitato  di  salute 
pubblica  ritornò  al  suo  posto,  nè 
più  lasciollo,  ed  essendo  il  solo  in 
quel  comitato  che  potesse  avere 
qualche  idea  «Iella  guerra,  fu  egli 
I'  arbitro  sovrano  di  tutto  ciò  che 
vi  avea  rapporto.  E senza  dubbio 
era  a quell' epoca  la  più  importan- 
te e difficile  parte  del  governo, 
non  trattandosi  niente  meno  che 
creare,  armare  e dirigere  quattor- 
dici armate  ad  un  tempo,  e Csr- 
nòt  fa  lunga  pezza  incaricato  di 
queirimmenso  fardello.  Lavoran- 
do senza  posa  consumava  al  ta- 
volo sedici  ore  del  giorno,  spedi- 
va tutti  gli  ordiui  e corrispondeva 
con  tutto  il  mondo,  non  riservan- 
dosi neppure  'il  tempo  di  recarsi 
a pranzo  dalla  sua  famiglia,  che 
dimorava  là  vicino.  E fu  in  tal 
guisa  ch'egli  poti  imprimere  quel- 
la prodigiosa  attività-  alje  fatture 
d’armi,  alla  fusione  dei  pezzi  d'ar- 
tiglieria, ed  alla  fabbricazione  del- 
le polveri,  e fù.in  tal  guisa  che  la 
Francia  isolata  e separata  .da  tut- 
ta Europa  potè  trovare  pronta- 
mente in  aè  stessa  spedicnti  tali, 
che  non  aarebbero  stati  nemmen 
supposti  dal  più  audaci  utopisti,  e 
fu  finalmente  mercè  tale  operosità 
che  intiere  armate  si  trasferirono 
in  un  punto  dall'Oceano  al  Reno 
e dalle  Alpi  ai  Pirenei,  e conrien 
notare  che  Carnot  era  al. tempo 
atesio  P autore  dèi  piani  e delle 
istruzioni  a tutti  i generali.  A lui 
dunque  appartiene  il  concepimeo- 
to  di  tante  grandi  operazioni  che 
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segnalarono  la  memoranda'  cam-  fosse  sembrato- troppo  ardilo , a* 
pagna  del  1794  ; la  qual  campa-  irebbe  potuto  schiacciare- 1'  una 
gna  ebbe  per risultamento  non  so-  dopo  l’altra  le  due. armate  reputi- 
lo la  liberazione  del  Icrrilorio,  ma  blicane,  clic  agendo  a si  grande 
anche  il  conquisto  dei  Paesi  Bassi  distanza  si  erano  poste  nella  im- 
e lo  scioglimento  di  quella  prima  possibilità  di  soccorrersi.  Ma  nul- 
allcanza,  che  dopo  aver  annuncia-  la  di  tutto  questo  era  a temersi 

10  lami  gran  progetti  o spiegato  dalla  tircospctta  Austria,  nè  dal 
tanto  considerevoli  forze,  agl  in  suo  inetto  generale  ; e gli  attacchi 
seguito  con  tanta  mollezza  e con  eccentrici  fatti  sulle  ole  dei  alleati, 
si  poco  concerto,  nè  paj-vc  occu-  secondo  il  sistema  di  Carnot,  ri- 
porsi che  di  piccoli  interessi, quan-  portarono  un  decisivo  successo, 
do  la  si  credeva  vicina  a raggiun-  Ove  altri  si  trasporti  allo  stato  del» 
gere  i maggipri  effetti.  Il  comitato  le'cose,  e consideri  tutte  le  diffi- 
di salute  pubblica  o piuttosto  Tuo-  colta  ed  j pericoli  che  circondava- 
mo che  sotto  questo  rapporto  lo  no  la  repubblica,  si  vedrà  che 
dirigeva  intieramente,  seppe  prò-  questa  campagna  del  170 4 è ve- 
fittarc  a meraviglia  di  quella  di-  rumente  la  piu  im'portantee  la  più 
f untone  degli  alleati , della  loro  gioì  iosa  di  quell’  epoca  ; nè  può 
fluttuazione,  e della  .dispersione  negarsi  appartenere  la  più  gran 
dello  toro  forze,  e mentre  il  gene-  parte  di  gloria  allora  acquistala 
ratissimo  Cobotirg  faceva  cosi  me-  olle  armi  francesi  a coltri  che  l’s- 
todicamente  per  ionio  dell’Austria-  vèa  concepita,  e che.ne  sorvegliò 

11  conquisto  di  alcune  piazze,  e diresse  l'esecuzione.  Ma  non  è 
Jourdan  e Pichegru  diretti  da  Car-  che  troppo  vero  di  aver  egli  ofTu- 
not,  inviluppavano  nel  tempo  stes-  scala  quella  gloria  con  incscusa- 
sti  1 suoi  fianchi  sulla  Sarabra  e bili  turpitudini  c con  orrcodecru- 
sulla  Lys  ; minacciarono  il  suo  deità.  Carnot  negò  coir  molla  in- 
rctroguardo  sino  alle  porte  di  Brus-  gistenza  di  avervi  avuta  la  meno- 
selles  e lo  obbligarono  finamente  ma  parte;  ma  noi  noli  possiamo 
a ritirarsi  ed  a cedere  quasi  senza  assolverlo  intieramente  -,  poiché 
combattere  delle  conquiste  clic  gli  fosse  pur  vero  eh-’ egli  totalmente 
nveano  costato  tanto  sangue  clan-  assorto  nelle  particolarità  dell» 
ti  travagli.  Se  quei  due  generali,  guerra,  non  .prendesse  veruna  par 
avessero  avuto  0 la»  con  un  altro  tc  agli  all/i  rami  del  governo;  non 
nemico  è ben  certo  che  profittai-  è egli  evidente  che  nelle  armatèal 
«lo  della  suo  possono  centrale,  pari  che  nell’interno,  il  sistema  di 
questo  non  avrebbe  mancato  ma-  terrore  e di  ainguc  fu  osservato 
novrando  sulla  sua  fronte,  di  mar-  col  più  implacabile  rigore,  e che 
ciare  verso  la  capitale,  che  non  esse  ebbero  pure  i loro  patiboli  ed 
era  distante  che  cinque  giorni  di  i lolo  tribunali  rivoluzionai  ii.’  Il 
marpia,  e minacciare  in  tal  guisa  .codice  penale  militare  che  venne 
nella  nua  base  l'edilìzio  rivoluzio-  sancito  in  quell’  epoca  di  violenti 
nano  ; nel  momento  stesso  elio  c di  tirannia,  e che  non  potè  es- 
questo  era  eoa!  fortemente  scosso  sere  compilalo  senza  la  pnrtecips- 
dalla  Vandca  e dai  parliti  di  ogni  zionc  o almeno  senza  l'approvi- 
apecic;  ovvero  se  questo  piano  gli  zione  di  Carnot,  era  un  vero  co- 
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dice  Draconiano  ; esso  superava 
in  ferocia  i più  orribili  dec-oil  ùi 
cjueT  (empi  malaii"i>rdti  e rigorose 
del  pari  che  moltiplicale  rie  furo- 
no le  applicazioni.  -Noi  abbiamo 
veduto  alle  armate  di  Sambra'  e 
Meu«e,  allorché  quelle  armate  «'im- 
mortalavano colla  vittoria  ili  Fleu- 
rus,  abbiamo  veduto' passar  ugni 
giorno  accatastati  irci  furgoni  gl’in- 
felici clic  la  commistione ■ militare 
e rivoluzionaria  avei  condannati 
a morte  per  le- più  leggere  man- 
canze di  disciplina,  per  mancanze 
che  poco  fa  nveano  approvato  e 
provocato  quelli  che  le’  punivano 
cosi  crudelmente.  E senza  gli  or- 
siini o almeno  l’approvaziono  del 
grande  ordinatore  di  tutte  le  cose 
di  guerra  sarebbero  siali  mandati 
«ni  palco  i. Gustine,  i Houchard,  i 
Bcanharnais  otanti  altri  officiali  o 
generali  che  aveanoaervitodi  buo- 
na fede  ? Non  negheremo  che  non 
fosse  divenuto  una  necessità,  una 
condizione  della  vittoria  ir  rista- 
bilimento della  disciplina  ; ma  non 
potevano  ristabilirsi  la  disciplina' 
e l'ordine  se  n<qi  per  cosi  spaven- 
tevoli mezzi  f e più  tardi  non  si 
sono  .vedute  le  stesse  troppe  c'on- 
doHc  con  saggezza  e moderazione 
offrir  modelli  di  valore,  di  disci-  ’ 
piina,  c riportare  tanti  brillanti 
successi  ? e le  dev'astazióni  del  Pa- 
latinato, quelle  della  Vandea,  le 
stragi  di  Lione  e dr  Tolone,  tut- 
ta ciò  si  è pnr  fatto  dalle  armate 
e dagli  ordini  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  : come  dunque  Car- 
net potè  esserne  straniero?  . . . Noi 
crediamo  pure  che  i suoi  apologi- 
sti abbiano  esagerato  di- troppo  i 
suoi  disfidii  con  Robespierre,  Cou- 
tlion,  e Saint-Just.  Carnot  stesso 
non  ha  mai  parlalo  di  quei  dissi- 
di se  non  dopo  la  caduta  dei  trium- 
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viri,  e non  fu  senza  sorpresa  che 
in  seguito  al  lungo  rapporto  da  lui 
fatto  nella  sessione  del  primo  ven- 
demmiatore, anno  terzo  ( sellem- 
’bre  1794),  In  s’intese  in  proposito 
della  ripresa  delle  quattro  piazze 
del  Nord,  scagliarsi  con  una  vio 
lenta  diatriba  contra  /’  uomo  ilei 
principii , co’nlra  e/ uri  mostro  che 
secondo  lui  aveva  orrore  delle  no- 
stre vittorie.  Queste  tarile  rivela- 
zioni non  giunsero  a convincerci, 
e pensiamo  al  coptrario  che  il  fa- 
moso comitato  non  abbia  fatto 
tante,  gran  cose  se  non  per  la  sua 
intima  unione  c la  sua  omogenei- 
tà. Ciò  ch’c  certo  si  è,  che  e alla 
trihunà  ed  in  pubblico,  fm  che  du*- 
rò  la  potenza  di  Roliespierre,  non 
s’'intese  mai  Carnot  ad  attaccarlo, 
e lunga  pezza  dopo  la  caduta  di 
Massimiliano,  allorché  si  volle  per- 
seguitare  .pome  suoi  complici  Bar- 
rerà, Collot  d'  Herbois  c Billaml, 
egli  prese  apertamente  la  loro  di- 
fesa dichiarando  non  separerebbe 
mai  la  sua  dalla  loro  causa.  C,’fli> 
della  generosità  c del  coraggio  pou 
v‘  Ita  dubbio,  ma  non  era  anche 
un  confessare  ch’egli  avea  diviso 
i lor  torti  ? In  tutta  quell'epoca 
postcrmidoriana,  Carnot  ebbe  po- 
ca influenza  : per  altro  fu  ancó- 
ra rieletto  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  ma  avea  trop- 
po a fare  .nel  difendersi  contro  gli 
attacchi  dei  nemici  della  Monta- 
gna. Compromesso  'nel  tentativo 
l'atto  dai  terroristi  [I  primo  pratile, 
anno  terzo  (maggio  1790  ),  per 
ricuperare  ài  potere,  egli  fa  .denun- 
ciato éd -accusato  a più  riprese  da 
Gouly,  Lcgendre,-  Enrico  Lamie- 
re, eo.y  che  stavano  in  procinto  ili 
farlo  condannare,  quando  Bourdon 
ile  I"  Oise  gridò*  „ Decretereste 
voi  in  istato  di  accusa  quegli  che 
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organizzò  la  vittoria  ? " Questa 
frase  lo  salvò  e riacquistò  anello 
ben  presto  bastante  credito  per 
esser  rieletto  deputato  da  quindi- 
ci dipartimenti  in  una  volta,  poi 
uno  dei  cinque  direttori,  che  nella 
nuova  costituzione  furono  incari- 
cati del  governo.  Egli  fu  detto  il 
quinto,  in  luogo  di  Sieyéa  che 
aveva  ricusato.  I suoi  quattro 
colleghi  in  fatto  di  governo  e spe- 
cialmente di  guerra,  erano  nomi- 
ni i più  mediocri  che  la  rivolu- 
zione abbia  prodotto.  Ed  in  tal 
guisa  egli  si  trovò  ancora  chia- 
mato a dirigere  i più  grandi  o 
più  importanti  affari  ; ma  Barras, 
nomo  cupido  0 grossolano,  che 
credevasi  atto  a condurre,  le  cose 
della  guerra,  perchè  crasi  mostrato 
a cavallo  sulle  strade  il  g termi- 
doro e i3  vendemmiatore,  gli  con- 
tese con  molta  ostinazione  il  pote- 
re militare,  mentre  gli  avvocati 
Rewbel  e La  Revetliere  ai  mostra- 
rono assai  gelosi  degli-  affari  del- 
l’ interno  e della  diplomazia,  di 
guisa  che  egli  non  ebbe  altri  che 
il' suo  amico  Letourneur  su  cui 
potei- contare-,  e fu  allora,  che  me- 
no forse  per  convincimento,  che 
per  opporsi  ai  suoi  colleghi,  egli 
perseguitò  in  più  occasipni  i ter-  ' 
roristi  e specialmente  nell'affare 
dd  campo  di  Grenclle.  La  qual 
inattesa  direzione  gli  fruttò  alcuni 
elogi  nei  giornali  e nei  discorsi 
dcU'opposizionc  o del  partilo  rea- 
lista,' che  ave»  .una  grande  influen- 
za e che  stava  per  riportare  la  pre- 
valenza nei  consigli.  Garnot  parve 
•ensibilissimo  a tali  lusmgherie  e 
li  lasciò  'poco  ’ a poco  trascinare 
verso  quel  partito,  al  quale  era  per 
altro  essai  difficile  ch'egli  apparte- 
nesse intieramente.  A malgrado  la 
opposizione  che  avea  trovata  nel 
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direttorio  per  parte  dei  tuoi  colle- 
glli; faci-vasi  la  guerra  ancora  giu- 
sta i suoi  piani  e le  campagac  del 
1795  e 1796  sul  Reno  ( F,  Jocn- 
i)A s nei  Supp.  ) furono  guerreg- 
giate secondo  il  suo  sistema  di  ec- 
centricità ; ma  .quelle  campagne 
neo  ottennero  lo  stesso  successo 
di  quella  del*  1794:  erano  cangiato 
le  circostanze  e Clerfayt  e 1’  arci- 
duca Carlo  erano  beo  altri  uomini 
che  il  principe  di  Cobourg.  Li 
riputazione  militare  di.  Carnot  eb- 
be a soffrire  qualche  cosa  da  tali 
rovesci,  e più  ancora  perdette  del 
su»  credito  quando  Bonaparte  co- 
minciò la  sua  brillante  carriera.  È 
noto  che  quel  giovine  generale  a- 
vea  esordite  le  sue  gesta  dietra 
piani  .suoi  propri  e che  il  direttorio 
non  area  fatto  che  approvarti-,  ma 
come  era -da  aspettarsi,  i direttori 
ne  diveonero  ben  tosto  ombrosi,  e 
dacché  Bonaparte  ebbe  riportate 
le  sue  prime  vittorie,  Carnot  ri- 
tornando «1  suo  sistema  di  eccen- 
tricità e di  operazioni  divergenti, 
fece  che  i suoi  -olleghi  segnassero 
un  decreto  che  ^divideva  io  due 
parti  l'armata  d Italia,  dovendo 
l'una  sotto  gli  ordini'  dì  Keller- 
mann  far  fronte  agli  Austriaci  sul- 
I'  Adige;  ifaenlre  l’altra  condotta  da 
Bonaparte- marcierebbe  contro  Ro- 
ma ed  il  regno  di  Napoli.  Il  giovi- 
ne conquistatore  che  intese  facil- 
mente i direttori,  insistette  per  es- 
sere il  solo  comandante;  offrì  la 

firopria  dimissione,  e di  già  era  la- 
e la  sua  posizione  che  conveniva 
cedergli.- Sin  d’  allora  quindi  egli 
decise  e diresse  tutto  a.  suo  grado 
senza  prevenirne  l deboli  direttori, 
e talvolta  anche  senza  render  loro 
verun  conto.  Carnot  stesso  cono- 
sceva appena  ciò  che  succedeva  in 
Italiane  quando  quest'armata  man- 
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dò  nella  capitale  dei  veementi  nd- 
drizti  contro  il  partito  dei  realisti 
a cui  egli  si  era  legato;  quando  il 
luogo-tenente  di  Ronaparte,  Auge- 
reau,  andò  colà-a  prepararvi  la  ri- 
voluzione del  18  fruttidoro,  che 
dovea  acacciarlo  dal  Luxembnrgo, 
egli  non  fu  nemmeno  avvertito,  e 
nulla  seppe  prevedere  nè  impedire, 
di  guisa  che  sorpreso  a letto  dei 
satelliti  di  Barras  che  si  recava'no 
ad  arrestarlo,  ebbe  appena  il  tem- 
po di  salvarsi,  fuggendo  per  una 
porta  del  giardino.  Condannato  .al- 
la deportazione  nello  stesso  giorno, 
in  un  al  suo  collega  Barthelcmy  e 
a tutti  i capi  del  partito  realista, -si 
rifugiò  in  Germania  e si  vide  colò 
l’ inflessibile  repubblicano  scrivere 
sotto  la  protezione  dei  re  contra  > 
re  stessi, intitolarsi  orgogliosamen- 
te per  uno  dei  fondatori  deU/>  re- 
pubblica, e soprattutto  scagliarsi 
poh  amare  invettiva  contra  i suoi 
antichi  colleghi  direttòri  Ime  lo  a- 
veano  pro^critio.  In  questo  opu- 
scolo da  lui  fatto  stampare  ad 
Augsbourg,  sotto  il  titolo  di  Rispo- 
ttaal  rapporto  d^BniUeul,  trovansi 
quei  ritratti  cosi  odiosi  benché  ve- 
ri di  Barras,  di  Rewhel,  deLa-Re- 
veljicre  e del  loro  ministro  Talley- 
rand  ; il  quale  opuscolo  fu  ben- 
tosto ristampato  a Parigi,  e ciò 
ch'è  mollo  a notarsi,  lo  fu  pegli 
ordini  del  pretendcnteLuigiXVill, 
ed  a cura  de’ suoi  agenti  Roycr- 
Collarde  Montesquieu.  Quel  prin- 
•cipe  avea  molto  sagacemente  giu- 
dicato che  una  tale  pubblicazione 
dovesse  aver*  l’effetto  più  decisi- 
vo sulla  pubblica. opinione;  nè  ai 
può  dubitare  di  aver  essa  molto 
Contribuito  ad  atterrare  i tre  di- 
rettori, prima  nel  3o  pratile,  e poi 
nel-  18  brumaio  (ottobre  i 799). 
Subito  dòpo  quest’ uliima  rirvlu- 
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zinne,  Cornot  ebbe  il  permesso  d> 
rientrare  in  Francia  e fu  dal.  nuo- 
vo console  fatto  ispettore  generale, 
poi  ministro  della. guerra;  ma  in 
uesto  .postò  importante,  la  sua 
u rezza  e la  sua  inflessibile  probi- 
tà gli  suscitarono  molte  contese, 
ed  ebbe  numerose  querele  cò’  suoi 
colleglli  e soprattutto  col  ministro 
d’elle  finanze.  Vedendo  d’altronde 
che  il  sistema  di  governo  diverge- 
va sempre  piò  da’ suoi  prinoipii  di 
repubblicanismo,  chiese  più  volte 
la  soa  dimissione,  e finalmente  ls 
ottenne.  Deciso  adora  di  vivere 
ilei  ritiro,. passò  a soggiornare 
.in  una  sua  piccola  casa. di  cam- 
pagna presso  Etampes,  e colà  non 
d' vitro  occupossi  che  di  scienze, 
di  lettere  e dell’educazione  de’  suoi 
•figli.  Dopo  aver  .disposto  per  lun- 
ga pezza  di  tutte  le  ricchezze  del- 
lo stato,  di  tutti  gl’  impieghi  ed  o- 
nori,  egli  rimase  col  solo  suo  mo- 
desto patrimonio  familiare  e col 
grado  di  capo-battaglione  acqui- 
etalo. per  anzianità.  Quanto  al  dis- 
interesse ed  alla  probità,  egli  era 
un  vero  Spartano.. Citasi  di  lui  ua 
tratto  ben  commendevole,  e di  cui 
non  ebbe  forse  un  sola  imitatore. 

- Incaricato,  nel  1800,  di  fqrecome 
ministro  della  . guprrà  un  giro  pres- 
so l’armata  del.  Rene,  gli  furono 
dati  alla  sua  partenza  3 o\m  fran- 
chi per  . le  spese  di  viaggio,  e al 
suo  ritorno  egli  ne  consegnò  al  teso- 
ro la  metà  ene  gli  era  rimasta.. .. 
Nel  s 790, al  momento  della  creazio- 
ne dell’Istituto,  era  stato  nominato 
membro  della  classe  delle,  scienze 
matematiche,  e senza  .dubbio  egli 
era  ben  meritevole  di  tale  onore  ; 
e per  altro  ne  fu’spogliato  dopo  il 
18  fruttidoro  al  momento  della 
sua  proscrizione,  e ciò  eh’  c bene 
a notarsi,  Napoleone  Bonapartc 
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prese  ri  suo  posto.  Questo  gene- 
rale non  el>be  parte  senza  dubbio 
a tale  oltraggio,  e dobbiamo  dire 
a sua  Jode-chc  imo  de' suoi  primi 
pensieri'  dopo  il  18  brumaio  fu 
quello  di  ripararlo:  e in  tal  guisa 
Carnot  era  tornato  all'Istituto,  Al- 
lorché passò  di  nuoto  alla  vita 
privata  dopo  la  sua  dimissione  dal 
ministero  della  guerra,  c sino  a 
quel  momento  nc-fu  uno  dei  mem- 
bri piti  laboriosi.  Vi  lesse -molli 
rapporti  e memorie;  pubblicò  pa- 
recchie opere  importanti,  fra  cui 
il  suo-  trattalo  sulla  difesa  delle 
piasse,  che  il  ministra’ della  guer- 
ra,di  lui  successore,  lo  avea  invi- 
tato e comporre  per  ordine  del- 
l’imperatore,' e che  malgrado  al- 
cune disparità  teoriche,  è divenu- 
to un’opera  classica  per  tutta  Eu- 
ropa. Carnot  restituito  in  (al  guifa 
ai  suoi  primi  gasti  ed  a’  suoi  an- 
tichi lavori,  eru  deciso  di  spende- 
re io  essi  il  resto  de’suqi  giorni, 
quando  venne  chiamato  al  tribu- 
nato, ch’era  il  solo  pojere.dovo, 
ancora  poteva  mostrarsi  un'ombra 
di  opposizione.-  Questo  posto  con- 
vcniraspcrfettamente'a  Carnot,  ed 
egli  non  lasciò  scapparsi,  veruna 
occasione  per  opporsi  ai  progressi 
del  potere  assoluto,  prima. votan- 
do colla  minorità  còntra  il  conso- 
lato a vita,  poscia  contra  l'istitu- 
zione della  legion  d’onore,  e final- 
mente solo  e dopo  un  lungo  di- 
scorso cóntro  l'esaltazione  di  Na- 
poleone all'  impero  ; terminando 
peraltro  col  dichiarare,  che  se 
contro  la  sua  opinione  venisse  a- 
dottata  quella  legge,  egli  vi  si  sot- 
toporrebbe «epza  ttaormortre,  es- 
sendo stato  sempre  suo  sistema  (li 
sottomettersi  all’ordine  delle  cose 
attuali.  È noto  avere  il  tribunato 
di  poco  sopravvisuitò  al  rorescia- 
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menlo  della  repubblica,  e Carnot 
non  ne  provò  dispiacere,  ina  ri- 
tornò con  gioia  alla  sita  casa  cani 
pcstre.  Disse  egli  stesso  che  il 
tempo  da  lui  passato  nello  studio 
delle  scienze  e nelle  suo  cure  do- 
mestiche fu  il  più  felice  della  sua 
vita.  Non  pensando  all' interesse 
che  per  la  sua  famiglia,  ch'era  nu- 
merosa, egli  godeva  da  vero  filo- 
sofo quella  situazione  detta  coti 
bene  da  Orazio  aurea  Mediacri lat, 
allorché  Napoleone,  in  mezzo  delle 
sue  vittorie  contro  l'Austria  nel 
i8oq,  si  rìcot’dò-  dell’uomo  che  a 
buQh  diritto  putiva  csserna  riguar- 
dato come  prima  causa  e gli  man- 
dò un  brevetto  di  una  pensione  di 
topi  franchi,  certo  non  da  lui  do- 
mandata. Tgttavolta  egli  si  recò  a 
ringraziarne,  l’imperatore  al  suo 
ritorpp,  e in  un»  langa  udienza 
gli  parlò  molto. delle  sue  vittorie. 
Napoleone  onsh'esso  s'intrattenne 
con  luimolto  affettuosamente,  gli 
ricordò  «enza  amarezza  .la  sua  di- 
missione, il  suo 'roto  al  tribuoato, 
che  dapprima  lo  avea  posto  di 
mal  umore,  ma  che  più  tardi  col 
riflettervi  non  avea  fatto  che  au- 
mentar la  sua  stima  ed  aggiunse: 
„ Mólti  dei  vostri  eolleghi  inter- 
namente pensano  come  voi,  ma 
voi  foste  il  solo  di  aver  il  corag- 
gio di  dirlo,"  c nel  congedarsi  si- 
no alla  sala  d’udienza:  jdddio  si- 
gnor Carnot:  tutto  quello  che  vor- 
rete, quando  vorrete,  e come  vor- 
rete. Certamente  eranvi  in  queste 
parole. molta  millanteria  e l’ingan- 
nevole imperatore  era  ben  certo 
di  Vion  esser  .preso  alla  parola. 
Carnot  ritornò  a vivere  in  pace 
nella  sua  modesta  dimora,  e nulla 
chiese  sino  al  momento  in  cui  v>- 
cje  invasa  la  Francia  e presso  ad 
essere  rovesciato  il  trono  imperia- 
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I*.  Nel  34  gennaio  1814  scrisse  a giorni  di  bombardamento,  non  ce- 
Napoleone.  „ Per  tolto  il  tempo  dendo  che  con  gran  pena  agli  étti 
„ che  la  fortuna  ha  coronato  le  del  governo  provvisorio,  nè  nccon- 
„ vostre  imprese,  mi  astenni  dal-  senti  a rioonoscere  Luigi  XVIII, 

„ l’offerire  a V.  M.  dei  servigi  se  non  dopo  essersi  ben  assicura- 
„ die  non  ha  creduto  essere  a lei  lo  dell’  abdicazione  di  Napoleone 
„ graditi;'  oggidì  che  la  mala  sor-  e del  ristabilimento  dell’  antica 
„ te  pone' a gran  prova  la  vostra  dinastia  règia;  e non  volendo  al- 
,,  costanza,  non  esito  un  momen-  lora  consegnare  egli  stesso  allo 
„ to  ad  esibirvi  quei  deboli  mezzi  straniero  il  prezioso  deposito  che 
„ che  ancora  mi  restano  : piccola  era  stato  incaricato  di  conservare 
,,  senza  dubbio  è l'offerta  di  un  alla  Francia,  si  affrettò  di  ritorna- 
„ braccio  sessagenario:  ma  ho  re -olla  capitale;  e ciò  che  vera- 
„ predulo  che  1’  esempio  di  un  mente  sorprende,  è,,  ch’egli  volle 
„ soldato  conosciuto  per  scry  imcn-  tosto  essere  ammesso  davanti  al 
,,  ti  patriottici,  potrebbe  rannoda-  re  ed  ai  principi.  Prendendo  alla 
„ re  sotto  le  vostre  aquile  molte  lettera  nonché  nel  loro  senso  più 
,,  persone  incerte...  Vi  rimane  esteso  le  parate  Unione  ed  obblio 
„ uncor  teirfjpo  per  ottenere  una  pronunciate  da  Luigi  XVUI, 
,,  pace  gloriosa  e per  fare  che  vi  1’  antico  nemico  dei  re,  il  giudice 
,,  sia  restituito,  l’amore  del  gran  di  Luigi  XVI  volle  che  il  fratello 
,,  popolo “ Alcune  espressio-  di  quel;  re  infelice,  che  la  stessa 
ni  di  questa  lettera,  le  ultime  spe-  sua  figlia,  lo  accògliessero,  come 
cialrflcnte  erano  mollo  severe,  ma  fatto  avrebbero  di  qualunque  altro 
Carnol  non  era  mai  stato  adulato--  generale,  di-  qualunque  altro  capo 
re,  e Napoleone  non*  se  ne  offese,  dell’ armata  francese;  e perchè  egli 
Nel  bisogno  in  cui  trovavaSi  din-  incontrò  qualche  freddezza,  per- 
ver  buoni  ufficiali,  egli  Io  accolse  cbè  non  gli  si  fecero  aprir  sul- 
premuro.sanientc  e lo  mandò  a co-  t’ istante. i due  battenti-delia  porta 
mandare  in  Anversa,,  ch’era  di  regia,  egli  de  uscì  corrucciato  e 
tutte  le  piazze  quella  a cui  egli  prendenti»  la  penna  scrisse  sotto 
dava  maggior  importanza.  Già  la  il  titolo  di  Memoria  al  re  il  più 
città  era  circondata  di  nemici,  c il  violento,  il  più  amaro  dei  libelli 
ihjovo  governatore  durò  molta  fa-  che  avesse  mai  provato  la  ristau- 
tica  a penetrarvi.  Egli  vi  trovò  u-  • razionò.  Esso  non  era  soltanto  una 
na  guarnigione  bastante,  fedele  e giustificazione,  • un’ apologia  del 
completamente  provveduta  di  vi-  regicidio*  ma  un  vivissimo  allac- 
verr  e munizioni,  e con  un  tal  uo-  -co,  una  lunga  diatriba  contra  tutte 
mo  e con  tali  mezzi  poteva  Anver-  le  istituzioni  ; c contra  tutti  gli 
tp  sostenere  il  più  lungo  assedio,  amici  della  monarchia  che  anda- 
Egli  respinse  dapprima  come  do-  vasi  a ristabilire.  L’autore  dichiarò 
vea  fare  gli  attacchi  e le  intima-  eh’ esso  fu  stampato  ? pubblicato 
zioni  insidiose  del  prussiano  Bu-  senza  sua  partecipazione,  ed  anzi 
low,  poi  le  sollecitazioni  t le  pre-  contra  il  suo  volere  ; ed  i sòci  a- 
gbierc  del  suo  antico  amico.  Ber-  mici,  dissero  perfino  éh’ era  stata 
nadottc,*  direnato  principe  svede-  la  polizia  regia  stessa  chearea  fal- 
se, c finalmente  sostenne  quattro  to  tutto  questo.  Ciò  che  barri  di 
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certo  si  2 che  ■ nemici  di  quella 
nascente  misurazione,  che  allora 
erano  audacissimi , ■ riguardarono 
quel  libello  Come  un  buonissimo 
mezzo  di  aggressione,  che  esso  fu 
stampato  in  grandissimo  numero 
di  esemplari,  venduto,  gridato  nel- 
le strade  sotto  il  nome  e 'alla  pre- 
senza di  Csrnot  e che  tutti  j gior- 
nali, tutti  gli  opuscoli,  che  sono 
dippoi  comparsi  contra  il  governo 
ne  presero  e copiarpno  i pensieri 
e persino  le  espressioni  ; sicché 
non  può- negarsi  che  la  Memoria 
al  re,  non  ahbia.raolto  contribuito 
a preparare  la  rivoluzione  del  ao 
marzo  181.5.  L'autore  peraltro  ha 
vivamente  negato  di  essere  con- 
corso in  nessuna  guisa  nelle  mene 
che  precedettero  quella  rivoluzio- 
ne. Checché  ne  sia  tostocchè  Na- 
poleone rientrò  alle  Tuilleric,  vi 
fece. chiamare  il  suo  ontico  mini- 
stro'e questo  mioistro  altra  volta 
cosi  difficile,  e cosi  poco  flessibile, 
accettò  senza  esitare  il  titolo  di 
conte,  quello  di  pari  di  Francia  e 
il  portafoglio  dell’  interno.  È ben 
vero  che  Napoleone  ebbe  la  de^ 
atrezza  di  fargli  credere  aver  can- 
giato di  sistema  e che  rinunciando 
ai  suoi  progetti  di  conquista  c di 
monarchia  assoluta,  andava  a*  go- 
vernare con-  idee  liberali  ed  an- 
che. repubblicane.  E Garnot,  ere- 
depdosi  ancora  - nei  primi  giorni 
della  rivoluzione  ritornò- cpn  gioia 
a tutte  le  sue  antiche  utopie,  é fi 
sforzò  di  dare  la  maggior  latitu- 
dine alla. libertà-  della  stampa,  di 
armare  e moltiplicare  le  guardie 
nazionali,  i confederati  ecc.,  e nel 
suo  entusiasmo  sèriveva  a Napo- 
leone.' ,,  Il  giorno  so  marzo  deve 
farci  risalire  tutto  ad  un  fiato  al 
r4  luglio  : „ (t).  Ma  lunga  nort 

( 1 J Si  vuol  qui  citare  un  documento  sto- 
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fu  la  illusione;  e quando  l' impera- 
tore mosse  per  la  sua  ultima  cam- 
pagna, non  dubitavano  i repub- 
blicani di  già  più  che  io  sua  prima 
vittoria  dovesse  sottrarlo  alla  loro 
influenza.  Non  ostante  Carnot  fece 
ancora  ogni  sforzo  per  sostenere 
l’ imperatore  ; ma  ciò  *era  meno 
per  attaccamento  alla  sua  persona 
e al  suo  governo,  che  pel  timore 
che  aveva  del  ritorno  dei  Borboni, 
cui  aovra  ogni  altra  cosa  paven- 
tava. Fu  desso  che  si  portò  ad 
annunciar^ .albi  camera  dei  pari  il 

rico  poco  conosciuto,  cioè  la  minuta  di  mano 
di  Carnot  di  una  lettera  e di  due  progetti  di 
decreti  ad  drizzati  a Napoleone  dopo  la  pro- 
clamazione del"  famoso  arto,  addizionale,  fue- 
tti documenti  prora  no  sov£  ogni  altra  cosa 
tino  a «fa al  ponto  s' illudesse  Carnot  e fon** 
poco  conoscesse  quello  a cui  egli  scrinerà 
così:  ,,  Sire,'  vogliate  rteJeif  ad  un  uomo 
che  non  ri  ha  mai  ingannato  e che  ri  è aia- 
ceramente  fedele.  -*•  La  patria  è in  porirolo, 
generale  è’  il  mafeontentamento,  cresce  viep- 
più il  fermento  in  tutti  i dipartimenti  del 
pari  che  a Parigi,  e ih. parecchio  parti  dolio 
Francia  zta  per  itcoppiare  fa  guerra  cirile. — 
Propongo  a V.  A.  due  progetti  di  decreto 
che  credo  proprie  ristabilire  la  calma  e ri- 
condurre a voi  la  matta  dei  cittadini  ; ma 
conviene  che  siano  pubblicati  proprio  »»o r» 
e non  aul  rapporto  di  remo  minittro,  n>  per 
deliberazione  del  consiglio  di  st&to.  Sarebbe 
desiderabile  che  fossero' affissi  oell#*gioroata. 
Sooo  ree.  segnato  Ca*NOT.  4fc  Ecco  la  minuta 
dei  due  decreti:  „ Napoleone  imperatolo  dei 
francesi  ree.  Estendo  nostra  intensione  di  non 
lasciar  sussistere  .veruna  traccia  della  feo  doliti, 
abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  St-gne: 
Dalia  data  delta  pubblicazione  del  presente  Ac- 
ereto, le  appellazioni  di  suddito  e di  Mtmmgf» 
g nort  cesseranno  di  esser  in  uso  tra  i tran- 
cesi. „ — 44  Napoleone  • imperatole  d«ei 
francesi  ecc.  La  liMrtli  della  alampa  aven- 
doci fatto  conoscere  che  il  roto  del  popolo 
francese  indica  nuovi  miglioramenti  nell'atta 
costituzionale  proposto  alla  sua  accettazioni  , 
abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  se- 
gnò *.  Art.  L La  camera  dei  rappresenta  ori 
statuir*  di  concèrto  con.  noi  nella  sua  pros- 
sima tornata  ìe  modificazioni  di  cui  T atto 
costituzionale  è suscettibile  pel  suo  perf>*z'%r 
nàmento.  Art.  II.  La  nuora  compilazione  dì 
quest’  atto  verrà  sottoposta  all*  accettaaiono 
del  popolo  nello  sue  assemblee  primarie.  », 
Napoleone  non  segui  il  consiglio  del  suo  mi- 
nistro, e amb  meglio  cader  da  sovrano  asvo- 
luto piuttottochè  rimaner  re* senza  sudditi. 
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disastri*  ili  Waltcrloo,  e in  quella 
occasione  cbba  un  vivo  alterco  col 
maresciallo  Ney.  In  questa  circo* 
stanza  fu  spettacolo  ben  sorpren- 
dente, e rimarchevole  contrasto,  ve- 
dere la  disperazione  d'  un  guerriero 
per  tanto  tempo  chiamato  il  prode 
dei  prodi,  e dall’ altro  «anto  la  cal- 
ma,- la  fermezza  ed  il  vero  corag- 
gio dell'Impassibile  convenzionale. 
Sino  ali' ultimo  istante  Carnot  non 
parve  disperare  di  nulla  e solo  in 
mezzo  all’universale  costernazione, 
pcnsb  ai  mezzi  di  salute.  Persuaso 
che  in  tal  crisi  il  nome  ed  il- valore 
di  Napoleone,  soli  poteano  ancora 
salvare  la  cosa  pubblica,  vivamen- 
te si  oppose  all' abdicazione , e 
ciò  eh'  è .ben  osservabile  per  parte 
dell'antico  tribuno  che  solo  .avea 
osato  votare  contro  T elevazione 
dei  trono  imperiale  ; lo  si  vide  nei 
i8i5  allorché  fu  pronunciata  tale 
abdicazione,  nascondersi  il  volto 
nelle  mani  per  versar  lagrime,  ed 
anche  allora  consentì  di  essere  uno 
dei  cinque  membri  della  commis- 
sione di  governo,  il  qual  patere  ef- 
fimero non  ebbe  ohe  il  tempo  di 
accettare  la  capitolazione  di  Parigi 
e di  rimandare  dietro  la  Loira  gli 
avanzi  dell'armata.  Dopo'  inutili 
sforzi,  acciò  Napoleone  potesse 
riassumere  il  comando  delle  truppe, 
Carnot  fece  ogni  suo  possibile  per 
accelerare  la  di  Ibi  partenza  e poi 
dirigerlo  verso  l’America  del  Nord. 
Subito  dopo  il  ritorno  del  re  ai 
ritirò  uà'  altra  volta  alla  sua  casa 
di  campagna,  ed  ivi  ricevette  l'or- 
dine di  recarsi  sotto  scorta  a Blois,' 
come  -inscritto  nella  lista  di  pro- 
scrrziooe  stesa  dal  suo  collega  Fou- 
ché.  Ma  personaggi  possenti  pren- 
devano interesso  nella  sua  sorte 
c specialmente  l'imperatore  Ales- 
sandro, diresse  per  fui  parecchie 
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rappresentanze  al  governo  regio  • 
poiché  le  vide  inutili  gli  fece  dare 
un  passaporto  pe'  suoi  stati.  Csr- 
not  si  recò  a Varsavia,  dove  il 
gran  duca  Costantino,  lo  accolse 
con  multi  riguardi,  come  lo  fu  dai 
patrioti!  polacchi  con  grandi  di- 
mostrazioni di  simpatia  e d' inte- 
resse; mà  sia  che  queste-dimostra- 
zioni  avessero  dato  ijualchc  om- 
bra, sia  che  il  clima  gli  foste  real- 
mente •contrario  , lo  ai  vide  ritor- 
nar presto  in  Germania  e stabilirsi 
a Magdeburgo  coi  consenso  del 
governo  prussiano,  che  gli  avea 
ricusato  asilo.-nelle  sue  provincia 
renane.  A Magdeburgo  Carnot 
passò  gli  ultimi.anni  di  sua  vita 
nello  studio  c nell'  afflizione  del- 
l'esilio ed  ivi  morì  il  a agosto-  i8a3. 
fochi  uomini  furono  lento  lodati 
c tanto  biasimali-  Il -suo  sapere,  il 
suo  disinteresse  e la  sua  probità 
furono  incontrastabili-;  e aà  non 
possono  approvarsi  tutte  le  sue 
opinioni  e tu|ta  la  6ua  condotta 
politica,  convieu  dire  almeno  che 
nulla  mai  fece  se  non  per  entu- 
siasmo e convincimento,  e noi  lo 
abbiamo  certamente  rappresentato 
con  molta  Verità  sotto  questo  dop- 
pio aspetto:  che' se  questo  è- un 
mezzo  di  dispiacere  egualmente  ai 
suoi  partigiani  c ai  suoi  detrattori, 
siamo  certi  almeno  «die  non  sarà 
lo  stesso  quanto  alla  povterità-  Dis- 
se Duroouriez  ch'egli  fu  austero 
filosofo,  pqnfetto  cittadino  e gran- 
d’uomo,  eu  aggi  unge- a questo  ri- 
tratto un  poco  adulatore  una  opi- 
nione per, suq  parte  più  rimarche- 
vole, cioè  che'Carnot  fu  il  creatore 
della  nuova  arie  militare  in  Fran- 
eia.  La  quale  egli  (Dumouriez)  non 
avea  avuto  che  il  tempo  per  tbol- 
tare  e che  lìonaparie  avea  perfe- 
zionato. -Sotto  questo  rapporto  Na- 
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poleonc  non  gli  -rese  la  stessa  giu- 
stizia. Nelle  Memorie  di  Montholon 

III,  ia4,  egli  dice:  ,,Carnot  non  a- 
vea  alcuna  esperienza  di  guerra.  Le 
sue -idee  erano  false  su  tutti  i rami 
dell’ arte  militare,  anche  sull’at- 
tacco e la  difesa  delle  piazza  e 
sui  principi!  delle  fortificazioni  che 
av'ca  studiato  per  tutta  li  sua  vita. 
Egli  stampò  su  quéste  materie 
delle  opere  che  Don  possono  essere 
approvate  se  non  da  chi  non  ha 
veruna  pratica  della  guerra.  “ Qui 
ai  riconosce  troppo  il  carattere  in- 
vidioso di  Napoleone  che  non  ri- 
conobbe vero  merito  in  alcuno  dei 
suoi  rivali  ; ma  forse  anche  su 
questo  punto  come  su  molti  altri, 
le  sue  opinioni  e i suoi  giudizi!  fu- 
rono mutilati  o snaturati  dai  com- 
pilatori dir  S.  Elena.  Gli  scritti 
scientifici  di  Caroot  sono  : 1.  Essai 
tur  les.rnachines  eri  generai,  Di- 
gione,  1786,  Parigi,  1801,  in  8.vo. 
II.  Oeuvres'  inathématiques,  1796, 
1797,  in  8.vo.  III.  Réflexions  sur 
la  mptaphysique  du  calcul  infini- 
I estuai,  17^7, in  8.vo;  a.da edizione 
1 8 1 5 .-  versione  in  tedesco  di  Ha ult, 
Francforl,  1800,  in  8.vo,  ed  in  in- 
glese da  Dickson,  Londra,  1801. 

IV.  Lettre  au  cirojren  Bossut,  con- 
lenant  quelques  vues  nou  velici  sur 
le  trigonometrie,  1 800,  in  8.vo.  V. 
De  la  corrélalion  des  figura  de 
géométrie,  .Parigi,  i8or,  in  8.vo; 
tradotto  in  .tedesco  da  Schèllig, 
DfeSda,  1 80 1 , in  8.vo.  Principe s 
fondamcnlaux  de  i équilibre  et  du 
mouceMcnr, Parigi,  i8q3  .con  tavole; 
tradotto  in  tedesco  da  Weisa,  Lip- 
sia, i8o4,  io  8.vo.  VII.  Geometrie 
de  position  à f usage  de  ceux  qui 
se  destinent  a mesurer  des  terrains, 
Parigi,  1 80J,  in  4-1°  con  tavole; 
trad.  in  tedesco  da  F.  E.  de  Heili- 
fcnticio,  Maniicim,  i8c>4-  * voi.  in 
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8 ro,  colla  metafìsica  del  calcola 
infinitesimale.  Questo  è il  capo 
d’opera  dell'autore,  che  mentre 
dò  gran  numero  di  teoremi  intie- 
ramente nuovi  riduce  ad  una  sola 
figura  tutta-  la  trigonometria  ret- 
tilinea. Vin.  Memoire  sur  la  re- 
lation qui  esiste  entre  les  distances 
retpectivcs  de  cinq  poinls  quelcon- 
ques  pris  dans  l'espace,  sitivi  d’uri 
essai  sùr  la  teorie  des  tratttoersa- 
les,  Parigi,  1806;  ib.  i8i5,  in  4-1°, 
con  fìg.  IX-  De  la  défense  des  pla- 
cet fortes  (composto  per  ordine 
dell'  imperatore  per  I’  istruzione 
degli  allievi  del  colpo  del  genio); 
terza  edizione,  1819,  in  '4.10  (trad. 
in  iagl.  da  Montalcmbcrt,  Londra 
1814,  in  8.vo).  Alcuni  militari  at- 
taccarono acremente  quest’  opera 
sul  cui  melilo  sono  molto- divise 
le  opieioni  dei  giudici  competenti. 
X.  Memoire  -tur  là  fortificatici 
primitive,  polir  servir  de  soite  au 
traile  de  la  défense  des  placet  for- 
tes, Parigi,  1893,  in  4.I0,  con  tav. 
(postuma).  Tra  le  .opere  politiche 
c i discorsi  a stampa  di  Curnot(i) 
indicheremo  soltanto  X.I.  La  famo- 
sa Risposta  di  L.  H.  M.  Corno! .... 
al  rapporto  fatto  sulla  congiura 
del  18  fruttidoro  al  consiglio  dei 
5oo  per  J.  C.  Bailleul  ecc.  in  n, 
pag.  998,  senza  data  (parecchie 
edizioni  tanto- tedesche -che  fran- 
cesi: tred.  in  tedesco,  Amburgo 
1799,  in  8.vo;  trad.  iri  ingl.,  Lon<- 
dra,  1799,  in  8.vo).  XII.  Seconda 
memoria  di  Carnot  , 'Amburgo. 
1 299, in  1 9 mo  dì  p.  43.  XIII.  ì>i- 
■scorso  cantra  /’  eredità  della  sovra- 

(1)  Moltissimi  sono  qnestr  scritti  , il  sor 
discorso  al  Tribunato  contro  1*  esali  osi  orti- 
ali*  impero  di  Bonaparte,  pronuncialo  il  » 
maggio  ; ebbe  parecchie  edisioni  e fu 
sema  ostacolo  gridato  per  le  ria  di  Pari»; 
jwr  quattro  giorni. 

V— - \ 
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min  in  ['rancia,  (pronunciata  al 
tribunato^  il  a herilc  anno  XII.) 
1804,  in  8.vo.  XIV.  Memoria  in- 
diritia  al  re  nel  luglio  * 8 1 4 . da 
Carnet,  luogotenente  generale  ccc. 
eco.  Parigi,  rbi4)  in  8. vo,  ristam- 
pata almeno  sette  volte  nel  1 8 1 5 
c ■ riprodotta  pure  nel  Lynx  (1). 
XV.  Esposizione  delta  condotta 
politica  del  luogotenente  generale 
Carnot  dopo  il  1.  luglio  181 4,  Pa- 
rigi, i8i5,  in  tf.vo,  seconda  edi- 
zione. Xyi.  Corrispondenza  ine- 
dita di  Carnài  con  Napoleone  du- 
rante i cento  giorni,  Paridi,  1819, 
in  8.vo  La  pubblicazione  non  fu 
fatta  da  Carnut,  come  non  fu^uella 
della  Corrispondenza  inedita  di 
Napoleone  Bonaparte  al  conte  Car- 
not, clic  Cavea  preceduta.'  Termi- 
neremo quello  catalogo  con  alcune 
opere  letterarie  cioè:  XVII.  Elogio 
del  maresciallo  di  Vauban,  Bigio- 
ne, 1784,  in  8.yo,  cui  conviene  ag- 
giungere Ossei  razioni  sulla  lettera 
di  Cliauderlos  de  Laclos  .contro 
l' Elogio  del  maresciallo  di  Fau- 
ban,  «780,  in  8.vo.  XVIII  Opu- 
scoli poetici  del  generale  L.  B.  M. 
Carnot,  Parigi,  1830,  in  8.V0.XIX. 
decurti  ile  letlres  de  deux  iwìpnts, 
Parigi,  andò  IX,  9 volumi  in  *8. 
( anonima  ed  incerta):  i gei  primi 
volumi  furono  ristampati  sotto  il  ti- 
tolo di  Letlres  secrétes  et  arnoureu- 
ses  de  deux'  personnages  cèlebre $ 
de  nos  joitrs,  Parigi,  1819,  4 voi. 
in  18.  XX.  Don  Quicholte,  poèma 
hcroicoutique,  in  6 canti,  Lipsia, 
1830,  in  18.  (a).  La  vita  di  Carnot 

(x)  Di  questa  memoria  comparvero  molle 
confutazioni,  una  delle* quali  Ài  A.  Gunonet 
di  5*  pag.  io  8.V0.  Un  olirà  ha  per  titolo  U 
GiacolAnitmo  confutato  in  8.vo.  di  35  pajp, 
flrritto  anonimo  attribuito  a M.  F.  31.  Gml- 
tot,  •sedicente  istitutore. 

* V-vt. 

Fra  i primi  lavori  legislativi  di  Carnot 
cileretnw  la  sua  Lithimroiione  dei  diritti  dici 
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fu  scrìtta  prima  della  sua  morte 
dal  barone-di  B. ...  Parigi,  i8iti, 
in  1 a.  Trovanti  sparse  -parecchie 
notizie  sul  suo  conto  velia  Revista 
enciclopedica,-  nel  Costituzionale, 
nei  Eeilgenossen  eoe.,  nonchi  .in 
Ironie  alle  Memorie  storiche  e mi- 
litarisopra  Carnot,  formate  sui  suoi 
manoscritti,  la  sua  cornrponden;a 
inedita  ila  P.  F.TissoL  —Il suo  pri- 
mogenito ( Sady ) eh'  èra  capitano 
del  genio  , -mori  di. colera  nel 
i83a..  Egli  avea  pubblicato  nel 
ìi‘j^:-Ri/lessioni  sulla  potenza  mo- 
trice del  fuoco  e sulle  /pacchine 
proprie  a svilupparla,  in  8.vo.  — 
Il  secondogenito  ( Ippolito  ) cito  lo 
avea  accompagnato  nel  suo  esilio, 
si  propone  di  pubblicare  le  opere 
di  suo  padre  procedute  da  memo- 
rie sulla  sua  vita. 

M — i>j. 

CARO.(  Dos  Ventura  o Bora- 
ventura)  generale  spagnuolo,  na- 
cque a Valenza  versoti  1743.  Mi- 
litare c cavaliere  di- Malta  sino 
dalla  sua  giovinezza,  era  lenente 
nelle  guardie  Vallooe,  allorché  nel 
1775  fece  parte  dalla  sfottuti»!» 
spedizione  contro  Algeri  (F.  O- 
Reiiay  nella  Biog.  ) , in  cui  peri 
il  frate!  suo  primogenito,  marchese 
della  Romana  e maresciallo  di 
campo.  Avendo  alcune  voci  ca- 
lunniose attribuito  ali’ imprudenza 
ed  insubordinazione  di  quel  ge- 
nerale il  rnalesito  di  un  impresa 
mal  concepita  c peggio  eseguita, 

cittadino  (1793  in  8.vo,  di  p.  13};  e**»  b 
in  23  articoli  ed  ha  per  base  la  massima  eh® 
» ciascuno  deve  aiutare-  i suoi  «imiti  in 
quanto  pub  senza  n Decere  ai  5iioi  proprj  in* 
terrssi  ; « nessuno  pub  pregiudicare  pK  inte- 
ressi altrui  senza  necessità  p«r  s*  stesso.  „ Si 
vede  non  esser  questa  interamente  la  massi- 
ma considerata  come  principio  di  ogni  mo- 
rale : Non  far  agii  altri  ciò  non  vorresti  fossa 
fatto  ir  te  stesso.  Carnot  riguarda  questa 
massima  come  falsa  o almeno  oscnrissim». 

V— ’ \k. 
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teline  di  Caro  giustificato  in  una 
memoria  da  lui  presentata  al  re  ed 
ottenne  da  quel  monarca  le  testi- 
monianze lé  più  autentiche  e lu- 
singhiere per  I'  onore  di  suo  fra- 
tello- Durante  la  guerra  coll'  In- 
ghilterra Caro  si  distinse  nel  1791 
agli  assedii  dr  Maone  e del  forte 
a.  Filippo.  Egli  era  allora  colon- 
nello e primo  ajutante  di  campo 
del  duca  di-Critlon,  che  gli  fece 
darcil'-comandodi  Minorici*,  dopo 
l'intero  assoggettamento  di  quel- 
l’isola nel  178 a.  Al  tempo  stesso 
tenne  nominato  brigadiere  e -ben 
presto  giunse  aigradi  dì  maresciallo 
di  campo  e di  tenente  generale. 
Sol  finire  del  1790  fu  inviato  in 
Gallizia  ove  erano  insorti  alcuni 
torbidi  e quando  fu  ristabilito  l'or- 
dine, fu  fatto  capitano 'generale  di 
quella  provincia  Passò  collo  stesso 
titolo  a quella, di  Guipuscoa  , al- 
lorché pareva-imminente  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  Spagna,  e to- 
atochè  fu  dichiarata  nel  marzo 
1 79^i  egli  ebbe  il  comando  dell’ar- 
mata e ai  recò  ad  occupare  la 
montagna  di  ».  Marziale  e le  al- 
ture di  Vera  da  Fontarabia  sino 
ad  Echalar,oveappuntò  numcrose 
batterie  che  resero  inespugnabile 
quella  posizione  : fi  aa  aprile  tra- 
versò la  Bidassoa prese  e dislrus- 
se  un  ridotto  costruito  dai  francesi 
nella-  montagna  di  Luigi  XIV, 
bruciò  il  loro  campo  di  Biriatou, 
ed  ottenne  tali  successi,  che  si  te- 
mette per  Bajonna.  Il  primo  mag- 
gio espugnò  il  campo  stabilito  a 
Snre  dal  generale  Servan  è lo  arse 
malgrado  gli  sfarzi  del  bravo  La 
Tour  d’  Auvergne.  S.’  egli  avesse 
saputo  profittare  di  quella  vittoria 
si  sarebbe  impadronito  del  cor- 
so dell’  Adour.  Il  6 giugno  ne 
riportò  una  seconda  a Chslcau  - 
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Pignoli  e fece  prigione  il  gene- 
rale Lagénetière.  Soverchia  cir- 
cospeaione  lo  arreatò  un'altra  volta 
e gl'  impedì  marciare  sovra  S.  Jean 
Pied -de -Pori,  limitandosi  a di- 
struggere il  porto  di  Andaye  c di 
occupare  parecchie  posizioni  sulla 
sponda  destra  della  Bidassoa,  donde 
fu  ben  presto  ricacciato  sulla  si- 
nistra, benché  all' attacco  di  Biria- 
tou del  i3  luglio  il  marchese  della 
Romana  di  lui  nipote,  ( F.  questo 
nome  nella  Siog.  ) avessp  respinto 
i-Francesi  capitanati  da  La  Tour 
d’ Auvergne.  Nel  fatto  di  Urrugpe, 
ove -Caro  comandò  in  persona  il 
a5  luglio,  fu  rovesciato  di  cavallo, 
mentre  rannodavaosi  i fuggitivi,  c 
sarebbe'  stato  fatto  prigione  se  i 
contrabbandieri  spagnuoli  non  l’a- 
vessero ricondotto  a Irutv,  ma  egli 
si  ricattò  di  tali  infortuqii  ed  alla 
fine  della  campagna  egli. era  -pa- 
drone dell'  intiero  corso  della  Bi- 
dassoa. e delle  più  vantaggiose  cime 
dei  Pirenei.  Nel  febbraio  «794, 
chiamato  a Madrid 'per  discutere 
i piani  della  campagna  successiva, 
venne  fregiato  della  gran  croce 
dell'ordine  di  Carlo  III,  e ritor- 
nato, alla  sua  armata  diresse  il  »5 
aprile  irn  attacco  generale  dolio 
vallata’  di  Bastjin  nella  Navarro 
sino  al  bosco  d'-Irati  : ma  malgra- 
do il  buon  esito  di  questa  spedi- 
zione, essa  non  ebbe  altro  termine 
sennonché  ,di  vendicare  incendii 
con  altri  incendii.  Avendo  i fran- 
cesi ritolta  la  vallata  delle  AUlude 
c superate  le  strette  ebe  protegge- 
vano quella  di  Bastan  ; tentò  don 
Ventura  Caro  il  i5  e a3  giugno 
contro  la  loro  ala  dritta,  ch'egli  ave'a 
da  la)  diversione  indebolita',  due 
altri  attacchi  il  primo  dei  quali  non 
ebbe  un  decisivo risullamento,  ed  il 
secondo  andò  fallilo  ; per  cui  rico- 
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nosccndo  l'impossihilità  di  conser- 
vare la  vallala  di  Bastan,  propose  al 
governo  di  abbandonarla  e limitarsi 
a difendere  le  forti  posizioni  di 
Irun  e di  Vera,  che  in  quel  punto 
bastavano  a preservare  d*  invasione 
la  Spagna  ; ma  avendo  i maneg- 
giatori della  corte  fatto  rigettare 
questo  sistema  fondato  sulla  ra- 
gione e aulì’  esperienza , Caro  diede 
la  sua  dimissione,  e fu  .sostituito 
nel  comando  dal  vecchio  conte  di 
Colomera  ( tr.  Alvauez  nella  fliog.) 
il  quale  non  potè  impedire  che  i 
francesi  comandati  da  Moncey 
non  prendessero  d’assalto  in  cin- 
que settimane  i ridotti  diBiriatou, 
Vera,  Irun  e s.  Marziale,  impa- 
dronendosi di  Fontarahia  del  Pori  - 
du  -Passage  e fissando  il  loro  quar- 
tiere generale  a Tolosa.  Con.  mag- 
giori talenti  ed  operosità,  il  suc- 
cessore di  Colomera  ( V.  Castel- 
ibanco  nei  Suppl.)  fece  vani  sforzi 
per  arrestare  la  marcia  dei  Fran- 
cesi, il  cui  giungere  sino  all’Ebro, 
costrinse  la  corte  di  Spagna  a con- 
ehiuderc  la  pace  di  Basilea  (i  79 5) 
e Caro,  a cui  si  avea  reso  una  lar- 
da giustizia  , fu  allora  nominato 
gentiluomo  della  camera  del  re; 
ma  il  suo  zelo  e la  sua  capacità 
potevano  essere  più  utilmente  im- 
piegate e si  offri  l’ occasione  di 
porle  alla  prova  ; poiché  essendo 
scoppiati  a Valenza  nel  settembre 
1801  alcuni  torbidi,  Caro  fu  no- 
minato capitano  generale  di  quella 
provincia  ore  l'ascendenza  del  suo 
nome  stimato  nel  paese,  nonché  la 
prontezza  e la  giusta  severità  delle 
sue  misure  ben  presto  ristabilirono 
la  tranquillità.  Nel  1803  ottenne 
il  grado  di  capitano  generale  delle 
armate  (1)  e fu  quegli  che  nel  i$o8 

(i)  Il  gl  ado  di  capitano  generalo  dell**  ar- 
mati», Acuitale  in  Jrpa-na  a «jucIIq  di  mare- 

Suppl.  t.  i«. 
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dopo  gli  avvenimenti  di  Bujona  e 
di  Madrid,  cui  non  prese  veruna 
parte,  essendosi  ritirato  nella  sua 
provincia  natale,  dove  avendone 
ricevuto  il  governo  -per  parte  della 
giunta  provvisoria,  protesse  i Fran- 
cesi stabiliti  a Valenza  contro  il 
furor  popolare  c respinse  il  gene- 
rale Mcmcey  che  credeva  impa- 
dronirsi della  città  con  un  colpo 
di  mano.  Morì  Caro  poco  dopo 
lasciando  dei  fanciulli  in  tenera  età, 
essendosi  maritato  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  (a). 

A — r. 

CAROLINA  Ma  ma  regina  di 
Napoli,  figlia  dell'imperatore  Fran- 
cesco I.  e della  celebre  Maria  Te- 
resa, nacque  il  i3  agosto  i75a  e 
non  avea  die  16  onci  quando  nel 
io  maggio  1768  aposò  il  re  delle 
due  Sicilie  Ferdinando  IV  (0  I.), 
in  età  pur  egli  di  17  anni.  Porgli 
articoli  del  contratto  matrimoniale 
era  riserbato  alla  giovine  regina 
ingresso,  c voce  deliberativa  nel 
consiglio,  toslochè  avesse  dato  un 
erede  al  trono.  È ben  chiaro  che 
con  tale  disposizione  i cui  occhi 

«rialto  ili  Francia  a non  devoti  confonder,, 
con  quello  di  capitan  generale  di  protinci», 
die  non  A come  il  primo  inamovibile,  ma 
che  tiene  lemporariamente  conferito  a dei 
luogotenenti  generali. 

(a)  Alcuni  biografi  confusero  Don  Ventura 
Caro  co’  tuoi  nàpoli  Don  Giovanni  Caro  e 
Don  Giuseppe  Caro,  nati  a Statorica  e fra- 
tetti  dell’  ultimo  mare  bete  delia  Domano  ; 
ma  Don  Giovanni  Caro  non  era  ancora  co- 
lonnello nel  1807,  coinè  ai  veJe  dall’alma- 
nacco militare’  spaglinolo  di  quell’anno,  e 
serviva  sotto  gli  ordini  di  suo  fratello  il  mar- 
chese, in  Pomm-rania,  poi  in  Dammare!,  nr 
ritornb  in  Ispagna  ae  non  nei  no» ombre  i8ot>. 
Suo  fratello  D.  Giuseppe  fa  quegli  che  sul- 
l'aprile  1810  difese  Valer,»*  centra  i primi 
attacchi  di  Sudici  cui  costrinse  o ritirarsi. 
Quanto  a Don  G oranni  bciirhb  abbia  segui- 
li il  partito  delie  Cortes  dal  1810  al  i8>4  »' 

assoggetto  a Ferdinando  VII,  fu  nominato  ca- 
pitano generate  della  nuova  Gattiglia  c mori 
od  Aitala  de  Menare»  nel  i.8sq.  Il  re  accur. 
db  alla  stia  vedova  una  pensione  di  Il/m 
reali. 
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tempre  filli  nell'  ltaliu,  si  «voglie- 
vano  specialmente  con  dispiacere 
verso  quel  bel  regno  di  coi  fave# 
in  parte  dolala,  la  pace  di  Ulrechl, 
uvea  concepito  lusinga  di  influen- 
zare con  lutto  il  suo  potere  sulla 
politica  delle  due  Sicilie,  nè  man- 
cava Carolina  di  disposizioni  per 
aostencrc  la  parte  che  le  destinava 
la  previdente  sua  madre.  All’in- 
clinazione del  dissipamento  c della 
mollezza  napoletana,  ella  sin  d’al- 
lora  univa  i germi  di  un*  ambi- 
zione, cui  alcuni  consigli  bastarono 
a sviluppare.  Spiritosa,  brillante 
ed  attiva,  se  può  darsi  il  nome 
di  attività  ad  un  bisogno  di  movi- 
mento e di  e<iiazioni,  non  doveva 
costarle  difficoltà  a soggiogare  l'in- 
decisione ed  indolenza  del  debole 
monarca  che  le  si  dava  in  isposu, 
e che  doveva  sino  al  termine  della 
sua  vita  essere  ristroinento  di  citi 
sapeva  condurlo  ; di  guisa  che  la 
nuova  sovrana,  non  attese  già  la 
nascila  di  un  principe  realc(i^75), 
n'e  la  sua  reale  ammissione  ’ nei 
consiglio,  per  ottenere  dalla  condi- 
scendenza di  suo  marito  il  diri  Itti 
di  prender  parte  negli  affari,  ina 
fece  sentire  il  suo.asccndcntu  spe- 
cialmente all’  epoca  della  sommossa 
di  Palermo  nel  177.Ì,  ed  ella  pro- 
fittò assai  accortamente  di  tal  cir- 
costanza per  atterrare  il  credilo 
del  marchese  Tanucci,  che  capo 
del  consiglio  di 'reggenza  uella  mi- 
Jlurcrinità  di  Ferdinando,  a vea  con- 
servalo il  primo  grado  alla  corte. 
Un  iurte  partito  secondò  gli  sforzi 
della  regina,  conlru  quel  rappre- 
sentante delle  idee  filosofiche,  c 
l'opinione  popolarc'di  già  offesa 
coll  espulsione  dei  gesuiti  era  piut- 
tosto tavoievoie  che  ostile  al  rove- 
sciamento del  sistema  ministeriale; 
e la  Curie  di  Iberna  la  quale  dupo 
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gli  HohéostaulTen  non  aves  mai 
avuto  tanta  ripugnanza  a combat- 
tere nei  governo  delle  due  Sicilie, 
favoriva  con  tutte  le  sue  forze  uu 
lai  cangiamento.  Il  rifiuto  del  mar- 
chese nell'anno  1776  di  prcaenlaro 
al  Santo  Padre  l’annuo  tributo 
della  chinca  determinò  finalmente 
la  sua  caduta.  Venne  accolla  nel 
mese  di  ottobre  la  sua  dimissiono 
e gli  si  sostituì  il  marchese  de  la 
Sambuca,  ambasciatore  alla  corte 
di  Vienna.  Allora  cominciò  a farsi 
sentire  un  movimento  di  reazione, 
senza  però  dare  compiuta  soddisfa- 
zione alla  corte  di  Roma  e fu  (Ino- 
pi) dell' intervento  ili  Carlo  III  ro 
di  Spagna,  padre  di  Ferdinando  o 
prima  re  delle  due  Sicilie,  perchè 
il  suo  successore  ripristinasse  il 
pagamento  del  tributo  feudale,  cil 
anche  in  questa  occasione  si  ado- 
perarono alcune  mezze  misure  che 
senza  nulla  decidere  differivano  la 
discussione.  11  grande  ufficiale  in- 
caricato di  consegnar  la  chiara  e 
6/nt  ducali  invece  di  10/m,  li  pre- 
sentò dicendo  che  con  quest’alto 
il  re  non  volca  che  testificare  la 
sua  venerazione  verso  gli  apostoli 
s.  Pietro  c.  Puolo,  c il  papa  rispon- 
deva, che  accettava  il  canone  feu- 
dale della  corte  di  Napoli  ; la  qual 
cerimonia  si  rinnovò  dall’anno 
1777  sino  al  1 788.  Ma  un  decreto 
regio  del  ra  luglio  1779  portò  un 
colpo  piu  sensibile  alla  corte  pon- 
tificia togliendole  ri  diritto  dello 
spoglio  dei  vescovi  c le  rendite  delle 
sedi  vacanti , la  cui  amministra- 
zione fu  affidala  ad  un  commissa- 
rio ; c sopra  il  rapporto  di  una 
commissione  incaricata  ad  esami- 
nare la  legittimità  dei  diritti  pagati 
allavanccllcria  romana,  per  ciascun 
diploma  cho  si  riceveva,  la  contri- 
buzione. arretrala  per  la  coslru- 
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«ione  della  basilica  di  s.  Pietro  e 
pel  mantenimento  della  biblioteca 
del  Valicano,  dichiarò  il  re  che 
quei  pagamenti  non  erano  altri- 
menti dovuti  e ne  ordinò  la  sop- 
pressione. Si  annullò  pure  il  di- 
ritto di  patronato  del  papa  nel  re- 
gno  di  Napoli  in  tutti  i casi  in  cui 
un  feudo  od  un  fondo  qualunque 
fosse  attaccato  ad  un  benefìcio  ; 
mentre  in  Sicilia,  con  una  misura 
più  ancora  pregiudicievolc  alla 
corte  di  Roma;  il  re  che  sin  allora 
non  avea  nominato  che  a a6  ve- 
scovati aopra  oltre  100,  annunciò 
di  nominare  d'ora  in  avanti  a tutte 
lo  sedi.  In  tal  guisaquclli  che  ave- 
vano sostituito  Tanuccinon  sola- 
mente lo  continuarono,  ma  lo  svi- 
lupparono e forse  esagerarono)  ri- 
togliendo si  bruscamente  quello 
che potevasi  chiamare  diritto  acqui- 
atato.  Frattanto  il  ministero  era 
cangiato  c il  marchese  de  la  Sam- 
buca dopo  aver  lunga  pezza  cer- 
catoli favore  della  regina,  creden- 
do irremovibile  il  suo  credito,  crasi 
avvisato  di  scuotere  il  giogo  della 
sua  protettrice  e per  giungervi  si 
etudiò  specialmente  di  rendere 
odiosi  gli  affari  ai  re,  il  qoalc  ben- 
ché lavoraste  co’ suoi  ministri  non 
mancava  mai,  nelle  circostanze  un 
poco  delicate,  di  prendere  consi- 
gliods  sua  moglie.  Ma  la  vigilanza 
con  cui  ella  mise  a giorno  tutte 
le  mosse  de  la  Sambuca  mandò  a 
vuoto  tutte  le  tue  arti.  Si  avea 
molto  contato  tulle  favorite  e la 
regina  si  condusse  in  guisa,  che 
niuna  donna  capace  di  acquistare 
influenza  non  potesse  contrariare 
ai  suoi  piani:  in  tal  guisa  per  esem- 
pio, fu  allontanata  la  bella  Mad. 
Goudarsu  cui  un  intrigo  di  corte 
avea  fissati  gli  occhi  del  monarca, 
« la  quale  ricevette  l'ordine  di  la- 


C A l\  138$ 

filar  Napoli  dentro  a4  ere.  Caro- 
lina meno  severa  per  delle  incli- 
nazioni senza  conseguenza,  e della 
natura  di  quelle  che  diedero  o#- 
ginc  al  famoso  villaggio  di  a.  Leu- 
cio,  ella  di  giorno  in  giorno  e per 
ciò  che  permetteva,  e per  ciò  che 
impediva,  ottenne  un  più  incon- 
trastabile asccndeptc.  Alla  cor 
te  di  Napoli  regnavano  due  par- 
titi, lo  spagnuolo  o se  ti  vuo- 
le il  francese,  il  quale  tendeva 
a dare  tutto  lo  sviluppo  al  pat- 
to di  famiglia  ; l'altro  il  partito 
austriaco  contrario  ad  ogni  in- 
grandimento della  casa  Borbone 
e quindi  contrario  all’  influenza 
spagnuola  ; nè  la  regina  giunse 
senza  difficolti  a trionfar  di  que- 
st’ ultimo.  Ferdinando  aveva  la 
maggior  deferenza  per  suo  pa- 
dre e veniva  confermato  in  tali 
sentimenti  dal  marchese  de  ls  Sam- 
buca. Finalmente  nel  1784»  000 
lettera  di  quel  ministro»  Carlo  III 
ia  cui  la  regina  era  dipinta  sotto 
colori  poco  favorevoli,  fu  intercet- 
tata da  quella  principessa  e Fer- 
dinando per  vendicare  l‘  oltraggio 
fatto  alla  sua  sposa  rimandò  nelle 
sue’terre  il  marchese  c gli  sostituì 
il  Bc-sanzcse  Acton.  Allora  al  patto 
di  famiglia  succedette  una  politica 
anglo- austriaca,  di  cui  fu  l'anima 
l'ambasciatore  della  Gran  Bretta- 
gna. Veramente  Ferdinando  avreb- 
be voluto  adottare  un  terzo  parti- 
to, ma  di  rado  riescono  i terzi 
parliti  e tale  fu  la  noia  da  lui  pro- 
vata nel  ledersi  sempre  'costretto 
a misure  antipatiche  colle  tue  af- 
fezioni, che  pensò  liberarsene  c 
coll’  ajuta  del  marchese  di  Matal- 
lana,  ambasciatore  di  Spagna,  non 
solamente  si  mise  di  nuovo  io  rap- 
porto con  suo  padre,  ma  progettò 
uo  viaggio  a Madrid.  Al  quale  ef- 
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Tetto  Carlo  li]  regalò  a atto  Tiglio 
il  vascello  di  linea,  il  san  Gioa- 
chino, che  ben  presto  giunte  a Na- 
poli e al  cui  bordo  nel  maggio 
1786  imharcaronsi  Ferdinando  e 
la  regina.  Ma  questa  seppe  fare  in 
modo  che  il  viaggio  non  giunges- 
te al  suo  termine:  si  diò  fondo  a 
Livorno-,  da  Livorno  si  passò  in 
alcune  altre  città  della  Toscana, 
poi  a Firenze,  dove  i reali  delle 
«Ine  Sicilie  rividero  l'uno  uoa  so- 
rella e l’altra  un  fratello,  e. cosi 
si  passò  la  state rimettendo  ad 
altro  momento  il  viaggio  per  la 
Spagna,  e ritornarono  a Napoli 
più  austriaci  c meno  spagnuoliche 
mai.  Santo  Marco  ed  il  conte  di 
Caramanica  entrarono  nel  consi- 
glio è Caraccioli  tentò  invano  di 
opporsi  ai  loro  progetti.  Fu  allora 
che  le  discussioni  colla  santa  Se- 
de giunsero  al  piò  alto  punto  di 
animosità.  Da  ogni  parte  pioveva- 
no j libelli  contra  il  trumvirato 
napoletano,  e nelle  conversazioni 

f «rivate  non  risparmiavasi  nè  l’am- 
issciatorc  Hamilton  nè  la  regina; 
rimproverandosi  specialmente  a 
quest' ultima  l’amóre  per  lady  Ha- 
milton ; il  qual  amore  giùngeva 
sino  alla  passione  e dava  luogo  a 
delle  voci  assai  strane;  nò  si  par- 
lava con  maggior  riguardo  del  fa- 
vore che  godeva  alla  corte  il  bel 
Caramanica.  L'allontanamento  di 
questo  signore,  che  fu  nominato 
viceré  di  Sicilia,  non  fu  che  un 
leggiero  rovescio  pel  partito  domi- 
nante; e la  morte  di  Carlo  111  av- 
venuta in  [spegna  nel  1788  sciol- 
se Acton  da  ogni  restrizione,  giac- 
ché il  re.  non  sentiva  per  6uo  fra- 
tello Carlo  IV,  niuna  parte  del- 
l’affetto che  avea  avuto  pel  padre. 
Dal  1788  in  poi,  fu  ricusata  la 
eh  ìnca  e in  risposta  ai  lagui  del 
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papa,  si  dichiarò  apertamente  che 
si  acconsentiva  a raddoppiare  la 
corrisponsione,  ma  non  volersi  più 
sentir  pattare  del  canone  feudale. 
Ma  era  riservato  a Caraccioli  di 
por  termine  a quelle  contestazioni 
colla  transazione  del  1789,  le  cui 
condizioni  fondamentali  furono 
un'offerta  a S.  Pietro  di  5oo/m  du- 
cali per  ogni  re  di  Napoli,  al  mo- 
mento della  sua  esaltazione,  e la 
nominazione  de’ vescovi  del  papa, 
ma  su  tre  candidati  presentati  da 
S.  M.  S.  L’anno  1791  vide  con 
doppio  matrimonio  stringersi  viep- 
più i nodi  tra  le  corti  di  Vien- 
na c Nap'oli:  due  principesse  na- 
politano furono  fidanzate,  l’una 
all'arciduca  Francesco  (che  l'anno 
. dopo  dovea  salire  sul  trono  impe- 
riale ),  l’altra  all'arciduca  Ferdi- 
nando III  successore  di  Leopoldo 
li  nel  gran  ducato  di  Toscana. 
Questi  due  matrimoni;  . furono 
negoziati  all’  insaputa  della  corte  di 
Madrid  che  li  vide  con  dispiacere, 
c furono  conchiusi  a Bologna  ove 
i sovrani  di  Vienna  c di  Napoli  eb- 
bero delle  conferenze  nelle  quali 
certo  non  fu  estranea  la  politica  e 
conviene  attribuire  specialmente 
alla  regina  Carolina,  quella  specie 
di  freddezza  con  cui  la  corte  di 
Napoli  guardò  in  sulle  prime  i pro- 
gressi della  rivoluzione  francese, 
non  già  perché  essa  considerasse 
quell'avvenimento  come  indifferen- 
te pei  troni,  nè  perchè  scorgesse 
in  quel  disordine  delle  occasioni 
d’ ingrandimento,  ma  perchè  poco 
amava  sua  sorella  Maria  Antoniet- 
ta ed  era  ristucca  di  sentirla  a pro- 
clamare per  bella.  Acton  aveva  an- 
eli egli  i suoi  piccoli  risentimenti 
contro  il  governo  francese  ( /r. 
Atto»  nella  Btog.),  c gl'imbarazzi 
affatto  personali  in  cui  si  trovava- 
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no  allora  il  r«  e la  regina  di  Fran- 
cia soddisfacevano  le  idee  mcsclii- 
nc’del  miniatro  o delta  sovrana, 
piucchè  le  combinazioni  politiche 
che  fossero  accadute  a quel  regno 
senza  comprendervi  i regi  indivi- 
dui. Nel  giorno  ed  ora  tiessi  che 
l'imperatore  Leopoldo  era  giunto 
a Bologna  ; vi  arrivarono  le  zie 
di  Luigi  XV!  e Ferdinando  andò 
n far  visita  alle  sue  cugine  inco- 
gnito. Ritorniti  in  Napoli  i due 
sposi  celebrarono  senza  straordi- 
naria pompa  la  doppia  unione  per 
cui  venivano  *ad  unirsi  colla  casa 
d'Austria  e distribuirono • molto 
denaro  pel  popolo.  Ma  b'cntoso 
la  regina  senti  il  pericolo  delle  con- 
cessioni fatte  allo  spirilo  rivoluzio- 
nario. Le  idee  francesi  propagate 
dai  raggiri  di  Lambert  aveano  tro- 
valo molti  partigiani  a Napoli,  e 
cocictà  acerete  si  posero  anche  in 
vista  c saputa  del  governo  a dom- 
rnatizzare  sui  princìpi!  dcll’oganiz- 
zazione  sociale,  e sopra  tutto  ciò 
che  a ragione  o torlo  spiaceva  al 
popolo  di  Napoli.  Un  fermento  vi- 
sibile, di  cui  la  parola  d’ordine 
era  il  rinvio  di  Acton  e di  Hamil- 
ton, avverti  finalmente  i ministri 
che  l'esistenza  dei  club  compro- 
metteva la  sicurezza  del  governo 
e vennero  arrestati  alcuni  degli 
associati.  Lambert  riparatain  Fran- 
cia con  parecchi  suoi  amici,  solle- 
citò i soccorsi  del  partirò  dominan- 
te in  favore  dei  patriotli  napole- 
tani, cd  assicurò  che  scoppierebbe 
in  Napoli  la  rivoluzione  alla  vista 
di  una  squadra  francese.  Sovra  ta- 
le garanzia  il  governo  rivoluziona- 
rio francese,  cui  pèr  altro  fa  ce  a 
d'uopo  d’an  pretesto,  finse  di  te- 
mer grandemente  dell'  equivoca 
condotta  di  Ferdinando  nelle  crisi 
che'si  preparava,  e domandò  clic 
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la  corte  delle  due  Sicilie  troncasse 
ogni  relazione  colla  GranBrcttagna 
divenuta  l'alleata  dell’Austria.  Co- 
me mai  la  zia  dell'imperatore  Fran- 
cesco, più  austriaca  allora  che  napo- 
letana c borbonica,  non  avrebbe  ella 
fatta  causa  comune  coll'  Austria? 
D’altronde  la  Francia  non  era  più 
la  Francia  dei  Borboni,  ed  allora 
l'odio  che  Carolina  arciduchessa 
avea  potuto  portare  al  patto  dì  fa- 
miglia, la  freddezza  ed  anche  la 
gelosia  che  qual  donna  area  potu- 
to sentire  per  sua  sorella,  come 
potevano  durare  allorché  la  sorel- 
la era  nel  Tempio  ed  il  patto  di  fa- 
miglia ridotto  a nulla  ? Se  delle  ri- 
voluzioni doveano  distruggere  l’e- 
quilibrio europeo,  non  avea  forse 
nulla  a guadagnarvi  la  corte  delle 
due  Sicilie?  In  tutti  i tempi  i re 
di  Napoli  aveano  anelato  agli  stati 
vicini  ; sovente  aveano  sognato 
F impero  dell' Italia  ;'e  chi  poteva 
sapere  ciò  che  un  giorno T amici- 
zia della  Francia  frutterebbe  a quel- 
li che  sapessero  conservarla?  Ca- 
rolina ed  Acton  avrebbero  dunque 
desiderato  di  temporeggiare  e pren- 
der consiglio  dagli  avvenimenti  ; 
ma  attorniati  da  agenti  austriaci  cd 
inglesi,  la  cosa  era  impossibile,  e 
la  Francia  per  parte  sua  non  os- 
servando più  riguardi  intimò  a 
Ferdinando  di  Rompere  ogni  rela- 
zione coll’ Inghilterra,  alla  quale 
ingiunzione  si  accese  la  fierezza 
della  regina  e allora  comparve  da- 
vanti Napoli  uqa  divisione  navale 
sotto  la  condotta  di  La  Touche- 
T reville  (i  793),  e tutto  si  dispose 
■pei1  un  bombardamento.  Ma  il  sol- 
levamento  che  .si  «Vendeva  non 
si  verificò  c' 1' ammiraglio  francese 
si’ allontanò  senz’ altro  effetto  che 
di  equivoche  proteste  di  neutralità 
cd  una  semi-soddisfazione.  Qoe- 
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■sta  comparsa  per  altro,  quello  al- 
tiere domande,  quel  disegno  evi- 
dente di  far  scoppiare  in  Napoli 
una  rivoluzione,  erano  alti  ostili, 
c agli  occhi  di  una  donna  passio- 
nala e vendicativa  produssero  un 
effetto  contrario  a quello  cui  sa- 
rchile tornato  utile  di  ottenere,  e 
cominciò  d' allora  la  regina  di  Na- 
poli a riguardare  la  Francia  repub- 
blicana, che  le  veniva  a dar  legge, 
con  un  poco  di  quella  antipatia 
eh'  ella  avea  sentito  pél  regno  di 
Francia.  Dopo  quell'epoca  gli.e- 
roigrati  ebbero  miglior  accoglienza 
nelle  due  Sicilie  e le  disposizioni 
ostili  che  sin  allora  erano  state  al- 
meno equivoche  , si  mostrarono 
allo  scoperto.  Dopo  il  21  gennaio 
Carolina  credette  che  fosse  già  de- 
ciso della  Francia,  divorata  dall'a- 
narchia, e invece  di.  romperla  col 
gabinetto  di  san  Giacomo  ella  se- 
gnò un  trattalo  d'alleanza, in  for- 
za del  quale  spedi  alla  volta  di  To- 
lone una  squadra  che  si  unì  a 
quella  degl'inglesi  e degli  spagrjuo- 
li.  Alcune  truppe  da  sbarco  pre- 
sero terra  con  quegli  alleati  del 
giorno  innanzi  c si  mostrarono  mol- 
to bene  durante  1’  assedio  ; poscia 
dopo  esserci  la  convenzione  impa- 
dronita di  Tolone  passarono  nella 
Lombardia  e si  unirono  agli  au- 
striaci. Lo  stato ‘militare  fu  con.e- 
stremi  sforzi  portato  al  dissopra 
di  quanto  era  mai  stato  per  lavan- 
ti, l'armata  di  terrà  di  trenta  mila 
uomini  fu  raddoppiata  dalle  mili- 
zie; cinque  vascelli'  di  linea,  otto 
fregate  ec.  formarono  nna  flotta 
imponente.  Ma  mentre  le  dne  Si- 
cilie prendevano  una  parte  così 
operosa  nella  seconda  alleanza,  for- 
rnossi  nella  capitale  un  nuovo  com- 
plotto a favore  dei  principii  fran- 
cesi ; esso  comprenderà  ogni  clag- 


C A H 

se  di  persone,  alcune  delle  quali 
della  società  più  scelta.  Il  gabinetto 
diretto  dalla  regina  spiegò  la  mag- 
giore attività  per  cogliere  tutti  i 
fili  di  quella  trama  e si  arrestarono 
oltre  700  persone  ; ma  fu  tale  la 
superiorità  di  tattica  nei  rivoluzio- 
nanti che  la  corte  non  potè  avere 
prove  convincenti,  ed  una  giunta 
nominata  d'ufficio  assolse  quasi 
tutti  gli  accusati.  Questo  inconve- 
niente trasse  bentosto  il  rinvio  di 
Acton , che  convenne  sacrificare 
apertamente  al  pubblico  clamore, 
airneno  in  apparenza. (1 79S)  ; poi- 
ché il  ministro  caduto  in  disgrazia 
restò  sempre  1’  anima  dei  gabinet- 
to, e la  regina  continuò  a nulla 
fare  senza  consultarlo.  Ma  i rapi- 
di successi  di  Bonapartc  decisero 
Carolina  opn  solamente  a negoziar 
la  pace  per  suo  conto,  ma  ad  a- 
doprarsi  ih  favore  della  pace  ge- 
nerale. Nel  5 giugno  si  convenne 
a Milano  un  armistizio  tra  il  ge- 
nerale francese  e il  principe  Bel- 
montc-Pignatclli,  il  quale  fu  ben- 
tosto seguito  da  un  trattato  segna- 
to a Parigi  al.  10  ottobre  1797,  e 
poco  dopo  Bonaparte  .padrone  di 
Mantova,  vincitore  di  Wurmser  e 
di  Alvinzi  per  la  seconda  volta, 
percorse  le  legazioni  preparandosi 
ad.  imporr'e.al  santo  Padre  il  trat- 
tato di  Tolentino,  allorché  Pigna- 
tejli  si  recò  da  lui  a consegnargli 
una  nota  napoletana  per  arrestare 
la  sua  marcia  ; poi  immaginandosi 
di  poterlo  intimidire  gli  disse  con- 
fidenzialmente che  in  caso  di  ris- 
posta'negativa  la  sua  corto  fareb- 
be.marciare  un  corpo  di  truppe  a 
difesa  dello  stato  ecclesiastico  ; al 
che  rispose  Bonaparte:  « Confiden- 
za per  confidenza,  devo  dirvi  che 
il  direttorio  mi  ordina  di  marciar 
contro  Napoli  nel  caso  in  cui  la 
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Vostri  corte  volesse  opporsi  alle  guo  formalità  allontanò  per  allora 
nostre  operazioni.  Se  non  ho  ah-  quello  domande:  la  Francia  era  in 
battuto  l'orgoglio  del  papa  Ire  ine-  pace  con  Napoli  o non  si  trattava 
sili  fu- perché  non  dubitava  eha  a quel  momento  se  non  di  conchiu- 
la  regina  di  Napoli  volesse  itnmi-  dere  coll’  Austria.  Nelle  sue  lette- 
schiarsenc  ed  io  veramente  non  re  al  direttorio  egli  rideva  sum- 
era in  istato  di  risponderle  ; ma  scellatamente  di  quella  mania  di 
ora  che  la  presa  di  Mantovani!  conquiste,  e nei  preliminari  di  Léo- 
lascia  disporre  di  trentamila  uo-  ben  nonché  nel  trattato  di  Cam- 
mini e ohe  me  ne  giungono  qua-  poformio  niente  venne  aggiudicato 
rantamila  dall' interno,  la  cosa  è alla  regina  pel  suo  intervento  of- 
l<rn  differente.  “ Pignateili  si  af-  ficioso.  Da  quel  punto  ella  non 
frettò  di  ripigliare  il  tuono  confi-  pensò  piu  ad  altro  che  a vendicar- 
dcnziale  e.  trasmise  olla  regina  si,  ma  sempre  senza  sistema  e con 
quella  crudele  risposta  che  la  av-  mezze  misure.  Del  resto  il  diret- 
vertiva  ad  un  tempo  e della  sua  torio  non  era  di-  maggior  buona 
impotenza  attuale  e dell’irrepara-  fede  nelle  sue  relazioni  con  Napoli, 
bile  suo  fallo.  Dopo  le  vittorie  di  di  quello’chc  Napoli  lo  fosse  con 
Bonaparte,  Vienna  trovarasi  più  lui,  benché  prendesse  a ministro  de- 
che mai  divisa  in  due  partili,  quello  gli  affari  esteri  il  marchese  di  Gal- 
dclla  guerra  e quello  della  pace.  lo.  Se  la  regina  era  sempre  in  re- 
Quest’  ultimo  contava  tra  i suoi  a-  Iasione  cogl’ inglesi  , se  sino  dal 
derenti  l'imperatrice  Teresa,  6glia  19  maggio  1798  il  duca  di  Cam- 
di  Carolina,  c che  avea  per  agente  po-Chiaro  segnava  per  -suo  ordine 
principale  il  marchese  del  Gallo,  un  secreto  truttato  di  alleanza  con 
plenipotenziario  di  Napoli  presso  Thugut, la  propaganda  rivoluziona- 
la corte  d'  Austria  , onnipossente  ria  stendeva  il  suo  braccio  tino  in 
sulla  sposa  di  Francesco  II,  c fu  Napoli,  e Ponte-Corvo  c Bcncven- 
di  concerto  con  quell’ abile  diplo-  to  si  proclamavano  indipendenti, 
matico  che  Thugut  preparò  l’ armi-  In  una  .lettera  che  venne  intercet- 
stiziodi  luilenburg.di  cui  Bcllegar-  ta  , Buonaparte  allora  scriveva: 
de  e Meerfeldt  ti  credettero  i soli  „ Conviene  liberar  Napoli  da  un 
negoziatori,  e fu  Gallo  che  ritor-  re  che  gli  è straniero  c mandar  a 
namlo  a Napoli  ebbe  con  Bona-  Vienna  la  regina.  “Quindi,  allor- 
parte  le  conferenze  terminate  coi  ehè  alcuni  giorni  dopo  la  presa  di 
preliminari  di  Léobetì.  In  tale  oc-  Malta  per  la  spedizione  di  Egitto 
elisione  decisiva  Gallo,  tutlocchè  comparve  Nelson  sulla  spiaggia 
agisse  per  l'Austria,  di  cui  aveva-  napoletana  colla  stia  flotta,  egli  si 
i pieni  poteri,  avrebbe  voluto  agire  recò  a Napoli  colla  sua  scialuppa 
anche  per  Napoli  ; ed  allora  svela-  ed  ebbe  con  Carolina  mediante  lady 
ronsi  più  che  mai  le  viste  di  Caro-  Hamilton  un  secreto  abboccamento, 
lina  che  avrebbe  voluto  Corfu,  in  cui  la  regina  assicurò,  che  t’ar- 
Zante,  Cefalonia,la  melò  degli  sta-  mamento  di  coi  era  stata  per  tanto 
ti  del  papa  e specialmente  Ancona,  tempo  incerta  la  destinazione,  re- 
cedendo in  cambio  alla  Francia  la  leggiavapcr  l’Egitto.  Alle  dimande 
sua  metà  dell'isola  d’Elba.  Ma  il  pressanti  dell’ ambasciatore  frasi 
generale  francese  colle  sne  ambi-  erse  Garat,  si  rispondeva  con  leve 
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di  guidati  e di  milizie.  Il  trattalo 
colla  corte  di  Vienna  cenava  di 
«aere  un  mistero  e frattanto  l’in- 
certezza iu  cui  ondeggiava  l’Eu- 
ropa e la  mancanza  di  nuove  dal- 
l' Oriente  rendevano  qualunque  de- 
cisone arrischiata.  Garat  in  quei 
momenti  difficili  sollecitava  per  la 
liberazione  di  Lambert  e di  Me- 
dici, prevenuti  della  doppia  con- 
giura ch’crano  da  lungo  tempo  pri- 
gioni, e la  corte  non  prese  su  tale 
domanda  che  false  misure.  Dap- 
principio e per  consiglio  della  re- 
gina si  voleva  procedere  al  giudi- 
zio, ma  mancarono  le  prove:  allora 
si  credette  di  contentar  l'opinione 
destituendo  dei  giudici  e ponendo 
in  libertà  alcuni  prevenuti  : Garat 
li  voleva  tutti;  si  obbedì  ma  con 
tal  cattiva  grazia  che  niuuo  di  es- 
si si  credette  obbligato  verso  il  go- 
verno.Le  insurrezioni  che  nacque- 
ro dappoi-  e la  campagna  di  Ro- 
ma c la  frontiera  del  regno  delle 
due  Sicilie  posero  il  colmo  agl'irar 
barazxi  dei  gabinetto  ; c più  la 
nuova  repubblica  romana  lo  accu- 
sava di  fomentare  alle  porte  di 
Roma  una  nuora  Vandea.Non  sa- 
pendo a qual  partito  appigliarsi  il 
gabinetto  dichiarò  respingerebbe 
egualmente  dal  territorio  napole- 
tano e i rivoltosi  e le  truppe  che 
li  inseguissero.  Finalmente  la  nuo- 
va della  battaglia  di  Abouckir  per- 
mise ai  partiti  di  pronunciarsi.  Nel- 
son vincitore  ebbe  alla  corte  di 
Napoli  l'accoglienza  più  lusinghie- 
ra per  parte  della  regina,  ed  il  mo- 
bile popolaccio  di  Napoli,  docile 
questa  volta  all’ influenza  del  par- 
lilo antifrancese,  seguì  l'esempio 
di  quella  principessa.  Furonvi  fe- 
ste e gioie  forsennate,  ed  un  eb- 
brezza tale  che  mai  Roma  nei  gior- 
ni dai  suoi  più  bei  trionfi  non  ne 
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arca  veduto  nel  cuore  de’suoi  cit- 
tadini. Acton  ripigliò  tutta  la  aua 
influenza  ; il  re  stesso  ne  fu  trasci- 
nato e fu  concluso  un  trattato  di 
alleanza  colla  Gran  Brcttagaa.  Ser- 
ra-Capriola, l'ambasciatore  di  Na- 
poli a Pietroburgo,  altro  nc  segnò 
colla  Russia  ; il  generale  austriaca 
Mack  con  un  brillante  stato  mag- 
giore venne  a prendere  il  comando 
delle  forze  napoletane  che  ammon- 
tavano a sessanlaraila  uomini  e che 
slanciandosi  sulla  repubblica  ro- 
mana s'impadronirono. ben  presto 
di  quasi  tutto  il  paese.  Bastò  me- 
no di  un  mese  ai  generali  francesi 
per  mettere  in  fuga' l'armata  di 
Nàpoli  c riprenderne  quanto avea- 
no  perduto.  In  mezzo  a tali  disa- 
stri la  regina  diede  prove  della  mag- 
giore fermezza,  rinfacciò  il  corag- 
gio del  suo  sposo,  ordinò  l'arre- 
sto del  principe  di  Taranto,  cadu- 
to id  sospetto  di  tradimento,  ispirò 
tutto  il  suo  furore,  nella  plebe  a 
a'  impadronì  persino  dei  dispacci 
scoraggianti  del  gabinetto  di  Vien- 
na per  nasconderli  a Ferdinando 
e non  occrescerc'il  suo  abbattimen- 
to. Il  re  da  lei  animalo  avea  preso 
la  risoluzione  di  difendere  la  ca- 
pitale o almeno  di  ritirarsi  nello 
Calabrie  e di  là  opporre  ai  vinci- 
tori la  più  formidabile  resistenza: 
ma  tutti  i suoi  piani  si  dileguaro- 
no all’aspetto  della  cattiva  volon- 
tà dei  grandi  e dei  ricchi  di  Napo- 
li, che  impallidivano  a|la  sola  idea 
di  resistenza;  e che  preferivano  dieci 
volte  i mali  dell'invasione  francese 
a quelli  di  un  saccheggio  c forse  di 
una  insurrezionedi  lazzaroni,  quan- 
do si  avesse  avuto  l'imprudenza  di 
armarli.  Riconoscendo  finalmente 
con  Nelson  c Hamilton  l'impossi- 
bilità di  coprire  c disputar  Napoli 
al  nemico,  acconsentì  Carolina 
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Rimbarcarli  sul  vascello  ammira- 
glio di  Nelson  per  la  Sicilia,  ed 
ella  ebbe  bisogno  di  tutto  il  suo 
coraggio  nei  due  giorni  ehi  con- 
venne fermarsi  nella  rada  a moti- 
vo dei  venti  contrarii  ; poi  dovet- 
te vedere  incendiati  e vascelli  c 
fregate  e 70  barche  cannoniere  ; 
inchiodata  tutta  l’artiglieria  del 
porto  per  impedire  che  i Francesi 
non  se  ne  impadronissero  ; poi,  e 
fu  dolore  ancora' più  forte,  veder 
morir  di  sett’anni-in  preda  ad  a- 
troci  dolori,  il  più  giovine  de’  suoi 
figli,  il  principe  Alberto,  in  mez- 
zo ad  una  burrasca,  che  sperperò 
In  squadra  inglese  (deocmb.  1788). 
L’  ardita  marcia  del  Cardinal  -Ruf- 
fo sbarcato  nella  Calabria,  lui  il 
tqrzo,  e qualche,  tempo  dopo  capo 
di  un'armata  di  2 5 000  uomini  di 
ogni  nazione,  non  istette  guari  a 
rovesciare  il  fantasma  della  repub- 
blica partenopea  ; e il  37  luglio 
1 799  i due  regii  sposi  rientrarono 
nella  loro  capitale.  Ma  crasi  a tor- 
renti versalo  il  sangue  e nella  più 
orrenda  maniera  non  avendo  po- 
tuto il  cardinale  impedire  che  quel- 
la spedizione  non  fosse  un  brigan- 
daggio  ed  una  carnitkina.  La  re- 
gina non  approvava  o scusava  che 
troppo  quelle  orrende  rappresaglie, 
in  cui  Nelson  avea  gareggialo  in 
barbarie  colla  feccia  del  popolac- 
cio. Le  stragi  non  cessarono  che 
in  capo  a dieci  mesi  colla  pubbli- 
cazione di  un’  amnistia  segnati  a 
Palermo  il  i3  aprile  1.800,  e pro- 
mulgata a Napoli  il  3o  maggio  ; 
nel  qual  intervallo  la  regina  erasi 
recata  a Vienna  colle  tre  princi- 
pesse sue  figlie  ( gennaro  1800); 
aia  ch'ella  fosse  malcontenta  di 
non  dominare  nel  gabinetto.in  mez- 
zo a tutti  quei  nuovi  nomi  che  la 
contro-rivoluzione  ayea  fatto  sor- 
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gere,  sia  per  concertarsi  sulla  cam- 
pagna che  andava  ad  aprirsi.  Ri- 
tornata a Napoli,  ella  riacquistò 
tutto  l'ascendente  sul  suo  spòso  • 
ripigliò  i suoi  legami  con  lady  Ha- 
milton. Allora  la  Spagna  conclu- 
se con  Bonàparte  un  trattato,  una 
delle  cui  clausole  garantiva  con- 
dizionatamente l'integrità  delle  due 
Sicilie;  ma  la  regina  mal  consi- 
gliata non  era  ancora  ritornata  a 
sentimenti  pacifici.  L’ esito  però 
della  campagna  di  Marengo,  i suc- 
cessi di  Moreau  in  Germania,  le 
provarono  finalmente  quanto  falsa 
fosse  la  sua  politica  per  convin- 
cerla vieppiù  ; c il  gabinetto  au- 
striaco'su  cui  ella  avea  creduto  do- 
ver contare,  stava  per  concluderà 
a Luncville  una  pace  separata  con 
la  Francia.  Tutto  ad  un  tratto  col- 
pita da  un’idea  romanzesca,  ma 
giuste,  Carolina  abbandonò  Napo- 
li, corse  a Petroburgo,  interessò 
nella  sua  causa  il  czar  Paolo  I,  per 
cui  certamente  era  una  mediazio- 
ne lusinghiera  quella  di  essere  il 
protettore  della  zia  dell’  imperato- 
re. Bonsparte  nulla  potea  allora 
ricusare  all’autocrata,  ed  il  gran 
cacciatore  Levinchòv  giunse  so- 
lennemente per  parte  dello  czar 
per  sostenere  la  riconciliazione  tra 
la  Francia  e Napoli,  e l'armistizio  di 
Foligno  ( 18  febbraro  1801),  pro- 
vò ohe  la  regina,  avea  trovato  il 
vero  mezzo  di  arrestar  la  vendetta 
del  primo  console.  Ferdinando  ne 
fu  assolto  colla  perdita  dei  presi- 
di!, di  Piombino  e Porto-Longone, 
con  contribuzioni  di  guerra,  e fi- 
nalmente coll'  occupazione  delle 
sue  fortezze  sino  allo  sgombro  dal- 
l’ Egitto  delle  truppe  britanniche. 
Poco  dopo  l’erede  del  trono  di  Na- 
poli, rimasto  vedovo  di  un’arcidu- 
chessa, sposò  l’ infanta  Maria  Isa~ 
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beltà  e il  principe  delle  Asturie, 
che  fu  poi  Ferdinando  VII,  a’  im- 
palmò con  una  principessa  napo- 
letana, doppio  imeneo  che  pareva 
annunciare  un  cangiamento  di  si- 
stema, poiché  a quell'epoca  la  Spa- 
gna era  divenuta  in  qualche  gui- 
sa una  provincia  francese.  Scor- 
sero i tre  anni  susseguenti  senza 
grandi  casi,  solamente  Bonaparte 
estendendo  arbitrariamente  il  trat- 
tato del  i8ot  occupava  colle  sue 
truppe  ì porti  napoletani  nell'  A- 
driatico,  col  pretesto  di  costringe- 
re gl'inglesi  a lasciar  Malta,  c per 
parte  sua  la  regina  mantenendo  le 
sue  relazioni  con  quei  nemici  ir- 
reconciliabili del  primo  console, 
si  UDÌva  con  trattati  all'Inghilter- 
ra e alla  Russia  che  non  era  più 
retta  da ‘Paolo  I,  c che  intesseva 
una  lega  contro  la  Francia.  Tosto 
che  l'Austria  si  pose  in  campagna, 
sbarcarono- il  5 novembre  1801 
dalle  sette  Isole  in  Napoli  dodici 
mille  Inglesi  e Russi,  e Ferdinan- 
do diede  al  generale  russo  Lascy 
il  comando  delle  sue  truppe;  ma 
appena  fatte  tali  dimostrazioni  o- 
stili,  la  battaglia  di  Austcrlitz  so- 
pravvenne a rompere  i nodi  del- 
1'  alleanza  c il  generale  Lascy  ri- 
cevette da  Alessandro  l'ordine  di 
ritornare  a Corfù.  Anche  gl’in- 
glesi trovandosi  troppo  deboli  u- 
seirono  successivamente  dalla  pe- 
nisola lasciando  i Napoletani  ab- 
bandonati a se  stessi.  Ma  Carolina 
sempre  intrepida  nel  momento  del 
pericolo,  mentre  suo  marito  ti  re- 
cava in  Sicilia,  armò  i lazzaroni, 
eolia  speranza  di  difendere  ancora 
il  regno.  Secondatola  a tutto  po- 
tere i suoi  due  figli  ed  il  conte 
Roggero  di  Damasco,  ma  conven- 
ne finalmente  aprir  gli  occhi  al- 
I'  evidenza  e convincersi,  che  nè  i 
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18000  uomini,  nè  la  indizia  bor- 
ghese, nè  i lazzaroni  potevano  re- 
sistere alle  masse  dei  Francesi.  Il 
u febbraio  1806  a’ imbarcò  la 
regina,  e il  giorno  dopo  una  de- 
putazione napoletana  negoziava 
per  la  resa  «li  Napoli,  di  Capua, 
«li  Pescara  e di  Gaeta,  la  quale  per 
altro  sostenne  memorando  assedio 
sotto  gli  ordini  del  principe  di  As- 
sia-Philipstadt  ( V.  questo  nomo 
nei  Suppl.  ).  Allora  la  monarchia 
delle  due  Sicilie  si  .trovò  divisa  in 
«lue  regni,  Napoli,  ove  regnava 
Giuseppe  Bonaparte,  ehe  fu  ben 
tosto  sostituito  da  Murat,  e la  Si- 
cilia che  continuava  n possedere 
il  ramo  cadetto  dei  Borboni  di 
Spagna  ; e vi  fu  un  momento  in 
cui  questo  ramo,  il  solo  di  tut,ta 
la  casa  dei  Borboni,  aveva  ancora 
un  frammento  «li  trono  in  Europa 
(dal  1808  al  18 1 4)  e la  potenza  «li 
Bonaparte  cessava  a quello  stret- 
to canaio  che  divide  Reggio  «la 
Messina  e per  cui  cosi  comoila- 
menlc  scorreva  la  potenza  inglese  ; 
quindi  nè  Giuseppe  nè  Gioachi- 
no possedettero  tranquillamente  il 
loro  regno  peninsulare.  Quasi  tut- 
to il  regno  dei  primo  fu  intorbi- 
dalo dalle  perpetue  insurrezioni 
dei  Calabresi.  La  corte  «li  Paler- 
mo e principalmente  la  regina  col- 
l’aiuto degl'inglesi  secondava  quei 
moli  somministrando  ai  ribelli  ar- 
mi, munizioni,  .viveri  e qualche 
volta  dei  capi  ; facendo  prigioni 
degl’  ufficiali , impadronindosi  di 
convogli  ecc.  ( V.  Cocaizn  nei 
Suppl.).  Alcuni  scrittori  accusaro- 
no forse  a torto  Carolina  di  avere 
in  tutto  il  corso  di  quel  funesto 
episodio  incoraggiate  le  feroci  po- 
polazioni delle  Calabrie,  a quegli 
orrori  pei  quali  ugni  giorno  diso- 
noravano la  loro  causa.  Finalmen- 
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te  Murat  spense  la  ribellione  in- 
viando nelle  proviocic  sollevate 
l'inesorabile  generale  Manhcs;  ma 
fu  meno  felice  nel  tuo  tentativi! 
sulla  Sicilia,  donde  furono  scac- 
ciale le  sue  truppe  dalle  milizie 
anche  prima  dell'  ardivo  degl'  In- 
glesi, i quali  per  altro  si  attribui- 
rono il  merito  di  quel  facile  trion- 
fo.  Protettori  di  un  re  che  senza 
di  loro  sarebbe  stato  da  lunga  pez- 
za spogliato  della  corona,  riguar- 
davano in  qualche  guisa  la  Sici- 
lia come  loro  preda,  c diffatto  ne 
desideravano  ardentemente  il  pos- 
sesso; ma  troppo  .destri  per  provo- 
care l’iìuropa  e' la  corte  di  Paler- 
mo col  discopriro.il  lor  'desiderio, 
essi  si  contentarono  di  piantare 
silenziosamente  il  loro  dominio 
nell' inda,  farsi  riguardare  per  di- 
fensori, indebolire  di  giorno  in 
giorno  il  rispctio  che  si  avea  per 
la  famiglia  regi?,  disgustare  il  re 
c la  regina  degli  affari  politici  ed 
ottenerne  un'  abdicazione  che  sa- 
rebbe stata  ricambiata  con  una  do- 
viziosa pensione.  Un  tale  progetto 
forse  non  sarebbe  spiacciuto  al  re, 
ma  la  regina  non  avrebbe  mai 
sofferto  si  ponesse  sotto  ai  suoi 
occhi.  Peraltro  ben  convenne  che 
ella  comprendesse  a cosa  tende- 
vano gl'interessati  suoi 'protettori, 
c la  sorda  opposizione  tra  lei  « 
I'  ambasciatore  inglese  lord  Bcn- 
tinck  fe'  luogo  ad  un' aperta  iotta. 
Sfortunatamente  tutti  abbandona- 
rono quella  principessa  ; non  più 
trovavasi  presso  lei  lady  Hamil- 
ton ; Acton  obbligato  a scegliere 
tra  la  sua  benefattrice  e i domina- 
tori reali- dell’isola,  si  dichiarò  vil- 
mente per  questi  e disse  alla  re- 
gina esser  tempo  che  Sua  Maestà 
permettesse  al  r«  dì  far  da  padro- 
ne , ma  quell’  uomo  debole  non 
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yssc  dopo  a lungo,  e si  vede  che 
la  sua  morte  non  fu  una  perdita 
per  Carolina.  Quanto  ni  re  nulla 
poteva  la  sua  indecisa  bontà,  la 
sua  schietta  probità  iu  una  lotta 
di  quel  genere  ; e la  regina  nella 
sua  disperazione  si  pose  a pensa- 
re alla  Francia,  preferendo  senza 
dubbio  perchè  il  peggio  dei  mali 
per  una  donna  appassionata,  è il 
male  del  momento,  il  dispotismo 
del  gabinetto  delle  Tuillerie  alla 
tirannia  britannica  e meditando 
dei  nuovi  vesperi  siciliani  contra 
gl'inglesi.  Un-  certo  Amelia  uffi- 
ciale della  marina  regia  di  Sicilia, 
andò  a comunicare  tale  progetto 
a Marmont  allora  comandante  del- 
le provincie  illiriche  che  lo  rinviò 
a Napoleone.  Questi  lo  fece  in- 
terrogare da  Montholon,  Amelia 
descrisse  i mezzi,  le  circostanze, 
i tempi,  i luoghi,  con  un’caattez- 
za  che  faceva  apparire  verisimi- 
lissima  la  riuscita  di  quel  pia- 
no. Carolina  non  altro  chiedeva 
che  un  asilo  in  Italia,  nel  caso  che 
fallisce  l'impresa,  e Napoleone  sia 
per  tratto  magnanimo,  sia  per  al- 
tro viste,  si  mostrò  sdegnato,  e 
fece  rinchiudere  il  negoziatore  in 
Vinccnnes,  donde  non  uscì  che 
dopo  l' ingresso  degli  alleati  • Pa- 
rigi nel'i8i4-  Qualche  tempo  do- 
po la  missione  di  Amelia  , gl’  In- 
glesi di  cui  un  sordo  rumore  an- 
nunciava ' la  prossima  partenza  , 
risalirono  alla  sorgente  di  quel  mor- 
morio ed  ebbero  sentore  di  ciò  che 
ai  era  tramato  contr’essi.  Molli  delle 
classi  infime  o mediocri  furono 
processati  é, condannati  ed  il  pub- 
blico sorpreso,  lesse  nei  giornali 
stranieri  le  particolarità  di  un  va- 
sto progetto  di  assassinamento  che 
si  avrebbe  avuto  la  tentazione  di 
riguardare  come  favoloso.  Beato- 
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sto  Ferdinando  consumato  dalla 
noia  e piegando  sotto  il  peso  delle 
contrarietà  tra  alleati  imperiosi  ed 
una  moglie  pretendente,  si  lasciò 
persuadere  dai  primi  di  trasferire 
il  potere  in  suo  figlio  colla  fòrmu- 
la di  alter  ego.  Il  comandante  in- 
glese credeva  di  avera  in  tal  guisa 
paralizzata  l' influenza  della  regi- 
na ; ma  il  giovine  viceré,  mostrò 
per  sua  madre  ‘una  deferenza  di 
cui  ella  non  poteva  che  abusare  e 
corse  di  nuovo  la  voce  che. si  an- 
dava ad  invitare  gl’inglesi  a lascia- 
re il  loro  soggiorno  di  Sicilia.  Al- 
lora il  generale  chiese  la  partenza 
della  regina,  a cui  ella  non  accon- 
senti senza  tentare  un’insurrezio- 
ne : ma  tutto  fu  sordo  alla  sua  vo- 
ce, non  osando  i grandi,  e non  po- 
tendo i piccoli  senza  capi  e senza 
denaro.  Lo  stalo  maggiore  inglese 
prese  tutte  le  disposizioni  per  im- 
pedire una  sommossa,  c Carolina 
nel  cuore  deHa  stagione  invernale 
(decembre  1811  ) lasciò  suo  ma- 
rito, rsuoi  figli,  la  sua  patria  adot- 
tiva, l'ultimo  brano  di  regno,  per 
ritornare  a Vienna.  Da  una  lunga 
navigazione  fu  gettata  sino  a Co- 
stantinopoli, donde  si  recò  per  ter- 
ra in  Ungheria  e poi  in  Austria, 
ove  appena  giunta  sfogò'il  suo  ri- 
sentimento contro  gl’inglesi,  in  una 
lettera  fatta  pubblica  nei  giornali 
per  ordine  di  Napoleone.. Ella  avea 
allora  60  anni  e non  sopravvisse 
che  due  anni  cfl  alcuni  mesi  alla 
sua  traslocazionc,  morta  essendo  a 
Schftnbrun  -I’ 8 settembre  r8i4, 
indifferentissima  alle  vittorie  degli 
alleati  che  l’aveàno  tanto  spesso 
tradita,  alla  caduta  di  Bonapsrte 
cd  anche  aU'ordinameoto  de*  nuo- 
vi trattati  che  lasciavano  a Murai 
il  suo  Irono. . 
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CAROLINA  ( Amelia  Elisa- 
betta),  moglie  del  reggente,  po- 
scia re  d’Inghilterra  sotto  il  nome 
di  Giorgio  IV,  era  figlia  del  duca 
di  Brunswick,  tanto  conosciuto  per 
l'invasione  della  Francia  nel  1790 
(V.  Hbukswicz-  nell*  Biog.)  c d’Au- 
gusta  d’Inghilter.ra,  sorella  primo- 
genita di  Giorgio  III.  Nata  il  17 
maggio  1768,  la  principessa  Ca- 
rolina aveva  dieciotto  anni  quan- 
do Mirabeau  in  una  lettera  la  ca- 
ratterizzava , come  una  persona 
„ amabilissima  , spiritosa,  bella, 
vivace  e mobilissima  Ella  non 
lo  era  forse  che  troppo,  e la  liber- 
tà di  maniere  che  contrasse  nella 
corte  tutta  militare  di  Brunswick, 
gli  procurò  più  complimenti  inte- 
ressati che  non  istima.  Scorsero 
oltre  ott’anni  senza  ch'ella  avesse 
trovato  uno  sposo,  .nelle  corti  di 
Germania . Finalmente  suo  zio 
Giorgio  HI  la  màritò  1’  8 aprile 
1795  col  principe  di  Galles,  non 
senza  una  forte  resistenza  per  par- 
te di  qaest’ullimo,  il  cui  consenti- 
mento non  si  ottenne  se  non  col 
pagare  i suoi  debiti  che  ascende- 
vano a più  di  quindici  milioni.  Egli 
per  altro  non  aveva  altra  ràgione, 
sennonché  un’antipatia  generica 
per  un  legame  da  lui  riguardato 
come  noioso  ; ma  11  giorno  dopo  le 
nozze  quest'antipatia  divenne  in 
lui  personale  e poco  nascose  i suoi 
sentimenti.  Avvenne  nella  notte 
una  scena  di  disgusto,  ed' il  prin- 
cipe dovette  abbandonare  con  or- 
rore il  letto  nuziale.  La  pubblica 
malignità  stava  alla  vedetta  quan- 
do la  nascita  della  principessa  Car- 
lotta, 7 geonaro  1796,  deluse  la 
satira,  ma  non  strinse  però  i nodi 
dei  due  sposi , e nel  successivo  a- 
prile  la  principessa  sopra  verbale 
notificazione  del  principe  àceon- 
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lenii  cessasse  qualunque  rapporto 
coniugale  tra  lei  e l'erede  del  tro- 
no, purché  tale  decisione  fosse  ir- 
revocabile ed  a lei  annunciala  per 
iscritto.  Il  re  prese  parte  alla  tran- 
sazione, e Carolina  stabilì  la  sua 
residenza  a Montague-Housc,  re- 
candosi di  tratto  in  tratto  alla  cor- 
te, riavendovi  gli  onori  debiti  al 
suo  grado  c non  ammettendo  pres- 
so lei  che  pochissime  persone.  La 
sua  condotta  più  prudente  che  pel 
passato  fu  per  qualche  tempo  im- 
penetrabile ai  suoi  nemici  e nel 
1 802  nè  Londra,  nè  la  corte  s'ima- 
ginava  che  la  principessa  di  Gal- 
les avesse  dato  alla  luce  un  Gglio.  ■ 
Alcune  storditezze  a Belvedere  ri- 
svegliarono dei  sospetti  nel  1804, 
cd  il  conte  di  Moira,  intimo  ami- 
co del  principe  di  Galles,  fece 
inutilmente  subire  al  castellano 
di  quella  casa  di  lord  Eardley 
un  interrogatorio  intorno  una  vi- 
sita che  ave»  fatto  colà  Caro- 
lina, accompagnala  da  un  genlle- 
mun  e da  parecchie  dame.  Una 
acissura  insorta  tra  la  principessa 
e sir  John,  o piuttosto  lady  Dou- 
glas, produsse  nell'anno  i8o5una 
esplosione,  e l'amica  disgraziata  si 
avvisò  in  capo  a quattrinai  di  si- 
lenzio di  pensare  che  le  conseguen- 
ze della  condotta  della  principessa 
fossero  di  tal  natura  da  compro- 
mettere la  successione  alla  corona, 
e per  conseguenza  si  presentò  for- 
nialnieate  per  sua  denunciatrice. 
Sir  John  parlò  nello  atesso  senso, 
e tale  comunicazione  passò  dal 
conte  di  Sussex  al  principe  di 
Galles,  poi  al  cancelliere  Thurlòw 
e finalmente  al  monarca  elio  h«n 
tosto  autorizzò  delle  investigazio- 
ni. Uno  degli  argomenti  contro 
V accusata  era  I’  adozione  del 
giovanetto  Guglielmo  Austin,  pre- 
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teso  figlio  di  un  carpentiere  di 
Deplford  e in  realtà  figlio  della 
principessa.  E vero  che  nulla  potò 
provarsi  contro  Carolina,  meno 
alcune  familiarità  con  sir  Sidney- 
Smith  e il  capitano  Manby  ; ma 
pochi  credettero  alla  sua  innocen- 
za, e nemmeno  i commissarii,  i 
quali  esprimendo  la  loro  disappro- 
vazione alla  condotta  di  S.  A.  R,, 
dicevano  nel  loro  rapporto  al  re: 
„ Ci  felicitiamo  di  poter  dichiara- 
„ re  a V.  M.  non  esservi  verun 
„ fondamento  per  credere  che  il 
„ figlio  attualmente  presso  la  prin- 
„ cipessa  di  Galles,  sia  di  lei  fi- 
„ gl  io  (1)  come  si  era  supposto, 
„ nè  eh’  ella  abbia  posto  al  mon- 
„ do  verun  figlio  nel  correr  del- 
„ l’anno  i8oa,e  ci  parve  cgual- 
„ mente  non  esistere  ver.un  motivo, 
,,  per  presamere  che  la  principessa 
„ si  fosse  trovata  incinta  nel  corso 
„ di  quello  stesso  anno  nè  A ve- 
„ run'  altra  epoca  del  tempo  che 
„ fu  assoggettato  ai  nostri  esami.  „ 
La  principessa  che  aveva  per 
consigliere  Perceval,  chiese  copia 
del  rapporto  e dei  documenti  su 
cui  era  fondato,-  (ia  ottobre),  e 
trasmise  al  monarca  una  lettera 
in  risposta  alle  testimonianze  con- 
ila lei . prodotte.  Questi  schiari- 
menti disposero  Giorgio  ili  in 
favore  di  sua  nuora,  e le  avea  per- 
messo di  comparire  alla  sua  pre- 

(1)  Sir  SiJ nry  Smith  era  allora  assente  pel 
■do  servigio,  ma  al  suo  ritorno  in  Ioghilter- 
ra  ottenne  nJienza  dal  principe  di  Galle!, 
ed  assicorb  S.  A.  R.  che  tuttocjò  ch'era  sta- 
to asserito,  era  an'  infame  impostura.  In  u- 
na  lettera  che  il  17  agosto  1806  la  princi- 
pessa diresse  al  re,  dichiarò  che  sir  Sidney 
era  solito  frequentar  la  casa  di  lady  Dop- 

!;las;  che  dopo  tutto  ciò  cbe.qoell’  ufficiale  avea 
alto  e veduto,  ella  avea  molto  piacere  a con- 
versare con  lui  e eh’  egli  le  avea  dato  un 
disegno  rappresentante  la  tenda  di  Mourad- 
Bey  per  un  appartamento  eh’  ella  volta  far 
ammobigliaye  alla  turca. 
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senza',  ma  il  principe  di  Galles  si 
oppose  cosi  vivamente  a quella 
specie  di  riabilitazione  che  il  mo- 
narca dovette  ritornare  sulla  sua 
parola  (1807);  allora  Garolirfa  mi- 
nacciò di  pubblicare  colla  stampa 
la  racoolta  delle  deposizioni  e dei 
processi  verbali  relativi  a tutto 
quello  scandalo,  e tale  minaccia 
non  mancava  d'imbarazzare.  Ben 
presto  caddero  i ministri  Grenvil- 
le  e Grey  per  far  luogo  a Perce- 
val  ed  a’  suoi  amici.  Uno  dei  pri- 
mi atti  del  nuòvo  gabinetto,  fu  di 
far  dichiarare  dal  re  che  non  eravi 
soggetto  per  allontanare  la  princi- 
pessa, e si  sospese  la  pubblicazio- 
ne della  raccolta,  cui  il  pubblico 
attendeva  impazientemente  thè 
hook  (il  libro).  Per  6 anni  le  cose 
rimasero  in  questo  stato  (gennaro 
i8i3);  ma  Carolina  reclamò  con 
lettera  contrade  restrizioni  impo- 
ste alle  sue  comunicazioni  colla 
principessa  Carlotta  sua  figlia. 
Questa  lettera  scritta  da  Brougham, 
che  fu  poi  cancelliere  d'Inghilter- 
ra, fu  dal  reggente  due  volte  ri- 
mandata senza  esser  letta,  c fi- 
nalmente si  pubblicò  nei  giorna- 
li; destò  quella  tale  fermento  che 
il  principe  trovò  prud'cnza  di  far 
decidere  da  una  commissione  dei 
gran  dignitarii  dello  chiesa  e della 
magistratura  che  le  dette  restri- 
zioni, erano  in  vista  del  ben  es- 
sere della  principessa  Carlotta  e 
degl’ interessi  dello  stato.  Allora 
l'affare  cangiò  di  carattere,  e di 
privato,  divenne  politico  : se  ne 
impadronì  l’opposizione,  e 6opra 
reclamo  della  principessa,  si  do- 
mandò nella  camera  dei  comuni 
che  fossero  cbmonicatì  la  copia 
del  rapporto  (1)  dèi  i8uG,  ed  un 

(1)  &+ concio  il  rapporto  or»  corto  che  fftirl 
fluttuilo  nasceste  all'  espilalo  ....  Brovrn. 
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ristretto  della  investigazione  sin 
che  fossero  ancora  viventi  i testi 
munii.  La  rejezione  di  questa  mo- 
zione, non  fu  una  vittoria  per  la 
corte,  giacché  produsse  la  pubbli- 
cazione del  libro  cioè  della  totali- 
tà dei"  documenti  che  componeva- 
no l’ inquisizione.  Dopo  varie  in- 
significanti querele  nelle  due  ca- 
mere pareva  ristabilirsi  la  calma, 
quando  nel  maggioi8i4  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  la  regina 
scrisse  alla  principessa  di  Galles 
ch'ella  non  poteva  ammetterla  ai 
due  circoli  di -corte  tenuti  in  oc- 
casione dèli’  arrivo  del  re  di  Prus- 
sia e dell'  imperatore  russo.  L’  u- 
nica  ragione  data  dalla  regina,  era 
la  determi naziono  del  principo 
reggente  di  non  incontrarsi  mai 
con  sua  moglie.  Questa  vi  si  ras- 
segnò, ma  finse  d’  esserne  sorpre- 
sa, scrisse  al  reggente  per  cono- 
scere i motivi  della  sua' risoluzio- 
ne; poi  con  una  lettera  alPoratorc 
dei  comuni  di  Galles,  insistette 
sovra  il  pericolo  di  tale  misura.  I 
dibattimenti  a porte  chfuse  che 
occasionò  tale  reclamo,  non  sorti- 
rono Verun  effetto,  e pochi  giorni 
dopo  in  una  moziunc  tendente  a 
portare  più  oltre  la  parte  di  lista 
civile  della  principessa,  ch’era  di 
soli  435/m  franchi,  Tord  Castle- 
reagh  col  consenso  del  principe  di 
Galles,  che  per  altro  diceva  di  a- 
ver  pagato  i,aa5,ooo  franchi  di  de- 
biti delia  principessa,  propose  per 
lei  a,5oo,ooo  franchi.  Yhitbread, 
in  nome  della  principessa  chiese 
su  quella  somma  annuale  una  ri- 
duzione di  375/m  franchi,  eia  sua 
mozione  cosi  modificata  passò  in 
bill.  II  reggente  comprava  cosi  Pai- 

•lowStreet  ]'u  taglio  1801,  da  Soft»  Aiutili, 
e che  fowe  «tato  partalo  nella  casa  delta 
principe»»»  nel  «orrcssirn  uovnihr*'. 
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lontanamenlo  di  Carolina,  la  qua- 
le ben  presto  annunciando  la  tua 
risoluzione  di  viaggiare  pel  conti- 
nente, a' imbarcò  il  9 «guato  1814 
col  arguito  di  due  dame  e sei  do- 
mestici tedeschi,  sbarcò  il  16  ad 
Amburgo  sotto  il  titolo  di  contes- 
sa di  Wolfenhutiel  c visitò  suc- 
cessivamente Brunswick,  soggior- 
no dell'eroico  principe  di  lei  fra- 
tello, Strasburgo,  Berna,  .ove  si 
recò  a visitarla  sua  cugina  Anna 
Pctrowna  moglie  del  grah  duca 
Costantino,  Ginevra  e .Milano,  ed 
ivi  prese  al  suo  servigio  corno  cor- 
riere c suo  valletto  a piedi  il  trop- 
po famoso  Bartolorarneo  Berga- 
mi (1)  che  fu  pochi  mesi  dopo  da 
lei  innalzato  al  grado  di  ciambel- 
lano; e tale  fu  il  favore  eli' ebbe 
quest'italiano  presso  la  principes- 
sa, che  tutta  là  sua  famiglia , meno 
la  moglie,  fu  alloggiata  nella  casa 
di  S A.  K.  Sul  finire  di  ottobre, 
Carolina  era  a 'Komn,  ove  fu  am- 
messa all'  udienza  del  Papa.  Il  la- 
boratori di  Canova  cd  una  bril- 
lante festa  che  le  fu  data  dal  prin- 
cipe rie  Canino,  Luciano  Bonapar- 
te,  la  distrassero  alquanto  dalla 
sdii  noia.  A Napoli  le  venne  in 
contro  Murai  e nella  sua  carroz- 
za fece  ella  il  suo  ingresso  nella 
capatale  delle  due  Sicilie.  Alle  ma- 
gnifiche feste  che  le  diede  Gioa- 
chino, ellu  ' corrispose  con  un'al- 
tra festa  accompagnata  con  un 
ballo  mascherato,  in  cui  comparve 
vestita,  da  genio  della  aioria  c pose 
una  corona  sul  busto  di  Murat. 

(1)  Sembra  eh*  Bergami  fosse  figlio  di  od 
farmacista  di  villaggio;  egli  avea  due  fratelli 
Velluti  e Luigi.  Dicosi  che  il  primo  fosse 
•lato  solfo  prefetto  a Cremona.  La  princi- 
pesse gli  diede  l’ intendenza  della  sua  casa 
e 1’  altro  fu  incaricato  della  cassa.  Bergami 
avea  pure  tre  sorelle,  una  delle  quali  si  ma- 
ritò col  conte  Oidi  di  Cremona,  « la  princi- 
pessa la  fece  sua  dama  d’ onore. 
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Dj  Napoli  che  lasciò  nel  marzo 
181 5 la  principessa  partì  per  llo- 
ma,  Genova  c Milano  per  recarsi  a 
Venezia,  e in  questo  viaggio  ella 
elesse  la  contessa  Oidi  a sua  dama 
(l’onore  e -ben  presto  Bergami  stes- 
so venne  ammesso  alla  tavola  di 
S.  A.  B.  Dopo  aver  visitato  il  S. 
Gottardo  e te  isole  Borromcc,  la 
principessa  comperò  la  villa  d' Pi- 
ste sul  lago  di  Como  e ne  parti 
nel  novembre  i8i£>  per  recarti  a 
Genova,  donde  ella  passò  a Civita- 
vecchia, all' isola  d'Elba,  e final- 
mente in  Sicilia.  A Palermo  ella 
ottenne  da  S.  M.  S.  per  Bergami 
il  titolo  di  barone  della  Franchi- 
ne; poscia  visitò  Messina,  Catania, 
Siracusa  c finalmente  sopra  una 
polacca  da  lei  per  intiero  spesata, 
Tunesi,  le  rovine  di  litica,  Malta, 
ove  rimase  un  solo  giorno,  Atene, 
le  isole  dell’  Arcipelago,  Costanti- 
nopoli, Effeso,  Gerusalemme  ( 1 ) 
ove  Bergami  fu  creato  cavaliere 
del  santo  Sepolcro  ed  un  ordine 
di  S.  Carolina,  che  la  principessa 
s'immaginò  di  creare  in  tale  oc- 
casione. Bitornata  nella  sua  villa 
d’Este  nel  settembre  1816  ricom- 
pensò i servigi  del  nuovo  cavalie- 
re col  dono  <]'  una  bella  casa  di 
campagna  e d’ un  considerabile 
podere  nei  contorni  di  Milano.  Da 
quel  luogo  ohe  fu  detto  Villa  Ber- 
gami, o la  Barone,  la  principessa 
si  recò  1'  anno  dopo  pel  Tirolo  in 
Germania.  Durante  le  sue  pere- 
grinazioni, e mentr' ella  continua- 
va a soggiornare  in  diversi  paesi 
d'Italia,  specialmente  a Roma  ed 
a Pesaro,  la  morte  colpiva  un  d<H 

fi)  Pretende»!  che  quella  principe»za  •• 
fosse  fatta  rappresentare  entrando  in  Gerusa- 
lemme montata  sopra  un  asino,  ad  imitazione 
dell'  ultimò  ingresso  di  G.  Orlato  io  quella 
villi*.  * 
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po  i*  altro  due  membri  della  sua 
famiglia,  cioè  la  principessa  Car- 
lotta e Giorgio  HI,  il  quale  sin 
che  godette  delle  sue  facoltà  men- 
tali era  considerato  per  protettore 
di  sua  nuora.  Dopo  la  morte  del- 
la regina,  moglie  di  Giorgio  III, si 
avea  pregato  nelle  preci  pel  re,  pel 
principe  e la  principessa  di  Gal- 
les c per  tutta  la  reai  famiglia  ; 
quando  i giornali  la  istruirono 
che  in  virtù  d’un  ordine  del  con- 
siglio (ia  febbraro  i8ao)  si  pre- 
gherebbe unicamente  pel  re.  A 
questa  nuova  Carotina  scrisse  al 
conte  di  Liverpool  per  lagnarsi  del- 
l'ommissione  del  sito  nome  nella 
liturgia,  ed  annunciò  l'immediato 
suo  ritorno  in  Inghilterra.  Per  al- 
tro passarono  due  mesi  prima  che 
ella  lasciasse  l’Italia;  ma  allorché 
si  seppe  ch'ella  attraversava  la 
Francia,  che  lady  Anna  Hamilton 
c Talderraanno  Wond  erano  in- 
viati per  incontrarla; ch'ella  scris- 
se al  conte  di  Liverpool  di  farle 
apparecchiare  un  palazzo  pel  3 giu- 
gno, ed  al  primo  lord  dell’ammira- 
gliato ( lord  Melville)  di  mandare 
a Calais  un  regio  yacht  par  tra- 
sferirla a Douvres,si  mandò  a lei, 
unitamente  a Brougham  che  la 
stessa  avea  mandato  a Sant'Omcr, 
lord  Ilutcbinson  per  proporle  un 
milione  c 3Óo,ooo  franchi  all'  an- 
no a condizione  non  prendesse  il 
titolo  di  regina  d’ Inghilterra,  nè 
mai  ponesse  il. piede  sul  regno  u- 
nito.  La  principessa  alla  quale, per 
quanto  si  disse,  gli  avvisi  di  Wood, 
aveano  dato  qualche  confidenza 
nella  sua  causa,  mostrò  a tale  let- 
tura una  viva  .indignazione,  e sen- 
za neppur  prevenire  Brougham 
giunse  la  sera  a Cslais,  passò  su- 
bito a bordo  del  pacchebotto,  ben- 
ché non  dovessq  partire  che  l' in- 
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domani,  e sbarcò  a Douvres,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  fol- 
la raccolta  sulla  spiaggia  e sulle 
vicine  eminenze.  La  guarnigione 
le  fece  un  saluto  reale,  e la  con- 
gregazione municipale  le  presentò 
un  indirizzo  colle  espressioni  di 
rispetto  ti  e fedeli  sudditi.  Al  suo 
partire  il  popolaccio  distaccò  i ca- 
valli dalla  vettura  trascinandola 
lunga  pezza.  Lo  stesso  entusiasmo 
ebbe  luogo  par  tutta  la  strada  del 
pari  che  a Londra  ove  tutte  le  fi- 
nestre erano  ingombre  di  spet- 
tori. Il  corteggio  fece  alto  in  fac- 
cia a Carlston-Housc  e si  manda- 
rono tre  acclamazioni.  Alle  sette 
si  fermò  davanti  la  casa  di  Wood, 
ove  la  principessa  prese  dapprima 
il  suo  alloggio  ma  che  mutò  ben 
presto  con  quello  dllady  Anna  Ha- 
milton. Durante  il  'qual  tempo  il 
consiglio  dei  ministri  stava  delibe- 
rando dalle  nove  sino  alla  mezza- 
notte, poi  all'indomani,  e finalmen- 
te Castlercagh  e Liverpool  reca- 
ronsi  a portare  l'uno  ai  comuni, 
l'altro  alla  camera  alta  un  mes- 
aaggio,  per  cui  il  re  rimetteva  alla 
loro  attenzione  certi  documenti  re- 
lativi alla  condotta  della  principes- 
sa dopo  la  sua  partenza  dal  regno; 
la  quale  condotta  dicevasi  obbli- 
gare il  monarca  a rivelazioni  do- 
lorose nè  gli  lasciava  alternative. 
„ Del  resto,  aggiungeva  Liverpool 
( domandando  che  un  comitato  di 
quindici  membri  facesse  ricogni- 
zione dei  documenti  rimessi  ),  la 
quistionc  di  un  adulterio  commes- 
so in  estero  con  uno  straniero  non 
costituisce  che  un’  ingiuria  nel- 
l'ordine civile  (cioè  non  importa 
la  pena  di  morte)  (i).  Mercè  taie 

(i)  Senu  tali»  spicgftcinns*  il  delitto  impu- 
talo alla  rrjitia  farebbe  slato  capitale. 
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spiegazione  la  proposizione  fu  a- 
dottata;  ma  la  camera  dei  comu- 
ni aulla  domanda  di  Wilberforce 
ne  rimile  Telarne  al  giorno  9 per 
facilitare  una  trattativa,  ed  anche 
i comminarli  nominati  il  giorno 
dopo  dalla  camera  dei  lordi  ebbe- 
ro ordina  di  non  unirli  che  nel  i3; 
dilazione  che  a nulla  valle.  La 
principena  scriveva  beni!  a Li- 
Terpool  di  esser  pronta  a prende- 
re in  considerazione  qualunque 
acoordo  compatibile  col  suo  ono- 
re e la  sua  dignità  ; ma  secondo 
lei  il  riconoscimento  del  suo  gra- 
do e de'  suoi  privilegi!  come  regi- 
na era  la  sola  baie  che  adempies- 
se a tale  condizione,  c in  quanto 
al  re  non  era  meno  essenziale  la 
residenza  della  regina  fuori  del 
regno.  Finalmente  si  convenne  che 
i due  consiglieri  di  Carolina,  Brou- 
gham  e Deoman,  si  riunirebbero 
con  AVejlington  e Castlercagh,  per 
coticerlare  un  componimento  da 
proporsi  al  monarca.  Si  tennero 
cinque  conferenze  e nulla  si  ri- 
solse definitivamente.  Di  dilazio- 
ne in  dilazione  si  giunse  al  aa,  in 
cui  la  camera  adottò  una  mozio- 
ne tendente  a dissuader  la  regina 
d'insistere  sul  punto  della  litur- 
gia. Quattro  membri  si  recarono 
a portarle  tale  risoluzione  ed  a 
supplicarla,  inginocchiali  a tèrra, 
di  adoperare  questa  via  di  conci- 
liazione. La  plebe  ammutinata  fi- 
schiò i commissari!  e sparsasi  in- 
torno la  casa  di  lady  Hamilton 
chiedeva  di  frequente  nnove  della 
conferenza  inquesti  termini  : „ La 
regina  ha  essa  rinunciato  ài  suoi 
diritti  ? a Ella  non  vi  rinunciò 
punto  ; e la  moltitudine  fece  an- 
cora rimbombar  le  sue  grida.  Ma 
questa  volta  il  comitato  dei  lord 
ai  oteupò  dell’esame  dai  docu- 
SnppL  t.  11. 
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menti  deposti  sul  tavolo  della  es- 
ilierà (18  giugno).  Il  suo  rapporto, 
letto  il  4 luglio,  diceva  che  le  al- 
legazioni contenute  nei  documen- 
ti prodotti  interessavano  T onore 
della  regina,  la  dignità  della  coro- 
na e la  pubblio*  morale,  di  guisa 
che  era  indispensabile  una  inqui- 
sizione. A1T  indomane  Lirerpool 
lesse  alla  camera  alla  un  bill,  che 
fece  precedere  da  un  discorso,  in 
cui  trattò  del  modo  di  procedura 
adottato  dal  ministero.  Alla  proce- 
dura per  via  d’ empeachcment(\)i 
il  gabinetto  aveva  preferito  un  bill 
0/  pains  and  penali  ics  (3)  nel  qua- 
le erano  gli  stessi  pari  che  richie- 
devano al  re  lo  scioglimento  dei 
vincoli  che  T univano  alla  princi- 
pessa, non  disgiunto  da  tutte  le 
conseguenze  dipendenti  dalla  dis- 
soluzione del  matrimonio.  Il  bill 
pretendeva  pur  anche  che  provvi- 
soriamente fosse  dichiarata  deca- 
duta dal  titolo  di  regina.  Le  con- 
dizioni venivano  specillate  e par- 
ticolarizzate  nel  proemio  ; le  pro- 
ve erano  rimesse  alla  seconda  let- 
tura fissata  per  quindici  gior- 
ni dopo,  vale  a dire  il  1 7 agosto. 

La  camera  avea  stabilito  che  nes- 
suno dei  suoi  membri  potrebbe 
allontanarsi  senza  un  permesso. 
Tra  i pari  che  domandarono  d’es- 
sere dispensati  fa  rimarcato  il  du- 
ca di  Sussex.  Siccome  erosi  fatto 
parola  di  un  atto  di  Edoardo  III, 
che  parea  avere  una  qualche  ana- 
logia aU'argomento,  cosi  cominciò 
dal  dichiarirc;  che  un  tal  atto  non 
poteva  applicarsi  aU'affare  in  que- 
stione, e che  di  conseguenza  il  pre- 

(1)  E’  un'acca**  criminal*  portata  • prò- 
arguita  dall*  camera  dei  comuni  pretto  la 
ramerà  dei  lordi. 

(3)  Bill  rho  infligge  delle  pene  a dei  ca- 
•liebi. 
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teso  adulterio  non  sarebbe  riguar- 
dato come  delitto  di  alto  tradi- 
mento. Il  ministero  pose  inoltre 
per  principio,  non  trattarsi  altri- 
menti di  una  violazione  di  legge, 
ma  di  una  violazione  di  moralità. 
Dopo  diverse  osservabili  disquisi- 
zioni scaturite  dall' accennata  pa- 
rola di  moralità,  finalmente  si  die- 
de principio  al  processo.  La  regioa 
aveva  per  ditensori  « per  consi- 
glieri Brougham  , Denmart  , Lu- 
shington,  John  William»,  Tintici 
e Wildes.  L’accusa  presentata  dal 
procuratore  generale  del  re,  posa- 
va principalmente  sopra  i fatti  rac- 
colti da  una  commissione  d'inve- 
stigazione, che  il  governo  inglese, 
esplorando  la  condotta  di  Caroli- 
na, aveva  istituita  a Milano.  Ec- 
cone qui  appresso  la  sostanza.  Do- 
po aver  rammemorata  la  partenza 
della  principessa,  il  suo  arrivo  a 
Milano,  e 1'  ammissione  del  cor- 
riere Bergami  al  suo  servigio,  il 
procuratore  passò  al  viaggio  di 
Napoli.  Nel  giorno  seguente  del- 
l'arrivo di  Carolina  in  quella  cit- 
tà,fu  dato  ordine  di  apparecchia- 
.re  un  letto  al  corriere,  in  un  luogo 
separato  da  un  solo  corridoio  dal- 
la stanza  da  letto  della  principes- 
sa, e William  Austin  che  insins 
allora  aveva  dormito  nella  camera 
di  S.  A.  H.  fu  collocato  in  un’al- 
tra parte  ( la  sua  età  ne  porgeva 
un  plausibile  pretesto  ).  Il  9 no- 
vembre, la  principessa  ai  trasferì 
all'opera,  il  suo  pronto  Htorrno,  la 
aua  sollecitudine  in  congedare  la 
cameriera,  destarono  in  quest’ ul- 
tima dei  sospetti,  che  il  giorno 
appresso  fu  in  grado,  disse  ella, 
•li  rinforzare  dall'esame  dei  letti. 
Nel  ballo  mascherato  offerto  qual- 
che giorno  più  tardi  aMurat,  Ca- 
rolina cangiò  tre  volt*  costume  . 
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quello  del  genio  e della  storia  era 
indecente,  e si  rimarcò  che  per 
dispogliarsi  aveva  preferito  i ser- 
vigi! di  Bergami  a quelli  delle  sue 
donne.  Tale  intimità  andò  sempre 
crescendo,  non  solamente  a Na- 
poli, ma  benanco  dopo  la  parten- 
za da  Napoli,  e la  stesso  diventò, 
giusta  l’accusa,  un  fstto  in  breve 
notorio  a tutta  la  casa  della  prin- 
cipessa. La  maggior  parte  degl’in- 
glesi dal  suo  seguito  la  lasciarono 
uno  dopo  l’altro  dal  181S  al  1817. 
Carolina  resa  allora  più  libera, 
pose  minor  riservatezza  nelle  sue 
dimostrazioni.  Non  passò  gran 
tempo,  che  il  cameriere  Bergami 
diventò  scudiere , e finalmente 
ciambellano.  Si  è veduto  più  so- 
pra che  tulle  le  persone  della  di 
lui  famiglia  ebbero  collocamento 
presso  la  sua  generosa  protettrice. 
La  contessa  Oidi,  sorella  di  Ber- 
gami, altra  volta  lavandaia  (1),  era 
ormai  la  dama  di  onore  della  prin- 
cipessa, e prendeva  posto  alla  tua 
tavola,  munire  Bergami  tenevasi 
ancora  qualche  poco  discosto.  Nel- 
la casa,  serbatasi  il  più  stretto  si- 
lenzio intorno  alla  stretta . paren- 
tela di  Bergami  colla  contessa  Oi- 
di. Venivano  in  seguito  mille  par- 
ticolarità sulle  passeggiate  fami- 
gliati della  principessa  e del  suo 
corriere,  scudiere  e ciambellano; 
sopra  le  libertà  o le  imprudenze 
colle  quali  in  più  di  venti  occasio- 
ni la  prima  tradivasi,  sulla  costan- 
te disposizione  degli  appartamen- 
ti, dei  letti,  dei  sofà,  ec.  Nella  po- 
lacca che  trasportò  la  principessa 
«la  Giaffa  in  Sicilia,  Bergami  tra- 
scorreva la  notte  intiera  nella  ten- 
da di  quest'ultima.  Altri  fatti  piu 
perentori!  furono  ancora  addotti 

(1)  E Minpra  r atta  di  attuta  ah#  palla* 
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da  una  fonte  d'albergodiCaiIsruhe. 
Le  si  apponeva  inoltre  a delitto 
l'aver  ella  talvolta  recitato  nella 
commedia  sopra  on  teatro  cretto 
in  sua  casa  unitamente  alle  perso- 
ne di  servigio  (anteponeva  alle  al- 
tre parli  quella  della  servetta);  di 
aver  sanzionato  colla  sua  presenza 
certe  danze  troppo  libere,  o certe 
orgie;  d'aver  viaggiato  in  inco- 
gnito sotto  il  nome  di  contessa  An- 
gelica Oidi.  Finalmente  si  proce- 
dette all'esame  in  contradditorio 
dei  testimoni,  che  in  Inghilterra 
sono  nno  dopo  l'altra  interrogati 
dalle  due  parli  avversarie.  Quan- 
tunque i difensori  della  regina  fos- 
sero riusciti  spesse  volte  a far  ca- 
dere in  contraddizione  i testimoni 
a suo  carico , e che  in  generale 
fosse  dimostrato  esser  eglino  al- 
trettanti scellerati,  tuttavia  le  loro 
deposizioni  non  riuscirono  men 
dannose,  e la  ventesima  parte  sol- 
tanto delle  cose  per  essi  dette,  ba- 
stava a produrre  in  tutti  gli  spirili 
sani,  il  convincimento  di  colpabi- 
lità. Tra  siffatte  deposizioni  va 
rimarcabile  quella  di  Teodoro  Ma- 
jocchi,  in  breve  conosciuto  per 
il  soprannome  affibbiatogli  di  Non 
mi  ricordo , perchè  rammentandosi 
a maraviglia  tutti  i fatti  che  sta- 
vano contro  la  regina,  non  si  ri- 
cordava più  di  nulla  ogni  qual 
volta  non  conveniva  all’accusa  che 
egli  avesse  un  po'  di  memoria  ; 
quella  del  muratore  Ragazzoni, 
che  in  una  grotta  ove  lavorava  sen- 
za esser  veduto  , aveva  inteso  la 
principessa  e Bergami  a favellare 
in  un  modo  piuttosto  indecente  del 
gruppo  di  Adamo  ed  Èva,  e da 
cui  trovavansi  lascive  le  danze  ca- 
ratteristiche che  un  turco  chiama- 
to Maometto,  eseguiva  a quando 
■ quando  nella  villa  Bergami,  in- 
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nanzi  a'  due  padroni  della  casa  ; 
quella  della  già  cameriera  della 
principessa,  madamigella  Domont, 
che  parlò  contro  la  sua  antica  pa- 
drona con  tutta  l'animosità  di  una 
à'erva  congedata  ; quella  della  fan- 
tesca di  Carlsruhe, Barbara  Cranlz, 
la  quale  manifestava  delle  partico- 
larità molto  aggravanti , per  ciò 
che  fu  costretta  di  vedere  Dell’  al- 
bergo ove  la  principessa  erasi  fer- 
mata otto  giorni.  L’impressione  di 
una  tal  massa  di  prove  «ul  pub- 
blico non  poteva  rimanersi  dub- 
biosa ; e quelli  eh’  erano  atali  piu 
disposti  di  ammettere  l’esistenza 
di  una  trama  odiosa,  e di  credere 
nell'innocenza  della  regina,  pote- 
rono convincersi  per  lo  meno,  che 
la  realtà  di  questa  trama  nbn  va- 
leva a smentire  dei  fatti  irrefraga- 
bili i quali  formavano  lo  scandalo 
ed  il  dileggio  di  tutta  l’Europa.  Ciò 
non  pertanto  le  opinioni  andavano 
divise.  Il  processo  della  regina  di- 
veniva non  solamente  un  affare 
da  fazioni,  che  i vvighs  ed  i torya 
coltivavano  a lor  piacimento;  ma 
tra  quest'  ultimi  ve  n'aveano  pa- 
recchi i quali  chiedevansi  sino  a 
qual  punto  il  re,  di  cui  conosce- 
vano gl'interni  sentimenti,  poteva 
intentare  a sua  moglie  un’azione 
per  violazione  di  moralità:  final- 
mente la  frazione  religiosa  dei  to- 
rys  resisteva  di  tutta  forza  al  di- 
vorzio, non  solo  perchè  le  leggi 
inglesi  accordano  o negano  il  di- 
vorzio al  marito  secondo  la  con- 
dotta per  lui  tenuta  verso  la  mo- 
glie, ma  perchè  agli  occhi  di  Dio 
il  matrimonio  è indissolubile.  1 
rappresentanti  di  quest'  opinione 
avrebbero  impertanto  accordata  la 
degradazione  della  moglie,  che  non 
comportavasi  degnamente,  nel  po- 
litico grado  di  regina  d'inghilter- 
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ra  ; ma  nun  mai  lo  scioglimento 
«Ivi-  matrimonio  ! Cosi  stavan  le 
cose,  ed  il  pubblico  fermento  avea 
costretto  il  ministero,  sin  dal  prin- 
cipio del  processo,  a dover  rinfor- 
zare notabilmente  il  numero  dello 
truppe,  ed  a presidiare  tutte  le  vie 
conducenti  alla  camera , allor- 
quando il  3 ottobre,  dopo  molte 
sospensioni  successive,  e dopo  pa- 
recchie esasperate  declamazioni 
dei  radicali  nella  camera  dei  co- 
muni, Brougham  procuratore  ge- 
nerale della  regina,  incominciò  l’e- 
loquente difesa  della  sua  cliente. 
Uopo  aver  insistito  sulla  mancan- 
za di  riguardi  ed  il  disprezzo  con 
cui  questa  principessa  era  stata 
bempre  trattata  dal  marito,  l'ora- 
tore jrabsò  alla  discussione  del  li- 
tigio. Lo  cose  esposte  dal  procu- 
ratore del  re  non  apparivano  a 
suo  dire  appoggiate  alle  testimo- 
nianze per  esso  lui  riferite  : si  fe- 
ce quindi  a rilevare  e ad  indicare 
delle  contraddizioni  fragranti,  com- 
mentò il  celebre  Aon  mi  ricordo , 
di  Majocchi,  nella  maniera  la  piu 
piccante  ; dipinse  il  carattere  dei 
testimonii  in  aggravio.  Fece  ram- 
memorare le  somme  enormi  che  il 
capitano  ed  il  contro  mastro  della 
polacca  confessavano  di  aver  sti- 
pulate per  compenso  del  tempo 
che  dovevano  perdere  nel  venir  a 
deporre  ( Sessantamila,-e  cinquan- 
tamila franchi  per  anno  ).  Brou- 
gham ebbe  a concludere  dicendo  : 
„ Tale  o milordi  è l'affare  che  vi 
vico  sottoposto,  tali  le  pruuve-che 
servono  di  fondamento,  prove  elle 
sarebbero  insufficienti  per  dimo- 
strare un  debito,  impotenti  per 
privare  di  un  diritto  civile;  ridico- 
le-per  convincere  della  piu  debole 
taflesa,  scandalose  quando  si  pro- 
ducalo pei  sostenete  l'accusa  piu 
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grave  che  la  legge  conosca , « vi- 
tuperevoli ' perchè  tendenti  a di- 
struggere l’ onore  di  una  regina 
d'Inghilterra.  Vi  supplico  di  pen- 
sarci o milordi  ; l’orlo  di  un  pre- 
cipizio giace  davvicino  ai  vostri 
piedi.  Se  pronunciate  contro  la 
regina,  sarà  questi  il  solo  dei  vo- 
stri giudizi!  che  avrà  mancato  nel 
suo  scopo  e 'tornerà  iir  danno  de- 
gli autori  : risparmiate  al  paese  gli 
orroridi  una  tale  catastrofe-,  usci- 
te da  una  posizione  si  disperata. 
Avete  prescritto  o milordi,  la  chie- 
sa ed  il  re  hanno  ordinalo,  che  nei 
templi  non  si  farebbe  menzione 
della  regina  ; ma  ella  ha  per  sè  le 
fervide  preci  del  popolo,  e le  mie. 
ila  questo  luogo  innalzo  le  mie 
suppliche  al  trono  della  misericor- 
dia , perche  si  diffonda  sopra  il 
popolo  più  esuberantemente  che 
non  meritano  coloro  dai  quali  ò 
governato,  e perchè  la  giustizia 
abbia  a regnare  nei  vostri  cuori  „. 
L'accusa  venne  sostenuta  da  Wil- 
liam. Terminato  il  discorso,  ai 
procedette  ulf  esame  di  nuovi  te- 
stimonii che  attenuarono,  spiega- 
rono, contrastarono  molti  fatti.  Ma 
il  colpo  non  era  per  ciò  men  vi- 
brato. Troppo  evidente  risultava 
la  cu» (utenza  e l’ eccessiva' dime- 
stichezza tra  1’  accusata  cd  il  suo 
ciambellano.  Tutto  d’altronde  non 
veniva  smentito  : nè  aveavi  vcrun 
dubbio  che  la  principessa,  nelle 
sue  troppo  v ire  dimostrazioni,  non 
si  fosse  comportata  alla  presenza 
di  altre  persoue  come  se  mai  nes- 
sun testimonio  avesse  dovuto  aprir 
bocca  contro  di  essa.  Fu  u Vero 
dire  ona  specie  di  aceiccamcoto, 
di  delirio, *c  di  disfida  contro  l'av- 
venire, il  non  premunirsi  cauta- 
mente cd  in  guisa  da  rendere  la 
uriti  almeno  imci  ioiuult.  Una 
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circostanza  con  molta  accortez- 
za maneggiato  dai  difensori,  po- 
co vi  volle  che  non  desse  la  cau- 
sa vinta  alla  regina.  Giarolini  , 
maestro  muratore , dopo  diversi 
dettagli  sulla  grotta  di  Adamo  ed 
Èva,  narrò  che  uno  dei  testimonii, 
Rastrlli , lo  avea  interrogato  di 
quanto  fosse  in  credito  da  S.  A. 
R.  per  i lavori  eseguiti  nella  villa 
di  Éste,  e che  dietro  la  propria  ri- 
sposta Rastelli  aveva  soggiunto  es- 
servi a Milano  degl'  inglesi  dai 
quali  vcrrehhcioddisfatto,  qualora 
però  avesse  a deporre  qualche  co- 
sa in  aggravio  della  principessa. 
Rastelli  sarebbesi  inoltre  spiegato 
«T  essere  in  mistione  per  raccoglie- 
re dei  testimonii  contro  la  stessa, 
ed  averne  anche  trovato  parecchi, 
tra  i quali  ricordavasi  i nomi  di 
Ragozzini,  Brnsa,e  de  Rosai,  ai 
quali  aveva  donato  un  pezzo  da 
quaranta  franchi  oltre  alle  spese  di 
mantenimento.  Infrattanto  si  ebbe 
o riconoscere  che  Rastelli  era  stato 
rispedito  a Milano.  Non  appena 
l'interrogatorio  giunse  al  suo  ter- 
mine, Brougham  domandò  che  si 
facesse  comparire  Rastelli.  Il  mi- 
nistero si  vidde  costretto  di  confes- 
sare l'assenza  del  testimonio-.  Lord 
Holland  si  scatenò  contro  siffatta 
mancanza.  Ridotto  allora  alla  di- 
fensiva, Liverpool  si  fece  a respin- 
gere, in  nome  dei  membri  del  ga- 
binetto, l'idea  ch'egli  fosse  com- 
plice di  questa  specie  di  fuga,  da 
lui  spiegata  ora  in  bene  cd  ora  in 
male,  riconoscendola  peraltro  bia- 
simevolitsima,  ed  aggiungendo  per 
ultimo  che  il  procurator  generate 
aveva  spedito  taluno  sulle  treccie 
di  Rastelli  , coll’ordine  di  ricon- 
durlo tantosto.  Lord  Lansdown 
nel  chiamarsi  soddisfatto  da  que- 
sta  spiegazione)  sostenne  però  che 
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la  causa  della  regina  andava  a sof- 
frir molto  ila  tale  assenza.  Il  conte 
di  Carnorven  aggiunse  che  il  solo 
temperamento,  il  quale  stesse  in  po- 
testà della  camera,  consisteva  nel- 
P annullare  una  vile  ed  infame  pro- 
cedura, concludendo  poi  col  chie- 
dere che  la  seconda  lettura  del 
bill  fosse  rimessa  a sei  mesi  dopo, 
il  che  tornava  lo  stesso  di  un  ri- 
fiuto. In  seguito  venne  inteso  Po- 
well.  Egli  -disse  di  aver  spedito 
Rastelli  a Milano  per  tranquillare 
i parenti  dei  testimonii.  Grande 
inquietudine  s’  era  sparsa  in  quel- 
la città  perla  loro  sicurezza,  dopo 
quanto  accadde  a Douvres,  ore  al 
loro  arrivo  vennero  maltrattatiti)., 
Rastelli  avea  condotto  in  Inghil- 
terra parecchi  di  questi  testimonii. 
Credendosi  che  costui,  come  cono- 
scente delle  famiglie  loro,  fosso  l'uo- 
mo il  più  adattato  per  sopire  qual- 
siasi timore,  lo  si  avea  spedilo  co- 
là, raccomandandogli  d'essere  ili 
ritorno  per  il  giorno  3 ottobre, 
giorqo  nel  quale  la  camera  doveva 
riunirsi.  PoWel  ebbe  in  seguito  a. 
sostenere  un  contro  esame  assai 
lungo,  per  riconoscere  se  altri  mo- 
tivi lo  avessero  indotto  a permet- 
tere la  partenza  di  quel  testimonio. 
Un  comitato  che  fu  eletto  per  l’in- 
vestigazione del  fatto,  ebbe  con  un 
rapporto  a confermare  le  dichia- 
razioni di  Poweli.  Il  ritardo  di  Ra- 

(()  Erano  in  numero  «li  undiri,  mia  don- 
na r dieci  uomini  ; erano  di  cattiva  appa- 
renta e mal  rettiti,  il  che  faceva  supporre 
che  non  avessero  potuto  avvicinare  la  priu- 
ripesi»  in  mo  lo  da  veder  «pianto  passivati 
urli’  interno  della  casa. . 5i  ebbe  a durar  fa- 
tica in  farli  uscire  da  Douvres.  Molli  con» 
stabili  colle  lor  bianche  bacchette  presero 
posto  sulla  sedia  e tali'  imperiale  delle  tre 
vetture  or*  erari  saliti  e partirono  di  gran 
galoppo  in  metto  agli  urli  ed  alle  ficchiate 
«iella  plebe.  Tutte  Te  precauzioni  usate  non 
valsero  ad  impedire  che  i cristalli  delle  «et. 
furi*  non  fossero  spezzati,  e convenne  pren- 
dere una  giravolta  per  giungerà  a Londra. 
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stelli  dicevasi  originato  da  grave 
malattia..  Finalmente  terminato 

3uest' episodio,  ai  tornò  all’esame 
ei  tcstimonii  in  isgravio,  e quin- 
di Denman  si  fece  u riepilogare 
tutte  le  deposizioni  favorevoli.  La 
sua  arringa  che  cominciò  il  34  ot- 
tobre ebbe  a durare  tutto  il  giorno 
seguente.  Fu  rimarcato  in  està  il 
pasto  mal  concepito  con  cui  face- 
vasi  a stabilire  un  paralello  tra  le 
sventure  della  regina  e falsassi- 
mo di  Ottavia  ordinato  da  Nerone. 
Il  dottor  Lushington  terminò  il 
aó  la  propria  difesa,  con  on  di- 
la se- 
venne 
•amera 

non  permise  la  lettura  delle  lette- 
re poco  pria  ricevute  da  Brougham, 
e clic  tendevano  a.  dimostrare  co- 
me un  barone  di  Annover,  il  cui 
nome  fu  di  frequente  proferito  in 
quest’affare  (Ompteda),  crasi  pre- 
valuto di  un  individuo  addetto  alia 
polizia  di  Pesaro;  per  corrompere 
i famigliar!  della  regina.  Le  lettere 
comparvero  invece  nei  fogli  pub- 
blici senza  avervi  però  nulla  che 
ne  garantisse  1’ autenticità.  Tutto 
ciò  che  indicavano,  riducevasi  in 
concreto  a dimorare,  che  aveasi 
fatto  ogni  potere  per  rinvenire  dei 
teslimonii,  cosa  ben  naturale  in 
consimili  casi,  e che  era  ridicolo 
di  voler  far  passare  per  un  atto  di 
seduzione.  Vi  ebbero  alcune 
scussioni  dal  3 al  giorno  6 e ai 
passò  ai  voli  per  la  seconda  lettu- 
ra del  bill,  che  renne  ammesso  da 
cento  ventitré  voci,  contro  nevan- 
tacinque.  Nel  giorno  successivo 
lordDavre  rese  ostensibile  una  pro- 
testa delia  regina  contro  l'accen- 
nata decisione:  essa  chiamava  Dio 
in  testimonio  della  propria  inno- 
cenza. L’atto  fu  ammesso  non  già 


scorso  che  fu  lungo  quanto 
duta.  Qualche  tempo  ancora 
consunto  nelle  repliche.  La  c 


come  protesta,  ma  corno  dichiara- 
zione di  ciò  che  S.  M.  desiderava 
di  aggiungere  alla  propria  difesa. 
La  camera  si  costituì  poscia  in  co- 
mitato, e si  fece  lettura  della  clau- 
sula  del  divorzio.  L'  arcivescovo 
di  York  ebbe  a combatterla , ma 
quello  di  Cantorberj  ed  i vescovi 
tu  Landaff  e di  Londra  la  sosten- 
nero. Si  trovò  una  nuova  opposi- 
zione nel  giorno  8,  per  parte  del- 
i’  arcivescovo  di  Tuoni,  da  cui  la 
clausola  del  divorzio  fu  impugnata 
colle  parole  di  Gesù  Criato,  rife- 
rite da  san  Matteo  al  cap.  "V,  v. 
5a,  giusta  il  secondo  capitolo  di 
Malachia.  Il  vescovo  di  Pelersbo- 
rough  reclamò  una  misura,  che 
annullando  i diritti  civili  prove- 
nienti dal  contratto  di  matrimonio, 
lasciasse  sussistete  la  parte  religio- 
sa. In  ultimo  concreto  però  la  clau- 
sola del  divorzio  fu  mantenuta  da 
cento  ventinove  lordi  contro  ses- 
santadue  ( 1 ).  Nel  minor  nume- 
ro irovaroosi  il  duca  di  Chiaren- 
za  , tutti  i ministri , e nove  ve- 
soovi  sopra  dodici  che  avevano 
votato  per  la  prima  lettura.  Final- 
mente il  giorno  io  surse  la  que- 
stione delle  terza  lettura.  La  ca- 
mera più  divisa  che  mai  si  separò 
in  cento  otto  voti  per  il  si,  ed  in 
navantanove  per  il  no.  Una  si  de- 
bole maggioranza  valeva  per  l'ae- 
cusa  quanto  una  sconfitta,  e Liver- 
pool  annunziò  che  il  ministero  ri- 

(1)  Qnesia  cifra  sembra  in  contraddizione 
colla  precedente  ed  anche  con  qnella  che  se- 
goe:  per  ispiegarc  q uesl'apparentc  ammalia, 
bisogna  comprendere,  che  questo  giorno  la 
qnesliooe  non  posava  solla  domanda  ,»  biso- 
gna ammettere  il  bili?  ,,  ma  sopra  qucst’al- 
tra  : M ammessa  la  sostanza  del  bill,  vale  a 
dire  ammessa  la  colpabilità  della  regina,  ed 
in  conseguenza  la  sua  degradazione,  bisogna 
eziandio  ammettere  il  divorzio  ? ,,  In  tem|>o 
della  terza  lettura  le  voci  negative  compone- 
vanii,  imo  «ielle  62  voci  che  uon  volevano 
ii  divorzio,  2.do  delle  altre  che  non  volt-sano 
neppure  la  «legradozioite. 
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metteva  a sei  mesi  dopo,  ogni  con- 
siderazione «opra  il  bill,  la  qual 
cova  era  l’equivalente  di  una  riti- 
rata. L’abbandono  del  bill,  pro- 
dusse nella  moltitudine  una  esplo- 
sione di  pazza  gioia.  Schiere  di 
popolo  traversarono  le  strade  al- 
zando sonore  voci  d'applauso.  Si 
fecero  di  buona  o di  mala  voglia 
illuminazioni  per  il  corso  di  tre 
giorni  (i),  Majocohi  e la  damigella 
Dumont,  furono  bruciati  in  effi- 
gie ad  un  palo.  La  regina  si  tras- 
ferì il  39,  in  gran  pompa  a san 
Paolo,  per  porger  grazie  a Dio  di 
averla  liberata,  diceva,  dalle  trame 
dei  auoi  nemici.  Indirizzi  di  con- 
gratulazione le  furoao  inviati  da 
tutte  le  parti  del  regno,  e le  ris- 
poste di  lei  furon  tali,  da  supporsi 
dettate  dai  più  ardenti  campioni 
dell'  opposizione  nella  speranza  di 
eccitare  una  sollevazione  nel  po- 
polo. Bisogna  nullameno  confes- 
sare che  il  risultato  dell'affare 
piacque  a tutte  le  classi  dei  citta- 
dini, e principalmente  secondo  o- 
gni  apparenza,  a quelli  eh'  erano 
attaccati  al  governo.  L'abbandono 
del  bill,  dopo  la  quasi  proferita 
condanna,  che  in  certa  guisa  ser- 
viva a giustificare  le  investigazioni 
del  ministero,  parve  a molte  per- 
sone un  alto  di  generosità  che  non 
impegnava  per  nulla  il  monarca, 
Carolina  rimaneva  sua  moglie  (3); 
ma  la  sola  sedizione  le  toglieva  le 
prerogative  ed  il  rango  di  regina. 

(1)  li  conte  di  Lauderdale  che  aveva  delle 
intime  relaaioui  col  re*  e che  non  pertanto 
aveva  rotato  contro  la  teréa  lettura,  renne 
costretto  ncll'atcire  dalla  eamera  gridare:  Vi* 
ra  la  regina  ! al  ch«  egli  compiacque  di  ag- 
giungere, che  avrebbe  di  vero  cuore  deside- 
ralo a tutti  quelli  che  lo  circondavano  una 
donna  Unto  «aria  e fedele  quanto  la  regina 
Carolina. 

(a)  Annusi  rtglsUr  Sor  1810,  p.  a5q.  Si 
«appone  che  negli  ostacoli  incontrati  dalla 
ctaoiola  del  divoralo  V abbia  prti  degli  scru- 
poli avuto  parte  una  tattica  fi-litica. 
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Di  modo  che,  quando  poco  tempo 
dopo  il  suo  preteso  trionfo,  la  prin- 
cipessa domandò  un  palazzo  per 
sua  residenza  c ricevette  un  gen- 
tile rifiuto  , non  vi  fu  alcun  buon 
cittadino  che  si  sdegnasse  per  essa. 
Lo  atesso  avvenne  allorché  ebbe  a 
trattarsi  dell'incoronazione  di  Gior- 
gio IV  nel  niaggio  1831,  ella  gli 
rimise  tre  memorie  per  reclamare 
il  tuo  diritto  legale  di  comparteci- 
pare agli  onori  dell'  incoronazione. 
Il  re  trasmise  le  memorie  al  suo 
consiglio  privato,  composto  dui 
principi  del  sangue,  dei  ministri, 
e dei  principali  officiali  delia  co- 
rona. I consiglieri  legali  della  re- 
gina furono  ammessi  a sostenere 
lo  di  lei  pretensioni.  Broughani 
sosteneva,  che  le  regine  d' Inghil- 
terra avessero  costituzionalmente 
d’essere  incoronate.  11  procurato- 
re generale  del  re  asseriva  che  ta- 
le diritto  non  aveavi  in  verun  testo 
di  legge,  ed  in  veruna  distensione 
sopra  i privilegii  delle  regine  «pose. 
„ L’ incoronazione  del  re , disse 
egli,  è un  atto  politico  col  quale 
l' incoronazione  della  regina  non 
ha  verun  rapporto.  L'  uso  in  In- 
ghilterra vuole  che  siano  incoro- 
nale anche  le  regine,  ma  l'uso  non 
costituisce  il  diritto,  ed  il  compi- 
mento di  questa  cerimonia  dipen- 
de dalla  volontà  sovrana.  “ La 
corte  delle  prerogative  proferì  un 
eguale  sentenza.  Carolina  protestò 
solennemente  contro  quelle  due 
decisioni.  Scrisse  pur  anco  a lord 
Sidmouth,  secretano  di  stato  del- 
l'interno per  significargli  la  sua 
intenzione  di  trovarsi  presente  a 
quella  cerimonia,  e per  chiedere 
che  un  posto  conveniente  le  ve- 
nisse preparato.  Ad  onta  del  rìfiu* 
to  con  cui  le  fu  accompagnata  la 
risposta,  lord  Hood  mandò  a dire 


Digitized  by  Google 


i5o4  C A R 

al  duca  di  Norfolk , gran  roariv- 
aoiallo  d' Inghilterra,  che  aiccome 
la  regina  proponevasi  di  trasferirsi 
alla  chiesa  di  Westminster  il  16, 
giorno  della  cerimonia,  cosi  S.'  M. 
lo  invitava  di  mandare  innanzi  ad 
essa  degli  ufficiali  per  accompa- 
gnarla al  suo  posto.  11  duca  vi  ai 
rifiutò.  Nulladimeno  il  16,  alle  io 
ore  della  mattina  la  regina  salì 
nella  sua  carozza  accompagnata 
da  due  dame  ; e fu- seguita  da  lord 
Hood  in  un  altra  carrozza.  Essa 
andò  a smontare  in  uno  dei  cor- 
tili delf  abbazia.  Tulli  quelli  ch’e- 
rano  stati  proposti  alla  guardia 
delle  porte  avevano  ricevuto  l’ or- 
dine di  rispondere  ch'eglino  non 
conoscevano  la  regina,  il  che  fe- 
cero ; ed  un  cavaliere  accorso  a 
tolta  briglia  sciolta,  disse  non  a- 
vervi  alcun  posto  per  la  princi- 
pessa ; allora  tornossenc  in  die- 
tro in  mezzo  d’  un  immensa  fol- 
la di  popolo.  Nel  giorno  seguen- 
te scrisse  all'arcivescovo  di  Can- 
to! béry,  per  istruirlo  del  suo  desi- 
derio d’  essere  incoronata  in  sino  a 
che  sussistevano  le  cose  predispo- 
ste per  T incoronamento  del  re. 
L’arcivescovo  rispose  che  in  sì 
fatta  cosa  non  poteva  agire  fuor- 
ché dietro  gli  ordini  sovrani.  Quin- 
dici giorni  dopo  l'incoronazione 
del  re,  la  regina  fu  attaccata  da 
una  malattia  mortale.  Alcune  ostru- 
zioni s’ erano  formate  negl’  intesti- 
ni, ed  in  breve  dei  sintomi  d' in- 
fiammazione si  manifestarono.L’ar- 
te  vi  adoperò  invano  tutte  le  risor- 
se che  stavano  in  poter  suo,  e la 
principessa  spirò  il  7 agosto.  Col 
suo  testamento  lasciò  ogni  sua  so- 
stanza al  giovane  W.  Austin,  ed 
impose,  che  il  suo  corpo  a viso 
scoperto,  locchè  sembra  non  esser 
stato  eseguito,  sarebbe  in  capo  a 


C A K 

tre  giorni  trasportato  a Bruoswich, 

• che  la  seguente  iscrizione  sareb- 
be posta  sulla  sua  bara  ; ,,  Qui 
giace  Carolina  regina  d’ Inghilter-' 
ra  oltraggiata  (4).  ,,  Il  i4  uno 
splendido  corteggio  staccossi  da 
Brandeburg-Houae,  luogo  di  resi- 
denza della  principessa  dall'agosto 
i8ao.  Il  re  d'armi  d'Inghilterra 
portando  le  insegne  della  dignità 
reale  precedeva  la  bara.  Il  gover- 
no aveva  tracciata  la  marcia  del 
corteggio,  di  maniera  che  entrar 
non  potcfse  nella  capitale  ; la  folla 
ostinossi  all'opposto  in  pretendere 
che  attraversar  ne  dovesse  le  vie 
più  popolose.  I soldati  di  scorta 
vennero  attaccati  c feriti.  Si  feco 
lettura  del  riot-act  (atto  contro  le 
sedizioni),  poscia  fu  dato  ordine 
di  far  fuoco.  Alla  seconda  scarica, 
un  uomo  fu  ucciso,  ed  un  altro 
mortalmente  ferito.  • NuHadimcno 
le  stride  per  le  quali  erasi  propo- 
sto di  far  passare  il  corteggio  si 
trovarono  così  prontamente  barri- 
cate, che  i magistrati  gli  permise-' 
ro  di  seguire  lo  Strand,  e di  tra- 
versare la  città.  Tale  condiscen- 
denza riprovata  dal  governo,  diede 
motivo  alla  destituzione  del  capo 
della  polizia.  I mortali  avanzi  del- 
la principessa  furono  imbarcali  ad 
liarwich  sulla  fregata  il  Glascov* , 
capitano  Doyle , che  semplice  al- 
lievo di  marina  nel  1795,  aveva 
gettata  la  scala  quando  Carolina 
salì  quel  vascello  che  doveva  per 
la  prima  volta  trasportarla  in  In- 
ghilterra. Giunto  che  fu  il  suo  ca- 
davere a Brunswick,  dopo  che  gli 
furono  resi  i più  grandi  onori,  ven- 
ne deposfo  nelle  tombe  funebri 
della  famiglia,  tra  l'avello  del  pa- 

(1)  Qtoi'it’  ultima  Jitpoiuionr  fu  adempiu- 
ta; ma  1*  autorità  liticai*  di  Brutimkk  vi  fa- 
ce levar*  riicruion*. 
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dre  e del  fratello , 1’  Arminio  del 
>8og,  con  cui  forse  il  suo  caratte- 
re offriva  qualche  rassomiglianza, 
ma  cha  almeno  ebbe  la  felicità  di 
render  utili  ai  proprii  concittadini 
il  suo  brusco  candore,  la  sua  ru- 
vida mania  d' indipendenza  e la 
sua  inflessibilità  ( V.  Bbukswick- 
OEis,  nei  Suppl.).  Giorgio  Hayti, 
uno  dei  più  valenti  pittori  dell'In- 
ghilterra, ebbe  a consumare  più 
di  due  anni  in  eseguire  un  ampio 
quadro,  rappresentante  una  scena 
del  processo  di  Carolina.  L’artista 
ha  scelto  il  momento,  in  cui  il 
conte  Grey  a’  alza  per  interrogare 
Teodoro  Majocchi,  che  pronuncia 
il  suo  famoso  Non  mi  ricordo.  La 
regina,  aveodq  ai  lati  i suoi  con- 
sultori, sta  alla  destra  della  sbar- 
ra (i)  ; ciò  che  forma  il  primo  pia- 
no. Più  di  duecento  ritratti  di  di- 
stinti personaggi,  aggiungono  mag- 
gior interesse  a quella  vasta  tela, 
che  renne  ordinata  per  il  prezzo 
di  trentaseimila  franchi  da  G.  Agor 
Ellis.  Molti  scritti  si  son  pubblica- 
ti sopra  la  regina  Carolina.  I.  The 
look  (il  libro)  di  che  abbiamo  fa- 
vellato nel  corso  di  qoesl’  articolo. 
II.  Mémoirts  de  Bergami  (apocri- 
fo). III.  Jìfémoires  de  la  princesse 
Caroline  adressés  à la  princesse 
Charlotte  . sa, /die , pubblicale  da 
Tommaso,  Ashe,  tradotte  dall'in- 
glese sulla  4'ta  edizione,  a volumi 
in  8.vo.  IV.  Histoire  abrègée  da 
procès  de  la  reine  d1  Angleterre , 
di  A.-T.  Desquiron  di  Saint'  Ai- 
gnan,  Parigi,  1820,  in  8.vo.  Y.  Le 
tac  blanc , ou  extraits  de  differentes 
cerrespondances  d Angleterre,  <T  Al- 
lemagne , d Italie,  relative s ause 
moeurs  et  à la  conduite  publique  et 
privée  de  t infortunio  Caroline  de 

(i)  Si  S veJato  cht  nnllamvno  non  vi  era 
jirevvnte. 
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Brunswick , reine  X Angleterre,  tra- 
duzione dall' inglese  di  sir  Home 
Popham,  Parigi,  a volumi  in  8.vo, 
i8ao,  a.da  edizione  (con  un  Sup- 
plemento essenziale,  ec.).  VI.  Ta- 
bleltes  de  la  reine  d Angleterre , 
traduzione  dall'  italiano  , sopra  il 
manoscritto  autografo  della  regina, 
di  A.-T.  Desquiron  de  Saint’  Ai- 
gnan  (ritratto),  Parigi, 1 82  i,in  8.vo, 
VII  Henri  Fili  e George  IP , 
1820.  Vili.  Lettre  d un  jurecon - 
suite  de  Paris  a Milord  ***  sur  le 
procès  de  la  reine  d Angleterre , 
1820,  in  8.vo.  IX.  Journal  oj  thè 
visit  (Giornale dei  viaggi  di  S.M.la 
regina  a T uniii,  in  Grecia , in  Pale- 
stina, di  Luigia  Demoni,  e docu- 
menti relativi,  raccolti  da  Edgar 
Garston),  Londra,  1821,  io  8.vo. 
X.  Queed  s answers , ec.  ( Scelta 
di  risposte  della  regina  ai  varii  in- 
dirizzi che  le  furono  presentati), 
Londra,  1821,  in  8.vo.  Nello  stes- 
so- anno  comparve  a Parigi  La 
Mort  de  Caroline  de  Brunswick, 
reine  d Angleterre,  ou  le  fond  du 
sac,  tradotto  dall’inglese  dall’au- 
trice madama  la  duchessa  Doglou, 
opuscolo  in  8.vo,  che  fu  pubbli- 
cato in  Francia  nello  stesso  tem- 
po dell’opera  inglese  al  di  là  dello 
stretto.  Ecco  le  prime  parole  del- 
l'autore che  palesano  di  subito  la 
sua  opinione.  „ E quando  fia  che 
„ più  non  nascano  dei  malvagi  ca- 
„ lunniatori  o degli  stolti  che  si 
,,  compiacciano  di  tutto  credere  ? 

H— r. 

CARON  (G10.  Cabio-Feuce), 
chirurgo,  nato  verso  il  1745  nel- 
la diocesi  d’Amiens,  andò  a con- 
tinuare i suoi  studii  a Parigi,  e 
ottenne  il  posto  di  allievo  ajutante 
maggiore  agli  invalidi.  Nel  1772 
presentò  por  essere  ammesso  a 
maestro  uu  tema,  De  poplitisane- 
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vrismate,  t il  i3  fcbhrajo  1778  fu 
ricevuto  dottore,  titolo  che  dava 
allora  quello  di  memhro  aggiunto 
all' accademia  reale  di  chirurgia. 
All'epoca  della  fondazione  del- 
l'ospitale Cochin  (1783),  ne  fu  no- 
minato chirurgo  in  capo,  ed  egli 
occupò  quel  posto  per  più  di  qua- 
rantanni, con  molto  zelo  e disin- 
teresse. Nel  1808  egli  fu  uno  dei 
pratici  che  s’occuparono  più  se- 
riamente del  croup.  Nel  1813  de- 
positò presso  un  notaio  una  som- 
ma di  mille  franchi,  per  essere  dati 
in  premio  all’  autore  della  miglior 
memoria  sopra  i mezzi  curativi  di 
quella  malattia,  si  funesta  all’in- 
fanzia. Inimico  delle  innovazioni, 
non  volle  far  parte  d'alcuna  delle 
società  medicali  o scientifiche  tan- 
to moltiplicate  a Parigi  da  una 
trentina  d’anni;  e fene  dei  ripetuti 
ma  inutili  sforzi  per  interessare  il 
governo  a ristabilire  il  collegio  di 
chirurgia  sull'antica  sua  base.  Ga- 
ron  mori  a Parigi  li  19  agosto  1834 
in  età  avanzatissima.  Indipenden- 
temente d'un  Compendio  (in  Iali- 
no) degli  eleménti  di  filosofia  al- 
l'uso de' candidati  al  grado  di 
maestro  io  arte,  Parigi,  1770,  3 
voi.  in  8.vo,  abbiamo  di  lui  : 1. 
A echerchet  critiq ucs  tur  Iti  qua - 
Irième  tediati  d un  ouvrage  ayant 
pour  titre:  Della  connessione  della 
vita  con  la  respirazione,  di  Edme 
Godwin,  trad.  dall'  inglese  da  Hal- 
li, ibidem,  1798,10  8.vo.  In  que- 
st’opuscolo, l’autore  esamini  l'a- 
zione chimica  dell’aria  sopra  i 
polmoni.  II.  Disserlation  tur  f ef- 
fet  micanique  de  r air  dant  lei 
poumons  pendant  la  respiration  ; 
con  delle  riflessioni  sopra  un  nuo- 
vo metodo  di  richiamare  gli  anne- 
gati alla  vita,  proposto  dal  dottor 
Mcuzies,  ib.,  1798,  in  8.yo.  Que- 
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at’è  un  Oeguito  all'opera  preceden- 
te. III.  La  chirurgie  peut-elle  teti- 
rer  quelquet  avantage t de  1 a riu- 
niva à la  medecine ? 1803, in  8.vo. 
L’autore  non  lo  crede.  IV.  Refle- 
xiont  sur  l' exercice  de  la  medeci- 
ne, i8o4,  in  8.ro.  V.  Remarquet 
tur  un  fait  d' iniensihilité  qui  quel- 
quefoit  doit  avoir  lieu  tur  lei  am- 
pulatwnt  dei  grandes  exlrcmilit, 
i8o4i  in  8. va.  VI.  F.xamen  da  re- 
cueil  de  tous  let  faits  et  obtervationi 
relatif  au  croup , 1808,  in  8.  VII. 
Traili  du  croup  aigu,  in  ogni  tem- 
po conosciuto  sotto  la  deooniina- 
zione  d'angina  soffocante,  1808, 
in  8'.vo.  Vili.  Refutation  della  pri- 
ma memoria  sulla  chimica  chirur- 
gica di  Pelletan:  Sur  la  broncoto- 
mie,  18(1,  in  8.vo.  IX.  Demon- 
itration  rigoureuse  du  peu  <T utiliti 
de  V ecole  de  médecine;  du  grand 
avantage  que  T on  a retire  et  que 
l'on  retirera  tou/oun  du  rilablit- 
sement  da  college  de  chirurgie , 
1818,  in  8.vo. 

W-i. 

CA.RON  (Agostino  Giuseppi), 
non  aveva  che  zedici  anni  allorché 
entrò  nella  carriera  militare  nel 
1789.  Dall’infanteria,  ove  serviva 
da  prima,  passò,  nel  1791,  nel  4- 
rcggimcnto  de’ dragoni,  fece  tutte 
le  campagne  della  rivoluzione  e 
dell'impero,  e pervenne  al  grado 
di  tenente  colonnello.  Nel  numero 
dei  fatti  d'arme  che  lo  segnalaro- 
no, si  conta  quello  di  Bar-sur-Or- 
nain  (1814),  ove  alla  testa  di  due- 
cento sessanta  sci  cavalieri,  prese 
due  cento  cavalli,  e fece  deponer 
l'armi  ad  un  corpo  di  due  mite 
uomini.  Caron,  ohe  dopo  un  lento 
e penoso  avanzamento,  toccava 
finalmente  il  punto  di  ricevere  le 
spallette  di  colonnello  e di  gene- 
rale, non  potè  vedere  che  con  ua 
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rammarico  profondo  la  caduta  un  movimento  in  Alaazia,  ora  «li 
della  monarchia  imperiale,  e con  andare  a liberare  gli  accuaati  dei- 
somma  esaltazione  il  ritorno  dal-  la  congiura  di  Belfort  che  ai  do- 
risola d’  Elba.  L’ardore  col  quale  vevano  giudicare  a Colmar.  Le 
servi  allora  la  causa  di  Bonspartc,  conferenze  avevano  luogo  alterna- 
gli divenne  fatale.  Sospetto  al  go-  livamente  a Neufbrisach,  a Coi- 
remo della  restaurazione,  ridotto  inar,  in  Amburgo  , o ne*  boschi, 
alla  meschina  mezza  paga,  e ico-  Ua  altro  antico  militare,  Roger, 
po  nella  sua  solitudine,  io  Alsazia,  maestro  d'equitazione  a Colmar, 
alle  investigazioni  della  polizia,  le  era  a metà  con  Caron  nelt’impre- 
giustificò  «pi  cospirare  aeriamente  sa,  ma  non  assisteva  alle  eonferen- 
la  rovina  dell’  ordine  delle  cose  ze.  Ciò  che  conviene  osservare 
stabilite  dal  1 8 1 5.  Fra  i primi  ad  egl’  è che  li  quattro  aotto  ufficiali, 
entrare  pelle  Fendile  del  carbone-  Delzaire,  Thiers,  Magnien  , Gó- 
rismo,  fu  uno  degli  agenti  li  più  rard  erano  autorizzali  dai  loro  oa- 
attivi  dei  progetti  di  rivolta  che  pi  ad  ascoltare  tutte  le  proposte 
fino  al  1 8ao  si  avevano  quasi  dis-  che  loro  ai  facessero,  ed  a non 
simulati.  Trovossi  così  implicato  negligete  niente  di  ciò  che  polei- 
nella  cospirazione  dell’agosto  i8ao,  se  condurre  al  delitto  di  fatto, 
giudicala  l’anno  seguente  dalla  ca-  „ Per  sbarazzarsi  una  volta  da 
mera  dei  pari.Secondol'aUod'accu-  quelle  insinuazioni,  disse  il  gior- 
sa  che  si  può  credere  qui  conforme  naie  del  dipartimento  dell'Alto 
alla  verità,  l'ex  tenente  colonnello  Reno,  compilato  sotto  l'inspirazio- 
avera  indirizzato  delle  proposizio-  ne  della  prefettura,  si  giudicò  a 
ni  criminali  al  tenente  colonnello  proposito  di  non  sventare  que’ten- 
bclestang.  Difeso  da  Barthe , che  fativi , ai  quali  i soldati  non  ai  so- 
fece  valere  la  mancanza  di  testi-  no  prestati  che  per  arrestare  rim- 
inomi, fuori  quella  del  delatore,  e presa  quando  foase  tempo  oppor- 
quella  d’atti  esterni  che  ai  potcs-  tuno.  “ Vi  è piu  : resta  fuori  di 
acro  riguardare  come  principio  di  dubbio  che  Tniers  e Magnien  fu- 
csecnzionc  del  complotto,  ebbe  la  rono  condotti  a Caron  da  Oérard, 
fortuna  di  vedersi  («osto  in  liber-  e dopo  che  tutto  il  piano  era  sta- 
tò. Il  pericolo  e gl'infelici  tentati-  to  concertato  tra  il  colonnello  del 
vidi  Berton  nell' Ovest,  il  pronto  reggimento  ed  il  quartiermastro 
scioglimento  degl’intrichi  di  Nan-  del  6.to  dei  cacciatori  ( dal  ao  al 
ics,  di  Saumur,  della  Roceila,  di  >5  giugno  ).  II  36,  Caron  ebbe 
Tolone,  avrebbero  dovuto  mette-  qualche  aospotto  sulla  lealtà  di 
re  Caron  in  guardi?.  Totalmente  que'  nuovi  iniziati,  nell' intendere 
estraneo  alle  astuzie  della  polizia,  che  la  prigione  di  Colmar  era  sta- 
rgli cospirò  in  qualche  modo  aper-  ta  murata,  e che  ai  aveva  raddop- 
tamenlc.  Le  autorità  dell'Alto  Re-  piato  di  precauzioni  contro  i tan- 
no furono  prevenute  de'  suoi  ma-  tativi  che  i prigionieri  potessero 
neggi.  Collegato  con  Delzaive,  fare  per  fuggirai.  Abbisognarono 
sergente  maggiore  in  guarnigione  la  piu  energiche  proteste  di  Thiers 
a .Neufbrisach,  che  lo  pose  in  re-  per  assopire  la  diffidenza  ch’egli 
lezione  con  tre  altri  aotto  uffizioli,  aveva  conMpila  , e impedirlo  di 
egli  proponeva  loro  oro  d’t'peraro  romper  tutto.  Li  giorni  seguenti 
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furono  impiegati  a trionfare  della 
resistenza  che  opponeva  olla  pron- 
ta esecuzione  del  complotto.  Non 
poteva,  diceva  egli , contare  cbe 
aopra  un  migliaio  di  luigi,  c an- 
cora, per  averli,  conveniva  aspet- 
tare l'arrivo  di  un  avvocalo  che 
doveva  rimetterglieli  in  nna  delle 
città  del  vicinato.  Thiers  gli  rispo- 
se allora  che  si  minuta  cosa  non 
doveva  arrestare  una  tanto  subli- 
me impresa,  e eli’  essi  avevano, 
Gerard  e lui,  qualche  fondo  che 
li  poneva  in  istato  di  aspettare.  Si 
indovina  abbastanza  da. quale  sor- 
gente provenivano  que’ fondi  : Ca- 
ron  infine  si  decise,  e fu  convenu- 
to che  l'indomani,  a luglio,  li  sot- 
to ufficiali  gli  condurrebbero  due 
squadroni  alla  lesta  de’  quali  si 
metterebbe  per  operare  sia  il  mo- 
vimento constituzionale,  sia  la  li- 
berazione dei  prigionieri  di  Col- 
mar. In  fatti,  il  a a cinque  ore  c 
mezzo  della  sera,  li  due  squadroni 
sortono  precipitosamente,  e come 
di  nascosto  , in  basso  uniforme, 
l'uno  da  Colmar  sotto  il  comando 
di  Thiers,  l’altro  da  Brisac  sotto 
quello  da  Gerard.  Degli  ufficiali 
travestiti  da  semplici  - cacciatori 
erano  per  le  file.  I soldati  nel  mon- 
tare a cavallo  erano  stati  avvertiti 
che  andavano  ad  operare  per  il 
re,  e che  fino  a nuovo  ordine  do- 
vessero eseguire  tutto  ciò  che  loro 
fosse  comandata  dai  sotto  uffizia- 
li.  La  consegna  fu  eseguita  alla 
lettera,  e aopra  trecento  uomini, 
non  se  ne  trovò  uno  solo  che  di- 
cesse aCaron:  domandante,  sie- 
te tradito!  “ Tutto  aperanzo  , c 
rimproverandosi  già  i timori  che 
aveva  avuti,  quest'uomo  credulo 
aspettava  li  due  squadroni  dieci 
minuti  lontano  da  Colmar.  JYIa- 
guien  gli  aveva  portata  la  sua 
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divisa  che  indossò  all*  avvicinar- 
si del  primo  squadrone,  e ricevet- 
te in  cambio  i suoi  abiti  di  bor- 
ghese con  ordine  di  gettarli  nel- 
le vigne.  Magnien  andò  subito  a 
portarli  ai  prefetto.  Nel  mentre  che 
Caron  prendeva  il  comando  dello 
squadrone  in  nome  dell'  imperato- 
re (Napoleooe  li),  operava  la.su» 
riunione  collo  squadrone  partito  da 
Ncufbrisaoh,  comandato  da  Roger 

camminando  verso  Ensishcim,  Hab- 

sheim,  e promettendo  tre  franchi 
per  giorno  a tutti  quelli  che  avesse- 
ro parte  in  quella  spedizione.  Tut- 
tavia la  popolazione  non  manife- 
festava  alcuqa  commozione  in  favo- 
re del  movimento.  Giunto  dirim- 
petto Ensisheim,  Caron  vedendo 
che  i suoi  soldati  a’ ostinavano  a 
non  voler  entrarvi  fece  prendere 
strada  a traverso  la  campagna  per 
entrare  in  città  sulla  sinistra.  Al- 
lora i suoi  sospetti  ai  risvegliarono 
con  maggior  forza  ; ne  fece  parola 
a Roger  c li  lasciò  scorgere , di- 
cendo che  mentre  il  denaro  non 
giungeva,  egli  vestirebbesialja  bor- 
ghese nel  primo  villaggio,  e che 
andrebbe  a cercarlo.  Gli  si  offri 
una  scorta:  la  rifiutò,  c non  accet- 
tò che  due  sotto  ufficiali  per  ac- 
compagnarlo. Poche  ore  dopo  si 
pervenne  a Battcnheim  e il  podestà 
eccitato  ad  emettere  dei  viglietti 
di  alloggio  li  faceva  preparare  dal 
cancelliere,  di  concerto  con  Caron 
che  contava  bene  di  distribuirli. 
All'  improviae  un  cacciatore  ai 
slancia  sopra  lui  : viene  arrestato  ; 
gli  si  strascia  la  sciabola,  le  spal- 
lette, la  decorazione  .-'lo  si  lega,  Io 
si  fruga  intorno.  Roger  subì  la  me- 
desima aorte  c gl' ufficiali  ripren- 
dono il  comando.  Frattanto  nè 
Colmar  che  la  diserzione  appa- 
rente degli  squadroni  aveva  laacia- 
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ta  diciasctta  ore  nello  stupore  e 
nell'  incertezza,  nè  il  reato  della 
Francia  vedevano  que’  avvenimenti 
del  medesimo  occhio.  Lo  parola 
d' agente  provocatore  era  sopra 
tutte  le  labbra,  e ben  presto  diven- 
tò evidente  all’autorità,  che  se  Ca- 
ron  fosse  stato  giudicato  dai  tri- 
bunali ordinarli , la  sua  credulità 
non  si  considererebbe  come  un  at- 
tentalo, e che  il  dichiararlo  libero 
con  ischiamazzo  protesterebbe  con- 
tro le  ricompense  accordate  ai  de- 
latori. Una  decisione  ministeriale, 
sostenuta  da  un  mandalo  della  cor- 
te di  cassazione,  tolse  gli  accusati 
alio  giurisdizione  ordinaria  che 
persisteva  nel  ritenerli.  Si  dissone- 
rò una  antica  legge  dell'anno  V, 
e fu  invano,  chè.Caron  e Roger 
declinarono  la  competenza  del 
tribunale  militare:  un  nuovo  de- 
creto (aa  agosto)  confermò  il  pri- 
mo-, e tutti  due  comparvero  come 
accusati-di  seduzione  in  favore  dei 
ribelli  davanti  un  consiglio  di  guer- 
ra. Li  dibattimenti  durarono  cin- 
que giorni,  si  aprirono  il  r3  set- 
tembre, e il  giudizio  fu  dato  il  aa. 
Li  sotto  ufficiali,  diventati  uftiziali, 
testificarono  tutti  i dettagli  che  ab- 
biamo detto  ; ed  il  consiglio  fu 
unanime  per  la  morte.  Il  consiglio 
di  revisione  non  riformò  la  sen- 
tenza. Caron  era  alla  tavola  allor- 
ché il  relatore  gli  lesse  la  sua  sen- 
tenza : dopo  averla  intesa,  conti- 
nuò il  suo  pranzo.  Scrisse  al  suo 
difensore  cd  a sua  moglie  due  bi- 
glietti, modelli  di  tranquillità  e di 
fermezza.  Due  ecclesiastici  gli  of- 
frirono successivamente  i loro  soc- 
corsi spirituali,  ed  egli  li  rifiu- 
tò. Il  giorno  dopo  montò  io  una 
vettura  da  nolo  , ne  scese  sen- 
za alcun  aiuto  sulla  piazza  di 
k incintali  rifiutò  di  lasciarci  ben- 
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dare  gli  occhi , di  mettersi  in  gi- 
nocchio, ed  in  piedi,  diede  il 
segnale  al  tamburo,  e comandò  il 
fuoco  (i  ottobre  1833).  Da  tra 
giorni  Caron  aveva  cessato  d’esi- 
stere, e si  dibatteva  ancora  la  sua 
vita  o la  sua  morte  innanzi  i tri- 
bunali. Nell'  intervallo  di  due  giu- 
dizi militari  , Lambert  gli  aveva 
fato  raccomandare  di  appellarsi  in 
cassazione.  Li  37,  38,  39  settembre 
tentò  presso  dei  tribunali,  e presso 
del  ministero  ogni  mezzo  per  far 
ammettere  la  supplica.  Si  prepa- 
rava o perorare  il  4 ottobre  allor- 
ché, nella  sera  del  3 il  telegrafo 
annuaciò  che  Caron  avea  subito 
la  sua  sentenza.  II  giorno  dopo  la 
corte  dichiarò  che  non  vi  era  luo- 
go deliberare,  atteso  che  l’appello 
noa  era  stato  regolarmente  denun- 
ciato. Roger  dichiarato  colpevole 
da  quattro  voci  contro  sette  anda- 
va ad  essere  rimandato  assolto, 
quando  fu  ripreso  dal  procuratore 
del  re  di  Colmar,  come  prevenuto 
di  complotto  e d'attentato  contro 
il  govcrnp , allontanalo  dai  suoi 
giudici  naturali  per  sospetto  reale, 
vale  a dire  perchè  li  giudici  di  Col- 
mar non  avrebbero  condannato  e ri- 
mandato alla  corte  di  Metz,  che 
meno  indulgente  del  consiglio  di 
guerra,  pronunciò  egualmente  la 
morte  contro  di  lui. La  clemenza  rea- 
le commutò  quella  sentenza  in  venti 
anni  di  lavori  forzati;  e poco  tem- 
po dopo  ricuperò  la  libertà.  La  si- 
gnora Caron  fu  messa  in  libertà 
con  decreto  della  camera  d'accusa. 
Abbiamo  riguardo  a Caron,  olir# 
le  molte  relazioni  de'  giornali  po- 
litici contemporanei  :I.  Proctil  At 
J.  Suron,  licu!  enanl-coloncl  en  re- 
traile, et  de  F.-D.  Boger,  étujrer, 
etc.,  Strasbourg,  1823,  io  8.0  di 
307  pag.  II.  Courtes  réjlexions  à 
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V appui  du  pourvoi  cu  révision  for- 
me par  A.- J.  Caro»,  etc.,Stra»burgo, 
i8aa,  in  4-t°-  III.  Relation  circo- 
stanciée  de s évènements  qui  out  en 
lieu  a Colmar  et  dans  les  villes  et 
commutici  environantes,publiie  par 
M.  Kcechlia,  député  du  Haul-Rhin 
suivie  de  la  pétition  adresse'e  aux 
chambres  par  cent  trentedeux  cito- 
jrens  du  département.  Quest’  opera 
che  scopriva  (lei  fatti  nascosti  dal- 
le porte  chiuse  del  consiglio  di 
guerra,  ha  dato  luogo  a delle  pro- 
cedure contro  l'autore,  lo  stam- 
patore ed  anche  i giornalisti  che 
tentarono  di  renderne  conto.  Kcb- 
chlin  subi  sei  mesi  di  prigione,  c 
pagò  3ooo  franchi  di  multa.  Lo 
stampatore  Heitz  perdette  il  suo 
brevetto.  IV.  Mémoires  et  plaido- 
yert  de  M e Barthe  pour  M.  Ect- 
chlin.  V.  Reponse  à f accusnlion  di- 
rigeeau  noni  de  quel  quei  fonctinn- 
noiret  du  Haul-Hhin  cantre  M.  Ew- 
chlin,  au  tu  jet  de  sa  relation , elo  , 
i8a3,  in  8.vo. 

P — or. 

CARPAMI  (Giuseppe),  poeta  e 
celebre  maestro  di  musica,  nacque 
nel  i?33  nel  piccolo  villaggio  del- 
la Brianza,  in  Lombardia.  Fece  i 
suoi  -studii  a Milano,  sotto  i ge- 
suiti, e si  mantenne  semprè  fedele 
olle  loro  massime.  Suo  padre  lo 
aveva  destinato  alla  professione  di 
avvocato  ; ma  egli  preferì  lo  stu- 
dio più  dilettevole  delle  belle  let- 
tere e delle  belle  arti.  Volle  accre- 
scere ancora  il  numero  delle  inu- 
tilità poetiche  di  cui  il  Parnaso 
italiano  è pieno,  poi  si  diede  al 
genere  drammatico.  Il  primo  suo 
lavoro  fu  una  commedio  intitolata: 
1 conti  EAigliare , che  fu  attribuita 
al  P.  Molina,  autore  di  molte  com- 
medie nazionali  od  istoriche , in 
dialetto  milanese.  La  riuscita  di 
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quell'opera  e l’amore  che  si  ma- 
nifestò in  Carptoi  per  la  musica, 
gli  fecero  adottare  il  genere  melo- 
drammatico  degli  Italiani.  Vi  spie- 
gò tanta  abilità,  che  fu  scelto  per 
comporre  le  opere  destinate  ad  es- 
sere reppreaentatc  alla  corte  del- 
1’ arciduca,  sul  teatro  imperiale  di 
Monza.  Scrisse  la  Camilla,  che  la 
musica  di  Paér  ha  resa  tanto  cele- 
bre. Abbiamo  inoltre  dello  stesso 
autore  : Lì  uniforme  \ L Amore  alla 
persiana  ; il  Miglior  Dono  ; il  Giu- 
dizio di  Febo  : l'Incontro  ; la  Pas- 
sione di  E.  S.,  co. , che  furono  po- 
ste in  musica  dai  maestri  di  cap- 
pella i più  distinti  del  suo  tempo, 
Weigi,  Pavesi,  eoa  Carpali  tra- 
dusse anche  alcune  òpere  dal  te- 
desco e dal  francese  con  tale  abili- 
tà che  si  poteva  adattare  alle  sue 
traduzioni  la  musica' composta  per 
gl' originali.  Fu  in  questo  modo 
che  gl'italiani  hanno  potuto  sen- 
tire ed  apprezzare  la  musica  «ti 
Haydn  scritta  per  l’oratorio  della 
Creazione.  La  rivoluzione  francese 
avendolo  distratto  per  qualche 
tempo  dalle  lettere  e dal  teatro,  si 
dedicò  ai  giornali,  e provò  la  sua 
riconoscenza  alla  corte  che  lopro- 
teggeva,  con  degli  articoli  nei  quali 
le  dimostrò  uà  grande  attaccamen- 
to e cho  procurarono  della  calc- 
brità  alla  Gazzetta  di  Milano.  Dopo 
l'anno  1796,  seguì  l'arciduca  a 
Vienna,  dove  passò  il  resto  di  sua 
vita  sempre  affezionatissimo  al  go- 
verno imperiale.  In  mezzo  alle  tue 
occupazioni  politiche  non  obbliò 
mai  intieramente  le  muse  e le  bel- 
le arti.  Ciò  ohe  fece  di  meglio  tono 
le  Haydinct,  O Lettere  soprp.  la  et- 
to e la  musica  di  Bayda,  che  furo- 
no trascritte  da  un  viaggiatore,  il 
qnale  se  le  appropriò  e lo  pubbli- 
cò in  lingua  francese.  Carpaoi  ri- 
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vendicò  la  sua  proprietà,  e non  si 
fece  alcun  scrupolo  d' imputare 
quest'atto  d’un  individuo  alla  na- 
zione alla  quale  esso  apparteneva. 
Gli  Italiani,  più  giusti,  biasimaro- 
no nel  tempo  stesso  il  plagio  del- 
l’uno  e l’ingiusta  imputazione  del- 
l’altro (i).  Carpani  ha  pubblicato 
ancora , sul  modello  delle  Haydines, 
la  Moyeriane  e le  Rossiniane.  Nel- 
le une,  difese  il  bello  ideale  con- 
tro ciò  ebe  aveva  pubblicalo  Ma- 
yer  nella  sua  opera  sopra  limita- 
zione della  pittura  e sopra  i qua- 
dri di  Tiziano ; nelle  altre,  celebrò 
la  nuora  maniera  da  Rossini  in- 
trodotta nella  musica  drammatica. 
Sia  ch'egli  lodi  o biasimi,  l’auto- 
re si  lascia  trasportare  un  poco 
troppo  dal  suo  entusiasmo.  Attac- 
cò tutto  ciò  eh*  è contrario  alle 
sue  opinioni  ed  anche  ai  suoi  pre- 
giudìzii . Nudammo  si  mostrò 
sempre  molto  affezionato  alla  sua 
religione  ed  a'  suoi  protettori.  Mo- 
ri a Vienna,  il  aa  gennaio  i8a5. 

Z. 

CARPENTIERo  CHARPEN- 
TIKR  f Giovassi)  (a),  istoriogra- 
fo  e genealogista,  nacque  nel 
XVII  secolo  ad  Abscon,  vicino  a 

(i)  Ecco  in  poche  parole  la  Moria  di  quel- 
la diaputa.  Nel  1813,  Carpani  aveva  pub' 
bUcalo  le  Haidine  a Milano.  Nel  1814  eom* 
parvero  a Parigi  Ut  lettrei  sur  le  calibra 
compoiitcur  Jlaydn , par  B.  (conosciuto  poi 
•òtto  il  nome  di  Stendhal.  Carpani  prldb  al 
plagio.  Qualche  tempo  dopo  un  fratello  di  B. 
dichiari)  che  T autore  francese  aveva  modifi- 
cato quello  che  area  rubato  all'  autore  ita- 
liano. Carpani  rispose  con  delle  ingiurie  e 
delle  minacele.  B.  non  degnossi  di  risponde- 
te, e pubblico,  nel  ili 7 un  voi.  in  8.vo 
•otto  questo  titolo,  Le  Urti  de  Haydn,  sui- 
vici  di  la  VU  ds  Motart,  trai,  de  C allsmand 
et  de  qutlquet  lettres  sur  Métattaie  st  sur 
t état  attuai  ds  la  muslqus  *n  Italie. 

F—tz. 

(a)  Si  assicura  che  alferb  la  vera  ortogra- 
fia del  ano  nome  per  far  credere  che  egli 
apparteneva  alla  famiglia  Carpentier,  nna 
dell#  pih  antiche  del  Cambrrse.  Vtd  Pop- 
per», Bibl.  belgica , 1806. 
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Douai.  Avendo  determinato  d'ab- 
bracciare la  vita  religiosa,  vesti 
l’abito  di, sant'  Agostino  nell'aba- 
zia di  Saint-Aubert  di  Cambrai. 
I auoi  talenti  e la  sua  erudizione 
gli  meritarono  ben  presto  la  stima 
de’ suoi  confratelli;  ma  non  essen- 
do riuscito  nel  suo  progetto  di 
farsi  eleggere  abate,  fuggì  in  fi- 
landa, seguito  da  una  donna  colla 
quale  aveva  già  delle  relazioni  so- 
spette e che  sposò  poco  tempo 
dopo-  Gli  stati-generali  lo  nomi- 
narono istoriografo  dell'accademia 
di  Leyde;  ma  1'  emolumento  che 
gli  fu  assegnato  non  potendo  ba- 
stare per  mantenere  la  sua  fami- 
glia, aprì  un  negozio  da  libraio  c 
si  fece  genealogista.  Dopo  la  mor- 
te di  sua  moglie,  impetrò  dai  suoi 
superiori  la  permissione  di  finire 
i suoi  giorni  a Saint-Aubert  negli 
esercizi!  di  penitenza.  La  sua  do- 
manda gli  fu  accordata,  e giunse 
fino  a Valenciennes,  accompagna- 
to dai  suoi  figli;  ma  al  momento 
di  lasciarli,  non  ebbe  la  forza  di 
compiere  «juel  sacrifizio  e riprese 
la  strada  di  Leyde,  ove  mori  ver-, 
so  il  1670.  Oltre  la  traduzione  del 
Piaggio  di  Nieuhoff  ( Vtd.  questo 
nome  nella  Biog.),  abbiamo  di  Car- 
pentier: I.  Bistoire  de  Camhray  et 
du  Cambrdsis,  che  contiene  ciò  che 
vi  è accaduto  sotto  gl’imperatori  e 
i re  di  Francia  e di  Spagna,  Leyde, 
i664  o 1668,  (3)  in  4.10,  quattro 
parti,  legate  in  due  o tre  volumi. 
Gli  esemplari  completi  sono  rari 
e ricercati.  De  Bure  ci  ha  data  la 
descrizione  di  quell’opera  nella 
Bibliogr.  istruttiva,  n.  533g.  La 
prima  parte  contiene  la  storia  ci- 
vile e politica  ; la  seconda  , la 

(3)  Gli  esemplari  che  portano  quest#  due 
date  sono  della  medesima  ediaione. 

▼— Y«. 
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storia  eccleiiastica  ; e le  due  ulti- 
me, le  genealogie  delle  principali 
famiglie  del  Cambrese.  Vi  tono 
molte  ricerche  e particolarità  cu- 
riose. Ma  se  tacciò  l'autore  d’aver 
inventati  molti  titoli,  e d’ averne 
falsificati  molti  altri  per  adulare  la 
vanità  delle  persone  possenti  delle 
quali  voleva  ottenere  la  protezio- 
ne. (Ved.  la  Bibl.  slorica  della 
Francia , n.  855g).  IL  Les  génea- 
logies  des  familles  nobles  de  Fian- 
dres,  in  ibi.  Esse  non  lasciano 
niente  a desiderare,  dicono  i con- 
tinuatori del  P.  Leloug,  in  quanto 
villa  etampa  ed  alle  incisioni,  ma 
ciò  è quanto  si  può  dirne  di  buo- 
no. A.  Leglay  ci  ha  dato  una  No- 
tizia sopra  Carpentier,  istoriografo 
del  Canibrese,  seguita  da  una  let- 
tera inedita  di  questo  scrittore,  c 
dall’esame  critico  d*  un  dei  diplo- 
mi ch’egli  ha  pubblicati,  Valen- 
ciennes, 1 853,  in  S.vod’un  foglio. 

W-a. 

CARPENTIER  (Pmao),  go- 
vernatóre di  Batavia,  partito  per 
le  Indie  nel  1616  in  qualità  di 
opperkoopman , mercatante  in  ca- 
po. Il  governatore  Koen  lo  nomi- 
nò dopo  due  anni  direttore  gene- 
rale del  commercio  d’ Amboine,  c 
nel  i6aa  Carpentier  gli  fu  succes- 
sore nel  posto  importante  di  go- 
vernatore generale.  — Nell’anno 
che  cominciò  a dirigere  il  com- 
mercio d’ Amboine,  un  avveni- 
mento accaduto  in  quell’isola  po- 
co mancò  che  non  eccitasse  la 
guerra  tra  l’Olanda  e l’ Inghilter- 
ra. Alcuni  commessi  inglesi,  di 
concerto  con  dei  soldati  giappo- 
nesi, avevano  formato  il  progetto 
di  truoidare  gli  Olandesi  e d’ im- 
padronirsi del  forte  dell'isola.  La 
cospirazione  essendo  stata  sco- 
perta, il  governatore  fece' morire  i 
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Colpevoli.  L' Inghilterra  non  vide 
nella  condotta  del  governatore  che 
una  crudeltà  senza  motivo.  Si  fe- 
cero delle  accnse  reciproche,  e 
per  molti  anni  erasi  sul  punto  di 
prendere  le  armi.  Pietro  Carpen- 
tier, di  ritorno  in  Olanda  fino  dal 
t6a8,  fu  uno  dei  deputati  che  nel 
1639  andarono  a Londra  per  que- 
st’affare. La  camera  d'Amsterdàm 
lo  nominò  anche  capo  della  com- 
pagnia delle  Indie,  posto  che  oc- 
cupò fino  alla  Sua  morte,  avvenuta 
nel  i65g.  Il  tempo  del  suo  gover- 
no non  è stato  segnalato  da  alcu- 
na azione  di  grido,  ma  fu  utilis- 
simo al  commercio  dell'Olanda. 
Carpentier  ricondusse  in  patria 
quattro  bastimenti  carichi  di  ric- 
chezze, e però  la  compagnia  delle 
Indie  gli  fece  un  dono  di  diecimi- 
la fiorini,  di  una  spada  e d’una 
catena  d’oro,  del  valore  di  duemila 
fiorini. 

D — G. 

CARR  (sir  Jors),  scrittore  in- 
glese, nacque  nel  1773  nella  con- 
tea di  Devon,  studiò  da  prima  le 
leggi  e fece  anche  la  pratica  in 
Mindlc-Honse  ; ma  la  sua  debole 
salute  lo  costrinse  non  solamente 
di  sospendere  le  sóe  occupazioni, 
ma  ancora  di  viaggiare  fuori  di  pa- 
tria. Ciò  fu  per  lui  l' occasione  di 
un  altro  genere  di  fortuna.  Avea 
già  tentato  di  farsi  conoscere  con 
un  suo  poema,  1 furori  della  di- 
scordia, i8o3;  in  4.to.  Di  ritorno 
da  un  viaggio  che  fece  a Parigi 
col  favore  della  pace  d'Amiens, 
pubblicò  Slranger  in  France,  etc. 
(lo  Straniero  in  Francia,  o telag- 
gio del  conte  di  Devon  a Parigi), 
i?o3,  in  4‘to  fig,  Quest’opera  ot- 
tenne un  successo  di  voga.  La  do- 
vette in  parte  senza  dubbio  ad  uno 
stile  che  non  manca  nè  di  eleganza 
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nè  di  correzione,  ella  varietà  delle 
descrizioni  e degli  aneddoti  che 
senza  essere  dei  migliori  parsero 
allora  piccanti  in  Inghilterra,  a dei 
sunti  molto  esatti  e spiritosi  sul- 
le modificazioni  che  la  rivoluzio- 
ne avea  cagionati  nelle  abitudini 
sociali  della  Francia;  infine  ad  un 
tuono  ed  a dei  sentimenti  di  gen- 
tleman, come  dicesi  dall'altra  par- 
te della  Manica.  Ma  quel  che  ve- 
ramente fece  la  fortuna  dello  Stra- 
niero in  Francia,  fu  la  pronta  ces- 
sazione delle  relazioni  amichevoli 
fra  i gabinetti  delle  Tuillcrie  e di 
san  Giacomo.,  e per  conseguenza 
l'impossibilità  in  cui  si  trovarono 
gl’ amatori  dei  viaggi  di  andare  a 
spargere  le  loro  ghinee  sulle  rive 
della  Senna,  della  Loira  e del  Ro- 
dano. Nel  tempo  in  cui  la  Francia 
a'  intitolava  ad  ogni  momento  la 
grande  nazione,  l'Europa  e so- 
prattutto j'  Inghilterra  aveano  in 
fatti  gli  occhi  fissati  sopra  lei  ; la 
politica  e la  moda  si  riunivano  per 
far  parlare  della  nazione  che  tener 
va  realmente  il  primo  rango.  Vi  si 
aggiunga  i cambiamenti  immensi 
che  qualche  anno  avevano  veduti 
succedersi  e si  concepirò  quanto 
un  tal  concorso  di  circostanze  do- 
vea  dare  di  pregio  al  solo  quadro 
che  rappresentasse  con  qualche  e- 
sattezza  la  Francia  nuova,  la  Fran- 
eia  contemporanca,  la  Francia  in- 
visibile, agli  inglesi.  Ciò  che  risul- 
tava semplicemente  dal  caso  c dal- 
l’epoca, Corr  appropriolo  ingenua- 
mente  al  merito  del  suo  talento  : 
credette  andar  debitore  a lui  solo 
del  rapido  successo.  Lo  credettero 
del  pari  i librai.  E quel  che  non  ar- 
recherò maraviglia  che  alle  per- 
sone estranee  ai  capricci  della  mo- 
da, il  pubblico  si  lasciò  ingannare 
del  pari.  Carr  ottenne  di  sbalzo 
Sappi.  I.  iv. 
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una  icputazione  : il  suo  libraio  gli 
ordinò,  il  pubblico  acquistò,  ed 
anche  ammirò  il  suo  fiorthern  rum- 
ate , ec.  ( Ertale  nel  fiord,  o Piag- 
gio intorno  il  mar  Baltico,  in  Da- 
nimarca, Svezia , in  parte  della  Po- 
lonia, e della  Prussia  , nelT  anno 
1 8o4),»8o5,in  4-to.L’annoseguen- 
tc  diedealle  stampe  TheSiranger in 
I reland, ec. (lo  Straniero  in  Irlanda, o 
Piaggio  nelle  regioni  meridionali  ed 
occidentali  di  quclT  isola  ne/f  an- 
no i8o5) , Londra,  1806,  in  4-1° 
grande.  Si  vede  che,  sia  come  viag- 
giatore, sia  come  letterato , Carr 
metteva  il  tempo  a profitto  ; e che 
forse , come  glielo  dicevano  già 
degl'invidiosi  (è  chi  non  ne  ha  ') 
scriveva  troppo  in  diligenza  o trop- 
po in  posta.  Nullaostante  questi 
iccoli  sarcasmi,  il  nostro  infatica- 
te toriata  si  rimise  in  viaggio.  Lo 
stesso  anno,  diede  ancora  ai  cu- 
riosi, Tour  trough  Holland,  ec. 
(Piaggio  fatto  a traverso  f Olanda 
lungo  am'endue  le  rive  del  Reno, 
nell’  Allemagna  meridionale  , nel 
1806),  Londra,  1807,  in  4-l° 
grande  fig.  (1).  Questa  volta  la  ma 
Ugna  critica  non  si  limitò  a facezia 
intra  muros,  e il  Montly  Review 
indicò  un  nuovo  meiodo  di  fan- 
fortuna,  ed  una  ricetta  per  scrive 
re  dei  viaggi  comodamente,  senza 
troppo  affaticarsi,  ed  anche  lenza 
darsi  la  briga  di  ben  vedere.  Si 
porta  un  album  per  iscrivervi  gli 
aneddoti  veri  o falsi  che  ai  aentono 
alla  tavola  rotonda  ed  un  libro  di 
schizzi  per  disegnare  qualche  pae- 
saggio o vedute  di  città  e monu- 
menti ; sul  luogo  si  consultano  i 

(1)  Quf»t’ opera  % stata  traJotla  in  franar- 
ti*, Parigi,  itìotì,  a volumi  i»  8.  vo,  e atlante 
in  4 lo.  Si  Ita  anche  una  traduiionr  del  Nor- 
thern tummtr  ( Estate  nel  Nord)  di  Berlin, 
Parigi,  i8o6,  2 volumi  in  6# 
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eiceroni  «empie  » buon  mercato  ; 
di  ritorno  nella  vecchia  Inghilter- 
ra, si  ombreggia,  si  termina,  si  fan- 
no incidere  gli  abbozzi,  si  allun- 
gano delle  hrevi  descrizioni  dei 
luoghi,  delle  città  vedute  superfi- 
cialmente, con  buoni  e prolissi  c- 
stratti  di  storia  che  vi  hanno  rela- 
zione da  vicino  o da  lontano  ; e-  si 
adorna  il  tutto  con  la  biografia  dei 
personaggi  conosciuti  o non  Cono- 
sciuti, che  sono  nàti  o morti  in 
quelle  località.  Il  pubblico  com- 
pera co»i  nn  nuovo  libro  che  cre- 
de sia  al  tutto  nuovo  ec.  ec.  Carr 
cominciava  a rimettersi  da  questo 
colpo  dicendo  con  Orazio.  . . 

t ih  Hat , at  mifil  piatto  / pr t domi , 
Simi d ac  nummo t contemplo*  in  arca, 

allorché  un'altro  antagonista  ven- 
ne a «porgere  del  torbido  nella  sue 
speculazioni  col  pubblicare:  Il  mio 
libro  da  tasca  , o il  mio  bagaglio 
per  un  rapido  eiaggio  in  fi. lo  che 
intitolerò:  lo  Straniero  in  Irlanda 
nel  t 8o5  , di  i in  Knight  errante; 
dedicato  ni  fabbricatori  di  carta. 
}l  colpo  era  .‘tanto  piccante  che, 
poco  tempo  dopo  la  pubblicazione 
«Itilo  Straniero  in  Irlanda , Carr  a- 
vera  ricevuto  dal  viceré  il  duca  di 
Bedford,  il  titolo' di  Knight,  ©'ca- 
valiere. Si  offese,  ed  in  mancanza 
dell'autore  (Es.  Duboii),  che  non 
conosceva,  citò  i librai  Vernord, 
J.oo.l,  Sharpe,  innanzi  i tribunali. 
Il  giury  non  trovò  ohe  le  diceria 
dell'opuscolo  contenessero  calun- 
nie o diffamazioni  contro  il  carat- 
tere di  sir  John;  il  My  racket 
Hook  non  fu  sequestrato,  e il  cri- 
tico non  tardò  a nominarsi.  Da  quel 
momento  fu  permesso  di  preve- 
dere rbe  la  ragione  di  commercio 
Carr  e compagnia  andrebbe  da- 
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clinando.  I dibattimenti  del  pro- 
cesso aveano  rivelato  che  I*  autor* 
dei  quattro  viaggi,  oggetto  dell' in- 
vidia, avea  ricevuto  per  il  primo 
de*  suoi  manoscritti  due  mila  cin- 
quecento franchi,  per  il  secondo 
dodici  mila  cinquecento,  per  il  ter- 
zo dieciseltc  mila  cinquecento,  per 
il  aitarlo  quindici  mila  cinquecen- 
to. Ma  nel  manipolare  tanto  solle- 
cito, area  sventrata  la  gallina  dalle 
ova  d’oro.  Fu  mollo  meno  pagato 
pei  suo  Calcdonian  Sielchcs , cc. 
( Schizzi  caledoniani,  o Piaggio  in 
/scozia , nel  1807),  1809,  in  4-l°* 
e mollo  meno  ancora  per  i.suoi 
Descript  ive  shelchcs,  cc.  (Piaggi  in 
I pngna,  a Maiorca  ed  a Minorcn), 
1811.  Fortunatamente  nello  stesso 
anno,  un  matrimonio  arvantaggio- 

10  lo  pose  in  istato  di  abbandonare 
i viaggi.  Cosi  da  quel  momento, 
non  videsi  che  sia  stato  piu  attac- 
cato da  ciò  ohe  il  difensore  dei  li- 
brai suoi  antagonisti  chiamava  1- 
tinerandi  cacoethes  : e non  puhbii- 
Mieò  che  degli  articoli  nell'annuo/ 
fleeiew.  Carr  morì  a Londra  il  17 
luglio  i83a.  In  questa  istoria  della 
grandezza  e della  decadenza  della 
fama  letteraria  di  Carr,  abbiamo 
dimenticato  di  menzionare  una 
line  colla  di  poesie  che  pubblicò 
nel  1809,  in  4*lo.  ed  in  8.vo,  e che 
non  è senza  merito.  A giudicarne 
dalle  incisioni  che  accompagnano 

11  testo  de'  viaggi,  e di  cui  egli  a- 
vea  fornito  i tipi,  possedeva  coma 
disegnatore  e come  pittore  un  ta- 
lento molto  distinto. 

P OT. 

CARR  ARI  (Viirczszo).  Degna 
di  essere  posta  ad  esempio  partni 
che  sia  la  vita  di  Vincenzo  Car- 
tari, cittadino  nobilissimo  rarrgna- 
nn,  figliuolo  di  Mario,  e di  Gio- 
vanna degli  Andracli,  nato  aci 
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1559  a'  14  d>  settembre.  Cominciò 
fusai  giovanetto  a dare  opera  agli 
•(udii,  che  ai  confanno  alla  prima 
età  : poscia  te  n’  andò  a Bologna  : 
indi  a Ferrara  ; ne’quali  luoghi  at- 
tese con  tutto  I'  animo  alle  buone 
lettere,  alla  filosofia,  alle  leggi, 
nulla  addietro  lasciando  di  ciò  die 
nelle  scuole  suole  insegnarsi  a'pc- 
regrìni  intelletti.  Compiuti  questi 
studi!',  e già  dotto  in  ogni  divina  e 
umana  ragione-,  prima  di  tornare 
alla  patria  visitò  le  terre  della  Ro- 
magna : e desideroso  di  sapere 
quel  che  fecero  i nostri  maggiori, 
raccolse- le  antiche  memorie,  e le 
istorie  tutte  con  difficile  e pertina- 
ce studio  ricercò.  Dopo  di  che, 
tornato  a Ravenna,  e trovandosi 
in  quella  età  in  che  l’uomo  può 
eleggersi  Io  stato  della  vita,  si  con- 
sagrò sacerdote.  Essendogli  (lata 
a reggere  la  chiesa,  che  chiamano 
di  S.  Maria  Coeloseo,  fe’  aperto .*• 
gli  uomini  che  nel  cuor  auo  erano 
tutte  quelle  virtù,  che  prime  esser 
deano  in  chi  ha  volto  l'animo  ad 
invisibile  regno.  Esercitò  nella  pa- 
tria e fuori  onoratissimi  magistrali, 
scrisse  e disputò  a favore  della 
chiesa  ravegnana  : perchè  fu  mol- 
lo accetto  all’ arcivescovo  Buon- 
compagno,  che  Io  inviò  oratore  a 
papa  Gregorio  XIII,  e per  mag- 
gior segno  di  amore  gli  offerse  un 
canonicato  nella  sua  chiesa.  Ma 
questo  avvenne  solamente  nel  1 584- 
Fu  il  Csrrari  motto  assiduo  negli 
studii,  e non  v’ebbe  mai  chi  lo 
vedesse  ozioso,  nè  sazio  di  fatica- 
re. Fece  assai  opere,  che  furono 
bastanti  a donargli  durevole  fama; 
fra  le  quali  mi  piace  di  ricordare 
1‘  istoria  de’  Bossi  da  Parma,  che 
egli  intitolò  all'Altezza  di  Alessan- 
dro Farnese,  principe  di  quella 
terra  : e I'  orazione  in  morte  di 
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Luca  bonghi,  eccellentissimo  di- 
pintore ravegnano,  scritto  a con- 
solazione de'figliuoli  e degli  amici. 
Compose  anche  alquante  rimesci- 
la soavità  della  poesia  dilettando- 
si , e comentò  quella  canzone  con 
che  il  Petrarca  celebrò  le  lodi  dei 
fratelli  da  Correggio,'  quando  que- 
sti nel  1 34  « ebbero  cacciato  di  Par- 
ma Martino  dalla  Scala , che  se 
n'  era  fatto  tiranno  ; per  lo  che  il 
nostro  Vincenzo  è stato  annovera- 
to fra  dotti  espositori  delle  rime 
di  quel  soavissimo  poeta  e filosofo 
moralissimo.  Descrisse  in  poche 
parole  là  vita  di  Crisiina  Racchi 
Lunardi,  ravegnana,  gentile  di  san- 
gue e di  costumi,  e di  viso  e di 
corpo  egregiamente  formata.  Sono 
ancora  alcune  sue  opere  composte 
nella  lingua  latina  , che  motto  gli 
era  famigliare.  Appresso  la  morte 
lusciò  una  istoria  manoscritta  di 
tutta  io  Romagna,  lodata  <la  Giro- 
lamo Tirabosclii,  lume  chiarissi- 
mo dell' italiana  letteratura.  Ma  il 
suo  dialogo  dell'amicizia,  il  disoor- 
so  della  utilità  e grandezza  della 
istorie  ; il  libro  delle  origini  delle 
famiglie  ravennane  ; le  genealogia 
degli  Ipelri,  dc’Cevi,  de’Malatesti, 
de’  Farnesi,  de’ Varani,  de’  Pii,  dei 
conti  Guidi,  nel  comgorre  le  qua- 
li opere,  secondo  eh’  ei  medesimo 
dice,  area  fatta  molta  diligensa  di 
studio,  sono  presso  che  affatto  per- 
dute. La  morte  di  questo  eccellente 
uomo  avvenne  l’anno  1 596,41 
quinto  di  papa  Clemente  VIALE 
perchè  egli,  oltre  al  naturale  senno 
e la  motta  dottrina, fu  amico  della 
verità  e del  giusto,  prudeote  e no 
desto , di  tenero  cùure,  a lutti  af- 
fabile e benigno,  è da  credere  che 
la  morte  fosse  ai  buoni  sospirosa 
e lacrimevole.  Nondimeno  non  mi 
par  da  lacera  par  ammaestramento 
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di  quelli  che  vivono,  in  lui  esser- 
si provato  vero  il  detto  che  noti  fu 
/mi  virtù  tema  invidia  ; perocché 
lu  molto'  travagliato  da  alcuni  con 
detrazioni  e maldicenze  , i quali 
non  potevano  patire  di  scorgere 
nella  sua  vita  una  continua  censo- 
ra  de’ loro  difetti,  c che  fosse  m 
tanta  grazia  dell’  universale.  Le 
quali  ingiurie,  in  vero  gravissime, 
comecché  egli  le  sentisse  profon- 
damente nell'animo,  amò  meglio 
dimenticare,  che  farne  ; lasciando 
a noi  per  tal  modo  no  molto  imi- 
tabile esempio  di  virtù , e un  testi- 
monio splendidissimo  della  bontà 
del  suo  cuore. 

Filippo  Moanssi. 
CARRA-SA11ST-CYR  (il  conte 

Giovassi  Fiuscrsr.o),  nacque  nel 
1^56  da  una  famiglia  nobile,  era 
prima  della  rivoluzione  officiale 
nel  reggimento  d'infanteria  del  Bor- 
bonese,  in  cui  serviva  anche  Au- 
hert-Dubaypt,  col  quale  si  legò 
in  istretta  amicizia.  Avendo  adot- 
talo l’un  e l’altro  i principi!  della 
rivoluzione,  essi  non  emigrarono 
e profittarono  al  contrario  dell' e- 
ntigrazione  della  maggior  parte  dei 
loro  camerata  per  ottenere  un’a- 
vanzamento rapido.  Carra-$aint- 
Cyr,  era  già  generale  di  brigata 
nell'anno  *794}  e servi  in  quel- 
la qualità  come  capo  dello  stalo 
maggiore  all’armata  delle  coste  di 
Cberbourg,  della  quale  il  suo  ami- 
co era  gonerale  in  capo.  Contri- 
buì alla  pacificazione  coi  realisti, 
«lei  cui  capi  egli  ne  rividde  parec- 
chi, allorché  venne  a Parigi  in  set- 
tembre »79.r>,  a presentare  alla 
convenzione  i voti  dei  suoi  com- 
pagni d’ armi  sulla  costituzione 
dell  anno  III.  À torto  le  prime 
Tavole  del  Monitore  dissero  che 
egli  servì  nelle  armate  del  Reno 
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e della  Mosclla,  sotto  Pichcgru  a 
Moreau.  Èsse  lo  hanno  confuso 
con  Gnuvion-Saint-Cyr  , che  co- 
mandava allora,  sotto  gli  ordini  di 
Moreau,  il  centro  dell'armata  del 
Reno  e Mosclla,  il  quale  non  vo- 
lendo esser  preso  per  il  generale 
Gouvion  non  portava  più  questo 
nume,  ma  che  poscia  lo  aggiunte 
al  suo  a fine  di  distinguersi  dal 
generale  Carra-Saint-Cyr.  Questi 
rimase  attaccato  al  ministero  del- 
la guerra,  di  cui  il  suo  amico  fu 
incaricato  per  corso  di  parecchi 
mesi,  ed  allorché  nel  1 796  Au- 
hert-Dubayet  fu  nominato  amba- 
sciatore a Costantinopoli,  ei  l’ac- 
compagnò in  qualità  di  primo  se- 
gretario (1).  Dopala  morte  di  que- 
sto ambasciatore  ritornò  in  Fran- 
cia colla  sua  vedova  che  egli  spo- 
sò. Impiegato  nuovamente  aul  Be- 
no dal  governo  consolare  ebbe 
parte  nella  vittoria  di  Hoheolin- 
den  e fu  nominato  il  37  agosto 
1803  generale  di  divisione.  Invia- 
to poco  tempo  pppresso  in  Italia 
vi  comandò  parecchie  spedizioni 

(1)  Nel  1797  Carra-Saint-Cyr  fa  incarica- 
lo «ii  una  mistione  presso  i*  Ospodaro  della 
Valacchia-,  forse  perchè  portata  il  medesimo 
nome  dell' ex  couvensionaie  Carra,  il  quale 
»**-va  risieduto  avanti  la  rivoltinone  io  Mol- 
davia. Di  ritorno  a Costantinopoli,  dopo  la 
morie  di  Dubayet,  dimori»  qualche  tempo 
incaricato  d*  affari  della  Francia  presso  .a 
Porta  Ottomana.  Hichiamato  nel  1798  e rim- 
pianato  da  .Ruffin,  dovendo  occupare  quel 
posto  inlerinalmente  sino  all*  arrivo  del  nuo- 
vo ambasciatore  Drscorches,  il  quale  non  pò. 
té  recarsi  al  tuo  posto,  Carra- Saint. t'yr  fece 
ritorno  a Parigi  all'epoca  della  speuìxiooe 
in  Kgitto  e della  scissura  eoi  Gran-Signore. 
£gli  allora  suggerì  al  direttorio  il  progetto 
di  porre  sol  trono  ottomano  il  famoso  Patt- 
wan-Oglon  (Ved.  questo  nome  nella  Biog.  ), 
da  lui  conosciuto  a Widdino  nel  suo  viag- 
gio in  Valacchia  ; ma  questo  ribelle  si 
sottomise  alla  Porta.  Anteriormente  Carra- 
Saint-Cyr  area  voluto  far  nominare  nn  altro 
ribelle,  Ah,  pascià  di  Ginnnina  (Fed.  questi* 
nome  nella  Biog.  ) all"  ambasciata  «li  Fran- 
cia, che  fu  poi  data  a Esseid-Àll-Effrhdi. 

A — 
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nel  regno  di  Napoli,  poi  negli  «ta- 
ti di  Venezia,  di  cui  prese  posses- 
so dopo  la  battaglia  di  Austerlitz 
in  seguito  di  uoa  capitolazione. 
Passò  indi  all' armata  di  Germa- 
nia, ove  fece  nel  >807  la  campa- 
gna contro  la  Russia,  e si  distin- 
se particolarmente  alla  battaglia 
di  liylau,  che  gli  meritò  la  deco- 
razione di  grande  officiale  della 
legion  d’  onore,  e il  titolo  di  ba- 
rone dell'impero.  Colla  stessa  bra- 
vura fece  nel  1809  la  campagna 
d'Austria;  fu  governatore  di  Dres- 
da, poi  impiegato  nelle  provincic 
illiriche,  dalle  quali  Napoleone  lo 
fece  passare  nel  181  a al  coman- 
do della  terza  divisione  militare 
stabilita  in  Amburgo.  Questa  era 
un'  epoca  ben  difficile  io  quei  pae- 
si (t);  dopo  i disastri  della  Rus- 
sia, tutti  i popoli  della  Germania 
sembravano  disposti  a scuotere  il 
giogo  dei  Francesi.  Carra-Sainl- 
Cyr  coi  soccorsi  dei  Danesi, che  re- 
sta vano  alleati  della  Francia,  respin- 
se in  sulle  prime  parecchi  attacchi 
degli  Inglesi,  e riuscì  a reprimere 
alcune  sollevazioni,  ma  nel  mese 
di  marzo  181  3,  allujché  le  truppe 
russe  cominciarono  a riavvicinarsi 
ad  Amburgo,  quelle  sollevazioni 
divennero  più  serie,  per  cui  ere- 

(1)  IVon  pertanto  il  genrrale  faceta  rappre- 
seti tare  nel  suo  palazzo  la  commedia  dai 
•noi  compagni  tf  armi,  e il  giorno  iti  feb- 
braio 1812  »i  cantarono  delle  strofi'  ove  egli 
*-ra  chiamato 

Xotrt  ditte  t*nrt 
Toujr.urs  plein. cF  ardeur. 
ed  era  detto  ; 

P«ur  }ou*r%  tomi  not  chevoliert 
Ont  dipost  Itart  arm*s 
Et  dan  t ttt  foyer». 

Cemrtrt  de  lauri*  rt , 

Ct  Jtis  de  la  y Icteirr . 

Par  ta  loyanté 
Et  par  ta  gait*% 

Obtitnt  uae  autre  gioir*,  ete. 

V— vt. 
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dette  usare  grande  severità,  od 
una  commissione  militare  condait 
nò  4 morte  sette  abitanti  che  era- 
no stati  arrestali  nel  mezzo  di  un 
attruppamento  sedizioso.  Queste 
violenze  lungi  dal  calmare  gli  spi- 
riti non  ferero  che  vieppiù  irri- 
tarli , e il  generale  francese  il  qua- 
le con  lui  non  aveva  che  tremila 
uomini,  vedendo  che  uii  corpo  rus- 
so discendeva  1'  Elba  onde  attac- 
carlo, pensò  di  abbandonare  la 
città  e ritirarsi  sulla  sinistra  riva 
del  fiume,  poi  sul  Weaer.  L’im- 
peratore Napoleone  roostrossi  di 
questa  ritirata  assai  malcontento, 
ed  il  generale  che  l'aveva  coman- 
data, vivamente  censurato  in  un 
articolo  del  giornale  ufficiale;  fu 
soprattutto  biasimato  per  nonave- 
re usata  abbastanza  severità  con- 
tro gli  abitanti.  Ciò  nullaostanle 
Carra-Saint-Cyr  venne  impiegato 
l'anno  susseguente,  e nel  mese  di 
marzo  1 8i4  comandava  le  piazze 
di  Valenciennes  e di  Condè,  me 
occupavasi  soprattutto  dell'orga- 
nizzazione delle  guardie  nazionali. 
All'epoca  della  restaurazione  egli 
fu  uno  dei  primi  geoerali  che  si 
sottomisero  al  governo  del  re,  dal 
quale  ebbe  la.  croce  di  san  Luigi 
e il  titolo  di  conte.  Messo  in  pen- 
sione il  4 settembre  i8i5,  riprese 
il  servigio  nel  1817, essendo  stato 
nominato  governatore  della  Guia- 
na  francese , donde  ritornò  nel 
■ 819,  rimpiazzalo  daM.  Laussat. 
Carra-Saint-Cyr  fu  allora  definir 
livamente  posto  in  riposo  a moti- 
vo della  età  sua  avvanzata  e dei 
suoi  lunghi  tervifii-  Essendosi  ri- 
tirato a Vely , presso  Soissnns, 
passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
in  quel  villaggio,  ove  mori  nel 
gennaio  del  ■ 834 

0 a* 
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CARRADORI  (Gioachiso), 
medico  e tisico,  nato  il  7 giugno 
1758  a Prato,  nella  Toscana,  da 
povera  famiglia,  fece  i primi  stri- 
dii nel  seminario  della  sua  patria, 
poi  nel  collegio  Ferdinando  a Pi- 
sa, e s'applicò  in  seguito  alla  me- 
dicina ed  alle  scienze  naturali-  A- 
vendo  conseguito  la  laurea  'dotto- 
rale si  recò  a Firenze  oude  for- 
marsi alla  pratica  sotto  la  direzio- 
ne del  celebre  Bicchieri.  Paco  tem- 
po dopo  nominato  professore  di 
filosofia  nel  seminario  di  Pistoja, 
approfittò  de*  suoi  agii  per  pub- 
blicare la  Teoria  del  calore  ( Pra- 
to 1 787),  opera  che  lo  lece  cono- 
scere vantaggiosamente.  Gravi  di- 
scussioni con  tardarono  a sorgere 
fra  il  vescovo  di  Pistoja  ed  il  suo 
clero  intorno  a differenti  punii  di 
dottrina,  nelle  quali  Carradori  non 
volendo  prender  parte  abbandonò 
il  seminario  per  ritornare  in  pa- 
tria. Senza  trascurare  l'esercizio 
della  medicina,  ei  volse  le  sue  vi- 
ste all’ agricoltura  c presentò  pa- 
recchie memorie  all’accademia  dei 
Georgofili  J»  Firenze,  la  quale  vol- 
le aggregarlo  fra  i suoi  socii.  Es- 
sendosi sviluppata  nella  Toscana 
una  malattia  epizootica  il  governo 
lo  incaricò  di  prendere  le  misura 
più  opportuna  per  farla  cessare, 
ed  «‘gli  rese  conto  della  sua  mis- 
sione nella  litoria  della  Epizoozia 
dell'anno  1 800,  Firenze,  1801,  in 
8.vo.  Verso  il  medesimo  tempo 
l'accademia  dei  Georgofili  pose  al 
concorso  una  questione  del  più 
grande  interesse.  Trattavasi  d’  in- 
dicare i mezzi  di  rendere  fertili  i 
terreni  lasciati  senza  coltura.  Car- 
radori fu  quello  che  riportò  il  pre- 
mio ; e la  sua  memoria  Sulla  fer- 
tilità della  terra r successivamente 
migliorata  in  numerose  edizioni, 
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viene  considerata  intorno  a questa 
materia  come  un'opera  classica. 
Indirizzò  dippoi  all’accademia  stes- 
sa differenti  memorie  intorno  alle 
proprietà  singolaii  ili  diverse  pian- 
te, o sulle  malattie  da  cui  ponno 
venir  affette,  le  quali  gli  meritaro- 
no delle  ricompense  pecuniaric  ed 
onorifiche.  Sebbene  la  di  lui  pra- 
tica medica  si  fosse  accresciuta  a 
pari  passo  culla  sua  'riputazione, 
egli  teneva  una  attiva  corrispon- 
denza coi  più  illustri  fisici  d'Italia 
e di  Francia,  ed  arritchiva  i gior- 
nali di  Milano  e di  Pavio,  come 
pure  la  Biblioteca  britannica,  di 
articoli  importantissimi.  Tra  quel- 
li che  più  di  tutti  onorano  il  suo 
talento  d' osservazione,  citansi  la 
memorie  ioiornoal  succo  gastrico, 
al  fosforo  delle  lucciole,  all'attra- 
zione delle  superficie  piane,  all’e- 
lettricismo e proprietà  di  diversi 
insetti,  alla  respirazione  delle  ra- 
ne, alla  irritabilità  degli  animali  e 
delle  piante,  alla  trasformazione 
del  nostoo  (conserva),  al  suono 
che  rendono  le  piante,  ec  ee.  Li 
preziosa  scoperta  del  vaccino  l'oc- 
cupò caldamente,  ed  allorquando 
si  fu  assicurato  della  sua  efficacia 
per  preservare  dal  vaiuolo,  non 
istette  in  sul  .forse  a dichiararsi 
partigiano.  Ma  fece  ancora  di  più, 
vaccinò  il  suo  unico  tìglio,  ne  te- 
mette di  assoggettarlo  dopo  alla 
contro  prova  , ponendolo  al  con- 
tatto di  fanciulli  affetti  da  vaiuolo 
naturale.  I suoi  servigli  a favore 
della  propagazione  dell’  innesto 
vaccino,  tanto  a Prato  che  nei  con- 
torni, furono  ricompensati  con  una 
pensiooe  c col  titolo  di  professor* 
onorario  di  medicina  all' universi- 
tà di  Pisa.  Un'altra  scoperta,  quel- 
la cioè  del  galvanismo,  non  pote- 
va non  attrarre  parimenti  l'attcn- 
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tiene  di  un  osservatore  come  C-tr- 
r a dori.  Dopo  di  aver  letto  tutto 
quello  ch'era  alato  aerino  au  -que- 
llo argomento,  e ripetute  le  e»pe- 
rienze  di  Galvani  e di  Volta,  pub- 
blicò la  Storia  de/  galvanismo,  nel- 
la quale  conclude,  cito  avvi  una 
identità  fra  il  fluido  elettrico  ed  il 
fluido  galvanico.  Allorché  compo- 
se queal’  opera , dei  dolori  atroci 

10  tormentavano,  contro  i quali  la 
medicina  non  gli  offriva  che  dei 
deboli  palliativi.  In  appreaao  pub- 
blicò una  lunga  lettera  al  dottor 
Tornatasi  ni  aul  tifo  che  desolava 
l'Italia  (1817);  e ai  occupava  an- 
cora della  compilazione  di  memo- 
rie di  fisica  quando  la  morte  lo 
colie  nel  mese  di  novembre  1818, 
nell’  età  di  60  anni.  La  citta  di 
Prato  gli  fece  magnifiche  esequie. 

11  suo  corpo  deportò  nella  chiesa 
di  s.  Francesco,  è coperto  da  un 
marmo  con  epitafio.  Egli  aveva 
rimpiazzato  Amoretti  come  mem- 
bro della  ao.cieta  delle  scienze,  ove 
il  suo  elogio  fu  pronunciato  dal 
professor  Raddi.  Questo  elogio 
trovasi  nella  Raccolta  di  quella 
dotta  società,  XIX,  t-vtil,  prece- 
duto dal  suo  ritratto,  ed  accompa- 
gnato dalla  lista  delle  sue  opere 
di  cui  si  sono  citate  in  questo  ar- 
ticolo le  principali. 

W— s. 

CARRÉ  ( Giovanni  Bìttisti- 
Lcigi)  autore  della  Panoplia,  na- 
cque il  ta  aprile  *749  a Varen- 
ncs  nel  ducato  di  Bar.  Dopo  di 
avere  compiuti  gli  studii  a Reimi 
ed  a Parigi,  fu  ammesso  nel  1760 
alla  scuola  del  genio  di  Méziéres 
ove  si  distinse  per  la  rapidità  dei 
suoi  progressi  nelle  matematiche 
e nel  disegno;  ma  non  avendo  po- 
tato subire  l'esame  alla  fine  del 
corso,  per  difetto  di  piazze,  enfiò 
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nella  gendarmeria  a Lunavilie  col 
grado  di  altiere.  Disgustato  in  br«> 
ve  d’una  carriera  la  quale  non  gli 
prometteva  alcua  avanzamento  , 
diede  la  sua  dimissione  e ritornò 
nal  17708  Parigi  dove  seguitò  nello 
stèsso  tempo  il  corso  di  diritto  e le 
lezioni  della  iciiola  di  pittura,  ba- 
sendosi fatto  prontamente  cono- 
scere, fu  impiegato  con  alcuni  altri 
giovani  artisti,  ad  eseguirete  copia 
dei  principali  quadri  della  galleria 
di  Versailles  per  l’ imperatrice  di 
Russia,  la  qualegli  offri  il  posto 
di  conservatore  del  suo  gabinetto 
con  uno  stipendio  considerevole; 
ma  Carré,  figlio  unico,  dovendo  un 
giorno  possedere  qualche  fortuna 
rifiutò  di  espatriare.  All'epoca  dei 
litigii  fra  il  ministero  ed  il  parla- 
mento, fece  comparire  un  opusco- 
lo pungentissimo  contro  Ju  nuova 
magistratura.  Questo  opuscolo  *- 
nonimo  divenuto  assai  raro , da 
nessun  bibliografo  citato,  porta  il 
titolo  di  Trigaudin  le  renard,  ou  lè 
proce's  dei  belet.  È un  libretto  in 
8.0  di  pouhc  pagine  con  delle  li- 
gure disegnate  ed  inciso  dall*  auto- 
re. Carré  fattosi  nominare  avvoca- 
to sì  stabilì  nel  1774  a Nancy.  Nel- 
lo stesso  anno  presentò  all'acca- 
demia di  quella  città  una  memori;! 
nella  quale  egli  pensa,  che  la  val- 
le dei  Vosgi  contiene  Jelle  minie- 
re di  sale,  di  cui  sarebbe  molto 
vantaggioso  turno  la  ricerca.  NnO 
ti  fece  alcun  conto  di  quell’idea  ; 
ma  la  scoperta  d'  una  miniera  di 
tal  gemma  a Vie  nel  'i8tg  cónfer- 
mò  le  sue  previsioni.  Provveduto 
nel  ijj5  della  carica  di  luogole 
nente  particolare  presso  l'ammi- 
nistrazione di  Varennea,  approffif- 
tò  della  sua  agiatezza  onde  perfe- 
zionarsi nella  fisica,  nella  chimico 
• nella  meccanica  i fl  formò  irò 
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ragguardevole  galiinetlo  composto 
di  utensili  o di  strumenti  d' ogni 
genere,  che  lui  stesso  avea  fabbri- 
cati, abilissimo  come  era  nell' arte 
di  battere  il  ferro  e di  ridurre  i 
metalli.  Nel  iy85  ottenne  il  posto 
di  direttore  delle  acque  e foreste 
dei  Clermontese.  Obbligato  dalla 
nuova  carica  di  visitare  frequen- 
temente i diversi  cantoni  della  sua 
giurisdizione  , formò  egli  il  pro- 
getto di  pubblicare  la  Flora  del 
Clermontese  con  figure  colorate. 
Ma  la  rivoluzione  1' obbligò  d'in- 
terrompere questo  lavoro  di  già 
molto  innoltrato  ; e i suoi  disegni 
di  una  esecuzione  assai  superiore 
a tutto  quello  che  allora  si  cono- 
aceva  in  quel  genere,  sono  andati 
prcisochì  tutti  smarriti.  Vedendo 
nella  rivoluzione  la  riforma  degli 
abusi,  ne  adottò  i principii.  Nomi- 
nato ricevitore  di  distretto  a Clcr- 
roont,-pÌ3zza  che  egli  coprì  fino 
alla  sua  soppressione,  fu  in  seguito 
costantemente  onorato  del  suffra- 
gio dei  suoi  compatrioti!  i quali  lo 
elessero  comandante  della  guardia 
nazionale,  poscia  presidente  del- 
l'amministrazione e finalmente  giu- 
dice di  pace.  I doveri  che  a lui 
imponevano  quelle  diverse  funzioni 
non  gli  impedivano  punto  di  dedi- 
carsi ancora  allo  studio  delle  scien- 
ze ; nell'  anno  1796  inv.iò  al  con- 
servatorio delle  arti  e'  mestieri,  il 
modello  di  un'  Ariele  di  sua  inven- 
zione, che  fu  meritevole  degli  elo- 
gi del  giurì.  Il  principe  di  Condé 
ristabilito  nei.  suoi  domimi  del 
Clermontese,  lo  nominò  nel  iSi5 
ispettore  delle  sue  foreste.  Nel  i8at 
Carré  rinunciò  alla  carica  di  giu- 
dice di  pace  che  da  trenta  anni 
esercitava,  fu  messo  nel  i83a  in 
riposo  nella  qualità  d'ispettore  dei 
boschi,  e mori  a Varennei  il  16 
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febbraio  i83:3  nell’età  di  ottanta- 
sei  anni,  lasciando  una  numerosa 
famiglia  la  quale  gode  in  tutto  il 
paese  di  una  considerazione  ben 
meritata.  Si  ha  di  lui  : Panoplie , 
ou  rèunion  de  tout  ce  qui  a trait 
à la  guerre  deputi  Parigine  de  la 
nailon  franfaise  jusqu'a  nos  jours, 
Chalons -sur- Marne  , 1795,  in 
4-to,  eoa  atlante.  L'autore  «tes- 
so avverte,  che  quest’opera  fruito 
di  numerose  ricerche,  era  termina- 
la sino  dal  1783;  ma  che,  » il 
a censore  avendo  preteso  la  can- 
» cellatura  delle  sue  rifiossioni  in- 
■<  torno  l'oppressione  ed  avvili- 
» mento  dei  popoli , egli  preferì  di 
» conservare  il  suo  manoscritto 
» piuttosto  elle  di  venderlo  o di 
» lasciarlo  correggere.  «Questo  vo- 
lume contiene  un  discorso  sulla 
armi  dei  francesi,  con  un  vocabo- 
bolario-dei  termini  e descrizione 
dettagliata  delle  armi  antiche  e mo- 
derne. Vi  si  legge  un  gran  numero 
di  ahcdJoli.  ricavati  dai  romanzi 
della  cavalleria,  dalle  cronache  a 
dalle  memorie  contemporanee.  L’a- 
tlante è composto  di  quaranta  ta- 
vole disegnate  dall'  autore,  le  quali 
rappresentano  le  armi  offensive 
dalla  clava  e la  francesca  .fino  ai 
pezzi  d’artiglieria  ; le  bandiere,  gli 
stendardi,  e pennoni  ; le  arme  di- 
fensive,, le  distinzioni  militari,  le 
armature  del  cavallo;  i costumi 
militari,  ed  infine  il  torneo  cele- 
brato nel  i58t,  perii  matrimo- 
nio di  Anna  de  Joyeuse  con  Mar- 
gherita di  Lorena,  tratto  dalle  ta- 
pezzerie  eseguile  a quell’  epoca  e 
che  decoravano  la  saia  dal  castello 
di  Graodpré.  Innoltrc  egli  ha  la- 
sciato degli  incompleti  trattati  di 
Cosmografia  e di  Conchiliologia , in 
4-to,  con  disegni  esattissimi. 

W— 1. 
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CARRÉ  (Pictro)  nato  a Kcimt 
nel  ì/49,  fece  i suoi  studi!  nella 
patria  università,  e dopo  aver  ri- 
cevuto il  sacerdozio,  andò  profes- 
sore di’  rettorica  nel  collegio  di 
Charleville.  Qualche  anno  appres- 
so fu  nominato  curato  di  S.  Ilario, 
il  grande,  villaggio  della  Sciampa- 
gna, ove  si  trovava  ancora  all'epo 
ca  della  rivoluzione.  Ei  diede  il 
giuramento  civile,  c fece  stampare 
nel  1790,  a Charleville,  una  pio- 
cola  opera  intitolata  ; La  con- 
stilution  et  la  religion  parfaite- 
ment  <T  accord,  par  un  curé  de 
campagne , in  8.vo.  Carré  ritrattò 
in  seguito  il  suo  giuramento,  al 
tempo  in  cui  i sacerdoti  che  osa- 
vano di  farlo  andavano  poi  a farsi 
scopo  alle  più  violenti  persecuzio- 
ni. Come  molti  altri  ecclesiastici 
avrebbe  potuto  Cercare  un  asilo  in 
straniero  paese  ; ma  egli  preferì  ri- 
manersi a Reims,  ove  malgrado  i 
pericoli  che  vi  correva,  trovossi 
sempre  in  grado  di  adempire  i 
doveri  del  suo  ministero.  Alla  let- 
tera di  pacificazione,  indirizzata  dai 
. preti  costituzionali  del  distretto  di 
Reims  ai  loro  fratelli  che  non  a- 
veano  dato  il  giuramento,  oppose 
la  sua  Riporne  des  catholique s à 
la  lettre  pretendile  pattorale  ilu  ci- 
toyen  Nicolas  Diot,  irrito.  Questa 
Risposta , la  quale  è ben  scritta,  • 
piena  di  spirito  e di  logica,  gli  at- 
tirò delle  persecuzioni.  Il  aa  gla- 
ciale anno  IV  (i5  decembre  1795), 
le  autorità  di  Reipis  ricevettero 
l'ordine  dal  dipartimento  di  farlo 
condurre  dalla  gendarmeria  fuori 
del  territorio  della  repubblica  ; ma 
poti  sottrarsi  alle  ricerche,  ni  si 
mostrò  più  che  sotto  il  governo 
consolare.  L’abbate  Carré  morì  a 
Reims  il  «3  gennaio  t8a3. 

L — c — ì. 
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CARRÉ  ( Piitso-Losiszo)  let- 
terato, nacque  a Parigi  il  7 no- 
vembre 1758,  era  figlio  e nipote 
dì  professori  al  collegio  della 
Marche.  Fece  i suoi  sludii  con  di- 
stinzione nel  medesimo  collegio, 
meritandosi  fino  da  quel  momento 
la  benevolenza  di  Débile , dal 
quale  ebbe  degli  elogìi.  Ammesso 
in  seguito  al  semiuariodei  Trenla- 
Tre,  come  allievo  gratuito,  diede 
novelle  prove  di  precoce  capacità, 
c nel  concorso  per  l'aggregazione, 
riportò  la  palma  sui  suoi  rivali. 
Lanciato  nella  carriera  di  precet- 
tore, Carré  non  potè  accostumarsi 
alle  esigenze  dei  parenti,  nè  pie- 
garsi ai  capricci  degli  allievi;  per 
cui  vi  rinunsiò  ben  tosto  per  dare 
particolari  lezioni  di  letteratura. 
Approfittando  dell’agio  concedu- 
togli dalla  sua  nuova  posizione, 
concorse  e riportò  dei  premit  in 
parecchie  accademie  della  provin- 
cia. Quella  dei.Palinodi  di  Roano 
coronò  tre  dei  suoi  componimenti 
latini,  dal  1783  al  1785  (1).  Nel 
1785  ottenne  l’acceiiira  quella  di 
Amians  per  l’ Elogio  di  Gresset. 
Le  accademie. di  Montauban  e di 
Marsiglia  a lui  decretarono  del 
pari  delle  ricompense.  Da  tanti 
successi  incoraggiato,  si  pose  nel 
numero  dei  concorrenti  per  una 
cattedra  al  collegio  della  Marche; 
ma  un  nuovo  regolamento  impo- 
neva agli  aspiranti  la  condizione 
di  abbracciare  lo  stato  ecclesiasti- 
co, condizione  che  egli  rifiutò.  Es- 
tendo rimasta  vacante  la  cattedra 
di  rettorica  al  collegio  di  Tolosa, 
la  fece  sollecitare  col  mezzo  del- 
l’abate Debile,  e l’ottenne.  Carré 
giustificò  la . riputazione  che  in 

• (1)  Buttarti  ( Botmard  ) Dlcpptntit  In 
naufragot  pittai,  carmi*  ; Scholae  gallica* 
tabularvi*  ad  I.uparam  txpctltio,  cariar*  ; 
Rosa  e pieta*y  infili*  uanfraglum , carmi n. 
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quella  città  i'  area  preceduto,  • 
ben  presto  la  fama  delle-  sue  le- 
zioni vi  attirò  una  folla  di  allievi. 
Eletto  membro  della  società  lette- 
raria fondata  dall'arcivescovo  Lo- 
ménie  di  Bricnne,  sotto  il  nome  di 
Museo , fece  lettura  nelle  pubbli- 
che sedute  di  alcune  poesie  che 
furono  applauditissime.  Premiato 
tre  volte  ai  Giuochi  floreali  per 
uq’  ode  intitolata:  Il  Museo  fran- 
cese, e per  due  lettere,  l’una  Alle 
mani  di  Le-Franc  de  Pompignan , 
e l’altra  all’a&dfe  Delille  intorno 
al  suo  viaggio  nella  Grecia,  fu  ri- 
cevuto nel  1788  maestro  ai  giuo- 
chi. Avendo  la  rivoluzione  sop- 
pressa la  sua  cattedra  col  collegio 
di  Tolosa,  accettò  il  posto  di  ca- 
po di  una  casa  d'educazione  di- 
retta sino  allora  da  M.  Albert,  del 
quale  sposò  la  più  giovine  figlia; 
c quella  scuola  sotto  la  sua  dire- 
zione prese  tosto  un  rapido  accre- 
scimento. Conosciuto  il  suo  talen- 
to per  la  poesia,  si  esigè  da  lui 
per  le  feste  civiche  dui  versi  che 
sarebbe  stato  pericoloso  il  rifiuta- 
re : ma  non  ebbe  poi  a lagnarsi 
della  stia  condiscendenza,  perchè 
tutti  i versi  che  egli  compose  a 
quell'epoca  son  tutti  pieni  di  sen- 
timenti generosi.  Carré  fu,  nèl 
1797,  uno  dei  fondatori  del  Li- 
ceo, il  primo  punto  di  riunione 
offerto  agli  amatori  delle  Ietterò 
nelle  nostre  proviucie  meridiona- 
li, c che  ebbe  vita  lino  allo  rista- 
bilimento delle  antiohe  società 
letterarie.  Informato  del  ritorno 
dell'abate  Debile  in  Fi  ancia,  si 
affrettò  d'indirizzare  al  suo  antico 
protettore  una  lettera  piena  di  en- 
tusiasmo c di  sensibilità,  l/occa- 
demia  dei  Giuochi  floreali,  alla  sua 
riorganizzazione,  elesse  Carré  uno 
dei  quaranta  mantenutoci , posto 
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che  a lui  già  competeva  dome  mae- 
stro ai  giuochi,  e poco  tempo  ap- 
presso fu  upminato  professore  di 
belle  lettere  alla  facoltà  di  Tolosa 
Nella  forza  dell’età  e nella  sodez- 
za del  suo  talento,  tutto  a lui  sem- 
brava presagire  uoa  tranquilla 
vecchia}»;  ma  non  fu  cosi.  Vittima 
di  un  abuso  di  confidenza,  gli 
convenne  perdere  nei  dibattimenti 
giudiciarii  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegarlo  più  utilmente 
nel  rivedere  e perfezionare  le  o- 
pere  della  sua  gioventù  i ed  ebbe 
non  poche  pene  pel  ricupero  di 
una  piccola  parte  'delle  sue  so- 
stanze. La  morte  della  moglie  che 
era  da  lui  amata  teneramente. 
Venne  ad  accrescere  il  suo  cordo- 
glio, e una  figlia,  ultimo  suo  con- 
fòrto, gli  fu  rapita 'da  lunga  e do- 
lorosa malattia.  I suoi  amici  lo 
consigliarono  allora  di  fare  il  viag- 
gio di  Parigi  persuasi  che  la  vista 
dei  luoghi  ovepassata  avea  la  sua 
infanzia,  esercitato  avreLhe  sopra 
di  lui  uua  salutare  distrazione;  ma 
oppresso  da  tante  sventure,  mori 
il  giorno  a5  fcbbrajo  >8a5,  nell'e- 
tà di  zessantascttc  anni.  Lo  sue 
Opere  sono  state  pubblicate  da 
Dumige,  Tolosa,  1836,  in  8.vo, 
col  ritratto  dell’autore,  una  fl’ofi- 
tia  istorica  dell'  editore,  ed  il  suo 
Elogio  letto  da  Tajan  all'acca- 
demia dei  Giuochi  floreali.  Que- 
sto volume  comprende  delle  Odi, 
degli  Inni,  dei  Discorsi  in  versi, 
delle  Lotteremo  Scudo  ili'  Ercole, 
poema  tradotto  dal  greco  di  Esio- 
do, i Giardini,  imitazione  del  poe- 
ma di  Rapin  ec.  La  massima  par- 
te di  questi  componimenti,  coro- 
nati dalle  accademie  0 lodati  con 
entusiasmo  dai  giornali,  sono  per- 
altro di  un  merito  mediocrjisimo. 

w— » 
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CARRÉ  ( Gocmeimo-Lcigi- 
Gicliìho)  giureconsulto,  nacque 
« Henncs  il  ai  oltob.  «777.  Com- 
piuto il  corso  degli  studii,  abbrac- 
ciò la  professione  di  avvocato,  e 
sui  primordi!  si  distinse  nel  foro 
della  sua  città  natale.  Nel  i8o6  fu 
nominato  professore  alla  scuola  di 
diritto  ; e più  tardi  al  momento 
della  riorganizzazione  delle  facol- 
tà, si  mantenne  nella  carica  di 
procedura  che  coprì  con  grande 
onore.  I doveri  annessi  a questo 
posto,  non  gl’  impedirono  punto 
di  pubblicare  un  gran  numero  di 
opere  stimate  dai  suoi  colleglli, 
soli  giudici  competenti;  Amico  di 
Toullier,  suo  collega  alla  facoltà 
diRennel,  Carré  dovevaoontinua- 
re  il  suo  lavoro  sul  diritto  civile 
seguendo  l’ordioe  del  codice,  e a 
questo  fine,  aveva  di  già  raccolto 
delle  numerose  note,  allorché  mori 
repentinamente  il  1 3 marzo  i8Ja. 
Si  ha  di  lui:  I.  Introduction  geni- 
tale à V elicile  du  droit,  in  Upecie 
del  diritto  francese,  con  tavole  si- 
nottiche, Parigi,  1808,  in  8.vo. 
If.  Annalyse  raiionnéc  et  confe- 
rences  dei  opinioni  du  commenta - 
teurs  et  des  arréts  des  court  sur  le 
Code  de  procedure  civile.  Rennes, 
181  i-ia,  3 voi.  in  4-to.  ,,  L’opi- 
dìooc  di  Carré,  dioe  Toullier,  me- 
rita a buon  successo  di  essere  pe- 
sata. La  sua  opera  sul  Codice  di 
procedura,  i utile  ed  eccellente.  “ 
III.  Traiti  et  questioni  de  proci- 
dure civile,  ib. , 1819,  a voi.  in  4- 
Introduction  a T etud  des  lois  re- 
lative* aux  domnines  cangealles, 
ib.,  1833,  in  8.vo.  V.  Traile  du 
gouvernement  dés  paroisses,  con 
un  supplemento,  ib.,  1834,  in  8. 
VI.  Les  lois  de  la  procidure  civile, 
ib.,  1834,  3 voi!  in  4-to.  L’autore 
ba  rifuso  in  quest'opera  l' Inalisi 
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ragionata  t i Trattati  e questioni 
di  procedura  civile.  VII.  l.es  lo'is 
de  T organisalion  et  da  la  compi- 
te nce  de  jurisdiclion  civiles,  ibid., 
1835-38,  3 voi.  in • 4-to.  Quest'o- 
pera è dedicata  al  signor  Dupiu  il 
seniore:  Duvergier  avvocato  al- 
la corte  di  Parigi,  si  è incarica- 
to di  continuare  sulle  note  di  Car- 
ré il  Diritto  civile  francese  di 
Toullier/ 

W— s 

CARRÉ L ( Niccolo  Abusndo) 
letterato  e pubblicista,  nacque  a 
Rouen  il  di  8 agosto  1800,  da  ge- 
nitori orrevolmente  conosciuti  oel 
commercio.  Dopo  aver  terminati 
gli  Btudii  nella  soa  patria,  a’ impe- 
gnò di  diciassette  anni  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  e lo  lasciò 
1’  anno  seguente  per  entrare  nella 
acuoia  militare  di  Sojnt-Cyr.  L’im- 
petuoso candore  del  di  lui  carat- 
tere non  permettendogli  di  na- 
scondere il  fanatiaino  delle  sue  o- 
pinioni  politiche,  fa  spesse  volte 
al  procinto  di  essere  espulso  dallo 
stabilimento  dal  generale  d'Albi- 
gnac  éhe  nc  era  il  governatore. 
Carré!  passò,  alla  fine  del  1819, 
in  qualità  di  sotto-tenente,  nel 
09.100  reggimento  d’ infanteria^ 
che  due  anni  dopo  avviossi  di 
guarnigione  a Befort.  Non  andò 
molto  ch’ebbe  a scoppiare  in  que- 
sta città  la  cospirazione  detta  di 
Befort , della  quale  fu  egli  uno  dei 
principali  autori.  Trovandosi  gra- 
vemente compromesso  nel  reggi- 
mento, in  conseguenza  della  parte 
ohe  avea  avuta  in  quel!  affare,  e 
reggendosi  marcato  al  cospetto 
dei  capi  e del  governo,  come  un 
nemico  dei  Borboni  ed  un  uomo 
pericoloso,  diede  nel  t8a5  la  pro- 
pria dimissione.  Era  l'epoca  in  cui 
il  governo  di  Luigi  XVIII  app*- 


Digitized  by  Google 


*3i4  C A R 

rccctiiava  una  spedizione  nella  pe- 
nisola spagnuola,  per  ristabilire  il 
trono  di  Ferdinando  VII,  mezzo 
abbattuto  dalle  cortes.  Armando 
Carrel,  acciccato  dal  bollore  delle 
sue  opinioni  liberali,  c dimentico 
dei  sacri  doveri  del  cittadino,  an- 
dò ad  offrire  i proprii  servigli  ai 
costituzionali  spagnuoli,  combat- 
tendo sotto  il  generai  Mina  cóntro 
le  truppe  francesi.  Nel  momento 
in  cui  effettuavasi  il  passaggio  del- 
la Bidassoa,  tentò  alla  testa  di  un 
distaccamento  nemico,  di  trasci- 
nare al  suo  partito  i giovani  sol- 
dati della  restaurazione,  nel  pre- 
sentare ai  medesimi  la  bandiera 
tricolorita  : ma  un  tale  tentativo-, 
cui  fu  risposto  a colpi  di  cannone, 
non  ebbe  verun  risultamento . 
1/  esercito  delle  cortes  avendo 
sopportati  l' un  dopo  l'altro  varii 
rovescii,  e la  causa  della  rivolu- 
zione sembrando  perduta  in  Ispa- 
gna,  Carrel  si  vidde  costretto  con 
un  certo  numero  di  francesi  d'ar- 
rendersi per  capitolazione  a Llcrs 
in  Catalogna.  Il  governo  francese 
non  avendo  ratificata  la  Capitola- 
zione, venne,  arrestato  nel  ritorna- 
re alla  patria,  e tradotto  successi- 
vamente innanzi  a due  consigli  di 
guerra,  che  lo  condannarono  a 
morte.  Alcuni  difetti  di  formalità 
fecero  annullare  quelle  sentenze,  c 
dopo  un  annp  di  soggiorno  in  pri- 
gione, Carrel  fu  tradotto  innanzi 
ad  un  terzo  consiglio  di  guerra  a 
Tolosa.  Difeso  dal  celebre  avvoca- 
to Romiguicrc,  venne  finalmente 
reso  alla  libertà  nel  1834,  o si 
trasferì  nel' principio  dell'anno  se- 
guente a Parigi,  ove  inizinosi  nella 
carriera  delle  lettere  sotto  gli  au- 
spico di  Thierry,  autore  della  Hi- 
sloire  de  la  consuète  de  f Angle- 
terre  par  les  Normands.  La  prima 
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opera  colla  quale  si  fece  conosce- 
re, fu  il  Résumé  de  l'hisloire  d‘F.- 
cósse,  con  una  prefazione  di  Thier- 
ry, Parigi,  i8a5,  in  18.  Di  qut- 
st’  opera  se  ne  fecero  due  edizioni 
nello  stesso  anno,  e fu  seguila  da 
un  Résumé  de  V hisloire  des  Grecs 
moderne s,  depuis  i envaliissemenl 
dela  Grece  par  les  Turcs  jusqu'aux 
derniers  événements  de  la  revolu- 
tion actuelle,  Parigi,  i8a5,  in  i 8; 
a. da  edizione  riveduta  cd  aumen- 
tata, 1839,  in  18.  Carrel  pubblicò 
nel  1837,  V Hisloire  de  la  conlro- 
révolulion  en  Angleterre  sous  Char- 
les Il  et  Jacques  II,  un  voi.  in  8.; 
questo  libro  in  cui  l'autore  fece  ogni 
sup  potere  perchè  vi  scaturissero 
delle  analogie  più  o meno  fedeli 
tra  i tre  ultimi  regni  degli  Stuardi 
e quelli  dei  tre  nipoti  di  Luigi 
XV,  fu  confiscato  e proibito  sotto 
il  governo  di  Carlo  X.  1 lavori 
letterarii  non  impedirono  a Car- 
rel di  discendere  nell’arena  della 
politica  quotidiana  , e di  fornire 
degli  articoli  ai  Globe,  al  Constilu- 
tionnel,  cd  alla  Revue  franqaise- 
Nel  principio  del  i85o,  di  con- 
certo con  Thierry  cMignct,  ebbe 
a fondare  il  National,  foglio  desti- 
nato ad  innalzarsi  sulle  dottrioe 
liberali  del  Constitutionnel,  cd  a 
mordere  in  una  maniera  più  fer- 
ma e più  sistematica,  il  governo 
reale.  Carrel  aveva  veduti,  come 
tutti  i suoi  confratelli,  con  un  se- 
creto piacere  il  potere  reale  for- 
zalo nello  sue  ultime  trincee,  eri- 
dotto  dai  proprii  falli,  non  meoo 
che  dall'accanimento  degli  avver- 
sari!, alla  disastrosa  risorsa  dei 
colpi  di  stato.  Non  appcnn  le  or- 
dinanze di  luglio  furono  emaoate, 
egli  si  diede  ogni  premura  in  so- 
aorivere  la  protesta  dei  giornalisti. 
Cogliendo  con  giubilo  l'occasione 
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di  cu  ro  ha  Ite  re  i Borboni,  eh'  egli 
era  andato  a rintracciare  qualche 
anno  avanti  in  ispagna  , ai  fece 
rimarcare  durante  la  lotta  dei  tre 
giorni,  per  fanatismo  ed  intrepi- 
dezza. Per  ricompensare  siffatti 
servigli,  il  nuovo  governo  lo  inca- 
ricò sin  dai  primi  giorni  del  mese 
di  agosto,  di  visitare*  in  qualità 
di  commissario  straordinario  , i 
cinque  dipartimenti  dell’  antica 
Brettagna,  dei  quali  giovava  co- 
noscere lo  spirito  e la  situazione 
.politica.  Al  suo  ritorno,  riGutò  la 
prefettura  del  Cantal,  statagli  of- 
ferta ; sia  ch'egli  anteponesse  di 
conservare  1'  indipepdenza  della 
propria  posizione,  sia  che  una  tal 
carica,  io  rimota  provincia , gli 
fosse  paruto  un  premio  inferiore 
ai  di  lui  servigli.  Comunque  siasi, 
la  maggior  parte  dei  suoi  collabo- 
ratori al  National  essendo  stati  in- 
nalzati ad  alto  funzioni,  Carrel di- 
ventò il  compilatore  in  capo  di 
quel  foglio,  e non  tardò  molto  a 
scagliarsi  in  una  opposizione  ani- 
mata . contro  il  nuovo  governo. 
Nel  mese  di  dicembre  1 834,  il  di- 
rettore del  National,  tradotto  in- 
nanzi alla  corte  dei  pari  per  oa 
articolo  ingiurioso  verso  quell’ as- 
semblea, venne  condannato  a die- 
cimila franchi  di  ammenda,  ed  a 
due  anni  di  carcere.  I brillanti 
articoli  di  Carrel  non  giovarono 
ad  accrescere  la  lista  degli  abbo- 
nati, che  diminuirono  anche  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio.  Affratel- 
lato dalle  sue  simpatie  col  partito 
repubblicano,  ma  generoso  perin- 
dole,  e nemicò  delle  violenti  mi- 
aure,  andava  sospirando  coi  suoi 
voti  una  nuova  rivoluzione.  Dive- 
nuto sospetto  al  governo  di  Luigi 
Filippo,  nel  tempo  dell'insurrezio- 
ne di  giugno,  si  vidde  pur  anche 
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accusato  dallo  stesso  suo  partito, 
per  non  aver  in  quell'incontro  im- 
brandita la  spada  a favore  della 
proprie  opinioni.  Mal  pago  del  po- 
tere di  loglio,  sognò  per  alcun 
tempo  il  prossimo  avvenimento  di 
una  repubblica,'  nella  quale  aareb- 
be  stalo  chiamato  a rappresentare 
una  delle  parti  principali,  e potè 
credere  per  uii  momento , alla 
grande  affluenza  delle  persone  che 
brogliavano^’ onore  di  entrare  in 
relazioni  con  lui,  che  si  veniva  a 
salutare  la  sua  futura  grandezza. 
Ma  tali  illusioni  non  ebbero  a du- 
rar lunga  pezza  ; e verso  il  termi- 
ne della  sua  vita  CBrrel  pareva 
compartecipare  a quell'avvilimen- 
to da  coi  furo»  colli  parecchi  dei 
principali  attori  della'  rivoluzione 
deli83o.  La  situazione  finanzia- 
ria del  National , ch'era  ben  lun- 
ge  dal  farsi  migliore,  tenevalo  vi- 
vamente angustiato.  Si  pretende 
eziandio  che  avesse  concepito  il 
progetto- di  rinunziare  alla  polemi- 
ca dei  giornali,  per  occuparsi  di 
soli  lavori  letterarii,  e che  pensas- 
se a scrivere  una  storia  di  Napo- 
leone. L’impetuosa  vivacità  del  suo 
carattere,  ed  un  certo  bollore  ca- 
valleresco che  alava  nelle  di  lai 
abitudini , lo  aveva  spesse  volte 
impegnato  in  affari  che  non  ter- 
minarono che  con  un  duello.  Pro- 
vocato nel  i83a,  per  alcune  linee 
irriverenti  scritte  sopra  una  cele- 
bre principessa  ,.  ebbe  a ricevere 
un  colpo  di  spada  che  fece  molto 
temere  perla  diluì  vita.  Nel  i8l4, 
il  National  avendo  riprodotto  un 
passo  di  un  altro  giornale,  che 
conteneva  delle  allusioni1  ingiurio- 
se per  Gìrardin  direttore  dei-gior- 
nale La  Presi»,  parve  a quest'ul- 
timo di  dover  pigliarsela  con  Car- 
ré!, che  accoudisccse  di  battersi 
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per  un  articolo  ch'egli  pon  aveva 
fatto,  • che  probabilmente  non  a- 
▼ea  neppor  letto  prima  dell’im- 
rcisione.  Colpito  da  una  palla  nel 
asto  ventre,  dopo  di  aver  ferito 
l'avversario,  venne  trasportato  in 
una  casa  a Saint-Mandé,  ove  spi- 
rò in  capo  a qualche  giorno  di  pa- 
timento, il  ?5  luglio  i836,  dopo 
aver  proferito  queste  parole  : Io 
muoio  nella  fede  di  Beniamino 
Constant , di  Manuel  e della  liber- 
tà. Questa  ritorte,  accaduta  nella 
vigilia  degli  anniversari  della  ri- 
voluzione di  luglio,  ili  cui  Arman- 
do Carrel  fu  uno  dei  principali 
attori, destò  in  tutta  la  Francia  una 
penosa  sensazione.  Gli  spiriti  re- 
ligiosi furono  specialmente  afflitti 
di  vedere  che  un  uomo  dotato  di 
facoltì  cosi  belle,  avesse  sbandite 
dal  suo  letta  di  morte  lo  speranze 
celesti  che.  formano  l'appanaggio 
più  nòbile  dell’umanità,  ed  avesse 
negletto  di  approfittare  degli  ulti- 
mi momenti  che  la  Provvidenza 
gli  area  conceduti,  per  discendere 
ad  investigare  la  propria  coscien- 
za, ed  apparecchiarsi  al  terribile 
passaggio  dell’ eternità.  Un  gior- 
nale ricordò  in  quell'  incóntro  le 
fatali  espressioni  che  si  erario  let- 
te nel  giornale  compilato  da  Cor- 
rei : Le  Dieu  du  National , cesi 
Timprévu  : espressioni  che  trova- 
rono dopo  non  molto  una  si  ter- 
ribile applicazione  nella  morie  di 
Cooseil  amministratore  di  quel  fo- 
glio, elle  peri  nella  Senna  inmez- 
zoaduna  partita  di  piacere,  ed  in 
quella  di  Carré),  caduto  vittima  di 
nn  barbaro  pregiudizio,  nel  fiore 
dell'età  e dei  talenti.  I suoi  fune- 
rali ebbero  luogo  a Saint-Mandé, 
in  mezzo  di  una  affluenza  di  più 
migliaia  di  persone,  tra  le  quali 
rimareavansi  i signori  de  Chaicatt- 
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briand,  Arago,  e Beranger,  clic 
venivano  a soddisfare  un  tributo 
di  compianto  ad  un  uomo,  il  qua- 
le avrebbe  potuto  giovar  grande- 
mente alla  patria,  ae  fosse  stato 
men  ebbro,  delle  malvagie  dottri- 
ne del  secolo , o se  avesse  dato 
un'altra  direzione  alle  brillanti  qua- 
lità che  lo  adornavaoo. 

S — d — r. 

CARRELET  (Lpici),  curato  di 
Dijon,  nacque  in  questa  città  1*8 
settembre  1P98.  Avendo  abbrac- 
ciato le  regole  dei  gesuiti,  ebbe 
P incarico  della  reggenza  delle 
classi  inferiori  e dell’educazione 
dei  figli  di  M.  de  Cboiseol-Hcaupré, 
gentiluomo  lorcncse.  In  seguito 
studiò  teologia  all*  università  di 
Pont-à-Mousson,  ove  fu  fatto  elet- 
tore. Il  deperimento  della  aua  sa- 
lute avendolo  costretto  a sciogliere 
i suoi  patti  coi  gesuiti,  venne  a 
Parigi,  e il  celebro  Languet,  cura- 
to <fi  San  Sulpicio,  ai  affrettò  «li 
attaccarlo  all' amministrazione  del- 
la sua  parocchia  nominandolo  suo 
vicario.  Scorsi  pochi  anni,  Carre- 
Ict  dovette  abbandonare  anche  que- 
sto posto  ; e sentito  il  consiglio  dei 
medici  fece  ritorno  in  Borgogna  a 
respirarvi  l'aria  nativa.  Provveda- 
lo di  un  canonicato  presso  la  cat- 
tedrale di  Dijon,  nel  vySt,  l’anno 
medesimo  dell'  erezione  della  sede 
vescovile  di  qaella  città,  l'abbate 
Carreìef  qualche  mese  appresso 
lo’ cangiò  colla  parocchia  di  Nostra 
Dama,  da  lui  governata  pel  corso 
di  cinquanta  anni  con  zelo  ammi- 
rabile, e mori  il  16  marzo  1781. 
Si  ha  di  lui:  Oeuvres  spirituelles  et 
pastorales,  Dijon,  1767  ed  anni  se- 
guenti, 7 voi.  in  is.  In  questa  pri- 
ma edizione  fatta  col  consenso,  ma 
senza  la  partecipazione  dell'autore, 
le  materie  vi  sono  mal  distribuite. 
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Carrellct  nc  apparecchiava  una  as- 
conda, di  cui  il  primo  volume  vide 
la  luce  a Dijon,  nel  1780,  e che 
fu  compiuta  da  uno  ds'auoi  vicarii. 
Essa  nori  contiene  che  sci  volumi, 
imperciocché  ne  furono  omessi 
diversi  pezzi.  La  terza  meglio  ordi- 
nata è la.piu  completa.  Parigi,  Be- 
lio, i8o5,  7 voi.  in  12.  I due  pri- 
mi volumi  contengono  le  Omelie\ 
il  terzo  le  Istruzioni  teologiche ; il 
quarto  i Discorsi  intorno  i punti 
più  importanti  della  morale  ; il  quin- 
to i Discorsi  sulle  feste  e le  cerir 
manie  rimarcabili  della  chiesa  ; il 
sesto  i Panegirici  e le  Orazioni 
funebri;  ed  il  settimo  finalmente  i 
Discorsi  su  parecchi  avvenimenti  im- 
portantipCr  la  Religione.  Una  vita  di 
Carrclet  è stampata  nel  primo  vola- 
rne.— ..Cabrriet  de  Roiiy  (t)(Bar- 
tolommeo ) fratello  primogenito  del 
precedente,  nacque  a Dijon  il  21 
febbraio  i6g5  (3).  Assai  per  tempo 
dimostrò  distinti  talenti  per  la  cat- 
tedra. Languet  allora  vescovo  di 
Soisson»,  fratello  del  curato  di  tan 
Sulpizio,  lo  nominò  suo  teologale 
nel  1723.  Predicònel  1727 l’avven- 
to alla  corte  di  Lorena,  e fu  .accolto 
l'anno  medesimo  all'accademia  di 
Soissons  Barbier(J?iome  crii.  1 72), 
dice  che  egli  fu  incaricato  di  so- 
vente a nome  di  quella  società,  di 
offrire  il  tributo  letterario  che  iti 
conseguenza  dei  suoi  «talliti,  el- 
la doveva  all’accademia  francese. 
Ma  non  si  trova  che  un  brano  di 
versi  col  suo  nome  nella  Raccolta 
dell'accademia,  anno  1729.  È in- 
titolata: Sentimenti  di  un’anima 
penitente.  Nel  1 7 3o  predicò  a V er- 
sailles la  Cena,  e nel  1734  recitò 

(1)  Coa\  è icritta  questa  aoce  nella  raccolta 
fieli’  accattami»  francese. 

Secondo  Papillon,  Biblioteca  di  Borgo- 
gna, nel  i6§3  ; ma  probabilmente  questo  fi 
wb  arrota  tipografico. 


C A R |3»7 

il  Panegirico \ di  S.  Luigi,  in  pre- 
senza dell’  accademia  francese. 
L’anno  susseguente  ebbe  l’onore  di 
presentare  al  cardinale  di  Fleury 
la  sua  Ode  a Litigi  il  grande  sullo 
gloria  di . Luigi  XP  nella  guerra  e 
nella  pace.  Nel  1742  predicò  la 
quaresima  alla  corte  di  Lorena, 
L'abbate  Carrelct,  decano  del  ca- 
pitolo e vicario  generale,  morì  a 
Soissons  il  i4  .giugno  1770.  11  suo 
Elogio  storico,  letto  in  una'seduta 
pubblica  dell’  accademia  di  quella 
città,  venne  stampato  nel  1771, 
irt  8 vo.  . > 

W— s. 

CARRIÈRE  (Pistbo  Lviqi  de), 
nacque  da  una  antica  e nobile  fa- 
miglia originaria  di  Tolosa,  nel 
1751,  a san  Quintino  presso  Uzés. 
Allicvo  ilei  collegio  di  Harcourt, 
ebbe  per  condiscepolo  ed  amico 
il  giovine  Lally-Tolendal,  col  qoa- 
le  compnie.un  romanzo  intitolato  : 
Filacele , ossìa  1’  Amicò  della  vir- 
tù, (t).  Più  tardi  ritornato  iuLin- 
guadocca, 'succedette  a suo  padre 
nella  carica  di  secretarlo  degli  stati 
di  quella  provincia,  e fu  precisa- 
mente a quest'epoca,  che  quell'as- 
semblea prese  la  risoluzione  di  fa- 
re annualmente  stampare  li  pro- 
cessi verbali  delle  sue  sedute,  d on- 
de risultò  la  àuccessiva  pubblica- 
zione di  tredici  volumi  grandi  in 
foglio,  i quali  comparvero  alla  luce 
dal  1777  a*  *7®9-  Questi  sono  i 
monumenti  più  conosciuti  dell’am- 
ministrazione coti  celebre  di  quel- 
la grande  provincia  ; ed  essi  fanno 
nel  tempo  stesso  testimonianza  del- 
lo zelo  e capacità  de’ suoi  impie- 
gati.. Carrière  vi  diede  saggi  di 

(1)  II  m*rmsrritto  di  questo  romane?,  scrit- 
te dalia  mano  di  Pietro  Lni"i  de  Carrièra 
calate  «elle  carie  della  «uà- famiglia.  Ifoii  fa 
inai  ni- »*o  aiu  pUmpiy 
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quello  spirilo  d'ordine  c di  attività 
che  Io  distingueva,  e la  sua  com- 
pilazione  mostrasi  assortita  delle 
diverse  materie  che  egli  avea  a 
trattare.  Prese,  parte  al  Rendiconto 
delle  imposizioni  e delle  spese  ge- 
nerali della  provincia,  di  lùnguado- 
ca,  impresso  e pubblicato  per  or- 
dine  degli  stati  generali  di  quella 
provincia,  Parigi,  Didot  giovine, 
1789,  1 voi.  .in  4-to,  ristampato  il 
medesimo  anno  a Montpellier.  A 
quell'epoca  e nelle  critiche  circo- 
stanze della  soppressione  degli  stati 
della  Lingoadoca,  Carrière  trovossi 
il  solo  rappresentante,  sia  per  l'as- 
senza o per  la  malattia  degli  altri 
ufficiali  suoi  colleghi.  Puossi  dire 
che  qoeli'  antica  amministrazione 
ebbe  fine  con  lui.  Come  egli  era 
stato  l'ultimo  difensore,  fu  così 
l'ultimo  membro  che  sopravvivesse. 
Morto  il  a 3 febbraio  i8t5  a san 
Quintioo,  aveva  presieduto  nel 
1806  e 1 81  a il  collegio  elettorale 
del  circondario  di  Uzés,  e faceva 
parte,  dal  1807,  del  consiglio  ge- 
nerale del  dipartimento  del  Gard 
che  presiedette  nel  1 8 1 1 . 

' Z. 

CARI LLO  LASSO  DE  LA 
VEGA  ( Arrosso  ) , mineralogista 
•pagnnolo,  nato  a Cordova  verse 
la  fine  del  secolo  XVI  da  una  an- 
tica famiglia  feconda  in  uomini  di 
merito.  Suo  padre  era  presidente 
del  consiglio  dell'  Indie,  c Luigi 
suo  fratello,  comandava  una  gale- 
ra della  marina  reale.  Alfonso  do- 
po di  avere  sostenuto  le  funzioni 
di  uteade,  fu  fatto  direttore  delle 
razze  di  Cordova  e intendente  del 
principe  Ferdinando.  I diversi  im- 
pieghi di  cui  era  incaricato  non 
gi'rmpedirono  di  coltivare  le  scien- 
ze e le  lettere.  Egli  scriveva  colla 
medesima  facilità  tanto  in  versi 
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come  in  prosa.  Ignorasi  la  data 
della  sua  morte,  ma  nel  1657  non 
viveva  più.  Le  sue  opere  stampa- 
te sono:  I.  Firtudes  reales,  Cordo- 
va, 1626,  in  4-to.  II.  Soberania  del 
regno  de  Espanna,  ib.,  1626.  III. 
Importando  de  lasleycs , ib.,  1626. 
IV,  De  las  antiguas  minar  de  li- 
spanna,  ib.,  1624,  in  4-to.  Que- 
st'opera  è rarissima,  venne  tradot- 
ta in  francese  dal  conte  de  laBIan- 
charJière  in  seguito  del  Nuovo 
viaggio  al  Perù,  Parigi  1751,  in 
u.rao.  V.  Sagràdo  Erato  y medi- 
taeiohes  Davidicas  sabre  los  CL 
psalmos  de  Davidi  Napoli,  1657, 
in  4-to.  Questa  è una  traduzione 
in  versi  dei  salmi,  la  quale  non 
comparve  che  dopo  la  morte  del- 
l' autore  merci  le  cure  di  suo  fi- 
glio Ferdinando,  erede  dei  suoi  ti- 
toli e dei  suoi  talenti  : Alfonso  è 
l'editore  delle  Opere  di  suo  fratel- 
lo Luigi,  morto  nel  1610  dell'età 
di  ventiquattro  anni.É  un  volume 
in  4-to,  impresso  a Madrid  nell’an- 
no i6i3,  che  contiene  una  tradu- 
zione in  versi  di  otto  sillabe  del 
Rimedio  d'amore,  poema  d’ Ovi- 
dio ; ed  una  versione  in  prosa  del 
libro  di  Seneca,  Della  brevità  del- 
la vita,  accompagnato  da  note  dei- 
editore. V.  la  BUI.  liispanna  di 
Antonio.  ' ’ 

W— su 

CARRINGTON(M*talf-Toh- 
kaso),  poeta  inglese,  nato  a Ply- 
mouth nel  1777,  ove  suo  padre 
era  impiegato  all'arsenale  maritti- 
mo, fu  messo  all'età  di  i5  anni 
presso  uno  dei  principali  lavora- 
tori dell'arsenale  di  marina,  affin- 
chè vi  apprendesse  un  mestiere 
L'  opinione  pubblica  era  allora  si 
più  alto  punto  di  esaltamento  pei 
tutti  i mestieri  relativi  alla  costi  u 
zionr,  ed  il  patir»  di  Carringtfi» 
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Tulle  iuo  figlio  vittima  Ji  «focile 
idea.  Nessuno  più  ili  lusnutriva  an- 
tipatia contro  le  professioni  mecca- 
niche, e fino  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  conservò  la -piu  amara  rimem- 
branza dell'esistenza  ch'egli  aveva 
condotto  nell'  officina  del  suo  pa- 
slrone.  Gli  coorenne  pertanto  suo 
malgrado  passarvi  tre  anni.  Al  ter- 
mine di  quel  tempo  la  pazienza 
lo  abbandonò  ; e sebbene  presso 
a poco  senza  denari,  e senza  lu- 
amga  di  ottenere  il  minimo  soc1 
corso  dal  padre,  lasciò  I’  arsenale. 
Ma  ben  presto  le  sue  risorse  si  c- 
saurirono,  e in  un  accesso  di  di- 
sperazione prese  servizio  a bordo 
di  un  bastimento  della  marina  rea- 
le. Quella  era  l’epoca  in  cui  la 
guerra  fra  l’Inghilterra  n la  Fran- 
cia ai  manteneva  in  tutta  la  sua 
forza.  Carrington  prese  parte  al- 
l'azione del  >4  febbraio  1797,81- 
1'  altura  del  capo  Finisterre.  Al- 
cuni versi  eh'  egli  scrisse  nell'  oc- 
casione di  un  tale  avveniraeutoat- 
Irasse  i.  riflessi  del  capitano,!! 
quale  credendolo  destinato  a qual- 
che cosa  di  meglio,  chea  figurare 
come  marinaio  in  un  equipaggio, 
gli  diede  il  congedo.  Carrington 
approfittò  della  sua  libertà  per 
tornare  in  patria,  ore  mediante 
qualche  somma  ché  aveva  ammas- 
sata durante  il  suo  marittimo  pelle- 
grinaggio , aperse  a Plyuioalh- 
Dock  (al  giorno  d'oggi  Devonport) 
una  scuola  che  ebbe  molto  suc- 
cesso. Il  suo  metodo  d'insegnamen- 
to era  net  tempo  medesimo  pron- 
to, dilettevole  e chiaro  : le  sue  le- 
zioni interessavano  quasi  tulli  gli 
allievi,  che  facevano  dei  rapidi 
progreasi.  Siffatto  talento  era  tanto 
più  degno  di  ammirazione,  in  quan- 
to che  Carrington  noo  aveva  ap- 
preso alla  scttula.se  non  a leggere^ 
S.i/’pl.  t.  11. 
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scrivere  e qualche  principio  di  arit- 
metica e di  grammatica  inglese.  U 
rimanente  ei  lo  doveva  ai  suoi 
studii,  ed  alla  sua  passione  per  la 
lettura.  In  aeguito  re  cossi  e Maid- 
stone  nella  conica  di  Kcnt,  ed  ivi 
formò  uno  atsbiiimentu  del  mede- 
simo genere.  Visse  colà  tre  anni 
dal  i8o5  sino  al  1808-  A que- 
st'epoca onorevoli  inviti  jo-chia-. 
marono  a Plymoulh-Dock  dove  a- 
veasi  reso  giustizia  alla  sua  abili- 
tà. Pel  corso  diventiduc  anni  con- 
tinuò senza  interruzione  a tenere 
pensione  in  quella  città,  e fuori  di 
dubbio  egli  avrebbe  accumulalo 
qualche  sostanza,  se  una  numero- 
sa famiglia  non  avesse  al  quadru- 
plo accresciute  le  sue  spese,  ed  as- 
sorbita massima  parte  dei  suoi 
pensieri.  Nel  i8a3  una  gara  ina- 
spettata cegionolli  un  danno  incal- 
colabile; lu  mania  delle  scuole  per 
sottoscrizioni  impadronissi  di  tutto, 
le  teste  del  paese,  e lo  stabilimen- 
to (fi  Carrington  di  giorno  in  gior- 
no diminuiva  di  concorrenti.  Nul-, 
la  ostatile  a ciò  ei  vòHe  persevera-, 
re  nella  strada  che  si  ers  traccia-., 
to,  e quantunque  fosse  oel  1837, 
allctto  da  consunzione,  accudì  im- 
perturbabilmente ai  doveri  della 
sua  professione.  Era  finalmente  di- 
venuto uno  scheletro  ambulante, a. 
fa  giocoforza  abbandonare  la  seno- 
la.  Ritirossi  nel  loglio  i83o  presso 
il  suo  primogenito  a'  liath  , e vi, 
mori  il  giorno  a settembre  lussa-, 
guenle,  esprimendo  da  vero  poeta  . 
un  invincibile  aliliQirimento  per 
gli  immensi  cimiterii  di  Bath,  che 
egli  paragonavi)  a dei  mercati.  Le 
sue  ultime  volontà  furono  religio- 
samente osservate,  trasportando  I4  , 
spoglia  mordile  nel  bello  e ridente 
villaggio  di  Corulihay.  Carrington 
era  del  carattere  il  piu  amabile  a - 
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piu  facile  : In  stesso  dicali  del  «un 
i aleute.  Pochi  uomini  bau  «apulo 
tirare-  maggior  partita  da  risorse 
oo«i  piccole,  e fare  di  più  io  mi- 
nor spazio  di  tempo.  Abbiamo 
detto  che  le  »ue  letture  «ole  lo  a- 
veano  istruito  ; ai  aggiunga  che  le 
occupazioni  della  «ua  scuola  Io  te- 
nevano occupato  prcasocbò  quoti- 
dianamente dalle  «ette  ore  di  mat- 
tina alle  sette  di  sera.  Non  gli  ri- 
maneva adunque  «he  qualche  mo- 
mento di  riposo  per  abbandonarsi 
alla  poesia,  e ciò  che  è sicuramen- 
te più  incompatibile  che  tutto  il 
resto,  con  i'  inspirazione,  erano 
momenti  isolati,  sparsi,  in  qualche 
modo  senza  legame  gli  uoi  cogli 
altri.  Tale  era  il  potere  intellet- 
tuale di  Carrington  che  trionfò 
di  queste  materiali  difficoltà,  ih 
modo  che  vi  si  abituò.  Senza  dub- 
bio le  storia  letteraria  presenta 
qualche  altro  esempio  di  simil  ge- 
nere, ma  essi  aon  rari,  e da  chi 
sente,  o ae  per  esperienza,  cosa  è 
una  grande  composizione  poetica, 
un  tale  travaglio  sarà  riputato  un 
eccesso  di  forza.  Del  resto  confes- 
siamo che  come  tutti  gli  eccessi 
di  foszà,  cosi  questa  flessibilità 
suppone  piuttosto  del  talento  che 
del  genio.  In  effetto  non  ò genio 
quello  che  i conoscitori  accorda- 
rono a Carrington  ; ina  bensì  il  ta- 
lento il  più  arrendevole;  il  piu  e- 
legsnte,  il  piu  puro.  La  sua  ma- 
niera di  verseggiare  sempre  dolce 
ed  armoniosa  è lontana  egualmen- 
te dall'  antica  -rnridezza  affettata 
da  i|ualche  moderno  , come  dalia 
sterilità  verso  la  quale  terminò  La 
acuoia  di  Pope.  L'autore  maneg- 
gia colla  medesima  facilità  il  ver- 
so sciolto  ed  il  rimato  : l' aspetto 
ridente  delle  campagne,  le  scene 
di  terrore  che  offrono  le  montagas 
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elevate,  la  desolazione  dei  deserti, 
tutto  egli  dipinge  ooì  più  rivi  • 
veri  colori.  Una  sensibilità  senza 
affettazione  anima  ciascuna  delle 
sue  descrizioni,  e quantunque  prea- 
so  che  tutte  le  sue  poesie  appar- 
tengano al  genere  didattico,  il  tuo- 
do  e l' accento  del  poeta  respirano 
sovente  una  eloquenza  che  talora 
manca  al  drammi,  all'  ode,  all’  e- 
popea.  Di  quando  in  quando  Car* 
rington  tocca  timidamente,  e col 
mezzo  di  lontane  allusioni  alle  pe- 
ne deila  sua  vita.  Allora  non  avvi 
persona  che  non  simpatizzi  col 
suo  dolore,  e la  lagrima  che  sem- 
bra vedere  tralucera  nei  versi  del 
poeta  os  fa  poi  sortire  una  sotto 
la  palpebra  del  lettore.  Nel  resto 
delle  sue  opere  lo  si  ama.  Avvi 
nel  suo  stile  del  candore  e della 
purezza  virgiliana.  1 titoli  delle  o- 
pere  di  Carriogton  sono  : I.  Le 
sponde  del  Tamar,  i8ao.  II.  Dart- 
moor  ( considerato  come  il  suo 
capo  d’opera),  1826.  Questo  poe- 
ma descrittivo  fu  composto  coll'  i- 
dea  di  concorrere  al  premio  propo- 
sto nel  i8a4  dalla  società  reale  di 
letteratura.  Ma  l'autore  lo  presentò 
troppo  tardi.  III.  Il  mio  villaggio 
nativo,  (8òo. 

P — or. 

CARRON  (Guido- Ognissanti 
Giuliano),  sacerdote  virtuoso  c fe- 
condo scrittore,  nacque  a Rennca 
il  a5  febbraio  1760.  Figlio  di  un 
avvocato  al  parlamento  della  Bret- 
tagna, il  quale  mori  avanti  la  na- 
scila di  questo  fanciullo.  Guido  fu 
allevato  da  sua  madre,  donaa  di 
inerito  distinto  e di  lettera  pietà. 
Fino  dalla  sua  prima  gioventù  ma- 
nifestò egli  le  più  felici  inclinazio- 
ni. Tonsurato . a tredici  anni  , si 
unì  a zelanti  colleglli  per  istruire 
■ poveri  in  una  cappella  pi  «ss* 
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Renne» , distribuendo  loro  qual- 
che elemosina  che  area  raccolta. 
Ordinato  sacerdote  avanti  l' età 
prescritta.,  III  nominato  vicario  nel- 
la parrocchia  di  san  Germano  di 
Renne».  Nel  1786,  il  auo  amore 
per  le  opere  di  carità  ai  fece  cono- 
ecere  per  lo  stabilimento  d’umi 
manifattura  di  tele  da  vela,  di  faz- 
zoletti, e di  cotonine;  due  mille 
poveri  vi  erano  occupati,  e delle 
attore  di  carità  erano  incaricate  di 
iatruire  e sorvegliare  le  ragazze,  di 
assistere  gli  infermi,  e di  mantene- 
re l’  ordine  nella  casa.  In  un  altro 
quartiere  della  città,  i’ abate  Car- 
ron  aveva  riunito  dell»  fanciulle 
tolte  alla  dissolutezza  facendole;  la- 
vorare sotto  la  direzione  di  pie 
femmine.  Raccontasi  elio  dei  gio- 
vani, ai  quali  egli  riuscì  di  toglie- 
re I-  oggetto  della  loro-  passione, 
avevano  giurato  la  sua  morte  e lo 
attirarono  in  una  inaidia.  Lo  fece- 
ro chiamare  in  un  luogo  remoto 
affinchè  confessasse,  si  diceva,  un 
uomo  il  quale  si  era  battuto  in 
duetto,  lo  introdussero  in  un  ga- 
binetto ove  l’autore  del  progetto 
stava  coricato.  L’  abate  Carroil, 
accostandosi  al  letto,  trovò  l'uomo 
morto  con  una  pistola  accanto. 
Questa  istoria  erg  pubblica  a Ren- 
ne* avanti  la  rivoluzione.  Nell'an- 
no 1731  Carron  rifiutò,  di  dare 
il  giuramento  prescritto  dall'  as- 
semblea costituente,  e fu  impri- 
gionato, I'  anno  dopo,  io  unione  a- 
gli  altri  preti  non--giarati  del  di- 
partimento.  Il  1 4 settèmbre  1 793 
lo  si  fece  partire  per  Jersey,  ove 
affluivano  nel  medesimo  tempo  ir- 
gran  numero  di  fuggitivi  delie  al- 
tra parti  della  Brettagna,  della  Nor- 
mandia, e del  Staine.  La  prima 
aura  dell'  abate  Carron  fu  di  sta- 
bilir# nell*  isola  una  cappella  per 
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Ir  famiglie  francesi  ; nel  1 795  a- 
perse  due  semole  per  i figli  degli 
emigrati.  Egli  stesso  prendevate 
pensiero  dei  fanciulli,  le  ragazze 
essendo  confidata  a delle  pio  da- 
me. L'anno  medesimo  formò  uua 
farmacia  a favore  dei  poveri  emi- 
grati, e una  biblioteca  per  fornire 
di'  libri  quei  sacerdoti  che  nella 
precipitazione  della  fuga  ersn  ri- 
masti privi.  Una  ingegnosa  attivi- 
tà gli  procurava  ai  suoi  stabilimen- 
ti delle  risorse.  Nel  1 796,  avendo 
voluto  il  governo  inglese  far  tras- 
portare in  Inghilterra  la  massima 
parte  degli  ecclesiastici  emigrati, 
riuniti  a Jersey,  I’  abate  Carron 
recessi  a Londra  verio  il  mese  di 
settembre,  e là  vi  trasferì  le  sor 
scuole  e la  sua  farmacia.  Aperse 
successivamente  due  cappelle  per 
i francesi,  due  ospizii  1’  uno  per 
trentaeinque  sacerdòti  vecchi  ed 
'infermi,  l’ altro  per  venticinque 
donne,  come  pure  stabilì  un  semi- 
nario'. Nel  1799  fé  sue  scuole  di- 
vennero dei  collegi,  uno  dei  qoali 
ebbe"  fitto  ottanta  fanciulli,  e fil- 
tro sessanta  ragazzo  tutti  paganti 
L’abate  Carron  a questo  effetto 
fissò  il  .aoo  domicilio  a Somer. 
stovvn,  presso  Londra,  c colà  fab- 
bricò una  grande  cappella,  indi- 
pendentemente da  quella  che  man- 
teneva a London-Strcei.  Merci  le 
atte  cure,  una  camefa  delta  della 
Provvidenza  dispensava  bianche- 
ria, vino  e confetture  per  gl' infer- 
mi; durante  l' inverno  distribui- 
vansi  delle  zuppa  e del  carbone. 
Col  progreaso-di  tempo  apri  scuoc- 
io per  i figli  dei  poveri.  Gl’  infe- 
lici trovavano  mai  sempre  nel  oa- 
ritatevolc  fondatore  un  sostegno  e 
un  consigliere,  ogni  genere  di  af- 
flizione e d' infortunio  interessava 
egualmente  quell” anima  «casi bile. 
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Con  pena  ai  sarebbe  pollilo  calco- 
lare quello  che  veniva  «la  lui  di- 
stribuito annualmente  in  elemosi- 
ne. Parecchi  doviziosi  inglesi,  cal- 
tolica-c  protestanti  si  univano  nello 
buone  opere,  e lo  facevano  de- 
positario della  loro  liberalità.  Nul- 
la poteva  arrestare  il  suo  zelo.  Rac- 
contasi che  un  giorno  sollecitando 
in  uoa  chiesa  protestante  delle  e- 
Icmosioe,  ricevette  da  un  giovane 
signore  una  guanciata,  e che  su- 
bito porse  la  mano  dicendo  : ,,  Si- 
gnore lo  schiaffo  è per  la  mia  in- 
discrezione, ma  i mici  poveri  non 
nc  hanno  colpa  : non  avete  niente 
a dar  loro  ? “ I principi  francesi 
esiliati  visitavano  talora  i suoi  sta- 
bilimenti, e gli  testimoniavano'  la 
loro  benevolenza  Luigi  XVIllin- 
dirizzogli,  ad  epoche  differenti, 
ire  lettere-  concepite  nei  termini 
i più  onorevoli,  le  quali  si  conser- 
vano con  gran  cura  dalla  famiglia 
dell'. abate.  Carron.  L'abate  Debi- 
le, testimonio  di  quei  prodigii,  li 
ha  celebrati  con  dei  versi  ammira- 
bili nel  suo  poema  della  Pietà.  Se 
il  virtuoso  sacerdote  non  avesse 
consultato  clic  il  suo  desiderio , 
egli,  aarchbe  rientrato  in  Francia, 
allorché  si  fu  ristabibta  la  calma, 
ma  delle  forti  considerazioni  lo 
trattennero  in  Inghilterra.  La  sua 
saggezza  ed  il  suo  amore  per  -la 
pace  lo  garantirono  da  quelle  esa- 
gerazioni in  cui  caddero  molti  op- 
positori al  concordato  del  1801. 
Quando  gli  avvenimenti  del  i3r4 
ebbero  ricondotto  Luigi  XVIII  in 
Fiancia,  l’abate  Carron  credette 
dover  suo  l'abbandonare  l' Inghil- 
terra, fece  cessione  dei  suoi  stabi- 
limenti all'abate  IN'erinckx,  prete 
fiammingo,  c giunse  a Parigi  nel 
mese  di  agosto  i8r4-  Il  re  allora 
lo  incaricò  di  dirigere  una  istilli- 
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zionc  per  quei  giovani  i cui  paren- 
ti aveano  perduto  le  loro  fortune 
in  conseguenza  del  loro  attacca- 
mento alla'  sua  causa.  Questo  isti- 
tuto prese  il  nome  di  Istituto  reale 
di  Maria  Terese , ed  ebbe  fondi 
dalla  lista  civile.  Il  giorno  ao  mar- 
zo i8i5  fu  soppresso,  e l’abate 
Carron  riprese  il  cammino  dell'In- 
ghilterra, ma  ritornato  nel  mese  di 
novembre  successivo,  consacrossi 
nuovamente  aHe  cure  del  suo  Isti- 
tutori quale  era  stabilito  nel  quar- 
tiere san  Giacomo,  presso  Val-de- 
G lice  .•Nel  medesimo  tempo,  come 
in  Inghilterra,  egli  dedicavati  alle 
(unzioni  deli'  ecclesiastico  mini- 
stero; istruiva  i poveri  del  suo  quar- 
tiere ed  accompagnava  quegli  in- 
segnamenti ad  una  distribuzione 
di  pane,  raccoglieva  dei  divoti  lai- 
ci per  gli  cscrcizii  di  religione,  e 
prendeva  parte  ad  ogni  sorta  «li  o- 
pcre  buone.  Era  stato  nominato 
membro  dell’  ufficio  di  carità  del 
ra.mo  circondario  e amministrato- 
re della  casa  di  rifugio  per  i gio- 
vaci detenuti.  Visitava  le  prigioni 
recandovi  consolazioni  e soccorsi. 
Coloro  che  erano  stati  teslimonii 
della  considerazione  di  cui. egli  go- 
deva in  Inghilterra,  e dei  servigli 
che  avea  resi  in.  quel  tempo  ai 
suoi  patrioti!  proscritti  di  tutte  le 
classi,  si.  maravigliavano  talvolta 
della  specie  di  isolamento  in  cui 
sembrava  vivesse,  ma  il  suo  rifiu- 
tarsi per  qualunque  idea  ambizio- 
sa gii  faceva’  riguardare  quell'  iso- 
lamento come  un  prezioso  vantag- 
gio. L'unica  sua  distrazione  era  la 
-ocietà  di  qualche  amico.  Un  ric- 
co cattolico  iuglcse , Tommaso 
Wcld,  che  avea  perduta  la  moglie, 
renne  a consolarsi  presso  1'  abate 
Carron  ed  apparecchiarsi  sotto  di 
lui,  a fin  e di  abbracciare  lo  stato 
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ecclesiastico  : più  tardi  fu  fallo  ve-  anni  secondavo  Carron  nelle  curo 
scovo,  e al  giorno  d'  oggi  è cardi-  de’  suoi  stabilimenti  , raccolse  le 
naie  a Roma.  L’autore  del  Saggio  proprie  rimembranze,  e forni  pa- 
intorno  all indifferenza  in  inalcria  recchic  note  per  questa  progetta  - 
di  Religione  abitava  pure  quella  ta  vita  : ma  ai  ha  motito  di  cre- 
casa,  ed  in  quel  tempo  inoslravasi  dere,  che  la  nuora  direzione  pre- 
quanto semplice  altrettanto  mode-  sa  dallo  scrittore  gli.  impedirà  di 
sto;  forse  che  egli  avrebbe  evitato  realizzare  la  sua  promessa.  Nume-  , 
quel  rumore  che  dippoi  fece  nel  rose  sono  le  opere  dell'abate  Car- 
mondo,  se  avesse  potuto  nppro-  ron.  I.  Les  modtlesdu  efergé,  1787, 
fi  li  a re  lungo  tempo  dei  consigli  di  a voi  in  12  mo  II  l.es  trois  hi- 
nn  uomo  così  giudizioso  come  !'a-  ruines  chréliennes,  Henne»,  1790, 
baie  Carron,  per  il  quale  profee-  in  ia.  Questo  libro  ebbe  parec-, 
sava  un  tenero  rispetto.  Ma  nel  chie  edizioni  ; è stato  tradotto  in 
mese  di  febbraio  1821,  il  vir-  inglese  da  Lcacb,  Londra,  i8q4, 
tuoso  sacerdote  cadde  malato,  in  iG.mo.  Poscia  l’abate  Carron 
II  auo  stato,  che  in  sul  principio  aumentò  J'operB,  che  apparve  sot- 
non  dava  timore,  s'  aggravò  ben  tu  il  titolo  di  Xouveìles  Héroinrs 
tosto,  e mori  il  i5  marzo  susae-  chréliennes,  1819.3  voi.  in  161110. 
guentc  nei  sentimenti  di  pietà  che  III.  Ktfleclions  chréliennes  paur 
l’avevano  animato  in  tutta  la  sua  tous  lei  jours  de  lanne'e,  Winchp- 
vila.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo  ster,  1796,  in  iz.mo.  IV.  Pensées 
il  17  nella  chiesa  di  St.  Jacques-  ecclesiastiques,  Londra,  1800,  \ 
du-Ilaut-Pas,  con  tale  affluenza  di  voi.  in  umo;  ristampati  a Pali 
persone,  che  ben  facea  testimonio  gì  l’anno  seguente  : le  successive 
dello  splendido  omaggio  reso  alle  edizioni  sono  in  13  voi.  in  i6.mo. 
sue  virtù.  Un  altro  segno  di  ri-  V.  Pensées  chréliennes , Londra  , 
spetto,  vennegli  testimoniato  a So-  i8oi,6vol.  in  1 Cimo,  ciascuno 
merstown,  nella  cappella  da  lui  in  due  parti.  VI.  he  modèle  de s 
eretta  ; un  servizio  divino  vi  si  ce-  prélres , ou  Fie  de  Bridaine , Lon- 
lebrò  il  29  marzo,  e il  vescovo  dra,  i8o5,  in  19. mo.  VII  L'Ami 
cattolico  di  Londra,  M.  Poynter,  des  mceurs,  on  Lellres  sur  l'édti- 
disse  l’elogio  del  venerabile  prete,  cation,  Londra,  i8o5,  4 voi.  in 
Gli  allievi  delle  scuole  stabilite  n.mo.  VIII.  Diverse  altre  picco - 
dall'abate  Carron  vi  assisterono.  le  opere,  quali:  Il  felice  mattino 
Eresi  proposto  di  erigergli  un  mo-  della  vita  ; la  bella  sera  della  vita-, 
numento  in  quella  stessa  cappella,  le  attrattive  della  morale  ; l'arte  di 
In  Franoia,  non  conosciamo'  altro  rendere  felici  chi  ne  circonda  ; il 
lòbulo  pagato  alla  sua  memoria,  tesoro  della  gioventù  cristiana;  tl 
se  non  qhe  uné  notizia  inserita  vero  ornamento  di  una  femmina 
nell'eolico  della  Beligione  del  a4  cristiana  ; la  via  della  felicita  ; del- 
marzo  1821,  dalla  quale  ricavam-  l educazione,  o quadro  dei  più  dot- 
ino il  complesso  di  questo  artico-  ci  sentimenti' della  natura:  que- 
lo.  L’abate  de  la  Mcnònis  avra  ste  sono  i*  piccoli  volumi  in  16. 
promesso  di  pubblicare  la  vita. del  che  sono  stati  pubblicati  a Lon- 
suo  venerabile  amico  ; e una  pia  dra  e a Parigi.  LX.  Les  Rcoliers 
dama,  la  quale  da  ciraa  trenta  vertueux , Londra,  1811,2  voi.  in 
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iti.mo  ; molte  edizioni.  X.  Una 
raccolta  di  vite  di  giusti  in  stati  di- 
versi, cioè  : Vie  des  justes  dans  les 
plus  humblts  conditwns  ile  la  so- 
cietà, Versailles,  i8r5,  in  ta.  — 
dttns  la  profession  iles  armes , me- 
desimo anno  -e  medesimo  forma- 
to ; — ilant  les  corulilions  ordinai- 
res  de  la  soeietd,  1816,  in  ra.ma; 
•—pormi  les filles  chrctiennes , me- 
desimo anno  e formato  ; — doni 
fa  magistrature,  Parigi,  1816,  in 
■ a.mo  ; — dans  F état  du  maria- 
ge,  *816,  a voi.  in  ìa.mo;  — 
dans  les  plus  hauts  rangs  de  la  so- 
cietà, 1817,  4 voi.  in  rs.nio  ; — 
no uveau x justes  doni  les  conditions 
ordinaires,  i8aa,  in  la;  questo  è 
il  seguito  dell'opera  suaccennata. 
XI.  Modiìes  de  dévotion  à la  mè- 
re de  Dieu  dans  le  premier  àge  de 
la  vie,  18 1 6,  in  11,  sovente  ristam- 
pata. XII.  Cantìques  anciens  et 
nonveaux,  in  iG  XIII.  L' ecclé- 
siastique  accompli,  pubblicato  già 
in  Inghilterra,  e ristampato  in 
Francia  nel  i8aa-XIV.  Les  Con- 
fesseurs  de  la  fot  en  Franee  à la 
Jùidu  XFIIl  siède,  s8ao,  l\  voi. 
in  8.vo.  Questa  è la  più  impor- 
tante delle  opere  dell’  ab.  Carron, 
che  sono  in  generale  di  una  com- 
pilazione poco  esatta.  Egli  aveva 
lasciato  in  manoscritto  delle  Vite 
dei  giusti  nelt episcopato  e nel  sa- 
cerdozio, una  Fila  dell'abate  di 
Lasalte,  una  Necrologia . dei  Con- 
fessori della  fede.  — C*  silos  (Fi- 
lìpp O'Marià- Teresa- Guido),  vesco- 
vo di  Mans,  nipote  del  preceden- 
te, era  nato  a Rcnnes  il  i5  dc- 
cembre  1788.  Entrò  per  tempo 
nello  stato  ecclesiastico,  fece  il'suo 
curio  0 Parigi  nella  scuola  di  san 
Sulpizio,  e ritornato  essendo  nel- 
la sua  diucesi,  fu  prima  vicario, 
poi  curato  della  parrocchia  di  san 
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Germano  a Renoes.  L'abate  Mil-s 
lana,  superiore  del  seminario  di 
Rennes,  essendo  stato  nominato 
nel  i8a3  vescovo  di  Nevers,  con- 
dusse seco  Carron  in  qualità  di 
gran-vicario  Nel  i8ag,  il  vescovo 
di  Mans,  M.  de  la  Myre-Mory,  die- 
de la  sga  dimissione  e l'abile  Car- 
ron oecupò  quella  sede  : la  ceri- 
monia della  consacrazione  ebbe 
luogo  il  giorno  8 novembre  di 
qùell'  anno.  La  fresca  aua  età  fa- 
ceva presagire  un  tango  episcopa- 
to, allorquando  tutto  ad  un  tratto 
alterossi  la  di  lui  salute.  Due  viaggi 
intrapresi  alle  acque  di  Viohy  noa 
la  ristabilirono  che  in  apparenza. 
Di  ritorno  dall!  ultimo,  mori  il  97 
asosto  i835  noa  avendo  retto  (a 
chiesa  di  Mans  che  quattro  anni 
circa.  La  sua  pietà , la  sua  pro- 
denza,  la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere gli  davano  molte  simiglianze 
col  suo  rispettabile  zio.  Egli  ave- 
va di  già  inslituiti  parecchi  stabi- 
limenti nella' sua  diocesi,  e ne  me- 
ditava degli  altri. 

P — C — T. 

CARTEAUX  (Giovimi  Fbak- 

cesco  ) , figlio  di  un  dragone  del 
reggimento  di  Thianges  , nacque 
Pel  1761  ad  Aitlevans  nella  Fran- 
ca Contea.  Avendo  seguito  a Pa- 
rigi soo  padre,  il  quale  avea  otte- 
nuto di  essere  ammesso  agli'inva- 
lidi,  divenne  allievo  del  pittore 
Duyen^e  procurassi  qualche  ri- 
putazióne. Si  racconta  che  andato 
in -Germania  vi  aveva  eseguito  il 
ritratto  di  Federioo  li,  e cha  di 
ritorno  a Parigi  sulla  tela  mede- 
sima abbozzò  quello  di  Luigi  XVI, 
che  egli  scancellò  per  sostituirvi 
all'epoca  della  rivoluzione  quello 
di  La  Fayettè,  ed  in  seguilo  quelli 
dì  varii  altri  personaggi,  secondo 
che  essi  avevano  più  o meno  di 
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popolatili.  Alihraocii  con  traspor- 
lo il  partito  della  rivoluzione,  e do- 
po la  giornata  del  io  agnato  1793, 
in  oui  egli  aveva  figurato  come 
luogotenente  nella  cavalleria  della 
guardia  nazionale,  fu  nominato 
aiutante-generale.  Scryiva  col  gra- 
do di  colonnello  all' armata  delle 
Alpi,  allorché  i rappresentanti  del 
popolo  • quell'annata  stessa,  lo 
distaccarono  con  duemila  cinque- 
cento uomini  per  marciare  contro 
t Marsigliesi,  i quali,  in  luogo  di 
dirigersi  rapidamente  verso  Lione, 
onde  resistere  di  concerto  alla  con- 
venzione nazionale,  perdettero  il 
loro  tempo  ad  Avigaone  in  inutili 
rodomontate.  Carteaux  colla  sua 
piccola  truppa  discese  sulla  sinistra 
sponda  del  Rodano,  incontrò  l'an- 
tegoardia  dei  Marsigliesi  a Oran- 
go, li  mise  in  fuga,  ed  uccise  nel 
combattimento  Arbaud  toro  co- 
mandante. La  convenzione  decre- 
tò in  quella  oiroostanza,  che  egli 
aveva  ben  meritato  della  patria,  ed 
il  giorno  atesso  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata  e generale  di  di- 
visione. Conseguito  qualche  altro 
vantaggio  aui  federalisti,  special- 
mente a Cadenet  presso  la  Duran- 
za,  entrò  in  Marsiglia  il  a 5 agn- 
ato 1795,  poi  marciò  contro  To- 
lone dove  diede  principio  «11' as- 
aedio.  Ma  la  sua  incapacità  fu  ben 
tosto  riconosciuta,.  « il  comitato 
di  salute  pubblica  alTrettossi  di  ri- 
chiamarlo. Comparve  per  breve 
tempo  alla  testa  dell'annata  d'Ita- 
lia, poi  di  quella  delle  Alpi,  in 
seguilo  venne  arrestato,  condotto 
a Parigi,  e rinchiuso  il  a gennaio 
1794 -a  la  Goocirrgierie,  donde 
non  aorta  che  dopo  il  9 termidoro 
per  assumere  il  comando  delle  co- 
ste della  Narmaodia,  sotto  gli  or- 
dini di  Hoche.  P.gli  comandava 
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una  divisione  il  i3  vendemmiale 
( 5 ottobre  r 79 3 ) contro  i Parigi- 
ni, e a!  avanzò  sino  al  Ponte- Nuo- 
vo, ma  venne  respinto  sino  al  Lou- 
vre. Bonaparle  che  avea  servito 
sotto  di  lui  all'  assedio  di  Tolone, 
ne  faceva  poco  calcolo  ; e disse 
che  non  era  un  cattivo  uomo,  m« 
un  ufficiale  raediocrissimo.  Avan- 
ti il  18  brumaio  Carteaux  avea  sot- 
to i suoi  ordini  la  nona  divisiona 
militare  (Montpellier)  ; dopo  quel- 
la rivoluzione  Bonaparle  lo  desti- 
nò amministratore  del  lotto,  e-  nel 
1804,  amministratore  del  princi- 
pato di  Piombino  (1).  Hi  ritorno 
in  Francia  nel  i8o5,  noe  ebbe 
alcun,  impiego  , ma  ricevette  da 
colui  che  altra  volta  avea  servito 
sotto  i suoi  ordini,  una  pensione 
di  tremila  franchi.  Mori  in  aprile 
del  1 81  3. 

Mi—»'. 

CARTE I, UER  (Pime),  uno 
dei  scqltori  che  hanno  più  contri- 
buito ad  introdurre  e mantenere 
l'amor  del  vero  bello  nella  nostra 
scuola,  nacque  a Parigi  il  % de- 
eemhre  1757.  Suo  padre,  chiama- 
to Filippo,  magnano-meccanica, 
spirito  inventivo,  ma  semplice  ar- 
tista e privo  di  ogni  risorsa  pecu- 
niaria, fece  la  fortumi  del  suo  pa- 
drone mediante  le  feracità  delle 
sue  idee  ; che  se  non  ebbe  il  mex- 

(1)  Carteaux  era  imeor*  amministratore  d{! 
lotto,  allorché  nel  180.4  *■  17  ai  marzo,  •eri- 
vera  egli  a Bonaparle  la  seguente  lettera  : 

„ Generale  primo  ronsole;  come  dice  il  pru-^ 
Terbio, ((  ose  si  trova  il  «no  benp*  lo  si 
prendo.  „ E'  a qneito  titolo  che  la  accettai 
di  esibirvi,  dopo  l’offerta  qni  giunta  del  di> 
Tensore  degli  azionisti  di  Avignone*  la  som. 
ma  di  z66*65o  franchi,  che  d*si  ci  restitui- 
scono sotto  il  prezioso  titolo  di  donazione 
alla  patria  per  le  opere  della  guerra.  Una 
simile  esibizione  forse  ripugnerà  al  cuor  Vo« 
atro;  ma  io  «ond  d’  avviso*  che  senta  offen- 
dere nè  la  vostra  religione,  nè  il  rosfìro  ono- 
re, voi  potete  accettare,  u «c.  * 
f.  1 V—  . 
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zo  di  fare  la  propria,  favori  per 
allro  a ludo  poltre  l' emulazione 
del  giovine  Cartellier  auo  figlio. 
Costui  dominato  dall'amore  delle  1 
arti  lu-lle,  cominciò  i suoi  studi! 
alla  scuola  gratuita  di  disegnale 
in  seguito  entrò  nell’officina  di 
Carlo  Antonio  Bridan,  detto  Bri- 
dan  il  padre.  Buono  per  lui  che 
fin  dai  primordii  seriamente  ap- 
plicassi alla  sua  arte  ; perchè  or- 
bo del  padre  a diecisette  anni,  ai 
vidde  obbligato  di  pensare  lui  me- 
desimo alla  propria  istruzione  e 
sussistenza,  di  più  al  sostegno  del- 
la madre,  la  quale  se  gli  riusciva 
d’imbarazzo,  formava  ben  anoo  la 
felicità  della  sua  vita.  Il  travaglio 
suo  più  abituale  fu  quello  di  raf- 
fazzonare dei  modelli  di  oriuoli, 
e di  ornamenti  di  oreficeria  e bron- 
zerà ;•  ma  faceva  di  mestieri  ri- 
portare il  grande  premio  alle  scuo- 
le reali-;  quello  era  il  puoto  capi- 
tale per  il- suo  avvenire.  Lo  sven- 
turato giovine  lavorava  giorno  e 
notte  per  conseguire  un  tal  fine, 
ma  non  poteva  consacrare  molto 
del  suo  tempo  ai  lavori  dell’  acca- 
demie per  procedere  di  pari  passo 
coi  suoi  condiscepoli.  Bridan,  uo- 
moeccellente, sincero  amico  dei 
proprii  allievi,  gli  testimoniava  un 
tale  . interesse  , di  cui  Cartellier 
conservò  mai  sempre  la  ricordan- 
za ; ma  gli  sforzi  del  maestro  e 
quelli  dell’  allievo  furono  inutili  ; 
dee  volte  Cartellier  presentossi  al 
concorso,  due  volte  non  ci  riesce, 
e gli  convenne  entrare  in  lotta; 
senza  avere  veduto  l’ Italia  , con 
dei  giovani  artisti  formati,  duran- 
te il  corso  di  cinque  anni,  allo 
studio  dei  tesori  più  preziosi  delle 
antichità.  Le  quali  se  egli  non 
viddr,  si  può  dire  che  le  indovinò, 
la  qualche  modo  arrecava  Uoma 
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con  se.  Lo  scultore  greco  Cala* 
mis,  tcolpindo  dei  candelabri  e 
degli  intagli,  s’innalzò  pel  suo  ge- 
nio naturale,  sino  a modellare  dei 
cavalli  e delle  quadrighe,  come 
pure  a rappresentare  le  attrattive 
più  seducenti  del  pudore:  Exnctis 
Calnmis  se  mi  hi  jnclat  equis  (Pro-1 
perz.  ) ; et  Colami s vereenndia  or- 
nahil  illam  (Lucian.  Imag-).  Tale 
fu  il  giovine  Cartellier;  come  Ca- 
lamis  avea  cominciato  a scolpire 
dei  candelabri  e degli  intagli,  c 
come  Calamis  modellò  in  appres- 
so dei  -cavalli  e delle  quadrighe, 
firto  a che  scolpi  un'  immagine  del 
Pudore.  Diecinnove  anni  cosi  tras- 
corsero in  un  lavoro  continuo  e 
forzato.  Ammogliato  nel  i^oàcon 
una  donna  degna  della  sua  scelta, 
per  le  sue  qualità  e talenti,  quest’u- 
nione, sorgente  di  inalterabile  fe- 
licità, rese  in  principio  più  ardua 
la  condizione  penosa  in  cui  lo  te- 
neva l’insufficienza  della  tua  for- 
tuna. Finalmente  all' esposizione 
del  1796;  uoa  figura  di  semplice 
terra  cotta  della  misura  di  due 
piedi,  tutto  ad  un  tratto  manifestò 
il  tuo  talento  cd  il  suo  carattere. 
L’anima  sensibile  dell’  autore  c'  la 
finezza  del  suo  gusto  si  fecero  tan- 
to più  rimarcare,  che  queste  figu- 
ra non  gli  era  stata  commissiona- 
ta, ed  egli  per  eseguirla  non  ave- 
va consultato  sp  non  se  la  natura- 
le sua  ispirazione.  Essa  rappresen- 
tava l'Amicizia  che  con  una  mano 
innaffia  un  arbusto,  mentre  coll’al- 
tra lo  stringe  al  suo  seno.  Questa 
figura,  per  la  delicatezza  del  pen- 
siero, per  la  grazia  dell'  abitudine 
e il  merito  dell'esecuzione,- ebbe 
tutti  i soffragli,  e valse  all’artista 
fino  allora  sconosciuto,  un  premio 
d*  incoraggiamento.  L’  architetto 
Chalgrin,  incaricato  di  dirigere 
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gli  ornamenti  che  ai  eseguivano  al 
palazzo  del  Luxembourg,  avendo 
immaginato  d’  innalzare  presso 
del  gnomone,  posto  in  atto  della 
facciata  meridionale  di  faci  pa- 
lazzo, un  gruppo  di  sei  figure  atte 
a donargli  piu  maestà,  Cartellier 
ebbe  l’incarico  di  due,  Btsuvalet 
ed  F.apercieox  altre  due  eiaschc- 
duno.  Quelle  che  toccirono  a 
Cartallier  erano  la  Vigilane  e-  la 
Guerra  : dovettero  essere  a tutto 
rilievo  e collocate  nei  muto  della 
facciata,  le  altre  quattro  tono  in 
semplice  rilievo.  Cartellier  rappre- 
sentò la  Vigilanza,  tenendo  nella 
mano  destra  una  lampads,- nella 
sinistra  un  arco;  e il  capo  coperto 
di  un  elmo,  il  di  cui  cimiero  era 
formato  da  un  gallo.  Questa  figu- 
ra sarebbe  più  ammirata,  se  1'  al- 
tro lato  del  gnomone  noti  occu- 
passe quella  della  Guerra,  di  cui 
ai  vidile  all'esposizione  del  1800 
un  modello  in  gesso,  che  prevalse 
sulla  sua  compagna-  Essa  offre 
infatti  un  carattere  aemplice  e 
grandioso,  uno  stile  nel  tempo 
stesso  monumentale  e vero,  di  cui 
lu  scultura  da  lungo  tempo  non  a- 
veva  mai  dato  esempli.  La  dea, 
innalzando  vivamente  le  due  brac- 
cia, manifesta  in  quel  modo  la  sua 
attività,  e le  sue  bracciali  unisco- 
no col  muro  che  serve  di  fondo 
in  una  maniera,  che  sembra  tutto 
naturale  ; colla  mano  sinistra  ella 
tiene  un  fulmine,  colla  destra  una 
spada.  In  terra  aul  dinnanzi,  c'ò 
ut)  corno  - d'  abbondanza  che  la 
Guerra  calpesta  coi  piedi;  una  cor- 
ta tunica  forma  sulle  sue  carni, 
con  delle  pieghe  larghe  ed  elegan- 
ti, una  ricchezzu  senza  imbarazzo. 
Avvi  in  questa  figura  quanto  di 
grafia,  altrettanto  di  nobiltà  ed  c- 
nergia.  L'artista  non  dimenticò 
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che,  secondo  la  teoria  dei  Greci, 
le  furie  medesime  dovevano  esse- 
re belle.  Gli  oggetti  d’art'c  acqui- 
stati in  Italia,  il  di  cui  ingresso 
trionfale  a Parigi  ebbe  luogo  il  07 
luglio  1 798  (9  termidoro  anno  Vt)j 
esercitarono  senza  dubbio  dell'in- 
fluenza  sulle  sue  opinioni,  ota  si 
può  affermare  alla  vista  di  quel 
bel  lavoro,  che  lo  studio  di  questi 
capi  d’ opera  non  fece  che  conso- 
lidare vieppiù  il  sentimento  del 
bello,  del  quale  la  natura  lo  aveva 
eminentemente-  fornito.  Dal  mo- 
mento in  cui  apparve  questa  figu- 
ra delja  Guerra,  la  riputazione  di 
Cartellici-  fu  stabilita,  e delle  bel- 
le opere  di  qualche  altro  artista, 
riunite  a quella,  non  permisero 
più  di  dubitare,  che  la  riforma- 
zione a cui  tendeva  la  scultura, 
non  fosse  operata,  e che  quest'ar- 
te non  fosse  giunta  presso  noi  al 
grado  stesso  di  altezza  che  la  pit- 
tura. Alla  Guerra  successe  il  Pu- 
dore, statua  in  rilievo,  esposta  ih 
gesso  nel  1801,  il  marmò  della 
quale  eseguito  nel  1808  e collo- 
cato prima  alla  IVlalmaison,  fu 
trasportato  dopo  la  morte  dell'im- 
peratrice Giuseppina  in  Inghilter- 
ra. Questa  figura  compì  le  alte 
speranze  che  avea  date  quella  del- 
la Guerra.  L'inquietudine  di  una 
fanciulla  che  si  vede  mezzo-nuda, 
ingenuamente  espressa  nei  gesti  c 
nello  sguardo,  non  lasciava  dubi- 
tare del  pensiero  dell' artista.  La 
scelta  felice  dei  contorni,  il  buon 
gusto  dei  panneggiamenti  accre- 
scevano l’ interesse  cho  una  così 
seducente  composizione  inspirava. 
Vi  si  ravvisa  un  artefice  consu- 
mato nell’arte  di  rappresentare  le 
più  dolci  emozioni,  i sentimenti 
più  delicati.  Sensibile,  timido  e 
dolce,  Cartellier  sembrava  avere 
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impresso  su  quella  immagine  del 
Pudore  i tratti  più  affettuosi  del 
suo  proprio  carattere.  L'anno  ap- 
presso renne  offerto  al  pubblico 
il  basso-rilievo  ore  egli  rappresen- 
tò le  fanciulle  Spartane  danzanti 
innanzi  all’altare  di  Diana,  opera 
ehc  si  annovera  nella  Sala  del  Mu- 
seo reale  chiamata  allóra  la  Sala 
di  Diana,  oggi  del  Candelabro  (i). 
In  questo  basso  rilievo  l'artista  a- 
rea  a lottare  oon  le  danzatrici  che 
adornano  le  tre  facciate  di  un  an- 
tico altare  collocato  nel  Museo 
reale  nella  sala  detta  delle  Cariati- 
di (a).  Questo  monumento  si  cre- 
de appartenere  al  cullo  di  Diana. 
Winckelir.ann,  dal  carattere  del- 
l’altare, ri  riconosceva,  con  più 
apparenza  di  verità,  il  culto  delle 
Stagioni  (3).  Checché  ne  sia,  Car- 
tcllier  non  rimase  al  disotto  di 
quel  pericoloso  oggetto  di  para- 
gone, e seppe  evitare  qualunque 
equivoco.  La  statua  in  gesso  di 
Aristide  fu  messa  all’esposizione 
del  i8'o4,  e collocata  nel  i8o5 
nella  sala  dell'Assemblea  del  sena- 
to conservatore:  ancora  non  è sta- 
ta eseguita  in  marmo.  Il  virtuoso 
Ateniese  è rappresentato,  leggen- 
do al  contadino  la  conchiglia  sul-, 
la  quale  egli  avea  scritto  il  suo 
proprio  nome.  „ L’actichilà,  disse 
it  il  segretario  perpetuo  deU’aeca- 
„ demia  delle  belle  arti  dell’insti- 
„ tato,  parlando  di  questa  figu- 
,,  ra  (4),  l'antichità,  ( si  può  ere-* 
„ derlo)  non  avrebbe  nella  patria 
„ stessa  del  personaggio,  meglio 

(i)  r<i  II  Moieo  «di  scultura  di  M.  de 
Clune,  tomo  I#  p.  5oy,  Ut.  6i. 

*2)  Catalane  de  Visconti,  1 8/7,  n.  3o*. 
Catalogne  d«  M.  de  CUrac,  o.  5a3. 

(3)  Monmm.  in4d+,  pag.  57. 

(4)  Qnotremèsce  de  4?uinry,  A olire  bisto- 
rta* sur  la  ole  et  lei  ouorages  de  M.  Cai. 
te.iier • 
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„ fatto  risaltare  quell’  eroismo  di 
,,  semplicità  che  caratterizza  l’uo- 
„ mo  giusto  esposto  all’  ignorante 
„ prevenzione  del  volgo.  Natura - 
,,  rezza  di  positura  e di  azione, 
,,  verità  di  stile,  precisione  di  co- 
„ stuoie,  si  direbbe  una  statua  ri- 
„ trovata  o restituita.  “ Questa 
statua  di  Aristide  fu  seguita  da 
quella  di  Vergniaud,  di  proporzio- 
ni cotonatili,  eseguita  solamente  in 
gesso,  e collocata  nella  sala  del 
senato.  Per  dare  a questa  figura  il 
movimento  proprio  a caratterizza- 
re l’ oratore. di  cui  egli  modellava 
l’immagine,  Cartellier  suppose, 
che  agitato  durante  la  notte  del 
soggetto  che  doveva  trattare all’ia- 
doroanì  in  tribuna,  Vergniaud  era 
sortito  del  letto,  e che  involto  so- 
lamente di  un  mantello,  preludeva 
il-  suo  discorso  con  un  impetuoso 
improvviso.  Tutto  corrispose  al 
vivace  pensiero.  Uoa  lampada  ac- 
cesa presso  l'oratore  indica  l’ora 
ed  il  luogo  della  scena.  Il  petto,  le 
gambe,  le  braccia  nude,  trattati 
con  fermezza  e precisione,  il  vi- 
gore ideile  roani,  le  pieghe  abbon- 
danti. e semplici  del  mantello  pa- 
revano imitare  l’eloquenza  gran- 
diosa c maschile  del  girondino. 
L’esecuzione  fu  esatta,  quanto 
maschia  e dotta.  Forse  che  Car- 
teilicr  giammai  ai  era  mostrato 
così  abile  io  questo  ramo  dell’ar- 
te. Questa  statua,  egli  diceva,  è la 
meno  debole  delle  mie  opere.  Non 
bisogna  ingannarsi  : questo  elogio 
che  a lui  scappava  .non  era  che 
l'espressione  del  suo  dispiacere, 
vedendo  che  l'opera  sua  prediletta 
veniva  obbliata  e come  abbando- 
nata ; e veramente  sarebbe  cosa 
dispiacevole  che  un  simile  capo 
d’opera  non  fosse  eseguito  in  mar- 
mo. Nel  1808  presentò  all’esposi-i 
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«ione  il  getto,  e nel ' 1 8 1 1>  U «tatua 
in  marmo  di  Luigi  Bonaparte,  re 
di  Olanda,  nel  costuma  di  conte- 
atabile  di  Francia,  elegante  figura 
in  cui  l'artista  dimostrò  tutto 
quello  che  un  oosiiime  francese 
può  offrire  di  nobiltà  e di  grazia, 
posto  in  opera  da  un  uomo  di  gu- 
ato, quantunque  sopraccaricato  di 
merletti  e di  ricami.  Un  busto  in 
marmo'  del  primogenito  di  quel 
principe,  fanciullo  di  quattro  anni 
morto  di  recente , accompagnò 
quella  atatua.  Un  momento  d‘ una 
maggior  proporzione  segui  imme-* 
(Ustamente  ; il  baaso-riliero,  cioè 
eseguito  nel  1S10  al  disopra  del- 
le porto  principali  del  Louvre, 
rappresanlante  la  Gloria,  ritta  in 
piedi  in  una  quadriga  vista  di  fac- 
cia, come  «e  la  dea  Sortisse  da 
quel  palazzo  per  distribuire  da 
tutte  le  parti  delle  corone.  I de- 
strièri, appena  tenuti  in  freno  da 
due  gemi  fanciulli,  si  slanciano 
due  a destra  e due  a sinistrai  im- 
pazienti di  portare  la  dea  per  tut- 
ta la  Francia.  Questa  maniera  di 
disporre  il  carro  fu  criticata.  Di- 
menticavasi  che  la  scultura,  allor- 
ché rappresenta  una  idea  allegori- 
ca, deve  meno  cercare  a dipingere 
con  esattezxa  l’ immagine  fittizia, 

Jjuanto  ad  imprimere  vivamente  il 
atto  reale  negli  spiriti.  Tale  fu  la 
teoria  dell'antichità.  Su  di  un  bel 
medaglione  della  città  di  Sardi,  o-> 
ve  l' artista  volle  rappresentare  sul 
rovescio  di  una  testa  di  Eliogabif- 
bo,  il  sole  riscaldando  il  principio 
della  vita  in  tutto  l'universo,  egli 
l’ ha  rappresentato  sotto  la  figura 
deidio  Helioa.io  una  quadriga  vista 
di  faoeia,  della  quale  due  cavalli 
alsnoianai  da  un  lato,  e due  altri  al 
lato  opposto.  In  una  mano  di  He- 
llo*, vi  collocò Proserpiaa,  immagi- 
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ne  dell'anima,  condotta  dall'infer- 
no dal  solare  eroe  (i).  Nel  lavoro 
di  Carlellier  tutto  rassomiglia ra 
quanto  al  pensiero,  perchè  la  glorici 
promessa  da  Luigi  il  Grande  e da 
Napoleone  andava  ad  infiammare 
il  genio  in  tutta  l'estensione  della 
Francia,  come  il  soie  riscalda  la 
vita  net  mondo  intiero.  Sopra  al- 
cune monde  delle  città  di  Colossae 
«di  Cotiaeum,  nella  Frigia,  e su  al- 
tre ancora,  si  osservano  similmen- 
te la  quadriga  del  sole  situata  di 
faccia  ed  i cavalli  che  si  slanciano 
dai  due  lati.  Queste  opere  sareb- 
bero state  i modelli  o la  giustifi- 
cazione di  Carlellier,  se  nell'  arte 
di  comporre,  il  genio  avesse  biso- 
gno di  modelli  e la  perfezione  di 
«.'usa.  Ma  il  gruppo  disposto  da 
CaTtelfier  conveniva  troppo  tiene 
él  joonto  centrale  della  facciata  o- 
vc  fu  incastrato,  purché  "il  pen- 
siero' noA  si  offrisse  da  lui  atcsso 
al  iato  spirito.  A quell'epoca  lo 
comn.ùasioni  e gli  onori  si  presen- 
tavano' a questo  uomo  modesto. 
Nel  illo8  egli  fu  fatto  cavaliere 
della  Legion  d’onore,  e nel  i8io 
eletto  mvembro  dell’ insti  luto.  Una 
(tatua  di  Napoleone  legislatore, 
rappreserriata  nel  suo  costume  im- 
periale, ciré  fu  collocata  nel  1811 
alle  ectiole  di  diritto,  non  è per 
nulla  inferiore  a quella  del  re  di 
Olanda;  e fàrge  la  sorpassa:  tanto 
ella  offre  di  l'pirito  e di  Verità  nei 
tratti  di  fiso'nomia,  di  mollezza 
nelle  carni,  di  facilità  nei  panneg- 
giamenti, di  tei  Uimento  nell’esecu- 
zione. Queste  ti’ue  belle  figure  son 
poste  tutte  e du.«  nei  museo  isto- 
rioo  di  Versailles*.  L’alto  pensiero 

(l)  rti.  Miami*,  lUtorlpt.  i*  mài.  a ». 
ltf„  temo  IV,  p.  il?,  n.  7S9.  S»1  < ignif- 
ero di  Prcsrrpra*»  VtL\.  U rais  Istradaci, 
ì t tuie  it  la  mjth ciaf  I-,  i>.  Ut  » alj. 
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che  ha  concepito  quella  magnifica 
ed  interessante  raccolta,  vi  riuni 
tutte  le  glorie  francesi  di  tutte  le 
epoche,  di  tutte  le  professioni,  di 
tutti  i governi.  Altri  lavori  conti- 
nuarono ad  illustrare  la  carriera 
di  Cartellier,  cioè  : I.  Un  basso- 
rilievo rappresentante  la  Besa  del- 
la città  ili  Dima,  che  forma  uno 
degli  ornamenti  dell'arco  di  trion- 
fo del  Carrosello,  opera  degna  di 
rimarco  per  la  dignilà  dello  stile, 
e per  la  vita  del  suo  insieme.  II. 
La  italua  del  generale  Valhubert. 
di  tredici  piedi  di  altezza,  esposta 
nel  i8i4j  destinata  prima  per  il 
ponte  della  Concordia,  e poscia  e- 
retta  nella  piazza  di  Avranches, 
città  natale  di  quel  militare.  HI. 
Un  cavallo  colossale  in  gesso,  di 'io 
piedi  e mezzo  d'altezza,  misuralo 
dalla  sommità  della  testa,  mo- 
dellato 'dietro  quello  che  doveva 
servire  ad  una  statua  equestre 
del  maresciallo  Lannes  (opera  di- 
strutta ).  IV.  Uua  statua  del  ge- 
nerai Pichegru,  in  marmo,  espo- 
sta nel  1819,  e recentemente  col- 
locata nel  museo  di  Versailles. 
V.  Una  statua  di  Luigi  XP,  in 
bronzo  di  forma  colossale,  eretta 
a Reima,  in  luogo  di  quella  di  Pi- 
galle,  abbattuta  durante  la  rivo- 
luzione. VI.  La  statua  dtWimpera- 
trice  Giuseppina,  ginocchioni  sul- 
la sua  tomba,  monumento  in  mar- 
mo consecrato  nella  chiesa  patro- 
cinale di  Rnel,dal  prìncipe  Euge- 
nio e dalla  regina  d’  Olanda  figli 
di  quella  principessa.  VII.  Una 
statua  colossale  di  Minerva,  che 
balte  la  terra  colla  sua  lancia  fa- 
cendone sortire  l' olivo  , che  si 
vidde  all'esposizione  del  1819  in 
gesso  ; ed  io  marmo  a quella  del 
t8?a.  Vili.  Una Jigura  a tutto  ri- 
lievo di  d»  Juignè,  arcivescovo  di 
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Parigi,  dinnanzi  un  inginocchialo- , 
io,  in  marmo  al  naturale,  collocai» 
nella  chiesa  di  Nótre-Dame  dalla 
famiglia  di  quel  prelato.  IX.  Una 
statua  di  Vivant  Denon,  della  mi- 
sura di  sei  piedi  circa,  in  bronzo 
ed  in  costume  francese,  eretta  a 
Parigi  a questo  valente  direttore 
delle  belle  arti,  dai  fratelli  Brunel- 
Denon  suoi  nipoti,  nel  cimitero 
dell'Est  in  dccembre  del  1837.  Il 
medesimo  sapere,  il  medesimo  gu- 
sto, la  medesima  anima  - hanno 
presieduto  all’  esecuziooe  di  tutte 
quelle  sculture.  La  statua  di  De-  ■ 
non  di  una  somiglianza  perfetta, 
e-  degna  del  suo  autore  e dell'  uo- 
mo illustre  a cui  è dedicata  , ì una 
delle  migliori  opere  di  Cartellier. 
L’ età  non  aveva  nè  rapinato  il  suo 
talento,  nè  spento  il  suo  corag- 
gio. Le  difficoltà  etie  lo  aveva- 
no cinto  nella  sua  gioventù  ri- 
tardarono qualcheduna  delle  ri-, 
compense  dovute  al  suo  merito, 
ma  queste  poi  non  gli  mancarono. 
Nominato  nel  1816  professore  alla 
acuoia  delle  belle  arti;  nel  1834 
ebbe  la  decorazione  dell'ordine  di 
san  Michele.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  egli  travagliava  iotorno 
a due  grandi  monumenti  rimasti 
incompiuti , ma  dei  quali  ciò  che 
esiste  è più  che  sufficiente  a ren- 
dere eterna  la  sua  gloria  : uno 
era  la  tomba  che  doveva  esse- 
re eretta  nel  i85o  al  duca  di 
Berry  ; I'  altro  una  stàtua  di  Lui- 
gi' XV , destinata  a rimpiazza- 
re quella  di  Bouchardon.  L’ese- 
cuzione delia  tomba  del  duca  di 
Berry  era  stata  divisa  fra  lui  e 
Carlo  Dupaty.  Dupply  divenuto 
artista,  per  vera  passione  del  bello, 
distinto  tanto  per  il  gusto  come 
per  le  sae  cognizioni  nella  teoria 
degli  antichi,  era  degno  ili  una 
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«ridia  cosi  onorevole.  Il  monu- 
mento tutto  in  marmo  sarebbe 
stato  composto  di  un  gruppo  co- 
lossale, che  avesse  rappresentato 
la  Francia  eia  città  di  Parigi  pian- 
genti sull'urna  che  doveva  racchiu- 
dere le  ceneri  del  principe  ; e di  due 
figure  esse  pure  colossali  assise  da 
ciascun  lato  del  gruppo  principale 
au  di  un  piano  inferiore;  una  rap^ 
presentante  la  Carità,  l'altra  l'Ar- 
mata nella  costernazione.  Quattro 
bassi  rilievi,  dei  quali  due  della 
lunghezza  di  sette  piedi  e due  di 
quattro,  tutti  su  quattro  piedi  di 
altezza,  dovevano  adornare  le  quat- 
tro faccie  del  basamento.  Quattro 
grnii  fanciulli  avrebbero  sostenuto 
delle  ghirlande  di  cipresso  sospese 
attorno  della  baie,  li  gruppo  cen- 
trale, uno  dei  bassi  rilievi  e le  fi- 
gure dei  geoii  dovevano  essere  la- 
voro diDupaty,  sostituito  alla  sua 
morte  da  Cartel  dietro  il  disegno 
di  Dupaty  stesso.  Le  statue  rap- 
presentanti la  Carità  e 1’  Armata, 
colossi  della  misura  di  otto  a nove 
piedi,  come  pure  tre  bassi  rilievi, 
erano  toccate  a Cartèllier.  Le  due 
statue  e due  bassi  rilievi,  il  tutto 
•n  marmo,  cran  già  compiuta  nel 
mese  di  luglio  18J0.  Una  dei  bas- 
si-rilievi ,.  rappresenta  il  principe 
nelle  braccia  della  Religione,  chie- 
deado  la  grazia  del  »u<r  assassino, 
l' altro  la  cerimonia  dei  funerali. 
Si  vorrebbe  sperare  che  quei  bei  la- 
vori saranno  raccolti  o io  qualche 
chiesa,  o in  altri  pubblici  edifìzii, 
e che  godranno,,  seblnme  aeparati 
I'  uno  dall'  altro , . dell’  onore  che 
«ssi  meritanti.  La  statua  equestre 
di  Luigi  XV  doveva  in  principio 
esscrceseguita  io  marmo,  ed  eretta 
eu|la  piazza  chiamata' altra,  tolta,  di 
Luigi  XV.Cangiò  in  seguitola  tua 
destinazione;  essa  andava  ad  essere 
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collocala  in  un  punto  del  circolo  dei 
Campi  Elisi,  allorquando,  in  con- 
seguenza degli  avvenimenti  del 
i83o,  fu  preso  un  altro  partito. 
Il  cavallo  è stato  colato  in*  bronzo 
sotto  gli  occhi  di  Cartèllier.  Si  as- 
sicura che  deve  far  parte  di  una 
6tatua  equestre  di  Luigi  XIV,  che 
verrà  innalzata  a Versailles,  nel 
mezzo  della  corte  *del  castello  det- 
ta La  Corte  di  Marmo,  e che  l’ese- 
cuzione della  figura  di  Luigi  XIV 
aggruppata  col  lavoro  di  Cartèllier 
c vestita  dei  costume  di  guerra  di 
quel  principe , è affidata  a Pe- 
lilo!; uno  degli  allievi  dello  scul- 
tore che  Is  morte  ci  rapì.  Cartel- 
licr  non  ebbe  che  due  figlie, . una 
maritata  e Petitot  scultore,  mem- 
bro dell’ imbiuto;  l'ultra  a Fran- 
cesco Giuseppe  Heim  , pittore  , 
membro  pure  dell’inatituto.  Insen- 
sibilmente consunto  pel  profondo 
cordoglio  cagionatogli  della  perdi- 
ta della  più  giovine  delle  sue  figlie, 
Cartèllier  morì  il  1?  giugno  »83i. 
Uomo  sensìbile  e dolce,  spirito^  fi- 
no e delicato,  adorno  di  una  rara 
moxlcstia,  fermo  peraltro  nelle  sue 
opinioni,  allorché  egli  (e  credeva 
utili  al  bene  delle  arti,  professore 
zelante,  fedele  amico,  Cartèllier 
riuniva  4 tutte  queste  prerogative 
1'  ordine  e la  lucidità  delle  idee 
che  rendono  un  perito  'eminenle- 
femente . atto  all'insegnamento.  Sa- 
rebbe rendere  incompleto  omaggio 
col  suo  merito,  se-  non  si  nominas- 
se almeno  qualcheduno  dei  suoi 
allievi.  La  sua  scuola  riportò  do- 
dici volte  il  primo  premio  e pa- 
recchie volte  il  secondo.  Gli  allievi 
che  ottennero  il  primo  sono,  nel- 
l'ordine cronologico  della  loro  in- 
coronazione, Rude,  Petitot,  Ro- 
man, Nantenil,  Scure  seniore,  De- 
micr,Lcmairc,  Scure  janiore,Do- 
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mont,  Lannot,  Jalley  Deabocofs. 
Si  ecoerta  che  la  acuoia  rii  Car- 
tellar rolla  unirai  alla  aua  famiglia, 
per  innalzargli  un  monumento,  a 
che  quello  lavora,  a gara  eseguilo 
da  quegli  uomini  ili  talento,  aeri 
ben  presto  compiuto.  La  storia 
dell'  arte  deve  eternare  la  memo- 
riseli questo  fratto  di  rioonoscensa 
figliale.  Intorno  a questo  artista 
puossi  consultare  la  Notice  /Usto- 
ri gite  tur  la  vie  e les  ouvraget  da 
Carlellier,  rii  Qualrémere  deQuin- 
ey,  letta  il  i3  ottobre  i83a  nella 
seduta  dell'  accademia  delle  belle 
arti  ; e le  Ditcours  improvvise  ause 
Junirailles  de  Cartelliera  dell’ auto- 
re del  presente  articolo.  Qualche- 
duna delle  sue  opere  trovasi  incisa 
nella  raccolta  di  Filhol  : la  statua 
di  Vivant  Denon  è incisa  nella 
eoi  lesione  dei  monumenti  del  ci- 
mitelo dell'  Est.  ' 

Ec— -Dn. 

CARTIGNY  (r)  (Gioviali)  in 
latino  Carlhertias , verso  religioso, 
dottor  in  teologia  del  secolo  t4-® 
è autore  di  un  romanzo  intitolato 
le  Fayage  du  c/ievalier  errarti,  An- 
versa, 1ÓS7,  in  8.vo;  la  medesima 
opera  ohe  le  ChevaUer  errant,  àga- 
te dans  la  Jore't  dei  vanità  s mon- 
dainet  dont  si  noblement  il  fut  re- 
mis et  redressé  au  droit  chemin  qui 
mine  au  salut  e Cernei , Anversa, 
1 5gS,  in  1 a.mo.  Vi  si  trovano  i set- 
te salmi  tradotti  in  versi  elegiaci. 
Quest'opera  non  era  sconosciuta 
ria  a.  Pelagio  che  la  citò  nelle  sue 
eccellenti  memorie  intorno  alla  ca- 
valleria. Oli  autori  della  Bibl.  des 
remtnts  ne  diedero  un'  estratto 
(Ved.  X Esprit  det  joarnaux,  giu- 
gno 1781,  p.  a 56),  Giovanni  Gir- 

(1)  Leftftlet'Dufrettafl?.  nella  •BibUoUc*  fai 
lo  chiama  Giavuaoi  de  CajiTMrMt. 

W— v*.  • 
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tigny  raoH  a Cimbra!  ori  i58o. 
Di  lui  si  ha  dei  commentarti  sulla 
sonta  Scrittura,  ♦?  un  trattato  dei 
Quatre  Jins  de  t homme,  Anversa, 
i558,  i573,  in  ]6.mo  (Ved.  Bi- 
Uiotheque  Jranqaise  di  Duverdier, 
e la  Bibliolh.  cannelli,  di  da  Vilhera 
1 , 809). 

g.  T t_ 

CARTISMANDUA,  regina  dei 
Briganti,  verso  il  Nord  della  Gran 
Brettagna  , durante  la  spedizione 
dell'imp.Cla'udio  e dei  suoi  luogo- 
tenenti  in  quell’  isola,  d’allora  in 
poi  celebre,  lasciò  un  nome  infa- 
me, per  aver  - tradito  il  aui>  paese 
aiutando  i romani  a soggiogarlo,  e 
per  aver  loro  dato  in  raauo  il  atto 
proprio  genero,  il  valoroso  Garac- 
laco  [V.  questo  nome  nella  Biog.), 
che  vinto  da  essi  dopo  nove  anni 
di  resistenza,  area  creduto  trovare 
asilo  presso  sua-  suocera,  per  es- 
sersi scandalosamente  separata  dal 
suo  sposo  Venuzio,  re  degli  In- 
genti, onde  ebbandonarsi  e vitu- 
perevoli amori,  per  aver  fatto  pe- 
rire oo'  suoi  artiGzii  il  fratello  ed 
i parenti  del  marito,  ohe  ella  con 
audacia  ripudiava,  inGue  per  avare 
chiesto  contro  di  lui  le  armi  ro- 
mane, collo  seopo  d' immolarlo  al 
suo  odio  ed  alla  sua  lascivia.  I ro- 
mani , ai  quali  qualunque  mes- 
co giovarti  onde  stabilire  il  loro 
dominio,  lasciarono  qualche  tempo 
il  marito  e la  moglie  distruggere 
le  loro  forze  e devastare  i loro  sta- 
ti rispettivi,  ma  vedendo  che  la 
sorte  delle  ermi  diehiaravasi  a fa- 
vore di  Venucio  fedele  all’onore 
e élla  libertà  del  suo  paese  , essi 
mossero  comandati  da  Aulo  Diriio, 
in  soccorso  dell'adultera  femmina. 
Venuzio  andò  ad  incontrarli , e 
loro  offerse  battaglia.'  Il  combatti- 
mento fu  sanguinoso,  • la  villerin 


Digitized  by  Google 


C A R 

inceri»:  iua  per  i Bretoni  era  vin- 
cere il  non  esser  vinti.  Aulo  Didi» 
fa  costretto  di  stipulare  una  tre- 
gua, e ciascun  rimase  padrone  di 
ciò  che  possedeva.  A partire  da 
quest'epoca,  le  storia  non  pronun- 
cia più  il  nume  di  Cartismandua: 
La  sua  morte  rimane  oscura,  co- 
me la  sua  vita  era  stala  infame. 

L— T— t. 

CARTWRIGHT  ( Giocato  ) , 
viaggiatore  inglese,  nacque  nel 
1739  a Marsham,  nella  cuntea  di 
Notlingbam,  da  una  rispettabile 
famiglia.  Dell'  età  di  quindici  anni 
passò  all' Indie,  d'onde  ritornò  nel 
>757  col  grado  di  alfiere  io  un 
reggimento  d'infanteria.  In  segui- 
to servì  in  Germania  nella  guerra 
dei  sette  anni.  Essendosi  ritirato 
durante  la  pace  col  suo  mezzo 
soldo,  abitò  qualche  tempo  laSuo- 
zia  ove  C amor  della  caccia  lo  a- 
vea  condotto.  Uno  dei  suoi  fratelli 
parti  per  Terra  Nuova,  e Giorgio1 
si  affrettò  a seguirlo  : „ Ciò  ohe 
io  quel  paese  mi  seduceva,  egli 
diceva,  è ch’io  avea  inteso  a dire 
ohe  gli  orsi  e le  reani  vi  erano  co- 
munissimi. „ Quando  fu  terminata 
la  sua  partita  di  caccia  ritornò  in 
Inghilterra,  ottenne  il  grado  di  ca- 
pitano nel  37.010  reggimento,  e io  ' 
raggiunse  a Mi  corca  Ma  non  con- 
venendo alla  sua  salute  il  dima  di 
quell’  isola,  inibarposài  nuovamen- 
te per  l1  Inghilterra.-  Essendogli  • 
offerta  una  nuova  occasione  dì  fa- 
re la  campagna  di  Terra-Nuova, 
e di  visitare  la  costa  del  Labrador, 
affreltossi  di  coglierla.  Dal  1766 
tenne  un  giornale  esalto  dei  sei 
viaggi  che  feoe  successivamente  e 
dei  sedici  anni  di  soggiorno  fra 
gii-Esquimali.  Nel  decembre  dei 
177S  condusse  a Londra  tei  di 
quei  selvaggi,  i quali  furono  be- 
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nissimo  accolti,  e divennero  l'og- 
getto della  curiosità  generale.  Al 
mese  di  maggio  1775,  Cartwright, 
li  riconduceva  carichi  «li  doni 
.nella  loro  pàtria,  allorché  svilup- 
possi  il  vaiuolo  èul  naviglio  che 
era  ancora  nella  Manica.  Tutti 
qe  egli  infelici  ne  furono  attaccati, 
il  k.  rastimcnto  approdò  a Plymouth, 
ove  malgrado  le  più  assidue  cure, 
einqk  >e  di  essi  morirono.  Non  so- 
pra vv. iste  che  una  femmina  colla 
quale  Cartwright  arrivò  il  3i  a- 
gosto  .vi  Labrador.  Gli  Esquimali 
alla  noi  izia  dei  disastri  dei  loro 
compatriotti,  manifestarono  l’ af- 
flizione l oro  oella  maniera  la  più 
commovente,  prodigando  senza  li- 
miti a Ca  rtvrright  le  testimonianze 
del  loro  a Hello  e della  loro  confi- 
denza. Neh  *783  questo  navigato- 
re.ritornava  in  Inghilterra  per  ivi 
godere  del  suo  riposo,  quando  la 
nave,  che  lo  conduce  va  fu  presa 
da  un  corsi  irò , e aosi  perdette  il 
frutto  de’  .suoi  lunghi  travagli  n 
della  tua  perseveranza.  Ritiratosi 
in  patria  morì  noi  1819  dell'età  di 
80  anni.  Si  ha  di  lui  : Journal  qf 
Iramactions  and  eventi  during  a 
residence  of  nearly  sixteen  years 
on  thè  coast  of  •Labrador,  ec.  (Jour- 
nal de  Jaits  et  d evenements  pen- 
dant un  séjour  de  prie  de  sene  ans 
sitr  la  còte  de  Labrador  j notam- 
mcnt  divers  details  interessanti  et 
ineonnus  jusqu'ici  sur  le  pay-s  et  set 
habitants),  Nevrark,  1793,  3 voi. 
in  4-to , oon  carte.  Questo  libro 
scritto  senza  alcuna  pretensione 
contiene  un  gran  numero  di  fatti 
curiosi  sul  carattere  degli  abitaati 
e sulla  storia  naturale  del  Labra- 
dor. Viti  trova  delle  viste  istrut- 
tive oel  commercio  degli  inglesi 
tango  le  coste  di’  quelle  inospitali 
contrade,  finalmente  si  prende  in- 
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tercsse  ell'atitore,  il  quale  nel  cor- 
■o  di  tua  vita  attiva  e difficile,  «i 
mostra  sempre  coraggioso,  tran- 
quillo, ornano  e superiore  alla  mal- 
vagia fortuna. 

E — a.  ! 

CARTWRIGHT  (Giov*a»i), 
scrittore  politico,  fratello  del  pre- 
cedente. Nato  a Marsham  nel  1 740, 
fece  i suoi  studii  alla  scuola  diNe- 
wark,  passò  gli  anni  primi  della 
sua  gioventù  a Boston,  e allorché 
giunse  al  dicciottesimo  annodi  elé 
entrò  nella  marina  reale.  La  len- 
tezza degli  arvanzamenti  lo  aveva 
di  già  disgustato  di  quella  carrie- 
ra, in  cui  nulladimeno  area  otte- 
noto il  grado  di  luogotenente,  al 
qual  grado  spesse  volte  degli  abili 
marinai  ci  arrivano  non  così  pre- 
sto, quando  gli  avvenimenti  d’A- 
merica lo  fecero  abbandonare  il 
suo  vascello.  Ardente  ammiratore 
dei-  coloni  egli  avrebbe  creduto 
fellonia  il  prestarsi  a sostenere 
contro  di  essi  le  pretensioni  della 
metropoli.  Prese  allora  servizio 
nella  milizia  della  sua  contea  (Not- 
tingham). Nel  1775  era 'divenuto 
maggiore  di  quel  corpo,  e senza 
dubbio  egli  sarebbe  giunto  si  pri- 
mi gradi  se  le  lue  ‘relazioni  con 
gli  uomini  i più  influenti  dell'op- 
posizione parlamentaria  , ed  i 
principii  politici  dei  quali  d’allora 
in  poi  mostrossi  non  solamente  il 
partigiano, ma  il  propagandista  eil 
missionario,  non  lo  avessero  fatto 
ostinatamente  rifiutare  dal  gover- 
no. Cinque  volt»  di  segaito  rima- 
re vacante  la  piazza  di  luogote- 
nente-colonnello , cinque  volte  il 
duca  di  Newscastle,  lord  luogo- 
tenente della  contea  , non  tenoe 
conto  dei  diritti  che  egli  sembra- 
va avere,  e finalmente  nel  1793 
ebbe  il  suo  congedo.  È dunque  a 
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torto  che  alcune  notizie  lo  dicono 
dare  la  sua  dimissione,  e darla  per 
non  essere  costretto  a combattere 
la  rivoluzione  francese,  di  cui  ap- 
prova i principii  e ne  desiderava  i 
successi.  Fino  dal  1774,  egli  ave- 
va manifestala  la  sua  esclusiva 
predilezione  per  le  idee  liberali, 
pubblicando  la  prima  delle  sue  o- 
pere,  e lasciando  l' anno  susse- 
guente la  marina.  £ chiaro  che  si 
sono  confuse  (e  epoche,  riportando 
alla  sua  sortita  (tal  servizio  di  ter- 
ra, il  motivo  al  quale  cedette  per 
lasciare  quello  del  mare.  A questa 
seconda  epoca  della  sua  vita  (1793) 
il  maggiore  Cartwright  era  ammo- 
gliato da  dodici  anni,  e da  quattro 
egli  aveva  alienato  I suoi  dominii 
della  contea  di  Nottingham,  onde 
acquistarne  degli  altri  in  quella  di 
Lincoln.  Con  molto  zelo  si  ab- 
bandonava all'  agricoltura  , e le 
numerose  corrispondenze  di  cui 
arricchì  le  raccolte  periodiche  con- 
sacrate a questa  scienza,  provano 
che  egli  univa  la  teoria  alla  prati- 
ca. Tultavolta  i miglioramenti  agro- 
nomici non  assorbivano  tutti  iauoi 
agii , ma  è soprattutto  alle  scienze 
sociali  e politiche  che  dedicava  a 
preferenza  le  sue  meditazioni.  1 ra- 
dicali inglesi  vedevano  in  lui  uno 
dei  corifei  del  loro  partito,  ed  infatti 
ei  meritava  tale  riputazione  per  la 
costanza  delle  sue  opioioni,  per  la 
forza  colla  quale  ne  deduceva  i 
motivi,  e per  ('originalità  di  qual- 
cuno dei  suoi  scritti.  Fox  fece  il 
auo  elogio  al  parlamento  procla- 
mando, a proposito  di  una  peti- 
zione da  lui  presentata  '.per  la  ri- 
forma parlamentaria,  che  pochi 
uomini  riunivano  a delle  nozioni 
così  perfette  sul-diritto  costituzio- 
nale degli  stati  d’ Inghilterra,  una 
intelligenza  tanto  elevala  a delle 
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viete  coti  conscienzote.  Il  govarno 
non  giudicò  in  tal  modo  iu  tati* 
le  azioni  del  maggiore,  e si  cre- 
dette, con  ragione,  che  traacinato 
dalla  natura  stessa  delle  cose.Carl- 
wright  indispettito,  avesse  corro- 
borato i tuoi  argomenti  con  qual- 
che appello  alla  forza  dei  pugni 
popolari.  Una  scorreria  ch'egli  in- 
traprese, col  disegno  di  abbattere 
alla  fine  di  una  petizione  per  la 
riforma  quelle  voluminose  masse 
di  firme  le  quali  provano  cosi  po- 
co a forza  di  troppo  provare,  tor- 
ni al  ministero  l'opportunità  di 
vendicarsi  delle  discrepanze  che 
spesse  volte  gli  faceva  subire  quei 
membro  del  partito  radicalista. 
Cartwright  fu  arrestato  a Hud- 
derafield  in  gennajo  i8i3  e con- 
dotto dinnanzi  al  magistrato  della 
contea  accusato  d' incitamento  al 
tumolto.  Non  si  tardò  a porlo  in 
libertà.  La  condotta  arbitraria  del 
governo  in  tale  occasione  divenne 
ben  presto  pel  maggiore,  motivo 
di  un  lagno  espresso  in  uoa  nuova 
petizione  alla  camera  dei  comuni. 
Questo  incidente  non  ebbe  alcuna 
conseguenza.  Cartwright  mori  il 
a5  settembre  i8a5.  Una  sottoscri- 
zione fu  tosto  aperta  allo  scopo  di 
erigere  uu  monumento  alla  sua 
memoria.  Si  rimarca  come  una 
bizzarra  particolarità,  che  quaran- 
ta anni  dopo  la  sua  ritirata  dal 
servizio  della  marina,  egli  aveva 
ricevuto  il  titolo  di  comandante 
della  marina  stessa.  Le  opere  del 
maggior  Cartwright  son  troppo 
numerose,  perchè  noi  ne  dasiimo 
la  nomenclatura  completa.  Le  me- 
morie intorno  alla  sua  vita  pub- 
blicate da  sua  nipote  contengono 
l' indice  di  ottantuno  scritti,  di- 
scorsi, opuscoli,  trattati,  stampati 
da  questo  infaticabile  amico  degli 

Sappi,  t.  ii. 
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liunt  • dei  CubbeU . Eccone  i 
priocipali:  I.  L' indipendenza  del- 
l' America  considerala  come  sovra- 
namente utile  e gloriosa  alla  Gran- 
Brettagna,  «774,  in  8.vo.  Questo 
era,  lo  si  vede  bene,  principiare 
nell’  arringo  da  una  apologia  del- 
l' insurrezione,  e quello  che  più  è, 
da  un  paradosso,  la  di  cui  auda- 
cia raramente  potè  essere  sorpas- 
sata. Senza  dubbio,  nè  Franklin, 
nè  Washington  affrancando  la  co- 
lonia dai  legami  che  la  univano 
alla  metropoli,  nè  i ministri  di 
Luigi  XVI  e di  Carlo  III,  appog- 
giando dei  loro  ajuti  l’emancipa- 
zione americana,  non  pensavano 
affaticare  alla  maggior  gloria  del 
gabinetto  di  Saint-James  ed  al 
profitto  della  nazione.  Egli  è giu- 
sto pertanto  di  aggiungere  che  la 
seconda  parte  di  questa  tesi  è ap- 
poggiata da  argomenti  che  posso- 
no essere  per  l’economista  di 
qualch'e  valore.  II.  Lettera  a Edm. 
Burbe  sui  principii  del  governo  che 
egli  estese  nella  seduta  del  9 aprile 
1774,  in  8. vo,  1775.  III.  Sceglie- 
te! Rappresentazione  nazionale  e 
rispetto , 0 gravezze  e tributi  per 
forza  e per  amore,  parlamento  an- 
nuale e libertà,  oppure  lunghi  parla- 
menti e schiavitù.  (Take  your  choi- 
re,  representalion  and  respect,  ec  ) 
1776,  in  8.vo;  riprodotto  nel  1777 
sotto  il  titolo  di  Reclamo  in  favore 
dei  diritti  legislativi  della  comunità 
(The  legislative  rights  of  comrao- 
nally  vindicated).  IV.  Lettera  al 
conte  (T  Abingdon,  etc.  1777,  in 
8.vo.  Cartwright  sottomette  alla 
discussione  una  proposta  relativa 
al  diritto  fondamentale  della  costi- 
tuzione, proposta  che  egli  aveva 
emessa  nei  suoi  Pensieri  in  rispo- 
sta alla  lettera  di  Edm.  Burke.  V. 
Certezza,  per  la  Coscienza  ( Iutcr- 
36 
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nal  cviilence),  ossia  fiatine  di  que- 
sta questione  : Sino  a qual  punto 
l' autore  dei  Pensieri  sulla  riforma 
parlamentaria,  ha  egli  tenuto  con- 
to della  verità  della  religione  cri- 
stiana* 17841  io  8.vo.  VI.  Let- 
tera al  duca  di  Ncw’castle,  ec., 
1793,  in  8.vo.  In  questo  attoserit- 
to  sovente  ah  irato,  P anfore  rin- 
faeeia  con  amarezza  al  lord  luo- 
go-tenente della  contea  di  Nottin- 
gham, il  quale  più  di  una  volta 
avea  cannellato  il  suo  nome  dalle 
liste  d’avvanzamento,  la  sua  con- 
dotta arbitraria  alla  testa  della 
commissione  militare.  Quell'opu- 
scolo non  gli  conciliò  punto  l’uo- 
mo di  stato  ebe  ei  criticava  si  vi- 
vamente. VII.  Lettera  ad  un  ami- 
co di  Boston  ed  agli  altri  membri 
dei  comuni  che  si  sono  associati  per 
la  difesa  della  costituzione,  1793, 
in  8 vo.  Vili.  La  comunità  in  pe- 
ricolo., con  una  introduzione  con- 
tenente dei  rimarchi  su  qualche 
scritto  di  Arturo  Young,  179»,  in 
8.vo.  IX.  Lettera  al  grande  sce- 
riffo della  contea  di  Lincoln,  rela- 
tivamente alle  leggi  di  lord  Gren- 
vìlle  e di  Piti,  le  quali  tendono  a 
modificare  la  legislazione  crimina- 
le sul  tradimento  e la  ribellione, 
1793,  in  8.V0.  X.  Il  mezzo  di. di- 
fendere costituzionalmente  T In- 
ghilterra al  di  fiori  e ni  di  dentro, 
1796,  in  8,vo.  XI.  Appello  a pro- 
posito delta  costituzione  inglese , 
*797,  in  8. vo,  seconda  edizione  con 
aggiunto  considerabili,  1799.  XII. 
A*  Ligula  dell’  Inghilterra,  o forze 
militari  della  monarchia  bri  tanni- 
ni, i8o3-6,  0 voi.  in  13-mo.  XIII. 
/.o  stato  attuale  della  nazione  in- 
glese, i8o5,  in  8.vo.  Questa  è una 
continuazione  delle  lettere  al  duca 
di  Hrdford  XIV  Argomenti  in 
favore  della  riforma , 1809,  in  8, 
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XV.  Paragone  delle  tre  riformo, 
la  riforma  per  burla,  la  semi-r for- 
ma, la  riforma  costituzionale,  1 8 1 o , 
in  8.  XVI.  La  costituzione  inglese 
ritrovata  e posta  in  luce,  i8a3,  in 
8.  In  questo  trattato  rimarchevole 
per  la  erudizione  e la  finezza  tal- 
volta un  poco  sofistica  delle  viste, 
l’autore  sostiene,  dopo  Rlackstonc 
ed  altri  pubblicisti,  che  l'Inghilter- 
ra sotto  il  regime  anglo-sassone, 
aveva  una  costituzione  più  saggia, 
un  grado  di  liberti  più  esteso  che 
a tutte  le  epoche  posteriori  della 
sua  storia.  Egli  rimprovera  a Gu- 
glielmo il  conquistatore,  la  distru- 
zione di  questa  antica  forma  po- 
polare, e l' introduzione  dei  costu- 
mi c delle  forme  feudali,  le  di  cui 
traccie  si  trovano  ad  ogni  istante 
nell'attuale  organizzazione.  Miss 
Cartwrigbt  pubblicò  la  Vita  e 
corrispondenza  del  maggior  Cart- 
wright,  i8a3,  a voi.  in  8. vo, cari., 
tav.  P — ot. 

CARTWIUGHT  (Ens.oi.no) 
meccanico,  fratello  dei  precedenti, 
nato  esso  pure  a Marsbam,  nel 
1743,  ebbe  per  primi  precettori 
Clark  di  Wakefield  e il  dottore 
Langhorne  6no  0 che  fu  mandato, 
non  avendo  ancora  dieciselte  soni, 
all'  università  di  Oxford.  Quattro 
anni  più  tardi  venne  eletto  mem- 
bro del  collegio  della  Madda- 
lena. Le  lingue  dotte,  la  lettera- 
tura, la  teologia  divideransi  il  suo 
tempo  ; fu  in  mezzo  ai  suoi  stu- 
dii,  gli  uni  gravi,  gli  altri  pres- 
soché piacevoli,  ma  stranieri  tutti 
alle  scienze  fisiche  e meccaniche, 
che  fu  proposto  per  il  rettorato  di 
Goadby  Merewood  nella  contea  di 
Leicester  e per  la  prebenda  di 
Lincoln.  Investito  di  questi  due 
henefizii,  che  conservò  durante 
tutta  la  vita,  andò  nel  1779  a sta 
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bilirii  a lJoncasler.  Era  ur  li'  eia 
di  trentasci  anni.  Cu  allora  che 
per  la  prima  volta,  «enti  svilup- 
parsi in  lui  una  viva  inclinazione 
per  la  meccanica.  Avanti  ili  avere 
atuiliati  con  metodo  i principii, 
immaginò  diverti  ingegnosi  appa- 
recchi; e ciascun  anno  sortiva  dal 
suo  pensiero  delle  ingegnose  in- 
venzioni, e degli  utili  perfeziona- 
menti. Alla  testa  di  quella  folla  di 
creazioni  che  tutte  semplificano  il 
travaglio,  oppure  economizzano 
aia  il  tempo,  sia  la  mano  d’opera, 
primeggia  la  sua  macchina  da 
pettinare  la  lana,  come  pure  i suoi 
miglioramenti  nel  mestiere  del 
tessitore  (1786).  Da  quell’epoca 
in  poi  Cartwright  pensava  al  mo- 
do di  applioare  il  vapore  a qua- 
lunque apecic  di  lavoro,  ed  io  i- 
spccie  a far  muovere  col  mezzo  di 
questo  motore  le  vetture  ed  i bat- 
telli. La  sua  riputazione  si  estese 
allora  oltre  i ristretti  limiti  delle 
due  contee;  per  cui  cedette  agli  in- 
viti di  onorevoli  amici  portandosi 
nel  1796  alla  capitale.  Alla  mor- 
te di  Moore  presentassi  come  can- 
didato per  la  carica  di  sccretario 
della  società  delle  arti;  ma  ben  pre- 
sto rinunziò  a quell'aspiro.  Il  du- 
ca di  Bcdfort  l'uvea  sciolto  onde 
metterlo  alla  testa  de'  suoi  stabili- 
menti rurali,  col  titolo  di  sorve- 
gliante generale  delle  sue  posses- 
sioni, domimi,  ec.  e confidargli  la 
direzione  di  una  specie  di  collegio 
d’agricoltura  che  egli  aveva  il 
progetto  di  stabilire.  La  morte  di 
questo  dotto  protettore  delle  scien- 
ze annientò  siffatti  divisamcnli,  e 
le  speranze  di  Cartwright.  L'eru- 
dito ecclesiastico  avea  preso,  per  la 
divulgazione  delta  sua  macchina 
da  tessere  e pettinare  la  lane,  un 
brevetto  di  perfezionamento  di  cui 
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verso  quell'epoca  giunse  il  tei  mi- 
ne. Alcuni  dei  principali  nego- 
zianti e manufatta!  ieri  di  Manche- 
ster c dei  contorni  indirizzarono  ai 
lordi  della  tesoreria  una  memoria 
contenente  il  quadro  dei  benefizii, 
che  l’invenzione  di  Cartwright, 
cadendo  nel  pubblico  patrimonio, 
avea  recato  e recherebbe  al  com- 
mercio della  Gran-Brettagna,  c la 
memoria  terminava  colla  dimanda 
di  una  ricompensa  nazionale  in 
favore  dell'  uomo,  che  per  il  suo 
geoio,  avea  così  bene  meritato 
dell'  Inghilterra.  Conformemente  n 
quel  voto,  Pcrcevol,  cancelliere  del- 
lo scacchiere,  sottopose  alle  due 
camere  un  bill  col  fine  di  decreta- 
re dieoi  mille  lire  sterline  (duecen- 
to cinquanta  mille  banchi)  al  d.r 
Edm.  Cartwright.  La  proposta  ven- 
ne accolta  ali' unanimità  '(1807)1 
Una  tale  munificenza  fo  un  nuovo 
incentivo  per  Cartwright.  Sempre 
dedito  a ricerche,  ricevette  a di- 
verse epoche,  dei  premi!  della  ao- 
cictà  delle  arti  c da  quella  di  agri- 
coltura; fece  qualche  felice  appli- 
cazione del  vapore,  a tal  fine  te- 
nendo presso  di  si,  e ciò  a svan- 
taggio della  sua  gloria,  qualche- 
duno di  quegli  uomini,  i quali  si 
impadroniscono  delle  idee  attrai, 
le  abbelliscono,  le  dispongono,  e 
terminano  coll'  asserire,  anzi  col- 
P immaginarsi  che  essi  le  hanno 
concepite  i primi.  Diccsi  che  sul 
termine  di  sua  vita  meditasse  un 
sistema  di  forze  applicate,  che  a- 
vrebbe  dato  sigillo  alia  sua  riputa- 
zione, c che  sarebbe  stalo  una  del- 
le più  gigantesche  c feconde  com- 
binazioni di  cui  fino  allora  si  fos- 
so vantata  la  meccanica.  Edmon- 
do Cartwright  mori  nel  s8aa. 
La  sua  abilità  come  meccanico 
fece  dimenticare  i suoi. talenti  cu- 
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me  letterato  , e un  tale  obblio  non 
deve  far  maraviglia  nella  terra 
classica  del  Confortable  e dell’uti- 
le. D’altronde  i critici  i quali  non 
vogliono  concedere  la  poesia  se 
non  al  genio,  che  non  conoscono 
nessun  grado  intermedio  fra  il 
peggiore  ed  il  mediocre,  potrebbe- 
ro ben  dire  al  nostro  autore,  pre- 
bendato, meccanico  e poeta:  Tis- 
ici, pcigncz  plulot,  si  cest  votrc 
metter.  Confessiamo  nulladimeno 
cbe  Cartwright  senza  essere  un 
Byron,  nè  un  Coleridge,  tratta  suf- 
ficientemente il  verso.  La  sua  leg- 
genda intitolata  Arminiacd  Elvira , 
1771,  in  4-t°i  non  manca  nè  di 
grazia  nè  di  sensibilità.  Il  suo  Prin- 
cipe della  pace,  <779,  in  4>to,  al- 
1 epoca  della  sua  pubblicaziono 
in  Inghilterra  fece  sensazione.  Se 
i suoi  Sonetti  sulla  morale  ed  altri 
soggetti  interessanti,  1807,  in  8.vo, 
non  interessano  che  mediocremen- 
te, si  leggono  però  con  piacere  i 
Sonetti  mondani  a degli  uomini 
d'importanza,  1783,  in  4-to.  Fra 
gii  altri  suoi  brani  di  poesia,  in- 
dicheremo ancora  1’  Ode  al  conte 
di  EJfingham,  1783,  in  4-to,  in  se- 
guito ai  Sonetti  a dei  personaggi 
d importanza,  e la  sua  Ode  sulla 
nascita  del  principe  di  Galles  do- 
pa Giorgio  IV,  1 763,10  4-to.  Cart- 
vrright  allorquando  mori,  era  il 
decano  dei  poeti  inglesi.  Per  lun- 
go tratto  di  tempo  egli  avea  coo- 
perato alla  compilazione  del  Mon- 
thly  Rcview.  Gli  altri  suoi  scritti 
consistono  in  una  Memoria  ed  un 
Discorso  stampali  separatamente  e 
in  differenti  raccolte. 

P — or. 

CASABIANCA  ( Raifaello), 
nacque  a Vescovato  in  Corsica,  il 
37  novembre  1738,  da  una  anti- 
ca e nobile  famiglia  di  quell'  isola. 
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Entrato  nel  1768  nella  carriera 
militare,  si  uni  ai  Francesi  cbe 
fecero  la  conquista  dell'isola  sotto 
gl' ordini  di  Cbauveiin  e del  ma- 
resciallo di  Vaux,  e venne  incari- 
cato da  de  Marboeuf  di  parecchia 
missioni  presso  i suoi  compatriot- 
ti  che  combattevano  ancora  per 
Tiodipendenza  della  Corsica.  No- 
minato nel  1770  capitano  al  reg- 
gimento di  Buttafuoco,  passò  col 
medesimo  grado  nel  1773  nel  reg- 
gimento provinciale  Corso,  in  se- 
guito divenne  maggiore,  poi  nel 
1 779  tenente  colonnello.  L'assem- 
blea nazionale  avendo  dichiarato 
nel  1790,  che  la  Corsica,  fino  al- 
lora considerata  come  una  colo- 
nia, faceva  parte  del  territorio  fran- 
cese, Casabianca  fu  uno  dei  depu- 
tati eletti  di  andar  ringraziarla  pel 
ricevuto  benefizio.  Nominato  nel 
1791  colonnello  del  49-ino  reggi- 
mento d'infanteria,  venne  impie- 
gato all'armata  del  Nord.  Allora 
della  vergognosa  ritirala  di  Mont, 
dopo  essersi  impadronito  diQuié- 
vrain,  ove  non  potè  mantenersi, 
egli  formò  la  retroguardia,  ottenen- 
do in  ricompensa  di  si  bella  azione 
il  grado  di  maresciallo  di  campo  (3o 
maggio  1793).  Fu  in  questa  qua- 
lità che  comandò  l’avooguardo  di 
Montcsquiou  all’ armala  delle  Al- 
pi, poi  nella  spedizione  di  Truguet 
contro  la  Sardegna,  che  falli  com- 
piutamente. Chiamalo  il  medesi- 
mo anno  da  un  decreto  della  con- 
venzione al  comando  delle  Corsi- 
ca, Casabianca  sul  principio  re- 
sistè agli  Inglesi,  allorché  questi 
s’impadronirono  dell' isole,  e in 
seguito  si  chiuse  nella  fortezza  di 
Calvi,  ove  dopo  di  aver  sostenuto 
un  lungo  assedio , capitolò  colle 
più  onorevoli  condizioni.  Spedilo 
nel  1794  all'armata  delle  Alpi  fu 
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nominato  generale  di  diviaione,  • 
fece  tutte  le  campagne  di  quell'ar- 
mata sotto  gli  ordini  di  Sehérer  e 
di  Bonaparte.  Nel  1798  comandò 
una  divisione  all' armata  di  Roma 
sotto  Championnet , e concorse 
all'  invasione  del  regno  di  Napoli. 
L’anno  susseguente  servì  all'arma- 
ta della  Svizzera  sotto  Massena  ; 
poi  a quella  dell’  Ovest,  allorohè 
Bonaparte  divenuto  primo  console 
nominollo  senatore  (a !>  decemhre 
1799).  Casabianca  fu,  qualche 
tempo  appresso,  spedito  in  tal 
qualità  in  Ajaccio,  poi  nel  1806 
creato  conte.  Inviato  nel  1810  in 
Corsica,  colla  missione  di  sorve- 
gliare la  condotta  del  generale 
Morand,  governatore  dell’  isola,  e 
di  assicurarsi  sulla  veracità  dei  la- 
gni de’  suoi  abitanti,  Casabianea 
compì  la  sua  missione  con  molto 
celo  : ma  con  pregiudizio  del  pae- 
se natale  ; perchè  mediante  i suoi 
rapporti , diede  l’ opportunità  a 
qualche  membro  della  famiglia  im- 
periale, di  ottenere  da  Napoleone 
prima  il  richiamo  del  generale  Mo- 
rand, e più  tardi  la  soppressione 
del  dipartimento  di  Golo  : misura 
disastrosa  e contraria  tanto  alla 
buona  amministrazione  come  agli 
interessi  materiali  del  paese,  sacri- 
ficati in  simile  circostanze  a delle 
viste  limitate  ed  a funeste  animo- 
sità. Eletto  nel  i8i4  pari  di  Fran- 
cia conservò  questa  dignità  sino 
al  ritorno  di  Napoleone  dall’  isola 
dell’Elba,  e nel  i8i5  ne  fu  desti- 
tuito; ma  nell'anno  1819  sotto  il 
ministero  Decazes  fu  richiamato. 
Da  quell’epoca  Casabianca  non 
sedette  alla  camera  dei  pari  che 
durante  due  sole  sedute,  senza  tra- 
lasciar*, come  fece  sempre,  di  va- 
lersi dell’elevata  saa  posizione  per 
favorire  i suoi  compatrioti!,  che 
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sempre  egli  accoglieva  con  bene- 
volenza e generosità.  Nelle  memo- 
rie pubblicate  dal  sig.  di  Montho- 
lon  leggesi,  che  Napoleone  avea 
stima  della  probità  di  Casabianca, 
ma  non  lo  giudicava  allo  a coman- 
dare un  battaglione.  Morì  a Bastia 
il  38  novembre  >835  nell’età  di 
oltant’otto  anni.  — Suo  figlio  ( Pie- 
tro Francesco),  nato  nel  1784,  fu 
aiutante  di  campo  di  Massena,  c 
colonnello  d’infanteria.  Fu  uccisa 
alla  testa  del  suo  reggimento  nel- 
la campagna  di  Russia  nel  1813. 

G — UT. 

CASA-IRUJO  ( il  marchese 
don  CsaLO-Miau-MsHTincz  de  ), 
ministro  spagnuolo,  nacque  a Car- 
tagena  il  4 novembre  1765,  dn 
un'antica  famiglia  diNavarra,  che 
porta  nei  suoi  stemmi  le  armi  del- 
l’antica città  di  Arila  de  Los  Ca- 
valleros,  in  memoria  del  valore 
spiegato  da  uno  de’ suoi  maggiori 
nel  difèndere  quella  (bazza  contro 
i Mori.  Il  giovine  marchese  di  Cn- 
sa-Irujo  fu  nominato  nel  1785  dal 
conte  di  Fioridabianca,  primo  se- 
gretario di  legazione  in  Olanda  , 
ore  ben  presto  rimase,  durante  l’as- 
senza del  ministro  Sanafè,  in  qua- 
lità d’incaricato  d'affari.  Si  distin- 
se in  una  discussione  importante, 
sull’argomento  della  navigazione 
dei  bastimenti  spagnuoli  alle  In- 
die Orientali  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  e malgrado  la  contrarie- 
tà degli  Olandesi,  terminò  questo 
affare  soddisfacendo  la  sua  corte. 
Verso  la  fine  deU'anno  1786,  du- 
rante la  missione  del  marchese  del 
Campo,  fu  nominato  ufficiale  dì 
ambasciata  a Londra.  Applicossi 
specialmente  allo  studio  dell’  eco- 
nomia politica,  e fu  lui  che  tra- 
dusse per  la  prima  volta  in  isps- 
gnuolo  l'opera  di  Adamo  Smith. 
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Nel  1789,  venne  attaccalo  al  mi- 
nistero degli  affari  esterni,  ove  ri- 
mase fino  al  1795.  Uilornò  allora 
a Londra  col  titolo  di  primo  se- 
gietnrio  di  legazione,  essendo  già 
stato  insignito  della  croce  di  Car- 
lo Hi.  Nel  1795,  fu  nomiuato  mi- 
nistro plonipolcnziario  presso  gli 
Stati-Uniti  di  America,  ove  dimo- 
rò dodici  anni.  Fu  in  quel  tempo 
che  scoprì  c fece  sventare  la  fa- 
mosa congiura  del  senatore  ame- 
ricano Blount,  il  quale  di  concer- 
to colf  Inghilterra  e coi  soccorsi 
di  quella  potenza,  aveva  apparec- 
chiato l' attacco  della  Luigiana  e 
delle  Floride.  La  Spagna  dovette 
allora  al  di  lui  zelo  e vigilanza  la 
conservazione  di  questa  colonia. 
All'epoca  del  famoso  affare  del  de- 
posito nella  Nuova-Orlcans,  che 
trascinò  quasi  la  Spagna  in  una 
improvvisa  guerra  cogli  America- 
ni, gli  sforzi  di  Gasa-Irujo  molto 
contribuirono  od  evitare  una  rot- 
tura funesta.  L’avventuriere  Mi- 
randa avea  concertato  una  spedi- 
zione per  far  scoppiare  una  rivol- 
ta nelle  provincie  di  Venezuela  e 
di  Caracas  : la  riuscita  di  questo 
intrigo  dipendeva  dal  secreto;  il 
marchesa  seppe  penetrarlo,  e pri- 
ma del  suo  arrivo  a iaqueme!  ove 
fcrmossi,si  ricevettero  a tempo  op- 
portuno a Caracas  i suoi  dispac- 
ci e le  sue  istruzioni  intorno  ai 
progetti  di  Miranda,  che  le  me- 
desime istruzioni  poi  fecero  anda- 
re a vuoto.  Il  maggior  numero  de- 
gli avventurieri,  seguaci  di  que- 
st'ultimo, rimasero  prigionieri  del 
governo  spagnnolo.  Al  suo  ritorno 
in  I*psgnu  ( 1 808),  Casa-Irujo  arca 
il  progetto  di  andar  ministro  ple- 
nipotenziario presso  le  repubblica 
Cisalpina  ; ma  essendo  scoppiata 
la  rivoluzione  di  Spagna,  fu  ob- 


CA  S 

litigato  di  sbarcare  in  Inghilterra, 
ove  tosto  presentossi  dinnanzi  1 
deputati  delle  giunte  che  si  trova- 
vano a Londra,  dichiarando  for- 
malmente in  loro  presenza  la  sua 
adesione  all'avvenimento  al  trono 
di  Ferdinando  VII.  Di  là  passò  a 
Siviglia  onde  presentarsi  alla  giun- 
ta centrale.  11  3i  ottobre  i8ou  fu 
incaricato  di  recarsi  a Lisbona  col- 
la missione  di  negoziare,  presso  la 
reggenza  del  Portogallo,  un  trat- 
tato di  alleanza  difensiva  ed  offen- 
siva contro  la  Francia,  ma  quel 
viaggio  riuscì  inefficace,  perchè 
la  giunta  giudicò  piu  opportuno 
d'inviarlo  subitamente  a Rio-Ja- 
neiro  col  titolo  di  ministro  pleni- 
potenziario 
gente,  che 
la  colonia, 
alla  sua  destinazione,  in  circo- 
stanze rese  assai  difficili  dalla  ri- 
volta di  Buenos-Ayres , e dalle 
differenze  che  esistevano  fra  i due 
governi  sulla  demarcazione  dei 
confini  nell' America  meridionale, 
e sulle  usurpazioni  della  massima 
parte  delle  missioni  del  Paraguay 
e del  territorio  di  Mootcvidco.  Si 
era  mossa  un'  altra  difficoltà  : il 
ministro  inglese  Strangford  fo- 
mentava la  rivolta  nelle  colonie 
spagnuole,  mentre  che  il  suo  go- 
verno sosteneva  la  causa  dell'  in- 
dipendenza spagnuola  sul  conti- 
nente europeo.  In-una  condizione 
cosi  complicata,  il  marchese  ren- 
dette ancora  dei  grandi  servigli  al 
suo  paese  combattendo  l'influenza 
rivoluzionaria  dell'Inghilterra.  Eb- 
be dalla  reggenza  testimonianze 
non  equivoche  di  aggradimento. 
Al  suo  ritorno  in  Ispagna  nel 
181  a,  fu  innalzato  alla  carica  di 
ministro  drgl'affari  esterni,  ma  non 
entrò  allora  in  funzione  Egli  era 


presso  il  principe  reg- 
ei era  rifuggito  in  qucl- 
Nel  1800  egli  giunse 
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rimasto  a Cadice  Gnu  al  termine 
della  prigionia  di  Carlo  VII  in 
trancia,  dal  qual  principe  fu  con- 
lenii  alo  col  titolo  di  consigliere  di 
«tato,  conferitogli  dalla  giunta  cen- 
trale, aranti  la  aua  partenza  pel 
Brasile.  Eletto  il  a8  agosto  1818 
per  assistere  al  congresso  di  Aix- 
la  Chapclle,  in  qualità  di  plenipo- 
tenziario di  concerto  col  duca  di 
san  Carlos,  ambasciatore  a Lon- 
dra, fu  creato  con  decreto  del  i4 
settembre  ministro  provvisorio  de- 
gli affari  straoieri,  succedendo  cosi 
a don  Giuseppe  Garcia  de  Léon 
c bizzarro.  Conservò  egli  qucblo 
impiego  sino  al  giugno  1819,  epo- 
ca in  cui  ebbe  l' accusa  di  avere 
ratificato  il  trattato  della  cessione 
delle  Floride.  In  conseguenza  di 
questo  trattato  del  1801,  la  Spa- 
gna ai  era  obbligata  di  risarcire  gli 
Stati  Uniti  di  tutti  i danni  elle  al 
loro  commercio  e navigazione  nel 
.1 798  avean  fatto  provare  i corsari 
francesi,  ed  i tribunali  di  quella 
nazione  stabiliti  nei  porti  della  pe- 
nisola. Questo  risarcimento  am- 
montava a circa  io  milioni  di  pia- 
stre forti  che  non  erano  state  an- 
cora pagate,  per  cui  il  governo  di 
quella  repubblica  area  deciso  d’in- 
dennizzarsi del  debito,  impadro- 
nendosi della  provincia  spagnuola 
di  Tijas,  la  quale  trovavasi  allora 
senza  mezzi  di  difesa.  Ondo  libe- 
rarsi da  no  tal  debito,  e colla  lu- 
singa di  ottenere  qualche  vantag- 
gio nella  nuova  demarcazione  dei 
confini,  il  governo  spagnuolo  area 
credalo  opportuno  di  proporre  agli 
Americani  la  cessione  delle  Flori- 
de, possedimento  che  gii  era  costa- 
to molto  meno  ricevendolo  nel  1 78  j 
dalla  Francia,  e quantunque  questo 
trattato  fosse  concluso  otto  mesi 
prima  dell’entrata  dei  marchese  di 
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Casa-lrujo  al  ministero,  egli  elu- 
dette suo  dovute  di  ratificarlo  sic- 
come il  piu  vantaggioso  clic  sipu- 
tessc  ottenere.  Gli  Stali  Uniti  adì 
rirono  a siffatta  transazione,  ma 
col  patto  di  annullare  delle  enor- 
mi concessioni  di  territorio,  fotte 
nel  i3o8  senza  alcun  motivo,  a tic 
favoriti  del  re,  al  duca  cioè  d’  A 
logon,  al  conte  di  Punonroslro,  ts 
al  tesoriere  privato  don  l'edro  de 
\ arga».  Essi  facevano  osservare, 
che  accettando  le  Floride  coll’  oli 
litigo  di  pagare  i creditori  della 
Spagna,  mediante  il  prezzo  dalla 
vendita  progressiva  delle  terre  di 
quel  paese,  il  progetto  oon  si  po- 
teva effettuare  se  si  insisteva  nelle 
medesime  concessioni.  In  tal  hi 
vio,  il  marchese  di  Cusa-lrujo  non 
esitò  fra  gl’interessi  dei  suo  paese 
e quelli  di  tre  particolari,  clic  ave- 
vano carpiti  al  re  così  esorbitanti 
vantaggi.  Egli  propose  infatti  l’an- 
nullazione di  quei  doni,  accordali 
do  nulladimeno  agli  interessati  un 
risarcimento.  Questa  proposto  li 
feri  vivamente,  e di  concerto  col 
ministro  Lozano  de  Torres,  il  qua- 
le aspirava  al  suo  portafoglio,  av- 
vanzaronu  parecchie  calunnie,  e 
finindo  di  ottenere  contro  di  lui 
un  decreto  di  proscrizione.  Esi- 
liato da  Madrid  c 'confinato  nella 
città  d’Avila,  chiese  istantcmeole 
di  essere  giudicato  da  un  tribuna* 
le,  ciò  che  ottenne.  Il  re  ordinò 
che  dopo  I*  istruzione  del  fiscale, 
il  consiglio  di  stato  assumesse  que- 
sto affare  ; e in  seguito  di  un  fun- 
go esame  avendo  il  consiglio  ri* 
conosciuta  la  sua  innocenza,  pro- 
poie  al  re  di  concedergli  una  sod- 
disfazione pubblica  accordandogli 
il  gran-cordone  di  Carlo  III,  e fa- 
cendo annunziare  questa  nomina, 
col  mezzo  della  gazzella  di  corte, 
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nei  termini  i più  onorevoli.  Riior- 
to  nell»  buona  grazia  del  monai 
co,  il  marcheae  di  Caaa-Irujo  fu 
nomiaato  il  io  maggio  i8ai,  mi- 
niatro plenipotenziario  » Parigi  j 
ma  nel  1822,  essendosi  il  partilo 
rivoluzionario  impadronito  del  go- 
verno, il  duca  di  san  Lorenzo  an- 
dò a rimpiazzarlo  sino  alla  caduta 
del  governo  costituzionale.  Allora 
il  marchese  fu  nominato  ministro 
plenipotenziario  a Londra,  mis- 
sione che  la  sua  salute  non  gli 
permise  di  accettare.  Di  ritorno  a 
Madrid,  il  re  sciolse  la  reggenza 
ed  il  suo  ministero,  nominando 
Casà-Irujo  ministro  degli  affari 
stranieri  e presidente  del  consiglio. 
Ma  le  sue  sofferenze  tutto  ad  un 
tratto  si  aggravarono  per  la  mor- 
te di  unor  de’  suoi  figli,  ucciso  in 
duello,  e soccombette  il  27  gen- 
najo  1824.  Il  marchese  di  Casa- 
Irujo  era  versatissimo  nella  politi- 
ca, nella  storia  e nelle  scienze  na- 
turali. Avea  studiato  la  filosofia, 
il  diritto,  e le  lingue  antiche  al- 
l' università  di  Salamanca.  Egli 
parlava  oon  facilità  la  maggior  par- 
te delle  lingue  moderne,  ed  era 
membro  di  parecchie  dotte  socie- 
tà (i).  Oltre  il  gran  cordone  di 
Carlo  III,  era  decorato  della  gran 
croce  d'isabella  la  Cattolica,  di  s. 
Ferdinando,  di  s.  Gennaro  di  Na- 
poli, e di  Daricbrog  di  Danimar- 
ca. Agli  Stati-Uniti  fica  sposata 
la  figlia  di  Michele  K.can  presi- 
dente del  primo  congresso , ed 
uno  dei  compagni  d'artui  di  Wa- 
shington. 


(1)  L*  influenti  di  quello  mtiilrtro  «va 
fortemente  contrariate  quella  del  riero, 
che  lo  riguardata  come  |>r«|>eu»o  alle  dot- 
tri  oe  liberali 
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CASALI  (Glosserà)  (a),  nam- 
mismalico  ed  archeologo,  iliacen- 
deva  da  una  famiglia  in  cui  il  gu- 
sto delle  arti  e delle  antichità  era 

da  lungo  tempo  ereditario.  Uno  dei 

maggiori,  che  viveva  nel  secolo 

,6°,  avendo  fattoi’ acquisto  di  un 

busto  in  marmo  di  Cesare,  scoper- 
to io  uno  acavo  del  foro,  ingiun- 
geva, nel  suo  testamento  ai  auoi 
figli  di  conservarlo,  aotlo  pena  di 
venir  diseredati.  Un  altro  Casali, 
Gio.  Battista  (Fed.  questo  nome 
nella  Biog.)  lasciò  diverse  opero 
piene  di  erudizione.  Finalmente 
il  cardinale  Antonio,  zio  di  quello 
che  forma  l’oggetto  del  presento 
articolo,  avea  riunito  nella  sua 
villa  plesso  la  porta  di  S._  Seba- 
stiano, una  preziosa  colleziono  di 
manoscritti,  molti  dei  quali  furo- 
no descritti  da  Winckelmann  ed 
Orlandi.  Giuseppe  nacque  a Roma 
nel  1744.  Allevato  sotto  gli  occhi 
di  suo  zio,  fino  dalla  sua  infanzia 
accerchialo  da  dotti  ed  artisti,  a- 
cquistò  prontamente  delle  cogni- 
zioni estesissime  nei  differenti  ra- 
mi dell'  archeologia.  Compiuti  gli 
ttudii  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. Possessore  di  una  fortuna 
considerevole,  e che  si  accrebbe 
ancora  per  quella  della  famiglia 
Multi,  di  cui  fu  crede,  colla  condi- 
zione di  portare  il  nome,  impiegò 
egli  la  maggior  parte  delle  sue 
rendite  nel  soddisfare  la  sua  paa- 
aione  per  le  antichità.  Accrebbe 
le  sue  raccolte  di  libri,  di  meda- 
glie e di  manoscritti,  a formò  nel- 
la sua  villa  presso  di  S.  Stefano 
Rotondo,  una  galleria  degna  dei 
riflessi  dei  curiosi  i più  delicati. 

<*)  PTetì*  Notlni*  ciuu  elle  *»* 
articolo,  anelo  erudito  » chiamalo  Coooil  : 
ma  è ano  «basilo  di  «lampa,  eh*  l biagrai 
rondami  non  bornio  irolaacisto  di  riprodurre. 
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Incoraggiò  gli  artisti  e gli  anti- 
quari!, e favorì  a tutto  potere  quei 
giovani  che  palesavano  propen- 
sione allo  studio.  Questo  prelato 
morì  a Roma  il  4 maggio  1797, 
nell'età  di  cinquantadue  anni,  vi- 
vamente compianto  da  tutti  quelli 
ohe  lo  conoscevano.  Diversi  pezzi 
della  sua  raccolta  di  antichità  fu- 
rono descritti,  o riprodotti  coll'in- 
cisione. Si  hanno  di  lui  alcuni  o- 
puscoli  pieni  di  ricerche  e di  una 
sana  critica:  I.  De  duobut  Lacae- 
demoniorum  nummi t ad  Htnr.  san 
Cltmcnlum epistola,  Roma,i793,in 
4-to.  di  8 pag.  II.  Lettera  su  una 
antiqua  terra  cotta  trovata  in  Pale- 
strina,  nelC  anno  1793, Roma,  1794, 
in  4-to.  III.  Conjectura  de  nummi- 
culis  privesa  inscriptis  ; et  descri- 
ptio  nummi  Pescemi  inediti  ad  Car- 
dinal. Steph.  Borgia,  Roma,  1797, 
in  4-to.  Nel  Magas.  encyclop.  5.“ 
anno.  V,  43-48,  trovasi  una  Noti- 
aia  su  questo  prelato. 

W— s. 

CASANOVA  (Gun-Gucovo) 
celebre  avventuriere  e scrittore  po- 
litico, nacque  a Venezia  nel  1735, 
e fece  i suoi  primi  studii  a Pado- 
va. I suoi  maggiori  si  dicevano  o- 
riginarii  di  Spagna  della  casa  Pa- 
lafox.  Ma,  ben  decaduto  da  quella 
stirpe  illustre,  suo  padre  (Gaeta- 
no Gian  Giacopo)  fu  prima  balle- 
rino, poi  attore,  e sposò  la  figlia 
di  un  calzolaio  chiamato  Farusi. 
Gian-Giacopo  Casanova  del  quale 
diamo  in  succinto  la  vita,  fu  il  pri- 
mogenito dei  suoi  figliuoli.  I suoi 
progressi  all’  università  di  Padova 
furono  assai  rapidi  nella  lingua 
latina  ; studiò  pure  il  diritto,  e nel- 
l'età di  sedici  anni  compose  due 
dissertaziooi,  l’una  de  Testamen- 
tis,  l’ altra  Utrum  Hebraei  postini 
eenstruere  novat  synagogaf  ? Il 
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patriarca  di  Venezia,  al  quale  fu 
presentato,  lo  ammise  al  chieri- 
ricato  (1).  I precoci  talenti  di  Ca- 
sanova e le  grazie  del  6uo  spirilo 
gli  diedero  accesso  nelle  principali 
società  di  Venezia,  ove  allora  re- 
gnava un  tuono  frivolo  e raffinato. 
Ma  ben  presto  la  vivacità  delle  suo 
passioni  e la  foga  del  suo  caratte- 
re Io  trascinarono  in  molte  avven- 
ture. Un  seguito  di  scandali  e pa- 
recchi intrighi  amorosi  Io  fecero 
scacciare  dal  seminario,  c fu  mes- 
so prigione  nel  forte  di  sant'  An- 
drea. Ma  sua  madre,  allora  attrice 
a Varsavia,  col  mezzo  di  valide 
protezioni,  riuscì  di  aprirgli  la 
carriera  delle  dignità  ecclesiastiche. 
Casaooya,  dopo  un  viaggio  negli 
Abruzzi,  trovò  ua  impiego  a Ro- 
ma presso  il  cardinale  Acquaviva, 
che  lo  mise  in  rapporto  coi  papa 
Benedetto  XIV  e colla  più  bril- 
lante società  di  Roma.  La  più  bel- 
la prospettiva  gli  si  presentava  din- 
nanzi , ma  delle  nuove  scappate 

10  privarono  del  suo  impiego.  An- 
dò errando  in  compagnia  di  una 
attrice  -,  e l' Italia  essendo  allora  il 
teatro  della  guerra,  cadde  in  un  cor- 
po dell’armata  spagnuola,  poi  in 
uno  austriaco,  dal  quale  rilirossi 
per  entrarè  al  servizio  di  Venezia. 
In  sulle  prime  passò  di  guarnigio- 
ne a Corfù  come  ufficiale  d' infan- 
teria, e mediante  un  congedo  fece 

11  viaggio  di  Costantinopoli,  ove 
si  mise  in  rapportò  col  famoso 
conte  di  Bonneval.  Spirato  il  suo 
congedo  ritornò  a Corfù,  ma  fatto 
ritorno  a Venezia  dopo  di  alcune 
avventure,  lasciò  il  servizio  mili- 
tare. Dell'età  appena  di  18  anni 
egli  avea  veduto  Roma  , Napoli , 

(1)  Non  sembra  che  sia  stato  prete;  si 
legge  anzi  piò  «otto  che  fa  scacciato  dal  se- 
(Binario. 
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Cort'ù,  Costantinopoli  ; cd  era  sta- 
to alla  sua  volta  studente,  dottore, 
pubblicista,  predicatore,  semina- 
rista, abbate,  diplomatico,  milita- 
re, e uomo  da  avventure.  La  scuo- 
la delle  traversie  essendo  comin- 
ciata per  Casanova  di  buon  ora, 
nei  suoi  affanni  si  fece  artista  c si 
arruolò  come  violinista  al  teatro 
di  Venezia.  Avendo  per  accidente 
salvata  la  vita  al  senatorBragadin, 
della  setta  cabalistica,  egli  diven- 
ne suo  favorito  ; e fecondando  la 
sua  inclinazione  finse  di  essere  i- 
niziato  nelle  acienze  occulte.  Il 
senatore  lo  adottò  come  ano  figlio 
e se  nc  fece  di  lui  un  amico  ed  un 
oracolo;  ma  in  conseguenza  di 
novelli  traviamenti.  Casanova  do- 
vette ancora  lasciar  Venezia,  e in 
mezzo  a nuove  avventure  recossi 
a Milano,  a Mantova,  a Cesena,  a 
Parma  ed  a Genova.  Ritornato  a 
Venezia,  sotto  la  protezione  del 
senator  Bragadin,  che  lo  riguar- 
dava come  un’eletto  dal  cielo,  vi 
passò  il  suo  tempo  fra  i piaceri 
ed  il  giuoco  che  a lui  offriva  delle 
risorse.  Senza  alena  scopo,  fece  il 
suo  primo  viaggio  a Parigi,  ove 
soggiornò  allora  qualche  tempo. 
Egli  ha  tracciato  nelle  sue  memo- 
rie, di  cui  avremo  occasione  di  par- 
lare, una  pittura  quanto  animata 
altrettanto  curiosa  della  società  pa- 
rigina a quell'  epoca.  Di  ritorno 
a Venezia  ripresa  il  suo  metodo  di 
vita  ; ma  denunziato  secretamente, 
fu  rinchiuso  nel  1755  nelle  famo- 
sa prigione  dei  Piombi , da  cui, 
dopo  una  prigionia  piena  d'inci- 
denti, se  nc  foggi  con  nn  ardire 
cd  una  presenza  di  spirito  ammi- 
rabili. Qui  incomincia  un  nuovo 
periodo  della  sua  vita.  Nel  1757 
ritornò  a Parigi  ore  bentosto  si 
mise  in  relazione  col  cardinale  de 


GAS 

Bornia  che  uvea  conosciuto  a Ve- 
nezia, con  Favai!,  G.  G.  Jlousseau 
l'abate  di  Bologna  ( 1 ) ce.  Là  prese  a 
frequentare  l’aita  società,  »’ immi- 
schiò negli  affari  politici,  motivo 
per  cui  strinse  relazione  col  duca  di 
Choiscul.  Dopo  un  lungo  soggiorno 
in  Francia  per  la  via  di  Stuttgard 
andò  a Zurigo,  Soletta,  Berna,  Lo- 
sanna. Fu  là  che  conobbe  Voltaire 
ed  il  celebre  Mailer.  Dalla  Svizzera 
traversando  la  Savoia  visitò  Gre- 
noble,-indi  Avignone  , Marsiglia. 
Tolone  e Nizza,  poi  ritornò  a Pa- 
rigi per  Firenze,  Bologna  e Torino. 
Fu  a Firenze  che  viddi  Suwarow, 
-la  di  cui  rinomanza  era  appena 
incominciata,  i suoi  rapporti  con 
quel  famoso  guerriero  non  man- 
cano d'interesse.  Casanova  nou 
poteva  stabilirsi  in  nessuna  parte  ; 
egli  viveva  ora  a Parigi,  ora  nel 
mezzodì  della  F rancia  e della  Ger- 
mania, poi  in  (svizzera  ed  in  Lom- 
bardia ; fino  a che  parve  che  vo- 
lesse scegliere  il  soggiorno  di  Lon 
dra,  dove  cominciò  una  carriera 
brillante,  ma  che  fini  infelicemen- 
te. Scielsc  allora  per  suo  novello 
asilo  il  nord  della  Germania,  che 
divenne  il  teatro  delle  sue  avven- 
ture. Le  sue  relazioni  in  Prussia 
col  conte  di  Scbwren  gli  procura- 
rono l’opportunità  di  farsi  pre- 
sentare al  gran  Federico.  A Berli- 
no ebbe  dei  rapporti  di  aflrate!- 
lanza  con  Calsiabigi,  quello  stesso 
che  stabili  delle  lotterie  in  Russia. 
Al  momento  in  cui  si  trattava  di 
eleggerlo  institutore  della  casa  dei 
cadetti,  egli  abbandonò  brusca- 
mente Berlino,  recandosi  a Riga 
e Pietroburgo.  Là  ebbe  parecchie 

(t)  Qui  non  si  tratta  del  vescovo  di  Tro- 
ye»  poiché  era  appena  nato;  ma  probabil- 
mente dell' abbate  di  Voiaeoon,  che  ì »«oi 
amici  chiamavano  qualche  volta  per  ischerzo 
Evique  da  Lo  il  de  Bomiégm% 
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udienze  dall'  imperatrice  Calteri- 
na.  A Varsavia  ei  nutriva  delle 
grandi  speranze  pel  ano  avvenire; 
ma  U sua  fortuna  in  Polonia  spa- 
rì in  seguito  del  suo  famoso  duel- 
lo coi  nobile  polacco  Branicki.  Da 
Varsavia  giunse  a Dresda,  di  là 
per  la  via  di  Praga  a Vienna  ; ma 
gli  si  vietò  il  soggiorno.  Si  dires- 
se allora  a Monaco  ed  Augusta, 
poi  ad  Aix-la  Chapelle  ; in  segui- 
to alle  acque  di  Spa,  ove  si  rac- 
coglieva la  più  elevata  società  di 
Europa.  Da  Spa  ritornò  di  bel 
nuovo  a Parigi  ; ma  un  ordine  re- 
gio lo  costrinse  di  partire  senza 
indugio  da  quella  capitale.  Madrid 
divenne  allora  lo  scopo  dei  suoi 
viaggi  ; egli  trovossi  in  rapporti 
curiosissimi  con  Mengs,  il  conte 
di  Aranda,  il  duca  di  Medina-Coe- 
li  e Ola  vide  ; ma  sempre  impru- 
dente e leggiero  gli  fu  forza  lascia- 
re la  Spagna.  Rientrato  in  Fran- 
cia per  Barcellona  e Montpellier, 
soggiornò  qualche  tempo  ad  Aiz 
in  Provenza,  ore  conobbe  parti- 
colarmente il  marchese  di  Argens 
ed  il  famoso  Cagliostro,  uomo  del- 
la sua  medesima  tempri.  Casano- 
va parti  da  Aix  per  far  ritorno  a 
Roma  e a Napoli  ; le  lue  avven- 
ture amorose  abituali  gli  resero  il 
soggiorno  di  quelle  due  città  assai 
piacevole  fino  alla  partenza  per 
Venezia,  sua  città  natale.  A fine 
di  rientrare  nelle  buone  grazie  del 
governo  veneto,  scrisse  la  confu- 
tazione dell’  opera  di . Amelot  de 
la  Houssaye  intorno  la  costituzio- 
ne di  Venezia  ; ed  in  effetto  fu  in 
qualche  guisa  nel  1774  riabilitato 
nelle  sua  patria , dopo  di  avere 
scorsi  18  anni  viaggiando.  Egli 
pretende  aver  reso  dopo  dei  servigi 
importanti  alla  repubblica  di  Vene- 
zia; essi  furono  senza  dubbio  dei 
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servigi  secreti.  Dopo  un  non  lungo 
soggiorno  a Venezia,  nuovamente 
ritornò  a Parigi  nel  1783,  c fu 
colla  relazione  di  quest'  ultima  di- 
mora in  Francia  che  diede  compi- 
mento al  manoscritto  delle  sue  me- 
morie. Un  giorno  pranzando  a Pa- 
rigi dall’ambasciatore  di  Venezia, 
incontrò  il  conte  Wa  Idstein,  signore 
boemo  , discendente  dal  celebre 
Waldstein , uno  degli  eroi  della 
guerra  dei  Trenta-Anni.  Si  parlò 
della  scienza  occnltaedell’ Alchimia 
che  Casanova  conosceva  a fondo;il 
conte  Waldstein  fa  maravigliato 
delle  sue  profonde  cognizioni,  le 
quali  non  appartenevano  se  non 
ai  più  dotti.  6ull’  istante  egli  fece 
a Casanova  la  proposizione  di  an- 
dar ad  abitare  le  sue  terre  in  Boe- 
mia, per  ivi  studiare  in  comune. 
Casanova  che  solo  desiderava  il 
riposo  e la  tranquillità  accettò,  an- 
dò in  Boemia,  vi  prese  la  direzio- 
ne della  biblioteca  del  conte  di 
Waldstein  al  castello  di  Dux,  e 
dedicandosi  alla  letteratura  intra- 
prese la  compilazione  delle  sue 
Memorie.  Si  varia  intorno  la  data 
della  morte  di  Casanova  ; gli  uni 
lo  fanno  morire  in  Boemia  nel  1 799, 
degli  altri  assicurano  che  egli  ter- 
minò i suoi  giorni  a Vienna  nel 
i8o3.  Noi  adottiamo  quest’ ulti- 
ma. Ma  come  avviene  che  que- 
st' uomo  singolarissimo  del  secolo 
decimottavo,  l’inquieta  vita  del  qua- 
le abbraccia  I’  ultima  metà  del  ae- 
colo  atesao,  e che  per  diverse  ope- 
re, che  non  sono  prive  di  merito,  a- 
vrebbe  dovuto  piuttosto  figurare 
nella  repubblica  delle  lettere,  co- 
me avviene  che  sia  sfuggito  alla 
osservazione  dei  nostri  biografi  i 
più  recenti,  e che  in  Francia,  ove 
suo  fratello  Casanova,  stimato  pit- 
tore di  battaglie,  godeva  di  molta 
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rinomanza,  egli  non  aia  realmente 
conosciuto  se  non  dopo  il'  i8a3, 
epoca  in  cui  comparì  a Parigi  una 
traduzione  francete  degli  Eslratli 
delle  memorie  di  Casanova , pub- 
blicate poco  tempo  innanzi  in  Ger- 
mania da  M.  G.  de  Schutz  ? £ nul- 
ladimcno,  dieciotto  anni  aranti  la 
pubblicazione  di  quei  Estratti,  il 
famoso  principe  di  Lignc  area  co- 
minciato a celebrare  Casanora. 
Giudice  eccellente  in  materia  di 
spirito  e di  talento,  egli  ne  parla 
in  parecchi  luoghi  dei  tuoi  scrit- 
ti (i).  „ Casanova,  così  dice  nelle 
„ aue  memorie  sul  conte  di  Bon- 
„ nevai,  era  un  uomo  di  molto  spi- 
„ rito  e di  una  erudizione  profon- 
„ da,  conosciuto  pel  suo  famoso 
,,  duello  con  Branicki  gran  gcne- 
,,  rale  di  Polonia,  per  la  sua  fuga 
„ dai  Piombi  di  Venezia,  e per  la 
,,  quantità  di  opere  ed  avventure.  ** 
E in  una  nota  aggiugne:  „ Uomo 
„ celebre  per  lo  spirito  suo  gaio, 
„ pronto  e sottile,  per  le  tue  opere, 
„ per  l'erudizione  la  più  profonda, 
,,  e l'amicizia  di  tutti  quelli  che 
„ Io  conoscevano  ec.  “ Nelle  sue 
Memorie  intorno  ai  greci  moderni, 
il  principe  cita  rapporto  a Casano- 
va il  seguente  tratto  : “ Io  non  i~ 
„ stimo  coloro  che  acquistano  la 
,,  nobiltà, disse  un  giorno  Giusep- 
,,  pe  II  a Casanova  ; “ e questi 
ciascun  motto  del  quale  è una  sa- 
tira, e ciascun  pensiero  un  opera, 
rispose.  „ £ quelli  che  la  vendo- 
„ no,  Sire?  „ Noi  chiederemo  ad 
imprestilo  allo  stesso  principe  di 
Ligne  qualche  dettaglio  sugli  ulti- 
mi anni  di  quest’uomo  straordina- 
rio e bizzarro,  che  trovò  il  mezzo 
di  farsi  stimare  dappertutto, e non 
seppe  formare  delle  solide  relazio- 

(i)  Op«re  miste  in  prosa  ed  in  reno,  edi* 
•ione  di  Vienna,  1807. 
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ni  in  nessuna  parte.  Ecco  come  il 
principe  rende  conto  dei  suoi  rap- 
porti col  conte  Waldstein:  ,,  lo 
„ credo  che  allora  (1781)  egli  sia 
„ venuto  a Parigi  per  l'ultima  vol- 
,,  ta.  Mio  nipote  Waldstein  prese 
,,  piacere  di  lui  presso  l’arabascia- 
„ tore  di  Venezia,  ove  soventi 
,,  volte  essi  pranzavano  insieme 
„ e gli  propose  di  accompagnarlo 
„ in  Boemia.  Casanova,  per  lo 
„ scopo  del  denaro,  dei  viaggi  e 
„ di  avventure,  vi  acconsentì;  ed 
„ eccolo  bibliotecario  di  uu  discen- 
,,  dente  del  graade  Waldstein.  In 
„ tal  qualità  passò  egli  i quattor- 
„ dici  ultimi  anni  di  sua  vita  al 
„ castello  diDuz,  presso  Toeplitz. 
,,  Io  ebbi  occasione  di  vederlo  per 
„ sei  estati  consecutivi,  e veramen- 
„ te  mi  rese  felice  per  la  vivacità 
,,  della  sua  immaginazione,  ohe 
„ era  ancor  quella  di  un  uomo  di 
„ venti  anni,  e per  la  sua  profon- 
„ da  erudizione.  Non  si  creda  per 
„ altro  che  in  quel  porto  di  feli- 
,,  cità,  aperto  dalla  beneficenza  del 
„ conte  diWaldstein,  onde  prcser- 
„ vario  oontro  le  tempeste,  egli  di 
,,  queste  non  sia  andato  in  traccia. 
„ Non  vi  fu  giorno,  io  cui  pel  suo 
„ caffè  col  latte  o pel  suo  piatto 
,,  dì  maccheroni,  egli  non  abbia  a- 
„ vuto  in  famiglia  qualche  dispu- 
„ ta.  Ora  il  cuoco  non  gli  area 
,,  allestita  la  polenta,  ora  lo  scu- 
„ diere  gli  avea  data  una  catti- 
,,  va  vettura  per  venirmi  vedere; 
„ dei  cani  aveano  abbaiato  duran- 
,,  te  la  notte  e disturbati  i suoi 
,,  sonni  ; il  curato  Cavea  infastidi- 
„ to  avvisandosi  di  convertirlo  ; 
,,  il  conte  non  gli  avea  dato  primo 
„ il  buon  giorno-,  per  malizia  gli 
„ aveano  fatta  la  zuppa  troppo 
,,  calda;  egli  non  era  stato  pre- 
„ sentalo  ad  un  personaggio  di 
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» considerazione  che  era  venuto 
» a vedere  la  lancia  che  avea  tra* 
» fitto  il  grande  Waldstein;  il  con- 
» te  avea  imprestato  un  libro 
» della  aua  biblioteca  senza  pre- 
» venirlo;  un  palafreniere  passando 
» dinnanzi  a lui  non  si  avea  levato 
,,  il  cappello;  egli  area  parlato  te- 
,,  desco,  e non  lo  si  era  compreso; 
,,  area  mostrati  alcuni  suoi  versi 
„ francesi,  e si  avea  riso;  area  ge- 
„ sticolato  declamando  dei  suoi 
„ versi  italiani,  e si  avea  riso;  egli 
„ si  era  messo  il  suo  grande  pen- 
,,  naochio  bianco,  il  suodroghetto 
,,  di  seta  dorata,  la  sua  veste  di 
„ velluto  nero  co'  suoi  legacci  a 
,,  fermagli  di  diamante  artificiale 
,,  sulle  calze  di  seta  ripiegate  sul- 
,,  le  ginocchia,  e si  avea  riso;  egli 
,,  avea  fatto  la  riverenza  entrando 
,,  nelia  sala, come  Marcello,  il  fa- 
,,  moso  maestro  di  ballo  gliela 
„ avea  insegnata  quaranta  anni 
,,  avanti,  ed  ancora  si  era  riso  .... 
,,  Il  mezzo  di  resistere  a tanto  di 
„ persecuzione  ! Un  bel  mattino 
„ Iddio  gli  ordinò  di  lasciar  Dux. 
„ Senza  tanto  credervi,  quanto 
,,  credeva  alla  sua  morte  di  cui 
,,  piu  non  dubitava,  egli  prcten- 
„ deva  che  qualunque  cosa  che  a- 
„ vea  fatta,  l'aveva  fatta  per  ordi- 
,,  ne  di  Dio,  nè  più  cambiava  di 
,,  opinione.  Dio  dunque  gli  co- 
„ mandò  di  chiedermi  delle  lettere 
„ di  raccomandazione  pel  duca  di 
„ Sassonia -Weimar  che  mi  ama 
,,  mollo,  per  la  duchessa  di  Sas- 
„ aoiiia-Golha  che  non  mi  cono- 
„ sceva,  e per  gli  Ebrei  di  Berli- 
„ no.  Ei  parte  di  nascosto,  e la- 
„ scia  a Waldstein  una  lettera  di 
„ addio  tenera,  fiera,  nobile,  ina 
„ risentita.  Waldstein  ne  ride  ed 
„ assicura  che  ritornerà.  Lo  si  fa 
„ attendere  nelle  anticamere,  non 
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„ ai  può  dargli  nè  carica  di  go- 
„ rematore  o di  bibliotecario,  nè 
„ chiave  di  ciambellano.  Allora 
„ dice  a tutti  quelli  che  vogliono 
„ ascoltarlo  che  i tedeschi  son  brut- 
„ te  bestie.  L'eccellente  e arnabi- 
„ lissimo  deca  di  Sassonia-Wei- 
„ mar  lo  ricevette  a maraviglia; 
„ ma  egli  non  tarda  a divenire  ge- 
„ toso  di  Goethe  e di  Wieland,  e 
,,  a declamare  contro  essi  e la  let- 
„ teratura  del  paese.  Altrettanto  fa 
„ a Berlino  contro  l' ignoranza,  la 
,,  superstizione  e le  furfanterie  de- 
,,  gli  Ebrei,  ai  quali  io  lo  aveva 
„ indirizzato;  ma  nullaostante  per 
,,  le  somme  che  gl' imprestano,  ne 
„ trae  delle  cambiali  su  Waldstein, 
„ che  non  fa  che  ridere,  paga,  e 
„ lo  abbraccia,  allorquando  egli 
„ ritorna  a Dux.  Allora  Casanova 
„ gli  dice  ridendo  e piangendo, 
„ che  Dio  gli  avea  ordinato  d' in- 
„ traprendere  quel  viaggio  di  sei 
„ settimane,  di  partire  senza  nep- 
„ pur  prevenirlo,  e di  ritornare 
„ poi  nella  sua  stanza  di  Dux. 
„ Meravigliato  di  vederci,  ci  rac- 
,,  conta  facetamente  tutte  le  con- 
„ trarietà  che  ba  provate,  e alle 
„ quali  la  aua  suscettibilità  dava 
„ il  nome  di  umiliazioni.  Io  sono 
„ fiero,  diceva  egli,  perchè  sono 
,,  niente.  Ma  otto  giorni  dopo  il 
„ suo  ritorno,  quante  nuove  dis- 
„ grazie  ed  afflizioni  !...  Egli  pas- 
„ sò  cinque  anni  inquieto  a deao- 
„ tarsi,  a gemere  soprattutto  per 
,,  la  conquista  fatta  dai  Franceai 
„ della  ingrata  sua  patria;  a di- 
„ scorrerci  della  lega  di  Cambrai, 
,,  e della  gloria  della  sua  antì- 
,,  ca  e superba  Venezia  che  a- 
,,  vca  resistito  all’  Europa  - e al- 
„ l'Asia.  Diminuendo  di  giorno 
„ in  giorno  il  suo  appetito,  gli 
„ rincresceva  la  vita;  ma  ter- 
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„ minò  nobilmente  i suoi  giorni 
„ in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini. 
,,  Ricevette  con  raccoglimento  i 
„ Sacramenti  e disse  : Grande  Id- 
,,  dio,  e voi  testimonii  della  mia 
„ morte  , vissi  da  filosofo , ma 
„ muoio  da  cristiano.  Quante  co- 
„ se  in  poche  parole  Gra- 

zie al  principe  di  Ligne  si  sa  di 
positivo  che  Casanova  scrisse  lui 
stesso  le  sue  memorie  in  una  età 
avvanzata  a Dux  in  Boemia,  pres- 
so il  conte  di  Waldstein  nel  ca- 
stello del  quale  avea  trovato  un 
dolce  ritiro  ; ma  è vero  d'altron- 
de che  si  asteneva  dal  farne  paro- 
la, a che  guardava  il  più  profon- 
do segreto  sul  loro  contenuto.  So- 
lamente, siccome  egli  avea  molto 
viaggiato  e visto  il  gran  mondo, 
egli  amava  raccontare  nei  circoli 
dotti  ed  illuminati,  una  parte  del- 
le sue  avventure,  e le  raccontava 
colla  leggiadria  di  una  narrazione 
viva  c gradevole.  Sembra  che  a- 
vendo  confidato  il  suo  manoscrit- 
to al  conte  di  Waldstein,  questo 
signore  ne  facesse  un  giorno  let- 
tura nella  società  del  principe  di 
Ligne,  suo  zio,  il  quale  conservò 
una  impressione  cosi  viva  e dure- 
vole, che  gli  inspirò  un  Fragmcnt 
sur  Casanova,  che  figura  nel  XV 
volarne  delle  sue  opere  varie  im- 
presse a Vienna,  frammento  che 
peraltro  noa  contiene  se  non  po- 
chi passaggi  delle  Memorie  mano- 
scritte che  ormai  si  disperava  di 
veder  comparire  alla  luce.  Parec- 
chi signori  e distinti  uomini  di  let- 
tere arcano  fatti  dei  vani  sforzi 
onde  farne  la  pubblicazione.  11  con- 
te Marcolini  ministro  di  stato  a 
Dresda,  morto  dippoi  in  quella  ca- 
pitale, offri  eziandio  agli  eredi  dcl- 
l'autore  una  somma  considerevole, 
per  impegnarli  a dare  le  sue  Me- 


C A S 

morie  alla  stampa.  Tutto  fu  allo- 
ra inutile,  ed  il  principe  di  Ligne 
assicura  non  aver  pubblicato  il  suo 
frammento,  che  allo  scopo  di  to- 
gliere all'ohblìo  delle  rimembran- 
ze curiose  e piene  d’interesse,  che 
si  riguardavano  come  perdute  per 
la  posterità.  Casanova  diede  suc- 
cessivamente due  titoli  alle  sue 
Memorie',  prima  egli  le  avea  in- 
titolate : Hisloire  de  ma  vie  jusqu  en 
S797,  con  questa  epigrafe  : Ke- 
quicquam  sapit,  qui  sibi  non  sopii. 
L’altro  titolo  che  segue  era  più 
dettagliato  : Memorici  de  Jean  Ja- 
cques Casanova  de  Scingali,  conte- 
nani  ses  voyages  et  ses  avenlures 
galante s et  politiques  en  Italie,  cn 
France,  en  Espagne,  en  Angleter- 
re , cn  Russie,  en  Pologne  et  en  sti- 
le magne.  Quest’ultimo  titolo  pas- 
sa sotto  silenzio  la  Grecia,  la  Tur- 
chia e 1’  Arcipelago , paesi  che 
Casanova  visitò  nella  sua  prima 
gioventù  , e che  lo  hanno  forni- 
to di  una  serie  di  narrazioni  c- 
pisodiche  quanto  curiose  altret- 
tanto piacevoli.  Si  deduce,  che  in 
principio  egli  avesse  l’idea  di  pub- 
blicare 9olo  gli  episodii  della  sua 
vita  ai  quali  univasi  un  interesse 
storico,  e che  non  si  era  ancora 
deciso,  quando  la  morte  lo  colse 
sulla  scelta  d’  uno  dei  due  titoli 
che  si  trovavano  in  testa  del  suo 
manoscritto.  Non  fu  che  venti  an- 
ni dopo  la  sua  morte  che  furono 
pubblicate  le  eoe  memorie  in  Ger- 
mania da  M.  G.  de  Schultz,  ma 
a frammenti  e pezzi  distaccati  sot- 
to il  titolo  di  Memorie  del  vene- 
ziano Giovanni  Casanova  di  Scin- 
gali, estratte  dai  suoi  manoscritti 
originali.  Su  questa  pubblicazione 
tedesca  fu  data  a Parigi  la  tradu- 
zione francese  del  i8o5,  ma  es- 
sendo fatta  su  di  un  manoscritto 
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tronco  c umiliato,  ella  manca  ili 
■ legame,  e per  conseguenza  toglie 
alle  Memorie  di  Casanova  il  mag- 
gior loro  merito,  l’unità  cioè  di 
atione  che  ne  fa  una  specie  di  O- 
dissca.  Dall'altro  canto,  questa  edi- 
zione, che  è una  traduzione  lette- 
rale dell  cdiaione  tedesca,  contiene 
tanto  meno  dell'originale,  che  non 
la  ai  può  considerare  altramente 
se  non  come  una  raccolta  di  fram- 
menti, i quali  ommeltono  le  più 
interessanti  situazioni  della  vita 
singolare  dell’  eroe  di  quelle  Me- 
morie. Il  manoscritto  originale  au- 
tografo scritto  in  lingua  francese 
era  ben  più  esteso  : egli  si  com- 
pone di  seicento  fogli,  accurata- 
mente divisi  in  dicci  volumi,  e 
questi  in  capitoli;  il  tutto  com- 
prendendo circa  quaranta  anni 
della  vita  dell'atitore,  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  fino  oltre  dell'età  ma- 
tura. lì  dietro  il  testo  stesso  del 
mano  scritto,  conosciuto  finalmen- 
te in  Germania,  che  si  diede  prin- 
cipio nel  «85o  alla  nuova  edizio- 
ne francese  che  forma  al  giorno 
«l’oggi  8 volumi  in  8.vo.  Nc  esiste 
una  edizione  in  >4  voi.  in  sa.mo. 
La  sola  cosa  che  si  sieno  permes- 
sa i nuovi  editori,  è la  revisione 
severa  del  manoscritto  sotto  un 
doppio  punto  di  vista.  Casanova 
scrisse  in  principio  in  unq  lingua 
che  non  era  la  sua,  c scrisse  co- 
me sentiva,  senza  circonlocuzioni 
nè  perifrasi;  l'originale  in  conse- 
guenza, tale  come  lo  ha  lasciato 
l'autore,  abbonda  di  errori  gram- 
maticali, di  italianismi  c latinismi. 

I nuovi  editori  han  l'atto  sparire 
tutte  queste  macchie  senza  al- 
terare in  nulla  l'originalità  del 
piano  e della  tessitura  del  libro. 
Da  un  altro  lato,  lor  fa  «l'uopo 
mettersi  in  guardia  contro  il  ci- 
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nisnio  talvolta  impudente  dello 
scrittore,  e per  conseguenza  ripu- 
lirò le  espressioni,  le  immagini  di 
cattivo  gusto,  ma  senza  togliere  al- 
le situazioni  ed  ai  quadri  nieol'al- 
tro  che  la  pittura  troppo  libera, 
senza  tor  nulla  al  piccante  della 
narrazione,  perchè  si  può  dire  clic 
Casanova  dipinse  con  altrettanta 
di  energia  ehe  di  verità  lo  alato 
dai  costumi  della  società  in  tutti  i 
paesi  da  lui  percorsi.  Ciò  che  egli 
racconta  lo  ha  veduto  pressoché 
sempre  coi  suoi  occhi  ed  c per 
questo  che  presenta  su  un'  epoca 
ricca  di  ragguardevoli  personaggi, 
una  folla  di  tratti  caratteristici  ed 
individuali  presi  in  tutte  le  classi 
delle  sociclà  contemporanee. 

li— e. 

Opere  pubblicate.  (■)  I.  Con- 
futatone della  Storia  del  Governo 
Peneto  di  Amelot  de  la  Houitaie , 
divisa  in  tre  Parti.  Amsterdam 
(f’eneta),  1769,  voi.  5 in  8.vo.  La 
terza  parte  è un  Supplemento  alla 
Confutazione.  Si  scusa  I'  autore 
del  disordine  con  cui  si  produceva 
quest'opera,  asserendo  di  averla 
scritta  tumultuariamente  ora  io 
Varsavia,  ora  in  Augusta  e tro- 
vandosi convalescente.  É in  fatti 
un  zibaldone,  e la  Confutazione 
dell' Amelot  è la  minor  parte  del 
libro.  Oltre  ad  Amelot  redarguisce 
il  Laugier,  scrittore  della  Storia 
Penda,  Rousseau,  c spezialmente 
Vultairc,  di  cui  riporla  la  finissi- 
ma Satira  fatta  a'suoi  Francesi, 
intitolata  Discorso  a’  /Pelei.  Nota 
anche  una  mano  di  spropositi  che 
stanno  nel  Piaggio  cT  Italia  del- 

(1)  In  lurido  dell’  incompleto  indice  dell* 
A|*Tr  del  Casanova,  fornito  dalf  autore  del. 
I'  articolo  francete,  reputa  I’  Editore  Veneto 
di  far  iota  gradita  riprmliirrinio  quello  com- 
pilato dal  rbiar.  sig.  Rartolommco  Gamba. 
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l'abate  Ricard.  Non  mancano  nel 
libro  aneddoti  curioii,  osservezio- 
ni  da  buon  filosofo,  e nel  Supple- 
mento v'ha  un  dialogo  in  france- 
se: L' homme  et  la  raison , ed  un 
lungo  discorso  Sulla  Origine  della 
letteratura  ec.  II.  Istoria  delle  tur- 
bolente della  Polonia  dalla  morte 
di  £lisabetta  Petrowna  sin  alla 
pace  fra  la  Russia  e la  Porta  Ot- 
tomana ec  Gorizia,  1774,  volumi 
3 in  8.vo.  S’  era  l'autore  proposto 
di  esporre  tutti  gli  avvenimenti  e 
cagioni  delle  rivoluzioni  di  quel  re- 
gno, dividendo  l'opera  in  tre  par- 
ti, ma  arenò  il  lavoro,  nè  ebbe 
pubblicazione  il  volume  quarto, 
essendosi  smarrito  il  manoscritto. 
III.  Iliade  di  Omero  tradotta  in  ot- 
tava rima  da  Giacomo  Casanova 
vinitiano.  Venezia,  presso  Mode- 
sto Fenzo,  1775-78,  voi.  1.  a.  3. 
in  4-to.  Non  progredì  la  stampa 
oltre  la  pagina  38a  del  volume  ter- 
zo, e terminò  col  Canto  XVII.  Il 
primo  volume  è dedicato  al  mar- 
chese Carlo  Spinola , il  secondo 
a lord  di  Tilnci  pari  d' Irlanda,  il 
terzo  a monsignor  Giovanni  Do- 
menico Stratico  vescovo  di  Citta- 
nova.  Questa  versione  in  ottava 
rima  pare  fatta  a dispetto  dei  ca- 
noni dall'autore  medesimo  espo- 
sti nella  prefazione  all’opera,  dicen- 
dovisi  con  ben  retta  sentenza,  che 
„ chi  allarga  la  frase  per  volere 
„ dir  tutto  merita  nome  di  povero 
„ ingegno,  ma  chi  sa  restringerla, 
„ e dir  tuttavia  lo  stesso,  aggiu- 
„ gne  al  segno  , e mostra  chiara- 
„ mente  che  prima  di  scrivere  se 
J(  n’  era  imbevuto  per  modo  che 
,,  l'aveva  fatta  come  soa  propria. ,, 
Non  so  perchè  la  stampa  non  ab- 
bia progredito  oltre  il  Canto  XVII, 
non  essendo  già  senza  merito  quan- 
to venne  pubblicato.  I Discorsi 


C A S 

preliminari  sono  critici  ed  erodili, 
le  copiose  illustrazioni  ad  ogni  can- 
to sono  tolte  dai  più  riputati  com- 
mentatori di  Omero  inglesi  e fran- 
cesi, ed  una  buona  parte  delle  an- 
notazioni di  Pope  vi  stè  per  inte- 
ro inserita  nella  traduzione  fattane 
dall*  originale  inglese  dall'abate 
Giovanni  Cristinelli  viniziano.  IV. 
Scrutinio  del  libro:  Eloges  de  moos. 
de  Voltaire  par  difTsrens  Auteurs. 
Venezia,  presso  Modesto  Fenzo, 
1779,  in  8.vo.  Casanova  dedica 
questo  libricciuolo  a Paolo  Re- 
nier  doge  di  Venezia.  È scritto 
per  mostrare  quanto  esaltati  ed  e- 
sagerati  fossero  gli  elogi  tribolati 
a Voltaire,  il  quale,  secondo  lui, 
non  dovea  la  sua  fama  che  all'ar- 
dor  della  critica  ed  alle  grazie  del- 
lo stile,  ma  che  posta  al  crogiuolo 
le  opere  sue,  si  conoscono  frutti 
di  una  mente  che  cova  cose  nuo- 
ve ed  ardite  per  divertire  il  letto- 
re, non  per  illuminarlo.  In  diversa 
sentenza  poi  scrisse  nelle  Memorie 
della  sua  vita,  nelle  quali,  dopo 
avere  parlato  delle  conferenze  con 
lui  avute,  aoggiugne  : ,,  Oggi  mi 
„ pento  di  trovare  che  avessi  spes- 
„ so  avuto  ragione  di  quelle  mie 
„ censure.  La  posterità  che  vorrà 
„ leggermi,  mi  porrà  nel  novero 
„ dei  zoili,  ma  la  riparazione  umi- 
„ lissima  che  oggi  fo  a quel  gran- 
,,  d’  uomo  non  sarà  forse  letta.  Se 
„ avremo  oacasione  di  rivederci 
„ in  casa  di  Plutone,  sciolti  allora 
„ dall'aere  di  cui  è stata  la  natura 
„ nostra  impastata,  faremo  la  no- 
„ atra  riconciliazione  ; egli  riceve- 
„ rà  le  sincere  mie  acuse,  e diren- 
„ teremo,  egli  mio  amico,  ed  io 
„ sua  ammiratore  sincero.  11  V. 
Vi  Aneddoti  Finizioni  militari  ed 
amorosi  del  secolo  decimoquarl 
sotto  i Ragadi  di  Giovanni  Grada 
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nigo  e di  Giovanni  Dolfin , libro  to- 
nico diviso  in  quattro  parti  Vene- 
iti»,  presso  Modesto  Renzo,  1782, 

10  8.vo.  Nell' dovilo  premesso  a 
questa  edizione  si  legge,  che  1'  au- 
tore ( Giacomo  Casanova)  astretto 
da  varie  circostame  ad  interrompe- 
re il  metodo  promesso  nel  pubblica- 
re ad  ogni  mese  gli  Opuscoli  Mi- 
scellanei, per  compensare  i suoi 
Associati  pubblica  questa  Roman- 
zetto. Della  pubblicazione  che  il 
Casanova  faceva  di  Opuscoli  mi- 
scellanei io  non  so  dare  alcun 
conto.  Il  nome  suo  sta  nella  pre- 
sente stampa  segnato  sotto  Ia  epi- 
stola dedicatoria,  che  porta  la  da- 
ta, Deir  dira  di  Diocleziano  ranno 
1498.  Il  libro  ai  attaglia  bene  al 
guato  odierno,  essendo,  com’è  pro- 
testato nel  Discorso  preliminare , 
,,  una  verissima  storia  ed  insieme 
„ un  verissimo  romanzo;  ma  l’uno 
„ escludendo  l'altro,  è lo  stesso 
„ che  dire,  che  non  è nè  romanzo 
„ nè  storia.  “ VI.  IVi  Amori  ni 
Donne , ovvero  la  Stalla  cT  Augia 
ripulita.  Venezia,  1782,  in  i6.mo. 
Riporto  sull'altrui  asserzione  la 
presente  Operetta  eh' io  non  cono- 
sco, ma  ette’  trovo  scritto  essere 
un  romanzetto  allegorico  scrittoio 
fratta,  c da  Giacomo  Casanova 
dedicato  al  conte  Saverio  Brani- 
eki,  non  so  se  quello  stesso  con 
cui  s’era  in  Polonia  battuto  in 
duello.  VII.  Lettere  della  Nobil 
Donna  Silvia  B elegno  alla  Nobil 
Donzella  Laura  Gussoni.  Venezia, 
presso  Modesto  Fenzo  ( senz’anno ), 
parli  due , in  8 vo.  Romanzetto 
scritto  in  Iettare,  nelle  quali  Sil- 
via Belegno  narra  la  natura  dcl- 
1' amor  suo  per  un  Pietro  Landò 
che  dopo  varie  vicende  si  fa  suo 
sposo.  Il  Casanova  non  v'ha  posto 

11  suo  nome,  r finse  che  il  libro 

Sappi,  t.  11. 
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fisse  stato  scritto  nel  trecento,  • 
recato  poi  modernamente  dal  dia- 
letto veneziano  alla  lingua  corret- 
ta. K'  facile  accorgersi  che  tì  sono 
allusioni  a circostanze  e a persone 
di  moderni  data.  Vili.  Histoirede 
tna  fuite  des  Prisons  de  la  Bèpu- 
blique  de  f ’enise  qu  òn  appelle  les 
Plombs , e'erile  à Dux  en  Bohème 
l'année  «787.  A Leipzig,  chea  le 
Noble  de  Scònfeld,  >7.88,  in  8.vo. 
Se  ne  fece  una  ristampa  col  (ito- 
lo:  Relation  de  ma  fuite  ec.  Halle, 
Gebaoer,  >835,  in  8.vo.  Rara  è la 
originale  edizione  che  non  venne 
posta  in  commercio.  Lo  narrazio- 
ne vi  è più  diffusa  di  quella  intro- 
dotta nelle  Memorie  della  sua  Fifa 
impresse  postume.  Quando  Casa- 
nova ottenne  di  restituirsi  alla  pa 
tris,  il  che  seguì  nel  settembre  del 
•774-  ilio  mi  sono  presentato,  e- 
„ gli  scrive,  al  segretario  Basinel- 
,,  lo,  fratello  di  quello  ch'era  nel- 
,,  lo  stesso  posto  al  tempo  della 
„ mia  cattura.  Gli  dissi  il  mio  no- 
,,  me,  egli  mi  abbracciò,  mi  fece 
„ sedere  a canto  a lui, e mi  disse: 

,,  Ch'io  era  libero,  e che  la  mia 
„ grazia  era  la  ricompensa  della 
,,  mia  Confutoziooe  della  storia  di 
,,  Venezia  di  Amelot  de  la  Hous- 
„ saie,  ch'io  avea  pubblicata  in 
„ tre  volumi  in  8.vo,  quattr’  anni 
,,  prima.  Soggiunse,  ch’io  aveva 
„ fatto  male  a fuggire  dai  Piont- 
,,  Iti,  poiché  se  avessi  avuto  un 
„ altro  po’ di  pazienza  sarei  atato 
,,  posto  in  libertà.  Ho  risposto, 

„ ch’io  temeva  di  dovervi  restare 
„ per  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
„ ta,  ed  egli  replicò  : Che  non  * 
„ doveva  io  pensar  cosi  ; a picco- 
„ lo  male  piccola  penitenza.  Com-, 
„ mosso  io  alquanto,  l’ho  pregato 
„ a dirmi  per  favore  quale  fosse 
,,  stata  veramente  la  mia  colpa, 
37 
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,,  ma  il  signor  Circospetta  altro 
,,  non  fece  che  guardarmi  seria- 
„ mente,  e portar  l’indice  della, 
sua  mano  dritta  alle  labbra,  co- 
me  noi  lo  vediamo  nella  statua 
..  dell’  egiziano  Arpocratc,  o in 
,,  quella  di  S.  Brunone  fondatore 
„ de' Certosini.  Non  ho  fatto  altre 
„ dimando,  ma  ho  promesso  al 
„ signor  segretario,  che  in  ayve- 
,,  nire  non  accadcrebbe  mai  più 
che  il  tribunale  avesse  a pen- 
„ tirsi  della  grazia  completa  di  cui 
„ mi  avea  reso  degno.  “ IX.  lco- 
safneron , ott  Histoire  de  Edouard 
et  <T  Elisabeth  qui  passe  reni  quat- 
tre  vingt  ans  chet  les  Mogamci- 
ckes , Uabitans  abarigénes  du  proto- 
cosme  dans  F interieur  de  notte 
globe.  Traduction  de  l' Anglais. 
Praguc,  1788  — 1800,  voi.  5,  in 
8.vo.  E' traduzione  supposta  dal- 
l'inglese, ma  originalmente  scritta 
dal  Casanova  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Dux.  Dal  suo  carteggio 
apprendo  che  in  questo,  eh’  egli 
c Inuma  Romanzo  storico  ed  istruì' 
tivo , ebbe  moltissimo  plauso  qual- 
che pittura  storico-critica  vivace- 
mente introdottavi.  Scrisse  col 
principale  oggetto  di  trarre  pecu- 
niario profitto  da  molti  suoi  amici 
mediante  un’associazione,  ma  il 
libro  ammuffii  in  sua  casa,  tenuis-, 
aimo  essendone  riuscito  lo  spaccio. 
X.  Dopo  quest’opera  vogliono  es- 
ser ricordati  i due  opuscoli  se- 
guenti, pubblicati  dal  Casanova 
in  occasione  di  dispute  oh’chhe  a 
sostenere  : Solution  du  problémé 
hélwque,  demontrée  ec.  Dresdc, 
Walter,  1 7 g4,  in  4 to.  • — Corol- 
laìre  de  la  duplìcation  de  t her oi- 
di e,  donne  à Dux  en  Boeme.  Dre- 
sdc, 1790,  otto  pagine  in  4-to- 
Nella  France  litteraire  per  Que- 
raid  (Paris,  1807,  et  sui?  ) trovo 
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notalo  che  il  Casanova  lasciò  in- 
edito anche  un  manoscritto  con- 
tenente Essais  de  philosophie  et  de 
critique.  XI.  MémoireS  de  J.  Ca- 
sanova de  Senegalt  écrils  par  lui 
me'me.  Passato  il  M*.  di  queste 
Memorie , originalmente  scritte  io 
francesr,  in  proprietà  del  libraio 
Brockaus  di  Lipsia,  egli  cominciò 
dal  farne  eseguire  una  versione  io 
tedesco  da  G.  de  Schutz , il  quale 
pretese  di  moderare  i laidi  raccon- 
ti dell'originale,  ma  poco  assai  lo 
purgò.  S’  impresse  in  Lipsia , 
1823-38,  voi.  io  in  8.vo.  Su  di 
questa  edizione  tedesca  ne  venne 
fatta  una  versione  in  francese,  che 
si  annunziò  come  più  castigata  nel 
testo,  il  che  è verissimo,  ma  v’  ha 
in  essa  tolto  ogui  colore  di  origi- 
nalità, nè  nemmeno  conserva  una 
unità  storica.  S’impresse  in  Pari- 
gi ( Tournachon  Molin  ) i835,  c 
seg.  voi.  i4,  in  ìa.  Il  Brockaus 
ricordalo  si  accinse  poi  a dar  ma- 
no ad  un’edizione  nuova  di  queste 
Memorie  in  francese,  asserendo  di 
volere  per  la  prima  volta  offerire 
la  copiu  fedele  dell'Intero  origina- 
le. Questa  s’impresse  in  fatti  con 
la  data  di  Lipsia  e Parigi , 1 8 j6-3a, 
voi...  (circa  io)  in  8.vo.  Anche  il 
libraio  I.  P.  Meline  di  Brussellcs 
esegui  una  nuova  stampa,  questa 
pure  asserita  siccome  la  sola  edi- 
zione simile  aW  originale.  Porta  la 
data  di  Rrusstlles,  i83o-33,  voi. 
■ o in  18.  Protestarono  tutti  questi 
editori,  che  oltre  la  revisione  se- 
vera dell’  originale,  a fine  di  to- 
gliervi gli  errori  di  grammatica  e 
gl'  italianismi  de'  quali  era  zeppo, 
moderarono  talvolta  il  cinismo 
troppo  sfrontato  dello  scrittore,  c 
ne  tolsero  via  qualche  brano  trop- 
po feccioso,  lo  dirci  piuttosto,  che 
essi  non  altro  fecero  fuorché  og- 
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{ritingere  aròmi  al  gabinetto  «l'uria 
cortigiana,  ridondando  tuttavia  il 
libro  di  quelle  pitture  lascive  che 
imbrattarono  un  tempo  le  opere 
del  Boccaccio  e dell’Aretino.  Que- 
sta bruttissima  inocchia  toglie  ad 
egni  costumata  persona  il  piacere 
di  pascersi  di  una  lettura  amenis- 
sima,'che  potrebbe  d'altronde  tor- 
nare a sua  grande  istruzione,  sic- 
come quadro  parlante  de’  postumi 
e delle  passioni  che  dominarono 
le  più  clamorose  società  europee 
nella  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimottavo. 

B.  Gauss: 

CASANOVA  (il  conte  Gic- 
airvz  (V.  Avogsdho,  nella  fiiog). 

CASA  ROTTI  (Icario).  Na- 
cque il  Casarottiin  Verona  l'anno 
1773.  Era  quello  un  tempo  mol- 
to cospicuo  per  le  lettere  verone- 
si, tempo  in  cui  fiorirono  in  quel- 
la città  che  non  ne  fu  a vero  dire 
mai  senza,  in  gran  copia  letterati 
e di  tanta  e meritata  celebrità,  che 
mai  la  maggiore;  Torelli,  Pompei, 
Spolverini,  Cesari,  i Pindemonte, 
per  toccare  dei  sommi.  Può  dirsi 
anche  giustamente  che  nel  pres- 
soché universale  contagio  in  cui 
caduta  era,o  stava  per  cadere  nel 
resto  d’  Italia,  lo  studio  della  lin- 
gua, quella  città  poco  o nulla  si 
trovava  infetta.  Il  che  non  è inu- 
tile di  avvertire  avendo  a scrivere 
d’un  uomo  che  appunto  nella  cor- 
rezione ed  eleganza  delle  proprie 
acrittnre  ripose  la  maggior  diligen- 
za de’  propri  atudii,  e di  qua  ri- 
trasse le  principali  cagioni  di  es- 
sere dopo  morto  ricordato.  A se- 
dici anni  vestì  l'abito  dei  Chierici 
Regolari  Somaschi,  e dopo  avere 
•tudiato  filosofia,  matematica  e 
teologia  nella  Casa  della  Salute  in 
Venezia,  giunto  agli  anni  vent’uao, 
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in  caso  Casa  medcsim»  professò. 
La  Congregazione  dei  Somaschi, 
come  è noto  a qualunque  abbia 
contezza  della  storia  degli  ordini 
religiosi,  tempro  mai  si  occupò 
nella  educazione  de* giovani;  quel- 
li pertanto  tra  i professanti  che 
dato  avessero  indiziò  di' più  «ve- 
gliato ingegno  venivano  subito 
sottoposti  a un  tal  carico  per  eser- 
citarvi utilmente  una  parte  degli 
obblighi  della  propria  vocazione. 
Misero  i superiori  l’occhio  sul  Ca~ 
sorottj,  e il  mandarono  ad  inse- 
gnare rettorica  in  Padova,  ove 
quella  congregazione  teneva  un 
collegio  assai  riputato.  Cosluma- 
vaai  al  termine  dell'  anno,  come  si 
usa  anche  oggigiorno  di  fare  in 
parecchi  de'  seminari,  che  gli  a- 
lunni  del  collegio  recitassero  sopra 
un  dato  argomento  certo-  numero 
di  poetiche  composizioni,  nelle 
quali  l’ argomenta  stesso  veniva 
divisato,  e con  innanzi  una  prosa 
che  tutte  le  abbracciasse.  Fu  in 
questi  c lerci  zìi,  detti  Accademie, 
che  si  travagliò  il  Casarotti  nel 
tempo  che  rimase  in  Padova  a 
quel}' insegnamento;  e se  vi  avesse 
chi  alcune  parti  di  quelle  accade- 
mie, opportunamente  elette,  ai 
desae  cura  di  raccogliere  c di  pub- 
blicare, ti  vedrebbe  ohe  il  Casa- 
rotti, mentre  obbediva  ai  doveri 
del  proprio  ministero  scrivendo 
poesie  recitabili  da  ragazzi,  non  si 
faceva  meritevole  di  andarne  con- 
fuso con  la  maggiore  di  quelli  ebe 
hanno  lo  stesso  ufficio,  ma  non  lo 
stesso  ingegno.  Sembra  per  alto» 
che  meglio  giovi  a taluno  di  fare 
sempre  più  cadere  in  dimenticanza 
quelle  poesie,  affine  possa  impu- 
nemente scambiarsi  per  opera  al- 
trui l’opera  del  Casarolti;  di  oha 
fummo  non  una  volta  testimoni! 
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«I'  udito  noi  stessi,  c qualche  pub- 
blico argomento  ci  hanno  dato  i 
giornali  di  questi  ultimi  anni.  Ma 
non  rimanevasi  alla  «ola  educa- 
zione de'  giovasi,  e al  comporre 
accademie  l’alacrità  del  bravo  So- 
masco.  É lavoro  di  questo  tempo 
la  bella  ed  utile  edizione  del  poe- 
ma delio  Spolverini,  la  Coltiva- 
tone tlel  riso,  che  vide  la  luce  in 
Padova  coi  tipi  del  Seminario 
1810),  c di  cui  bibliografi  e. let- 
terati parlarono  col  debito  onore. 
Le  note  apposte  a quel  poema  non 
sono  nè  fatue,  nè  soverchie^  come 
il  più  delle  volte  si  vede;  non  è il 
chiosatore  che  voglia  mettere  in 
luce  sé  stesso,  anziché  lo  scrittore 
che  illustra;  qui  con  parca  ed  op- 
portuna erudizione  multi  istruttivi 
riscontri,  e tutte  quelle  dichiara- 
zioni che  sono  necessarie  all’ in- 
telligenza del  testo.  L'anno  1810 
avendo  portata  la  generale  sop- 
pressione degli  ordini  regolari,  ri- 
mase il  Casarotti  libero  dall’obbe- 
dienza del  collegio  e si  ricondusse 
a Verona,  ove  dimorò  per  quat- 
tro anni,  con  insegnarvi  in  uno  di 
questi  belle  lettere,  nel  Liceo  Con- 
vitto, invitato  a ciò  dal  governo 
austriaco.  Nel  tempo  di  tali  quat- 
tro anni,  e propriamente  nei  18 13, 
uscì  colle  stampe  del  Seminario  di 
Padova  il  Trattato  sopra  la  natura 
e l'uso  dei  dittonghi  italiani, aurea 
operetta,  e diremo  anche  impor- 
tante; almeno,  così  colle  parole 
stesse  dell’autore,  per  quegl'  inge- 
gni puliti  che  ila  per  tutto  amano 
di  ritrovare  T aggiustatezza,  Tele- 
ganza  e la  perfezione'.  chè  del  re- 
sto a chi  non  fa  ceffo  ad  un  sole- 
cismo, o ad  un  bai  banano,  par- 
ranno bazzicature.  Che  I opera  sia 
quel  di  meglio  che  far  si  potesse 
in  quella  materia,  olire  il  favore-. 
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volo  giudizio  degl'intelligenti,  e 
l' essere  indi  a poco  ristampata, 
non  si  domanda  a rimanerne  certi 
che  la  lettura;  che  non  fosse  inu- 
tile,  il  dimostra  l'esempio  di  scrit- 
tori anche  stimabili,  che  con  que- 
sto trattato  alla  mano  si  può  tro- 
vare essere  caduti  in  errore,  e la 
pertinacia  con  cui  Certi  grammati- 
ci troppo  corrivi,  negando  per  al- 
tro gratuitamente  quanto  altri  non 
gratuitamente  asserì,  stettero  dalla 
parte  contraria.  Oltre  al  resto,  tut- 
ta l'arte  necessaria  a rendere  me- 
no arida  clic  fosse  possibile  la 
trattazione  d’ un  soggetto  assai  a- 
rido  si  trova  in  questo  trattato.  La 
natura  e l'uso  dei  dittonghi  tono 
cose  da  volersi  studiare  dai  poeti; 
il  Casarolli  dettava  a questo  mo- 
do precetti  per  l' arte  propria.  La 
composizioni  accademiche  lo  a- 
vrehheru  mostrato,  come  a dire, 
in  iscorcio;  le  Poesie  bibliche,  che 
dtd  1817  videro  la  luce  in  Verona 
presso  il  ÌVlainardi,  il  manifestaro- 
no vero  c nobile  poeta  quale  egli 
era.  Non  è da  volere  da  ognuno, 
nè  tutte,  nè  le  cute  stesse:  il  Ca- 
sarotti si  trovò  nel  suo  proprio 
campo,  rifacendo  italiane  le  splen- 
dide fantasie  dei  profeti:  elezione 
di  modi,  bellezze  del  verso,  e de- 
cenza continua  di  poetici  orna- 
menti sono  in  queste  poesie.  A 
taluno  parrà  di  trovarvi  alcun  po- 
co di  monotonia,  (al  altro  rimar- 
rà offeso  da  quel  che  di  gigante- 
sco che  non  è mai  possibile  di 
convenientemente  proporzionare 
all'  indole  della  nostra  lingua,  chi 
in  essa  trapianta  le  immagini  de- 
gli orientali,  ma  certo  nessuno,  o 
che  egli  non  avrà  senso  appropria- 
to a giudicar  bene  di  poesia,  sa- 
prà negare  al  Casarotli  un  posta 
dignitoso  fra  i poeti  del  suo  tem- 
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po.  Alcune  note  palesano  lo  stu- 
dio fatto  sopra  l'originale,  e chi 
usasse  qualche  diligenza  nel  con- 
fronto col  testo,  vedrebbe  molle 
avvertenze  sfuggite  alla  più  parte 
dei  biblici  traduttori,  che  sono  iti- 
nutnerabili,  essersi  prese  dal  Ca- 
sarotti nel  suo  lavoro.  Attenden- 
dosi in  Como  da  alcuni  de' suoi 
confratelli  alla  educazione  de'  gio- 
vani, ed  essendo  colà  invitato  a 
continuarsi  nell'esercizio  di  pre- 
cettore che  aveva  tenuto  in  Pado- 
va, vi  acconsenti,  rinunciando  a 
questo  fine  la  cattedra  del  Liceo  di 
Verona.  Con  che  volle  certo  mo- 
strare che  nella  soppressione  del 
proprio  ordine  non  aveva  goduto 
di  una  festa,  e il  desiderio  di  farsi 
giovevole  agli  altri  secondo  sue 
forze  non  essere  in  lui  venuto  me- 
no col  mutare  dell'abito.  Rispet- 
tabile sempre  in  ogni  uomo  questa 
corrispondenza  di  principi! , meri- 
ta di  essere  particolarmente  notata 
in  chi  visse  a tempi  di  mutamenti 
singolarissimi  in  ogni  genere,  pos- 
siaui  dire,  di  persone  e di  cose:  e 
in  chi  sortito  aveva  da  natura  bol- 
lore di  fantasia,  spiriti  arguti  e vi- 
vaci, e tempera  d'animo  coraggio- 
so. Fanno  testimonianza  di  ciò  al- 
cune operette  intorno  a questo 
tempo  dal  .Casarotti  pubblicale. 
La  principale  si  ha  in  certe  lette- 
re, due  volte  stampate  a Lugano 
ed  una  in  Milano  dal  Sonzogno  in 
una  biblioteca  per  la  gioventù,  e 
s’ intitolano  d'un  Zio  a suo  Nipo- 
te. Trattansi  in  esse 'argomenti  di 
letteratura  per  la  più  parte,  con 
frequenti  richiami  alla  morale,  a 
quella  morale  dolce,  ingenua,  che 
s' intende  da  tut|i,  che  tutti  vor- 
rebbero professare,  che  nessuno 
non  può  non  amare.  Non  manca- 
no queste  lettere  di  certa  sponta- 
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nea  festività,  e sono  condite  di 
frizzi  mollo  piacevoli:  se  non  fosse 
un  poco  di  affettazione,  si  potreb- 
bero proporre  a modello  di  bello 
scrivere,  e certo  mostrano  nel  lo- 
ro autore  perizia  somma  nel  ma- 
neggiare la  propria  lingua.  Alcuni 
giudizii  letterari!,  a cui  noo  dove- 
vano certo  far  eco  i contempora- 
nei, e probabilmente  hon  farà  la 
posterità  neppuressa,  sono  espres- 
si con  quella  confidente  lealtà  che 
sempre  trapela  dalle  opere  di  chi 
scrive  conscienziosamente  , senza 
temere  i favoriti  della  fortuna,  ohe 
anche  in  letteratura  non  mancano, 
e il  cinguettìo  della  plebe  imita- 
trice, pronta  a mettere  in  cielo  o 
lanciar  negli  abissi  secondo  la  vo- 
ce corrente.  L’ ingegno  festivo,  e 
se  voolsi  un  po’  caustico  del  Cs- 
sarotti,  prese  campo  a diffondersi 
anche  in  alcune  favolettc  così  det- 
te Esopiane , stese  in  parte  sul 
l'andare  di  quelle  dell'Issopo  vol- 
garizzato per  uno  da  Siena,  alle 
quali  talvolta  è premesso  un  Iral- 
tatello  intorno  alla  natura  di  tali 
componimenti.  Più  tardi  dettò  an- 
che una  vitarella  di  Esopo,  quan- 
do cioè,  mostrando  d'essere  conti- 
nuatore dei  trattateli!  Malabarici 
dell'abate  Michele  Colombo,  rac- 
colse in  due  libretti,  al  modo  suc- 
cinto degli  aforismi,  molte  fine  os- 
servazioni circa  il  vivere  socievo- 
le, e savi  insegnamenti  di  pratica 
filosofìa.  Parecchi  di  siffatti  afo- 
rismi ad  essere  veri  e saporiti  epi- 
pigrammi  non  d’altro  abbisognano 
che  del  verso;  la  concisione  e l’ar- 
guzia c'è  tutta.  Alcuni  nuovi  me- 
todi d' insegnamento  prescritti  nel 
collegio  di  Como  diedero  al  Casa- 
rotti ragionevole  motivo  di  pensa- 
re a trasferirsi  in  Milano  a inse- 
gnarvi Religione  ne!  nionusio.Con- 
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vitto  Calohi-Taeggi,  per  esserne 
invitato  dall' amministrazione  de- 
putata a sopraiotendere  quel  gin- 
nasio. Ciò  avvenne  circa  il  1830. 
In  quell’anno  avea  dato  in  luce 
cui  tipi  dell' Ostinali!  di  ComQuna 
orazione  per  solenni  esequie  fatte  a 
monsignore  Carlo  Rovelli  vescovo 
di  quella  città,  « ne  permise  la 
stampa  cojì  per  altro,  sue  parole, 
che  si  faccia  sapere  a chi  vorrà 
leggerla  come  due  soli  giorni  e 
metto  di  tempo  mi  vennero  accor- 
dati a comporla:  eh' essa  dalla  pri- 
ma alt  ultima  voce  i proprio  quel- 
la medesima  che  in  S.  Fedele  ho  già 
recitato-,  e finalmente  che  non  sono 
io  già  che,  riputandola  qualche  co- 
sa, ve  la  proferisca-,  ma  bensì  voi 
che  con  una  pia  intensione  la  pre- 
tendete. £ tuttavia  I’  orazione  giu- 
stifica il  giudizio  premesso  alla  ri- 
stampa che  se  ne  fece  in  Milano 
dal  Silvestri  quattro  anni  dopo, 
cioè:  che  t entusiasmo,  destalo  da 
nobili  e patetiche  circostanze,  fa 
spesse  volte  uscir  prose  e versi  me- 
glio improvviso,  che  non  a pensar- 
vi. Non  fu  questo  il  solo  lavoro  o- 
ratorio  del  Casarotti.  Cinque  ora- 
zioni comprese  sopra  Gesù  Croce- 
fisso, un'altra  per  la  Visitazione 
di  Maria  Vergine,  un'altra  per  S. 
Carailero  vescovo  di  Milano  e mar- 
tire, un'altra  per  sant’Abbondio  ve- 
scovo e protettore  di  Como,  e un 
panegirico  sopra  l'Annunziazione; 
tuttociò  stampato  e ristampato  in 
Como  e in  Milano  tra  il  ventitré  e 
il  ventisette.  L'eloquenza  di  que- 
sti discorsi  ritrae  molto  più  del 
francese  ohe  del  modo  italiano  ; 
italianissimi  però  sempre  la  lingua 
e lo  stile.  Credeva  il  Casarotti  es- 
serti accostati  alla  perfezione,  me- 
glio de'  nostri,-  i sacri  oratori  fran- 
cesi con  quella  loro  dignitosa  sera- 
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plicità,  insofferente  di  ornamenti 
estranei  alla  aantità  del  soggetto  e 
del  luogo,  c di  forme  di  ragio- 
nare piu  accademiche  e cattedra- 
tiche che  evangeliche  e da  pul- 
pito. Tradusse  quindi  negli  ulti- 
mi anni  con  amore  e diligenza 
aingoiare  molte  delle  predicne  del 
Caiubaceres;  ed  intitolandole  ognu- 
na a qualcheduno  fra’  auoi  più  ca- 
ri e stimali  amici,  vi  prepose  al- 
cune lettere,  che  in  luogo  di  es- 
sere .dell*  solite  infruttuose  e sa- 
zievoli dedicatorie,  possono  aversi 
per  molto  utili  trattateli!  di  aacra 
eloquenza.  Similmente  di  aacra 
eloquenza  si  discorre  in  una  pre- 
fazione alle  prediche  in  conferma 
di  nostra  fede  dedicate  a S.  Em. 
Carlo  G.  dei  Co.  di  Gaisrock  arci- 
vescovo di  Milano,  lavoro  anche 
questo  del  Casarolti,  quantunque 
non  ne  porti  il  nome.  Senza  no- 
me pure,  ma  con  più  sicuro  indi- 
zio dell' autore  per  la  materia  e 
per  lo  stile,  sono  due  dissertazio- 
ni, sul  sermone  poetico  e sulla  mi- 
tologia. A molti  possono  non  an- 
dare ui  versi  alcune  opinioni  ivi 
espresse,  ma  chi  saprebbe  dire  di 
non  aver  letto  volentieri  quello 
dissertazioni,  e di  non  aver  dovu- 
to prendere  dall'autore  concetto 
come  d' un  uomo  di  lettere  dei 
noa  comuni  r1  la  questi  studii,  o 
dopoché  egli  aveva  lasciato  ogni 
genere  d'insegnamento  per  ridursi 
a vivere  tranquillo  in  una  sua  ca- 
setta, a solo  aè  stesso  e alla  pietà, 
la  morte  il  Colse  nel  17  maggio 
del  i834  Scritti  inediti  da  esso 
lasciati  non  sono  a mia  notizia. 
Qual  fosse  l’iugegno  del  Cssarotti 
bastantemente,  credo,  si  potrà  giu- 
dicarne da  quanto  fin  qui  abbia- 
mo detto;  ingegno  non  de* straor- 
dinari!, ma  certo  de’  non  frequen- 
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tl.  StuJii  fatti  con  paziente  amore, 
e sempre  rivolti  a giovamento  d’ai 
trui  meglio  che  ad  acquisto  di  glo- 
ria. Quanto  poi  alla  parte  morale 
del  Caaarotti  se  ne  può  dire  un 
gran  bene  ; anzi  ogni  specie  di  be- 
ne, se  tolgasi  una  franchezza  che 
avrebbe  potuto  sembrare  sover- 
chia, alquanto  di  ostinazione  in 
alcuni  principil  di  non  bcue  ac- 
certata verità,  e una  certa  natura- 
le tendenza  alla  satira  di  cui  non 
andò  esente  neppure  il  suo  testa- 
mento. Ma  in  compeoso  di  queste 
piccole  macchie,  molta  nobiltà  di 
carattere,  molto  e leale  affetto  alla 
religione,  grande  l’amore  di  giova- 
re gli  studii,  moderato  il  deside- 
rio delia  fama.  Di  sè  stesso  par- 
lava l'autore  scrivendo  in  persona 
d'un  filosofo,  in  uno  di  que'  suoi 
bizzarri  traltatelli  filosofici  conti- 
nuati ai  Malabarici  del  Colombo, 
le  seguenti  parole  : „ A quel  ru- 
,,  scello,  ebe  derivato  da  un  fiu- 
„ me  per  un  coperto  canale  tor- 
,,  tuttamente  attraversa  una  gran 
„ città,  ed  or  da  un  lato,  or  dal- 
„ I’  altro  acqua  porge  a qualche 
„ uso,  e non  veduto  dai  cittadini 
„ che  gli  passano  di  sopra,  rien- 
,,  tra  in  più  bassa  parte  nel  fiume 
„ stesso,  avrei  voluto  che  sempre 
,,  fosse  rassomigliata,  e vorrei  che 
„ rassomigliasse  tuttora  la  vita 
,,  mia  ; util  vita  senza  millanterie, 
,,  vita  oscura  senza  vergogna,  vi- 
„ ta  ingannevole  senza  colpa 
Sapendo  come  egli  ricusasse  di 
appartenere  a qualche,  accademia 
anche  delle  distinte,  che  ne  lo  in- 
vitò, e di.  avere  nella  via  del  pub- 
blico insegnamento  carichi  di  mag- 
gior lucro  ed  onore,  che  non  fu- 
rono i suoi  ; udendolo  parco  nelle 
lodi,  e non  punto  domato  dal  rim- 
butnbo  messo  da  alcune  oontem- 
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poranee  celebrità,  il  »>  avrebbe 
forse  creduto  d'animo  soverchia- 
metile  sdegnoso,  specialmente  per 
uomo  la  eoi  gloria  stuva  la  piu 
parte,  com'ebbe  a dire  egli  stesso 
in  proposito  de’  suoi  dittonghi, 
concentrata  nelle  dispute  su  po- 
che lettere  dell’alfabeto;  ma  tal 
giudizio  non  sarebbe  stato  giusto. 
Egli  Messo,  presentandosi  al  pub- 
blico nell’abito  di  grammatico, 
giudicava  e confessava  pubblica- 
mente, aver  piuttosto  obbedito  al- 
la umiltà  che  alla  vanagloria  ; e il 
favore  onde  vennero  accolte  le  sue 
bibliche  traduzioni  non  gli  diedo 
animo  a farai  innanzi  come  poeta 
originale.  Alcuni  periodi  intorno 
Antonio  Evangeli,  dai  quali  ti  con- 
chiude il  trattalo  dei  dittonghi,  ri- 
velano il  cuore  affettuoso  a tempo 
e riconoscente  del  Casarotti.  E so 
che  il  leggere  ricordato  con  onore 
il  nome  ili  lui  deve  far  piacere  a 
più  di  uno  che  il  conobbe  ed  amò; 
sebbene  in  grazia  di  nessuno,  ma 
per  solo  servigio  della  verità  sie- 
no  scritte  queste  memorie.  Mezza- 
no della  statura,  scapitava  per  ten- 
denza alla  pinguedine  nel  buon 
aspetto  che  potevano  rendere  In 
faccia  e la  persona  di  lui.  Non 
vedovasi  indizio  di  malignità  sul 
suo  volto,  piuttosto  di  contegnosa 
franchezza.  Negli  ultimi  mesi  del 
viver  suo  se  ne  eseguiva  in  Mila- 
no il  ritratto,  ma  non  vide  la  luce 
che  quando  non  poteva  più  farse- 
ne riscontro  coll'  originale. 

LuiCI  CiRRZR. 

CASBOIS  (Domrico  Nicoiò), 
dotto  matematico,  nato  nel  dipar- 
timento della  Mosa  o delle  Ar- 
denne,  fu  successivamente  priore 
dell’abbazia  di  Beaulieu  in  Argona; 
priore  dell'abbazia  di  S.  Sittforin- 
no  di  Metz  nel  17*10,  e nel  >789 
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presidente  della  congregazione  di 
Saint  - Vanne.  A Metz  professò 
lungo  tempo  le  belle  lettere,  le  ma- 
tematiche o la  fisica,  e nel  1760 
concorse  a formare  I’  accademia 
reale  di  quella  città.  Egli  facca 
pura  parte  dell'accademia  di  Cha- 
lons-sm-Murnc.  Le  Dictionnaire 
encjclopedique  ( toro.  XVII,  pag. 
g43  dell’edizione  di  Genova)  con- 
tiene: I.Una  Memoire  di  Caabois, 
sur  un  hygromètre  formato  da  una 
correggia  di  pergamena,  la  quale 
mediante  il  raccurciarocnto  ed  al- 
lungamelo comparati  alla  lun- 
ghezza totale,  fa  conoscere  su  di 
un  quadrante  la  quantità  di  umi- 
dità di  cui  essa  è impregnata.  II. 
Trovasi  nel  Journal  encyclopedi- 
que,  1765,  come  pure  nel  Journal 
de  physique,  marzo  1781,  e negli 
Affichcs  dei  Evèchés  et  Lorraine, 
1781,  num.  a8  e seguenti,  una 
Memoire  dello  stesso  autore,  sur 
lesprincipes  phjsiquesdes  affinités 
clumiques.  III.  Le  Journal  ency- 
clopedique  (anno  1 777 ),  contiene 
ancora  una  Memoire  di  don  Cai- 
bois,  sur  un  nouvel  aéromètre  ou 
pese-liqueur  à godei.  IV.  Io  ap- 
presso, Ca&bois  lesse  all'  accade- 
mia di  Metz  una  Mémoire  sur  une 
hjgromitre  à boyau  de  ver  à soie , 
inserito  per  intiero  negli  Affichcs 
des  Evèchés  et  Lorraine , 1784, 
uum.  39  e seguenti.  V.  Un’altra 
Memoire  sul  suo  pesa-liquori  con- 
sideralo relativamente  ai  sali,  1 783. 
Il  nostro  accademico  è il  vero  in- 
ventore del  metodo  cosi  detto  di 
madamigella  Uervais,  per  la  fab- 
bricazione del  vino.  Questo  pro- 
cesso che  fino  al  dì  d’  oggi  occu- 
pò un  gran  numero  di  dotte  so- 
cietà, e che  ottenne  per  la  sua  di- 
vulgazione, il  consenso  del  gover- 
no, trovasi  tutto  intiero  concepito 
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nelle  frasi  seguenti  : „ Si  sa  che 
„ quanto  meno  il  vino  in  fcrmen- 
„ ta/ionc  comunica  coll'aria  ester- 
,,  na,  tanto  meno  egli  deve  pren- 
„ dere  quella  parte  volatile  che 
„ costituisce  la  sua  forza  e che  si 
„ chiama  spirito.  Dunque,  onde 
„ ottenere  il  vino  il  più  generoso, 
,,  è necessario  farlo  fermentare  ia 
,,  vasi  perfettamente  chiusi.  Ma 
„ la  fermentazione  produce  del 
„ gas,  e questo  gas  spezzerebbe  i 
„ vasi , • oppure  produrrebbe  del 
„ vino  forte  se  non  trovasse  uno 
„ sfogò  ; è d’uòpo  adunque  chiu- 
„ dendo  i recipienti,  far  in  modo 
„ che  il  gas  possa  sortire  senta 
„ che  l'aria  esterna  possa-  entrar- 
,,  vi.  Non  ci  ha  che  una  valvula 
„ che  possa  rendere  quest’  uffi- 
„ ciò  . . . ec.  „ Così  scriveva  don 
Casbois  nel  1782:  la  sua  opinio- 
ne non  fu  tenuta  all'ombra  del  mi- 
stero, poiché  essa  fu  pubblicata 
l’anno  stesso,  num.  5a  nel  Journal 
de  la  Province ; enulladimeno  ma- 
damigella Gervais  venne  più  lardi 
ad  appropriarsi  le  idee  del  modesto 
benedettino.  Tcssier  che  nel  suo 
Essai  sur  la  Typogruphie,  a Metz , 
p.  1 6i-i63,  diede  circa  don  Caa- 
bois una  parte  dei  dettagli  di  cut 
noi  ci  occupiamo,  ha  ommesso  lo 
sue  due  più  importanti  opere.  VI. 
Opuscula  dementarla  e probalis- 
sirnit  scriptoribus  latinis  excerpta , 
Metz,  1779,  a voi.  in  8.di3oopag. 
VII.  Court  de  mathématiques  A 
l'usage  du  collège  de  Metz,  Metz, 
1774,  a voh  in  8.vo.  Qucst'ullima 
è la  sola  delle  opere  di  don  Cas- 
bois indicata  da  Qiiérard.  Il  no- 
stro laborioso  benedettino,  morto 
in  emigrazione,  era  stato  fino  al 
presente  messo  iti  dimenticanza  da 
lutti  quelli  che  si  sono  occupati 
di  biografie.  B — a. 
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CASCALES  (Fiukcuco)  , sto-  del  re  Casenave  ai  levò  contro  la 
rico  apagnuolo,  nacque  a Murcia  accumulazione  dei  poteri  che  ai 
nel  secolo  XVI.  Avendo  compio-  arrogava  l’ assemblea,  soatenne  che  v 
ti  i suoi  studii  con  aucceato,  pre-  a termine  della  costituzione  del 
se  il  grado  di  licenziato  ed  aprì  1791  il  monarca  non  era  passibile 
nella  sua  città  natale  una  scuola  che  della  perdita  del  diritto,  chiese 
di  letteratura,  da  cui  uscirono  dei  che  per  la  condanna,  la  maggio- 
buoni  allievi.  Si  congettura  che  ranza  dei  roti  fosse  fissata  ai  due 
morisse  verso  il  1640  ( V.  Nicol,  terzi  dei  membri  presenti,  q si  uni 
Antonio,  Bibl.  hispan.  ).  Cascalcs  ai  suoi  colleghi  di  deputazione  on- 
è autore  di  parecchie  opere  atam-  de  votare  la  reclusione,  e il  bando 
pale,  I.  Discorso  historico  de  la  per  la  pace.  Prese  in  seguito  la 
ciudad  rie  Cariogena , Valenza,  parola  nella  controversia  sui  so- 
1598,  in  8:vo;  libro  curioso,  so-  spesi, el’appoggiò  con  calore,  mal- 
vento  ristampato.  II.  Tobias  poe-  grado  le  minaccio  e le  grida  della 
ticus,  Murcia,  1617,  io  8.vo.  L’e-  Montagna.  Il  nome  di  Casenave 
dizione  la  più  recente  come  la  più  non  si  trova  nella  lista  dei  deputa- 
clegantc  è quella  di  Madrid,  San-  ti  che  protestarono  oontro  le  gior- 
che,  1779,  a voi.  in  8.vo.  Nel  se-  nate  del  6 e 19  giugno  1793.  Do- 
condo  volume  vennero  raccolti  di-  po  il  9 termidoro,  inviato  nel  di- 
versi opuscoli  dell’  autore.  HI.  partimento  della  Senna  inferiore 
NouveUes  observations  grommali-  onde  ristabilirvi  l'ordine,  egli  sep- 
cales.  IV.  Ars  lloratii  in  melho-  pe  paralizzare  gli  sforzi  dei  male- 
dnm  reducta , di  cui  Antonio  cita  voli,  che  seminavano  delle  inquie- 
un’ edizione  di  Valenza,  i65g.  V.  tudini  sulle  sussistenze,  e prese 
Carlos  philologicas  es  a saber  de  delle  saggie  misure  per  la  provvista 
letras  humanas  y varia  erudì  don,  dei  mercati.  Fece  togliere  dalle 
Murcia,  >634,  in  4-to.  VI.  Discur - mani  della  plebaglia  le  armi  che 
sos  historicos  de  la  muy  noble  y gli  si  avea  date  , e rimettere  nei 
muy  leal  ciudad  de  Murcia  y su  magazzini  le  picche,  » le  quali, egli 
reyno,  ibid.,  i6a4,  in  fog.,  edixio-  » dice,  sembrano  state  inventate 
ne  rara.  Questa  storia  delta  quale  » allo  scopo  di  spaventare  la  so- 
ai  loda  l'esattezza,  fu  ristampata  » cietà  e di  opprimerla.»  Messa  in 
col  Discurso  de  Cariogena , Mur-  attività  la  costituzione  dell'anno 
eia,  1775,  in  fog.,  fig.  Ili,  entrò  nel  consiglio  dei  oinqne- 

W — s.  oento,  ove  si  distinse  per  la  aua 

CASENAVE  (Astorio da)  oon-  moderazione.  Sortito  che  fu  nel 
venzionale,  .nato  il  9 settembre  1797,  il  direttorio  lo  elesse  com- 
1 763,  a Lara  bey  e (lei  Bearneee  ; raissario  nel  suo  dipartimento.  Là 
nel  1789  sosteneva  le  funzioni  di  trovò  dei  nemici  che  insidiarono 
sostituto  di  procuratore  generale  al  la  sua  vita,  e rimase  anzi  ferito 
parlamento  di  Pan-  Nominato  pri-  da  un  colpo  di  pistola.  Nel  1799 
ma  ufficiale  municipale,  poi  mem-  fu  rieletto  nel  consiglio  dei  cinqae 
bro  dell’ amministrazione  centralo  cento;  e dopò  la  giornata  del  18 
dei.  Bassi  Pirenei,  fu  nel  1793  brumale,  fece  parte  della  coramis- 
deputato  da  quel  dipartimento  pres-  «ione  di  quel  consiglio,  incaricato 
sola  Convenzione.  Nel  processo  di  discutere  le  basi  della  nuova  00- 
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soluzione.  Membro  del  nuovo  cor- 
po legislativo,  fu  eletto  segretario 
il  7 marzo  1800.  Ne  sortì  nel  i8o5, 
ma  il  senato  lo  richiamò  nel  *810, 
e vi  sedeva  ancora  all'epoca  della 
restaurazione.*  Il  giorno  8 luglio 
i8i4,  fece  rimarcare  gli  abusi  de- 
rivanti dal  diritto  che  si  attribui- 
scono, diverse  autorità  municipali, 
di  stabilire  degli  aggravii  onde 
persuadere  alle  loro  opere  private, 
e fece  decidere  che  l'esaziooe  ne 
sarà  interdetta  fino  a che  avrà  de- 
ciso una  legge.  Eletto  nel  i8i5 
deputato  del  circondario  diPau  alla 
camera  dei  rappresentanti^  Gase- 
nave  neppure  una  volta  compari 
alla  tribuna,  e il  09  giugno  otten- 
ne il  congedo  per  causa  di  grave 
malattia.  Questo  uomo  stimabile 
morì  a Parigi  il  07  aprile  1818. 

W— s. 

CASIO  DE  MEDICI  (Girola- 
mo), poeta  italiano,  era  nato  a Bo- 
logna verso  il  1 465  da  una  illustre 
famiglia.  Dall' epitaffio  che  .egli 
stesso  si  compose,  rilevasi  che  nel- 
la sua  gioventù  commerciava  di 
gioie.  (1)  Essendosi  imbarcato  nel 
1497  onde  visitare  ia  terra  santa, 
la  galera  che  lo  conduceva  fu  pre- 
sa dai  Turchi  dopo  un  combatti- 
mento, in  cui  rimase  gravemente 
ferito.  Messo  ia  libertà  mediante 
l'intervento  di  un  capitano  vene- 
ziano che  lo  condusse  a Candia, 
là  vi  reatò  qualche  tempo  per  gua- 
rire delle  aue  ferite,  trovando  net 
suo  genio  per  la  poesia  una  distra- 
zione alle  tue  pene.  In'  un  viaggio 
che  fece  a Roma,  il  papa  Leone  X 

(f)  Questo  epitaffio  Tiene  riportato  dai 
Cr«»cimbeni  nella  Storia  itila  volgare  poni  a , 

V,  104. 

Viste  il  Cassio  mercante,  e gioielliere 
E eoa  Apollo  ebbe  la  rena  unita  : 

.%  terra  tanta  aadh,  scrisse  la  sita 
bì  Cristo,  hor  qni  è po»*la  r cavalli  ere. 


c A S 

Io  creò  cavaliere,  e nel  i5a3,  Cle- 
mente VII  gli  decretò  l'alloro  poe- 
tico. Incaricato  nel  1735  dal  me- 
desimo pontefice  di  riformare  gli 
studi!  all’  accademia  di  Bolugna, 
egli  morì  pochi  anni  appresso  in 
quella  città, . compianto  dai  tuoi 
compatrioti!.  Si  ha  di  Casio.  I .Due 
raccolte  di  Sonetti , di  capitoli , di 
canutni,  ec.  Bologna,  i5a5,  c 
i5a8,  io  8.vo.  Intitolò  il  primo  la 
Gontaga,  dal  nome  del  cardinale 
di  Mantova  suo  proiettore,  e it 
secondo  la  Clementina,  da  quello 
di  papa  Clemènte  VII.  II.  Le  vite 
dei  santi,  e ciascuna  ridotta  in  un 
sonetto , ibid.  i5a8,  in  8.vo.  IH. 
Libro  dei  fosti,  giorni  sacri,  dei 
quali  si  fa  menzione  in  capitoli  45, 
cantoni  7, -sonetti  sjS,.e  madriga- 
li ia,  ibid.  i5a8,  in  ivo.  Questa 
è una  tradazione  in  verso  delle 
preghiere  e degli  inni  principali 
della  chiesa.  IV.  Libro  intitolato 
cronica  ; ove  si  tratta  di  epitafù  di 
amore  e di  virtute,  ibid.  1 5a8,  in 
8.vo.  In  quest’opera  trovanti  dei 
dettagli  intorno  i principali  scrit- 
tori di  Bologna.  V.  Libro  intitola- 
to Bellona  nel  quale  si  tratta  di 
giostre,  di  lettere  e di  amore,  ed  in 
ultimo  della  strage  di  Roma  in  poe- 
sia, ibid.,  i5ag,  in  8.vo.  Brunet 
cita  nel  suo  Manuel  du  libraire, 
una  edizione  del  i5a5,  che  non  fu 
conosciuta  da  'Quadrio,  il  quale 
parla  di  od’  altra  edizione  del  >539, 
Tolte  e due  sono  egualmente  rare, 
e meritano  l’attenzione  dei  cu- 


CASSAN  (Giacomo  de)  avvo- 
cato del  re  poi  consigliere  al  tri- 
bunale presidiale  di  Bésiers,  verso 
la  fine  del  decimo  sesto  secolo,  si 
fece  conoscere  nel  decimo  settimo 
pubblicando  parecchie  opere  rela- 
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live  alla  aioria  di  Francia,  le  qua* 
li  hao  goduto  di  qualche  rinoman- 
za. L Les  dynasties,  ou  Traile  dee 
ancieni  rois  des  Gaules  et  des 
Francois,  deputi  Gomer  premier 
roi  de  France  jusq'  d Pharamond , 
Parigi,  »6a6,  in  8.vo.  L’autore 
aviluppa  quelle  favolose  tradizioni 
che  dai  romanzi  della  cavalleria, 
erano  passate  nella  storia,  «tabi- 
lindo  la  serie  dei  re  delle  Gallie, 
da  Gomer  figlio  di  Jafet,  sino  a 
Veroingetorige  e Meroveo.  Egli  si 
studiò  di  dipingere  i costumi  e le 
foggie  degli  antichi  popoli  che 
hanno  abitato  il  nostro  suolo;  ma 
se  avvi  in  questa  parte  della  sua 
opera  un  po’ più  di  rarità,  ella 
manca  d’  altronde  oome  la  prima 
di  critica.  II.  Recherches  des  droit» 
des  rois  de  France  sur  les  royaumes, 
duches , comtés,  villes  etpays  occupét 
par  les  princés  étrangers,  etc.  Pari- 
gi, i63a,  in  4-to;  sovente  dopo  ri- 
stampata in  diversi  formati.  Que- 
sto libro  è uno  di  quelli  che  han- 
no contribuito  ad  accreditare,  pres- 
so le  nazioni  straniere,  l' opinione 
che  i re  di  Francia  aspirassero  al- 
la monarchia  universale,  opinione 
divulgata  a bella  posta  e che  a noi 
suscitò  piò  di  un  nemico.  Parec- 
chi giureconsulti  confutarono  le 
ricerche  di  Casaan,  specialmente 
Fr.  Van  den  Zype  in  un'  opusco- 
lo pungentissimo  intitolalo:  Hia- 
tus Jacobi  Castani  obstructus,  libri 
tres , quibus  immensa  iUius  omnem 
Europam  scriptidne  absorbantis 
ambitio  nullo  jure  tùli  demonstra- 
tur,  Anversa,  i638,  e .1640,  in 
8.vo-  Giacomo  de  Casaan  vuoi  e- 
stendere  óltre  i limiti  che  i nòstri 
ne  avevano  messi,  le  pretensioni 
della  Francia  su  tutta  l’Europa 
meridionale,  dall’Olanda  e la  Ger- 
mania sino  a Napoli  e JUaiorioa. 


CAS  «3jr 

HI.  Puucgirique,  ou  discours  sur 
t antiquité  et  ex cellence  du  Lan- 
guedoc,  bézicrs,  1617,  in  8.vo. 

L— a — 1. 

CASSAS  (Luisi  Farcisco), 
pittore  paesista,  nacque  il  3 giu- 
gno 1756,  ad  Azay-lerFéron  (In- 
dre).  Dopo  di  aver  passata  la  sua 
prima  gioventù  in  Italia,  e forma- 
te delle  collezioni  preziose  di  ve- 
dute disegnate  in  Sicilia,  Istria  e 
Dalmazia,  accompagnò  a Costan- 
tinopoli Chpiseul-GoufBer,  che  l’a- 
vea  preso  con  lui  per  lavorare  alla 
continuaziooe  del  suo  Viaggio  in 
Grecia.  Poca  tempo  appresso  il 
suo  arrivo  in  quella  città,  partì 
con  Lecheva|lier  autore  del  Foya- 
ge  de  la  Troade , onde  riconoscere 
e disegnare  dei  monumenti  e dei 
siti,  l’esame  dei  quali  confermò  in 
una  maniera  sorprendente  l'esat- 
tezza della  geografia  c delle  de- 
scrizioni fatteci  ' da  Ornerà  Appe- 
na aveva  egli  compiuti  questi  in- 
teressanti lavori,  che  formò  e mi- 
se in  opera  l’ardito  progetto  di 
visitare  e misurare  gli  edifizii  di 
Terra-Ssota,  gli  avanzi  àutorevoli 
dei  tempii  di  Balbek,  e le  magni- 
fiche rovine  di  Paimira.  A quel- 
l’ epoca,  come  al  presente,  quel 
viaggio  offriva  dei  pericoli  che 
l'entusiasmo  d' artista  gli  fece  sfi- 
dare. Cassas  fu  il  primo , dopo 
Wood,  che  fece  conoscere  lo  sta- 
to dei  monumenti  rimasti  sotter- 
rati nei  deserti  per  il  corso  di  tan- 
ti secoli,  le  pompòse  reliquie  dei 
quali  sorpassano  di  gran  lunga  le 
descrizioni  create  dall’immagina- 
zione dei  poeti  orientali.  Ritornò 
in  Francia  nel  principio  della  ri- 
voluzione. -I  suoi  ricchi  e nume-, 
rosi  portafogli  attrassero  gli  sguar- 
di di  lutti  i distinti,  amatori  delle 
arti  e delle  antichità,  ed  i loro  suf- 
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fragii  lo  determinarono  a tentar- 
ne la  pubblicazione.  Il  suo  Voya- 
ge d I si  rie  etile  Dalmatie,  che  con- 
tiene i monumenti  più  ragguarde- 
voli ed  i più  bei  aiti  di  quelle  due 
provincie  fu  pubblicato  per  intie- 
ro, ma  - non  apparvero  alla  luce  se 
non  che  trenta  distribuzioni  del 
suo  gran  Voyage  pittoresque  de  la 
Syrie  et  de  la  Pnénicie.  Quest’o- 
pera, il  cui  piano  non  era  propor- 
zionato colle  risorse  dell’  autore, 
doveva  offrire  un  numeroso  segui- 
to di  edifizìi  antichi  del  maggior 
interesse,  nuovamente  disegnati 
nel  toro  stato  attuale,  accompagna- 
ti da  abbellimenti  con  bel  garbo 
combinati  a delle  vedute  pittore- 
sche. Rincresce  moltissimo  che 
una  sì  bella  intrapresa  no'n  sia  sta- 
ta continuata , od  almeno  che  la 
parte  che  vide  la  luce,  non  sia  ri- 
comparsa accresciuta  di  un  lesto 
che  le  avrebbe  dato  un  maggior 
pregio,  ed  in  cui  gli  itinerari  e le 
note  dell’autore  potevano  rendere 
la  compilazione  facile  ed  interes- 
sante. Sembra  che  fosse  Choiseul- 
Gouffier 'quello  che  si  oppose  alla 
pubblicazione  del  testo,  a motivo 
che  una  parte  almeno  di  quel,  te- 
sto era  stata  tolta  dai  suoi  mano- 
scritti. In  questo  succinto  anno- 
vero dei  lavori  di  Cassas,  non 
dobbiamo  ommettere  la  raccolta  di 
modelli  dei  più  bei  monumenti  di 
architettura  dei  diversi  popoli,  che 
egli  fece  con  grandi  spese  esegui- 
re, e consolandovi  cure  c ricer- 
che tali  che  lo  tennero  occupato 
quasi  esclusivamente  pel  corso  di 
parecchi  anni.  Questa  raccolta,  u- 
nica,  di  una  utilità  inapprezzabile 
per  lo  studio  dell’architettura,  era 
stata  acquistata  dal  governo  im- 
periale con  una  pensione  vitalizia. 
Oggidì  ella  è deposta  nel  magaz- 
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zino  dell'  Instituto,  attendendo  il 
locale  che  le  è destinato  nella  nuo- 
va scuola  delle  belle  arti.  Cassas 
da  dodici  anni  faceva  le  funzioni 
d'ispettore  generale  della  manifat- 
tura dei  Gobelini,  ed  avea  contri- 
buito a rimarchevoli  perfeziona- 
menti dei  prodotti  di  quello  stabili- 
mento, , allorché  improvvisamente 
mori  a Versaglia  il  primo  novem- 
bre 1837  da  un  assalto  d'apo- 
plessia. .Egli  era  stato  nominato 
da  Luigi  XVIII  cavaliere  di  san 
Michele  e della  Legion  d’  onore. 
Ecco  la  lista  delle  sue  pubblica- 
zioni: I.  Voyage  pittoresque  de  li 
Syrie , de  la  Phcniciet  de  la  Pale- 
stine, et  de  la  Basse-Egypte  ( ac- 
compagnato da  un  testo  di  La  Por- 
te du  Tlieil  e Langlés  ). , 3 voi. 
grandi  in  foglio,  Parigi,  1799  ed 
anni  seguenti.  Non  comparvero 
che  trenta  puntate  di  figure,  e di 
testo  non  ve  n'è  che  per  le  sette 
prime  soltanto,  ancora  è provvi- 
sorio. II.  Voyage  pittoresque  de 
T Istrie  et  de  la  Dal  matte,  redige 
dapris  l’ itinerarie  de  Cassas  par 
Laoellée , ornato  di  carte,  piani  tol- 
ti sul  luogo,  quattordici  distribu- 
zioni formanti  un  volume  io  fogl  , 
atlantico,  Parigi,  1 800  ed  anni  sus- 
seguenti. lif.  Grandes  vues  pitto- 
resques  des  principaux  sites  et  mo- 
numenti de  la  Grece , de  la  Sicile, 
et  de  sepl  colline s de  Rome,  dessi- 
nies  et  gravéet  à Veau-forle , au 
trait,  par  Cassas  et  Rance , eoa 
una  spiegazione  di  Landon,  Pari- 
gi, 181 3,  infog.  Questa  raccolta  ai 
compóne  di  quaranta  tavole  ; ma 
di  raro  trovansi  complete. 

• Z. 

CASSAS  (Vittozi),  nato  nel 
1773,  era  cugino  del  precedente. 
Egli-  abbracciò  la  carriera  com- 
merciale, si  fece  sensale  alla  Borsa 
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di  Parigi,  e divenne  sindaco  del- 
la sua  compagnia.  Versato  nelle 
materie  finanziarie,  pubblicò  nel 
principio  della  restaurazione  qual- 
che scritto  sul  budget  o sull’ im- 
prestilo, nei  quali'  difendeva  il  mi- 
nistero contro  gli  attacchi  di  Bri- 
cogne  e di  Casimiro  Périer,  e for- 
ni pure  la  Gazetle  de  Prance  di 
diversi  articoli  sullo  stesso  tenore. 
Cassas  mori  a Parigi  il  16  gen- 
naio 182*1,  Morti,  suo  nipote,  av- 
vooàto  alla  corte  reale,  e Maurizio 
Archdcacoo,  suo  successore  nel 
siudicato  dei  sensali  di  commer- 
cio, pronunciarono  dei  discorsi 
sulla  sua  tomba.  Ecco  la  lista  di 
quanto  egli  pubblicò  : I.  Considé- 
ralion  sur  f établissemenl  d' un  en- 
trepól  récl  de  denrées  coloniale s a 
Paris,  e lléponsc  nux  objections  de* 
placet  maritunes,  Parigi.,  1816, 
in  440,  i bill. , 1818,  seconda  edi- 
zione. II.  Réflexions  sur  l'écrit  (di 
Bricognr)  intitolato  : Examen  im- 
partici da  budget, ec.  Parigi,  1816, 
in  8.vo.  III.  Un  mot  à Al.  Brico- 
gne,  ibid,  1816.  IV.  Un  mot  sur 
l'écrit  (di  Casimiro  Pcrier),  intito- 
lato : lléflcxion*  sur  le  projet  d’ein- 
prunt,  Parig',  1817.  V.  Observa- 
tions  sur  les  dernieres  reflexions  da 
AI . Casi  mir  Périer  au  su  jet  ile  l'em- 
prunt,  ibid. ,1817,  in  8.vo 

P RI. 

CASSEL  (Fasseesco  Pihtro),  * 
nato  a Cotogna,  fece  i suoi  primi 
■ lutiti  nella  sua  città  natale,  poi 
andò  all' università  di  Gottinga  a 
studiare,  sotto  abili  professori,  le 
scienze  matematiche  e fisiche.  Fu 
a Parigi  che  laureassi  in  medicina. 
Di  ritorno  in  patria  , per  alcuni 
anni  insegnò  ai  ginnasio  di  Coto- 
gna la  storia  naturale  e la  botani- 
ca, sino  a che-il  governo  dei  Paesi 
Bassi,  avendo  fondale  nel  Belgio 


CAS  i373 

tre  università,  gli  venne  offerta  una 
cattedra  di  professore  ordinario  in 
quella  di  Gand.  Egli  esercitava  da 
tre  anni,  con  successo  non  comu- 
ne le  sne  nuove  funzioni,  allorché 
dovette  soccombere  oel  1821  a dei 
reiterali  attacchi  d'idropisia.  Usuo 
oollega  de  H'ycker,  che  nel  i85o 
lasciò  le  lettere  per  darsi  alla  ri- 
voluzione, poi  ripndiò  bruscamen- 
te la  rivoluzione  per  rientrare  nella 
vita  privata,  incaricossi  di  pagare 
alla  sua  memoriali  tributo  al  quale 
ella  avea  diritto.  Gli  scritti  di  Caa- 
sel  sono  {_•  Skitz.cn  Jar  Monomio 
(Schizzi  di  zoonomia),  prima  parte, 
Cotogna,  1808,  in  8.vo.  11.  Ver- 
siseli ìiber  die  naturlichen  J'amilien , 
ec.  (Saggio  sulle  famiglie  naturali 
delle  piante,  con  delle  considera- 
zioni. sulle  loro  virtù  mediche  ), 
ibid.  III.  Lehrbuch,  ec.  (Manuale 
di  classificazione  naturale  delle 
piante),  Francfort,  1817,  in  8.vo. 
IV.  Oratio  de  utilitale  studii  histo- 
riae  scientiarum  physicarum,  pu- 
blice  dieta  cum  magislratum  acadc- 
rnicum  deponeret,  1819  (negli  sf li- 
liale s dell'  università  di  Gand  ). 
Questa  specie  di  discorsi,  quan- 
tunque ben  scritti,  facevano  dire 
qualche  anno  appresso  ad  un  col- 
lega di  Casse!  ( il  sig.  Baul,  tra- 
duttore di  Giu  venale,  di  Perseo  c 
di  Orazio):  Quid  enim  in  stadium 
totics  decurs um  prodire,  et  logicam , 
adoersanle  nullo , tueri,  et  mathesin 
defendere  quain  nemo  impugnai,  et 
artem  medendi,  eonscntiente  ■ orbe 
universo,  salutiferam  diccre , et  ve- 
lerei laudare  musas  , quas  òmnes 
laudarimt,  et  Pandectarum  libros 
praedicare  nulli  non  probatos  ! . . . 
Ma  il  costume  di  pronunciare  di 
quei  discorsi  non  merita  meno  di 
venir  conservato,  perché  esso  ha 
prodotto  e può  ancora  produrre 
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«lei  squarci  eccellenti.  Tutto  sem- 
plificare i talvolta  il  messo  di  tut- 
to ridurre  al  niente.  V.  Morpho- 
nomia  botanica , Cotogna,  i8ao, 
in.  8.vò,  con  figure.  Cassel  era 
membro  dell’accademia  di  Brus- 
aellcs,  di  quella  dei  Curiosi  della 
natura,  della  società  fisioo-chimica 
di  Gottinga,  ec. 

• R— r— g . 

CASSELLA  (Giuseppe)  astro- 
nomo, nato  a Napoli  verso  il  1760, 
godeva  di  una  riputazione  dovuta 
tanto  ai  suoi  talenti  come  profes- 
sore, quanto  alla  vestiti  del  suo 
sapere.  L’interesse  ch’egli  sa- 
peva diffondere  nelle  sue  lesiooi 
vi  attirava  un  gran  numero  di  al- 
lievi, e spesso  fra  i suoi  uditori 
annoveravansi  dei  ministri,  dei 
gran  signori,  C perfino  dei  princi- 
pi della  famiglia  reale.  Nel  1799, 
incaricò  il  celebre  Gagnoli  di  pre- 
sentare alla  società  italiana  delle 
scienze  i suoi  Calcoli  tf  eccitisi  di 
stelle,  e quella  dotta  società’ li  fece 
inserire  nel  tomo  Vili  della  Rac- 
colta dei  suoi  atti.  Cassetta  comu- 
nicò li  medesimi  calcoli  a Lalande, 
che  se  ne  servì  per  determinare  la 
posizione  di  Napoli  Con  più  di  pre- 
cisione. (Vcd.  la  Bibliothéque  astro- 
nomique,  814)  Vinc.  Chiminello 
presentò  il  dicembre  i8o5  alla  so- 
cietà Italiana,  il  metodo  di  Cassetta 
onde  risolvere  le  equazioni  di  tutti 
i gradi  ; e questo  metodo  nel  quale 
egli  seppe,  dicesi,  battere  un'altra 
strada  ria  quella  che  nveano  segui- 
lo gli  Euleri  ed  i Bezout  (1),  fu 
inserito  nella  Raccolta  citata,  to- 
mo IX,  oo3.  tJna  nota  del  segre- 
tario, Pompilio  Pozzetti,  posta  al 

(1)  Secando  l'editore  dHle  Memolret  del 
• olile  Orloff.  Cornilo  nel  1788  are»»  pub- 
blicato il  nuovo  Metodo  ptr  risolver * le 
P quattoni. 


C A S 

fine  dalla  pagina , avverte  che 
questa  memoria  non  concorse  per 
il  premio  proposto  aullò  stesso  ar- 
gomento dall’accademia  nel  1803. 
Questo  volume  di  pag.  6ao  con- 
tiene una  lettera  nella  quale  Cas- 
sella  rende  conto  a Cagnoii  delle 
sue.  osservazioni  dell’ecclissi  del- 
r 1 1 febbraio  i8o5.  In  essa  si  legge 
che  per  esaminare  fecclissi  ei  si 
era  collocato  nell’ osservatorio  del 
capitano  generale  Acton-;  che  si 
era  servito  di  un  cannocchiale  di 
Dollon  e di  un  telescopio  di  Her- 
sohel.  Nullaostante  l'editore  delle 
Memoires  sur  le  royaume  de  Naples, 
del  conte  Orloff,  dice  nel  lomoV, 
78,  senza  dubbio  collo  scopo  dì 
scemare  il  merito  di  Cassetta, 
» che  fa  meraviglia  come  senza 
» osservatorio,  privo  di  strumenti 
» e senza  corrispondènza  cogli  a- 
» stronnmi  degli  altri  paesi,  egli 
» abbia  potuto  fare  delle  osserva - 
» zioni  così  importanti  da  raeri- 
» tarsi  che  Sode  ne  facesse  parola 
« nelle  Ephémérides  de  Berlin.  » 
D'altronde  non  si  può  fare  a meno 
di  non  valutare  una  simile  allega- 
zione. Cassella  morì  a Napoli  aul 
principio  dell’ anno  1808.  Fu  an- 
nunciata la  sua  morte  nel  Magasin 
encyolopédique , 1808.  III.  157, 
Midin  invitò  i scienziati  napoleta- 
ni a .somministrargli  qualche  no- 
zione sulla’ vita  di  un  astronomo, 
la  cui  perdita  prematura  avea  me- 
ritato tanto  rincrescimento  ; ma 
sembra  che  nessuno  rispondesse 
alla  sua  chiamata.  Oltre  gli  opu- 
scoli citati,  si  ha  di  Cassella  delle 
Osservationi  meteorologiche  Stam- 
pate negli  Annali  di  Napoli. 

W— a. 

CASSIANI  (Givliìmo)  uno  dei 
migliori  poeti  italiani  ilei  secolo 
XVIII,  nacque  a Modcnn  il  a"« 
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giugno  t;U;  compì  i suoi  slmili 
sotto  i Gesuiti,  seguitò  all’  univer- 
sità il  corso  di  filosofia  del  P.  Nat- 
ta, poi  cardinale,  eiatese  parecchi 
anni  nella  solitudini:  a perfezionare 
le  sue  disposizioni  naturali.  Trop- 
po modesto  o troppo  timido  per 
tentare  di  prodursi  nel  inondo, 
Cassiani  lungo  tempo  ignoto,  fino 
dai  suoi  compatriotti,  non  ottenne 
quelle  distinzioni  a cui  gli  pro- 
mettevano di  aspirare  i suoi  rari 
talenti-.  Provveduto  della  cattedra 
di  poesia  nel  collegio  dei  nobili, 
ebbe  anche  quella  di  eloquenza 
all’ università,  allora  della  sua  or- 
ganizzazione nel  1773.  Nella  sua 
qualità  di  professore  di  eloquenza 
pronunciò  per  la  riapertura  net 
1774,  e <7^5,  due  Discorsi  ap- 
plaudiiissiiut,  ma  che  non  volle  far 
pubblici,  malgrado  le  istanze  dei 
suoi  colleghi  e dei  suoi  amici.  Lo 
si  deve  riguardare  come  l’autore 
«I  almeno  revisore  dei  drammi  e 
t della  massima  parte  dei  compo- 
nimenti poetici,  recitati  nel  colle- 
gio dei  Nobili,  durante  il  tempo  in 
«lui  coprì  Ip  cattedra  di  poesia. 
Cassiani  non  amava  punto  segna- 
larsi, ed  i suoi  versi,  inseriti  nella 
R accolla,  sarieno  obbliati,  se  il 
marchese  de  Locehesini,  uno  dei 
suoi  allievi,  non  avesse  avuto  cura 
di  riunirli  sotto  questo  titolo:  Sag- 
gio di  Rime , Lucca,  J770,  in  4-to. 
Tutte  le  poesie  'di  cui'  è.  compósto 
il  volume  brillano  per  l'eleganza 
dello  stile  e per  una  purezza  di 
gusto,  che  Cassiani  doveva  allo 
stadio  assiduo  dèi  modelli  ; ma 
dove  in  ispceial  modo  riuscì  fu  nel 
sonétto,  e gl’italiani  citano  come 
altrettanti  capi  d’opera,  quelli  in 
cui  egli  descrisse  il  ratto  di  Pro- 
serpioa,  la  storia  di  Susanna,  la 
caduta  di  Icaro,  cc.  E notu  che 
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Cassiani  é uno  dei  cinque  autori 
dei  Sonetti  al  dotto  abate  Taglia- 
zucchi,  Modena,  1737,  in  8vp., 
ma  si  ignora  la  parte  da  lui  presa 
in  questa  raccolta.  Morì  il  a3 
marzo  1778.  L.  Cerreti!  suo  suc- 
cessore all'  università  di  Modena, 
pronunciò  il  suo  Elogio  funebre. 
'rimboschi ‘diede  di  lui  una  noti- 
zia nella  Biblipt.  modenese,  1,4*7- 
W— s. 

CASSINI  (AtESSAanao-EsMco- 
Gazrieli  de),  dell’ illustre  fami- 
glia di  questo  nomé,  avea  per  pa- 
dre il  conte  Giacomo  Domenico 
de  Cassini. direttore  dell’osservato- 
rio.' Nato  il  9 maggio  1781  in 
quello  stabilimento , Alessandro 
stara  per  entrare  a'Juilly,  quando 
la  dispersione  degli,  ecclesiastici 
nraloriani  interruppe  i suoi  studii. 
Condotto  da  suo  secondo  zio  in 
Savojs,  La  Myne-Mory,  poi  ve- 
scovo di  Mans,  fu  messo  nel  col- 
legio dei  Nobili,  nel  1794  ritornò 
in  Francia,  e nel  suo  ritiro  di 
Thuri  (Oise),  vicino -Clermont, 
diede  compimento  ai  suoi  studii 
sotto  la  direzione  di  suo  padre.  In 
quel  soggiorno  di  campagna,  che 
fu  oltre  quattro  anni,  Cassini  pre- 
se un  grande  amore  per  la  storia 
naturale;  ma  per  mala  sorte  gli 
mancavano  le  opere  veramente 
scientifiche.  In  difetto  di  queste, 
egtilesse,  rilesse,  apprese  a memo- 
ria lo  Spettacolo  della  natura  di 
Pitiche,  c le  lettere  sulla  botanica 
di  J.  J.  Rousseau  ; poi  si  mise  a 
disegnare  bene  o male  le  piante,  i 
piccoli  animali  ed  i fossili  che 
raccoglieva  o vedeva  attorno  di  sé, 
e di. cui  ignorava  il  nome.  Una 
sensibilità  pressoché  femminina  lo 
fece  ben  presto  rinonziarc  allo 
studio  della  zoologia  che  richiede 
la  dissezione;  c tutte  le  sue  cura 
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ai  concentrarono  allora  sulla  crea- 
zione dei  vegetabili,  siccome  quel- 
li che  egli  poteva  mutilare  e far 
perire  senza  restarne  commosso. 
Verso  la  fine  del  1798  ritornò  con 
suo  padre  a Parigi.  Se  è vero,  co- 
me disse,  che  alcuni  competitori 
Io  vedevano  di  mal' occhio  dedi- 
carsi alle  osservazioni  'astronomia- 
che  nel  tempo  stesso  che  all’er- 
borizzazióne ; e si  affaccendavano 
a disgustarlo  della  carriera  per- 
corsa Con  tanto  lustro  da  suo  avo 
e da  suo  padre,  essi  non  ebbero 
tanta  di  pena  per  riuscirvi:  un  se- 
creto allqntanamento  per  la  scien- 
za alla  quale  la  sua  famiglia  do- 
veva il  suo  splendore,  gli  rendea 
difficile  il  soggiorno  dell'osserva- 
torio. Addetto  al  deposito  della 
guerra,  poi  all'  ufficio  del  genio, 
abbandonò  quest’  ultimo  impiego 
nel  1804,  allora  dell’apertura  del- 
le. scuole  di  diritto  onde  seguire 
le  lezioni.  I suoi  progressi,  e sen- 
za dubbio  anche  il  suo  nome,  at- 
trassero gli  sguardi  del  celebre 
Pigeau,  che  lo  impiego  come  rac- 
coglitore dei  materiali  per  alcune 
parti  del  Traiti  ile  la  Procedure 
civile  des  tribunùux  de  Frutice.  Al 
momento  della  riorganizzazione 
giudiziaria  del  1810,  Cassini  fu 
nominato  giudice  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  Parigi,  e due  anni 
appresso  venne  Inscritto  il  primo 
su  d'una  lista  per  la  vice-presi- 
denza , ma  rifiutato  dal  governo 
imperiale,  egli  non  ottenne  questo 
avanzamento  se  nonché  nel  i8i5, 
dopo  di  avere  interrotto  durante  . 
i cento  giorni  le  sue  funzioni. 
L’anno  appresso  siedeva  alla  corte 
reale,  e conte  membro  di  quel  tri- 
bunal superiore  lo  si  vidde  presie- 
dere le  assise  a Troyes  c a Keims. 
Queste  ultime  funzioni  ripugna- 
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vano  essenzialmente  alla  dolcezza- 
dei  suo  carattere;  per  cui  con  dop- 
pio piacere  accettò  la  sua  nomina 
di  presidente  della  camera.  Verso 
il  fine  di  sua  vita,  divenne  mem- 
bro delia  corte  di  cassazione,  se- 
zione dei  memoriali.  Finalmente 
il  >9  nov.  i83o,  in  tempo  di  notte, 
un  ministro  (tig.  Bartbe)  andò  • 
risvegliarlo  per  annunziargli  la  sua 
nomina  «Ha  camera  dei  pari.  Cas- 
sini, si  assicura,  non  accettò  che 
con  ripugnanza  queste  funzioni 
politiche.  Un  attacco  di  cholera 
lo  tolse  di  vita  il  16  aprile  i85a. 
Dal  1807  egli  era  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze;  allora  del 
suo  aspiro  aveva  avuto  per  rivale 
Daru,  sopra  del  quale  non  preval- 
se se  non  di  un  voto.  Più  di  una 
volta  riuscì  utile  ' all'  accademia 
nelle  questioni  relative  alle  leggi. 
Del  resto  egli  aveva  meritato  tale 
distinzione  per  il  suo  sapere,  e noi 
diremo  per  le  sue  scoperte  nella 
botanica.  Ricreavasi  dallo  studio 
della  giurisprudenza  e dalla  com- 
pilazione delle  sentenze,  di  cui 
pressoché  sempre  egli  era  esclusi- 
vamente incaricalo,  collo  studio 
non  meno  profondo  sulle  Sinan- 
tcrec,  famiglia  della  quale  erano 
state  male  descritte  e definite  tan- 
te specie  e tanti  generi.  Per  quin- 
dici anni  se  ne  occupò,  coadiuva- 
to dalle  biblioteche  e dagli  erba- 
rii di  Jussien  e Dcsfootaines;  di  là 
venne  la  scienza  oggidì  chiamata 
Sinanterologia.  La  divisione  delle 
Sioanteree  in  diecinnove  tribù,  i 
numerosi  generi  che  propose,  la 
terminologia  o genealogia  che  in- 
ventò, non  furono  punto  adottale 
dalla  generosità  dei  botanici.  L'o- 
stacolo sempre  .grande  di  servirsi 
di  un  metodo  nuovo  rimettendosi 
a caratteri  troppo  delicati  e troppo 
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fuggitivi,  l’ eccessiva  rooltiplicilà 
dei  generi,  c forse  il  neologismo 
del  linguaggio  adattato  a questo 
metodo,  l’ avranno  senza  dubbio 
fatto  rifiutare.  Sembra  che  Cassi- 
ni stesso,  abbia  riconosciuto  di  a- 
vere  profuso  di  generi  e che  un 
quarto  al  più  di  quelli  creati  da 
Ini,  meritava  di  essere  adattato;  in 
proposito  così  scriveva  a Desfon- 
taincs  : ,,  lo  non  li  propongo  se 
„ non  che  per  degli  studii  di  raa- 
„ feriali  tolti  dalla  natura,  e pro- 
,,  prii  ad  essere  messi  in  opera  da 
„ mani  più  abili.  “ Gli  scritti  di 
Cassini  sulle  Sinanterec  sono  nu- 
merosissimi, e sarebbe  impossibi- 
le di  darne  qui  l’indice  bibliogra- 
fico. La  sua  prima  memoria,  con- 
tenente Panarsi  dello  stile  c dello 
stigmate  di  queste  piante,  fu  letto 
il  6 aprile  1812  all' instituto,  e 
dal  i8i3  al  i8a5,  ne  pubblicò 
succcssivam&nte  altre  sei  che  han- 
no avuto  per  oggetto  gli  stami,  le 
corolle,  P ovario  e gli  accessori,  i 
nettari!,  i fondamenti  della  Sinc- 
rantologia  ed  i caratteri  delle  tri- 
bù che  egli  proponeva  di  adottare. 
(Queste  memorie  comparvero  nel 
Journal  tic  Physique , ed  in  u- 
na  raccolta  dei  lavori  principali 
del  nostro  autore,  che  vennero  da 
lui  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
Opusculus  phylologiques,  Parigi, 
Eevrault,  1826,  a voi.  in  8. vo,  con- 
tenente: r.;Un  Ebauche  (le  la  sy- 
néranlologie;  a.  delle  Memoires  o 
articles  de  botanique  sur  dijjèrents 
sujets  et  ranger  s à la  synerantholo- 
gie,  ec.  Eletto  membro  delia  so- 
cietà filoraalica  e redattore  del  suo 
bullcttino  per  la  parte  botanica, 
egli  v‘  inserì  un  gran  numero  di 
articoli  nei  quali  descrisse  delle 
nuove  specie,  diede  i caratteri  di 
parecchi  generi  nuovi  ucllc  sioan 
Sappi.  I.  iv. 
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lerce,  c fece  conoscere  qualche 
osservazione  vegetale  degna  d’  in- 
teresse. Cassini  era  uno  dei  più 
attivi  collàhoralori  del  Magasin 
encjclopédiqae  c del  Diclionnaire 
des  Sciences  naturelles.  In  lesta  del 
primo  volume  dei  suoi  Opuscuhs 
si  trova  la  lista  della  maggior  par- 
te delle  memorie  che  fino  allora 
avea  pubblicate.  Egli  aveva  pro- 
messo un  terzo  volume  dì  opusco- 
li, dei  quali  lasciò  il  manoscritto, 
c che  la  sua  vedova  si  propose  di 
dare  alla  luce  (1).  Gossin  avvoca- 
to ed  antico  consigliere  alla  corte 
reale,  diede  una  Notice  sur  HI. 
Cassini,- pair  de  F rance,  cc.,  in  8., 
i83a. 

N — n e 1’ — ot. 

CASS1TO  (2)  ( Giovshki-Ah- 
loaio ),  filosofo  e giureconsulto, 
conosciuto  specialmente  per  la 
pubblicazione  delle  nuove  favole 
attribuite  a Fedro.  Nato  il  18  a- 
prile  1763  a Bonito  nel  principato 
ulteriore,  ent/ò  verso  il  1771  nel 
seminario,  dove  compì  i suoi  stu- 
dii con  molto  onore.  Il  suo  talen- 
to per  fa  poesia  avendolo  fatto  ben 
presto  conoscere,  fu  ammesso  nel 
1779  all’ accademia  degli  Arcadi 
sotto  il  nome  pastorale  di  Cromp 
Saturniale.  Allora  egli  seguiva  » 
Napoli  il  corso  della  facoltà  lega- 
le. Nel  1781  pdbblioò  una  tradu- 
zione italiana  del  Manuel  d'  Epi- 
ctéte,  seguita  da  un  compendio 
della  morate  di  Confucio,  in  8.vo. 
Lo  studio  delle  lettere  non  gl’  im 

(1)  Cassia!  aveva  «ledi calo  a sua  mogli*' 
due  nuovi  generi  di  Siuanterec,  sotto  i no- 
mi di  ségathoea  e di  Biencourtian. 

• (a)  E' chiamato  Giovanni  Cosilo  nell’io 

nuairs  encyelopedìtjuc^  dove  gli  si  attribuì 
sce  una  grammatica  etnisca,  e le  traduiioni 
italiane  delle  Stivo  di  /Stazio,  e delle  Opti « 
di  Tacito,  Aiwcrcoute,  Salto  ed  Alceo,  ko 
uosciute  a Gamba,  ed  ai  migliori  bibliografi 
italiani. 
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pediva  dal  fura  dei  rapidi  progres- 
si nella  giurisprudenza,  e tiuo  dal 
ij83  diede  prove  di  sua  capacità 
nelle  note  che  egli  fece  al  trattato 
di  Fr.  Gius,  de  Angelis  : De  deli- 
ctis  et  poenis,  in  4-to.  Neil'  anno 
susseguitole,  arricchì  il  Giornale 
enciclopedico  napolitano  di  curiose 
dissertazioni  intorno  a diversi  og- 
getti di  antichità.  Quella  ove  spie- 
ga una  inscrizione  scoperta'  a Ba- 
ja,  e che  mcdziona  un  sacerdote  di 
Cibele,  fu  stampala  separatamen- 
te io  8.vo.  La  notizia  che  Giusti- 
niani diede  di  lui  negli  Scrittori 
legali , I,  337,  prova  che  Cassilo 
era  consideralo  ira  gli  avvocati  più 
distinti  di  Napoli.  Egli  non  avea 
in  quel  tempo  che  ventiquattro  an- 
ni; e nullaoatante  oltre  le  sue  ope- 
re stampate,  ne  aveva  composte 
oltre  sette  su  materie  di  giurispru- 
denza e su  questioni  di  filosofia. 
Si  può  tuttavoltà  presumere  che 
la  sua  riputazione  non  si  sarebbe 
giammai  estesa  al  di  là  delle  Alpi, 
se  egli  non  avesse  associato  il  suo 
nome  alla  pubblicazione  delle  Fa- 
vole estratte  da  un  manoscritto  del 
celebre  Perótti  ( Ved . questo  nome 
nella  liiog.  ),  appartenente  alla  bi- 
blioteca reale  di  Napoli.  Questa 
scoperta  di  trentàdue  favole,  ove 
si  credeva  rinvenire  lo  stile  e le 
maniere  di  Fedro,  fece  una  pro- 
fonda impressione  nel  mondo  let- 
terario. Cassilo  ne  diede  (ina  die- 
tro T altre  tre  edizioni,  Napoli, 
1808,  1809  e 1811,  in  8.vo.  Le 
due  prime  sono  rarissime,  essen- 
dosene solo  tirati  cinquanta  esem- 
plari dell' una,  c cento  dell'altra. 
La  terza  è accompagnata  da  una 
versione  italiana  e da  note  filolo- 
giche. L’  onore  di  questa  scoperta 
fu  contrastata  a Cassito  da  Jancl- 
li,  uno  dei  prefetti  della  biblioteca 
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reale  di  Napoli  ; c nella  sua  edi- 
zione del  Codex  Perotinus , (Napo- 
li, 1809,  in  8.vo)  egli  assicura 
che  Cassilo  non  aveva  neppuru 
veduto  il  manoscritto  dal  quale  a- 
vea  preteso  estrarre  It  nuove  fa- 
vole. Cassito  morì  a Napoli  nel 
1833,  l’anno  stesso  che  suo  fratel- 
lo, di  cut  tratta  l'articolo  seguen- 
te. Oltre  qualche  nota  sul  Codice 
civile  lasciò  manoscritti  di  Tradu- 
zioni in  versi  italiani  di  Catullo, 
di  Tibullo,  di  Propèrzio  e di  Ora- 
zio;  delle'  Fole  su  Petronio,  e del- 
le Spiegazioni  di  diversi  passaggi 
di  Tacito,  Plinio,  Cicerone,  Sal- 
lustio, Tito-Livio  e Svetonio. 

W-s. 

CASSITO  (il  P.  Luigi  Vik- 
cenzo)  teologo  ed  antiquario,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  a Bo- 
nito nel  1765  da  un*  famiglia  che 
produss’c  parecchi  uomini  di  me- 
rito. Avendo  da  giovinetto  ab- 
bracciata la  regola  di  san  Dome- 
nico, insegnò  teologia  nelle  diver- 
se case  del-  suo  ordine,  e dietro 
la  goduta  riputazione,  fu  eletto 
priore  del  gran  cohvcnto  di  Na- 
poli. In  tempo  delt’oocupazione  di 
quel  regno  per  parte  dei  francesi, 
il  p.  Cassito  si  ricoverò  in  Sicilia. 
Onorato  della  confidenza  del  prin- 
cipe e della  principessa  di  Saler- 
no, di  cui  era  confessore,  dedicossi 
intieramente  ad  assistere  gli  esi- 
liati. Dopo  il  ristabilimento  del  re 
Ferdinando  nei  suoi  stali,  fu  un» 
dei  còmmissarii  incaricali  di  rego- 
lare le  basi  di  un  nuovo  concor- 
dato colla  corte  di  Roma.  Zelan- 
tissimo per  gl'  interessi  del  suo  or- 
dine, ottenne  Ja  sua  reintegrazione 
nei  principali  conventi  dei  quali 
era  stato  spogliato,  e diede  opera  a 
farvi  Borire  non  meno  della  pietà, 
lo  studio  delle  scienze  e delle  let- 


Digitized  by  Google 


C A S 

tere.  I tuoi  talenti  vennero  com- 
pensali con  la  piatta  (li  (leoano 
dell’università  di  Napoli,  ni  si  può 
dubitare  ch'egli  non  fosse  giunto 
alle  più  eminenti  dignità  ecclesia- 
stiche, se  una-  morte  prematura 
non  l'avesse  rapilo  il  i.  marzo 
i8aa,  in  età  di  cinquantasettc  an- 
ni. Il  f>.  Bellogrado,  suo  confratel- 
lo, proferì  il  di  lui  elogio  funebre. 
Si  possedono  di  lui:  I.  Delle  Isti- 
tuzioni teologiche  (in  latino),  4 
volumi  in  8.vo;  sono  stale  adotta- 
te in  parecchi  seminarii  d' Italia. 
11.  Una  liturgia  per  Cordine  di  S. 
Domenico , a.  voi.  in  8.vo.  III.  Gli 
atti  del  B.  -Wanimo  Gtizman.  IV. 
Dei  Panegirici , delle  Orazioni  fu- 
nebri, dei  Discorsi  accademici,  in 
latino  ed  in  italiano.  V.  Molte 
Dissertazioni,  tra  le  quali  si  di- 
stingue quella  sopra  un  cammeo 
greco  rappresentante  la  Beuta  Ver- 
gine. Il  p.  Gassilo  erasi  molto  oc- 
cupato in  ricerche  sopra  le  antichità 
ecclesiastiche  del  regno  di  Napoli, 
ed  ha  lasciato  gran  numero  di  ma- 
teriali in  quest'  argomento. 

\V — s. 

CASSIUS,  medico,  sopra  cui 
non  si  hanno  che  degl’  indizii  in- 
completi, esercitava  la'  sua  arte  a 
Roma  sotto  il  regno  di  Tiberio, 
con  la  più  brillante  riputazione  (i). 
Celso,-  che  lo  aveva  veduto  nel 
tempo  della  maggior  sua  celebrità, 
dice  ch’egli  era  il  medico  pip  in- 
gegnoso del  suo  secolo:  ingeoiosis- 
simus  sacculi  nostri  mediciis , quem 
nuper  vidimus.  In  un  altro  luogo 
descrive  la  composizione  di  un  ri- 
medio contro  la  colica  immaginato 
da  Cassio,  e di  cui.  a’  eran  trovati 
soddisfi  tutti  quelli  che  nc  avrano 

li)  Mémolrts  Ulltrairts , de  làonlin,  l, 
2 ‘iti  . 
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fatto  uso.  Galicno,  e Scribooio 
Largo,  fanno  anch'  essi  menzione 
di  Cassio  con  elogi  dovuti  al  suo 
raro  sapere  ed  alla  sua  esperienza. 
Fu  uno  dei  primi  medici  che  gli 
imperatori  attaccassero  alla  pro- 
pria persona  con  una  annua  prov- 
visione. Quella  di  Cassio  ammon- 
tava a venti'  cinque  mila  franchi 
della  nostra  moneta  (a).  — Il  p. 
Hardouin,  nelle  aue  Notes  aopra 
Plinio,  avverte  di  non  confondere 
il  medico  di  Tiberio  con  l'autore 
di  una  raccolta  di  ottanta  cinque 
problemi,  intitolala  : Cassii  iatro- 
so'phistae  naturales  et  medicinales 
quaestiones  de  animalibus,  Parigi, 
«54«,  in  la.mo-,  c Lcyda,  1595, 
dello  stesso  formato.  Queste  due 
edizioni,  assai  rare,  non  conten- 
gono che  il  testo  greco.  Adriano 
Junius  o di  Jonghe  ha  tradotto 
quest’  opuscolo  in  latino,  Parigi, 
1 54 > , in  4-tó,  ed  il  famoso  Corra- 
do Gesncr  ne  ha  data  una  sccon 
da  versipne,  Zurigo,  i56a,  in  8. 
L '-edizione  pubblicata  da  Andrea 
Rivlnua,  Lipsia,  «653,  in  4-tu,  è 
la  più  recente  che  si  eonosqa.  Il 
testo  riveduto  dall'edilpre  è ac- 
compagnato dalla  versione  di  Ju- 
nius;  ed  al  seguito  dcll’opnscolo 
di  Cassio,  trovasi  le  Phisicae  quae- 
stiones di  Tcofrastò  Simocata. 

W— s. 

CASTAING  ' ( Eome-Samuzl- 

lo),  famoso  negli  annali  giudicia- 
rii  per  un  delitto  che  sembra  aver 
ampliata  l'arte  degli  avvelenamen- 
ti, aveva  ricevuto  la  nascita  in  se- 
no di  un’onorata  famiglia.  Suo  pa- 
dre, un  tempo,  membro  del  corpo 
legislativo,  aveva  finito  coll'essere 
ispettore  delle  foreste.  Nato  nel 
1796,  Casta  log  si  trasferì  da  Ale  11  - 

(2)  Hitt. naturai.  di  Plinio  XXIX,  cap  t. 
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con,  sua  pallio,  a compiere  gli 
studii  nel  collegio  ili  Angers,  ove 
riportò  qualche  premio,  poscia  o 
Parigi,  verso  la  fine -del  i8i5,  a 
terminare  il  corso  di  medicina. 
Non  aveva  ancor  fatti  tutti  gli  esa- 
mi necessari  per  il  grado  di  dot- 
tore, quand'ebbe  occasione  di  for- 
mare colla  vedova  di  i/n  antico  ma- 
gistrato una  relazione  che  lo  co- 
strinse a sostenere  delle  spese  ec- 
cessive. Tutti  i di  lui  mezzi  di  sus- 
sistenza a Parigi  consistevano  in 
una  modica  pensione  paterna.  Due 
figli,  di  cui  l' amore  ebbe  a rcp-  - 
derlo -padre,  resero  tanto  più  com- 
plicata la  sua  situazione,  ed  aggra- 
varono l’ imbarazzo  in  che  trova- 
tasi. Tale  era  la  penuria  di  lui, 
che  dal  i8ao  al  1.823  lasciò  eser- 
citare contro  di  sé  degli  atti  mol- 
to energici  per  un  obbligo  di  sei- 
cento franchi  incontrato  a favor  di 
un  amico,  di  maniera  che  la  fa- 
coltà avvertita  di  quest'incidente, 
negò  di  concedergli  la  laurea,  ove 
non  avesse  in  prima  soddisfatto  il 
suo  creditore.  Nulladimcno  fu  ad-, 
dottorato  nel  luglio  1831.,  quasi 
un  anno  prima  di  aver  supplito  al 
suo  debito.  Tre  mesi  dopo  questo 
ultimo  avvenimento,  Castaing  era 
ricco  di  un  cento  mila  franchi,  dei 
quali  trenta  mila  ne  area  prestati 
a sua  madre,  ed  ij  resto  stava  de- 
positalo sotto  nomi  supposti  nei 
fondi  pubblici.  Per  qual  miracolo 
una  sì  pronta  metamorfosi  aveva 
avuto  luogo  ? Da  qualche  tempo 
crasi  reso  amico  di  duq  giovani. 
Augusto  cd  Jppolfto  Pallet,  figli 
di  un  ex  notaio  di  Parigi.  La  morte 
aveva  penetrato  in  questa  famiglia. 
Il  signore  c la  signora  llallcl'ino- 
1 irono  alla  distanza  di  cinque  mesi 
uuo  dall'altro.  I beni  andarono  di- 
tisi tra  i dac  fratelli  cd  una  sorci 
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la  ( mud  a JVIartignon  ).  Ognuno 
dei  fratelli  ebbe  un  dodici  mila 
franchi  di  rendita.  Amico  dell'uno 
c dell’altro,  Castaing  trovò  mezzo 
di  rendere  Augusto  ed  Ippolito  an- 
tipatici l'un  verso  P altro:  giova 
osservare,  #chc  non  gli  fu  grave  fa- 
tica il  riuscire  in  questo  : poiché  i 
due  fratelli  non  s'erano  amati  giam- 
mai per  la  disparità  delle  loro  in- 
clinazioni : Augusto  aveva  dei  ca- 
valli, delle  vetture,  delle  belle;  Ip- 
polito era  economo , laborioso  , 
avvocato,  ed  affetto  da  tisi.  Scan- 
dulczzato  del  contegno  di  Augusto, 
il  saggio  Ippolito  immaginassi  di 
diseredare  il  fratello,  c di  scrivere 
un  testamento  in  favore  della  so- 
rella: chi  fu  quello  che  ve  lo  so- 
spinse I*  Ignorasi.  S'ignora  egual- 
mente se  il  testamento  minutato  di 
sua  mano,  fosse  in  un  solo  o in 
doppio  -esemplare.  Ciò  che  v'ha 
di  certo  si  è,  che  nuU'uomo  tran- 
ne Castaing,  ebbe  la  formale  con- 
fidenza di  ciò  che  aveva-  fatto,  c 
clic  Castaing,  nelle  sue  frequenti 
conversazioni  con  Augusto  disse 
a quest'ultimo,  che  il  doppio  te- 
stamento aveva  esistito,  c eh'  egli 
aveva  avuto  abbastanza  d'influen- 
za sopra  Ippolito,  per  fargli  lace- 
rare quest' iniqua  disposizione:  ma 
di' esisteva  una  seconda  scritta  di 
quel  documento  tra  le  mani  di  un 
terzo (Lcbret), al  quale  il  sig.  Marti 
gnon  aveva  promesso  ottanta  mila 
franchi  casocchè  egli  fosse  il  solo 
crede.  Ciò  tornava  lo  stesso  clic 
preparare  Augusto  a sorpassare 
I'  esibizione  del  di  lui  rivale  con 
una  offerta  maggiore,  lu  questo 
mezzo  tempo  Ippolito  cadde  ma- 
lato, cd  al  termine  di  quattro  gior- 
ni mori,  il  5 ottobre  i8aa.  Ca- 
staing aveva  avuto  la  cura  di  ren- 
derlo in  certo  modo  invisibile  ai 
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suoi  parenti  durante  la  oriti  che 
terminò  così  bruscamente  la  di  lui 
vita.  Istrutto  del  prezzo  nitido,  col 
quale  la  supposta  terza  persona 
acconsentiva  di  rilasciare  l'atto  te- 
stamentario rimesso  in  sua  mano, 
Augusto. dal  letto  di  morte  di, suo 
fratello  scrisse  al  proprio  agente, 
di  procurargli  nella  giornata  cento 
mila  franchi  per  affari  di  urgenza, 
e di  bruciare  nello  stesso  momen- 
to il  di  lui  viglietto.  1 Cento  mila 
franchi  non  si  poterono  avere  che 
due  giorni  dopo,  e vennero  tanto- 
sto consegnati  da  Augusto  a Ca- 
staing,  che  fece  sembiante  di  an- 
dare a rimetterli  in  mano  dell' in- 
fedele depositario  del  testamento, 
che  effettivamente  rilasciò  quei 
documento  a quegli  che  ria  esso 
rimaneva  diseredato.  Si  domande- 
rà conte  Augusto  acconsentisse  di 
confidare  i proprii  fondi  a Castaing, 
in  luogo  di  agire  di  per  sè .stesso. 
Ma  l’accorto  dottore  aveva  detto 
al  suo  amico,  clic  il  depositario, 
nel  mancare  al  proprio  dovere,  non 
voleva  arrossire  innanzi  ad  un  com- 
plice di  più,  c che  il  mediatore 
con  il  cui  mezzo  verrebbero  inta- 
volate le  pratiche,  avrebbe  a con- 
sumare egli  solo  il  contratto,  o che 
altrimenti  il  contratto  non  avreb- 
be più  luogo.  Del  resto  Augusto 
mosso  da  un  vago  sentimento  di 
diffidenza,  aspettava  seduto  in  un 
cabriolet  alla  porta  di  questo  ter- 
zo, presso  cui  Castaing  correva  a 
permutare  cento  mila  franchi  con- 
tro un  testamento.  Egli  temette 
senza  dubbio,  che  un  uomo  di  cui 
ormai  conosceva  la  poca  delicatez- 
za, non  gli  fuggisse  con  i suoi  cen- 
to mila  franchi;  ma  tale  non  era 
il  pericolo  ch’egli  aveva  a correre. 
Egli  è dopo  un  tale  avvenimento 
che  Castaing  depose  dieci  mila 
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franchi  nei  fondi  pubblici,  e ne 
prestò  trenta  mila . a sua  madre. 
S'egli  non  avesse  in  tal  guisa  sco- 
perto il  secreto  della  sua  nuova 
fortuna,  se  non  avesse  voluto  qua- 
druplicarla quasi  immediatamente, 
tutta  siffatta  fraudo,  che  avea  for- 
se preceduto  un  delitto  più  gran- 
de, sarebbe  rimasta  impunita.  Ma 
non  anaò  molto,  che  varii  dissa- 
pori s’ alzarono  tra  i due  amici. 
Quest’  inseparabili,  cominciarono 
a non  sopportarsi  l’un  l'altro  clie 
con  fatica  : Augusto  aeblien  so- 
spettasse che  Castaing  avesse  fatto 
parte  con  Lebrct,  non  poteva  di- 
spcnsarsi  dal  riconoscere  i buoni 
officii  a suo  prò  fatti  dai  di  lui 
confidente  ; c le  muto  pretese  del 
nuovo  ricco  eccedevano  ' di  gran 
lunga  le  meschine  generosità  che 
Augusto  credeva  hastevoli.  Si  a 
dottò  per  ultimo  un  temperamen- 
to, con  cui  restava  convenuto  che 
Castaing,  .troppo  nobile  per  ven- 
dere i proprii  sefvigii,  non  accct 
terelibe  nulla  vivente  l'mnico,  ma 
sarebbe  il  suo  crede.  Augusto  con- 
tentissimo di  sbarazzarsi  a sì  buon 
mercato  da  un  debito  di  ricono- 
scenza cosi  pesante  per  esso,  fece 
allegramente  il  suo  testamento.  E 
cosa  arrischiava  egli  in  farlo  P se 
non  avea  che  venticinque  anni,  e 
se  non  era  affetto  come  Ippolito 
da  una  tisi  polmonare  P „ Io  vi 
stenderò  sul  mio  testamento,  dice- 
va ridendo  ad  un  suo  amico,  da 
esso  incontrato  alla  porta  s.  Mar- 
tino ; già  non  si  muore  facendo 
testamento.  " A quell’  epoca  fu 
sottoscritto  un  lai  £lfo,  che.  porta 
la  data  del  primo  dicembre  i8an, 
ma  di  cui  Castaing  chiedeva  un 
modello  nel  mese  di  maggio  i8a3  ? 
Varie  conghielture  di  peso  indu- 
cono a ritenere  csr.gnita  la  soscri- 
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zione  il  39  maggio,  all'epoca  di 
un  viaggio  che  Castaing  e Halle! 
Cecero  a Saint-Germain-en-Laye. 
Nella  «tessa  sera  ripartirono  in 
vettura,  soli , e senza  accennare  il 
luogo  ove  andavano.  Augusto  a- 
vca  nollamcno,  cavalli,  carrozze, 
domestici,  e non  si  andava  che  a 
Sainl-Cloud.  Alla  aera  del  3o,  Ca- 
staing ordinò  una  scodella  di  vino 
caldo,  vi  pose  egli  stesso  dello 
zucchero  c delle  fette  di  cedro,  c 
non  nc  bevette  molto,  o non  bevet- 
te per  nulla.  Augusto  dopo  aver 
assaggiata  la  bevanda  preparala 
dal  suo  amico,  la  dichiarò  troppo 
amara,  yi  rinunciò  affatto,  e si  po- 
se a letto  ammalato.  E probabi- 
lissimo che  il  vino  caldo'fnssc  av- 
velenato ; ma  Augusto  ne  avea  be- 
vuto assai  poco,  cosicché  la  vigo- 
ria del  di  lui  temperamento,  parve 
riprendere  il  di  sopra.  Castaing 
risolse  di  farla  Unita,  ma  non  a- 
veva  più  veleno  : abbandonò  l’al- 
bergo il  5o,  alle  quattro  ore  ilei 
mattino,  ed  avvinasi  a Parigi  pres- 
so due  diversi  farmacisti,  a pren- 
dervi dodici  grani  di  emetico,  ed 
una  mezza  dramma  di  acetato  di 
morfina  ; tornato  in  tutta  fretta  a 
Saint-Clond,  fece  bere  al  malato 
ilei  latte  freddo,  che  gli  diede  in 
persona.  Dei  vomiti  c delle  coli- 
che si  manifestarono , ed  allora 
soltanto  fu  maoda'.o  a chiamare  un 
medico  di  Saint  Cloud.  Nell'inter- 
vallo tra  la  terza  e la  quarta  di  Ini 
visita,  Castaing  diede  ad  Augusto 
una  pretesa  pozione  calmante , 
dopo  la  quale  atroci  diventarono 
i dolori.  Il  giorno  seguente  Augu- 
sto spirò.  Castaing  aveva  termi- 
nato con  iscrivere  ai  domestici  di 
Augusto  di  recarsi  a Saint-Cloud, 
e di  spedirvi  «lei  medici  da  Parigi. 
Egli  però  sapeva,  clic  ormai  tutte 
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queste  cure  erano  inutili.  Un  fine 
cosi  aspro , non  poteva  mancare 
dal  richiamare  l'attenzione  della 
giustizia.  1 medici  procedettero  al- 
l'auptosia  del  cadavere,  e riconob- 
bero che  Augusto  assalito  dappri- 
ma da  una  gagliarda  infiammazio- 
ne di  stomaco;  avea  dovuto  soc- 
combere dopo  un  giorno  di  calma, 
per  una  infiammazione  dell’  ade- 
noide; questa  seconda,  spesse  vol- 
te è la  conseguenza  della  prima, 
ma  poteva  anco  esser  prodotta 
dali'avvelcnamento  mediante  l'ace- 
tato di  morfina.  Del  resto  nel  pro- 
cesso verbale  di  autopsia,  non  vi 
avea  una  sola  parola  dalla  quale 
inferirsi  la  presenza  di  materie  ve- 
lenose negli  organi  della  digestio- 
ne . Nulladimeno  Castaing  non 
venne  rilasciato  in  libertà  : dalle 
carceri  di  Versailles  fu  tradotto 
nelle  segrete  di  Parigi,  e si  aperso 
l’inquisizione  contro  .di  esso.' Le 
investigazioni  accumularono  dei 
sospetti  aggravanti,  e ad  onta  del- 
la mancanza  del  corpo  del  delitto, 
ogni  cosa  parca  militare  contro 
di  esso  : ma  particolarmente  poi 
non  avrchhcsi  saputo  in  qual  mo- 
do giustificar  quelli  risultanti  dal 
viaggio  fatto  a Parigi  il  5i  mag- 
gio, e dell'acquisto  dei  veleni  che 
egli  in  veruna  guisa  poteva  spie- 
gare, c delle  convulsioni  spaven- 
tose manifestatesi  dopo  1’  uso  dei 
rimedii  da  esso  amministrati.  I 
meschini  autterfugii  per  esso  pro- 
dotti in  difesa,  non  valevano  la 
pena  della  confutazione.  Condotto 
innanzi  allo  corte  di  assise  il  10 
novembre  i8a3,  dopo  d’ essersi 
inutilmente  finto  pazzo  nella  pri- 
gione, venne  accusato  dall’  avvo- 
calo generale  di  Rroé,  e difeso  dai 
signori  Rousscl  e Berryer,  quindi 
condannato  a morte  coma  colpe- 
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vole  di  sottrazione  del  testamento, 
e di  avrelensmesto  nella  persona 
tli  Augusto  Baile!  ; il  pubblico  mi- 
nistero aveva  anche  sostenuto  l'av- 
velenamento d'fppolito,  ma  il  giu- 
ri risolse  negativamente  il  quesito 
proposto  dalla  corte.  Castaing,  do- 
po aver  lunga  pezza  atteso  il  giu- 
dizio della  corte  di  cassazione,  su- 
bì la  sua  pena  nella  piazza  di  Gre- 
ve, il  6 dicembre  i8a3.  Immensa 
era  la  lolla,  giacché  il  processo  di 
lui  aveva  svegliala  la  curiosità 
pubblica,  non  solo  per  la  singola- 
rità dei  dettagli,  ma  benanco  per 
la  pubblicità  data  in  allora,  alle 
proprietà  .dei  veleni  vegetabili. 

P— OT. 

CASTEL  ( Resaio  Riccajdo 
Luigi),  poeta  e botanico,  nacque 
a Vire  nella  Bassa-Normamlia,  iJ 
6 ottobre  17Ó8.  Suo  padre  aveva 
abbracciala  la  carriera  delle  armi, 
C s era  distinto  nella  battaglia  di 
Fontcnoy.  Nell’ età  di  ra  anni  il 
giovane  Castel  fu  spedito  a Pari- 
gi, ed  entrò  nel  collegio  di  Luigi 
il  grande,  ove  fece  brillanti  e so- 
lidi studii.  Semplici  costumi,  ca- 
rattere d'indipendenza,  ed  una  im- 
maginazione facile  e ridente  Io  at- 
trasserò  di  comune  accordo  verso 
la  botanica  e la  poesia.  Aveva  ap- 
pena compiuti  gli  studii,  che  com- 
pose un.  poema  sopra  i fiori,  di 
cui  più  lardi  quànd’ebbe  trovato 
l'argomeato  del  poema  delle  pian- 
te, non  volle  conservar  nulla,  per 
timore  di  essere  tentalo  a far  en- 
trare in  qaést’  ultimo  poema,  dei 
versi  i quali  non  vi  sarebbero  ita- 
ti inseriti  in  un  modo  naturale. 
Dall'altra  parte  pensava,-  ohe  pri- 
ma di  farsi  conoscere,  doveva  an- 
cora meditare  lunga  pezza,  ed  at- 
tendere a rinvigorire  il  pensiero  e 
lo  itile  con  uno  studio  profondo 
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dei  grandi  autori.  Da  quei  momen- 
to Boilcsu,  Bacine,  La  Fontaine, 
e specialmente  Virgilio  diventaro- 
no i suol  maestri,  i juoi  modelli, 
o concepì  per  essi  tale  un' ammi- 
razione, clic  gli  aani  anzicchè  sce- 
mare, di  molto  accrebbero,  in  gui- 
sa che  potea  dirsi  a buon  diritto 
una  specie  di  cullo.  La  rivoluzio- 
ne venne  a sorprenderlo  in  mezzo 
a queste  soavi  occupazioni,  che 
interruppe  per  servire  la  patria,  e 
per  corrispondere  alla  confidenza 
dei  Buoi  Concittadini  che  lo  elesse- 
ro proouratoré-sindico  del  distret- 
to di  Vire.  Simile  a tante  altre 
anime  gonerose,  applaudì  anch'es- 
so  alle  sagge  riforme  che  illustra 
rono  i principi!  deila  rivoluzione, 
ma  non  fu  compartecipe  degli  er- 
rori e degli  eccessi  di  questa.  Mem- 
bro dclPasscmblea  legislativa,  for- 
mò parte  di  quel  coraggioso  mi- 
nor numero,  che  seppe  piuttosto 
sfidare  la  proscrizione,  che  ren- 
dersi complice  delle  violenze  onde 
gli  ultimi  momenti  della  sua  ses- 
sione andarono  contrassegnale. 
Diede  pure  in  sì  critiche  circostan- 
ze delle  prove  onorifiche  di  corag- 
gio e di  spontanea  dedizione  di  sà 
stesso.  Esscodosi  diffusa  una  vo- 
ce, che  alcuni  uomini  sanguinarli 
attentar  volevano  ai  giorni  di  Lni- 
gi  XVI,  e che  s'erano  proposti  di 
compiere  il  loro  progetto  durante 
la  cerimonia  della  federazione  (r 4 
luglio  1790),  nel  momento  in  cui 
il  redovera  giurare  sull'altare  del- 
la patria  fedeltà  ella  costituzione, 
Castel  si  avvicinò  al  principe,  'e 
non  lo  perdette  d'occhio  giammai 
in  tutta  quella  cerimonia,  deter- 
minato a sacrificare  la  propria  vi- 
ta in  salvezza  di  quella  del  suore. 
Nominato  podestà  di  Vire  in  tem- 
pi scabrosissimi,  seppe  colla  tua 
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fermezza  preservare  quella  città 
dalla  carestia,  di  cui  le  altre  con- 
trade della  Francia  sopportavano 
allora  il  flagello.  Fu  veduto  più 
di  una  volta  nel  corso  della  sua 
pericolosa  amministrazione  coll’ar- 
chihugio  sopra  le  spaHe,  seguito 
da  alcuni  uon)ini  affezionati,  an- 
darsene nel  mezzo  della  notte  a 
respingere  gli  attentati  dei  malfat- 
tori, dai  quali  era  il  paese  infesta- 
to. Egli  è appunto  verso  quest’e- 
poca (dal  *793  al  1797)  in  cui 
egli  occopossi  del  poema  delle 
Piante , che  fu  per  conseguenza 
composto  nei  tempi  i più  procel- 
losi della  rivoluzione,  in  guisa  che 
il  poeta  più  di  una  volta  si  trovò 
al  procinto  d'interromperlu  ' come 
egli. stesso  si  esprime  : 

Aux  maux  de  ma  patrie  interdir  et  sane  voix , 
T ai  v»  eouveat  la  tyre?  echapper  de  met 
doigté ; 

Pule,  tcmblablc  à t olitati  qui  chante  aprii 
r or  a gì 

T aliati  de  nouveaux  toni  récréer  le  rivqge. 

Questo  poema  appartiene  al  gene- 
re descrittivo.  Si  sa  quanto  sfavo- 
re abbia  conseguito  oggidì  questo 
genere,  di  cui  negli  ultimi  tempi 
si  è fatto  sì  strano  abuso  ; ma- il 
poema 'delle  Piante  non  deve  an- 
dar confuso  con  quelle  effimere 
produzioni  che  pullulavano  allora, 
e che  al  presente  sono  affatto-  di- 
monticate.  L’autore  ha  saputo  rom- 
pere l'unifurmità  dei  dettagli  di- 
dattici, destramente  frammischian- 
do le  immagini  ai  precetti,  il  pia- 
cere aU'istrutlivo,  c tendendo  sem- 
pre piuttosto  a dipingere  che  a 
descrivere.  Egli  possedè  sopram- 
modo l’arte  di  esprimére  con  faci- 
lità le  cose  più  cootrariealla  poe- 
sia, i dettagli  della  coltura  così 
aridi  e cosi  ingrati,  yi  son  sempre 
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descritti  colla  più  facile  eleganza, 
cd  anzi  in  nessuna  parte  si  è di- 
mostrato piu  facile  e grazioso. 
Castel  avea  per  costume  dì  limare 
luogo  tempo  i suoi  versi:  pensa- 
va come  fìoileau,  che  i versi  non 
sodo  mai  ben  finiti,  ed  al  pari  di 
esso  componeva  sopra  un  modello 
di  perfezione  ideale,  che  gli  to- 
glierà d'esser  mai  soddisfatto  (r)  ; 
amava  di  ripetere  questo  verso 
Le  tempi  n eparqne  point  ee 
qu  ori  à fall  sani  lui.  Egli  sape- 
va dall’altra  parte  cancellare  il  la- 
voro collo  stesso  lavoro  : tendeva 
a raddolcire  ogni  cosa  àeuz'allerar 
nulla,  ed  a rifondere  la  bellezza 
in  uno  stile  semplice  e naturale. 
Ma  quest1  inclinazione  per  il  leg- 
giadro ed  il  naturale,  l’ha  forse 
unpo’troppo  allontanalo  dalla  for- 
za, sicché  lascia  talvolta  deside- 
rare nelle  sue  composizioni  un 
tocfco  più  fermo  e più  maschio. 
Quando  apparve  alla  luce  il  poe- 
ma delle  Piante,  fu  accolto  con 
tutta  là  distinzione  che  meritava, 
ed  ottenne  gli  ooori  del  premio 
decennale.  Più  tardi,  nel  1801, 
Castel  ebbe  a comporre  un  altro 
poema  sulla  foresta  Fontaine- 
blcau,  opera  non  molto  estesa,  ma 
in  cui  l'autore  seppe  cogliere  de- 
stramente le  bellezze  delle  parti- 
colarità, che  una  natura  ricca  e 
svariata,  c grandi  ricordanze  gli 

(r)  Fgli  scriveva  ad  un  andrò  ; „ Tu 
,,  compiangi  l’uomo  porla:  Piuttosto  «irvi 
,y  s«*ro  ron gra t u 1 ar I l'tif  ov’ egli  riesca  dopo 
„ tutti  i suoi  sforzi:  Io  mi  sottopongo' a s i 
>,  giorni  intieri  di  lavoro  per  eguagliare  ari 
ss  versi  di  Virgilio.  Bisogna,  aggiungeva, 
„ per  formare  un  poeta  eguale  agli  anti- 
>,  chi,  un  giudizio  superiore  alF  immagì- 
,,  nazione  la  piìi  viva  c la  più  fecon- 
,,  da.  Guarda  Virgilio  e Poussin,  tu  ve- 
v>  drai  che  il  gpsto  di  questi  geni!  amati  - 
,,  rubili  respinge  lontano  mille  pensieri,  dei 
,,  quali  forse  la  maggior  parte  dei  poeti  a 
,,  de»  pittori  menerebbero  vanto. ,, 
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offrivano.  Vi  si  assapora  quella 
versificazione  erudita  senza  essere 
affettata,  e quella  correzione  così 
oatarale,  «he  si  scorge  nel  poema 
deljfc  Piante.  Possedcsi  inoltre  di 
Cs'stcl  ; un  Voyage  de  Paris  à Prè- 
vi eri  Chablais,  ed  una  Cantate 
sur  Oniphale,  pubblicate  dappri- 
ma sotto  alfro  nome,  ma  che  po- 
scia ha  confessato  per  sue  produ- 
zioni. La  prima  delle  di  lui  opere, 
surse  alla  luce  verso  quell’  epoca 
nella  quale  in  mezzo  alle  rovino 
cercavasi  di  ristabilire  l’ ordine 
pubblico,  e degli  uomini  onesti  ed 
illuminati  chiamavansi  a compie- 
re quest’opera  di  rigenerazione. 
Gli  fu  allora  offerto  un  posto  ele- 
valo nell’ordine  amministrativo; 
ma  l’amore  di  lui  per  la  solitudi- 
ne, e l’inclinazione  che  sino  dai 
suoi  più  verdi  anni  lo  trascinava 
verso  la  letteratura,  glielo  fecero 
rifiutare,  e non  accettò  'che  con 
molta  fatica  la  cattedra  di  rcttori- 
ea  in  quello  stesso  collegio,  testi- 
monio dei  suoi  primitivi  progres- 
si, e che  allora  intitolavasi  liceo 
imperiale.  Vi  fu  occupato  con 
molta  distinzione  per  il  corso  di 
dieci  anni  all’  incirca,  e lasciolta 
non  senza  cordoglio,  per  adempie- 
re alle  funzioni  d'ispettore  genera- 
le, cui  l’innalzarono  i proprii  ser- 
vigli, e l’amicizia  di  Eontanes  ret- 
tore a quel  tempo  dell’università. 
Come  professore  di  rettoricà,  pro- 
ferì alla  distribuzione  de’  premii, 
nel  concorso  generale,  una  orazio- 
ne sulla  gloria  letteraria,  in  che 
fece  udire  un  linguaggio  pieno  di 
nobile  indipendenza  e tanto  più 
degno  di  osservazione,  in  quanto 
che  I’  oratore  favellava  alla  pre- 
senza di  un  sospettoso  potere  cui 
non  piaceva  altra  gloria  tranne  la 
propria.  Più  tardi  Castel  fu  inca- 
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ricalo  dell'ispezione  superiore  nel- 
le scuole  militari:  conservò  poco 
tempo  questo  posto  da  esso  coper- 
to gratuitamente.  1 suoi  ultimi  an- 
ni trascorsero  in  una  dolce  solitu- 
dine, in  seno  alle  lettere,  ed  al- 
l’amicizia, e morì  nel  i83a  vittima 
del  colera-morbus.  Castel  fu  uomo 
di  lettere  nel  senso  il  più  nobile 
ed  il  più  vero  di  tal  parola:  le  let- 
tere erano  tutte  per  esso,  e ciò  che 
da  qualche  lato  non  aveva  un’ana- 
logia colle  lettere,  egli  diveniva  in 
certa  guisa  estraneo  : poco  desio- 
so di  fortuna,  tfonpercò  altro  frut- 
to dall' amicizia  di  Fontanes  ohe 
il  piacere  di  parlare  in  versi  con 
un  uomo  che  li  amata  e sapeva 
farne.  Quest'  ultimo  compiaccva- 
si  in  tal  proposito  di  rendergli 
giustizia:  „ Eccovi, diceva  in  una 
radunanza  ove  aveanvi  i primi 
magistrati  della  capitale,  eccovi, 
accennando  a Castel,  il  solo  uoipo 
che  mai  non  m'abbia  chiesto  nul- 
la per  sè,  cui  nulla  io  ho-  dato 
giammai,  e che  nullameno  mi  è 
rimasto  fedele.  “Chénier  nel  suo 
Quadro  della  letteratura  francese 
del  secolo  XVIII,  ha  giudicato 
con  molta  leggerezza  il  poema 
delle  Piante;  ne  parve  poscia  pen- 
tito, e disse  un  giorno  a Castel 
ch’ebbe  ad  incontrare  in  qualche 
società:  ,,  Signore,  nel  vedervi,  io 
sento  dei  rimorsi:  ho  parlato  di 
voi  senza  avervi  letto:  voi  mi  ren- 
derete a quel  ch’io  penso  giustizia 
col  credere,  che  se  avessi  letto  il 
oema  delle  Piante,  come  poscia 
o fatto,  ne  avrei  favellato  ben  al- 
trimenti. “ Si  vede  in  fatto  che 
„ Chénier  non  conosceva  quell’  o~ 
„ pera,  poiché  oc  ignorava  pur  an- 
„ che  il  titolo,  avendola  nel  suo 
Quadro  intitolala  il  poema  dei  fio- 
ri. Saint’ Ange  ha  saputo  apples- 
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zar  meglio  un  tal  poema:  ,,Oh 
quanto,  .ilice  egli  in  alcuni  versi 
riferiti-  nelle  note  tifila  aita  tra- 
duzione di  Ovidio-,  „ oh  quanto 
„ l'orecchio  di  liscine  c di  De- 
„ apréanx  odiLa  Fontaine  rimar- 
ii  rebhe  incantato,  ae  avesse  udito 
i,  dei  versi  consimili  a questi!  qual 
,,  Soave  colorito  ! Vi  ai  ammira 
„ tutta  la*  freschezza  e hi  verità 
„•  dei  colori  della  natura.  Il  poema 
,,  sulle  Piante,  argomento  non  mcn 
„ nuovo  che  difficile,  si  è posto  di 
„ persè  stesso  nel  rango  delle  buo- 
ne  produzioni  dèi  tempi  nostri. 
„ Purissima  eleganza,  grazia  sen- 
i,  y.ji  affettazione,  armonia  delizio- 
„ sa  che  nohieeatc  giammai  il  pe- 
,,  noso  lavoro  dell'arte,  una  dolce 
„ sensibilità  che  ci  riconduce  a 
noi  medesimi,  ecco  ciò  che 'no 
„ costituisce  il  piacevole  incanto. 
„ È un'opera  in  somma,  che  non 
„ si  sarebbe  giammai  stanchi  di 
„ leggere,  cd  alla  quale  si  ritorna 
„ di  buongrado."  Cinque  edizio- 
ni ti  sono  del  poema  delle  Piante, 
la  quinta  è in  8.vo  : fe  oltre,  in 
1 8.mo  grande.  Si  deve  pure  à Ca- 
stel una  edizione  della  fJisloire  na- 
ltirel(e  de  Buffon  classi»  iT apres  le 
syitimc  de  Linneé  ( f'egg-  Burro* 
nella  Biog.).  Si  sono  stampate  nei 
i834,  * Beimi,  Letlres  de  Réné- 
Louis  de  Chevigné,  son  rlive  et  ton- 
fimi, 5 voi.  in  i8.mo.  Queste  let- 
tere sono  scritte  dal  1 81. lai  i83o. 

* * F — ON. 

CASTEL  CICALA  (leggasi 
Burro  nel  Suppl.).  • 
CASTEL-FRANCO  (don  Pa- 
iti.o  Sakgbo  t de  MtnoDE,  princi- 
pe di),  nato  nel  regno  di  Napoli 
nel  174°)  da  una  antica  famiglia, 
entrò  per  tempo  nella  carriera  del- 
le armi,  e seguì  in  Ispagna  il  re 
Carlo  HI.  Dopo  d' essersi  distinto 
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ncll'nssedio  di  Gibilterra,  fu  crea-* 
to  luogotenente  generale,  quindi 
gran  croce  dell’  ordine  di  Carlo 
HI,  c finalmente  colonnello  delle 
guardie  vallone,  cavaliere  del  Ta- 
son  d’  oro,  e grande  di  Spagna  di 
1.  classe.  Allorché  la  Spagna  eb- 
be a dichiarare  la  guerra  ' .alla 
Francia,  nel  mese  di  marzo  1793, 
il  principe  di  Castel  Franco  ebbe 
il  comando  di  un  corpo  d'armata 
ncll'Aragona,  e fece  degli  inutili 
sforgi  onJe  -scacciare  i Francesi 
che  occupavano  la  posizione  di 
Aspe,  sotto  gli  ordini  di  Sahuguet. 
Fece  rn  seguito  qualche  tentativo 
sopra  il  territorio  dcll'ioimico,  ma 
non  gli  fu  possibile  il  mantener- 
mi. Al  principiare  del  1795,  so- 
stituì nel  comando  dell'armata  di 
Navarrae  di  Guiposcoa, il  vecchio 
conte  di  Colomcra,  c fa  nominato 
viceré  di  Navarra.  Assalito  d* for- 
ze superiori,  c costretto  di  dover 
abbandonare  la  Discaglia,  dispo- 
nevasi  ad  azzardare  un  conflitto 
sotto  le  mura  di  Pamplona , al- 
lorquando là  notizia  della  pace  di 
Basilea  venne  ad  imporre  un  ter- 
mine alle  ostilità.  Nominato  nel- 
l'anno  seguente  ambasciatore  di 
Spagna  presso  la  corte  di  Vienna, 
fece  un  lungo  soggiorno  in  quella 
capitale,  e non  tornò  in  Ispagna 
che  nel  1808,  nel  momento  stesso 
in  cui  quel  paese  andava  ad  esse- 
re abbandonato  in  preda  a tutte 
le  sventure  delia  guerra  civile  e 
straniera.  Castel-Franco,  non  eb- 
be a formar  parte  nè  della  giunta 
provvisoria  di  governo,  nè  dell'as- 
semblea dei  notabili  convocata  a 
Bajono.  Mostrò  da  principio  qual- 
che titubanza , e non  dichiarossi 
per  la  causa  dell'  indipendenza  se 
non  se  quando  gli  parve  che  que- 
sta avesse  trionfalo  a Baylen.  Ma 


Digitized  by  Google 


C A S 

vedendo  scrillo  pur  anche  il  suo 
nome  nella  lista  di  proscrizione, 
compilata  allora  da  Napoleone 
contro  gli  Spagnuoli  che  rifiuta- 
vano di  sottometterti  al  fratello 
Giuseppe,  aderì  -alla  costituzione 
di  Bajona,  ed  accettò  una  carica 
nel  palazzo  del  re  Giuseppe,  ed  il 
gran  cordone  del  nuovo  ordine  di 
Spagna.  Molto  imbarazzato  al  ri- 
torno di  Ferdinando  VII  nel  i8i4, 
ebbe  a ricorrere  alle  preghiere  ; 
cd  appoggiato  dalle  potenti  fami- 
glie colle  quali  era  congiunto  di 
parentela  giunse  a tornargli  in  gra- 
zia. Il  re  gli  restituì  por  anco  il 
comando  del  suo  reggimento  delle 
guardie  vallone,  ma  potè  goder 
poco  di  questo  non  sperato  favo- 
re, essendo  mancato  ai  vivi  nel 
gennaio  i8tS.a  Madrid.  Era  un 
uomo  senza  carattere,  quantunque 
buono,  generoso,  e moderato  nel- 
le proprie  opinioni.  Tulli  i corti-* 
giani  di  Carlo  IV  parevano  for- 
mali sullo  stesso  modello  di  quel 
debole  monarca. 

A— -T. 

CASTELLA  (Rodolfo  di)  ge- 
nerale svizzero  al  servigio  della 
Francia,  era  cadetto  nel  reggimen- 
to di  Bettens  nel  s^s3.  Fece  sul 
Reno  le  campagne  del  1 734  e > 7 55, 
si  distinse  sotto'  le  mura  di  EiK- 
sburgo,  diventò' il  5 ottobre  1736 
sottotenente  nella  compagnia  di 
Castella,  suo  zio,  e fu  fatto  capita- 
no il  *5  marzo  seguente.  Cavaliere 
di  San  Luigi,  e capitano  dei  gra- 
natieri nel  mese  di  maggio  174», 
fece  alla  testa  della  compagnia  di 
Castella  le  campagne  di  Fiandra  e 
del  Reno,  si  trovò  agli  assedii  di 
Menin  , d’Yprés  , di  Fribourg  , 
di  Tournay,  ed  alle  battaglie  di 
Fontenoi,  di  Raucoux,  e di  Law- 
feld.  Creato  maresciallo  di  campo 
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nel  174^,  e colonnello  d'un  reggi-, 
mento  svizzero  ohe  portò  il  di  lui 
nome,  nel  1756,  si  trasferì  nel  se- 
guente anno  all'armata  di  Alle- 
magna  e fu  incaricato  del  coman- 
do dì  Wescl,  ove  mantenne  l’ab- 
bondanza, c seppe  -far  rispettare  le. 
anni  e I'  amministrazióne  francese. 
Questo  posto,  uno.  dei  più  impor- 
tanti che  occupavano  le  nostre  or- 
mate non  poteva  essere  confidato 
a maqi  più-esperte:  la  corie  ebbe 
a penetrarsene,  e Castella  méntre 
trovava*!  colà,  fu' intignilo  deci- 
tolo d‘  ispettore  generale  degli 
Svizzeri  e dei  Grigioni,  e del  gra- 
do di  luogotcRente  generale  il  17 
dicembre  >759.  Assalito  in  Wesel 
da  una  grossa  schiera  sotto  gli  or-, 
dini  del  principe  ereditario  di- 
Brunswick,  si  difese  energicamen- 
te, diede  tempo  al  marchese  diCa- 
atriea  di  marciare  in  auo  soccorso, 
e contribuì  in  seguito  alla  disfatta 
del  nemico  nelle  pianure  di  Clo- 
stercamp.  Reduce  in  Francia,  do- 
po così  leali  servigi,  Castella  ri- 
cevette il  1.  aprile  1761  il  cor- 
done di  commendatore  di  S.  Lui- 
gi, e fu  creato  gran  croce  nel  1769. 
Questo  favore  fu  l’ultimo',  avendo 
ottenuta  poco  tempo  dopo  la  sua 
giubilazione,  mori  nel  177». 

B — a. 

CASTELLAN  (Lutei  di  ) era 
pronipote*  d’  un  notaio  e secondo 
altri , d*  mi  contadino  di  Aira- 
gues  nella  diocesi  di  Arles.  Suo 
padre  Oliviero  di  Castellao  a’ in- 
nalzò col  solo  suo  merito  ai  pri- 
mi gradi  militari,  e fu  ucciso  in- 
nanzi a Tetragona  nel  i644> 
quando  non  avea  maggior  ricom- 
pensa a pretendere  del  basto- 
ne di  maresciallo.  Protetto  dalla 
rimembranza  dei  servigli  di  suo 
padre,  Luigi  conseguì  di  quindici 
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anni  una  compagnia  nelle  guardie 
francesi,  ed  avendo  avuto  la  for- 
tuna di  distinguersi  in  diversi  in- 
contri, «otto  gli  occhi  del  re,  fu 
fatto  maggiore  e quindi  brigadiere 
d'infanteria.  Nel  i664  venne  spe- 
dito a Gigery  stilla  costa  d'Affrica 
colla  missione  di  fortificare  quella 
piazza,  che  si  destinava  a diven- 
tare il  punto  centrico  delle  nostre 
operazioni  .commerciali  in  quella 
parte  di  mondo.  Giunto  a Gigery 
verso  la  fine  di  ottobre,  vi  trovò 
la  .nostra  piccola  arrpata  in  uno 
sta|o  assoluto  di  privazione- 1 sol- 
dati mancanti  di  viveri  c di  muni- 
zioni, e perciò  disanimati,  minac- 
ciavano di  arrendersi  ai  Mauri  se 
non  venivano  tratti  prontamente 
da  un  paòsc,  in  cui  il  clima  e la 
fame,  finivano  di  sterminare  tutti 
quelli  che  andavano  esenti  dal  fer- 
ro dell'inimico.  Invano  Gadagnc 
che  comandava  in  capo  quell'im- 
presa s'adoperò  per  rianimare  il 
coraggio  delle  truppe  dichiarando 
eh' ci  sarebbe  perito  sulla  breccia  ; 
ludi  raestieri-il  cedere  all’ avversa 
fortuna.  L’ordine  del  nuovo  im- 
barco venne  pubblicalo  otto  giorni 
dopo  l’arrivo  di  Castcllan,  che  te- 
stimonio di  alcuni  assalti  dati 
dai  Mori,  non  ebbe  neppure  la 
consolazione  di  poter  far  distin- 
guere contro  di  essi  il  suo  brillan- 
te valore.  Corrispondendò  diretta- 
mente col  re  senza  l'intcritiezzo  di 
vcrun  ministro,  gli  ebbe  a render 
conto  di  questa  spedizione  median- 
te una  interessante  memoria  che 
trovasi  inserita  nel  Pecuiel  histori- 
que  contcnant  lìircrscs  piece's  cu- 
rieuses  de  ce  tempi.  Cotogna,  (fi- 
landa, Klzevirs)  1666,  in  ia  (1). 

(*)  Questo  piccolo  volume  usai  raro  fc 
descritto  da  Rcrard  nell’  Essai  bibllngraphl . 
$r*e  sur  Ics  editi  otti  des  E iter  Ir /,  17». 
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Di  quest'epoca,  una  cosa  richia- 
mava l'nttenzione  di  tutta  l’ Euro- 
pa, ed  era  l' assedio  di  Candia 
eseguito  dai  Turchi.  Da  vent'  an- 
ni {di' incirca  i Veneti  con  un  pu- 
gno d'uomini  resistevano  a tutte 
le  fòrze  dell'  impero  ottomano. 
Malgrado  la  sua  alleanza  coi  Tur- 
chi , Luigi.  XIV  permise  final- 
mente al  duca  di  Beaufort  (f'ed. 
questo  nome  nella  Biog .)  di  con- 
durre a Candia  i volontari!  che 
anelavano  all’onore  di  compar- 
, teciparc  a quella  gloriosa  dife- 
sa. Caslellan  lo  accompagnò  in 
quella' spedizione,  c fu  ucciso  da 
un  colpo  di  archibugio  alla  lesta 
dell’ infanteria  francese  nel  i66g, 
nell’  età  di  tremasene  anni.*  Il  suo 
cuore  riportato  in  Francia,  fu  de- 
posto per  cura  di  suo  fratellg  Car- 
lo di  Castcllan,  abbate  di  Sainl-E- 
vron,  vicino  a quello  del  padre  loro 
rn  una  cappella  della  chiesa  di  Sainl- 
Gcrmain  dcs-Prés.  Ultimo  ram- 
pollo di  una  famiglia  che  doveva 
estinguersi  cosi  presto,  1’  abate  di 
Castcllan  ordinò  col  suo  testamen- 
to d’ innalzare  alla  memoria  di  quei 
due  illustri  guerrieri  uria  tomba, 
la  di  cui  esecuzione  fu  confidala  a 
Girardon.  Questo  monumento  ter- 
minalo nel  i683,  fu  ornato  da 
Mabillon  di  due  epitaffii  che  si 
trovano  colla  descrizione  della 
tomba  nella  Ilistoire  de  f abbayc 
de  Saint -Gcrmain,  di  1).  Bouillart 
e nel  Dictionnaire  de  Paris , di 
Hurtaut,  I,  qo.  Due  statue  di  gran- 
dezza naturale,  la  Fedeltà  c la  Pie- 
tà, che  formavano  parte  del  sepol- 
cro di  .Castcllan  erano  stale  rac- 
colte da  Leooir  ni  museo  dei  Pe- 
tits-Augustins.  (Veggasi  la  Descri- 
ption  des  monumenti  francais,  V. 
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CASTELLAN  ( Augusto  Lui- 
gi ) architetto,  membro  dell'Istitu- 
to, nato  a Parigi  vergo  il  1774,  e 
morto  in  questa  città  verso  il  ter- 
mine del  marzo  i838,  ha  lasciate 
molle  opere  scienti  fiche  tra  le  quali 
si  citano  con  distinzione  : Descri- 
ption  d' una  macchine  pcopre  a 
puiseùr  de  l' cau,  en  usage  dans  le 
Levant , Parigi,  1811,  un  voi.  io 
8.vo;  Leitrcs  tur  la  Aforce,  T flel- 
lespont  et  Costantinople , seconda 
edizione,  Parigi,  >8ao,  3 volumi 
in  8.vo,  fregiata  da.63  tavole  dise- 
gnate ed  incise  dall'autore  ( il  che 
forma  la  riunione  delle  due  opero 
seguenti  pubblicate  in  precedenza 
da  Castellani  Lettre s surla  Mo- 
rie et  les  iles  de  Cérigo,  lìydra,  et 
Xante,  Parigi,  1808,  3 volumi  in 
8 vo  ; L.  ltrcs  sur  la  Grece,  l'Ilelle- 
spont  et  Costantinople , Parigi , 
1811,  in  8.vo;  Letlres  sur  T Ita- 
lie, Parigi,  1 819,3  volumi  in  8.vo, 
con  65  tavole-  Moeurs , usages  co- 
stume.s des  Ollomans  et  Abrégé  de 
leur  histoire  con  dilucidazioni  trat- 
te da  opere  orientali,  Parigi,  181», 
6 voi.  in  i8.mo,  con  73  tavole.  Si 
cita  inoltre  di  quest’  accademico 
un  Essai  d'  un  procèlle  ri  encausti- 
slique  o di  pittura'all'  oglio  di  oli- 
va sopra  un  impronta  di  cera  ( a- 
prile  i8i5)  pubblicato  in  un  gior- 
nale scientifico  : Castcllan  ha  pur 
anche  fornito  al  Monitore  univer- 
sale nel  1808  degli  articoli  spile 
belle  arti,  ed  alla  Biografia  uni- 
versale delle  notizie  sopra  alcuni 
artisti. 

S— D— F. 

CASTF.LLANUS  (Pietbo  Du- 
chatel  ovvero  Ciiatelab,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  latinizzalo 
di  ) dotto  antiquario  c medico,  na- 
cque nel  i585,  a Gcrstbcrg  nella 
Tundra.  Dopo  di  aver  terminato 
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l'umanità  a Gand  e la  filosofia  a 
Douai,  venne  ad  Orleans  ove  die- 
de lezioni  di  grammatica.  Nel  1616 
fu  nominato  professore  di  lingua 
greca  nell'  accademia  di  Lovanio. 
1 doveri  di  questo  posto  non  aven- 
dolo impedito  dallo  studiare  la  me- 
dicina, si  fece  ricevere  dottore  ; c 
poco  tempo  dopo  congiunse  alla  cat- 
tedra di  lingua  greca  quella  degli 
clementi  di  medicina. Soddisfece  ad 
amendue  con  molto  zelo,  e mori  il 
a3  febbraio  i63ìi.  Abbiamo  di  Ca- 
stellano*. I.  Lucius  sive  Convivium 
. saturnale,  Lovanio,  1616,  in  8.vo, 
inserito  nelle  Elegantior.praestan- 
tium  virorum  satyrae,  409-63.  E 
un  dialogo  in  cui  l’autore  spiega 
taluni  dei  costumi  degli  antichi  nei 
convitti.  .H.  Eortologion , sive  de 
Jestis  Graecorum  sintagma.  An- 
versa, senza  data  ( 1617  ) in  8.vo. 
Quest’opera  sulle  feste  dei  Greci 
è dottissima  ; Gronovius  l’ha  rac- 
colta nel  Thesaur.  antiq.  graec.\ il, 
597.HI.  Mensibus  allicis  diatribe. 
Questa  dissertazione  comparsa  in 
appendice  dell’opera'  precedente,  è 
stata  raccolta  egualmente  da  Gra- 
novlus  del  Thesaurus,  IX,  1081. 
IV.  ffitac.  illuslriiiin  medicorum  qui 
loto  orbe  ad  lutee  usque  tempora 
Jloruerunt.  Anversa,  1618,  in  8.vo. 
e nei  Thcsaurus\,  853.  Quantun- 
que questo  titolo  sembra  che  an- 
nunzi la  biografia  dei  più  illustri 
medici,  l’opera  non  contiene  nul- 
laineno  più  di  un  centinaio  di  ar- 
ticoli : il  primo  è quello  di  De- 
moccde,  c l’ultimo  quello  di  Haly- 
Abbas,  medico  arabo,  che  viveva 
nel  . IX  secolo  ( E’egg.  Ali  Bes  Al- 
Abbas  nella  Kiog.)  V.  Deesu  car- 
nium  libri  qilaluor, Anversa,  1636, 
in  8,vo,c  nel  Thesaurus,  IX,  55a. 
Tutte  le  rdizioni  originali  delle 
opere  di  Castellami»  sono  rare  . 
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Davide  Clómeot  ne  ha  data  la  de- 
scrizione nella  Bibliolheque  curieu- 
se, VI,  373,  e seg.  Barbicrnel  suo 
‘Examen  critique  des  dectionnaires 
ha  pubblicato  sul  nostro  Castella- 
nua  un  articolo  in  cui  ha  commes- 
so un  grave  errore  annunciando 
che  il  trattato  De  Jestis  Gracco- 
rum  non  è che  una  nuova  edizio- 
ne aumentata  nel  Convivium  sa- 
turnale, quando  queste  due  opere 
non  hanno  il  minimo  rapporto' tra 
di  esse.. 

W— s. 

CASTELLINI  (Luigi),  nacque 
in  Castelgombcrto  nella  provincia 
di  Vicenza  il  giorno  ao  giugno 
1770  da  Giovanni  Battista  e Lu- 
cia Schiavo.  Nonìancora  compioto 
l'ottavo  anno  passò  solto  la  dire- 
zione del  valente  abate  Fortuna, 
parroco  di  S.  Stefano  in  Vicenza  ; 
poscia  fa  raccomandato  all’  abate 
Frizzo,  da  cui  ricevette  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina.  Giun- 
to'«gli  anni  17  di  età  profittò  del- 
le lezioni  di  .economia  rurale,  di 
fisica  c di  storia  naturale,  che  det- 
tavano allora  in  Vicenza  i signori 
abati  Trecco  e Pjeropah  ! c alcun 
anno  dopo  si  trasfeci  in  .Padova, 
per -assistere  alle  lezioni  di  ana- 
tomia del  prof.  Caldani  il  senio- 
re , dove  pur  anche  apprese  la 
lingua  greca.  La  morte  di  un  par- 
roco di  lui  prozio  , Io  richiamò  in 
seno  alla  famiglia;  e fu  allora  che 
da  vicino  conobbe  1’  abate  Forlis, 
il  quale  ebbe  il  merito  d'instiliare 
nel  giovane  Castellini  quell’amore 
per  la  mineralogia,  che  il  rese  uno 
de'  più  celebri  collettori  dell’  età 
nostra.  La  lettura  di  tutti  gli  scrit- 
ti relali.vi  alla  celebre  provincia  di 
Monte  Bolca  ,fcee  nascere  nel  Ca- 
stellini il  desiderio  di  aggiungere 
alla  collezione  di  fossili  territoria- 
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li,  ch’ei  andava  formando,  quella 
pur  anche  degli  ittioliti  ; cd  il  For- 
tis  ehe  di  sovente  lo  voleva  a com- 
gno  nelle  sue  gite  sui  monti,  lo  in- 
vogliò n sempre  più  perseverare  in 
questa  lodevole  bensì,  ma  altret- 
tanto difficile  e dispendiosa  intra- 
presa. Castellini  nel  giro  di  «oli 
venti  anni  portò  la  serie  de’  pesci 
0 quattrocento  settanta. quattro  c- 
semplari  -,  quella  de’  minerali  tan- 
to esotici  come  indigeni,  a circa 
due  mila  ; e l’altra  delle  rocce  a 
oltre  cinque  mila  ; non  calcolando 
la  ricca  collezione  delle  conchiglie 
e de’ .polipai  Tossili,  di  cui  va  ador- 
no il  grandioso  suo  gabinetto.  Ca- 
stellini come  l’esterióre,  aveva  sem- 
plice il  carattere,  ed  era  generoso, 
passionato  per  la  scienza  de’  -fos- 
sili, e buon  amico.  Tuttoché  agia- 
to preferì  il  pacifico  ritiro  di  Ca- 
stelgomberto  alle  delizie  della  bril- 
lante Vicenza,  col  fine  di  attende- 
re a maggior  lustro  ed  incremento 
del  suo  museo,  e compianto  dalla 
famiglia  dei  naturalisti  e della  pro- 
pria, mori  d’anni  34  il  giorno 
luglio  i8a4- 

T.  A.  CiTctto. 

CASTELLOZA  (la  dama), 
brillò  tra  i poeti  del  secolo  XIII. 
Gli  antichi  biografi  dei  trovatori 
hanno  negletto  di  raccogliere  l’an- 
no della  sua  nascita,  e.  quello  del- 
la sua  morte.  Eglino  ci  fanno  sol- 
tanto sapere,  ch’era  nata  nell’ Al- 
vernia  da  nobil.  famiglia;  che  ave- 
va sposato  True  di  Maironna  ; che 
«'invaghì  perdutamente  del  signore 
Armando  di  Bréon:  che  questi  si 
mostrò  insensibile  al  suo  fuoco,  e 
che  nullamcno  la  dama  di  Caatel- 
loza  era  molto  vivace,  molto  ad- 
dottrinata, e molto  bella  (et  era 
una  donna  moult  gaia,  moult  cn- 
segnada,  e moult  bella  ).  Questo 
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elogiti  moult  cn  tega  adii  è tinto  • [les- 
so dagli  storici  dei  trovatori  alle 
dame  del  eccolo  XII  e XIII;  ma 
que»l’  addottriaumcaiò  non  consi- 
steva come  ha  rimarcato  liuterie 
David,  ,,  che  nella  lettura  di  rjual- 
,,  che  romanzo,  nell'arte  dei  versi 
„ e della  musica  c specialmente 
„ nel  talento  della  conversazione. 
„ Del  reato  era  molto,  aggiunge 
„ lo  stesso,  che  l’ istruzione  delle 
,,  dame  potesse  giungere  a rad- 
„ dolcire  i costumi  degli  stessi 
„ cavalieri,  e ad  affrettare  i pro- 
„ gressi  dell’ incivilimento  genera- 
,j  le.  ,,  Donna  Castelloza  diventò 
poetessa  nell’  esaltazione  di  un  a- 
more  infelice.  Compose  nella  lin- 
gua  romana  dei  piccoli  poemi  liri- 
ci o delle  canzonette  di  amore, 
delle  quali  due  sono  state  pub- 
blicate da  Kaynouard  nella  aua 
Choix  ile  potai  et  originale i dea 
Uoubadours  ( t.  Ili,  p.  368  e seg.), 
e da  Rcchcgttde  nel  Parnate  occi- 
tanien.  I versi  di  donna  Caslelfo- 
za  sono  Unitamente  a quelli  della 
contessa  di  Dia,  il  cupo  lavoro  del- 
le dame  trovataci.  Il  quadro  dei 
costumi  di. quell’ epoca  trovasi  di- 
pinto in  queste  leggere  poesie  di 
altrettanto,  e forse  ancor  meglio 
che  non  lo  è nelle  cronache  del 
medio  evo.  E qual  dama  vorreb- 
be oggidì  far  circolare  per  le  città 
e per  i castelli,  dei  versi  ov’  essa 
si  esprimerebbe,  come  la  Saffo  del- 
l’ Alvernia,  all’amante  da  cui  fosse 
ributtata  nel  modo  seguente  » Io 
v vi  amo,  ed  in  ciò  provo  ogni 
i>  mio  diletto,  sebbene  tutti  dicano 
a noo  esser  lecito  ad  una  dama  di 
» fare  una  dichiarazione  di  amore 
» al  suo  cavaliere  ...!  quelli  che 
a ciò  affermano,  male  conoscono 
» il  vero  amore,  ed  è ben  pazzo 
a colei  ehe  me  va  biasimando  per 
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a un  tal  fuoco  . . lo  senza  posa 
u vo  creandomi  nella  fantasia  d’es- 
u ser-  giunta  al  momento  di  pusac- 
» dervi ....  nè  sento  altro  giubilo 
v che  nelle  illusioni  di  un  tal  60- 
» goo . . . Nè  ve  lo  fo  sapere,  ma 
u vel  dico  di  per  me  stessa.  Il  mio 
» male  più  non  sa  trovare  alcun 
» farmaco,  ed  io  perirò  se  non  vo- 
» lete  voi  risanarmi.  Se  mi  lascia- 
li te  perire,  farete  un  gran  pecca- 
ti lo  innanzi  Dio  e innanzi  agli 
» uomini  a.  Ma  nel  npmcro  degli 
uomini,  la  dama  Castellala  esclu- 
deva senza  dubbio  il  marito,  giac- 
ché è probabile  che. Trae  di  Mai- 
rona  non  vi  vedesse  nn  gran  pec- 
cato nell’indifferenza  del  signore 
Armando  dillréon  per  sua  moglie. 
Vegg.  V Oittoire  litténiire  destrou- 
ladottrt , t.  II’,  pag.  4^7,  e I*  //i- 
stoire  'litléraire  de  France , tdm. 
XVIII,  p.58o. 

. *•  V-tv*. 

C A STILLO  o CASTILLEJO 

(il  r.  Aziono  di),  missionario, 
nacque  a Malaga  verso  la  fine  del 
secolo  XVT.  Avendo  abbracciata 
la  vita  religiosa  nell’ ordine  dei 
Francescani',  non  tardò  molto  a 
farsi  conoscere  come  predicatore. 
I suoi  talenti  per  il  pergamo  fece- 
ro sì  che  i di  lui  superiori  lo  de- 
stinassero nel  1636  per  andare 
nella  Terrò  Santa,  ore  i francesca- 
ni possedono  un  gran  numero  di 
conventi.  Inibarcossi  il  6 settem- 
bre a Barcellona  sopra  una  delle 
galere  che  portar  dovevano  il  con- 
te di  Monterey,  eletto  ambascia- 
tore in  Italia.  Afferrò  terra  a Gae- 
ta, d’onde  si  trasferì  a Napoli,  e 
dopo  aver  soddisfatta  la  sua  dire- 
zione, visitando  le  chiese  princi- 
pali, andò  a passare  l’ inverno  a 
Messina;  il  i5  febbraro  1637  tor- 
nò ad  imbarcarsi  sopra  un  piccolo 
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bastimento  noleggiato  per  l'Egit- 
to. Vklde  una  dopo  l’altra  Alea- 
sandria,  Rosetta  ed  il  Cairo,  la 
cui  popolazione,  secondo  i suoi 
computi,  ammontava  a quattro 
milioni  di  abitanti,  e che,  aggiun- 
ge egli,  sarebbe  ancora  più  rile- 
vante, se  la  peste  non  ne  rapisse 
una  porzione  ad  ogni  tre  anni  (i). 
Ebbe  la  Curiosità  di  salire  sulla 
più  alta  delle  piramidi  ; ma  ne  e- 
sagerò  singolarmente  l' altezza  fa- 
cendola ascendere  a mille  cinque- 
cento cinquantadqe  passi,  quando 
per  il  fatto  non  ha  che  449  piedi, 
o cento  quaranta  sei  metri . Da 
Damista  si  trasferì  a Giaffa,  po- 
scia a Gerusalemme,  della  quale 
ebbe  a visitare  le  antichità-religio- 
se col  più  minuto  dettaglio.  In  se- 
guito scorse  tutti  I luoghi  della 
Giudea  celebri  per  gli  avvénimén- 
ti che  vi  si  sond  adempiuti.  Ma 
bisogna  convenire  avergli  egli  ve- 
duti mèno  assai  da  viaggiatore  cu- 
rioso^ che  da  cristiano,  e special- 
mente da  missionario  incaricato 
di  propagare  i principi!  dcHa  fede. 
L’  unico  suo  desiderio  consisteva 
nel  terminare  i suoi,  giorni'  nel 
convento  del  Santo  Sepolcro  ; ma 
gl  interessi  del  proprio  ordine  lo 
costrinsero  di  trasferirsi  a Roma 
nel  i63g..Ed  ebbe  a trovarsi  nel- 
la conferenza  nella  quale  il  p. 

(i)  La  dice  il  p.  Cantillo,  ai  mani* 

fola  al  Cairo  ogni  Ire  anni:  essa  ri  domina 
nei  mesi  di  matto,  aprile,  maggio  e giù* 
£Do»  «?  termiua  il  giorno  della  fetta  di  tan 
Giovanni.  Qùest'  anno  • (1627)  non  rapi  che 
Af  <1,000  persone;  ma  il  numero  dei  morii 
per  l’ ordinario  *’  innalza  ad  un  milione  e 
piti  ancora.  — Oggidì,  come  *i  sa,  la  popo- 
lazione del  Cairo  non  ^ che  di  loo/ooo  ani. 
tue.  E inutile  di  ottertare  elle  la  popolazio- 
ne di  Alessandria,  di  Rosetta  e del  Càiro 
non  ha  potuto  esser**  di  4 milioni  nel  prin. 
oipip  del  secolo  XVil,  come  nel  tuo  gros- 
solano errore  pretende  il  missinnario  Ca- 
stillo.  , 
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Manero,  poscia  generale  dei  Fran- 
cescani, e vescovo  di  Tarazona 
nell’Aragonese,  sostenne  alla  pre- 
senza della  più  squisita  società 
romana  i diritti  dell’  iiùperalore 
Ferdinando  II  alla  gratitudine  del- 
la Chiesa.  Poco  dopo  fece  ritorno 
nella  Terra  Santa,  deputato  dal 
pontefice  verso  il  patriarca  del 
Monte  Libano.  Alcuni  molivi  che 
non  si  son  potuti  conoscere,  lo 
determinarono  a ritornare  in  Ispa- 
gua.  Aveva  allora  il  titolo  di  pre- 
dicatore apostolico,  di  padre  della 
provincia  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, di  commissario  generale  di 
Gerusalemme  nelle  Spagne  e di 
guardiano  di  Betlemme.  A questi 
titoli  aggiungeva  quello  di  cappel- 
lano c confessore  del  re  e degli 
infanti,  il  che  lo  costrinse  di  ri- 
siedere- a Madrid  ove  mori  nel 
1669  io  età  avanzata.  Di  lui  si 
hanno:  El  devoto  peregrino,  viagede 
Tierra  santa,  Madrid,  i654,  in  4- 
e carte.  Questa  prima  edizio- 
ne è dedicata  al  re  Filippo  IV. 
La  acoonda  con  varie  aggiunte, 
Madrid,  in  4 -to,  lo  è al  P.  Mane- 
ro divenuto  generale  dei  France- 
scani. D.  Antonio,' nella  Bibl.  hi- 
spana,  ne  cita  una  terza,  Madrid, 
i664,  in  4-to.  L’  autore  ha  diviso 
questo  viaggio  in  cinque  libri  ; il 
primo  è una  specie  d’introduzione 
nella  quale  tratta  della  Giudea  o 
Terra  Santa,  dei  diversi  nomi  che 
le  lurono  dati,  e dello  stabilimen- 
to dei  francescani  in  quella  regio- 
ne; il  secoodo  abbraccia  il  viaggio 
delhautorc  dal  momento  della  sua 
partenza  da  Barcellona  sino  all’ar- 
rivo di  lui  a 'Gerusalemme,  pre- 
ceduto da  alcuni  avvisi  ai  pelle- 
grini ; il  terzo  fa  descrizione  di 
Gerusalemme  e dei  luoghi  circon- 
vicini; il  tjuarto,  il  pcllegrinagjiu 
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dell' autore  a Nazareth,  ov’egli  si 
trasferì  per  la  prima  volta  uel 
i63i,  al  monte  Taborrc,  e le  sue 
missioni  nelle  principali  città  del- 
la Siria.  Il  quinto  finalmente  trat- 
ta dei  diversi  conventi  che  i fran- 
cescani possedono  nella  Terra. 
Santa,  e contiene  la  loro  liturgia. 
11  p.  Castrilo  vi  ai  mostra  dovun- 
que assai  credulo,  ma  la  sua  opera 
scritta  gradcvolmeote,  offre  una 
serie  di  aneddoti  e di  particola- 
rità sopra  gli  usi  dei  Turchi,  che 
non  mancano  di  un  qualche  inte- 
resse. 

W— s. 

CASTILLON  (Giovassi  Fusa- 
casco  Asmie*  le  Blasé  di),  pro- 
curatore generale  del  parlamento 
di  Provenza,  nacque  ad  Àix,  il  9 
marzo  1719,  da  una  famiglia  nobi- 
le originaria  del  Piemonte,  stabi- 
litasi in  Francia  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV.  Dopo  aver  fatti  degli 
ottimi  studii  nel  collegio  dell'Ora- 
torio di  Marsiglia,  ove  ebbe  per 
emulo  il  celebre  abate  Barthele- 
roy,  ed  il  corso  legale  nell' univer- 
sità della  stessa  sua  patria,  fu  fi- 
letto avvocato  generale  del  parla- 
mento, ove  parecchi  magistrati 
della  di  lui  famiglia  eransi  acqui- 
stala onorifica  riputazione.  Dotato 
«li  molta  perspicacia,  di  naturale  e 
facile  eloquenza,  riuniva  a siffatte 
prerogative  un  esterno  pieno  di 
grazia  e di  dignità.  Nell'  entrare 
nel  parlamento  di  Provenza,  si 
strinse  in  particolare  amicizia  con 
Monetar  che  ne  faceva  il  più  bel- 
l’ ornamento,  prese  parte  con  esso 
a tutti  gli  avvenimenti  che  distin- 
sero l’ultima  epoca  dell' antica 
magistratura  francese,  e surrogol- 
lo  nel  posto  di  procurator  genera- 
le. Castillon  aveva  portato  nello 
studio  delle  leggi,  e specialmente 
Sappi,  t 11. 
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del  diritto  romano  a seconda  «li 
cui  reggeransi  le  provincie  meri- 
dionali , quello  epirito  filosofico 
che  staccandosi  da  un'arida  e pe- 
dantesca erudizione,  rimonta  ai 
principi!  del  diritto  naturale;  lien 
dietro  ai  medesimi  nelle  loro  con- 
seguenze, e si  dedica  a contraddi- 
stinguerli negli  antichi  monumenti 
della  nostra. giurisprudenza.  Que- 
sta via,  trovasi  battuta  nello  sue 
requisitorie,  e specialmente  nei 
suoi  discorsi  di  apertura,  ov’  egli 
trattava  sempre  dei  gravi  soggetti, 
pieni  di  erudizione,  non  senza  ac- 
cennare ài  magistrati  le  regole  dei 
loro  doveri.  Quello  che  pronunciò 
il  aa  dicembre  1765,  sullo  studio 
delle  leggi  naturali,  destò  la  massi- 
ma sensazione,  per  la  profondità 
colla  quale  vi  dipingeva  la  legge 
naturale  presiedendo  alla  forma 
zione  delle  società  primitive,  ani 
mandole  dopo  ché  crapo  pervenu- 
te alla  loro  perfezione,  c servendo 
di  vincolo  comune  tra  il  diritto 
politico  fid  il  diritto  civile..  E'  un 
discorso  in  cui  la  sublimità  dello 
stile  c la  profondità  dei  pensieri 
corrispondono  all' importanza  del- 
l'argomento, il  che  moveva  Porta- 
lis  a dire  nell'  elogio  di  Scguier, 
che  nel  secolo  decimo  ottavo,  la 
magistratura  aveva  dovunque  na- 
turalizzato in  Francia  l’arte  di  ben 
pensare  e ili  meglio  esprimersi , c 
che  gli  scritti  dei  de  la  Chalotais, 
Mondar,  Castillon  e Servan,  of- 
frivano i piò  squisiti  modelli  di 
eloquenza  giudiciaria.  -Costretto 
dai  doveri  del  proprio  posto  di 
prender  parte  nell’  affare  dei  Ge- 
suiti, promosse  il  decreto  del  par- 
lamento d’Aix,  che  prescrisse  ai 
medesimi  di  rimettere  la  loro  co- 
stituzionc  alla  cancelleria  della 
corte  per  esservi  esaminata.  Ven- 
*9 
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nc  allora  preso  ili  mira  in  una  se- 
rie di  opuscoli  come  complice  di 
una  trama  colpevole,  ordita  contro 
la  religione.  Probabilmente  fu  per 
ribattere  siffatte  invettive  ch'ebbe 
a pubblicare  una  lettera  in  cui  c- 
aponeva  al  proprio  figlio  le  dispo- 
sizioni nelle  quali  doveva,  fare  la 
sua  prima  comunione:  „ bisogna, 
„ gli  diceva  egli , amar  Dio  sopra 
„ ogni  cosa,  non  già  di  sterile  af- 
,,  ietto,  ma  di  un  amore  ch'abbia 
„ a distinguersi  in  tutte  le  vostre 
„ azioni-  Tutti  i vostri  doveri,  son 
,,  doveri  di  religione,  poiché  la 
,,  religione  dispone  di  tutto,  e dà 
„ regola  in  lutto  all’  uomo.  Noi 
„ non  abbiamo  che  un  oggetto  ed 
„ un  line.  Tutto  th-e  di  quivi  par- 
„ tirsi  ed  a quelli  aspirare  soltan- 
,,  to.  „ La  famosa  requisitoria  di 
Castillon  in  argomento  degli  atti 
dell'assemblea  del  clero  del  1766, 
ove  tracciava  la  linea  di  demarca- 
zione tra  le  due  potenze,  pub  es- 
sere considerata  come  un  trattata 
completo  sopra  una  questione  de- 
licata che  allora  andavaei  agitan- 
do con  molto  fuoco.  Il  clero  ne  fu 
mal  pago,  ed  ottenne  un  decreto 
del  consiglio,  che  sopprimendo  le 
requisitorie  a motivo  di  certe  non 
l>en  misurale  espressioni,  dannava 
1 principii  degli  atti,  cosa  che  as- 
sai dispiacque  a quelli  che  to  ave- 
vano provocalo.  Del  resto  Castil- 
lon trovò  un  eloquente  difensore 
in  Mondar,  che  in  una  energica 
requisitoria  avea  tolto  a vendicar- 
lo dalle  imputazioni  dei  suoi  de- 
trattori. Quello  che  Castillon  pro- 
ferì nel  1768  in  argomento  dei 
brevi  di  Clemente  XU1  contro  gli 
«ditti  del  duca  di  Parma,  è della 
stessa  forza,  e presenta  altrettanta 
erudizione  nello  stesso  soggetto. 
Dopo  la  mòrte  dell'  illustro  suo 
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antico,  la  voce  pubblica  de»ì«uollo 
per  sostituirlo,  ed  il  re  coalermò 
I'  universale  suffragio.  La  rivolu- 
zione parlamentaria  del  *77'.  6»' 
pòrse  l'occasione  d'appalesare  il 
proprio  carattere  d*  indipendenza. 
Lnnge  dal  domandare  il  regi- 
stro dell’  atto  di  soppressione, 
protestò  contro  il  medesimo  e si 
lece  ■ a denunziare  il  cancelliere 
Maupeou,  cumc  colui  che  abusava 
della  confidenza  del  re  per  il  col- 
po portato  alla  condizione  inamo- 
vibile delle  magistrature.  Nell'  as- 
semblea dei  notabili  nel  1787  c 
nel  1788,  crasi  dichiarato  contro 
la  convocazione  degli  stati  gene- 
rali dei  quali  presagiva  il  perico- 
lo. Maleshcrbes  desiderava  che 
fosse  trattenuto  a Parigi,  e nomi- 
nato guarda  sigilli.  Ridolfo  alla  vi- 
ta privata,  durante  la  rivoluzione, 
Castillon  fu  posto  in  carcere,  ma 
i di  lui  giorni  vennero  rispettati; 
visse  0 Brigoolles  sotto  la  prote- 
zione della  proprie  virtù,  e vi  mo- 
ri il  a4  febbraio  1800,  in  età  di 
81  anno.  Ecco  il  ritratto  che  fece 
di  questo  magistrato  il  presidente 
Dupaty  nel  178$,  nelle  sue  Lcttrcs 
sur  l'  Italie:  „ Castillon,  forma  og- 
,,  girli  I'  ornamento  della  città 
„ d’  Aix.  Egli  è forse  il  sol  uomo 
„ eh’  io  non  abbia  trorato  infe- 
„ riore  alla  propria  fama,  ed  anzi 
„ credo  sia  superiore  alla  medesi- 
„ ma.  Appartiene  allo  scarso  nu- 
„ mero  dei  magistrati  che  hanno 
„ portata  la  face  delio  (pirite  filo- 
„ solìco  nello  studio  e nell'  appli- 
„ cazionc  delle  leggi;  vi  aggiunge 
„ un'  immensa  erudizione  ed  il 
„ fiore  dello  scibile:  possedè  il  ta- 
,,  lento  di  non  abusarne  giammai, 
„c  riunisce  l'esperienza  dicin- 
„ quanta  anni  di  lavoro,  di  virtù, 
„ di  sventure  ; finalmente  il  suo 
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,,  merito  va  , •ultimo  di  un  tratto 
,,  semplice,  nobile,  benigno,  afl'4- 
„ bile . . . £'  un  misto  incredibile 
„ di  attiviti  e di  moderazione,  di 
„ zelo  e di  misura.  Ho.  in  esso 
„ ammirato  un  costante  allctto  ai 
„ veri  principii  della  magistratu- 
„ ra.  Egli  vede  dovunque  il  po- 
„ polo.  Questo  magistrato  tanto 
„ rispettabile  trovasi  ad  Aix,  come 
,,  un  padre  in  mezzo  ai  suoi  figli, 
„ ed  io  atesso  fui  testimonio  dei 
„ giubilo,  della  venerazione,  del 
„ vero  rispetto  che  ispira  la  di  lui 
„ presenza.  Egli  di  per  se  solo 
„ giudica  o concilia  più  differen- 
„ ze  che  nou  faccia  l' intiero  par- 
„ lamento.  “ Si  può  vedere  un'e- 
satta notizia  dei  lavori  parlanicn- 
tarii  di  Castillon  nella  Histoire 
da  parlemenl  de  P rovente  di  Ca- 
bassu. 

T— o. 

CASTINELLI  (Giovassi),  na- 
to a Pisa  nel  1788,  aveva  appena 
undici  anni,  quando  fu  costretto  di 
seguire  la  sua  famiglia  per  cerca- 
re un  alilo  in  Francia  nel  1791). 
Quest' avvenimento  gli  procurò  il 
vaotaggio  di  una  studiata  educa- 
zione, che  ricevette  nel  collegio  di 
Sorèzc  ove  trovavansi  a quell'e- 
poca <lua  illustri  letterati  italiani, 
Filippo  Pananti  ed  Urbano  Lam- 
prede Per  esercitarsi  nella  coltura 
delle  lettere,  gli  allievi  i più  di- 
stinti UYerano  formata  una  specie 
di  accademia,  sotto  il  nome  di  Li- 
ceo di  emulazione , di  cui  il  giova- 
ne Castinelli,  fu  eletto  a segreta- 
rio nell’ età  di  diciassette  anni. 
Ritornato  nel  1806  nella  tua  pa- 
tria, sentì  il  bisogno  di  studiare 
l'idioma  natio,  che  aveva  aino  a 

J|uel  punto  sostituito  colla  lingua 
ranccsc.  La  conoscenza  delle  due 
lingue  gli  permise  di  ben  valutare 
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il  loro  merito  comparativo  ed  i 
vani  loro  rapporti.  Malgrado  La 
tua  inclinazione  per  le  lettere,  se- 
guì i consigli  ed  abbracciò  la  pro- 
fessione di  suo  padre,  Giuseppe 
Castinelli,  dotto  giureconsulto.  Fu 
sotto  la  di  lui  direzione  eh'  egli 
compose  un  Saggio  sopra  le  leggi 
romane  risguardanli  il  commercio. 
Proponcvasi  eziandio  d' intrapren- 
derne un  trattalo  completo,  che 
manca  tuttavia  alla  giurispruden- 
za, ed  in  coli  stabilivasi  di  esami- 
nare il  Diritto  commerciale  e ma- 
rittimo., tale  come  esiste,  e tale 
come  dovrebb'asscre.  Avendo  per- 
duto il  'padre  ed  il  fratello  France- 
sco, che  amava  teneramente,  sop- 
portò una  luoga  malattia. resa  più 
grave  ancora  della  sventura,  e mo- 
ri il  primo  ottobre  i8a6,in  età  di 
trent'ntto  anni.  Oltre  all'opera  di 
cui  abbiamo  favellato,  si  hanno  di 
lui  un.  Elogio  del  generale  Spanoc- 
chi,  c diversi  articoli  inseriti  nel- 
I Antologia.  Molli  importanti  ma- 
noscritti ha  lasciati,  gli  uni  pres- 
soché compiuti;  gli  altri  ubbozza- 
ti  soltanto,  come  sarebbero  dur 
commedie  , alcune  Memorie  sul 
teatro  e sul  romantico,  un  Com- 
pendio di  storia  della  repubblica  ih 
Pisa,  ec. 

Z. 

CASTLERBA.GH  ( Rodato 

Stzwart,  visconte  di  ) marchese  di 
Londonderry,  discendeva  da  una 
famiglia  scozzese  venuta  a stabi- 
lirsi in  Irlanda  sotto  il  regno  di 
Gia'como  I,  ed  alla  quale  fu  con- 
cesso il  dominio  d'uno  degl!  otto 
feudi  conceduti  da  quel  principe 
al  duca  di  Lcnnox.  l)a  quel  pri- 
mo concessionario  era  derivato  il 
colonnello  William  Stewart,  che 
levò  un  corpo  di  cavalleria  a pro- 
prie spese  per  il  servigio  di  Gu- 
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gliclmo  111.  Di  conseguenza  il  re 
Giacomo  lo  lece  dichiarare  dal 
parlamento  di  Dublino  decaduto 
dai  suoi  titoli , e dalle  sue  pro- 
rictà.  Ma  questi  decreti  non  eb- 
ero  verun  risultamento, ed. il  pro- 
nipote di  William  Robert  dopo 
d’esser  stato  governatore  delle  con- 
tee di  Dowp  e di  Londonderry, 
ricevette  successivamente  i titoli 
di  barone  di  Londonderry,  di  vi- 
sconte Casllercagb,  di  conte,  e fi- 
nalmente di  marchese  di  London- 
dcrr.j  (1816).  Egli  è appunto  da 
questo  Roberto  Stewart,  e dalla 
sua  prima  moglie  Sara-Francesca 
Seymour,  che  nacque  il  di  18 
giugno  1769  Roberto  Stewart  vi- 
sconte di  Casllercagb.  1 suoi  stu- 
dii  incominciali  nella  città  di  Ar- 
magli si  compierono  nel  collegio 
di  s.  Giovanni  a Cambridge  (1  786). 
Uscito  dall'  università,  condusse 
da  principio  una  vita  assai  roman- 
zesca. Trascorreva,  dice  un  foglio 
inglese,  le  intiere  giornate  nella  pe- 
sca, nella  caccia  e nella  navigazio- 
ne del  vasto  lago  di  Coyne,  vici- 
no al  paterno  castello.  In  una  del- 
le molte  isole  dalle  quali  quel  la- 
go è disseminato,  innalzassi  per 
opera  sua  una  capanna,  che  di- 
ventò la  sua  residenza  favorita. 
Spesse  volte  anziccbè  tornarsene 
a casa,  stendevasi  sul  primo  luogo 
asciutto  in  cui  avvenivasi,  e la 
vela  del  suo  battello  gli  .serviva 
da  coperta.  Tutti  i pescatori  lo  co- 
noscevano, poiché  dava  loro  del 
denaro  : fece  costruire  per  i me-' 
desimi  un  piccolo  porlo  della  ca- 
pacità di  cento  barche,  e compilò 
per  essi  alcuni  statuti.  Troppo  lun- 
ga cosa  sarebbe  il  qui  riferire  gli 
aneddoti  della  di  lui  gioventù.  Il 
suo  naufragio  nell'  isola  di  Man, 
il  suo  duello  sopra  una  roccia  del 
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mezzo  del  lago  Coyric,  allj  ma- 
niera degli  Scandinavi,  e molte  al- 
tre avventure  diedero  argomento 
ad  un  opuscolo  che  comparve  qual- 
che tempo  dopo  la  sua  morte.  Il 
secreto  di  quest'inclinazione  per 
la  vita  peschereccia,  procedeva 
scnz'alcun  dubbio  da  afTetio  per 
la  figlia  di  un  pescatore,  Nelly, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio.  I di 
lui  genitori  ottennero  in  fine  clic 
egli  rinunciasse  ad  un  tal  viacolo, 
per  cominciare  il  compimento  in- 
dispensabile dell’educazione  di  un 
gentiluomo.  Non  aveva  ancora 
ventuu’anno  quando  spiegò  un  ar- 
dente desiderio  di  rappresentare 
una  qualche  parte  nel  mondo  po- 
litico. Fu  quasi  subito  numinato 
membro  del  parlamento  irlandese 
per  la  contea  di  Down,  ov'  era  si- 
tuala la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà-di suo  padre.  Nulladimeno 
1'  elezione  fu  assai  contrastata,  e 
per  conseguirla  dicfcsi  che  abbia 
cottalo  a quest'ultimo  settecento 
mila  franchi.  Del  resto  quest'ele- 
zione, almeno  in  Irlanda,  era  ami- 
mi nistcrialc  , ed  il  candidato  per 
riuscirvi  dovette  promettere  dal- 
l'alto degli  huslings,'  e soscrivere 
ben  tosto  la  promessa  , ch'egli 
si  farebbe  ad  appoggiare  la  rifor- 
ma parlamentaria.  Per  qualche 
tempo  infatti,  checché  ne  abbiano 
detto  gli  amici  di  lui,  ebbe  a com- 
battere sotto  i -vessilli  dell'opposi- 
zione. Appena  giunto  alla  cante- 
ra, colse  la  prima  occasione  in  cui 
potè  avvenirsi  per  Sfoggiare  al 
cospetto  dei  suoi  colleghi  la  sua 
capacità  e le  sue  viste  politiche. 
Guest'  incontro  si  manifestò  mi 
dibattimento  ch'ebbe  luogo  per  sa- 
pere se  l’ Irlanda  aveva  diritto  di 
commerciare  coll'Iudia,  a malgrado 
il  monopolio  della  compagnia  inglc- 


C A S 

te  dell'lmlie  orientali.  Il  discorso 
del  nuovo  membro  attrasse  l'atten- 
zione dell opposi* ione,  che  alquan- 
to precocemente  rallegrossi  dell'ar- 
rivo di  un  tale  ausiliario.  Il  giovane 
Stewart,  ancorché  continuasse  a 
votare  per  I'  opposizione  irlande- 
se, c favellasse  di  .frequente  nel 
medesimo  senso  di  quella,  lascia- 
va nnllumeno  traspirare  nel  pro- 
prio contegno  certa  tiepidezza , che 
potcrasi  bensì  intitolare  modera- 
zione, ma  che  in  fondo  indicava 
l’amico  indeciso  della  corte,  ben 
più  assai  che  il  tribuno  devoto  al- 
la causa  popolare.  Nulla  aveavi 
ancora  che  mostrasse  in  qual  ma- 
niera gli  avvenimenti  che  comin- 
ciavano a sorgere- in  Francia'  rea- 
gir dovessero  sopra  l'Europa.  Ste- 
wart cui  nollo  impegno  formale  ai 
tuoi  occhi  non  vincolava  ancora, 
tardava  a risolversi,  c lasciava 
spera riza  ai  due  partiti,  che  nc 
l'uno  nc  l'altro  non  doveva  dispe- 
rare di  trarlo  a sè.  Nullamcno  egli 
è facile  il  vedere,  che  la  sua  ten- 
denza primitiva  era  in  favore  del 
tonsuro/  Fece  palese  per  tempo, 
che  nel  promettere  di  appoggiare 
la  riforma  parlamentaria,  egli  non 
aveva  inteso  che  si  trattasse  di. 
una  riforma  illimitata.  L'ammis- 
sione dei  cattolici  nei  veti  politici, 
colmava  la  misura  dpllc  riforme 
desiderabili.  Ottenuto  una  volta 
questo  scopo,  il  resto  era  forse  tol- 
lerabile, ma  non  doveva  effettuar- 
si che  lentamente  e con  prudenza. 
Questo  linguaggio,  non  era  altri- 
menti quello  dei  partili,  che  ca- 
dauna concessione  inorgogliva  a 
nuove  domande.  In  breve  l’ Irlan- 
da manifestò  più  strepitosamente 
dei  nuovi  desideri!,  e la  turbolen- 
za delle  dimande  parve  non  giusti- 
ficare che  troppo  i bill  presentati 
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dal  governo  per  sostituire  aliateli- 
tezza  delle  leggi  ordinarie,  varie 
misure  di  urgenza  e di  rigore.  Nel 
dibattimento  eh'  ebbe  luogo  sopra 
questa  vitale  questione,  si  può  ve- 
dere clic  la  metamorfosi  era  com- 
pleta. Stewart  sostenne  con  vigore 
i progetti  della  corte,  e declamò 
non  senza  ragione  ( convien  con- 
fessarlo) contro  gli  eccessi  ai  quali 
i disperati  Irlandesi  s’  abbandona- 
vano. Procedendo  per  questa  via 
sotto  l'amministrazione  del  mar- 
chese di  Bùckingham,  vi  si  man- 
tenne fedele  sotto  quella  di  lord 
Westmorcland,  e sotto  l'altra  del 
conte  Fitz- William.  Al  tempo  in 
cui  quest’ ultimò  si  ritrasse  dagli 
affari,  fece  parte  dell'  amministra- 
zione di  lord  Canlden,  col  titolo 
di  aggiunto  del  segretario  genera- 
le Pclham,  ch'ebbe  qualche  setti- 
mana dopo  a sostituire.  1/  appi- 
gliarsi ai  mezzi  della  forza  era  il 
voto  generale  ; ciò  che  aveva  de- 
terminata la  dimissione  di  Pclham, 
erano  gli  spettacoli  di  orrore  dai 
quali  l lrlanda  vedovasi  insangui- 
nata. 1 due  partiti  alle  prese  si  di- 
stinguevano sotto  la  denominazio- 
ne d’Irjnndcsi-Uniti,  e di  Orangi- 
sli.  Quest'ultimi  così  appellati  dal 
colore  della  coccarda, difendevano 
il  governo  ed  ij  protestantismo. 
Gli  altri,  più  numerosi,  compone- 
vano un'  immensa  società  nella 
quale  dall’ una  parte.i  settarii  del- 
la democrazia  e dell'indipendenza, 
e dall'altra  ('cattolici  si  delincava- 
no in  primo  luogo.  Del  resto  il 
fanatismo  polca  considerarsi  egua- 
le in  tutte  e due  le  parti.  Gl’  Ir- 
landesi-Uniti commiscro  il  fallo  di 
chiamare  in  loro  soccorso  lo  stra- 
niero': il  generale  Ilumbert  sbarcò 
sulle  coste  d'Irlanda  con  una  di- 
visione francese  ; Hoche,  clic  do- 
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vera  comandare  la  spedizione,  fa 
separato  dalla  flotta  da  un  colpo 
di  renio  e non  oldie  alcuna  parte 
nella  discesa.  Lord  Castlereagh 
( la  premozione  di  suo  padre,  nel 
*797*  1°  aitilitova  a prendere  que- 
sto predicato  ) fece  accortamente 
giuncare  l’onor  nazionale,  c pro- 
fittò di  quest'incontro  per  militar- 
mente reprimere  la  ribellione.  Tut- 
ti gli  orangisti  ai  levarono  in  mas- 
sa, c formarono  una  yeomanry 
che  in  breve  diventò  formidabile 
allo  atcsto  governo.  Humbcrt,  il 
quale  non  uvea  seco  ebe  mille 
cinqueeentq  uomini,  di  cui  una 
parte  era  uscita  dai  bagni,  si  vid- 
dc  costretto  a dover  capitolare. 
Varie  devastazioni  c carni licine  si 
commisero  nel  territorio  e nello 
cittì  ; un  grao  numero  di  ribelli 
o di  sospette  persone  vennero  im- 
prigionate ; l'amnistia  indusse  i 
capra  deporre  le  armi, e ad  arren- 
dersi a discrezione  del  governo. 
Incominciarono  poscia  le  procedu- 
re che  furono  rigorosissime,  non 
perdonandosi'  neppure  agli  amni- 
stiati. Andò  pur  anche  voce  che 
si  fosse  adoperata  la  tortura  per 
«strappare  qualche  confessione. 
Uno  delle  vittime  attcstava  solen- 
nemente nel  1817,  in  una  dichia- 
razione ietta  al  porla  mento,  di  aver 
sopportata  la  tortura.  Brougham 
aggiunse,  che  un  uomo  colpevole 
di  questi  atti,  coi 'quali  neppure 
la  rivoluzione  francese  s'era  insoz- 
zata, aveva  ottenuto  dal  governo 
irlandese  un  compenso  cd  una  ba- 
ronia (1).  Tutti  questi  fatti  erano 

(O  Loift  Hrongbam  area  torto;  imperor- 
ri#*  * insto  che  fcrrfto  it  roosolato  molti  pri- 
gionieri e aporia  Imeni#»  i'  inglese  Wright  so* 
no  «tati  astoggrtuii  alla  tortura  dalla  po* 
iiria  di  FouritA.  in  quanto  ai  primi  anni 
delia  rivoluiiouc,  «'io**  nei  tempi  del  terrore, 
le  pcisone  che  mandatario  al  supplisio  seti- 
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sventuratamente  noli  al  pubblico; 
ed  il  trattamento  denunciato  alla 
camera  era  stato  inflitto  con  orri- 
bili circostanze  a centinaia  d’indi- 
vidui. Frattanto  lord  Casllrrragh 
direttamente  interpellato,  non  la- 
sciò l'imputazione  senza  risposta; 
ma  limitossi  ad  esporre,  che  il  go- 
verno non  aveva  giammaiordinuti 
gli  atti  contro  i quali  a’  alzavano 
le  lagnanze;  eh’  egli,  lord  Castle-« 
reagii,  non  aveva  assistito  alla  lo- 
ro esecuzione  ; non  essergli  nep- 
pur  noto  se  il  viceré  nc  avesse  a- 
vuto  conoscenza,  e che  la  yeo- 
manry,  allora  più  forte  del  gover- 
no, occupava  parecchi  posti , e 
giudicava  alla  sua  maniera.  Mol-* 
te  persone  rimarcarono,  che  nel 
suo  intiero,  discorso,  non  vi  avea 
frammista  una  sola  parola  che  ac- 
cennasse qualche  indignazione  per 
gli  autori  di  siffatte  barbarie,  da 
esso  lui  intitolate  quasi  sempre  per 
atti,  e che  aolea  accompagnare  cor» 
una  perifrasi  giustificativa  come 
la  seguente  » commessi  nello  sco- 
pò di  scuoprire'la  verità  ».  In  se- 
guito fu  ascoltato  Canning  che  coi 
suo  talento  ordinario  si  accinse 
alla  difesa  di  Castlereagh,  ma  nel- 
le cui  forme,  ora  vivaci  ed  ora  a- 
spre,  non  era  adombrata  baslevol- 
roentc  la  gioia  per  lui  sentita  di 
quest’incontro,  nè  quinto  fosse 
convinto  dell’esattezza  delle  cose 
riferite,  nè  il  molto  dispregio  con 
cui  riguardava  colui  da  òsso  per 
altro  denominato  il  suo  nobile  a- 
mico.  Tale  un  disdegno  proruppe 
più  tardi  in  termini  non  equivoci, 
lo  somma  a malgrado  l’ apologia, 
o piuttosto  in  causa  delle  due 

za  veruna  -procedura  le  vittime  aflaatellafe 
%of.ra  i carri,  non  avevano  if  uopo  di  tlup< 
para*  qualche  rbitfVtiioiie  cui  menu  delia 
torlOTa. 
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apologie,  rimate  il  convincimento 
die  le  torture  non  fossero  state 
espressamente  comandate  ila  lord 
Casllcreagh  ; ma  aveva»»  un'  idea 
troppo  alla  del  suo  attivo  caratte- 
re, e della  sua  applicazione  agli 
affari,  per  credere  che  simili  irre- 
golarità, potessero  aver  luogo  «en- 
ea che  nulla  sp  ne  sapesse  al  se- 
{rctariato  generale.  Del  resto,  egli 
! di  mestieri  il  dover  convenire 
die  la  pnsizionrdi  un  segretario  ge- 
lerà le  d’Lrlanda,  in  mezzo  a siffatte 
congiunture  era  assai  malagevole; 
eaere  o non  essere,  tale  si  presen- 
tai la  questione  : trattatasi  uni- 
cancnte  di  sapere  entro  quali  li- 
mi i la  vendetta  doveva  starsene 
corfinaia  ; e quegli  dalla  cui  can- 
celeria  partivano  gli 'ordini  severi 
rigiardar  dovevasi  come  lo  istiga- 
tori delle  rigidezze  ministeriali. 
Ma  se  accadde  altrimenti,  se  Ca- 
stlpieagh  dopo  il  trionfo  adopera- 
si ii  rammorbidire  i vincitori,  è 
certo  ch'egli  dovette  soffrir  molto 
dali'tpinione  stabilitasi  sul  ili  lui 
conto  Allorquando  ebbe  a cessare 
il  sistema  di  reazione,  allorquando 
un  verace  perdono  non  lasciò  gra- 
vitare Is  mano  della  giustizia  che 
sopra  gii  assassini,  l'onore  di  così 
savie  misure  fu  attribuito  a Ioni 
Cornwallis  ch'era  succeduto  a lord 
Camdcn.  Si  vociferò  pur  anco,  es- 
ser stato  egli  che  aveva  chiesto  il 
richiamo  di  Casllereagh  ; e si  può 
dire  che  quando  quest' ottimo  la- 
sciò l' Irlanda,  finalmente  rappa- 
pacificata,  portò  aeco  l’odio  (giu- 
sto od  ingiusto  che  fosse)  di  quasi 
l’intiera  popolazione;  odio'  tanto 
più  acerbo,  in  quanto  chè  ritor- 
nava alla  memoria  ch'egli  era  un 
concittadino,  e che  nelle  elezioni 
di  Down  aveva  dato  a vedere  al- 
trui, che  avrebbe  sostenuto  l' Ir- 
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landa  in  lutto  e contro  lutti.  Nul- 
ladiinrno  il  suo  ritiro  non  fu  già 
una  sventura.  La  di  lui  fermezza 
aveva  data  nel  genio  a I’ilt;  e del- 
l'altra parte  sin  dal  1795,  a*  era 
mostrato  sollecito  di  far  pompa  di 
termini  che  quantunque  impronta- 
ti dal  fuoco  del  neofito  rivelavano 
il  recente  convincimento  dell'odio 
che  gl' ispiravano  le  dottrine  popo- 
lari della  Francia.  La  ribellione 
del  1798  influì  a confermarlo.su 
tale  sistema  favorevole  al  potere, 
C la  sua  condotta  in  Irlanda  du 
rante  i torbidi  stava  in  analogia 
coll'orrore  da  lui  poscia  professali» 
per  i principi!  rivoluzionari».  Qui 
è il  luogo  di  render  giustizia,  ac 
non  alia  sublimità  dell'intelletto, 
almeno  alla  coscienza  di  lord  Ca- 
stlcreagh.  Egli  è vero  che  la  sua 
convinzione  fu  lenta  in  formarsi, 
ma  cit»  non  è ragione  che  basti  a 
far  sospettare  della  di  lui  sincerità. 
A datare  jlall’ epoca  in  cui  egli. di- 
chiarassi del  partito  .della  monar- 
chia .e  della  corte,  il  suo  sistema 
non  sofferse  altre  variazioni.  Ed  ò 
appunto  tale  fermezza  che  gli  die.- 
dc  un  aspetto , diverso  e singolare, 
in  mezzo  agli  uomini  di  stalo  del- 
la Gran  Brettagna.  La  causa  del- 
l'Inghilterra non  era  per  lui  lo 
scopo  unico,  lo  scopo  supremo  c 
sacro  innanzi  a cui  f sistemi  non 
son  che  pretesti  e molle  che  si 
smontano  c rimontano.  Per  esso  i 
sistemi  sono  la  cosa  sacra,  alla  qua- 
le sagrifica  per  inaino  lo  stesso  in- 
teresse della  Gran  Brettagna.  Pe- 
netrato della  necessità  di  render 
forte  il  potere  reale  col  dargli  un 
unità,  Casllereagh  favellò  il  5 feb- 
hraro  1800  col  maggior  vigore  nel 
parlamento  irlandese  in  favore  del- 
l’ incorporazione  dell’  Irlanda  al 
ringhiltcrra.  Qucst.o  discorso  gli 
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valse  il  vantaggio  di  essere  pres- 
snrchè  subito  chiamato  alla  came- 
ra dei  comuni  britannici  ; c dopo 
di  averlo  proficuamente  adoperato 
nei  conflitti  parlamentnrii,  Pi»  lo 
ricompensò  coll’flggiungerlo.al  suo 
ministero  nel  posto  di  presidente 
della  cancelleria  di  controllo  (ov- 
vero cancelleria  delle  ladre  Orien- 
tali). Castlercagh  ebbe  ad  (svilup- 
pare in  queste  nuove  funzioni  uno 
spirito  laborioso  e tenace,  che  per 
la  minutezza  degli  affari  tien  spes- 
se volte  il  luogo  del  genio,  e tal- 
volta gli  va  al  disopra  in  qualche 
rapporto.  La  profonda  cognizione 
per  esso  avuta  dell’ Irlanda,  fu  as- 
sai preziosa  a Pitt  quand'egli  si 
fece  .a  proporre  la  gran  misura 
della  riunione.  Le  aventor.edi  que- 
sto paese  abbandonato- a se  stesso, 
isolato,  prjvo  di  commercio  e di 
industria,  i vantaggi. che  ridondar 
gli  dovevano  da  una  più  stretta 
associazione  coll'  Inghilterre,  fu- 
rono manifestati  con  enfasi,  ed  an- 
co con  molta  verità.  Ma  siccome 
egli  è pericoloso  d'innovar  troppo 
presto,  ed  in  molti  punti  ad  un 
tratto,  così  la  discussione  dei  Van- 
taggi da  concedersi  all’ Irlanda  fu 
rimessa  ad  altra  sessione.  Varie 
belle  promesse  si  proferirono.  Il 
governo  pigliò  solennemente  l'as- 
sunto.di  presentare  un  bill  in  fa- 
vore'dei  cattolici.  Castlercagh  non 
ebbe  minor  parte  di  Pitt  a questo 
piano  macchiavellico  ed  a tutti  i 
maneggi  che  furono  ncccssarii  per 
compierlo'.  Del  resto,  in  apparen- 
za, adempirono  pontualmentc  l'im- 
pegno relativo  al  bill,  e ciascuna 
sessione  per  cosi  dire,  vidde  pre- 
sentare in  favore  dei  cattolici  una 
proposta  che  ben  sapeva  il  mini- 
stero dover  essere  rifiutata,  quan- 
tunque parecchi  dei  suoi  membri, 
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e specialmente  Pi»  c CailUreagh , 
ne  desiassero  realmente  l’appro- 
vazione. Del  resto  Pitt,  ed  il  suo 
accolito  della  cancelleria  delle  In- 
die, vedevano  con  ragione  nel  par- 
lamento irlandese  un  focolare  di 
rivoluzioni,  dalle  quali  presto  o 
tardi  1*  Irlanda  doveva  esser  strap- 
pata alla  Gran  Brettagna,  avveni- 
mento di  poco  danne,  se  l’IHande 
rimaneva  indipendente;  ma  ben 
funesto  se  qualche  nazione  nemi 
ca  ne  avesse  fatto  una  colonia  ot 
una  provincia.  Penetrati  da  quest» 
pensiero  si  comprenderà  facilmei- 
menle  quel  tacito  voto  degli  io- 
mini  di  stato  inglesi  : » Piacele 
» al  cielo  che  qoest’isolà  di  dohrc 
» ritornasse  per  sempre  sotto  le 
i>  acque.  « Castlcreagn-  si  disthsc 
più  di  tutti  gli  altri  membri  del 
ministero  per  la  sua  predilezisne 
alle  viste  di  Pi».  Nulladimcnoqian- 
do  il  ministero  composto  da  rue- 
at’ uomo  di'  stato  cessò  di  esigere 
nel  »8oa,  egli  rimase  nel  iuovo 
gabinetto  di  cui  Addingtor  era 
1’  anima.  Pitt  nel  riprendere  il  suo 
posto,  nel  tSo^,  lo  serbò  incora 
in  impiego  ; ma  con  questa  diver- 
sità, che  in'luogo  della  cancelleria 
delle  Indie  gli  affidò  il  portafoglio 
della  gnerra  e delle  colonie,  posto 
di  confidenza  in  un  epoca  in  cui 
tutto  l'orizzonte  politico  dell'Eu- 
ropa era  ottenebrato.  Ma  quanto 
più  Castlereagh  ingranditasi  agli 
occhi  della  corte,  tanto  maggior- 
mente perdeva  di  fiducia  appresso 
i suoi  committenti.  Down  che  avea 
riguardato  come  il  suo  dominio, 
rifiutossi  dall' eleggerlo,  ed  egli 
non  potè  riparare  ad  un  tal  rove- 
scio, ehc  col  mezzo  del  borgo  mi- 
sto di  Boronghbridgè.  La  morte  dì 
Pitt,  al  principio  del  1806,  aven- 
do di  per  se  operato  la  dissolu- 
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«ione  del  gabinetto,  che  venne 
in  breve  sostituito  da  un  ministe- 
ro di  coalescenza,  Casllercagb  fu 
un  di  fcoloro  che  non  ebbero  in- 
gresso nella  nuova  amministrazione, 
cd  unito  a Canning,  poco  prima  suo 
collega  nel  ministero,  cd  allora  suo 
compagno  di -dimissione,  incomin- 
ciò una  opposizione  animatissima 
contro  il  gabinetto  Fox  e Greo- 
ville.  Ciò  non  pertanto  egli  non 
pose  in  opera  in  quei  conflitti  la 
vivacità  penetrante,  e la  sottigliez- 
za d’ingegno  che  v’ebbe  a mani- 
festare Canning.  In  concambio 
diederi  prova  di  senno,  e di  spe- 
ciali cognizioni':  ma  siccome  non 
trattavasi  finalmente  che  di  attac- 
chi sistematici,  e che  nè  l’uno,  nò 
l'altro  partito  dedicava*!  molto  al 
non  essere  che  giusto,  così  presta- 
vasi  ascolto  jnen  volentieri  a Ca- 
stlereagh,  che  alle  brillanti  im- 
provvisate del  suo  consòcio-  Tutti 
e due  tornarono  al  ministero  nel 
1807, quando  il  contraccolpo  degli 
avvenimenti  della  Prussia,  rove- 
sciò il  gabinetto  Grey-Grcnville, 
semplice  modificazione  del  mini- 
stero pacifico  Fux-Grenvillc.  Ca- 
stlcrcagh  si  trovò  ancora  incari- 
cato della  guerra,  mentre  Canning 
aveva  gli  affari  esteri.  Quanto  i 
ministri  sostituiti  avevano  mostra- 
to delle  disposizioni  favorevoli  di 
accomodamento  colla  Francia,  al- 
trettanto i nuovi  membri  del  ga- 
binetto erano  accaniti  contro  di 
essa.  Bonaparte  trovavasi  allora 
all’apogeo  della  propria  possanza; 
e la  pace  di  Tilsitt  sembrava  assi- 
curare ai  progetti  di  lui  la  coope- 
razionc  dell’imperatore  Alessan- 
dro. Lo  czar  pareva  in  effetto  pre- 
star mano  al  sistema  continentale. 
Ma  nel  fondo  égli  sentiva  che  ve- 
rna durevole  accordo  gli  sarebbe 
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stato  possibile  eoi  suo  granile  amico1, 
c che  l'uno  0 l’altro  avrebbe  in 
breve  tempo  oltrepassato  il  Nie- 
men:  gli  negava  una  gran  duches- 
sa in  consorte,  e manteneva  secre- 
ta relazioni  con  Londra  Xlr.  Alis- 
ss suro  nel  Supp.)  Di  questa  gui- 
sa il  gabinetto  di  Sant’Jamcs,  a 
dispetto  dello  apparenti  inimicizie, 
lo  maneggiava  come  la  sua  ultima 
e vera  risorsa,  e come  lo  scoglio 
incontro  a coi  Napoleone  verreb- 
be a rompere.  Egli  è in  quest'e- 
poca che  ebbe  principio  l’affra- 
tellanzadi  Wellington  e di  Castle- 
reagb,  affratellanza  che  doveva 
riuscire  tanto  funesta  alla  Francia. 
Del  resto,  non  andò  molto  che  un 
episodio  venne  momentaneamente 
a distrarrò  l’attenzione  delle  gran- 
di questioni  estere.  Nella  crisi  da 
cui  l'Europa  andava  agitata,  Can- 
ning c Castlcreagh  erano  senza 
posa  in  relazione.  Pitt,  comune 
loro  maestro,  avea  mantenuto  tra 
essi  la  pace  ; morto  Pitt,  non  tro- 
vandosi più  infrenati  a manifestar- 
si scambievolmente , ciò  che  da 
lungo  tempo  pensavano,  Castle- 
reagh  affermava  esser  Canning  un 
faccendiere,  il  figlio  di  una  com- 
mediante, ben  avventuroso  di  es- 
sersi ingannato  sulla  scelta  del 
teatro;  Caoijiag  diceva  che  il  suo 
collega  della  guerra,  era  senza  ta- 
lento., senza  eloquenza,  pigro  a 
parlare,  tanto  allo  scrivere,  e non 
avendo  verun  merito  tranne  la 
memoria.  La  discordia  manifestos- 
si  in  breve.  Il  bombardamento  di 
Copenaghen  c la  cattura  della  flot- 
ta danese  avevano  posto  il  governo 
britannico  in  un  attitudine  belli' 
cosa  : lord  Portland  risolse  la  spe- 
dizione di  Walcheren.  I prepara- 
tivi, coro’ è facile  ad  immaginar- 
si, vennero  affidati  a Castlcreagh 
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ed  al  ministro  della  marina.  Men- 
tre il  primo  atara  assorto  nei  det- 
tagli di  c]uc*l'arn>8mcnto,  Canning 
ordiva  un  maneggio  per  espellerlo 
dal  ministero,  ma  incontrava  mol- 
ta tiepidezza,  e molta  ripugnanza 
per  tale  misura  presso  i piu  in- 
fluenti dei  suoi  colleghi,  non  otte- 
neva che  delle  vaghe  risposte  alle 
sue  iniziative  ed  alle  sue  minac- 
ele di  dimetterai  : ma  finalmente 
strappava  a lord  Portland  la  pro- 
messa ohe  Castlcreagh  sarebbe  rin- 
graziato dopo  la  spedizione  di 
Walcheren.  Nello  stesso  tempo  può 
darai  che  Canning  s’adoperasse  per 
far  riuscire  a vuoto  il  progetto,  sia 
col  suggerire  degli  ostacoli  o del- 
le false  misure  al  suo  collega, 
sia  col  non  - lisciare  ignoto  agli 
agenti  dell'  imperatore  dei  fran- 
cesi quanto  meditavasi  contro 
il  liltorale  necrlandese.  Del  resto 
studiavasi  di  andare  del  più  per- 
fetto accordo  col  ministro  della 
guerra.  Ciò  che  v’ha  di  singolare 
»i  è,  che  non  solo  Casllereagh  ri- 
mase accalappiato,  ma  che  nessu- 
no dei  suoi  colleglli  si  diede  pre- 
mura di  avvertirlo  o in  tutto  o in 
parte  di  quanto  accadeva.  Final- 
mente giunse  il  giorno  delle  spie-i 
gazioni.  La  spedizione  di  Wal- 
cheren era  riuscita  a (pale.  Castle- 
reagh  indotto  a dare  la  sua  dimis- 
sione estese  in  una  lettera  le  pro- 
prie rimostranze  contro  il  Collega 
degli  affari  esteri,  il  quale  rispose 
dicendo,  eh'  egli  non  aveva  con- 
sentito all'  indugio  cd  al  silenzio, 
oggetto  delle  -lagnanze  di  Castlc- 
reagh,  che  sopra  1'  inrito  di  pa- 
recchi suoi  amici . Queste  spie- 
gazioni ebbero  fine  con  un  duello 
in  cui  Castlcreagh  fu  vincitore,  ma 
non  potè  per  questo  serbarsi  il 
portafoglio.  Nè  questa  perdita,  nè 
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1'  eaprcasione  della  scontentezza 
reale,  gli  tolsero  la  speranza  di  ri- 
cuperare in  breve  il  posto  che  ab  • 
bandooava  : il  tii  lui  contegno 
parlamentario  si  mostrò  sempre 
favorevole  alla  corte,  cd  al  siste- 
ma anti-fronbese,  anli-napoieo- 
nico,  anti-coolinentale,  a cui  i 
successori  di  Fitt  di  giorno  in 
giorno  aitaccavansi  più  pertinace- 
mente. La  morte  di  Perceva!  nel 
i8t  i,  porse  occasione  ad  un  rior- 
dinainento  nel  ministero.  Castle- 
reagh  eletto  dal  principe  reggente, 
fu  ministro  degli  affari  esteri  , 
cd  incomiociò  ain  da  quel  mo- 
mento a prendere  quell'  alta  in- 
fluenza, cb'  egli  ha  potuto  conser- 
vare sino  alla  morte,  e che  costi- 
tuisce il  carattere  del  ministro 
dirìgente.  Gli  affari  dell’  Europa 
erano  allora  della  più  grande  impor- 
tanza. La  guerra  contro  la  Russia 
pareva  immincnte.Castlercagh  non 
tardò  a ricevere  una  lettera  del 
duca  di  Bassano.  Era  un  nuovo 
sforzo  in  favore  della  pace.  I sog- 
getti di  discussione  si  trovavano 
ridotti  a due  aoli,  la  penisola  ispa- 
nica, ed  il  regno  di  Napoli.  Per 
la  penisola,  il  ministro  francese 
proponeva  di  lasciare  al  Portogal- 
lo ed  alla  Spagna  le  loro  dinastie, 
le  loro  cortes,  e 1'  indipendenza 
coll'evacuazione  reciproca  dei  icr- 
ri torli  che  occupavano  dall'  una 
parte  la  Francia,  e dall’  altra  la 
Gran-Drettagna.  In  quanto  alle 
due  Sicilie  tcnevasi  allo  sialo  quo, 
lasciando  Napoli  a Murai,  e la  Si- 
cilia ai  Borboni.  A questa  lettera 
si  chiara,  scritta  il  7 aprile  1813, 
Castlcreagh  rispose  ancora  piu 
chiaramente,  che  l'Inghilterra  con- 
sentiva a tutto,  purché  ai  desse 
esplicazione  sopra  t/n  punto  solo  : 
di  quale  dinastia  spagnuola  favel- 
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lava  il  capo  del  governo  francese? 
di  quella  di  Giuseppe,  o di  quella 
di'  Ferdinando  VII  ? Nel  fecondo 
caso  la  Gran-Brettagna  trattereb- 
be ben  volentieri  della  pace  : nel 
primo,  alcuni  impegni  di  buona 
fede  le  toglievano  dal  poter  con- 
discendere alla  proposta^  Nello 
stesso  tempo  Casllereagh  condus- 
se a fine  le  pratiche  iniziate  colla 
Svezia  e colla  Porta  ; quest’  ulti- 
ma soscrissc  la  pace  a Bucarest  col 
colosso  moscovita,  ch'ella  avrebbe 
dovuto  riputarsi  felice  di  vedere 
alle  prese  con  un  altro  nemico.  La 
Svezia  dichiarossi  neutrale;  aspet- 
tando che  migliori  congiunture  le 
consigliassero  un  movimento  più 
decisivo  ; varie  rimole  speranze 
fecero  dell’  erede  presuntivo  un 
appoggio  alla  futura  colleganza, 
(n  breve  i disastri  dell'  esercito 
francese  diedero  alla  Germania  ed 
all’  Europa,  il  .segnale  di  una  ge- 
nerale insurrezione.  Tutto  il  prin- 
cipio dol  i 8 1 3,  fu  impiegato  a cuo- 
prire  il  continente  di  agenti  bri- 
tannici. Lord  Cathcart  soscrissc 
un  trattato  d'alleanza  colla  Rossia 
e là  Prussia.  La  Svezia  sedotta 
dalla  prospettiva  della  Norvegia, 
cd  il  principe  reale  ( Bernadotte  ) 
per  dei  motivi  più  personali  an- 
cora, presero  parte  nell'  alleanza. 
L'Annover  ritornato  in  parte  ihdi- 
pendente,  somministrò  delle  trup- 
pe agli  alleiti.  Filialmente  dei  sus- 
sidii immensi  in  danaro,  ed  in 
munizioni  da  guerra,  ed  in  vi- 
veri, furono  promessi,  edanchein 
fatto'  consegnati  ai  governi  della 
Prussia,  della  Svezia,  e della  Rus- 
sia, come  pure  agli  altri  nemici 
dell'  oppressore  comune.  Più  di 
trecento  milioni  vi  furono  spesi  : 
cinquanta  per  la  Spagna,  altret- 
tanti per  il  Portogallo,  yenticin- 
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que  per  la  Svezia,  centovriilicin* 
que  per  la  Russia,  venticinque  per 
l'Austiia,  dieci  per  la  Sicilia.  Sir 
Carlo  Stcvvart,  fratello  di  Casllc- 
reagli,  si  trasferì  sul  continente 
colla  missione  di  ripartire  quelle 
rimesse  tra  i diversi  eserciti,  di  di- 
rigere le  leve  annoveresi , e di 
mantenere  il  governo  britannico  a 
cognizione  degli  avvenimenti  mi- 
litari. 1 servigli  che  cosi  adope- 
rando rendeva  la  Gran-Brettagna 
alla'  causa  europea , non  tolsero 
alla  Prussia  dj  stabilire  nei  suoi 
porti  del  Baltico,  una  tariffa  di 
dogane  così  smodata,  da  annichi- 
lare affatto  il  commercio  britanni- 
co, opponendosi  particolarmente  a 
qualunque  esportazione  di  cereali. 
Le  osservazioni  di  sir  Carlo  Ste- 
wart fecero  però  modificarcquesto 
stato  di  cose.  A malgrado  le  con- 
venzioni sussistenti,  il  principe  rea- 
le di  Svezia  trovava  colla  Russia 
il  mezzo  di  far  porre  sotto  i di  lui 
comandi  le  leve  annoveresi,  c di 
nominarne  par  anco  gli  ufficiali  ; 
privilegio  di  che  non  valevasi, 
convien  confessarlo,  che  con  for- 
me modeste,  c colla  Sanzione  dei 
commissarii  inglesi.  Ma  il  gover- 
no britannico  aveva  molte  altre 
contrarietà  a sopportare.  Per  quan- 
ta antipatia,  per  quanta  diffidenza 
sentissero  tutte  le  potenze  per  Na- 
poleone, egli,  e la  Prussia,  erano 
nullaostante  i soli,  che  desideras- 
sero cd  a qualunque  prezzo  la  con- 
tinuazione della  guerra.  Anima 
della  colleganza,  la  Gran-Brettagna 
era  costretta  di  ravvivare  la  lan- 
guidezza degli  uni,  di  prodigare 
come  abbiamo  veduto,  il  denaro 
ed  i sussidii  agli  altri,  e finalmen- 
te di  ricomporre  tra  loro  i rivali, 
già  prossimi  a separarsi.  Fu  parti- 
colarmente a questo  scopo,  eli’  ei- 
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sa  ebbe  nel  iSi3,  a pigliar  parie 
nelle  conferente  di  Praga,  iniavo- 
late  sotto  la  mediazione  dell'  Au- 
stria. Le  note  di  Casllereagh  con- 
tribuirono efficacemente  a deter- 
minare l’accessione  di  questa  po- 
tenza nella  alleanza,  tanto  col  pa- 
rarle dinnanzi  i vantaggi  reali  che 
essa  andrebbe  a conseguirne,  quan- 
to coll' ottenere  da  Alessandro  che 
egli  lascierebbe  all'Austria  il  pro- 
porre un  generalissimo  agli  eser- 
citi collegati.  Dall'  altra  parte  sir 
Carlo  Stewart  e specialmente  il 
ministro  britannico,  incalzavano  a 
tutta  possa  il  principe  realo  di  Sve- 
zia, e senza  immutare  alle  fonda- 
mentali  sue  disposizioni,  così  poco 
favorevoli  alla  completa  rovina 
dell'  impero  francese,  a vantaggio 
delle  grandi  potenze,  lo  costringe- 
vano spense  volte  a fare  dei  mo- 
vimenti indispensabili  per  il  buon 
esito  generale,  ed  In  fine  ad  ope- 
rare più  palesemente  di  quel  che 
avrebbe  voluto.  Egli  è certo,  che 
senza  nna  tale  perpetua  insistenza 
non  si  sarebbe  ottenuta  la  coopc- 
razione della  Svezia,  ed  è anche 
dubbioso  che  l'Austria  si  fosse  di- 
chiarata. Dall'altra  parte,  la  fama 
dei  vantaggi  di  lord  Wellington  in 
Ispagna  ebbe  molto  a favorire  l’e- 
loquenza degl'  inviati  di  Castle- 
rcagh,  c potè  vincere  la  freddezza 
di  più  d’un  membro  influente  del- 
la diplomazia  germanica.  Le  leve 
annoveresi,  ed  altre  forze  incorpo- 
rate alle  truppe  britanniche,  mo- 
strarono eziandio  l’Inghilterra  co- 
me attivamente  cooperante  nel 
nord,  non  meno  che  nel  sud,  agli 
sforzi  degli  alleati.  Il  carattere  di 
lord  Casllereagh  era  mirabilmente 
adattato  ai  bisogni  di  quei  mo- 
menti di  crisi.  L’ astuzia,  e la  ca- 
pacità dei  suoi  colleghi  diplomati- 
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ci  o militari,  rendeva  fuor  d'  ogni 
dubbio  degl'  importanti  servigi)  : 
ma  la  di  lui  tenacità  irremovibile, 
garante  della  forte  coopcrazione 
della  Gran-Brettagna,  formava  il 
precipuo  fondamento  sopra  cui 
ogni  cosa  stava  appoggiata.  Senza 
di  essa,  o la  lotta  avrebbe  cessa- 
to, o i di  lei  risultamenti  sarebbe- 
ro riusciti  molto  imperfetti.  Napo- 
leone nell'  accusare  più  di  una 
volta  Castlereagh.dclla  propria  ca- 
duta, non  fece  che  render  giustizia 
a quest'  uomo  di  stato.  Non  si  può 
neppur  negare  che  il  ministro  del- 
la Gran-Brettagna  non  abbiadato 
prova  di  perizia  in  quel  sì  vasto 
avvicendamento  di  casi  : seguendo 
le  traccio  degli  avvenimenti,  por- 
tavasi sopra  tutti  i punti  ove  potea 
ferire,  c profittava  di  qualunque 
errore.  Finalmente  quasi  d’accor- 
do cogl)  alleati,  iDoltravasi  ver- 
so l’Elba,  verso  il  Reno,  verso  la 
Moia,  la  Marna,  e la  Senna  : colle 
truppe  inglesi  in  Ispagna,  assecon- 
dato dagli  Spagnuoli  stessi,  inol- 
travasi  verso  i Pirenei  cacciandosi 
d' innanzi  nn  nemico  le  cui  fila 
scemavano  di  giorno  in  giorno, 
non  solo  per  gli  eventi  della  guer- 
ra, quanto  per  la  necessità  di  rin- 
forzare le  truppe  di  Francia  e d'I- 
talia. Univa  còl  trattato  di  Kicl 
(i5  gennaro  1814),  la  Danimarca 
alla  causa  comune*,  c s’adoperava  in 
ogni  guisa  perchè  l'Olanda  venis- 
se prontamente  liberata  : la  divi- 
sione inglese  di  lord  Graham  eb- 
be la  maggior  parte  nella  conqui- 
sta di  Brcda,  negli  affari  di  Berg- 
op-Zoom,ed  in  altre  rilevanti  ope- 
razioni. In  frattanto  si  aprirono  le 
conferenze  di  Chàtillon.  Castle- 
rragh  dopo  aver  stabilito  di  spe- 
dirvi lord  Carrowby  assunse  egli 
stesso  di  andarvi  a stipulare  gl'in 
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Urtasi  della-  Gran-Brettagna,  e di 
rinvigorire  colla  propria  presenza 
i lordi  Aberdeen  e Catheart,  non 
meno  di  air  Carlo  Stewart  pleni- 
potenziario dell'  Inghilterra.  Egli 
vi  spiegò  novellamente  quell'  in- 
flessibilità di  odio , movente  di 
tutto  il  politico  di  lui  contegno 
da  tre  anni  all’  incirca,  e non 
si  vidde  che  troppo  ben  servito 
nella  sua  animosità  , dalla  poca 
voglia  che  gli  alleati  avevano  di 
concludere  la  pace,  è dalla  ma- 
la  fede  che  Napoleone  metteva  nel- 
le sue  trattative.  In  effetto,  si  era 
richiesta  la  restituzione  del  Belgio, 
e Bonaparte  .avea  finito  col  pcf- 
mettcrc  a Caulincourt  di  trattare 
su  questa  base  : ma  egli  riserva- 
vasi  in  secreto  di  disapprovarlo',  e 
col  cuore  addolorato  all'idea  di 
Anversa  che  passar  doveva  in  po- 
testà degl'inglesi, era  piuttosto  de- 
ciso di  raaocar  di  parola,  che  di 
cedere  un  porlo  così  magnifica- 
mente per  esso  abbellito.  All’op- 
posto i)  ministro  inglese  insisteva 
sull'intiero  agombromento  del  Bel- 
gio ; e quando  dopo  i suoi  successi 
contro  Blucher,  Bonaparte  tornan- 
do sulle  sue  concessioni  disse,  che 
egli  dopo  la  vittoria  non  poteva 
partire  dalle  stesse  basi  di  prima, 
Castlereagh  si  dichiarò  apertamen- 
te per  la  rottura  delle  conferenze. 
In  breve  le-  potenze  alleate  soscris- 
acro  un  nuovo  trattato  a Chaumont, 
trattato  col  quale  $’  impegnarono 
di  non  deporre  le  armi,  clic  allor- 
quando le  loro  forze  sarebbero 
giunte  a Parigine  la  Francia  fosse 
confinata  negli  antichi  suoi  lifuili  ; 
mentre  dall'  altra  parte  la  Gran- 
Brettagna  prometteva  alla  colle- 
ganza cento  milioni,  inaino  a che 
un  tale  scopo  fosse  raggiunto.  Nel- 
la famosa  notte  del  17  febbraro, 
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quando  Napoleone  ebbe  a ripren- 
dere Heims  e Ney  occupò  .Chàlous, 
in  questa  notte,  nella  quale  Ales- 
sandro diceva  „ I10  creduto  che 
i miei  capelli  imbiancassero",  Ca- 
stlcreagh  appoggiò  vivamente  l’op- 
posiziuiic  dell'  imperatore  di  Russia 
al  disegno  concepito  da  Schwarl- 
zenberg  di  ritirarsi  dietro  all’  Au- 
be.- Prevedendo  che  questa  ritirata 
dietro  all’  Aube,  sarebbe  il  prelu- 
dio di  un  altra  ritirata  dietro  il 
Reno,  dichiarò  che  non  appena  il 
movimento  retrogrado  incomin- 
ciasse, la  Gran-Brettagna  cessereb- 
be dal  pagare  i sutsidii.  Bonaparte 
a Sanl’Elena  vantavasi  di  aver 
avuto  Castlereagh  in  euo  potere  a 
Chàtillon  : ,,  Una  divisione  delle 
sue  truppe  diceva  egli,  aveva  ol- 
trepassata quella  città  ; e Castlc- 
reagh  clic  era  alle  Conferenze  sen- 
za carattere  diplomatico,  tremava 
all'  idea  del  pericolo  reale  eh’  egli 
correva.  Bonaparte  gli  fece  dire  di 
tranquillarsi.  ,,  S'  egli  sperava  in 
questo  modo  di  renderselo  favore- 
vole s’  ingannava  a partito,  impe- 
rocché nessuno  vi  fu,  che  mostras- 
se tanta  malevolenza  contro  di  lui. 
Quantunque  1’  arrivo  del  duca  di 
Angoulème'  a Bordeaux  fosse  in 
parte  opera  sua,  pareva  niente  qie- 
no  deciso  che  di  lasciare  la  Fran- 
cia tale  qual  era  prima  del’ 1789, 
e dcsidcrcva-  uno  smembramento 
almeno  parziale.  Rispetto  alle  mi- 
sure prese  con  Honaparte,  disap- 
provò altamente  il  trattato  di  Pon- 
taincblcau,  ed  in  particolare  la 
clausola  che  concedeva  all'  impe- 
ratole decadalo,  la  sovrai/ilà  del- 
l'isola dell'- Elba.  Egli  non  vi  die- 
de la  propria  adesione,  clic  co- 
me riconoscimento  d’ima  permuta 
di  territorio,  e vi  voleva  ancora 
tutta  l' insistenza  e le  persuasioni 
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«li  Alessandro  su  quest'argomento. 
Rifiutassi  pur  anco  «li  ilare  al  prin- 
cipe dell’  isola  dell’  £lba  il  titolo 
d'imperatore;  ma  la  Gran-Bret- 
tagna aveva  sempre  tenuto  questo 
linguaggio  di  cui  non  si  fecero  le 
meraviglie.  J)a  ci»  è dimostro, che 
i sovrani  continentali  avevano  in- 
comincialo sin  da  quest' epoca. a 
prendere  ed  a concludere  delle  mi- 
sure senza  il  concorso  del  gabi- 
netto di  Sant’James,  cui  non.  con- 
sultavano che  per  sola  formalità. 
Principia  vasi  a voler  far  meno  del- 
la Gran-Brettagna,  la  qual  cosa 
apparve  poi  più  visibilmente,  do- 
po il  trattato  di  Parigi  ( 3o  mag- 
gio ).  Ormai  in  quella  grande  tran- 
sazione tra  i.  vincitori  e la  Fran- 
cia vinta,  non  crasi  conceduto  «I- 
1' I nghil terra  che  Malta  in  Europa, 
Tabago  e Saota  Lucia  in  Ameri- 
ca, e l’ isola  di  Francia  in  Africa, 
meschini  compensi  per  tanti  enor- 
mi sacrificii,  anche  aggiungendovi 
l’Annover,  il  qual  è piuttosto  un 
possesso  del  re  d' Inghilterra,  che 
un  possedimento  inglese.  Alessan- 
«Irocon  una  destrazza  inconcepibi- 
le avra  saputo  fin  dal  suo  arrivo  in 
Parigi,  crearsi  tra  i francesi  una 
fama  proverbiale  d’ uomo  magna- 
nimo : per  la  volontà  di  lui  for- 
malmente espressa,  la  Francia  ser- 
bava presso  a poco  gli  antichi  suoi 
limiti,  ed  anco  vi  guadagnava  il 
contado  venosioo,  con  una  porzio- 
ne della  Savoja,  ed  egli  non  ave- 
va alcuna  parte  a tale  spogliazio- 
ne di  territorio.  Ma  quegli  non 
era  il  luogo  ove  avesse  la  propria 
porzione  _'I  bottino  ! INon  Vi  fu 
adunque  che  una  sol  voce  sul  ma- 
gnanimo Alessandro,  e si  obhliò 
che  la  magnanima  1 Ughi I terra,  per 
non  favellare  che  di  uno  solo  dei 
Unti  suoi  sacrificù,  crasi  indehtU- 
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ta  di  doJici  miliardi  per  giungere 
al  3o  marzo,  nè  già  preteodeva  a 
un  granducato  del  basto  Reno,  nè 
a tre  quarti  della  Sassonia,  nè  alla 
Polonia.  Varie  antipatiche  pretesa 
dividevano  ormai  i tre  sovrani  con- 
tinentali : il  czar  specialmente  c- 
sprimevasi  da  autocrata,  e lascia- 
va cadere  una  parola  sopra  i suoi 
quattrocento  ottanta  mila  uomini. 
La  Prussia  e I’  Austria  avrebbero 
voluto  di  buoo  grado  unirsi  con- 
tro di  lui,  ma  andavano  anch'  esse 
divise,  sopra  la  Sassonia,  e sopra 
varii  altri  punti.  Gsstlereagh  ado- 
peratasi a staccare  la  Prussia  dal- 
la Russia,  e ti  riusciva  pure  sino 
ad  un  certo  punto  ; ma  ben  tostò 
l' influenza  personale  dello  czar  so- 
pra il  re  di  Prussia,  veniva  a sof- 
fiare sull’  opera  di  lui.  Rivolgevasi 
allora  dal  lato  deH'Austria,  ma  so- 
lo con  essa,  non  poteva  avere  ba- 
ttevo! voce  contro  la  Kussia’unita 
alla  Prussia,  per  impedire  la  rot- 
tura dell'  equilibrio  europeo  a prò 
deila  preponderanza  moscovita  . 
L’Austria  d'altronde  condiscea- 
deva  a tutto  dal  canto  della  Polo- 
nia, purché  essa  ristabilisse  il  re 
di  Sassonia  nella  sua  capitale.  Con- 
vien  dire  che  siffatte  difficoltà  fie- 
no stale  ben  gravi  perchè  Gaslle- 
reagb  siasi  determinalo  di  venire 
ad  una  misura  colla  quale  la  Gran- 
Brettagna  e la  Franciii appoggiale 
dall'Olanda  e da  alcuni  altri  stati 
indipendenti,  avrebbero  adoperato 
lo  loro  mediazione,  tra  la  Russia, 
la  Prussia  e l’Austria.  La  Gran- 
Brettagna  e la  Francia  ' mediazio- 
ne armata!  Quest’ era  la  prima 
volta  eh*  un  ministro  dirigente  dei 
gabinetto  di  Sant’James  proferiva 
tali  parole  ! ed  egli  le  proferiva  nel 
momento  in  cui  veniva  a raggiun- 
gere il  suo  scopo,  tre  mesi  dopo 
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della  vittoria  , e contro  queglino 
stessi  che  la  di  lui  coopeiaziunc 
aveva  reso  vincitori.  E ehc  sareb- 
be  avvenuto,  ae  com'egli  voleva, la 
Francia  fosse  scomparsa  volto  ad  u- 
no  smembramento'.  Casllereagh  non 
si  fece  ad  esporre  la  sua  proposta, 
come  ben  vedeti  che  con  somma  ri- 
servatela (i).  Pose  ogni  studio  a 
dimostrare  che  la  mediazione  della 
Francia  non  poteva  divenire  peri- 
colosa : i.  perchè  essa  non  cagio- 
nava la  guerra,  ma  bensì  valeva 
ad  impedirla  ; a.  so  contro  ogni 
aspettativa  la  guerra  diebiaravaai, 
essa  diveniva  popolare,  in  tutta 
('Europa,  per  il  riliuto  della  Rus- 
sia di  condiscendere  ad  un  ragio- 
nevole accordo  ; 3.  la  Francia  sa- 
rebbe condotta  nella  miglior. ma- 
niera possibile  di  rinunciare  a qua- 
lunque progetto  d’ invasione  : la 
sola  idea  di  veder  ricomparire  la 
Francia  sulla  scena,  quantunque 
sotto  la  controlleria  della  Gran 
Brettagna , fece  rinculare  I'  Au- 
stria, c gli  avvisi  ch'essa  ricevette 
dal  suo  ministro  principale,  le  fe- 
cero veder*  in  questa  misura  dei 
pericoli  nuovi  ed  incalcolabili. 
Pareva  che  le  dottrine  di  Metter- 
meli non  avessero  minor  possanza 
sopra  Casllereagh  di  quelle  di  Piti. 
Egli  è dopo  quest'  inutile  tentati- 
vo, che  fu  stabilito  il  congresso  di 
Vienna,  ove  doveansi  difenderete 
reciproche  pretese  dei  sovrani,  ed 
in  qui  restò  deciso  che  anche  la 

(i)  Queste  nozioni  politiche,  così  intpoj- 
Unti  per  la  storia  sono  tratte  da  autentiche 
sorgenti  e specialmente  dall*  opera  di  lord 
Londondefry,  fratello  di  Castiercagb,  che  era 
atiora  in  persona  a Parigi  come  commissario 
dell’  Inghilterra.  Egli  è dalla  sua  opera  prò* 
siosa,  e delia  quale  la  traduzione  francese  è 
•tata  stampata  a Parigi  nel  i833  sotto 
toio  di  Mitloire  d*  la  gatrrt  do  iHi3  e 
1814,  a voi.  in  8.vo,  iu  cui  trovanti  queste 
cariote  rivelazioni. 
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Plancia  vi  avrebbe  i proprii  rap 
presentanti.  Reduce  in  Inghilter- 
ra, Casllercngh  vi  ricevette  dal 
principe  reggente  I'  ordine  della 
Giarrctiera  , come  testimonianza 
della  piena  soddisfazione  in  che 
teneva  i di  lui  servizii.  Al  princi- 
pio dell'unno  seguente,  ebbe  a rap- 
presentare la  Gran  Bretlagnn  nel 
congresso  di  Vienna,  c qui  fu,  in 
cui  venne  stipulata  la  riunione 
delle  antiche  province  unite  e del 
Belgio,  in  uno  stato  unico,  elio 
prenderebbe  il  titolo  di  regno  del 
Paesi-Bassi,  e sarebbe  governalo 
dalla  casa  di  Orange;  affine  con 
qiiella  di  Annover.  Ivi  fu  stipula- 
to pur  anche  l’erezione  delle  linee- 
di  fortezze,  nel  nuovo  stato  crea- 
to, più  a danno  della  Francia,  che 
in  favore  dell’  Inghilterra  ( V egg. 
(ìaslqits  in  questo  volume).  Ivi 
linnlmcoie,  delle  due  grandi  pro- 
messe fatte  al  priocijic  reale  di 
Svezia,  venne  confermala  quella 
che  appariva  meno  importante.  La 
Norvegia,  di  gii  ceduta  dalla  Da 
nimarca  alla  Svezia,  fu  riconosciu- 
ta parto  integrante  dell'ultimo  re- 
gno, e la  Gron  Brettagna  nulla 
intraprese  contro  un  cambiamento 
coaì  pregiudicievòle  ai  suoi  inte- 
ressi. Si  sa  abliastanza  come  la  su 
bita  apparizione  di  Bonaparte  rup- 
pe tutte  le  discussioni,  e rese  ne- 
cessaria una  nuova  guerra.  Cnslle- 
reagli  .affretto»?'!  di  ritornare  a 
Londra.  Colà  ricevette  il  di»p*p- 
cio  col  quale  Caulincourt  nell’an- 
nunziare  il  cangiamento  effettua- 
tosi, dava  a divedere  l'inclinazio- 
ne del  suo  signóre  per  il  mante- 
nimento della  pace  e della  buona 
armonia  coi  proprii  ricini.  Castle- 
reagh  si  die  premura  di  presenta- 
re la  lettera  al  principe  reggente. 
Ma  ormai  la  risposta  generale  sta- 
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va  conlcnuli)  nelle  dichiarazioni 
dei  aovrani  (i3  marzo).  Il  reggen- 
te vi  aggiunge  soltanto,  che  nel 
prendere  le  armi  contro  1'  usurpa- 
zione di  Bonaparte,  non  intendeva 
in  nulla  di  opporsi,  perchè  la 
Franoia  si  scrgliesse  un  governo 
a suo  piacere.  Accettato  .il  9 mag- 
gio con  siffatta  modificazione,  che 
più  tardi  i sovrani'  riguardarono 
come  sovversiva  , il  trattalo  di 
Vienna  (a 5 marzo)  contro  Bona- 
parlc,  nel  fissare  il  contingente 
che  cadaun  stato  doveva  sommi- 
nistrare, portava  quello  dell’  In- 
ghilterra a settanlacinque  mila  uo- 
mini, ma  concedendole  di  sosti- 
tuirne cadaun  uomo  del  contin- 
gente con  una  somma  annua  di 
settecento  cinquanta  franchi  per 
cavaliere,  e di  cinquecento  fran- 
chi per  ogni  soldato  d' infanteria. 
Questo  trattato  dovette  andar  sot- 
toposto in  Inghilterra,  non  alla  ra- 
ti fica,  ma  alla  discussione  delle  due 
camere,  a motivo  delle  questioni 
finanziarie  elio  da  esso  scaturiva- 
no, c diede  luogo  s non  pochi  at- 
tacchi contro  il  ministero.  Molti 
membri  riprovavano  la  guerra, 
quantunque  essi  non  potessero  di- 
scuterne ex  professo  l'opportunità 
la  quale  non  risultava  di  lor  com- 
petenza. Alcuni  altri  esagerando 
in  un  senso  affatto  opposto,  vole- 
vano clic  si  ponessero  i ministri  in 
■stato  di  accusa  per  non  aver  pre- 
venuto quelfavvenimcnto.  Castle- 
rcagh  rispose,  che  Bonaparte  non 
giaceva  come  prigioniero  all'  isola 
dell'Elba-,  che  l’Inghilterra  non 
era  il  tuo  carceriere  ; che  tutte  le 
potenze  riunite,  e non  la  aola 
Gran  Brettagna  avevano  scelto  per 
suo  ritiro  quell'isola  tanto  vicina 
alla  Francia,  c delia  quale  doveva 
esser  ben  agevole  il  farne  una  ecn- 
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lina  di  maneggi  con  lutto  il  paese 
ch'egli  aveva  poco  prima  occu- 
pato. Ma  siccome  con  un  avversa- 
rio della  tempera  di  Bonaparte, 
l'importante  stava  in  non  perdere 
il  tempo,  cinquantamila  uomini 
furono  posti  sul  momento  a dispo- 
sizione del  duca  di  Wellington  che 
aperse  con  Blucher  la  campagoa 
nel  mese  di  giugno.  Nello  stesso 
momento  chiedeva  alle  camere  cen- 
to milioni,  sia  per  il  mantenimen- 
to dell'esercito  britannico,  sia  a 
titolo  di  sussidii  per  gli  alleati.  Bo- 
naparte nullamcno  lo  prevenne  an- 
cora, senza  la  vittoria  di  Water- 
loo, senza  il  rifiuto  clic  il  governo 
provvisorio  fece  a Bonaparte  di 
confidargli  1'  armata  per  battere 
Blucher,  che  ai  era  compromesso 
passando  la  Senna  a aan  Germa- 
no, è probabile  che  l' Inghilterra 
avrebbe  avuta  per  unica  ricom- 
pensa dei  suoi  sagrifizii  lo  sterile 
onore  d' essersi  mostrata  la  prima 
sul  campo  di  battaglia.  La  secon- 
da conquista,  della  Francia  opera- 
ta soltanto  a merito  di.  Blnchcr  e 
Wellington,  avrebbe  dovuto  ren- 
dere qualche  maggiore  preponde- 
ranza alla  Gran  Brettagna.  E per 
il  vero  gli  altri  sovrani  le  dimo- 
strarono di  nuovo  molla  deferen- 
za. Tuttavia  Bonaparte  che  a’  era 
trasferito  a bordo  del  Mailland,  c 
confidato  alla  generosità  del  prin- 
cipe reggente,  fu  dichiarato  prigio- 
niero delle  quattro  potenze,  e l'Jn- 
ghiltcrra  venendo  piii  specialmen- 
te incaricala  di  custodirlo  a san- 
t’EIcna,  quantunque  in  uoione  a 
dei  commissarii  rappresentanti  le 
altre  potenze,  ebbe  in  ciò  una  com- 
missione più  onerosa  che  onorifi- 
ca, c ehc  per  anno  non  le  costa- 
va meno  dì  dinci  milioni.  Le  sti- 
pulazioni del  congresso  di  Paiigi, 
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nel  quale  in  gran  parte  cfompic- 
vasi  quello  di  Vienna,  ad  eccezio- 
ne di  quanto  riferitasi  ai  piccoli 
alati  della  Germania,  non  diedero 
alla  Gran  Brettagna  che  il  protet- 
torato della  repubblica  delle  sette 
isole  ; protettorato  equitaleDte  alla 
sovranità,  egli  è vero,  ma  alla  sovra- 
nità di  qual  territorio  ? Del  resto 
nessun  compenso  diìante  spese  fat- 
te perslipcndiare  le  alleanze, nessun 
lenimento  per  il  debito  di  venti  ma- 
liardi. Non  un  pollice  di  terra  in 
quella  Sicilia  che  avrebbe  dovuto 
così  ardentemente  esser  bramata, 
in  quella  Sicilia  ohe  ben  avreb- 
be potuto  c'cdere  il  principe,  a cui 
restituivati  il  legno  di'Napolì,  e 
che  alla  Gran  Brettagna  non  avea 
potuto  rapire'  Napoleone  nei  più 
bei  anni  della  sua  potenza  f Ap- 
pena appena  otteneva  un  posto  per 
alzar  la  voce,  sìa  in  Germania,  sia 
nei  congressi  generali  dcU'Europo. 
Gastlcreagh  affascinato  dalle  lezio- 
ni che  aveva  ricevuto  1'  anno  pre- 
cedente da  Mettermeli,  in  proposi- 
to del  suo  tentativo  di  mediazione 
anglo-francese,  ebbe  la  dabbenag- 
gine di  non  prevedere  abbastanza 
tutte  queste  usurpazioni  della  for- 
za continentale  che  altro  non  o- 
vean  fatto  che  cangiar  di  mani* 
Tale  trattato  coi  areasi  fatto  pre- 
cedere il  famoso  alto  costituente 
la  Santa  Alleanza,  lega  misteriosa, 
nella  quale  le  tre  corti  settentrio- 
nali entrarono  sole,  non  fu  sotto- 
scrìtto che  dagli  stessi  sovrani. 
Tuttavia  ne  fu  spedito  un  esem- 
plare al  reggente,  che  dichiarando 
«li  aderire  di  buon  grado  ai  prin- 
cipi! tracciati  péli'  atto  stesso,  ag- 
giunse di  non  poterlo  sottoscrive- 
re, attesoccbè  la  costitpzionc  bri- 
tannica gP  interdiceva  di  apporre 
la  propria  firma  appiedi  di  qual- 
‘ Sappi,  t.  ii. 
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siasi  pubblico  documento  tenza  0 
clic  un  ministro  lo  controfirmasse. 

Si  può  agevolmente  supporre  che 
in  parità  del  principe  reggente, 
anche  lord  Casticreagh  non  da- 
va la  sua  intiera  approvazione  al- 
le viste  delle  tre  corti.  Dèi  resto 
per  lunga  pezza  si  serbò  il  più 
perfetto  silenzio  in  Inghilterra  so- 
pra qucIPatlo  importante  ; e ncl- 
I'  undici  febbraro  1819  l'opposi- 
zione chiedeva  invano  a lord  Li- 
verpool  quali  erano  i principii 'per 
i quali  aveavi  coincidenza  così 
perfetta,  tra  i governi  assoluti  di 
Berlino,  di  Vienna,  di  Pietrobur- 
go, ed  il  capo  dell'  Inghilterra  cu- 
stituzionale.  Nel  1816  0 1817, 
Casllprcagh  fece  diversi  visggi  di- 
plomatici sul  continente  : non  re- 
stava'mai  dal  ripetere  clic  la  Fran- 
cia aveva  ancora  troppo  territorio, 
e nella  impossibilità  di  disfare  i 
trattati,  attivava  almeno  tutte  le 
misure  indiipcnsahili  a prevenire 
le  di  lèi  velleità  di  ambizione  : 
lord  Wellington,  generale  in  cépo 
dell’ Armata  combinata  d'occupa- 
zione, lo  assecondava  in  tutti  i suoi 
piani  : nello  stesso  tempo  molti- 
plieava  le  precauzioni  intorno  al 
prigioniero  di  sant'Eléna;  e se  al- 
cune particolarità  della,  condotta 
tenuta  in  riguardo  a Bonaparte,  a 
forza  d'essere  conformi  alle  leggi 
di  cautela  diventarono  sconoiamcn- 
te  vessatorie,  eiò  devesi  molto  me- 
no attribuire  a Casticreagh  che  a 
lord  Bathurst.  La  discordia  tra  la 
Spagna  e le  colonie  d8  essa  dipen- 
denti nell'America  del  sud,  pren- 
deva allora  un  immenso  sviluppo, 
quantunque  la  fortuna  fosse  anco- 
ra oscillante.  Siccome  varii  sudditi 
britannici  avevano  abbracciata  la 
causa  dcgl'independenti,  c siccome 
i negozianti  inglesi  vendevano  ar- 
/|0 


Digitized  by  Google 


1 4 > o -GAS 

'mi  e munizioni  agl'insorti,  Cosi 
la  Spagna  féce  udire  i suoi  recla- 
mi. C.astlereagh  vi  replicò  evasi- 
vamente, annunciando  che  avreb- 
be serbata  urta  perfetta  neutralità, 
c che  proibirebbe  qualunque  ar- 
ruolamento, qualunque  esportazio- 
ne  di'oggctti  da  guerra  che  potes- 
sero tornare  a prò  dell'insurrezio- 
ne spsgnuola  ; ciò  ch'egli  alméh 
fece  sino  al  18 in.  In  questo  mez- 
zo tempo,  il  re  di  Napoli  toglieva 
con  nn  semplice  decreto  alla  Sici- 
lia quella  costituzione  che  il  paese 
s'era  data  col  consentimento  ef  sot- 
to la  garanzia  dell’Inghilterra,  e si 
violavano  le  promesse  fatte  quan- 
do lo  forze  inglesi  evacuarono  la 
Sicilia,  che  nessun  sarebbe  perse- 
guitato per  le  sue  opinioni  politi- 
che ; Gsstlereagh  non  mosse  veru- 
na. rimostranza  in  quest'  argomen- 
to. Il  a maggio  1817,  la  repubbli- 
ca scttinsulare  si  diede  una  libera 
costituzione  che  veniva  sanziona- 
ta dal  principe  reggente  ( il  38  a- 
gosto),  e che  doveva  iacominciare 
a ricevere  eseguimento  il  primo 
gdrfnaro  1818  : un  commissario  in- 
glese, lerd  Maitland,  era  il  veto 
sovrano  di  quel. piccolo  stato  ma- 
rittimo. Ma  pochissimo  tempo  do- 
po ebbe  luogo  la  celebre  evacua- 
zione dj  Parga.  Io  parità  ad  altre 
tre  piazze  dell'  Afbanià,  Prevesa, 
Vostitsà,  Butrirtto,  anche  Parga 
era  caduta  per  forza  delle  vicende 
di  guerra  in  mano  agl'inglesi.  La 
sua  posizione  sopra  una  roccia,  che 
il  mare  bagtia  da  tre  lati,  la  ren- 
deva preziosa  per  una  polenza'ma- 
rillrma  ; circondata  dai  possedi- 
menti turchi,  era  L’asilo  di  un  gran 
numero  di  greci'  costretti  di  sot- 
trarsi alla  . tirannia  della  sciabola 
ottomana  ; finalmente  prima  di  pas- 
sare sotto  1’  occupazione  ingltsc 
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avea  formalo  parte  delle  provincie 
illiriche  successivamente  possedu- 
te da  Venezia-,  l’Austria  e la  Fran- 
cia. Il  trattato  di  Vienna  nel  dare 
le  sette  isole  aH'Ioghilterra  avcala 
obbligata  di  rinunciare  alle  quat- 
tro città:  ma  siccome  in  abbando- 
narle non  vedeva  di  buon  grado 
che  tornassero  in  potestà  dell’  Au- 
stria, la  quale  parealo  avesse  un 
littorale  anche  troppo*  esteso  sul- 
l’Adriatico, fu  stabilito  che  le  quat- 
tro città  apparterrebbero  alla  Tur- 
chia. Nulladimeoo  Parga  era  an- 
cora occupata' dalle. truppe  inglesi 
verso  la  fine  del  i8i7sUna  clau- 
sola del  trattalo  che  la  cedeva  alla 
Porla ‘stipulava  che' gli  abitanti  di 
questa  citta  avrebbero  pututo  libe- 
ramente emigrato  colle  loro  ric- 
chezze raoWli,  e che  il  valóre  de- 
gl’immobili per  essi  lasciati  sareb- 
be pagato  dal  governo  turco.  Al- 
lorquando Ali-Pascià,  spedilo  dal 
sultano  per  prender  possesso  delle 
quattro  città,  comparve  innanzi  a 
Parga,  tutti  gli  abitanti  si  deter- 
minarono di  partire,  per  maniera 
che  invece  di  aver  da  pagare  qual- 
che meschino  tugurio,  Ali  sarebbe 
stato  costretto  di  comperare  una 
città  intiera.  Gl'Inglesi  cuntinua- 
itino  imperlante!  ad  occupar  Parga 
insino  a tanto  che  il  governo  tur- 
co trovasse  il  mezzo  di  adem- 
piere alle  condizioni  di  un  trattato 
sulennc.  Tuttavolta  può  credersi 
che  in  mezzo  alle  doglianze  d<  Ali 
c del  sultano,  cd  in  favore  della 
penuria  ottomana , una  qualche 
modificazione  del  trattato  non  fos- 
se tanto’  malagevole  ad  ottenersi 
dalla  Sublime  Pori*.  Ma  gli  osta- 
coli provenivano  da  altre  parli. 
Tutti  gli  uomini  politici  trovavano 
ben  strano  che  la  Gran  Brettagna 
non  sapesse  disciorli.  Il  pubblico 
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che  va  essai  meno  investigando  le 
«laute  ed  i rapporti. dei  falli,  ri- 
mate maravigliosamente  commos- 
so dalla  drammatica  risoluzione 
dei  Pargaoioti,  emigranti  in  massa 
con  tutto  ciò  che  potevano  tras- 
portare, c per  lungo  tempo  tutti  i 
cuori  rimasero  penetrati  d'indi- 
goazionc.  c di  pietà  al  nome  di 
Parga.  Questo  caso,  terminando  di 
rcnderelord  Castlcreagh  affatto  im- 
popolare al  maggior  numero  delle 
persone,  gli  tqlse  pur  anco  nell'o- 
pinione dei  pensatori,  qualche  par- 
te della  fama  per  esso  goduta  di 
capacità  : « Pitt,  dicevasi,  certa- 
mente non  avrebbe  restituito  Por- 
ga ! » L'evacuazione  ebbe  precisa- 
mente a succedere  durante  il  con- 
gresso di'  Acquisgrana,  Castlcreagh 
visi  trovava  in  persona,  ed  ebbe  il 
dispiacere  di  veder  la  Russia,  a 
malgrado  i suoi,  ed  i desiderii  del 
capo  dell’ armata  di  occupazione, 
esigere  che  la  Francia,  sopra  la 
quale  da  tre  anni  all'  incirca  gra- 
vitava la  presenza  dei  vincitori, 
fosse  sgombrata  due  anni  prima 
del  termine  fissalo;  cd  egli  non 
solo  dovette  soscrivcre  la  conven- 
zione del  g ottobre  iii8,  che  sta- 
biliva l'evacuazione  per  il  3o  no- 
vembre, ma  ben  anco  la  nota  del- 
J'i  i novembre,  con  cui  annuncia- 
vasi  tale  determinazione  al  duca  di 
Richelieu,  ed  il  protocollo  dalle 
conferenze  relative  all'indugio  di 
diciolto  mesi  accordalo  alla  Fran- 
cia per  •terminare  i suoi  pagamen- 
ti agli  alleati.  Soscrisae  inoltre  la 
famosa  (liebiarazione  di  principi! 
del  ? a novembre.  Dietro  le  pre- 
ghiere di  lui  il  congresso  rinnovò 
la  risoluzione  di  quello  di  Vien- 
na sopra  I'  abolizione  della  trat- 
ta dei  negri  ; ma  non  conceden- 
do però  all’Inghilterra  il  dirit- 
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to  di  visita  sulle  navi  estere,  il 
che  rendeva  illusorie  ls  promes- 
se degli  alleati,  e più  tardi  in  fatto 
Castlereagh  si  vidde  alla  necesaità 
di  confessare  al  parlamento,  che 
la  tratta  avea  preso  una  roga  mag- 
giore dopo  gli  avvenimenti  del 
1814:  Frattanto  varie  gravissimo 
interne  piaghe  rodevano  la  Gran- 
Rrettagna.  Gl'interessi  del  debito 
pubblico,  smodatamente  accresciu- 
ti dalle  spese  sostenute  per  abbat- 
tere Bonaparlc,  esigevano  annual- 
mente delle  enormi  imposte;  l'im- 
posta inaridiva  le  sorgenti  della 
prosperità  sociale.  Per  sostenere 
uno  stato  di  cose  tutto  artrfiziale, 
la  Gran-Brettagna  non  ha  cl)e  i 
prodotti  del  commercio,  c quelli 
dell’industria  Dall'un  lato  le  ban- 
che colla  carta  monetata,  dall'al- 
tro le  macchine  !•  Ingolfatosi  nel 
sentiero  delle  utopie  monarchiche, 
il  gabinetto  di  Ssnt.’ James  non 
dava  opera  abbastanza  vigorosa  a 
porvi  i ripari  reclamati  dal  movi- 
mento irregolare  di  (note  molle  al- 
terate, fuori  di  luogo,  ed  anco  di 
servigio.  Ciò  che  tanto  bene  arca 
giovato  per  qualche  secolo,  dove* 
va  bastar  sempre. Questi  principi • 
non  impedivano  che  ciascun  anno 
le  sofferenze  non  diventassero  mag- 
giori; le  scontentezze  irlandesi,  il 
fanatismo  religioso,  l' ambizione 
degli  agitatori  0 degli,  otopi  sii  de- 
mocratici, non  potevano  mancare 
di  mcscervisi.*  Il  pajupcriemo^  e 
con  esso  lui  la  tassa  sopra  i po- 
veri, ingrandivano ’ a dismisura: 
gli  operai  senza  lavora  o meschi- 
namente retribuiti  se  la  pigliavano 
coq  quella  stupida  pertinacia  Che 
è-indizio  dell'  ignoranza,  polle  im- 
poste, colle  macchine,  coi  mini- 
stri, col  parlamento  e col  re  : le 
associazioni  segrete  di  Spcncceni, 


i-^Ti  C A S 

il  club  di  llampden  facevano  udir 
la  parola,  irreverente,  secondo  Ca- 
sllcrcagh,  di  riliuto  dell’  imposta. 
Finalmente  a Londra  l'unione  ge- 
nerale delle  arti,  andava  divisa  in 
un  numero  ragguardevole  di  so- 
cietà particolari  e tutte  organizza- 
te. La  parola  di  riforma  parla- 
mentaria rccapitolava  tutte  le  al- 
tre. Sino  dall'autunno  1816,  eresi 
formata  una  . cospirazione  per  a- 
prire  le  carceri,  corrompere  la  sol- 
datesca, bruciare  le  caserme,  assa- 
lire la  torre  di  Londra,  ed  essa 
proponeva^  per  meta,  la  divisione 
delle  terre  ed  un  livellamento  uni- 
versale Gli  anni  1817  e 1818  v iri- 
derò varie  sommosse,  varii  assem- 
bramenti terribili  per  parte  del 
popolo  sofferente,  e di  misure 
straordinarie  ed  eccezionali  dal 
canto  dei  ministri:  cliiedcvasi,  e si 
otteneva  la  sospensione  dell’  Ha- 
bcas  corpus , un  Alien  bill,  pii)  se- 
vero clic  mai.  In  questo  frattempo 
i malcontenti  ragunaronsi  a York 
ed" a Manchester,  scrissero  dello 
istanze  che  cento  mila  sottoscritto- 
ri dovevano  portare  a Londra,  de- 
terminati di  non  lasciar,  quella  ca- 
pitale che  dopo  di  aver  consolida- 
ta unu  specie'  di  repubblica.  Ca- 
stlercagh  diede  l'esempio  di  molta 
fermezza  nella  maniera -con  che  si 
fece  a -sostenere  le  domande  dei 
bill  eccezionali,  nè  mcn  ve  ne  po- 
se in  tutte  le  misure  particolari 
clic  ne  furono  le  conseguenze.  Per 
altro  i di  lui  colleglli  lo  seconda- 
rono di  tutta  possa.  Il  paese  fu 
coperto  di  yèomanry:  molti  agita- 
tori vennero  arrestati,  i club  di- 
sciolti,  le  corrispondenze  intercet- 
tate. La  tranquillità,  se  non  l'or- 
dine, si 'trovò  alquonto  ristabilita. 
Con  tutto  ciò  gli  assembramenti 
di  Birmingham,  di  Nottingham,  di 
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Derby,  provavano  abbastanza  elio 
la'  faccenda  non  cca  .finita.  Ed  è 
quindi  a torto  che  nel  principio 
del  1818  contsastavasi  a lord  Ca- 
stlereagh  l’opportunità  delle  misu- 
ro illegali  che  avea  prese  per 
isventarc  le  pratiche  rivoluziona- 
rie. Piuttosto  dchbesi  dire  che 
nell' atto  in  cui  chiedeva,  vista  la 
gravità  delle  circostanze,  un  bill 
d' indennizzamento,  era  uria  vera 
goffaggine  l'andar  dicendo  che 
siffatte  circostanze,  non  avevano 
mai  presentato  alcun  pericolo.  An- 
che il  bill  contro  gli  stranieri  fu 
posto  in  Leena  in  un  modo  che  fa 
poco  onore  alla  sagacità  di  Castlc- 
reagh.  Adottato  dalla  camera  dei 
comuni,  venne  ammendato  dalla 
camera  dei  pari  ; locchè  ebbe  ad 
originare  degl’  indugi!  molto  con- 
trarii ai  voti  del  ministero..  Uno 
statuto  di  Giacomo  II  dichiarava 
inglese  ipso  facto , qualunque  ver- 
sasse dei  fondi  alla  banca  di  Edim- 
burgo. Lord  Sydmoulh,  ricordan- 
do lo  statuto  stesso,  fece  vedere 
quanl'era  facile  all'appoggio  di 
quella  antica  legge  ('eludere  il 
nuovo,  bill,  perii  .che  fu  proposta 
sul  momento  un'amnifndn,  c lo 
statuto  che  spiaceva  ai  ministrasi 
trovò'  abolito.  Sventuratamente 
quando  il  bill  emendato  tornò  alla 
camera  bassa,  sir  James  Macin- 
tosh fece  rimarcare,  che  quesl’ag- 
guinta  era  nulla  di  pieno  diritto, 
imperocché  apparteneva  cselusj- 
vamentc  alla  camera  dei  -comuni 
l‘  iniziativa  in  misorc  finanziarie. 
Castlereagh  si  vidde  im’pcrljnto 
costretto  di  ritirare  il  suo  bill,  c 
di  farne  elaborare  un  secondò  clic 
fu  diviso  per  urgenza.  Ma  in  que- 
sto mentre,  ogni  straniero  avente 
cento  lire  sterline  a propria  dispo- 
sizione, crasi  affrettato  di  versarle 
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nella  • banca  ili  Edimburgo,  t le 
staffette  della  fianca  stessa  s'orano 
moltiplicate  sulla  strada.  Fu  anco- 
ra Iprd  Castlcrcagh  clic  venne  il 
1 3 marzo  1818  a chiedere  alla  ca- 
mera dei  comuni,  prevenuta  da  un 
messaggio  del  reggente,  del  prosai» 
ino  matrimonio  di  due  suoi  fratel- 
li, un  aumento  di  pensione  per  i 
principi,  figli  dèi  re.  L’intenzione 
primitivo  era  stata  di  chiedere  cin- 
quecento mila  lire  per  il  duca  di 
Clarence,  c trecento  mila  per  cia- 
scuno degli  altri  duchi.  Ma  la 
ireddezza  colla  quale  le  iniziative 
vennero  accolte  nei  comitati  prelir 
minati,  determinò  il  ministro  a 
non  favellare  che  di  cifre  minori 
di  una  metà.  E tuttavia  la  camera 
si  mostrò  talmente  avara  da  non 
voler  concedere  clic  cento  cinquan- 
ta mila  lire  tanto  al  primo,  quan- 
to agli  altri.  Questo  risulta  mento 
spiacque  per  siffatto  modo  al  du- 
ca di  Clarence,.  che  in  breve  Ca- 
stlcreagh  dovette  dichiarare  in  di 
lui  nome  ch’egli  rinunciava  al  di- 
visato matrimonio,  come  ben  anco 
alla  insufficiente  pensione  statagli 
deliberata  dalla  camera.  Tuttavia 
non  si  tornò  a discutere,  la  cosa, 
«:d  il  matrimonio  ebbe  a compiersi 
come  se  Castlcrcagh  avesse  otte- 
nuto. le  cinquecento  mila  lire. 
L’anno  1819  non  fu  contrassegna- 
to che  da  nuovi  assembramenti, 
tra  i quali  quello  di  Stockpurt  eb- 
be ad  ispirare  un  vivo  timore.  La 
yeomanry  fu  aumentata,  c consen- 
tita una  leva  straordinaria  di  un- 
dici mila  uomini.  Piò  di  cento  mi- 
la persone  armale  cuoprivano  la 
superficie  delle  cinquanta  due  con- 
tee, poco  prima  custodite  da  meno 
di  quaranta.  Il  ritorno  delle  trup- 
pe inglesi  che  sgombravano  il 
suolo  della  Francia,  aveva  contri- 
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buito  a tale  auménto.  Ma  siccome 
dopo  il  congresso,  jl  ministro  ave- 
va annunciato  il  licenziamento  di 
trcnlalrè  mila  uomini,  cosi  gli  fu 
di  mestieri  meutre  si  congedavano 
dall'una  parte,  di  procedere  alle 
leve  dall',  altra.  Del  resto  la  stessa 
misura  del  licenziamento  produs- 
se un  altro  effetto.  Molti  ufficiali 
andarono  a' raggiungere  gl' Ispano- 
Americani,  affrettandone  cosi  1'  c- 
mancìpazione  ed  il  riconoscimen- 
to, quantunque  il  riconoscimento 
non  fosse  opera  di  Castlcrcagh. 
Lo  stesso  anno  andò  distinto  per 
un  vivo  reclamo  rispetto  aU'affarc 
di  Arbulhnot,  e d’  Ambriston, 
messi  a morte  dagli  Americani  del- 
l’Unione  per  essere  stati  trovati  in 
una  banda  di  Soninoli,  fora’ anco 
contro  lor  genio,  e molto  proba 
bilmentc.  senza  ostili  intenzioni. 
Avrebbe*!  desiderato  che  il  gabi- 
netto di  Londra  sostenesse  ló  di- 
gnità della  nazióne,  esigendo  ripa 
raziono  di  quest’  attentato  contro 
il  diritto. delle  genti  c la  punizione 
dei  suoi  autori.  Nel  1820,  la  morte 
di  Giorgio  III  e l’ esaltazione  del. 
reggente  sotto  il  nome  di  Giyrgio 
IV,  originarono  l’ imprudente  ten- 
tativo della  regina  che  volle  gode- 
re in  Inghilterra  quegli  onori  che 
essa*  riguardava  come  dovuti  al 
suo  rango,  Il  gabinetto  e.d  il  re  si 
condussero  in  tal  circostanza  con 
altrettanta  convenienza  che  fer- 
mezza ( Vegg.  Cakousà  in  que- 
sto volume).  Castlcraagb  è lord 
Livcrpoul  spedirono  Brougham 
sui  continente,  per  far  bcrr  com- 
prendere alla  principessa,  che  la 
irrevocabile  volontà  del  suo  spo- 
so era  di  non  ammetterla  presso  di 
lui,  c che  contro  questa  sua  volon- 
tà verrebbe  a tornar  vano  ogni  di 
lei  tentativo:  clic  le  piacesse  quin- 
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di  di  consentirò  « virerà  lui  con- 
tinente, ed  a sci  bare  un  incognito 
die  dispensasse  gli  ambasciatori 
britannici  dalle  perpetue  difficoltà 
sull*  etichetta,  nel  qual  caso  rice- 
verebbe ogni  anno  una  pensione 
piii.esubrrante  di  quella  stata  de- 
cretala alla  principessa  ili  Galles. 
Allorquando  Carolina  sprezzando 
questi  suoi  .avvisi  comparve  im- 
provvisamente a Douvres,  poscia 
a Londra,  ove  tante  acclamazjoni 
s’innalzarono  sul  di  lei  passaggio, 
ed.  ove  la  sua- presenza  parve  un 
mezzo  tanto  facile  per  accendere 
quei  varii  elementi  combustibili, 
tentarono  nuovamente  di  rannoda-' 
re  con  essa -delle  trattative,  e Ca- 
stlercngb  specialmente  mostrò-  la 
più  grande  accortezza  nelle  rispo- 
ste clic  indirizzolle  : ma  ogni  pas- 
so riuscì  vano-  - Allora  il  ministro 
non  esitò,  più  oltre.  Comprcndcn- 
. do  che  l'entusiasmo  per  la  regina 
cadrebbe  innenzi  lai  fatti  dell'  in- 
dole di  quell.i  elle  ben  agevole  sa- 
rebbe il  provare  contro  di  essa,  ed 
ai  quali  il  maggior  numero  non 
prestava  fede,  fece  acconsentire  il 
re  Silo  scandalo  di  una  inquisizio- 
ne innanzi  alla  camera  dei  lordi. 
Hi  modo  che»  in  tutta  questa  fac- 
cenda Casllercagh,  come  la  più 
gran  parte  del  gabinetto,  fu  co- 
stantemente pel  re  contro  la  regi- 
na, ma  senza  mancare  per  nulla 
ni  riguardi  dovulj  ad  una  persona 
di  rango  tanto  elevato.  Di  più,  eb- 
be ad  adoperare  molta  sagacia  nel- 
la maniera  di  condurre  il  processo 
c le  psatiche  politiche  cheto  com- 
plicarono sempre  più,  trovarono  in 
esso  lui  un  avversario  infaticabile. 
Egli  non  credette  di  ricorrere  alla 
forza  per  disciogliere  gli  assembra- 
menti, sebbene  di  tutti  gli  uomi- 
uì  posti  alla  direzione  degli  affari, 
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fosso  egli  solo  designato  al  popolo 
come  il  più  degno  del  suo  odio  e 
delle  suo  persecuzioni.  Le  finestre 
del  suo  palazzo  ed  i cristalli  della 
sua  carrozza  furono  spezzati  a 
colpi  di  pictro..  Ciò  non  pertanto 
lo  solennità  dell'  inquisizione  non 
condusse  che  un  successo  dubbio- 
so per  ogni  buon  titolo,  riguarda- 
to dal  ministero  come  una  disfat- 
ta, ed  il  bill  fu  aggiornalo  a sci 
mesi,  vale  a dire  indefipitaracntc. 
Può  darsi  che  in  quest'  incontro 
Casllereagh  abbia  avùto  la  poca 
accortezza  di  non  prevedere,  c 
quindi  di  non  Far  sentire  al  re, che 
la  seconda  parte  del  bill,  quella 
cioè  che  oltre  alla  degradazione 
del  titolo  di  regina  profcriva.il-di- 
vorzio,  darebbe  luogo  a delle  esi- 
tazioni di  coscienza  per  parte  dei 
prelati,  c finalmente  al  rifililo,  o 
ad  un  esito  pressoché  nullo.  Tale 
rovescio  non  impedì  Castlcreagli 
di  far  ritrarre  Canoiog,  che  s*  era 
pronunziato  con  qualche  energia 
in  favore  della  regina,  nò  il  go- 
verno di  promettere  che  il  bill 
sarebbe  riprodotto  nel  seguente 
anoo  ; cd  infrattunto  la  regina,  il 
cui  nome  crasi  già  canccllatp  dal- 
la liturgia,  non  potè  ottenere  d’es- 
seie  incoronata  col  re  (i8»i). -Po- 
co tempo  dopo  ella,  mori',  ma  trop- 
po lardi  per  la  propria  lama.  Figli 
è inolile  senza  alcun  . dubbio  di  con- 
futare le  sinistre  voci  che  si  divulga- 
rono in  proposito  di  quella  morte. 
La  regina  uon  poteva  dar  motivo 
a torbidi  maggiori  di  quelli  che 
aveva  occasioniti  ; i pretesti  co- 
minciavano già  a difettare.  1 fatti 
risultanti  dal  processo,  per  quanto 
semplici  abbiano  potuto  apparire 
in  Italii),  od  in  paragone  di  ciò  che 
li  avern  riprodotti,  non  emergeva- 
no di  tal.  indole,  da  esaer  veduti  in 
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Inghilterra  con  indulgenza;  e Ca- 
sllereagh  che  gii  aveva  affrontata 
la  prima  procella,  più  non  ave» 
nulla  a temere  dalle  susseguenti 
burrasche.  Ma  dei  casi  ben  altri- 
menti più  importanti,  erano  soprav- 
venuti in  questo  stesso  anno  (1890) 
ad  ottenebrare  l’orizzonte  politico. 
Le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  .Na- 
poli e di  Portogallo,  alle  quali  po- 
co appresso  (1831)  dovea  tener 
dietro  quella  del  Piemonte,  minac- 
ciavano di  rovesciare  l'edilizio  ri- 
costruito dalla  santa  alleanza.  Le 
tre  potenze  che  avevano  sottoscrit- 
to quell'atto  fondamentale,  ai  ra- 
dunarono al  congresso  di  Troppau, 
ed  estesero  Moro  principii  in  una 
dichiarazione,  che  doveva'riuscirc 
feconda  di  corollari,  e ch'esse  spe- 
dirono. al  ministero  della  Gran- 
Brettagna  nel  sincero  convinci- 
mento che  il  gabinetto  di  Sant’ Ja- 
mes fosse  per  compartecipare  alle 
loro  idee.  Conclusione  a verp  dire 
ben  giusta,  sa  per  il  fatto  il  reg- 
gente parlava  nel  181 5 la  verità, 
quando  espriraevasi  d'osscre  per- 
fettamente d*  accordo  coi  sovrani 
sopra  i dogmi  politici  della  santa 
alleanza,  o se  poscia  non  si  rfa 
cambiato  d'avviso.  Ma  l'accoglien- 
za che  l'opinione  inglese  avea  fat- 
ta alla  notizia  dcllctre  rivoluzio- 
ni, congiunta  alle  particolari  cir- 
costanze dalle  quali  veniva  impo- 
sto di  aècarezzure  l' opinione  del 
paese,  e può  esser  anche  la  rimo- 
ta idea,  che  tutta  la  politica  conti- 
nentale, contenente  un  implicito 
anatema  contro  l’ Inghilterra,  fini- 
rebbe con  un  attacco  ‘diretto  con- 
tro la  coabitinone,  e quindi  con- 
tro l'esistènza  britannica,- costi-in-* 
sero  Lastlereagh  a non  approvare 
troppo  'ciecamente  la  via  tenuta 
dalle  corti.  Nel  maggio  iSao  face- 
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vasi  ormai  a disapprovare  l'idea 
di  un  congresso  come  cosa  impo- 
litica, limitava  l'influenza  da  eser- 
citarsi nella  Penisola  a sempii- 
. ci  prudentissime  insinuazioni  col 
mezzo  di  ambasciatori  isolati;  ne- 
gava'che  la  nuova  condizione  det- 
ta Spagna,  separata  com'  essa  è 
dall'Europa  per  la  aua  posizione  e 
per  i suoi  costumi,  potesse  divenir 
contagiosa  per  gli  altri  paesi;  pro- 
feriva la  parola  di  non  intervento; 
ed.  infine  giungendo  a favellare 
dell'  allenza  dell'  Inghilterra  e del- 
le tre' corti,  in  quanto  all’ asserita 
identità  d’ interessi  che  polca  ave- 
re colla  aupta-alleanza,  esponeva, 
che  lo  scopo  degli  alleati  era  stalo 
unicamente  quello  di  rovcaciare  il 
dominio  militare  in  Francia  c lo 
ristabilimento  dell'  equilibrio  eu- 
ropeo; ma  che  l'alleanza  stessa  non 
era  stata  mai  destinata  a diventa- 
re un’  unione  per  il  governo  del 
inondo,  o per  impacciarsi  negli  af- 
fari interni  degli  altri  stati.  „!Noi 
„ saremo  sempre  al  nostro  posto, 
^.aggiungeva,  quando  un  perico- 
„ lo  reale  minaccierà  l'Europa,  ma 
„ l' Inghilterra  non  può  nè  vuole 
„ agire  copra  astratti  e speculativi 
„ principii  di  precauzione.  L’ al- 
,,  lcanza  eh' esiste,  aveva  nella  aua 
,,  origine -uno  scopo  diverso.  Essa 
„ non  fu  spiegata  giammai  a que- 
„ sto  modo  nel  parlamento,  'od 
,,  altrimenti  il  parlaménto  non  le 
,,  avrebbe  data  In  sua  sanzione. 
„ Sarebbe  pertanto  una  violazio- 
„ ne  di  fede,  se  i ministri  ammet- 
„ tessero  ima  interpretazione  ce.  “ 
Castlereagh  si  fece  a rispondere  al- 
le comunicazioni  ricevute  d8  Trop- 
pau con  molta  riservatezza,  ma 
con  una  disapprovazione  evidente. 
Il  congresso  di  Lubiana  non  però 
fu  sospeso,  ' che  anzi  ebbe  luogo 
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sin  dal  principio  del  t8a  i ; ed  ai  a 
felibro ro,  tale  a dire  prirtia  che  egli 
fosse  terminato,  i soldati  austriaci 
erano  in  marcia  rerso  .gli  Abruz- 
zi eia  Terra  di  Lavoro.  La  som-  . 
missione  fu  completa,  almeno  nel- 
T Italia  continentale,  sin  dai -primi 
di  marzo  ; ed  il  i a i ministri  delle 
tre  potenze  indirizzarono, colla  di- 
chiarazione del  congresso  di  Lu- 
biana, una  circolare  annunciando 
per  T anno  seguente  la  convoca- 
zione di  un  altro  congresso  con-* 
tro  la  rivoluzione  spagnuola,  che 
stabiliva  i principi)  del  diritto  d'o- 
vino più  apertpiAcnte  ancora,  rias- 
sumendoli con  queste  frasi  : ,,  I 
cangiamenti  utili  o necessari!  nel- 
la legislazione  e nell’  amministra- 
zione degli  stati  non-debbono  ema- 
nare. clic  dalla  volontà  libera,  e 
dal  chiaro  c ponderato  impulso  di 
quelli  ohe  Dio  ha  reti  responsabili 
ilei  potere  “.  Quest’  ultimo  docu- 
mento destò  grave  schiamazzo  nel- 
le fila  dell’- opposizione,  cosicché 
nel  rispondere  a Whartlcy,  il  quale 
desiderava,  non  già  che  la  nazione 
adottasse  delle»ostili  misure  con- 
tro gl'  illustri  autori  delhi  circola- 
re, ma  che  la  camera  esprimesse 
ima  formale  disapprovazione,  atta 
a produrre  un  potentissimo,  effetto 
sul  continente,  Castlereagh,  nel- 
l’alto stesso  in  cui  si  faceva  a ri- 
batterò il  voto  del  preopinante,  vc- 
devasi  costretto  per  disarmare 
la  troppo  spinta  delicatezza  della 
camera,  di  esprimere  alla  tribuna 
quella  stessa  -disapprovazione,  che 
tanto  temeva  di  vede!-  consegnata  in 
un  documento  scritto  : „ Non  può 
,,  esistere  in  Europa  alcun  dub- 
„ Lio  sopra  i sentimenti  dell’  ln- 
,,  ghilterra,  ed  io  dichiaro  senza 
n scrupolo,  che  disapprovo  i prin- 
„ cipii  sviluppati  nei  documenti 
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„ ilei  quali  ora  si  tratta.  Nè  certa- 
„ mente  posso  riconoscere  ohe  una 
„ potenza  abbia-  il  diritto  di  rtie- 
„ scersi  negli  affari  di  un’  altra, 

„ poiché  quest’  ultima  ha  csegui- 
,,  te  nel  suo  governo  delle  rnuta- 
.„  zioni  che  non  garbino  alla  pri- 
,,  ma.  Non  è permesso  di  erigersi 
,,  cosi  in  tribunale  supremo  per 
,,  giudicare  le  altrui  faccende,  sen- 
„ za  arrogarsi  un  potere  che  nel 
„ tempo  stesso  è contrario  alle  lcg- 
„ gi  delle  nazioni,  ed  alle  regole 
„ del  senso  comune.  Iocrcdo  adun- 
„ que  che  nel  fare  adottare  ni 
„ monarchi  dei  principii  contrari» 

„ alla  sana  politica,  siasi  lor  dato 
,,  un  cattivo  consiglio:  ma  credo 
„ eziandio  che  vi  siano  stati  in- 
„ dotti  dal  sincero  desiderio  di 
„ conservare  (a  tranquillitàin  Eu- 
„ ropa,  c che  non  abbiano  colti- 
„ vato  verun  divisamene  d’ ih- 
„ grandire  il  loro  territorio  j ma 
„ nell’  emettere  i principii  eh’  io 
„ per  altro  disapprovo,  hanno  fat- 
r,  to  conoscere  i pericoli  dai  quali 
,,  zi  credevano  minacciati  dallo 
„ spirito  rivoluzionario  . Debbo 
„ però  far  osservare,  eh’  io  non 
,,  voglio  confondere  lo  rivoluzioni 
„ giuste  c necessarie,  con  quello 
,,  spirito  di  anarchia  e di  aconvol- 
„ grmento  totale,  che  ha  trovato  dei 
,,  seguaci  in  questa  stessa  camera. 

„ Noi  pure  abbiamo  avuto  le  uo- 
„ sire  rivelazioni,  ma  senza  mai 
„ però  considerarle  per  tali.  Noi 
,,  non  abbiamo  voluto  passare  per 
,,'rivoluzionarii,a  meno  chele  na- 
„ atre  libertà  non  sieno  'State  vio- 
„ late.  “ L’annunzio  del  congres- 
so contro  la  Penisola  diedein  bre- 
ve a Castlereagh  dei  pensieri  ili 
un  genere  diverso.  Questo  con- 
gresso fu  da  ultimo  stabilito  do- 
versi tenere  a Verona.  Non  tar- 
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dò  molto  ad  accorgersi  che  egli 
solo  avrebbe  potuto  sostenere  a 
quella  grande  conferenza  gl’  in- 
teressi. della  Gran-Brettagna.  In 
ual  guisa  gli  sarebbe  venuto  il 
estro  di  dare  ad  un  pl'enipoten- 
zisrio  delle  istruzioni  opposte  ai 
suoi  palesi  discorsi,  quando  ad 
ógni  momento  poteva  esser  costret- 
to di  far  vedere  queste' istruzioni 
alle  camere  ? In  qual  guisa  avreb- 
be tenuto  un  giusto  mezzo  tra  i 
molti  sistemi  onde  andava  divisa 
T Europa,  tra  le  monarchie  asso- 
lute del  continente,  c la  libertà 
oligarchica  ’ della  costituzione  in- 
glese P E dall’  altra  parte  quante 
quistitfrù  secondarie  itoti  stavano 
abbracciate  dalla  questione  prin- 
cipale ! L’interesse  dell’Inghilter- 
ra, aveva  forse  a- consistere  in  la- 
sciare che  una  alleanza,  santa  o 
non  santa  che  fòsse,  monarchica 
od  altrimenti,  sopprimesse  per  tut- 
ta Europa  ciò  che  alcun  poco  va- 
leva a limitarne’  l’ onnipotenza,  c 
mettesse,  se  le  tornava  in  accon- 
cio, la  sua  spada  nella  bilancia, 
creandosi  un  nome  popolare  di 
terrore  .innanzi  a cui  tacessero 
lotte  le  cose,  per  decidere  da 
Potsdam,  da  Schòebrunn,  da  Viat- 
ka,  di  ciò  che  si  farebbe  o non 
si  avesse  a fare  a Torino,  a Napo- 
li, a Lisbona,  ed  a Cadice,  e tutto 
ciò  senza  darsi  pensiero  del  con- 
sentimento dell’  Inghilterra  ! Oltre 
a questo,  quant’ altri  eventi  non  si 
andavano  rannuvolando  ; le  colo- 
nie spagnuole  dell’America,  gli  af- 
fari ili  Oriente,  la  greca  insurre- 
zione, gl’imminenti  conflitti  tra  la 
Russia  e la  Pprta  ! Men)r’egli  sta- 
va assorto  inr  siffatto  -laberinto  di 
questioni  che  non  doveva  risolve- 
re, e nemmeno  trattare  a Verona, 
le  interne  faccende  dell’  Iòghiltcr- 
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ra  richiamavano  tutta  l’attenzione 
di  luirNel  t8ii,  portava  alla  ca- 
mera dei  comuni, éd  appoggiato  da 
Canning  suo  collega,  sosteneva 
contro -un  altro  collega,  Peci,  il 
bill  di’ammi;sione  per  i pari  cat- 
tolici*, alla  camera  dei  lordi.  Il  bill 
passava  in  effetto  alla  camera  bas- 
sa, ma  per  incagliar  poi  nella  Ca- 
mera alta.  Il  conto  anticipate,  il 
proseguimento  dei  pagamenti  della 
banca  in  numerario,  il  discredito 
dèi  prodotti  dell’agricoltura,,  ed  i 
rimedii  da  impiegarsi  in  quest'  in- 
contro l'occuparono  non  lievemen- 
te. Ma  gli  spaventosi  eccessi  dei 
quali  J'irlanda  tornò  ad  essere  il 
teatro  al  finir  di  quest'  anno  ed  si 
principio  dell'  altro,  quasi  imme- 
diatamente dopo  il  rifiato  del  bili 
dei  cattolici  cd  in  mezzo  alte  grida 
di  giubilo  degli  Orange-Mcn,  oc- 
casionarono degl' imbarazzi  anco- 
ra piò  gravi  al  governò.  Bande  di 
cinque  o sei  mila  uomini,  sotto  il 
nome  di  IVhylcloys,  in  causa  del 
nastro  bianco  da. cui  andavano  di- 
stinti, scannavano,  incendiavano, 
depredavano  ogni  cosa.  Avevano 
armi  e munizioni  ; la  yeomanry  del 
paese' non  trovavasi  piùsufficiente. 
L'impiego  della  truppa  di  linea  di- 
ventò necessario,  ma  i fVhytcbojs 
erano  venati  al  punto  di  sostenere 
pur  anco  l’attacco  delle  (tuppè  : a 
Macroon  (contea  di  Cork}  quattro 

0 cinquecento  ira  femmine  o fan- 
ciulli presero  parte  ad  un  conflit- 
to. La  vittòria  rimaneva  ò vero 
alle  truppe:  si  facevano  dei  pri- 
gionieri, si  fucilavano  a dozzine  ; 
ma  ne  restavano  cento  voltedipiù 
di  quelli  caduti  in  mano  alla  forza, 
e le  più  orribili  rappresaglie  erano 

1 soli  risaltamene  che  se  ne  otte- 
nessero. Il  lord  luogotenente  d’ Ir- 
landa (egli  era  Wellington)  chiese 
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di  essere  provveduto,  net  più.  bre- 
ve tempo,  di  poteri  straordinarii, 
Castlerèagh  gli  fece  concedere  tut- 
to ciò  che  addomandava,  la  sospen- 
sione dell'  flabcas  corpus , l'atto  di 
insurrezione,  I*  antica  legge  d’  Ir- 
landa conosciuta  sotto  il  titcrio  di 
vhyleboy  act, della  quale  una  clau- 
sole, per  non  citarne  che  unpsola, 
porta-che  ogni  individuo  trovato  as- 
sente di  ctfsa  tra  il  tramonto'  ed  il 
levar  del  «ole  incorre  la  pena  della 
deportazione  per  sette  anni  ; e ciò 
non  dietro  il  giudizio  del  jury,  ma 
sopra  decreto  dei  magistrati»  Pro- 
pose quindi  un  progetto  per  la  di- 
minuzione delle  speso cd  ilsollievo 
dell'  agricoltura  , progetto  affatto 
opposto  a quellodei  whigs  e dei  ra- 
dicali. Consisteva  in  eseguire  nelle 
«pese  per  Tarmala,  per  la  marina, 
e per  la  lista  civile  una  diminuzio- 
ne di  cinquanta  milioni:  dicon- 
yertire  il  sinque  per  cento  a solo 
quattro,  locete  presenterebbe  im- 
mediatamente.sull' annua  cifra  de- 
gli interessi  un  risparmio  di  trenta- 
cinqiic  milioni:  di  sopprimere  non 
già  tutte  le  tasse,  ma  soltanto  la 
addizionale  aul  malto,  misura  que- 
sta atta  a dare  on  aollievo  di’tren- 
tacinque  milioni  : a portare  sol  fon- 
do di  ammortizzazione  i cinquanta 
milioni  provenienti  dal  primo  tito- 
lo di  economia,  il  che  giovar  po- 
trebbe ad  accrescere  la  fiducia,  a 
rialzare  i fondi,  sminuirne -gl'in- 
teressi  ; e per  ultimo  h far  antici- 
pare seltantacinquc  milioni  dalla 
banca,  tanto  per  operare.Tammor- 
tizzamento,  qnanto  come  prestan- 
za agli  agricoltori,^  come  semplici 
anticipazioni  alle  parrocchie  impo- 
verite dalla  tassa  dei>poveri.  Ad  on- 
ta degli  opposti  sistemi  presentati 
dalla  opposizione,  il  progetto  con 
qualche  lieve  modificazione  venne 
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adottalo.  Dopo  il  conto  prelimi- 
nare, alcune  determinazioni  rela- 
tive ai  proprictarii  di  granaglie, 
reclamarono  i possenti  sforzi  del 
f eloquenze  di  lui  . Per  effetto 
della  piìr  interessante  di  queste, 
dovevasi  conferire  al  governo  la 
facoltà  di  emettere  dei  boni  dello 
scacchiere  per  la  complessiva  sonf- 
ma  di  venticinque  milioni,  onde 
poter  fare  delle  anticipazioni  all'a- 
gricoltura, in  depositi  di  biade, 
quando  il  prezzo  fosse  al  di  sotto 
di  settantacinque  franchi  al  quar- 
ter  (gli  otto  moggia  inglesi).  Qui 
però  è da  notarsi,  chc-Castlercagh 
sosteneva  l'opinione  del  comitato 
di  agricoltura,  non  già,  la.  propria, 
ed  egli  aveva  prodotto  il  bill  piut- 
tosto còme  un  esperimento  ebe  co- 
me altra  cosa.  La  camera  ebbe  a 
rifiutarlo.  La  questione  (.lei  catto- 
lici tornò  ancora  a riprodursi,  ma 
questa  volta  fu  Caoning  che  1‘  in- 
trodusse. I . dibattimenti  vi  furo- 
no animatissimi  -e  brillantissimi. 
Castlerèagh  non  vi  s'ioternò  gran 
fatto,  e solamente  per  emettere  il 
sentimento  che  quantunque  la  na- 
zione in  generale  fosse  inclinala  a 
veder  ammessi  i cattolici  nel  par- 
lamento, con  molto  minor  ripu- 
gnanza di  qualunque  altra  epoca, 
nulladimeno  tornerebbe  più  accon- 
cio di  non  precipitare  questa  mi- 
sura generale,  che  riuscirebbe  più 
sicura  c più  feconda  in  risultali 
laddove  venisse  rimessa  a qualche 
anno  dopo.  Le  particolarità  sopra 
il  bill  di  commercio  e di  naviga- 
zione, sopra  il  bill  degli  stranieri,, 
al  quale  Castlerèagh  prese  vivissi- 
ma palle,  cd  in  fine  sull'assieme 
del  conto  anticipato,  terminarono 
quella  laboriosa  sessione.  11  re  in 
persona  venne  a chiudere  l'ultima 
sessione;  il  6 agosto,  e quattro 
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giorni  dopo  parli  per  la  Scozia. 
Caatlereagh  disponeva*!  a passare 
sul  continente  verso  il  fine  «Iella 
seguente  settimana  e di  trasferirsi 
al  congresso  di  Verona  li  cui  aper- 
tura era  stabilita  per  il  13,  allor- 
quando i di  lui.amici  incomincia- 
rono a rimarcare  un  cangiamento 
straordinario  nelle  di  lui  maniere. 
Da  qualche  tempo  le  contraddizio- 
ni che  provava  alla  camera  gli 
cassavano  una  viva  irritazione. 
Nel  dibattimento  sopra  il  bill  dei 
rescritti  disusali,,  rispose  al  suo 
collega  con  una  esclamazione  che 
poteva- riguardarsi  come  unguen- 
tila', In  qual  forma  era  opposta  alle 
gentili  maniere  che  tutti  gli  attri- 
buivano. (I  giorno  g prendendo 
congedo  dal  re  si  lasciò  sfuggire 
delle  parole  cosi  incoerenti  che  S. 
M.  oc  rimase  spaventata,  e ne  scris- 
se a lord  Liverpool.  Wellington, 
de  Chàteauhriand,  ed  alcune  altre 
persone  erano  rimaste  sorprese  de! 
turbamento  del  suo  spirito  c dei 
suoi  sguardi.  Venne  perciò  sorve- 
gèiato,  evitando  ch'egli  potesse  av- 
vedersene, c fu  chiamato  il  suo 
medico  Banktiead-  Egli  stesso  si 
sentiva  estremamente  debole,  la- 
goavasf  di  un  oppressione  di  capo, 
c dopo  aver  perduto  sette  once  di 
sangue  per  l'applicazioae  delle  mi- 
gnatte, c fatto  liso  di  un  po  di  tè, 
pregò  il  medico  di  venire  nel  giorno 
seguente,  sabbàto  10,  a vederlo  a 
North-Cray.  Bankhead  vi  si  tra- 
sferì io  effetto,  e trovollo  in  mi- 
glior salute,  quantunque  costretto 
di  starsene  a letto,  ma  aspro,  se- 
vero, impaziente,  capriccioso.  Al- 
la domenica  i segni  dell'atienazio- 
ne  mentale  apparivano  più  mani- 
festi, ma  intermittenti  : pareva  te- 
messe uno  spettro,  c vederido  la 
moglie  in  ragionamenti  col  dotto- 
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re  gridava  : , , suini  sicuro  che  voi 
altri  cospirate  contro  di  niel"  Nel- 
la sera  parca  più  tranquillo  : nul- 
ladimcno  si  erano  diligentemente 
nascoste  le  pistole,  i rasoi,  c qua- 
lunque altro  stromcnto  col  quale 
avesse  potuto  tentar  di  uccidersi. 
Sua  moglie  passò  la  notte  nella  di 
luistanza.il  lunedi,  suonò  alla  mat- 
tina il  campanello,  adirossi  che  si 
avesse  obbedito  alla  chiamati,  fe- 
ce colczionc,  dichiarandola  dete- 
stabile, tornò  a.  suonare  pregando 
che  il  dottore  vanisse  avvertrto  di 
passar  ila  lui,  ai.  trasferì  nel  ga- 
binetto da  toeletta  nel  momento 
stesso  in  cui  sua  moglie  lo  lascia- 
va, e'd  alcuni  secondi  dopo,  quasi 
indovinando  che  il  dottore  stava 
per  avvicinarci,  quantunque  gli 
volgesse  le  spalle,  o come  se  aves- 
se aspettato  a bella  posta  quel 
momento  per  compiere  il  • pro- 
prio disegno  : „ Bankhead,  scia- 
mò egli,  lasciatemi' caliere  tra  le 
vostre  braccia  : tutto  è finito:"  Il 
dottore  lo  sostenne  qualche  poco, 
ma  poi  non  potendo  resistere  ad 
un  tal  peso,  e vedendolo  morto  lo 
lasciò  oadere,-  ed  avviossi  a riferi- 
re il  caso.  Allorché  la  famiglia  so- 
proggiunse,  il  sangue  spicciava  a 
torrenti  : l'artèria  carotide  e la  ja- 
gulare  erano  stale  recise  con  una 
precisione  anatomica,  col  mezzo 
di  un  temperino  nascosto  in  un 
portafoglio  sfuggito  per  disavven- 
tura alle  indagini  dei  domestici.  Il 
re  seppe  questa  notizia  il  >5  ad 
Edimburgo,  due  ore  dopo  di  aver- 
vi fatto  il  suo  ingresso.  Impose  che 
il  cadavere  fosse  portato  a YVest- 
rainslcr.  I funerali  ebbero  luogo  il 
30  colla  solita  pompa.  Accertasi, 
che  quando  il  decano  di  West- 
minster  rieevetto  il  cadavere,  della 
grida  di  riprovazione  s’innalzaro- 
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no-  tra  la  folla.  Ciò  che  v'  ha  di 
certo  si  è,  che  a'  torto  od  a ragio- 
ne, Castlcrcagh  era  detestato  dal 
maggior  numero.  Alla  notizia  del- 
la sua  morte  si  fecero  suonare  lo 
campane  di  una  chiesa  -di  Londra 
in  segno  di  giubilo  per  quell'  av- 
venimento, ed  il 'jury  mandò  as- 
solute le  persone  colpevoli  di  tale 
indecenza.  Castleroagh  era  .mar- 
chese di  Lcutdonderry  fino  dal  4 
aprile  1820,  epoca  della  morte  di 
suo  padre  : ma  il  Aio  titolo  di  pari 
era  irlandese  e nòti  apparteneva  ni 
numero  dei  venti  otto,  che'  forma- 
no parte  del  parlamento  britannico. 
Siccome  morì  senza  figli,  lord.Stc- 
wart,  suo  fratello  gli  è succeduto 
nella  dignità  di  pari.'  Come  uomo 
pubblico,  noi  abbjamo  valutalo  il 
di  lui  carattere  : avuto  riguardo  a 
tutto  ciò  che  accadeva  in  Irlanda 
ed  in  Inghilterra,  ci  dispensiamo 
di  confutare  gli  assurdi  epiteti  di 
Tiberio,  di  ministro,  provocatore, 
di  carnefice  di  Manchester,  di  ohe 
gli  furon  si  prodighi  i radicali.  Co- 
me oratore,  possedeva  chiarezza  c 
metodo,  c sapeva  favellare  con  fa- 
cilità, ma  era  ben  lungc  dall’essere 
eloquente*  perchè  troppo  grave, 
prolisso,  e stucchevole  ; talvolta 
gli  sfuggivano  degli  errori  di  buon 
gusto,  delle  similitudini  o «ielle 
idee  incoerenti  c bizzarre,  biasi- 
mate pur  anco  dagli  stessi  suoi 
amici.  Come  uomo  privato,  sareb- 
be stata  cosa  malagevole  trovare 
un  cortigiano  più  perfetto,  un  gen- 
tiluomo più  amabile,  un  interlocu- 
tore più  nobile  e più  gentile  ad  un 
tempo.  Ottimo  Sposo,  amico  bene- 
volo, era  oltre  a ciò  il  benefattore 
degl'  infelici,  ed  i suoi  concittadi- 
ni di  Down  h^itno  avuto  più  par- 
ticolarmente a lodarsi  di  lui.  Le 
scuole,  le  chiese,  gli  stabilimenti. 
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c Sopra  tutto  il  leggiadro  borgo  di 
Castiprcagh,  che  formavo  anni  pri- 
ma un  meschino  tugurio,  otlestc- 
ru/ipo  per  lunga  pezza  la  di  lui 
munificenza. 

P — or. 

(CATALANI  (Micbble),  nato 
nel  iy5o,  c più  doti  dalla  benefi- 
ca natura  sortile,  i genitori  alfi- 
darono  a'  pp.  Gesuiti  la  morale, 
letteraria  e scientifica  istituzione  ; 
la  quale  divenne  più  fortunata, 
imperciocché  fra'  suoi  istitutori 
ebbe  anche  il  Morcelli,  e ben  fe- 
lici poteano  chiamarsi  quelle  città 
ove  il  Morcelli  medesimo  insegnan- 
do,-apriva  i vasti  tesori  del  suo 
sapere,  e della  vastissima  sua  eru- 
dizione, siccome  a Fermo  patria 
del  Catalani  avvenne.  Perchè  poi 
Michele  avanzava  'assai  lieti  pro- 
gressi nella  pietà  e negli  stodii, 
non  è a ridire  quanto  affetto  lui 
portasse  il  Morcelli  medesimo,  che 
ne  dicca  persino  le  lodi  in  quel 
suo  sermone  latino  de  usa  Vcte- 
rilm  Monumentorwn  ; che  se  èoer- 
to,  come  non  .è  a dubitarsi,  che  il 
discepolo  uguale  affetto  portava  a 
cotesto  suo  precettore,  non  è forse 
uu  esempio  sublime  di  questo 
scambievole  amore?  il  quale  se 
più  frequente  ne  fosse,  di  quanto 
eccitamento  non  diverrebbe  allo 
studio,  al  rispetto  per  chi  gli  pro- 
fessa, ed  al  vantaggio  della  'gio- 
ventù? Ma  i tempi  non  sono  più 
quelli  per  mala  ventura  ; e quan- 
do si  studia  unicamente  per  trarne 
lucro,  si  ama  un  guadagno  che 
aqche  di  lontano  si  vede,  c si  spre- 
giano gli  istruttori  che  sono  pre- 
senti. Inclinato  il  Catalani  alla 
pietà  movea  i primi  passi  verso  la 
strada  migliore  e piu  certa  della 
Chiesa, e nell'anno  sedicesimo  del- 
l’età sua  indossò  le  gesuitiche  di- 
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visc.  Codesta  sua  pia  risoluzione 
fu  coronata  da  nuova  fortuna,  im- 
perciocché in  tempo  del  suo  no- 
viziato ebbe  a precettore  il  dottis- 
aimo  Lanzi;  ed  istitutori  amen- 
due  il  Morcelli,  ed  il  Lanzi,  dei 
quali  Michele  stesso  non  avreb- 
be potuto  sperare  migliori.  Passò 
quindi  alle  filosofiche  discipline, 
ed  appena  ebbe  corsa  fclicemehte 
quella  scientifica  palestra,  il  tanto 
benemerito  istituto  gesuitico  ter- 
minò di  esistere,  ed  il  Catalani  re- 
stituitosi in  patria,  vi  fu  sempre 
amato  e stimato.  Cambiata  cosi 
condizione,  il  Catalani  non. cam- 
biò per  avventura  il  sistema  del 
viver  suo,  serbando  continuamen- 
te la  sua  pietà,  l' esemplarità  sua, 
c l’amor  per  gji  stadi!  ; c diventilo 
operosissimo  ia  tutto  nella  patria 
stessa  tolse  le  sacerdotali  insegoe,  e 
lo  incarico  di  ammaestrare  la  gio- 
ventù oclle  umane  lettere.  Con  la 
maggioro  e la  miglior  parte  dei 
suoi  studii  rese  omaggio  alla  pa- 
tria stessa  ed  alla  nazione  siccome 
sempre  dovrelibesi  fare;  impercioc- 
ché nell'anno  >777  pubblicò  l'sp- 
plauditissima  suu  dissertazione  sul- 
le Origini  de'  Piceni , <5  l'altra  sul- 
le Origini  ed  antichità  Fermane, 
operette  ricche  qmendue  di  bella 
erudizione,  di  monumenti  .nuovi 
cd  importantissimi  c di  sana  èri- 
tica.  Ma  le  monetarie  officine  .di 
L'ermo,  e -l'ecclesiastica  sua  storia 
riserbaronsi  di  essere  illustrale  da 
uomo  sì  dotto  e sì  perito  nelle  pa- 
trie antichità;  e su  di  questi  due  ar- 
gomenti pubblicò  negli  anni  1783, 
1783,  due  eruditissime  trattazioni, 
con  le  quali  potè  aumentare  la  nu- 
mismatica collezione  dello  Zan- 
nctti,  migliorare  c correggere  la 
Storia  rie'  Feicovi  Vghelhani  sui 
rapporti  della  Chiesa  fermami.  Scm- 
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bra  intanto  clic  codesti  nuovi  la- 
vori lo  trattenessero  dall' occuparsi 
in  un  nitro,  ma  laboriosissimo,  cd 
insinuatogli  dal  dotto  suo  precet- 
tore Morcelli.  Doveva  essere  una 
nuqvn  edizione  del  Cellario,  auchq 
per  rìpurgarlo  dagli  errori  sparsi 
nelle  dué  edizioni  del  1703  c 1731, 
c per  arricchirlo  di  tante  nuove 
scoperte  ; ed  incombenza  di  tanto 
rilievo  non  la  si  potea  dare  allora 
a scrittore  più  dotto ,*c  specialmen- 
te ncllSitaliana  topografia.  Ma  un 
ecelesidsfico  di  tanta  dottrina  e di 
tanta  pietà,  , e che.  aveva  esposte 
buona  porle  delle  patrie  preroga- 
tive, non  doveva  dimenticare  per 
avventura  L'Agiologia,  in  ossequio 
di  que’  salili,  che  nella  patria  vua 
ricevevano  rullo  speciale,  perchè 
questo  studio  medesimq  servisse 
alla  propria,  cd  alla  altrui  edifica- 
zione; laonde  pubblicò  due  brevi 
commcntarii  sulle?  vite  .di  a.  Fer- 
mano e di  s.  Vittoria  ; é così  con 
quella  fina  cri  ti  ca  di  cui. era  loda- 
to, potè  migljóra're  la  vita,  clic 
del  primo  aveva  distesa  il-dottissi- 
mo  gesuita  Lago  Maisioi,  c gli 
atti  che  «Iella  seconda  ne  avea  la- 
sciati il  Surio,  c le  narrazioni  di 
oltri  agiòlogi.  Che  se  Michele  tro- 
vò un  avversario  talvòlta,  che  si 
oppose  a’  suoi  scrini  in  quel  su- 
pcrfièialissifno  abate  Colucei , le 
di  cui  opere  sulle  picené  antichità, 
appena  sortite  alla  luce  cadetìero 
nel  dispregio  e nella  dimenticanza,, 
seppe  il  Catalani  schermirsi  da  sì 
debole  competitore  ; e la  vittoria 
sua  fu  incoronala  dagli  encomii* 
c dal  voto  dei  dotti.  Non  ommise 
il  Catalani  di  accoppiare  agli  as- 
sidui studii  anche  letterarie  escur- 
sioni per  l'Italia,  le  di  cu?  princi- 
pali città  lo  qccolsCro  con  gioia,  c 
con  festa  le  virtù  sue  celebrarono. 
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Inclinato  cali  c per  assiduità  di 
studio  e per  la  soda  pietà  di  éui 
adornovasi,  alla  storia  ecclesiasti- 
ca ed  alla  biografia  di  quegli  illu- 
stri soggetti,  che  furono  di  taoto 
onore  alla  sede  apostolica,  nell'an- 
no 1793  pubblicò  jl  suo  commen- 
tario latino  sulla  vita  e le  opere 
del  celebre  cardinale  Domenico: 
Capranica,  vescovo  fermano,’ go- 
vernatore di  Perugia  nel  i43o,  e 
poscia  cardinale  legato  della  stes- 
sa.città  nel  «445.  Lo  avy^a  pre- 
ceduto in  somigliante  lavoro  Gio. 
Battista  Poggia  fiorentino  ; ina  il 
Catalani  contante  noti/.ie'  migliori, 
con  tanti  monumenti  da  esso  lui 
scoperti,  cd  al  Poggio  sconosciuti, 
potò  assai  meglio,  e con  piò  sana 
.critica  compiere  la  biografia  d’ un 
esimio  principe  della  Chiesa  ro- 
mana, che  per  sapere,  per  virtù, 
per  meriti,  per  dignità  ed  onòri  fu 
ragguardevolissimo.  Nè  più  feccr 
pausa  gli  ecclesiastici  studi!  del 
Catalani  im  percioéchc  la  stessa 
vita.de!  Capranica,  diedera  lui  mo- 
tivo opportunissimo  di  pubblicare 
nel  >8o3  un  inedito  commentario 
storico  sul  concilio  di  Basilea, 
scritto  da  Enea  Silvio. Piccolomi- 
ni,  poi  Pio  II,  che  fu  a quel  con- 
cilio, è di  cui  fu  il  Caprani- 
ca famigliarissimo.  Non  p poi  a 
dire  quanta  utilità  derivasse  alla 
ecclesiastica  storia,  con  la  pubbli- 
cazione di  quel  codice,  che  il  Ca- 
talani trasse  dalTa- biblioteca  Vati- 
cana, c che  arricchì  di  bello  ed 
elegante  proemio,  e di  dottissime 
note.  Imperciocché  si  vennero  cosi 
a dissipare  certe  accuse  che  si  re- 
cavano a carico  del  Piccolomini, 
c confondere  i nemici  della  Chie- 
sa romana,  ed  a ntcglio  conoscere 
le  grandi  controversie  di  quel  con- 
cìlio , onde  all'  editore  nc  tornò 
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mollissima  lode.  Il  Catalani-  colti- 
vò pure  le  muse,  e saggi  eleganti 
ne  rimangono  in  una  sua  elegia  : 
P’otam  Ferii  sacri , che  il  sigoor 
Evangelista  ha  pubblicata  io  fine 
della  sua  biografia.  Meditava  il  Ca- 
talani altri  lavori  nobilissimi,  par- 
ticolarmente diretti  a nuòva  illu- 
strazione della  eh.  patria  sua,  ma 
la  nuova  gloria  che  a lei  volessi 
procurare,  spar),  con  lo  sparire  di 
esso  lui,  che  divenuto  preda  di 
malore  gravissimo  in  una  età  an- 
cor vegeta  e fresca,  terminò  i suol- 
giorni  in  Bologna  nel  >8o5,  e del- 
la cui  perdita,  la.  patria  verso  cui 
Catalani  volse  gli  ftudii  di  tutta 
la  vita,  i buoni  e-  le  lettere  furo- 
no dolentissimi.  Ebbe  il  Catalani 
letteraria  ed  amichevole  corrispon- 
denza coq  i primi  letterati  italiani 
de’  suoi  giorni.  Dall'  ampio  suo 
carteggio,  che  ce  ne  rende  sicuri, 
il  sig.  Evangelista  (1)  traendone 
alcune  del  Morcetli,  del  Cardinal 
Borgia,  del  Ldncellotti,  dell’.UIi- 
vieri,  del  Lanzi,  del  Marini,  del 
Tirahoschi,  del  .Zeccherò),  c di 
Pio  VII,  le  ha  con  molta  oppor- 
tunità collocate  a compimento  del- 
le diligentissime  sue  memorie  sul- 
la vita  e gli  scritti  di  uomo  chia- 
rissimo, che  fu  maestro  esempla- 
rissimo di  pietà,  ili  nobili  virtù, 
dì  lettere  e 'scienze. 

G.  B.  VSRM  IGLIOLI. 

CATEL  (Cisto  Simeose  ) , 
compositore  di  musica,  francese, 
nacque  sU’Aiglc  (Orne),  nel  1770, 
e venne  per  tempo  nella  capitale 
ove  era  trascinato  ' dalla  sua  vo- 
cazione per  la  musica.  Dopo  che 

(ij  Memoria  falla  vita  e sugli  ferini  de! 
canonico  Michel 4 de  Conti  Catalani  di  Far. 
mo.  aggiuntavi  una  sippeniic/  di  ale an*  Ut 
teré  inedita  scritta  da  nomini  lUmstrlt  ed  una 
elegia  parimenti  inedita  dello  sten  1 Calai* - 
ni.  Formo,  lij»ogr.  Patta»»*»!,  in  B.ro. 
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creasi  modificalo  alquanto  il  gene- 
re lirico  e che  .l’ incarico  di  acri- 
vere  delle  -grandi  opere  più  non 
veniva  esclusivamente  affidato  ir- 
gli organisti,  ai  maestri  delle  cat- 
tedrali, o ad  altri  compositori  im- 
bevuti 'dei  loro  principi!,  erasi  sen- 
tita l'insufficienza  di  prendere  i 
cantori  da  quelle  scuole.  Una  ca> 
sa  d’insegnamento  fu  stabilita  sin 
dal  principio  nel  magazzino  dell'O- 
pera, strada  di  San  Nicaaio,  e ver- 
so il  1784,  il  barone  di  Breteuil 
ebbe  a fondare  ai  Menna  - Plaiairs 
una  scuola  reale  di  canto  .e  di  de- 
clamazione. Sacchini,  st-nza  rivale 
a Parigi  dopo  la  partenza  di  Gluk, 
aperse  l’ingresso  d’uno  di  questi 
stabilimenti,  e fors*anco  di  tutti 
due,  al  giovane  Catel,  a oui  Go- 
ber  insegnò  il  piana,  eGosscc  l’ar- 
monia, e che  in  breve  diventò  l’a- 
lungo  favorito,  quindi  il  collabo- 
ratore di  quest’  ultimo.  Cosicché 
quando  nel  1790,  Sarrette  fu  inca- 
ricato di  formare  Cogli  avanzi  della 
musica  spettante  alle  guardie. fran- 
cesi, ja  musica  della  guardia  na- 
zionale, Gossec  fu  nominato  com- 
positore io  capo  di  quella  cittadi- 
na milizia,  c Catel  consegni  il  ti- 
tolo di  aggiunto  compositore.  A- 
veva  allora  venti  anni?  Gossec  e 
Catei  si  distinsero  egualmente 
in  questa  nuova  carriera,  per  la 
composizione  di  un  grrfn  nume- 
ro di  marcie  e di  passi  mili- 
tari. Questi  pezzi,  che  domanda- 
vano ruii  andamento  affatto  mar- 
ziale, ed  uno  spirito  tutto  giova- 
nile,-presentarono  a partire  da  quel 
momento,  qualche  cosa  di  più  ab- 
bondante e di  più  armonioso  ad 
un  tratto.  Tale  progresso  non  deb- 
b'essere  attribuito  che  u Catel  ed 
a Gossec.  In  oltre  Gatci  scrisse  un 
De  profundis  a piena  orchestra, 
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eseguito  nel  1793,  per  la  cerimo- 
nia funebre  elio  la  guardia  nazio- 
nale aveva  decretato  al  piaggiar 
generale  Gouvian,  eia  musica  del- 
YBfmne  ti  la  Fictoire,  scritto  da 
EcouChard-Lebrun  in  argomento 
della  battaglia  di  Fleurus.  Il  gio- 
vane compositore  ne  diresse  in 
persona  l’esecuzione  alle  Tuileries, 
il  4 messidoro  anno  II  (giugno 
1794).  il. giorno  della  festività  def- 
YÈlre  Suprème.  Il  De  profundis  per 
Gouviun  era  il  primo  saggio  di 
ainfunia  e cori  a piena  orchestra 
composto  unicamente  per  gl!  istro- 
menti  da  fiato.  Quest’  innovazione 
ancorché  desse  luogo  a qualcha 
diceria  fu  nulla'  ostante  general- 
mente gustata,  e l’Inno  alla  Vit- 
toria terminò  col  consolidarne  la 
fama.  Da  quel  punto  la  superiori- 
tà degli'  stromcnti  da  fiato,  sopra 
gli  strumenti  da  corda  per  qualun- 
que musica  eseguita  In  luoghi  a- 
perti  fu  ammessa  per  principio  -,  e 
lutti  i colleghi  di  Castel  nelle  so- 
lennità di  questo  genero  seguiro- 
no l’esempio  ch’egli  loro  avea  da- 
to. Nell’anno  seguente  (anno  III), 
quando  si  trattò  dell’  organizza- 
zione del  Conservatorio,  stabilito 
ancor  questo  da  Safrette  cogli  a- 
vanzi  della  musica  della  guardia, 
nazionale,  Catel  vi  fu  nominalo 
professore  di  armonia  é di’accom- 
pagnamento  con  Berton.  L’inse- 
gnamento della  composizione  avea 
d’tiopo’di  una  rigenerazione  com- 
pleta 1 il  sistema  del  basso  fonda- 
mentale di  Rameau  sopra  cui  d’A-, 
lambert,  Gian  Giacopo,  <5 -tanti 
altri  aveaiio  scritto  dei  volumi  in- 
tieri senza  intendersi  scambievol- 
mente, era  abbandonato.  L’ Italia 
e la  Germania  dividovansi  in  va- 
rie scuole,  senza  offrire  vcrun  po- 
sitivo sistema.  Appartiene  a Calci 
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il  merito  di  aver  se  non  trovali  al- 
meno resi  per  il  primo  comuni  i 
principii della  scienza  degli  accor- 
di, tali  eguali  oggidì  vengono  intesi. 
Secondo  questa  teoria  esistono 
due  specie  di  accordi,  che  vanno 
csenzialmente  distinti,  quelli  na- 
turali e quelli  artificiali  : i primi 
producono  l'armonia  naturale;  dai 
secondi  deduccsi  l'armonia  artifi- 
ciale col  ritardo  di  una  o di  pa- 
recchie parti.  Quest’  idèa  non  i 
come  hen  vedesi  che  una  maggio- 
re amplitudine  data  af  principio 
de!  contrappunto,  vale  a dire,  che 
la  discordahza  diventa  la  prolun- 
gazione della  consonanza  dei  suo- 
ni ; ma  bastò  a Gatel  di  ben  com- 
prenderla e di  egregiamente  espor- 
la, per  dare  all'armonia  un  aspet- 
to del  tutto  nuovo.  Dei  molti  pro- 
fessori del  Conservatorio,  nessuno 
ebbe  n concorrere  con  maggiore 
attiviti  di  esso  nella  compilazione 
delle  diverse  opere  teoriche,  che 
oggidì  servono  ancora  di  base  el- 
l’ insegno  mento  di  tutte  le  parti 
dcH'arte  musicale.  Tanti  e siffatti 
lavori  non  impedirono  a Catei  di 
prodursi  con  somma  gloria  in  un' 
altra  carriera  di  riposafsi  cioè  dal 
professorato  coi  mezzo  del  teatro, 
c dì  contarvi  nn  ottimo  successo  , 
in  quasi  tutte  le  sue  opere.  Egli 
era  divenuta  da  professore  di  ar- 
monia e di  accompagnamento,  pro- 
fessore di  composizione  ed  ispet- 
tore al  Conservatorio,  allorquando 
gli* avvenimenti  del  1814  condus- 
sero la  dissoluzione  di  questo.  Ca- 
lci cessò  dalle  proprie  funzioni,  e 
non  venne  compreso  nella  rior- 
ganizzazione. Nemico  dei  raggi- 
ri che  s’agitano  nelle  regioni  tea- 
trali, non  lardò  mollo  a sottrarvisi. 
Contento  di  una  limitata  fortuna, 
ritirossi  in  una  bella  casa  di  cam- 
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pngna  aVarennes,  vicino  a Gro- 
sbois,  cd  ivi  fincliò  duravano  i bei 
giorni,  circondato  dalla  famiglia 
Sàcrettc,  in  seno  alla  quale  veniva 
a passare  i mesi  del  verno  a Pari- 
gi, coltivando  con  somma  predi- 
lezióne le  rose,  e dividendò  il  re- 
stante del  suo  tempo  tra  la  caccia, 
gli  scacchi,  ed  il  bigliardo,  più  non 
oocupavasi  della  propria  arte  che 
conta  un  passatempo.  Moderato 
nelle  proprie  opinioni,  ma  attac- 
calo ai  prinoipii  per  i quali  s’era. 
sviluppai]!  la  rivoluzione  dell'ot- 
tantanove,  accolse  quella  del  i&3o 
con  una'  spccicdi  entusiasmo, che 
ebbe  dopo  non  molto  a rabbrividi- 
re pel  timore  di  vedere  a rinno- 
vare gii  antichi  eccessi.  Questo 
spavento  che  divideva  con  Boiel- 
dieu,  suo  amico,  confratello  e vi- 
cino, fu  atto  a contristarne  gli  ul- 
timi giorni..  Mori  a Parigi  il,  19 
novembre  i83o  senza- essersi  ma- 
ritato. Una  vecchia  zia,  tempre 
fedele  al  costume  del  villaggio 
natio, reggeva  la  casa: egli  non  ar- 
rossiva giammai  di  questo  vivo  te- 
stimonio dell'oscura  sua  nascita. 
Calci  era  sino  dal  1817  membro 
dell'  Accademia  delle  belle  arti, 
ove’avea  sostituito  Méhul.  Le 
opere  che  ha  composte  per  J’ inse- 
gnamento consistono  nelle  seguen- 
ti : 'I.  Traili  d'  harmonif,  1 80  j, 
opera  adottata  dal  Conservatorio.. 
II.  Principe s <f  harmonie  et  ifiic- 
tompagnement  d Tusc.gc  des  jeunes 
clcvet.  III.  Premier  livre  des  prin- 
cipes de  compbsition.  Le  sue  ope- 
re sóno  : 1.  Semiramis , in  tre.a!tir 
(1803);  a.  Le  Payadèret,  pure  in 
tre  alti  (i8io)^3. Zirphile  et  Fleur 
de  myrte,  in  due  alti  (r8i8,|;  4. 
Mexandre  chez  A pelle,  balletto  in 
due  atti'  ( 1 804  )-  Questi  quattro 
spartiti  sono  stati  composti  per 
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l'Accademia  reale  di  (mitica  ; ì se- 
guenti appartengono  all’Opera  co- 
mica ; 5.  Its  Arlistes  par  occasion, 
in  un  atto  (1807);  6.  t A uh  erge  de 
Bagnerei,  in  tre  atti  ( 1807);  7‘ 
ics  Aubergistei  de  quotiti , in  tre 
atti  (18 la)  ; 8.  le  premier  en  da' 
te,  in  un  atto  (1814);  9-  Wdllace, 
in  tre  atti  (1817);  10.  VOJficier 
enìevi,  in  un  atto  (1819).  Biso- 
gnerebbe per  completare  il  ca- 
talogo dei  lavori  di  Catel  aggiun- 
gere alle  gii  data  indicazioni,  quel- 
le delle  sue  opere  di  quintetti  per 
istromenti  a corda,  e dello  sue 
sinfonie  entrate,  quartetti  ec.  per 
gli  stromenti  da  fiato.  In  mezzo 
ai  Cherubini,  i Méhul,  Bertoh, 
Boicldicu,  Lcsueur,  Kreulzer,  Ca- 
lci ebbe  il  suo  merito  particolare, 
e la  sua  caratteristica  individuale 
chiaramente  marcata.  I .caratteri 
delle  sue  melodie  consistono  in 
una  elegante  e graziosa  purezza  ; 
quello  della  sua  armonia  in  una 
ricchezza  sobria  c ben  intesa  : sa- 
peva l'arte  di  ottenere  dei  grandi 
effetti  coi  mezzi  i più  semplici: 
conosceva  eziandio  quello  di  di- 
versificare il  suo  stile  c di  tras- 
correre dal  grave  al  dolce.  Avvi 
gran  distanza  senza  dubbio  dalla 
Semiramis  all* Auberge  de  Bugni- 
rei.  Tanto  in  quest' ultima  opera 
quanto  negli  Arliites  par  occa- 
sion, Catel  intraprese  di  dare  alle 
forme  dell'opera  comica  maggior 
sviluppo  ed  estensione.  Il  finale 
di  una  di  quest' opere,  ed  il  ter- 
zetto dell'altra  vengono  annovera- 
ti tra  i più  perfetti  modelli.  .Nel 
(Fallace,  il  compositore  s'innalzò 
forse  ancor  più,  c se  l’esito  di 
questo  spartito  di  un  colore  sì 
fresco,  di  un  espressione  così  te- 
nera e patetica,  fu  meno  sostenu- 
to dei  precedenti,  ciò  devesi  an- 
Suppl.  t.  11. 
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zicclii  a lui,  imputarsi  piuttosto 
alla  produzione,  opera  assai  me- 
diocre di  qoel  giovane  San-Mar- 
ccllino,  figlio  naturale  di  Fonta- 
ncs,  ucciso  si  disgraziatamente  in 
duello.  Si  ì rinfacciato  a Catel  di 
difettare  d'invenzione.  Tale  rim- 
provero potrebbe  parer  giusto  a 
giudicarsi  dal  piccolo  numero  del- 
le sue  produzioni  drammatiche, 
ma  non  già  dalla  loro  natura  e qua- 
lità, c se  Catel  non  andò  più  in- 
nanzi in  comporre,  la  ragione  tro- 
vasi ben  meno  nella  pretesa  scar- 
sezza dei  suoi  talenti,  chc.nell’efTct- 
tiva  saviezza  del  suo  spirito  c della 
sua  anima.  L'uomo  io  lui  fu  al- 
meno eguale,  se  non  superiore  al- 
l'artista. Eminentemente  buono  e 
sincero,  vivace  c modesto,  diffe- 
rente in  ciò  dalla  maggior  partede- 
gli  artisti,  che  la  lor  gloria  passa- 
ta non  giova  a render  satolli,  c 
che  esedonsi  sempre  capaci  di  ac- 
quistarne una  nuova,  Catel  aveva 
la  prudenza  di  appagarsi  delle  gio- 
vanili sue  produzioni,  o di  quelle 
dell'età  sua  più  avanzata.  Se  per 
combinazione  veniva  pregato  di 
rimettersi  al  lavoro,  sc-un  autore 
lo  stimolava  di  ricevere  un  poe- 
ma, o di  scriverne  la  musica,  egli 
poneva  in  opera  ogni  mezzo  per 
cercare  le  ragioni  che  potevano 
legittimare  il  proprio  rifiuto.  Una 
volta  soltanto  .si  lasciò  vincere 
dalle  preghiere,  e ritòlse  il  suo 
bel  spartito  del  H 'alluce  di  cui  e- 
rasi  rifatto  il  poema:  ma  v'ebbe  a 
gittarc  in  vano  la  fatica,  e fu  co- 
stretto a pentirsi  d'aver  derogato 
alle  sue  abitudini.  Il  (Fallace  non 
venne  racconciato.  Catel  ebbe  par- 
te con  Cherubini,  Boieldicu  e Ni- 
colo, alla  musica  d’ una  produzio- 
ne di  circostanza  in  un  atto,  pa- 
role di  Chazet  c Dupaty,  le  Siige 
4* 
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de  Menati, rappresentato  nclfcb- 
braro  1 8 1 4;  è là  aula  opera  di  que- 
sto genere  nella  quale  abbia  laro- 
rato.  Parecchi  dei  suoi,  antichi 
pezzi  di  musica  militare  sono 
stali  inseriti  in  una  raccolta  ad 
uso  delie  feste  nazionali,  pubbli- 
cata nel  1831. 

M— « — s e P—r -òr.  ' 
CATHELINOT  ovvero  CA- 
TELINOT  (don  Idelvonso),  dot- 
to .benedettino,  nacque  a Parigi  il 
5 maggio  «671  (1).  Dopo  aver 
terminato  le  prove  dèi  noviziato, 
fece  professione  a Saint-Mansuy. 
il  suo  ardore  per  lo  studio  aven- 
dolo fatto  conóscere , in  breve 
tempo  fd  chiamato  dai  superiori 
all'abbazia  di  Senones,  che  per  la 
congregazione  di  Sainl-Vanncv, 
era  ciò  che  l’abbazia  di  s.  Ger- 
mano valeva  per  quella  di  Saint- 
Maur.  Vi  ebbe  a larornre  per  un 
luogo  corso  di  anni  sotto  là  dire- 
zione di  D.  Calniet,  c compose 
parecchie  opere  ragguardevoli  che 
sono  rimaste  inedite.  Froben,  aba- 
te di  Saint-Emera'n  di  Katisbona, 
avvisato  che  Csthelinot  aveva  con-: 
cepito  il  progetto  di  dare  una 
nuova  edizione  delle  opere  di  Al- 
enino, gli  offerse  di  cedergli  le  in- 
vestigazioni che  aveva  egli  stesso 
intraprese  sopra  quello  scrittore. 
Cathelinot  rispose,  il  i3  febbraro 
1754,  che  la  sua  edizione  di  Al- 
cuino  era  apparecchiata  sin  dai 
1 745  , ma  che  ancora  non  avea 
potuto  trovare  verun  stampatore 
ehe  volesse  incaricarsene.  „ Nel 
noslro  paese,  aggiunge  egli,  più 

(l)  Questa  data  * quella  che  ci  dà  D .•/. 

P ritieni*  nella  Blbllothèq ve  généaalt  dei  d* 
irivaint  d*  C ordre  de  Saint. Bene  ft.  Tuttavia 
Cathelinot,  nella  »ua  lettera  del  iJ  febbraro 
17*14  all’abate  dì  Saint  Emcran,  dice  rh’c- 
gli  aveva  ottanta  tre  anni  e dicci  mesi,  il 
che  farebbe  risalita  la  saa  nascita  al  iJ 
aprila  1670. 
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non  si  vogliono  che  libri  francesi  ì 
i latini  confinati  nelle  bibliote- 
che vi  sono  abbandonali  alla  pol- 
vere ed  ai  vermi.  “ Quantunque 
pervenuto  all'età  di  ottanta  quat- 
tro anni,  non  sera  avveduto  di  ve- 
run'indebolimento  nelle  proprie 
facoltà,  e progrediva  a dedicarsi 
nello  studio  (Vegg.  dlcuini  opera 
praef.  generai..  Vili).  Tre  acni  do- 
po, secondo  Formey  (France  liti. 
1757),  Cathelinot  era  rimbambito 
c mori  nonagenario  a San  Mihiei 
verso  il  1760.  Questo  dotto  reli- 
gioso è l’autore  del  Supplèmcnl  a 
Li  Bibliothèque  sacrée  di  D.  Cal- 
met,  inserita  nel  suo  Dictionnaire 
ile  la  Bible . È la  sola  nel  gran  nu- 
mero delie  sue  opere  che  sia 
stampala  (3).  t curiosi  potranno 
trovare  la  lista  delle  sue  produzio- 
ni nella  Biblioth.  rie  Lorraine,  347.- 
Qui  basterà  di  accennare  soltanto 
quelle  che  possono  presentare  an- 
cora un  qualche  interesse:  1.  Lea 
Tables  de  la  Bibliothèque  ecclesia- 
s(iquet  di  L>  Ellies  Dupin,  4 voi. 
in  4-lo;  3.  Bibliolhètfue  sacrée,  S. 
voi.  io  fog.-,  5.  Il  istoria  lutera- 
na benedictiha,  3.  voi.  in  fog.;  4. 
Traitè  de  la  manière  de  ranger  Ut 
livree  dans  une  l ibi iath èque  et 
tTcn  dretser.  ics  catalogues  ; 5.  fir- 
mari] uts  sur  un  ancien  martyrolo- 
ge  de  labbnye  de  Senones.  Tutte 
uest’opere  conservate  nella  casa 
el  suo  ordine  in  Lorena,  debbo- 
no ritrovarsi  nelle  biblioteche  di 
Epinal.di  san  Dié,  di  Nane»,  ee. 

• W * S 

CATTE  RINA  PAULOWNA, 
regina  di  Wurteroberg,efa  la  qoar  - 
la  figlia  di  Paolo  I,  imperatore  di 

(a)  Non  si  )tub  come  ha  fatto  BarWr  nel 
•no  Examen  crlitqua,  7 7$,  porre  tra  le  t> 
re  stampate  da  Cathelinot  le  Lettrtt  spiri- 
tatile* di  Booturt,  perchè  queste  sono  state 
pubblicate  nel  «746,  sopra  una  copia  metta* 
inesatta  cl*«  oe  esca  fatto  quei  religioso. 
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Russia,  Nacque  'a  Pietroburgo,  il 
ai  maggio  1788,  e ricevette  una 
distinta -educazione  aotio  l’ illumi- 
nata guida  della  -propria  madre. 
Quando  Napoleone,  pervenuto  al 
colmo  della  grandezza  c della  po- 
tenza, volle  convalidare  (‘ammis- 
sione della  sua  stirpe  nel  rango 
delle  dinastie,  mediante  una  pa- 
rentela con  taluna  deire  famiglie 
sovrane  di  Europa,  le  sué  prime 
viste  si  rivolsero  sopra  quella  di 
Russia,  c fece  chiedere  in  matri- 
monio la  gran  duchessa  Anna  (1). 
Alessandro,  al  riferire  dello  stes- 
so Napoleone,  ,,  parve  dapprinci- 
pio tergiversare  la  cosa; gli  abbiso- 
gnava un  qualche  tempo  per  deter- 
minarsi,  sua  sorella  era  troppo  gio- 
vane, e poscia  gli  occorreva  il  con- 
sentimento della  madre , ch'era 

una  delle  persone  più  pieoccupa- 
te cuntro  Napoleone  (3).  “ Questa 
ripugnanza  d’Alessandro  debol- 
mente adombrata,  fece  svanire  il 
progètto  di  alleanza,  c si  pretende 
che  il  carattere  fermo  e risoluto  di 
Caltcrina,  unito  alfasuendente  che 
aveva  di  già  acquistato  sullo  spiri- 
to del  fratello,  abbia  potentemente 
contribuito  a confermarlo  nella 
propria  avversione.  11  3o  aprile 
i8og,  sposò  Pietro  Fedcrico.Gior- 
gio,  duca  di  Oldcnburgo,  da  cui 

(1)  Altra  sorella  di  AUssandro,  quinta  èd 
ultima  figlia  di  Paolo  la,  nata  il  18  Genna- 
ro 179).  Alcuni  autori  hannb  preteso  che 
fosse  la  atessa  gran  duchessa  Catterina  quel- 
la che  Napoleone  area  richiesta  per  se  *,  ma 
la  testi mouiauza  di  quesl'ultimo,  che  ci  sem- 
bra b«yi  concludente  a tale  proposito,  sta- 
bilisce che  la  di  lui  srielta  si  era  fissata 
sulla  principessa  Attua.  (Vegg.  il  Journal  da 
docteur  B.  O'  Mtara , 1823,  tomo  n,  p.  397}. 
Ci  sembra  d'altronde  molto  indifferente  di 
rischiarire  questo  punto  storico,  poiché  l’ in- 
certezza non  riflettendo  che  sopra  due  prin. 
riprese  presso  poco  della  medesima  età,  oon 
forma  per  certo  alcun  vigere  aH’evidenaa  del 
fatto  principale. 

(al  Mrmorial  d«  Suintt-lliliji*,  i8a3,  ìli 
a a,  ionio  X,  p.  a#7. 


C A T i4a7 
•dibe  duo  figli,  c che  le  fu  rapita 
il  27  dicembre  «813,  da  una  feb- 
bre pestilenziale  cb'eraai  procura- 
ta nel  visitare  gli  ospitali  militari. 
Oggetto  del  particolare  affetto  di 
Alessandro,  questa  principessa,  di- 
venuta vedova,  non  lo  lasciò  più; 
ma  accoropagnoilo  nelle  me  cam- 
pagne del  181 3 e 1 8 1 4,  lo  segui 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, godendo  defi' intiera  con- 
fidenza di  lui,  e sembrando  avere 
molta  influenza  aovr’csso  durante 
il  soggiorno  che  fece  in  Inghilter- 
ra (maggio  e giugno  1 8 ■ 4 )>  con- 
tribuì di  tutto  il  poter  suo  a rom- 
pere il  matrinionio  progettato  tra 
la  principessa  Carlotta  ed  il  prin- 
cipe di  Orange,  che  poscia  cbb.e 
ad  isposare  la  gran  duchessa  An 
na,  sorella  di  Catterina  Paulowns. 
Si  assicura  inoltre  che  dopo  lo  ri- 
stabilimento di  Luigi  XVIII  rul 
trono  di  Francia,  Alessandro  a- 
vrebbe  veduto  con  piacere  l’ unio- 
ne della  Sua  famiglia  con  qnella 
dei  Borboni,  conaojidata  dal  matri- 
monio del  duca  di  Berri  eoo  la 
•ua  prediletta  sorelli  ; ma  dicesi 
che  le  proposizioni  per  esso  fatte- 
fare  a questo  proposito,  furono 
freddamente  accolte,  c che  il  capu 
della  casa  di  Borbone. rifiutò  come 
un  parentado  inferiore,  qualunque 
idea  di  mescolanza  tra  il  proprio 
sangue  e quello  dei  Romanoff  (3). 

(3)  Non  é eh#  Iropp*  vera  la  rimarcata 
freddezza  che  Luigi  XVIII  dimostrò  per  una 
parentela  cori  vivamente  deriderai*  da  Ale*- 
•andrò,  da  aver  egli  per  tosino  acconsentito 
ad  una  adorazione  della  religione  greca  per 
sua  sorella.  Solamente  esigeva  che  tale  abiura 
si  facesse  In  Francia,  Luigi  XVIII  pretendeva 
che  avesse  luogo  prima  dell'arrivo  della  prin- 
cipessa, li  carattere  di  questo  principe  é no- 
to abbastanza  per,  andar  certi  che  tale  non 
é stato  il  vero  motivo.  Ha  allora  già  oda 
trattatasi  delia  principessa  di  Oldeuburgo, 
bensì  della  granduchessa  Anna,  che  ha  po- 
scia sposalo  ii  principe  di  Orange. 
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Siimi  fallo  in  tali  circostanze,'  e 
per  un  tal  ràotivo  ci  sembrerebbe 
coti  grande,  che  noi  durian  fati- 
ca a porgervi  ascolto.  Comunque 
siasi,  il  principe  reale  di  Wortem- 
berg,  che  area  veduto  Cattcrina  in 
Germania  nell’anno  precedente; 
che  nel  i8i4  ebbe  a rivederla  a 
Parigi,  a Londra,  e quindi  a Vien- 
na ove  rappresentava  una  brillan- 
tissima parte  nelle  feste,  esercitan- 
do al  tempo  atesso  ragguardevole 
influenza  nelle  decisioni  del  con- 
gresso, fece  domandar  la  sua  ma- 
no il  a3  aprile  181 5,  dal  signor 
di  Winzingerodé,  inviato  straordi- 
nario del  re  di  Wurtemberg;  e 
questo  matrimonio  stabilito  a Vien- 
na tra  P imperatore  di  Russia,  ed 
il  ro  di  Wurtemberg  in  persona, 
fu  oelebrato  a Pietroburgo  il  9 4 
gennaio  181 6.  li  3o  ottobre  se- 
guente, la  morte  di  suo  padre 
t F tgg ■ Federico  nel  Suppl.)  pose 
sul  trono  lo  .sposo  di  Cattcrina, 
Guglielmo  I,  e nei  medesimo  gior- 
no  la  principessa  si  sgravò  di  una 
figlia.  Il  17  giugno  1818,  nacque 
una"  seconda  figlia,  e aon  questi 
gli  unici  rampolli  di  siffatta  al- 
leanza. Catterina  incominciava  a 
farsi  amare  dai  nuovi  suoi  suddi- 
ti, e vedeva  aprirsele  d'innanzi  u- 
na  lunga  carriera  di  gaudio  e di 
feliciti,  quando  il  9 genn.  1819, 
mori  dopo  alcuni  giorni  di  malat- 
tia, in  seguito  di  un  raffredda- 
mento cagionatole  dall’  impruden- 
za ch'ebbe  in  uscire  non  appena 
vestita,  per  timore  del  fuoco  che 
crasi  manifestato  nel  palagib.  Tutù 
gli  scrittori  che  Iranno  favellato  di 
questa  principessa, convengono  in 
dipingerla  come  quella- che  univa 
ad  una  bellezza  e ad  una  amabili- 
tà poco  comuni,  le  più  preziose 
qualità  dell'anima.  Dotata  ad  un 
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tempo  di  mente  acuta,  vivace,  pe- 
netrante, di  un  carattere  impavi- 
da, nobile,  generoso,  possedeva 
un'  energia  che  pareva  straniera 
al  suo  sesso.  La  tonta  inesauribi- 
le della  madre  si  era  io  lei  trasfu- 
sa, e la  nuova  patria  che  in  breve 
volger  di  tempo  aveva  arricchita 
di  parecchie  utili  instiluziooi,  eb- 
be a deplorare  con  tutti  quelli 
che  ('avevano  conosciuta  il  fine 
immaturo  di  quest’  illustre  princi- 
pessa . 

F— IL. 

CATINEAU-LAROCHE  (Pia- 
mo .Maria  Sebastiano),  nato  a 
Saint-Rrieux.il  a5  marzo  1773, 
fece  i suoi  studi!  a Poitiera.  Alcu- 
ni affari  interessanti,  o-  secondo 
esso  il  desiderio  di  fuggire  la  ri- 
voluzione, avendolo  condotto  a a. 
Domingo,  verso  il  fino  del  >791, 
trovò  quella  colonia  in  gravescom- 
piglio,  c nel  desiderio  di  ricondur- 
re a conciliazione*  i partiti,  che 
trucidavansl  a vicenda,  ai  fece  a 
pubblicare  nn  giornale  intitólalo  : 
L Ami  de  la  Pjiix  et  de  F Union  ; 
ma  siccome  andava  a ferire  L pre- 
gfudicii  dei  coloni,  fu  denunziato 
al  club  di  Porto-Principe,  quindi 
ai  tribunali,  posto  in  carcere,  e 
processalo  criminalmente,  nè  potè 
sfuggire  alla  pena  capitale,  che 
dietro  le  positive  domande  degli  a- 
gcnti  del  re.  Giunto  al  Cap-Fran- 
£ais,  fu  testimonio  dell' incendio  di 
questa  città,  dei  massacri  che  vi  si 
commisero,  e sarebbe  stato  anche 
egli  una  delle  vittime,  se  di  iticia- 
scttc  francesi  ricoverati  in  un  edi- 
ficio dipendente  dal  palazzo  del  go- 
verno, non  fosse  stato  il  solo  che 
giunse  a poter  salvarsi.  Infastidito 
delle  rivoluzioni  e delle  guerre  ci- 
vili, si  trasferì  agli  Stati-Uniti,  po- 
scia io  Inghilterra,  c giunse  nei 
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1797  a Parigi,  ove  pubblicò  il  suo 
P ocabulaire  portali/  de  la  langue 
francaise,  in  iG.mo,  ristampato 
•otto  il  seguente  titolo  : Kouveau 
Dictionnaire  de  poche  de  la  langue 
francaise,  avec  la  prononciation, 
compose  dant  le  systeme  orlhogra- 
phiqùe  de  P oltaire  , 1 8y  » , in 
8.to  (1).  L’autore  eh’  ebbe  -una 
stamperia  a Parigi,  dal  >799  al 
1 804,  fu  editore  del  suo  libro,  che 
in  appresso  ebbe  cinque  altre  edi- 
zioni a Poitiers,  sino  al  1817.  Un 
incendio  avendo  consunto  il  di 
lui  stabilimento,  ove  non  impiega- 
va che  degli  orfani  tratti  dagli  o- 
spizii,  venne  incaricato  dal  gover- 
no di  cooperare  alla  redazione  di 
varii  progetti  di  regolamenti  sulla 
stampa,  e sulle  arti  che  hanno  re- 
lazione con  quella.  Egli  opinò 
per  una  ispezione  preliminare,  va- 
le a dire  per  una  éensura  indul- 
gente, imparziale  e preferibile  for- 
se nell'interesse  della  proprietà 
letteraria  e della  tranquillità  pub- 
blica, a quella  pretesa  libertà  illi- 
mitata sottoposta  a tante  leggi 
contradditorie,  a laute  arbitrarie 
persecuzioni,  a tante  cbnGsche  od 
ammenda  rovinose.  Fri-  a questo 
scopo  che  pubblicò  solo’’:  lìéflc-, 
xions  sur  la  librairie,  1807,  in  8; 
c con  Bonnet:  Obstrvations  et  pro- 
jet de  decret  sur  la  librairie , |8o8, 
in  4-to,  opere  ehe  contribuirono 
a far  creare  la  direzione  della  li- 
breria. Nel  1809,’Catineau  fu  se- 
gretario generale,  delle  dogane  in 
Austria,  e nel  1810,  fa  ispettore 
generale  netl’  Illirio.  Capo  della 
cancelleria  dell’  amministrazione 

(1)  L’ autore  anpovpra  che  nel  *uo  Di- 
zionario ri  ai  cotitfogouo  piti  di  cinque 
mila  parole » alate  oJ  ommciH  nel  Ditiona- 
Ho  dell*  Accademia  o reto  francasi  da  po- 
chi anni . 
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delle  biblioteche,  nel  181 1 e 1813, 
ebbe  negli  stessi  anni  la  particola- 
re missione  dal  ministro  dell’  in- 
terno di  andare  a riconoscere  in 
Italia,  in  Isvizzcra,  ed  in  Germa- 
nia, lo  stato  del  commercio  e del- 
l’ industria,  comparativamente  cou 
quello  della  Francia.  Questi  viag- 
gi, queste  ricerche,  avendolo  posto 
in  grado  di  rimarcare  i mali  c la 
scontentezza  dei  popoli,  sudditi 
allora,  od  alleati  di  mala  voglia 
colla  Francia,  osò  in  diverse  me- 
morie poste  sotto  gli  occhi  di  Na- 
poleone, di  far  presagire  una  ge- 
nerale colleganza  contro  la  stessa, 
e di  Azzardare  il  consiglio,  che  la 
nazioni  conquistate odalleate  potes- 
sero governarsi  nel  senso  del  prò- 
priq  interesse,  e non  già  in  quello 
del  fisco  imperiale.  Al  suo  ritorno 
potè  avvedersi  che  tale  uno  schiet- 
tezza non  era  statagradita,  giacché 
rimase  senza  impiego  al'  fino  del 
181  a.  Nondimeno  nel  181 3*,  fu  no- 
minato segretario  generale  del  di- 
partimento de  l'Aisne,  di -cui  sup- 
plì il  prefetto  assente,  al  principio 
del  1 8 1 4 > durante  l' invasione  dei 
Bussi  e dei  Prussiani.  Alla  ristau- 
razione  consegui  la  vice  prefettura 
djSaint-Quentio,ed  il  titolo  di  com- 
missario del  re  per  l'amministrazio- 
ne del  canale  zìi  questo  nome;  nei 
cento  giorni  perdette  quel  posto, 
ma  ricuperollo  nel  maggio  e giu- 
gno 181 5,  in  seguito  alle -rivolu- 
zioni politiche  di  quell'epoca;  po- 
co tempo  dopo  cedendo  alia  pro- 
ria inclinazione  per  i viaggi,  cb- 
e a percorrere  gli  Stati  Uniti,  ed 
alcune  colonie  inglesi  e spagnuo- 
le.  Reduce  in  Francia,  ed  addetto 
nel  1819,  al  ministero  degli  affari 
esteri,  fu  incaricato  come  commis- 
sario del  re,  di  esplorare  la  Guja- 
na  francese,  investigando  pur  un 
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eli*?  i mezzi  di  popolarla  e colo-  le  quali  andò  soggetto.  — Cari- 
rizzarla.  Al  suo  ritorno  pubblicò  arsu  (Stefano  Pietro  Giuliano), 
i rijùltnmcnli  delle  proprie  osser-  frnlcllo  maggioro  del  preceden- 
vazioni  lotto  quello- titolo.  Natica  te,  nato  a Suint-Brienx,  nel  1769 
surla  Guiane  frrtnraise,  svi  vie  dei  fu  associato  alla  di  luì  stampc- 
tnotifs  qui  font  thésirer  que  la  co-  ria  che  trasportò  poscia  a Poi- 
ìoniration  projet ée  sur  la  Mona,  tiara,  ov’  era  stato  libraio  per 
soli  dirigie  par  une  associai ion  en  molli  aulii.  Editore  de  I ' Annuaire 
concurrence  aree  li  gouvernement,  per  l'anno  1818,  e dei  Pétites  Af- 
Parigi,  t8aa.  In  quest’informazio-  fiches  de  la  Vienne,  ebbe  a pub- 
tic  Calineau  ha  indicati  gli  abusi,  liticare  per  fascicoli,  nel  >8aa,  in 
gli  atti  conlrarii  che  hanno  petujo'  8.vo,  il  Procés  dii  penimi  Berlon. 
nuocere  ai  progressi  ed  alla  prò-  Accusato  d’  infelicità  nell’  infor- 
sperità  della  colonia:  ma  il  piano  inazione  di  quest’  affare,  c trap- 
per lui  propesto  df  popolarla  coi  dotto  alla  corte  d'  assise  di  Poi- 
francesi  di  Europa,  bqnchè  adot-  tiers,  fu  condannato  in  conta- 
talo dopo  una  lunga  ed.  animata  macia,  il  14  settembre  ad  un  nie- 
discussìone,  non  ha  potuto  riuscì-  se  di  prigione,  ed  a mille  fran- 
re,  sia  che. l'Autore  non  ne  abbia  chi  di  ammenda,  dopo  di  aver  vc- 
preTeilutc  tutte  le  malagrvol.ezze,  dote  ributtato  le'  sue  eccezioni 
sia  che  quelli'  ai  quali  nc  fu  com-  fondate  sul  principio,  che  l'opera, 
messa  l'esecuzione  abbiano  ne-  soggetto  dell'accusa,  non  era  roi- 
gletto  od  incompletamente  adem-  nimamente  periodica.  Colpito  di 
pioto  le  preterizioni  per  esso  Ini  apoplessia,  formò  opposizione,  c 
indicate  come  indispensabili  per  il  In  cauta  fu  portata  innanzi  ad 
buon  esito.  Cntineau  Larochc,  un’altra  sezione  della  stessa  corte 
'.venne  posto  in  dimenticanza  per  di  assise,  che  si  dichiarò  incompe- 
qualche  anno  ; ma  finalmente  gli  tento  e condannò  soltanto  Calineau 
fu  data  la  croce  della  legion  di  nelle  spese.  La  corte  suprema  a- 
onore,  c fu  nominato  nel  1806  ca-  vendo  annullate  quelle  due  sen- 
po  divisione  nella  cancelleria  del  tenze,' nel  marzo  i8a3,-  e rimesso 
commercio  c delle  colonie'  presso  l'affare  innanzi  alla  corte  di  assi- 
il  ministro  delle  finanze,  e' nel  se  di  Limoges,  Cstincau  ne  rima- 
gennaro  1838  diventò  commista-  se  assolto.  Egli  ha  pubblicate  at- 
rio generale  nel  nuovo  ministero  cune;  memorie  relative  ad  un  tal 
dol  commercio,  per  gl’ indizia  da  processo.  Nel  i8a5,  inseri  nel 
prendersi  nei  dipartimenti,  sullo  proprio  giornale  un  éloge  funebre 
stato  del  commercio  e delle  mani-  di  Cochon,' comte  de  P Appartnt, 
fatture.  Ma  egli  mori  a Paridi  il  compilato  dal  figlio  di  qucsi'ulti- 
aa  maggio  in  conseguenza  di  un  roò.  Processato  per  aver  fatto  in 
attacco  di  apoplessia  e paralisi»,  certa  guisa  l’apologià  del  regicidio 
Catinrau  non  difettava  nè  di  ta-  ia  una  frase  colla  quale  esprime- 
temi, ni  d' istruzione-,  ma  era  pun-  va  che  l'antico  membro  delia  con- 
tiglioso  e litigatore.  li' tuo  eccessi-  vcnzionc,  l’antico  prefetto  de  la 
vo  amor  proprio,  e le  sue  spinte  Vienne,  promosso  dal  rene!  i8si, 
pretese,  spiegano  abbastanza  di  al  grado  di  ufficiate  della  legione 
per  tè  strile,  le  vicissitudini  al-  di  onore,  aveva  lasciato  ai  tuoi  fi- 
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gli  l’esempio  di  una  vita  onorevole , 
Catineau  fu  condannato  dalla  po- 
lizia correzionale  a Ire  mesi  di 
carcere  ed  a tre  mila  franchi  di 
ammenda.  Il  procuratore  genera- 
le Mangio,  avendo  interposto  l a p- 
pcllazione  a minima,  la  corte  rea- 
le di  Poitier*  confermò  semplice- 
mente il  giudizio  di  i . istanza  il 
a4  agosto  1 8a5.  Catineau  nell  u- 
elire  questa  sentenza,  che  nel  con- 
dannarlo condannava  pure  nello 
alesso  tempo  un  alto  dell  autorità 
reale,  provò  un  novello  attacco  di 
apoplessia  che  gli  fece  perdere  in- 
tieramente la  memoria, e lo  lasciò 
in  uno  stato  completo  d'idiotismo 
e d’ inseosibililà  fino  alla  sua  mor- 
te, accaduta  poco  tempo  dopo,  h- 
gli,  è autore  di  un  Dictiqnnaire 
franca'u-itaUcn  et  italienfrangnis , 

Parigi,  i8a5,  a.  voi.  in  la. 

A— T. 

CATTAN  o CATTANO  (Ciu- 
fiTorofto  di), conosciuto  dai  curio- 
si per  il  auo  trattato  di geomanzia, 
nacque  nel  secolo  XVI  a Geno- 
va, di  patrizia  famiglia.  Ammesso 

giovanetto  nel'.servigio  della  Fran- 
cia, era  uomo  d’armi  nella  com- 
pagnia di  de  Thais  o Tays,  quel- 
lo probabilmente  a cui  Branlome 
ha  dedicate  alcune  righe  nel  suo 
capitolo  dei  gran  maestri  d’ arti- 
glieria. Fu  dietro  le  preghiere  e lo 
istanze, di  de  Thais,  amatore  delle 
aeionze  arcane,  che  Cattan  ebbe  a 
comporre  il  suo  trattato,  per  ser- 
virsene c per  comunicarlo  a chi 
meglio  gli  fosse  piaciuto.  Una 
Copia  di  quest’opci'a  essendo  cadu- 
• la  nelle  mani  di  Gabriele,  Du- 
’préau  ( Fzgg.  queste  nome  nella 
Biog.),  riaolaedi  farne  gustare  un 
pò  anche  al  pubblico.  Ma  questa 
copia  andò  sfigurala  da  un  nume- 
ro si  grande  di  errori,  che  per 
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correggerli  o loglierveU  del  lutto, 
ebbe  a durar  maggior  fatica  elio 
se  avesse  immaginata  e disposta 
l'opera  stessa.  Però  non  vi  sarà 
motivo  di  tanta  sorpresa  qualora 
ti  sappia,  che  oltre  ai  falli  molli- 
plici  di  un  ignorante  copista  vi 
avean  quelli  pure  dello  stesso  Cat<- 
tan,che  .poco  addestrato  nella  no- 
stra lingua  volle  nulla  ostante 
Scrivere  la  propria  opera  in  fran- 
cese (■).  Finalmente  comparve  la 
Géomanee  ile  Cultan,  livre  non 
tuo  in  s plaisant  et  réeriatif  que 
il ingénieuse  invention  pour  tavoir 
toutes  choses  présentet,  passéet  et 
n advenir,  Parigi,  i558,  in  4to. 
Quest’edizione  fu  seguita  almeno 
da  una  seconda,  Parigi,  1 56y,  del- 
lo stesso  formato.  1 cataloghi  ne 
citano  una  terza  del  «577.  In  un 
avvertimento  al  lettore,  Cattan  di- 
ce, ch’egli  spera  eoll’ajuto  di  Dio 
di  rebdere  in  breve  di  pubblico 
diritto  due  ultre  opere  da  esso 
compilate,  l’una  delle  quali  ha  per 
titolo  la  Fisianomia,  l'altra  la  Chi- 
romamia  ; ma  queste  sono  rimaste 
inedite.  W — a.  • 

C ATTEA  U - C ALLEVILLE 
(Giovanni  Piitbo  GisutiNO),  na- 
to nel  1759,  ad  Angerinnnde  nel- 
1’  elettorato  di  Brandebnrgo  , da 
una  famiglia  di  francesi  rifuggiti, 
fu  destinato  dall'  infanzia  al  mini- 
stero evangelico,  c fece  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre  un  ottimo  cor- 
so di  studii,  che  poscia  terminò  a 
Berlino  sotto  la  sorveglianza  di 
Formey,  da  coi  pure  fo  consacra- 
to. Catteau-Calleville  si  trasferì  nel 
17-13  a Stdckholra,  per  ammini- 
strarvi la  chiesa  francese  riforma- 

(l)  4)  fc  rfnnqnr  pr^to  errore  affermando 
ndl' articolo  Dupréau , dietro  poco  o*attc  no- 
• liai'’  ch’egli  arca. 'tradotto  dall'italiano  l’ope- 
ra d»  f aHan. 
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la.  Avendo  ottenuto  un  congedo 
nel  1 788,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Germania,  in  Francia,  ed  in 
Itvizzera,  nell’intenzione  di  acqui- 
starvi nuove  cognizioni.  Fece  un 
lungo  soggiorno  a Ginevra,  ove  si 
strinse  in  amicizia  con  Bonnet,e 
gli  storici  Gibben  e Mallet  ; viag- 
giò in  seguito  nelle  contrade  del 
Nord,  e ne  studiò  diligentemente 
le  lingue,  la  storia,  e specialmen- 
te la  geografia.  Essendosi  stanzia- 
to a Parigi  nel  18  io,  rinunciò  al 
ministero  evangelico  per  dedicarsi 
intieramente  alla  coltura  delle  let- 
tere. Mancò  ai  vivi  in  questa  ca- 
pitale il  19  maggio  1819,  ila  un 
attacco  di  apoplessia  nel  disfarsi 
la  barba.  Era  addetto  alle  due  ac- 
cademie di  Stockholm,  e cavaliere 
degli  ordini  di  Wasa  c della  Stel- 
la polare.  Possedonsi  di  lai:  I. 
Vie  de  lienée  de  France  duchesse 
de  Ferrare,  Berlino,  17?!,  in  B.vo 
II.  Bibliotèqu  e su  édo  ise.  Stockholm 
1784,  in  8.vo.  III.  Tableau  gène- 
ro l de  la  Suède,  LoSanna,  1789, 
a voi.  in  8.vo.  IV.  Tableau  des 
élals  danais  considerès  sous  les  rap- 
porls  du  mécanisme  social,  Parigi, 

1 8oa,  3 voi.  in  8.vo  con  carte. 

V.  T'oyage  en  Àllemagne  et  en 
Suède,  Parigi,  1810,  3 voi.  in  8.vo. 

VI.  Tableau  de  la  mer  Ballique, 
Parigi,  i8ia,  3 voi.  in  8.vo  con 
una  carta  del  mare  c delle  con- 
trade adiacenti.  VII.  Iìistoire  des 
révolulions  de  fliorvége,  seguita  dal 
quadro  dello  stato  attuale  di  que- 
sto paese  e dei  suoi  rapporti  colla 
Svezia,  Parigi,  1818,  a voi.  in 
8,vo  con  carte.  Vili.  Iìistoire  de 
Christine  reine  de  Suède,  Parigi, 
1818,  a voi.  in  8.vo.  Catteau-Cal- 
leville  ha  scritto  in  diversi  gior- 
nali, cd  ha  compilato  parecchi  ar- 
ticoli dei  personaggi  del  Nord  per 
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i primi  volumi  della  Biographie 
univcr  selle  ■ 

M —di. 

CATTI  (B*aaA*DiaoJ,  poeta  la- 
tino più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Lydius  Caltius,  era  di  Raven- 
na, e viveva  al  principio  del  se- 
colo XVI.  Fece  i suoi  studii  al- 
l’accademia di  Padova,  e vi  rice- 
vette la  laurea  dottorale  dalie  ma- 
ni di  Giasone  Maino,  celebre  giu- 
reconsulto [F.  Mono  nella  Biog.). 
Nel  1 5 1 q sosteneva  a Cesena  la 
carica  di  podestì.  Nel  i5a't  fu 
deputato  dai  suoi  concittadini  pres- 
so il  papa  Leone  X;  e nel  s5a4 
ritomò-presso  quel  pontefice,  in- 
caricato di  una  nuova  missione. 
Alle  profonde  cognizioni  nel  di- 
ritto, Catti  sapeva  accoppiare  il 
gusto  per  le  lettere,  cd  erasi  crea- 
to una  fama  coi  suoi  versi  latini. 

1 migliori  sono  quelli  per  esso  lui 
composti  a favore  di  una  giovane 
bellezza  di  cui  andava  invaghito. 
Egli  I'  ha  celebrata  sotto  il  nome 
di  Lidia  o Lydia  e fu  per  questo 
motivo  che  assunse  il  nome  di  Ly- 
dius. Amatore  delle 'bagstellc  diffi- 
cili, che  non  trovano  seguaci  fuor- 
ché nei  secoli  di  decadenza,  cre- 
dette di  farsi  un  nome  celebre  col- 
l’andare frugando  c quinci  e quin- 
di i ritmi  più  balzellanti  c strani. 
Per  il  che  si  trovano  nelle  sue 
poesie  dei  versi  retrogradi  cd  in- 
tersecati, e dei  serpeggianti  o sota- 
dici,  cq.  Esse  vennero  pubblicate 
sotto  questo  titolo  : Ljdi  Catti  tar- 
mino et  eglogae , Venezia,  i5oa, 
in  8.vo  (1).  Questo  volume  assai 
raro  è ricercato.  Il  pezzo  che  por- 
ta per  titolo  : Processus  ordine  ju- 
diciario  inter  Lydium  de  suo  cor- 

(1)  la  4.to,  «ve ondo  Bronci,  Mamme I dm 
libra  ire. 
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de  et  amicarti  Ljrdiam,  ricorda  gli 
Arréli  (T amour  del  nostro  Martini 
dell' Aceraia  che  può  aver  som- 
ministrata al  poeta  ravennate  ( P. 
Ma  ari  al  nella  Biog .)  l'idea  primi- 
tiva. Si  trovano  delle  particolari- 
li  sopra  Calti  negli  Scrittori  Ha - 
Fermati  di  Ginoani,  I,  139-36. 

W— a. 

CAUBLOT  (Ubirto  ),'  nato  a 
PoinaOn-les-Nogent  il  3 novembre 
1719,  venne  in  età  assai  giovanile 
nominato  uno  dei  direttori  del  se- 
minario di  Langres.  - Era  molto 
istruito  particolarmente  nelle  ma- 
terie'ecclesiastiche,  il  canto  da 
chiesa,  c le  cerimonie -del  culto: 
Da  lungo  tempo  aveva  composto 
il  suo  Méthode  de  plain-chanl,  il 
quale  non  venne  però  stampato  che 
nel  >777,  1 voi.  in  ia.mo..Que- 
st’  opera  è riguardata  come  meto- 
dica, erudita  e chiarissima,  e vi  si 
rimarca  la  concatenazione  e la  con- 
nessione dei  principii.  Un'altra 
opero  ohe  non  va  sprovveduta  di 
merito,  usci  inoltre  dalla  penna 
dell’abate  Caublot  ed  è le  Ceri- 
monia! a V usage  du  diocète  de 
Langret,  1 voi.  in  is.ma.  Que- 
st’ecclesiastico mori  a Langres  il 
primo  aprile  1^8 1. 

D— a— 1, 

CÀUCHON  ( F.  Maupas  nella 
Biogr.  ). 

CAULAINCOURT  (A ausano 
Agostino'  Luigi  di  ),  duca  di  Vi- 
cenza, nacque  nel  1773,  da  ' una 
delle  più  antiche  c delle  più  illu- 
stri famiglie  della  Piccardia.  En- 
trò nel  servigio,  secondo  l’uso,  fin 
dalla  prima  sua  gioventù.  Nel  1793 
suo  padre,  il  marchese  di  Caulain- 
court,  luogotenente  generale,  di 
cui  egli  era  aiutante  di  campo,  es- 
sendo stato  destituito  come  nobi- 
le, cbhe  anch’egli  a lasciare  l’ at^ 
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mata.  Nell’anno  seguente,  ai  trovò 
compreso  nella  leva  che  fu  detta 
là  prima  requisizione,  e che  chia- 
mava tutti  i giovani  dai- diciotto  ai 
venticinque  anni.  Il  rango  già  oc- 
cupato dalla  sua  famiglia , ed-  il 
grado  da  esso  avuto,  erano  allora 
piuttosto  dei  motivi  di  proscrizio- 
ne, che  dei  titoli  di  favore.  Egli 
parti  come  semplice  soldato  d’ in- 
fanteria, e sopportò  con  pazienza 
e forza  d’animo  l’asprezza  di  quel- 
la scuola  alla  quale 'non  dovea  cre- 
dersi chiamato.  Passato  più  tardi 
nella  cavalleria,  vi  percorse  i gra- 
di inferiori.  L'umile  situazione  in 
che  trovavasi,  e 1’  oscuro  adempi- 
mento del  suo  servigio,  noi  sot- 
trassero in  verno  modo  alla  ti- 
rannia rivoluzionaria  ; sicché  fu 
denunziato  ed  imprigionalo.  Per 
buona  .ventura  il  carceriere  aveva 
ricevuto  in  altri  tempi  dei  benefi- 
co dalla  di  lui  famiglia  : ispirato 
dalla  gratitudine,  incoraggilo  dal- 
ia fama  di  energico  palriotta  ch’e- 
rasi  acquistata,  il  carceriere  arri- 
schiossi  di  porre  Caulaincoortfuor 
di  prigione  : egli  raggiunse  il  suo 
corpo,  continuò  a ben  condursi  ; 
e dopo  il  9 termidoro,  il  generale 
Hoche  gli  restituì,  il  suo  grado  di 
capitano.  Aiutante  di  campo  del 
generale  Aubert  du  Bayet,  lo  se- 
gui nell’amba;cieria  di  Costanti- 
nopoli. Nel  1797  ritornò  in  Fran- 
cia, incaricato  di  accompagnare 
l’ambasciator  turco.  Ottenne  allo- 
ra il  grado  di  capo  squadrone,  c 
fu  aiutante  di  campo  di  suo  zio, 
il  generale  d’  Harville.  Nel  1799 
fu  nominato  colonnello  del  secon- 
do reggimento  di  carabinieri , e 
fece  con  molla  distinzione,  alla 
testa  di  questo  corpo,  la  campagna 
del  1800,  sotto  il  generale  Moreau. 
Pope  la  paco  di  Luneville  il  pei- 
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mo  console  che  sia  «T allora  ama- 
va, senza  ne  ingiasla  ni  puerile 
preferenza,  di  far  .dimostro  che 
nelle  file  dal  valoroso  esercito  fran- 
cese aveanvi  degli  uomini  distinti 
per  la  lor  nascita  e per  le  loro  ma- 
niere, incaricò  Cauluincourt  di  una 
missione  in  Russia.  Egli  vi  prece- 
dette il  generale  Hicfouvilte,  no- 
minato ambasciatore.  Ivi  fu,  ove 
incominciò  a far  rimarcare  quelle 
dignitose  maniere,  quella  gravità 
nella  favella,  quella  perfetta  misu- 
ra che  lo  chiamavano  all’onore 
della  carriera  diplomatica.  Pia- 
cque mollissimo  all’imperatore  A- 
Icssandro,  visitò  una  parte  della 
Russia,  raccolse  etili  informazio- 
ni, e diede  per  siffatto  modo  una 
importanza  alla  propria  missione 
che  non  rimase  inosservata.  Al 
di  lui  ritorno,  il  prima  console  lo 
creò  suo  aiutante  di  campo.  Al- 
lorquando le  Tujleries,  prima  an- 
co della  creazione  dell’impero,  io- 
cominciarono  a prendere  l'aspetto 
« l'etichetta  di  una  corte,  fu  in- 
caricato delle  funzioni  di  grande- 
aoudiere.  Nel  mese  di  marzo  «8o4, 
nel  momento  in  coi  certe  cospira- 
zioni ordite  in  paese  straniero  mi- 
nacciavano il  primo  console,  Cau- 
Inincourt  ebbe  ordine  di  trasferirsi 
a Strasburgo,  di  oltrepassare  i con- 
fini, e di  far  arrestare  ad  Offen- 
l*ourg,  fui  territorio  del  ducato  di 
'fiaden,  la  baronessa  di  Reich  con 
diverse  altre  persone  cadute  in 
aospetto  di  aver  mano  nella. con- 
giura. Nel  punto  stesso  un  altro 
distaccamento  comandato  da  un 
altro  ufficiale,  che  non  era  in  ve- 
runa guisa  dipendente  da  Caulaiti- 
court,  avviossi  alla  città  di  Etten- 
heim,  ed  ivi  fu  rapito  il  duca  di 
Enghicn.  Pochi  giorni  dopo,  l’im- 
provvisa e clandestina  morte  di 
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quel  principe  sventurato,  venne  » 
gelare  di  orrore  e di  apavento  tut- 
ti gli  «piriti.  Le  circostanze  del 
auo  arresto,  e del  suo  fine  infeli- 
ce , rimasero  incerte  c confuse. 
Ogni  pubblicità  era  allora  com- 
pressa -,  nessuna  chiara  ed  auten- 
tica spiegazione  non  poteva  nè 
smentire  i sospetti,  nè  confutare 
le  calunnie,  nè  distruggere  le  pre- 
venzioni. Caulaincourt  aveva  avu- 
to una  missione  contemporanea 
che  serbava  qualche  analogia  del- 
la spedizione  fatta  ad  Ettenheim. 
Il  suo  nome  era  più  conosciuto  ; 
era  egli  aiutante  del  primo  cònso- 
le, la  malcvoglienza  degli  animi, 
negli  emigrati  o contro  rivoluzio- 
narli, stemlevasi  por  anche  agli 
uomini  che  servivano  il  governo 
ed  il  proprio  paese.  L’arresto,  e 
la  stessa  morte  del  duca  di  En- 
ghieo,  andarono  sin  da  quel  mo- 
mento indivisi  col  nome  di  Cau- 
laincourt. Parve  una  specie  di  voce 
diffusa  di  bocca  in  booca,  sen- 
za discussione  e senza  prova.  Qne- 
st’ingiùstizia  della  fama  lo  ha  per- 
seguitato aino  all'alito  estremo,  ed 
ha  potuto  amareggiare  la  di  lui 
■vita.  Egli  non  aveva  nascosto  il 
profondo  cordoglio  ispiratogli  da 
quell’atto  crudele,  c tutti  coloro 
che  lo  conoscevano  ee  n’  ebbero 
ad  accorgere  (i)  Ma  npn  per  que- 
sto rinunciava  al  servigio  del  pro- 
prio paese,  nè  alla  carriera  aper- 
tasi alle  speranze  cd  all’attività 
della  sua  gioventù.  Conformemen- 
te al  suo  carattere  fiero  e riserva- 

(0  II  nurfhrjf  di  Thome  Tenne  a tro- 
varmi nella  atessa  mattini  del  giorno  che  ai 
era  aitalo  anll*  annasi nio  della  notte,  e mi 
disse  : „ Eleo  di  caia  in  qoeito  momento 
del  povero  Caulainroort,  egli  fc  «el  *no  let- 
to malato  di  cordoglio,  ne. 44 

' - V— v*. 
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lo,  eomicinrasi  contro  il  pregiu- 
dizio che  lo  aveva  tolto  a bersa- 
glio. L'  intiera  sua  vita,  pensava 
tra  se,  dovea  dar  pruova  che  non 
avessi  potuto  pensare  ad  un  uo- 
mo del  suo  carattere,  per  l’esecu- 
zione di  un  ordine  consimile.  Nel 
mese  di  luglio  >8o4,  quando  il 
primo  console  diventò  imperatore, 
Caulaincourt  fu  insignito  della  ca- 
rica di  grande  scudiere.  Fu  veduto 
in  quella  nuove  e pompòsa  cor- 
te, osservare  costantemente  un  con- 
tegno pieno  di  dignità  e di  mode- 
razione. In  lui  trovavssi  quell’ a - 
hitudine  di  rispetto 'senza  verun 
allo  servile,  zelo  sbnza  adulazione, 
obbedienza  illuminala , fermezza 
nel  linguaggio  che  ricordava  la  tra- 
dizione d’una  monarchia  ore  il 
potere  assoluto  veniva  rattempera- 
to da  nobili  costumi.  Dopo  d’aver 
fatte  coll'  imperatore  le  campagne 
del  1 8o5,  1806,  e 1807,  fu  scelto 
per  ambasciatore  in  Russia.  In 
questo  posto  eminente,  non  ondò 
molto  che  si  conobbe  quant’  egli 
valeva.  Ebbe  a guadagnarsi  la  sti- 
ma c per  insino  l’ amicizia  e la 
confidenza  dell’imperatore  Ales- 
sandro, senza  ristarsi  in  veruna 
circostanza  di  pensare  pria  di 
ogni  altra  cosa , agl’  interessi  ed 
nlP  onore  della  Francia  ; senza 
dipartirsi  ds  un  non  cieco  attac- 
camento al  proprio  sovrano,  sen- 
r.’  essere  giammai  adescato  dal- 
le seducenti  e pericolose  carezze 
d’un  grande  e potentissimo  prin- 
cipe, seppe  ottenere  tutti  quei  van- 
taggi che  potevano  procurargli, 
lealtà  di  carattere,  convenienza 
nelle  forme,  e calma  di  discerni- 
mento. Ma  la  politioa  dell’impera- 
tore Napoleone , non  poteva  ac- 
conciarsi lunga  pezza  con  una  tal 
maniera  di  condurre  gli  affari;  la 
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frfrza  veniva  spesse  volte  ad  unir- 
si in  lui  coll’nrlifizio.  Un  buon 
esito  per  quanto  grande  c glorioso 
glielo  potesse  coricedere  la  vitto- 
ria, non  diveniva  che  un  punto  di 
partenza  per  conseguire  un  altro 
successo.  La  sua  attività  non  su- 
scettibile di  riposo,  escrcitsvasi 
non  meno  ad  ingannare,  che  a 
combattere.  Era  una  continga  al- 
ternativa di  maravigliose  vittorie, 
e di  usurpazioni  eseguite  dopo  i 
trattati,  sino  al  giorno  in  cui  esse 
riaccendevano  la  guerra.  Quando 
Caulaincourt  rieoaobhe  di  qual 
via  solesse  prevalersi  Napoleone, 
non  volle  servire  od  esso  di  .stro- 
mcnto,  nò  far  giuocare  a prò  delle 
astuzie,  di  questi,  la  confidenza 
acquistatagli  dal  proprio  cal'attcrc 
presso  Alessandro:  E ricusandosi 
d’ingannare,  o di  lasciarsi  ben  an- 
co ingannare,  domandò  il  suo  ri- 
chiamo, e tornò  in  Francia  nel 
1811.  Le  sue  relazioni  a quest’e- 
poca coll'imperatore  furono  vera- 
mente curiose'  : alternativamente 
trattato  con  freddezza,  minacciato 
in  apparenza  del  suo  sdegno,  quin- 
di accarezzata  cd  onorato,  il  pa- 
drone cercava  sia  di  sedurlo  e di 
fargli  approvare  i proprii  progetti, 
aia  di  fargli  credere  d'  avervi  ri- 
nunciato. Caulaincoort  stava  in- 
variabilmente attaccato  alla  poli- 
tica del  buon  senso  e della  buona 
Fede.  Resisteva  senza  fatica  al- 
la freddezza  ed  ai  ghiribizzi,  c sa- 
peva pur  anco  difendersi  da  quel- 
la conversazione  tanto  artificiosa, 
vivace,  e.  persuadente,  che  non  era 
la  minor  forza  del  genio  di. Napo- 
leone. La  guerra  di  Russia,  che 
Caulaincourt  avera  voluto  evitare 
in  ogni  guisa,  o che  almeno  non 
riteneva  motivata  aopra  vane  e 
false  allegazioni,  era  finalmente  in-. 
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cominciata  con  sommo  cordoglio 
di  tutti  gli  uomini  saggi,  ed  in 
mezzo  ai  funesti  loro  pronoslici. 
Egli  aveva  manifestati  gli  ostacoli 
cd  i pericoli  che  vi  si  troverebbe- 
ro. L’imperatore  Alessandro  gli 
aveva  sviluppato  il  piano  di  cam- 
pagna, ed  indicate  le  distanze,  la 
disposizione  dei  luoghi,  le  stagio- 
ni, ed  il  carattere  del  popolo  rus- 
so'. Questa  rivelazione,  non  già  di 
un  progetto,  ma  della  forza  fatale 
delle  cose,  nou  venne  ascoltata. 
La  ragione  e la  verità,  non  pote- 
vano più  prevalere  sopra  1'  orgo- 
glio che  tanti  successi  c tanta  pos- 
sanza ispiravano.  Non  appena  in- 
cominciò il  compimento  di  quan- 
to egli  aveva  predetto,  ed  . annun- 
ciato, la  presenza  e la  posizione 
del  grande  scudiere,  era  un  peren- 
ne e vivente  rimprovero  per  l’ im- 
peratore che  ne  aveva  negletti  gli 
avvertimenti  : le  relazioni  diventa- 
rono più  diffìcili , i discorsi  più 
aspri,  la  verità  più  spiacevole.  Vi 
fu  un  giorno  in  cui  Caulaincourt 
volle  lasciar  l'armata,  ed  esternò, 
il  desiderio  di  andare  a comanda- 
re una  divisione  in  Ispagna.  Ma 
Napoleone  aveva  sempre  cura  di 
raddolcire  le  impressioni  sinistre 
che  le  proprie  parole  avevano  de- 
stale in  un  servo  cosi  onorevole  c 
sì  affezionato.  Uopo  la  battaglia 
<lella  Moscowa  e sin  dèli’ arrivo 
dell'esercito  in  Mosca,  Caulain-i 
court  protestò  nuovamente  contro 
l'illusione  di  poter  venire  a patti 
coll'imperatore  Alessandro,  e por- 
se il  consiglio  d'affrettare  l’istante 
della  partenza.  Allorché  dopo  .Ip 
funesta  ritirata  dell’esercito,  che 
ebbe  termine  al  passaggio  della 
Beresina,  ("imperatore  adottava 
di  restituirsi  rapidamente  in  Fran- 
cia traversando  la  Polonia  e la 
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Germania,  Cuulaincourt  fu  quegli 
che  scelse  a suo  compagno  di 
viaggio  ; ambedue  salirono  in  un 
traino  e giunsero  a Parigi  verso  il 
fine  del  dicembre  ■ 8 is.  Tale  con- 
trassegno di  benevolenza  c d’  in- 
trinsechezza, non  rese  nè  più.  ri- 
putati, nè  più  influenti  gli  avvisi 
del  grande-scudiere.  Napoleone, 
nullj  badando  al  rigido  avverti- 
mento che  il  destino  per  cosi  espri- 
mersi, è la  ragione  gli  avean  testé 
dato,  s'adoperava  di  tutto  il  poter 
suo  a ripigliarsi  il  dominio  asso- 
luto ed  universale,  e ponea  cura  a 
riparare  collà. guerra  la  grave  on- 
ta recata  alla  Sua  gloria  ed  alla 
sua  possanza.  Seguendo  il  proprio 
costume,  rimettevasi  a trattar  del- 
la pace  col  prestigio  e colla  mi- 
naccia della  vittoria.  Più  tardi , 
dopo  le  battaglie  di  Lutzen  e di 
Bautzen,  per  quanto  gloriose  fos- 
sero risultate  alle  armi  francesi,  si 
potè  nulladimeno  conoscere,  che 
col  mezzo  di  quelle  vittorie  non  si 
era  ottenuto  lo  scopo  di  poter.det- 
tare  la  pace.  Il  momento  pareva 
alfin  giunto  io  cui  i popoli  ed  i re 
dell'Europa  stanohi  ormai  di  più 
tollerare  lo  smodato  abuso  della 
forza,  la  violazione  dei  trattali,  le 
occupazioni  di  territorio,  le  impo- 
ste di  guerra,  la  distruzione  dei 
regni,  il  rovesciamento  delle  di- 
nastie ; oltraggiati  senza  posa  nel 
loro  amor  proprio,  minacciati  nei 
loro  futuri  destini,  convinti  in  som- 
ma che  neppure  la  più  umile  som- 
missione dava  speranza  di  sicu- 
rezza, più  non  volevano,  nè  più 
potevano  trattare,  fuorché  col  mez- 
zo di  valide  garanzie,  e con  lo  ri- 
stabilimento dell'  equilibrio  euro- 
peo. Vi  fu  quindi  in  principio  una 
tregua,  poscia  un  congresso  ven- 
ne stabilito  a Praga,  Caulaiacourt 
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ed  il  conte  «li  Narbona  erano  i 
plenipotenziari!  della  Francia.  E 
l'uno  e l'altro  ben  addentrati  nel- 
la conoscenza  della  nuova  situa- 
zione in  ebe  trova  vasi  Napoleone, 
avevano  riconosciuto  quanto  fosse 
per  divenire  inutile  un  linguaggio 
di  alterigia  e di  minaccia  che  or- 
mai all'Europa,  ridotta  ad  una  di- 
sperata difesa,  ed  a cui  comincia- 
va a splendere  qualche  speranza 
di  liberazione  .più  non  poteva  im- 
porre. Napoleone  vedeva  anch'egli 
che  la  scena  avea  mutato  aspetto, 
ma  il  mostrarsi  rassegnato  ad  un 
men  favorevole  ordine  di  cose  sa- 
rebbe stata  una  vera  contraddizio- 
ne col  di  lui  carattere.  La  fortuna 
lo  avea  tratto  le  tante  volte  d’ im- 
paccio, eh'  egli  riponeva  in  essa 
una  fede  opposta  al  suo  medesimo 
discernimento.  La  maggior  parte 
dei  famigliar!  e dei  consiglieri  che 
lo  attorniavano  non  possedeva  una 
tale  penetrazione,  ma  adulava  cie- 
camente le  spontanee  illusioni  di 
lui.  Il  congresso  di  Praga  non  si 
aperse,  e l’Austria  al  termine  del- 
l’ armistizio  , aggiunse  le  proprie 
formidabili  forze  a quelle  dell'al- 
leanza. La  battaglia  di  Dresda  fu 
l'ultimo  evento  fortunato  che  la 
aorte  concedesse  alt'  imperatore. 
Poco  poscia  i vantaggi  dell’eser- 
cito francese  in  Boemia,  furono 
arrestati  a Culm.  Finalmente  le 
sventure  di  Lipsia  indicarono  il 
termine  dèlie  prosperità  e delle 
conquiste.  L'opinione  della  Fran- 
cia oeminciara  a sollevarsi  con- 
tro il  vinto  imperatore  : gli  rin- 
facciava di  aver  voluto  la  guerra 
perpetua,  edi  non  nutrire  un  sin- 
cero desiderio  di  prevenire  colla  pa- 
ce le  calamità  dell'invasione  stra- 
niera da  cui  eravamo  minacciati. 
Per  disarmare  quest’opinione,  per 
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rendersela  benevola,  per  ottenere 
dalla  nazione  degli  aforzi  sinceri , 
era  necessario  di  dissipare  siffatto 
dubbio.  In  quel  momento  non  vi  si 
poteva  riuscire  nel  miglior  modo, 
fuorché  colla  scelta  di  Caulain- 
court  a ministro  degli  affari  este- 
ri. Noti  andò  molto  che  ai  trasfe- 
rì a Chàtillon,  ove  doveansi  inta- 
volare le  negoziazioni.  Giammai 
plenipotenziario  alcuno  si  vide  po- 
sto in  più  malagevole  condiziono 
di  lui.  Avevi  a lottare  contro  sen- 
timenti di  vendetta  lungo  tempo 
rintuzzati,  contro  l’àrraganxa  dei 
nuovi  vincitori,  contro  la  loro  in- 
giusta diffidenza,  contro  Io  spirito 
di  pretensioni  ispirato  dall'eviden- 
te bisogno  di  valide  garanzie.  La 
speranza  di  un'esito  completo,  del 
rovesciamento  di  Napoleone,  del- 
l' umiliazione  della  Francia,  non 
lasciava  ai  sovrani  alleati  la  pos- 
sibilità di  trattare  amichevolinentc. 
Dall'altra  parte  Napoleone  era 
incapace  di  subire  un  tal  giogo. 
Giammai  non  poteva  articolare  in 
un  modo  preciso,  e con  esplici- 
te parole,  il  pieno  .potere  di  ac- 
coosentirc  a consimili  concessio- 
ni. Talvolta  avrebbe  desideralo 
che  il  proprio  ministro  prendesse 
sopra  di  se  l' aderirvi,  cd  il  farla 
finita  a qualunque  prezzo,  e mo- 
strava ben  anco  qualche  impazien- 
za perchè  non  si  fosse  usalo  d’una 
autorizzazione  ch'egli  non  aveva 
giammai  conceduta  , ma  nello  stes- 
so tempo  era  evidente  che  Napo- 
leone riserbavasi  a seconda  delle 
presenti  o delle  future  circostan- 
ze, la  possibilità  di  disapprovare, 
di  biasimare,  di  accusare  il  pro- 
prio ministro,  di  attribuire  a que- 
sto solo  l'onta  cd  il  danno  del 
trattato,  nel  momento  in  cui  f in- 
dispensabile necessità  dello  stesso 
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non  fosse  più  dimostrata.  Agl'im- 
pacci, alleangoicie  derivanti  dalla 
natura  medesima  della  posizione, 
vi  si  poteano  arrogere  le  inces- 
santi contraddizioni  della  variabi- 
le volontà  di  Napoleone,  che  mo- 
atravasi  rassegnato  o presontuoso, 
secondo  che  l'esito  dei  conflitti,  0 
di  quella  meravigliosa  difesa  del 
territorio,  ultimo  sforzo  del  mili- 
tare suo  genio,  diversificava.  Il 
giorno  seguente  a quello  in  cui 
l' imperatore'  si  sarebbe  lasciato 
rinchiudere  nei  limiti  dell'  antica 
Francia  udissi  sciamare,  incorag- 
gilo da  un  felice  combattimento, 
che  gli  alleati  erano  più  lontani 
da  Parigi  ch'egli  noi  fosse  da  Vien- 
na o da  Berlino.  Dovendo  imper- 
iamo preservare  la  patria  dalle 
ultime  estremità,  garantirla  da  u- 
uiiliaoti  condiscendenze,  mantene- 
re la  possanza  ed  il  trono  dell’uo- 
uio  ch'egli  non  aveva  giammai  ces- 
sato di  ammirare  e di  rispettare 
anche  nel  biasimarlo  ; e penetra- 
tosi ch'egli  avrebbe  da  arrischiare 
la' testa,  e forse  anco  l'onore,  per 
raggiungere  un  incerto  risultamcn- 
to,  Cun  la  incourt,  seppe  mostrarsi 
pieno  di  calma  e di  dignità.  Il  suo 
carattere  personale  non  ebbe  a per- 
der nulla  della  propria  fama,  ni 
alcuno  vi  fu  che  potesse  rinfac- 
ciarlo di  non  essere  riuscito  nel 
suoi  maneggi,  quando  ogni  cosa 
ne  rendeva  impossibile  il  succes- 
so. Gli  alleali  entrarono  a Parigi, 
e Caulaincourt  fu  spedito  da  Fnn- 
taincblcau  pfer  cercare  almeno  di 
mantenere  il  dominio  della  dina- 
stia napoleonica  , e la  corona  al 
figlio  di  Napoleone,  ma  non  giun- 
se a renderne  persuaso  I'  impera- 
tore Alessandro.  Multe  altre  in- 
fluenze, lo  stato  apparente  dell’  o- 
pinione  in  Francia,  e per  il  vero 


CAD 

dire,  1'  assieme  di  tutte  le  cosa,  lo 
determinarono  al  pari  degli  altri 
sovrani  in  favore  dei  Borboni.  Di- 
menticando ch’egli  andava  a com- 
promettere la  sua  aorte  fatura,  ed 
il  suo  interesse  personale  nel  di- 
fendere con  tanta  energia  gl'inte- 
ressi di  Napoleone  decaduto,  e 
(ipll'opporsi  ad  uoa  quasi  certa  re- 
staurazione; Caulaincourt  compiè 
.aino  all'ultimo  istaate  i doveri  di 
fedeltà  che  aveva’giurata  a Napo- 
leone. La  ristaurazione  rendea  in- 
felice e difficile  la  di  lui  posizione: 
perseguitato  da  prevenzioni,  all’in- 
giustizia delle  quali  era  da  lungo 
tempo  il  bersaglio,  troppo  area  di 
fierezza  per  invocare  uu’indulgcn- 
za  di  cui  non  pativa  il  bisoguo. 
L’imperatore  Alessandro,  la  cui 
atima  ed'  attaccamento  ai  erano 
piuttosto  accresciuti  che  sminuiti 
per  il  recente  contegno  di  Cau- 
laincourt,  volle  giustificarlo  pres- 
so i principi  della  ristauraziane  • 
riconciliarlo  con  essi  : ma  siffatti 
tentativi  non  convenivano  per  ve- 
runa guisa  a Caulaincourt:  nè  egli 
cercava  con  questo  titolo  di  pro- 
curarsi il  favore  o la  .confidenza 
del.  governo  del  suo  paese:  voleva 
andare  a fronte  acopcrta  sulla  pas- 
sata sua  vita.  Gli  altri  tentavano 
con  sommesso-  contegno  di  farsi 
perdonare  delle  vere  colpa,  ma 
egli  non  avrebbe  sopportato  pazien- 
temente di  curvare  la  fronte  sotto 
una  falsa  apparenza.  Si  tolse  quin- 
di dalla  pubblica  socna,  e visse 
nel  ritiro.  Soltanto  nel  iSi£,  do- 
po il  ritorno  dall'isola  dell’  Elba, 
e durante  i cento  giorni  fu  mini- 
stro degli  affari  esteri.  Meglio  di 
ogni  altro  sapeva  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  il  consenti- 
mento dell'Europa,  e ehe  la  solu- 
zione relativa,  stava  nella  guerra  • 
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nella  villoria:  per  ciò.  adunque  a- 
vrtbbe  più  di  buon  grado  accet- 
tato un  comando  néll’eserci lo. Do- 
po la  battaglia  di  Waterloo,  e la 
seconda  abdicazione  di  Napoleo- 
ne, Caulaiocourt  fu  eletto  dalla 
camera  dei  rappreientaoti,  mem- 
bro della  commissione  di  governo 
che  precedette  il  secondo  ingres- 
so di  Luigi  XVIIL  Sin  da  quel 
momento  sì  rinchinse  nel  circolo 
degli  affetti  di  famiglia,  e nelle  re- 
lazioni d’  una  intrinseca  amicizia. 
Diede  opera  a riunire  le  sne  me- 
ntorte,  a raccogliere  dei  documenti 
sopra  gli  affari  e le  circostanze 
nelle  quali  avea  avuto  mano,  a 
scrivere  in  somma  gli  aneddoti 
della  sua  vita  pubblica.  Queste 
occupazioni  la  dolcezza  e la  tran- 
quillità delle  domestiche  abitudi- 
ni, la  stima  degli  amici,  l'alta  con- 
siderazione che  gli  mostravano 
tutti  quelli  i quali  io  arcano  co- 
nosciuto, non  erano  valevoli  a 
fargli  gustare  una  vita  febee.  Si 
sentiva  perseguitato  ed  incalzato 
da  xma  prevenzione  ingiusta  e 
pertinace.  Le  anime  fiere  che  non 
aogliono  giammai  lagnarsi,  vanno 
soggette  a patire  più  che  gli  altri 
per  le  iniquità  degli  uomini  il 
pensiero  da  coi  sono  preoccupate, 
le  consuma  a poco  a poco,  senza 
che  v’abbia  alcun  effetto  valevole 
a racconsolarle.  Ad  onta  dei  Vari» 
motivi  che  gli  potean  render  cara 
la  vita,  Caulainoourt  senti  senza 
timore,  e forse  anco  con  una  spe- 
cie di  amara  compiacenza  avvici- 
narsi una  morte  prematura.  Può 
darsi  che  vi  scorgesse  1’  occasiona 
di  dare  alla  sua  propria-  testimo- 
nianza, al  grido  della  sua  coscien- 
za, quella  solennità,  quella  irresi- 
stibile persuasione,  che  si  attribui- 
sce all’  estreme  parole  dei  morl- 
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bondi.  Il  di  lui  testamento  anima- 
lo dai  religiosi  sentiménti  che  rad- 
dolcirono ('ultime  ore  della  sua 
vita,  contiene  il  passo  seguente: 
» Non  si  mentisce  alla  presenza 
di  Dio  e vicino  al  morire:  io  giuro 
che  non  ebbi  veruna  parte  nell’ar- 
resto del  duca  di  Enghitn.  " Mo- 
rì-il  19  febbraro  1837,  in  età  di 
cinquanta  tre  anpi.  Caulaiocourt 
aveva  ricevuto  dall'imperatore  Na- 
poleone, nel  1.808,  il  titolo  di  du- 
ca di  .Vicenza,  ch'egli  ha  dappoi 
sempre  portato,  e che  trasmise  ai 
suoi  discendenti.  Accertasi  che  le 
memorie  di  lui  vanno  piene  di 
grande  interesse,  di  senno  e di 
schiettezza;  ma  non  è facile  di  spe- 
rare eh*  possano  esser  resedi  pule- 
blico  diritto,  fuorché  io  un’epoca 
motto  più  rimo!*. 

■ A. 

CAUMONT  ( fegg-  Force  e 
Lzuzun  nella  Biog.).  . • 

CAUMONT  (Giuseppe  di  Szt- 
t»es  marchese  di)  nato  ad  Avigno- 
ne,, il  sg  giugno  if.88,  da  nna  il- 
lustre famiglia  originaria  del  Dcl- 
finalo,  fece  gli  atudii  nella  sua 
patria,  e venne  poscia  f perfezio- 
narli a Parigi.  Ma  la  morie  di  suo 
zio,  ch'era  netlb  stesso  tempo  di 
lui  tutore,  (giacché  aveva  perduto 
il  padre)  k>  richiamò  dalla  capita- 
le dopo  up.  soggiorno  di  dieciotto 
mesi.  Avendo  formato  stanza  nel- 
la sua  patria,  diedesi  a cercare 
nello  studio  delle  lettere  un  occu- 
pazione che  potesse  servirgli  di 
passatempo , e ne  coltivò  parec- 
chie parti  con  ottimo  risultamento. 
La  poesia  men  grave,  lo  studio  del- 
ie lingue,  e specialmente  quello 
dei  monumenti  dell’antichità,  oc- 
cupavano tutti  i momeoti  di  lui* 
Ebbe  a formarsi  un  prezioso  ga- 
binetto, e compiacevasi  di  comu- 
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nicore  le  verità  che  aveavi  raccol-  immerse  Cuumont  in  una  afflizio 
te.  Monlfaucon  suole  di  sovente  ne  che  potè  a poco  a poco  affie- 
citarlo  con  gratitudine  nella  sua  volirne  la  salute,  e condurlo  alla 
vasta  raccolta.  Somministrò  nu-  tomba  nel  Ha  pubblicata. 


inerose  osservazioni  a Réaumur, 
per  la  sua  storia  degl'insetti.  Le 
vaste  e svariate  cognizioni  che 
possedeva  lo  posero  in  relazione 
coi  dotti  d'Italia,  d'Inghilterra,  e 
di  Francia.  Nel  i^33  accolse  con 
trasporto  Scipione  Maffei'  che 
venne  a visitare  le  pntichilà  della 
Francia,  c che  ad  esso  ha  indiriz- 
zata la  tredicesima  delle  sue  lette- 
re, consacrate  alla  descrizione  dei 
monumenti  che  vi  avea  veduti. 
Tanta  riputazione,  gli  aperse  l’a- 
dito a parecchie  dotte  società, 
cosicché  era  membro  della  socie- 
tà reale  di  Londra,  e di  quella  de- 
gli Arcadi  di  Roma.  Nel  i ;36  fu 
nominato  corrispondente  onorario 
di  quella  delle  iscrizioni  e belle 
Iettare,  alla  quale  mostrarasi  pre- 
muroso di  far  parte  delle  osserva- 
zioni proprie,  sui  monumenti  che 
si  offrivano  alle  di  lui  ricerche. 
Nel  tomo  XII  delle  Memorie  di 

Suest’accadcmia,  trovasi  l’estratto 
ella  sua  descrizione  del  ponte  ro- 
mano che  vedesi  a St.  Chamas, 
vicino  ad  Aix.  Questo  ponte  co- 
nosciuto nel  paese  sotto  il  nome  di 
Ponl-Surian  non  ha  che  un  sol 
arco.  Sta  decorato  ad  ogni  estre- 
mità, di  un  arco  o pòrta,  l’archi- 
tettura della  quale  è osservabilis- 
sima. La  morte  del  figlio  primo- 
genito, che  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere nelle  campagna  di  Boemia  (i), 

(i)  Il  c*lehr«  VauT«n*rgu*«  ha  compolto 
l'elogio  del  figlio  di  Giuseppe  de  8eytres, 
rbe  fu  stampalo  per  la  prima  rolla  nel  1797 
sopra  un  manoscritto  autografo  dell*aulorea 
nellVditione  delle  opere  del  marehese  di  Vau- 
renargiirs,  stampale*  a Parigi  dal  marchese 
«lo  Fonia  d’Uiban.  Qaest'elogìo  renne  spe. 
ressiramenle  stampato  in  altre  edisionl.  E' 
scrìtto  con  sentimenti  ette  assai  coiumuorono. 


senza  nominarsi  una  breve  diiser- 
tazionc  divenuta  rarissima  intito- 
lata. Conjectures  tur  uni  gravura 
antique  quon  croitavoir  servi  d'a- 
mulette  ou  ile  priservatif'  contre 
les  rate,  i?33,  in  8vo.  Trattasi  di 
un  agata  sardonica  del  gabinetto 
di  Lebret,  sopra  cui  vedesi  un  al- 
tare o ceppo,  sostenente  due  gal- 
li che  cambaltono  con  due  sorci, 
ed  alcune  parole  greche  per  leg- 
genda. Venne  inserita  nel  Mereu- 
re  de  France,  del  mese  di  ottobre 
di  quello  stesso  anno,  ove  trovan- 
si  pur  anche  des  Bemarques  sur 
le  combat  de  Cupidon  et  dun  coqr 
gravi  en  creux  sur  une  cornatine. 
Sono  attribuiti  al  marchese  di 
Cauraont,  da  Ansse  de  Villoison. 

Si — ». 

CÀUSSIN  DE  PERCEVAL 
(Gióvakm  Giacomo  Astomo)  na- 
to a Montdidicr, il  a4  Riugno  1759, 
giunse  per  tempo  a Parigi,  ove  ti 
diede  allo  studio  del  latino,  del 
greco,  dell’ebreo,  e dell’arabo.  I 
suoi  sforzi  ed  i suoi  successi  era- 
no animati  da  suo  zio  Hejot, custo- 
de dei  manoscritti  della  biblioteca 
reale.  Nel  1783,  ebbe  a sostituire 
il  suo  antico  professore  Deshau- 
leraycs,  nella  cattedra  di  arabo 
nel  collegio  di  Francia,  e fu  no- 
minato nel  1787,  custode  dei  ma- 
noscritti della  biblioteca  reale  io 
luogo  dello  zio,  ma  quest’ultimo 
posto  gli  venne  tolto  dopo  il  10 
agosto  1799.  Il  ministro  Roland 
diede  allora  un  tal  posto  a Carro, 
e Caussin  non  potè  mai  più  rico- 
perarlo.  La  vita  di  questo  dotto  fu 

Iiuraraentc  letteraria,  e non  diede 
uogo  ad  almno  importante  avve- 
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nimento,  noi  ci  limiteremo  a diro 
che  nel  1809  fu  ammesso  allo 
quarta  classe  dell'  Istituto,  oggidì 
i cstiln ito  all’antica  sua  denomina- 
zione di  accademia  delle  iscrizio- 
ni c belle  lettere,  che  fu  nomina- 
to cavaliere  del  In  legion  di  onore 
nel  1814,  e ch'egli  mancò  ai  vivi 
dopo  lunga  malattia  il  39  luglio 
i835,  lasciando  erede  della  aita 
cattedra  di  arabo  il’  figlio,  M.  A. 
C.  Caussin  de  Perceval,  già  cono- 
sciuto per  varie  opere  di  bella  fa- 
ma, e che  lo. sostituiva  da  alcuni 
anni.  Coussin  di  Perceval  s’era 
reso  esperto  nella  letteratura  clas- 
sica ed  orientale,  e le  sue  produ- 
zioni godono  meritata  rinomanza, 
liceo  la  lista  deile  principali  : I. 
1j  Argonauti*}.™  di  Valerio  Fiacco, 
tradotta  per  la  prima  volta  dal  Ia- 
lino nell»  prosa  francese,  ed  inse- 
rita nella  collezione  PanckouJLo, 
1.  voi-  in  8vo.  Avea  data  eziandio 
la  traduzione  dell'  Argonaulique 
il’  A pollonio  di  Rodi,  Parigi,  1 796, 
in  8 ve.  IL  Suite  des  mille  etune 
nuils,  tradotta  dall'arabo,  a voi.  in 
18.  Questi  due  volumi  formano 
il  seguito  delle  Mille  et  une  nuils, 
tradotte  da  Gallami,  edizione  di 
Lenormanil,  Parigi,  1806,  9 voi. 
in  8.vo;  Le  novelfe  che  vi  si  tro- 
vano si  leggono  con  interesse.  Ta- 
lune ve  ne  avean  vedute  in  fran- 
cese , ma  travisate  da  Cazotte 
{Vegg-  questo  nome  nella  Biog.\ 
III.  Hitlorie  de  la  Sicilie  sous  la 
domination  des  Musuimans , di  No- 
wairi,  tradotta  dall'arabo,  e stam- 
pata in  appendice  al  Foyage  en 
Siede,  à Coslantinople  et  a u l.e- 
vant , di  Riedrsel,  tradotto  dsl  te- 
desco, Parigi,  i8oa,in8.vo.  Que- 
eta  storia  è stata  tirata  a parte.  IV. 
Un  long  Extrait , della  tavola  a- 
alronomiead’  llm- Younis  ( V egg. 

Sappi.  t.  11. 
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questo  ne||a  Eiog),  tradot- 
!••  dall  arabo,  nel  toni..  vf[  dPi|e 
Notine s et  extraits  des  mannscrits 
<le  la  bibliotheque  du  roi.  Il  rap- 
porto sul  prezzo  decennale  fece 
onorevole  menzione  di  queste  i£c 
opere,  e citò  Vultima  come  utilis- 
sima. V.  Un  Mémoire  Sur  TopiU 
que  de  Ptolémée  sopra  la  latina 
traduzione  manoscritta  ili  «lira 
traduzione  araba,  nel  tftm.  VI  del- 
le Memoires  dell’accademia  delle 
iscrizioni.  Si  sa  che  l’originale 
greco  dell'Opti^ue  di  Tulommcoè 
perduto,  la  versione  araba  non  ci 
è pervenuta.  VI.  Un  Extrait  del 
trattato  arabo  dello  costellazioni/ 
di  Abd-AIraman  Alsoufy  nel  to- 
mo XII  delle  Notices  et  extraits. 
Queste  Ire  ultime  opere  suppon- 
gono, oltre  la  conoscenza  della 
lingua  arelni,  delle  nozioni  estese 
in  fisica  ed  in  matematica,  e som» 
indispensabili  alle  persone  che  vo- 
gliono formarsi  un'idea  esatta  del- 
lo stato  di  queste  scienze  presso 
gli  antichi  e nel  medio  evo.  Caus- 
ain  de  Perceval  ha  dato  pur  an- 
che ad  uso  degli  allievi  del  suo 
corso,  delle  edizioni  diligentissime 
di  alcuni  lesti  arabi,  tali  quali  so- 
no le  Fables  de  Lokman,  i troie 
premiere  chapitres  du  CoCan,  le 
séances  de  Hariri,  ec. 

R— D 

CAVACCI  (GiAco»io)vstorico, 
nacque  nel  1667,  a Padova,  da 
una  antioa  ed  illustre  famiglia  che 
si  è estinta  nel  principio  del  se- 
colo XVIII.  Ebbe  ad  istitutore  il 
dotto  Antonio  Riccobono,  nelle 
lettere  del  quale  ve  ne  ha  una  (la 
nona)  che  gli  è appunto  indirizza- 
ta. Terminato  il  corso  degli  stu- 
dii,  abbracciò  la  regola  di  saO  Be- 
nedetto nella  congregazione  del 
Monte  Cassino,  c passò  la  roag- 
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gior  parie  della  sua  >•*« '•,el  con" 
vento  di  Saura  Giustina  di  Pado- 
va, dividendo  il  tempo  tra  la  pre- 
ghiera e lo  studio.  Proponeva»!  di 
terminare  la  vita  a San  Fortuna- 
to, ove  il  suo  ordine  possedeva 
una  rasa  posta  in  deliziosa  situa- 
zione; ma  fu  rapito  da  morte  pre- 
matura a Venezia,  nel  1613,  in  età 
di  quaranta  cinque  anni.  Di  lui  si 
hanno  : 1.  Historiae  Caenobii  V.Ju- 
l tino  e patavinae  libril  F.quibusCasi- 
rtcnsis  congrega  tionis  orìgo  et  pluri- 
ma ad  urbcm  Pataviam  ac  finitimas 
altincntiarn  interserunlur,  Padova, 
1 636,  in  /|.to. -Molta  erudizione  avvi 
in  quest’opera  ch’è  nulla  ostunlc 
assai  poco  ricercata.  11.  Illnstrium 
Anachoretarum  elogia  , Venezia  , 
i6a5,  in  4-to.  Lenglet  Dufresnoy 
cita  un'edizione  di  Roma,  1661. 
Siccome  le  stampe  ne  costituisco- 
no il  merito  principale,  cosi  gl’in- 
telligenti danno  la  preferenza  alla 
prima  edizione  che  è divenuta  ra- 
ra. W — s. 

•CAVACEPPI  (Bsriolomhzo  ) 
scultore  romano,  fu  l’ amico  di 
Winckclmann  ed  accomjìagnollo 
net  disgraziato  viaggio  che  fece  in 
Germania.  Egli  ha  pubblicala  una 
Raccolta  di  statue  antiche,  bus(i  ec. 
ristaurati,  3 tomi  in  un  voi.  in  fog; 
Roma,  1769.  Di  fronte  al  tomoli, 
trovasi  il  giornale  del  suo  viaggio, 
in  cui  favella  della  singolare  tristez- 
za di  che  era  affetto' Winckclmann 
allorché  tornò  in  Germania,  e dei 
suoi  funesti  presentimenti.  Questo 
pezzo  interessantissimo  è citato 
nelle  lUcmoires  sulla  vita  di  Win- 
ckelmann  che  stanno  in  principia 
dell'edizione  francese  delle  sue 
opere,  pagina  i.xvii.  Z. 

CAVAIGNAC  (Giov»s»i  h»r. 
VIST»),  membro  della  convenziun 
nazionale,  nato  a Gordon  , nel 
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Rouerguenel  1763,010  figlio  di  un 
magistrato  dì  cui  Necker  si  preval- 
se nelle  apunioislrazioni  provincia- 
li. Dopo  aver  compiuti  gli  studi  a 
Tolosa,  si  fece  ricevere  avvocato 
nel  parlamento  di  questa  città,  ove 
esercitava  l’arte  propria, allorquan- 
do incominciò  la  rivoluzione.  Egli 
si  -mostrò  per  uno  dei  fautosi 
più  ardenti  di  essa,  e fu  da  prin- 
cipio monicipale,  quindi  ammini- 
stratore del  dipartimento  dell'Alta 
Garonna,  che  nominollo  net  1793, 
tra  i suoi. deputati  alla  convenzio- 
ne nazionale.  Cavaignac  prese  la 
parola  per  la  prima  volta  in  que- 
st’assemblea, incaricato  del  rap- 
porto sopra  gli  abitanti  di  Verdun, 
chela  convenzione  aveva  proscrit- 
ti in  generale,  allorquando  seppe 
che  la  città  erasi  arresa.  Cavaignac 
chiese  l'annullamento  del  decreto, 
e propose  di  non  infliggere  castigo 
ebe  ad  alcuni  individui,  e special- 
mente  i membri  delle  autorità  civi- 
li e militari  ebe-avevano  contribui- 
to alla  resa,  il  clifc  poteva  anche  es- 
ser giusto:  ma  ciò  che  certamente 
noi  fu,  si  è che  Cavaignac  diede 
opera  nel  suo  rapporto,  a far  attri- 
buire la  responsabijità  di  quel  fat- 
to, sopra  alcuni  sacerdoti,  c sopra 
qualche  femmina  che  vi  era  estra- 
nea allatto.  Indicò  talune  di  que- 
st’ultimc  come  quelle  clic  aveauu 
assistito  ad  un  hallo  dato  dai  Prus- 
siani, ed  offerto  «I  re  di  Prussia 
delle  confetture  c dei  fiori.  Sono 
noti  i risulta  nienti  di  quest’accusa 
per  le  inielici  donzelle  di  Verdun, 
il  cui  triste  destino  fu  pianto  dal 
poeta  Delille  Con  versi  cosi  com- 
moventi. Nel  processo  di  Luigi  AVI, 
Cavaignac  ebbe  a votare  per  tu 
.morte,  scnz'appella/ione  al  popolo 
e senza  indugio  nell'escrezione, di- 
chiarundo  che  » questo  voto  trr- 
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» riliile,  non  lasciavo  nello  sua  a- 
» nima  altra  amarezza  trnnncqucllu 
» gola  provata  ilall'uomn  sensibile, 
» quando  il  propro  dovere  gl’ im^ 
» pone  la  crudele  obbligazione  di 
» proferire  la  morte  del  auo  ai- 

» nule Un  decreto  mi  assicu- 

» ra  che  domani  la  convenzione 
n avrà  ad  occuparsi  del  destino 
a dei  Borboni  che  rimangono  ; io 
a non  ho  altro  voto  a formare 
» tranne  quello  di  vederla  breve 
a la  mia  patri?  liberala  da  tutto 
a ciò  che  potrebbe  far  ombra  alla 
a libertà....»  Cavuignac  venne  po- 
scia spedito-  commissario  in  Bret- 
tagna con  Merlin  c Gillet;  ed  in 
uno  (tri  loro  rapporti,  letto  nella 
sessione  del  a6  giugno  1795,  que- 
sti deputali  fecero  conoscere  le 
avverse  disposizioni  di  una  gran 
parte  della  Brettagna,  a riguardo 
della  rivoluzione  del  3i  maggio. 
Fu  in  seguito  presente  alle  prime 
operazioni  degli  eserciti  della  re- 
pubblica contro  i Vandeesi , cd 
ebbe  a mostrarvi  molto  ardire. 
Si  Icsscrotdla  convenzione  parec- 
chi dei  suoi  rapporti  sopra  quella 
guerra  lagYimcvolc,  clic  vanno  tut- 
ti improntati  del  carattere  di  cru- 
deltà, e di  violenza  di  qucll'epo- 
ea  infelice.  Beduce  all' assemblea, 
Cavaignac,  denunziovvi  il  patriot- 
ta  Palloy  come  un  ipocrita,  il  qual 
sapendo  che  i popoli  si  traviavano 
colle  parole , avevd  calcolato  che 
una  rivoluzione  era  un  vastissimo 
campo  per  un  destro  raggiratore. 
Spedito  nuovamente  sulla  frontie- 
ra di  Spagna  con  Pinet,  Cavai- 
gnac scrisse  da  Auch,  nel  mese 
«li  ottobre  «793  u ch’egli  sccon- 
11  «lava  l’ appostotelo  filosofico  di 
a Darligoyte,  bruciando  io  unu  car- 
•1  retta  due  imagini  di  vergini  mi- 
ii  racolose,  ed  una  folla  di  santi  c 
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di  reliquie.  » E qualche  tempo 
dopo  annunciava  il  supplizio  di 
dicci  individui  clic  avevano  a suo 
dire  oltraggiato  lo  stesso  Darti- 
goyte. Ma  fu  spccialmento  nel 
dipartimento  «Ielle  Lande,  che  la 
missione  di  Caivaignac  c Pinci, 
ebbe  od  assumere  un  carattere  di 
ferocia  rimarcabile  per  anche  in 
quei  tempi  di  terrore  c di  san 
gue.Una  semplice  lettera  indirizza- 
ta da  un  uomo  oscuro  ad  un  suo 
amico  in  Ispagna,  btslar  potè  ai 
medesimi  per  vedervi  una  vasta 
cospirazione,  e per  far  arrestare 
gli  uomini  i più  pacifici  ed  i piu 
stimabili  della  contrada,  eh’ essi 
due  scorrevano  alla  testa  di  una 
numerosa  schiera  di  gendarmi,  ar- 
restando sopra  il  più  lieve  sospcl 
to  tutti  quelli  che  incontravano 
L tutti  questi  infelici  non  appena 
giunti  nelle  carceri  «fi  Bajonu,  «li 
Moni  de-Mursan,  o di  Saint-Scrcr 
venivano  condotti  al  supplizio...'.. 

» La  commissione  straordinaria 
’’  che  noi  abbiamo  creata  a Bajn 
» na  (scrivevano  ai  loro  colleglli 
» questi  due  rappresentanti),  ci  ha 
» seguiti  davvicino...  Una  guillot- 
” lina  era  stata  recata  cd  eretta 
11  sulla  piazza  di  Saint-Scver... 

» Otto  capi  hanno  ormai  pagato 
" il  fio  colla  loro  testa....  non  v'ha 
a giorno  che  taluna  non  se  ne 
11  vegga  rotolare  sul  palco....»  Si 
è voluto  scusare  Cavaignac  rove- 
sciando . sul  suo  collega  Pinet  i 
fatti  più  odiosi  di  questa  missione: 
ma  Prudhomme  afferma  all'op- 
posto, nella  sua  Histoire  des  cri- 
mes  de  la  revolution,  che  a lui  so- 
lo appartiene  l’orribil  fatto  relati- 
vo ad  una  giovine  persona  (ma- 
damigella de  Labarrcre),  la  quale 
avrebbe  consentito  a disonorala: 
per  sottrarre  dal  supplizio  lo  sveli- 
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turato  miri  padre,  da  C'avaignac 
nulla  ottante  lati»  in  seguito  po- 
lire (i).  Dopo  il  9 termidoro,  mol- 
ti abitanti  di  quella  contrade  lo 
denunciarono  alla  convenzione,  e 
nelle  denuncic  insisteva*!  special- 
mente sul  fatto  atroce  di  madami- 
gella Labarrère.  La  società  popo- 
lare di  Baffuta,  scrisse  anch'  essa 
ed  in  piu  riprese  oootro  di  Cavai- 
gnac  e del  suo  collega  ; Lecotnte 
ebbe  ad  accusarlo  in  un  modo  non 
meno  positivo,  ma  siffatte  doglian- 
ze non  riuscirono’ a verun  prò,  e 
quel  che  valse  senz’alcun  dubbio 
ad  attenuarse  l’effetto  si  ò che  Ca- 
vaignac’ave*  fatto  cauta  comune 
col  partito  allora  trionfante,  c do- 
po aver  di  tutto  il  poter  suo  se- 
condato il  sistema  di  terrore  e di 
sangue  invocava  in  quel  momento 
la  giustizia  e l’umanità... . Durami 
de  Maillanc  e Bois.y  d'Anglas  fe- 
cero passare  all’  ordine  del  giorno 
tutte  queste  accuse;  Cavaignac eb- 
be ancora  una  missione  nel  1795 

(»)  N«*ll*  lìlfìffraphlt  dft  Cnnltmporaint , 
parlicolarmcMe  destinata  a nirgar*  mi 
a srnsare  lotti  ì danni  e tatti  i delitti  della 
rivoluzione,  si  ^ ■mentita  I'  avtterrione  di 
Prudhomme,  ripetuta  dalla  Piographie  de s 
Memmts  rivantt  ; ma  noi  abbiamo  attinto 
nei  Irroghi  nuove  notizie,  e ne  risnlta  che  il 
fatto  atroce  di  madam.la  Labarrère  appar- 
tiene intieramente  a Cavaignar,  *»  non  altri- 
menti a Pinot  ; che  il  primo  di  qneati  due 
rappresentanti  era  allora  ePeitivamcuto  a 
Pax,  e percorreva  in  quel  tempo  latto  il  di- 
partimento delle  Lande,  per  compiervi  I'  or- 
ribile sua  misti  «De  ; rhe  quindi  non  > pos- 
sibile come  si  è preteso  da  alrnni  di  prò. 
vare  un  alibi.  Aggiuntesi  che  l'infelice  doti- 
teli» de  Labarrère,  una  delle  più  perfette 
bellette  che  abbiano  giammai  esistilo,  scimi 
parve  dalla  citili  di  Da*  alcuni  giorni  dopo 
ia  morte  di  suo  padre,  e non  fu  mai  pih 
veduta.  ]Vè  perché  la  Convenzione  rigrllb 
dopo  il  t),  termidoro  la  denunzia  di  qnel 
fatto  deve  concludersi  eli*  egli  non  sia  vero. 
Quell*  assemblea  era  allora  ben  lontana  dal 
voler  punire  miti  i delitti  del  terrorismo, 
specialmente  franandosi  di  nn  deputato  che 
arca  contribuito  alla  caduta  di  Itobcrspicrre^ 
e che  per  couscguensa  apparteneva  al  par- 
tito dominante  di  queir  epoca. 
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alt’  esercito  «lei  Beni»  c ridia  Mo- 
sells.  Egli  era  ritornato  al  tempo 
dell'  insurrezione  del  i-  pratile  an- 
no III,  epoca  in  cui  sen'dosi  di- 
mostrato molto  avverso  ai  terro- 
risti, fu  incaricato  di  dirigere  con- 
tro di  essi  la  forza  armata.  Sul 
punto  d‘  essere  trucidato  come  Fer- 
ra nd,  non  andò  debitore  della  pro- 
pria salvezza'che  allo  zelo  di  una 
guardia  nazionale,  oui  la  conven- 
zione conferì  nna  sciabola  di  ono- 
re. Nella  giornata  del  1 3 vendem- 
miatore, all’epooa  della  insurre- 
zione dei  Parigini  contro  ia  con- 
venzione, Cavaignac  fu  aggiunto 
a Barras.per  dirigere  la  forza  ar- 
mata, ed  ebbe  qualche  parte  nello 
vittoria  che  Bonaparte  contribuì 
ancora  più  efficacemente  a far  ri- 
portare dalle  truppe  convenzionali 
e dai  lerroriati  divenuti  loro  au- 
siliari!. Passò  quindi  al  consiglio 
dei  cinquecento  ove  non  rimase 
che  sino  al  1797.  Si  vidde  in  que- 
st’epoca l'uomo  che  evea  altra 
volta  diretto  delle  armate,  c diffu- 
so lo  spavento  in  tana  contrade, 
occupare  il  modesto  impiego  di  ri- 
cevitore alle  barriere,  e’ poi  di  am- 
ministratore della,  lotteria.  Al  pari 
di  molti  altri  suoi  colleglli  offriva 
almeno  nella  sua  scarsa  fortuna  la 
prova,  che  se  aveva  abusato  del 
potere,  non  vi  era  alato  indoti  a 
nè  da  ambizione  nè  da  cupidigia- 
Dopo  il  1 8 brumale,  la  caduta  del 
suo  amico  Borras  lo  privò  di  n;ni 
credito,  e non  fu  che  alla  pace  ili 
Amiens  ch'egli  giunse  a farsi  no- 
minare commissario  delle  relazioni 
commerciali  a Maskatc  nel  fondo 
dell’Arabia,  ov’egli  non  potè  tra- 
sferirai che  peè  l’ isola  di  Francia 
e Pondichery.  Vi  era  appena  giun- 
to clic  la  guerra  essendo  ricomin- 
ciata coll' Inghilterra  , fu  dall'in- 
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ftuenxa  britannica  costretto  a di- 
partirsi. Reduce  nella  sua  patria, 
lasciolla  rii  bel  nuuvu  per  portar- 
si a Napoli,  ore  il  re  Giuseppe 
Bona  parie  gli  diede  l’incarico  di 
organizzare  l'amministrazione  del 
registro  c dei  demanii.  Dopo  la 
partenza  di  Giuseppe,  Murat  che 
lo  ebbe  a sostituire,  lece  Ceraignao 
consigliere  di  stato  e commènda- 
tore  dell'ordine  delle  due  Sicilie. 
Quando  poi  incominciarono  i dis- 
sapori tra  Murat  eti  il  cognato  Na- 
poleone, e che  quest'ultimo  ri- 
ofii  apio  tutti  i Francesi  dal  servi- 
gio straniero,  Caraignac  si  dimise 
da  tutti  i suoi  titoli  ed  impieghi  per 
tornarsene  in  Francia.  Egli  trova- 
vasi  a Parigi  al  tempo  della  fuga 
dall'isola  dell’Elba  nel  ■ Si S. Gio- 
va credere  che  non  abbia  sola- 
mente coi,  desidcrii  contribuito  a 
quel  ritorno:  nel  mete  di  giugno  lo 
nominalo  prefetto  della  Somma, 
ma  non  ebbe  neppure  il  tèmpo  di 
prender  possesso  «Iella  nuoya  ca- 
nea che  Luigi  XVIII  fu  ristabi- 
lito. La  legge  del  i£i6  contro  ■ 
regicidi  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare la  Francia,  cd  a rifuggirsi  a 
Brussclles,  oro  mori  il  a 4 marzo 
1829.  — Suo  figlio,  uno  degli  ac- 
cusati della  cospirazione  di  aprile 
i83i,‘ha  proferito  nella  sua  difesa 
innanzi  alla  corte  di  assise,  le  se- 
guenti rimarcabili  parole;  v Mio 
» padre  fu  uno  di  quelli,  che  in 
» grembo  alla  convenzione  nario- 
» naie,  proclamarono  la  repobbli- 
» ca  al  cospetto  «lell’Europa  in 
» allora  trionfante.  Egli  la  difese 
» pur  anco  negli  eserciti.  Ed  è 
» perciò  appuntò  che  mancò  ai 
u vivi  nella  terra  di  esiglio,  dopo 
» quindici  anni  di  proscrizione, 
» e mentre  che  la  stessa  rcstaura- 
« zionc  era  stala  costretta  di  la- 
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» sciare  alla  Francia  i frutti  di 
» quella  rivoluzione  che  egli  a- 
» Vea  il’  ogni  suo  mezzo  gio- 
» vaia,  e mentre  dispensava  pro- 
x digamente  i suoi  favori  a quegli 
» uomini  ebe  la  repubblica  aveva 
>-  creati,  mio  padre  ed  i suoi  col- 
» leghi,  soli  pativaoo  per  la  nohil 
n causa  da  tanti  altri  tradita,  ulti 
» mo  omaggio  della  impotente 
» vecchiaia  alla  patria,  che  la  lor 
» gioventù  aveacosi  encrgicamen- 
» te  protetta.  » 

IVf— 4>J. 

CAVALCA  ( il  padre  Domeni- 
co ),  scrittore  aacetico,  le  cui  ope- 
re formano  autorità  nella  lingua 
italiana  , era  contemporaneo  del 
celeberrimo  Dante.  Nato  in  To- 
scana a Vico-Pisano,  abbracciò  la 
vita  religiosa  negli  ordini  dei  Do- 
menicani , e si  distinse  in  breve 
tempo  per  i suoi  talenti  nella,  pre- 
dicazione. Una  cronaca  manoscrit- 
ta del  convento  di  1.  Catlerina  di 
Pisa,  citata  dal  dotto  Bonari  (1), 
stabilisce  la  di  lui  morte  nel  mese 
di  novembre  i34a.  E quindi  gli 
autori  degli  Scriptor.  ordin.  /trae- 
dicator.  ai  sono  ingannati  di  gran 
lunga,  supponendo  che  Cavalca 
vivesse*  verso  il  finire  del  secolo 
XV.  Alcuni  biografi,  per  viemme- 
glio far  risaltare  il  merito  del  Ca- 
valca, pretendono  che  avesse  tra- 
dotto dal  greco  parecchie  opere, 
ma  non  se  ne  conosce  veruna,  e 
nulla  v'ha  che  provar  possa  esser 
egli  stato  realmente  un  esperto  el- 
lenista. Tira  boschi  rivendioa  a prò 
di  Simeone  da  Cascia,  religioso 
agostiniano,  morto  nel  t348,  ta- 
luno dei  trattati  pubblicati  sotto 
il  nome  del  Cavalca,  il  quale  non 

f 1 ) IfrIU  prefittone  (iella  sur  f itti  -me  lidio 

Specchio  di  Croci, 
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ne  fu  che  il  traduttore  fi).  Indi-  in  4 lo  ; Roma,  1756,  in  8.vo.  V. 
pendentemente  dalle  traduzioni  ila-  La  Disciplina  degli  spirituali.  Pi- 
llano di  ([uniche  Opuscolo  .di  san  renne,  1487,  in  4-to,  col  Trattato 
Girolamo,  di  paieovhie  f ite  dei  delle  trenta  stoltizie,  senza  data, 
padri,  e di  un  Dialogo  di  *.  Gre-  in  4-to  ; Roma,  1757,  in  8.vo.  VI. 
gorio,  aopra  i quali  v’  hanno  di.  Esposizione  del  simbolo  degli  Apo- 
molte  particolarità  nel  tomo  li  del-  stali,  Venezia,  «4*9.  in  4-to;  Ro- 
ta Biblioteca  degli  autori  antichi  ma,  1763,  in  8.vo.  Tutto  siffatte 
volgarizzati  del  p.  Paitoni,  si  co-  opere  sono  citate  dalla  Crusca.  Per 
noscono  del  Cavalca:  1.  El  tracia-  non  soverchiamente  allungare  que- 


lo  dieta , pongie  lingua , Roma,  Fi- 
lippo di  Ligneminc,  1472  in  foglio 
piccolo,  edizione  rara  e preziosa 
per  gli  amatori  della  storia  tipo- 
grafica,' giacché  va  preceduta  da 
una  letteVa  di  Filippo  di  Lignaroi- 
ne,  che  contiene  dei  particolari 
sull'epoca  dello  stabilimento  della 
sua  stamperia,  e la  lista  delle  di- 
verse opere  uscite  da  quella.  Il  g. 
Audiffredi  cita  nel  Caia  logos  ed. 
comari.  p.  1 1 7, ' un' ultra  edizione 
senza  data,  in  foglio  che  da  lui 
riguardasi  come  la  prima.  Gamba, 
Serie,  p.  167,  ne  accenna  una  ili 
Firenze  del  1490,  in  foglio,  piu 
corretta  di  tutte  le  precedenti.  Le 
altre  edizioni  ilei  XV  e del  XVI 
secolo  sono  poco  ricercate.  Ma 
non  è lo  stesso  di  quella  di  Ro- 
ma, 1751,  in  8.vo,  che  deveti  al 
dotto  Buttati  ( f'egg.  questo  nome 
nella  h'iog.  ),  il  quale  diede  molte 
nuove  edizioni  ili  tutte  le  opere 
del  Cavalca,  precedute  da  ottime 
dissertazioni.  II.  Specchio  di  Cro- 
ce, ec.,  Milano,  «4»o,  in  4-to  (a); 
ivi,  1484,  1 4 *7»  dello  stesso  for- 
mato ; Roma,  1738,  in  8.vo.  III. 
Fruiti  della  lingua,  Firenze,  «4q5, 
in  foglio;  Roma,  1754;  in  8.VO. 
l\*.  Medicina  del  cuore  ovvero  li- 
bro della  pazienza,  Firenze,  «490, 

(■)  VeUt  tv  Storta  della  letteratura  ita. 
itane . y. 

(*)  rui  Salti  o s&xiui,  Hi/t.  typogroph- 
Mtdiùìaà,y  4°9* 


st'articolo,  vi  si  é fatta  menzione 
di  quelle  sole  edizioni  che  vanno 
più  ricercate  dagli  amatori.  Per  le 
altre  si  potranno  consultare  gli 
Aiutali  tipografici  di  Panzer,  e gli 
Scriptor.  ordin.  praedicalor.,  1,878. 

W—  8. 

CAVALLARO  ( f’egg.  Cabrl- 
li  ho  nella  Biog.  ). 

CAVALLI  (Gioseefe  France- 
sco Ai. essa. suro),  conte  di  Olitola, 
nato  il  6 gennaro  1761  .a  .Torino, 
ove  suo  padre  era  presidente  ilei 
senato,  diedesi  per  tempo  allo  stu- 
dio del  'diritto,  ricevette  il  dotto- 
rato nell’università  di -quella  capi- 
tale, e fu  addetto  alla  cancelleria 
dell’avvocato  generale  di  cui  di- 
ventò il  sostituto.  Esercitava  le 
funzioni  di  avvocato  generale  dei 
poveri  alla  camera  criminale  del 
senato,  al  tempo  del  processo  di 
Sanici,  Junol  e Buyer,  condan- 
nati a morte  nel  1797,  per  delitti 
pulitici,  e fu  accusai»  di  aver  fat- 
to smarrire  un  documento  di  con- 
vinzione, per  salvare  uno  degli 
accusati,  il  che  Io  costrinse  a di- 
mettersi dalla  sua  carica.  Dopo 
{'abdicazione  di  Carlo  Emanuele, 
e l'invasione  dei  Francesi  nel  Pie- 
monte, il  generale  Joubcrt  nomi- 
nò Cavalli  inombro  (lei  governo 
provvisorio  ; ma  in  breve  l’ occu- 
pazióne del  paese  per  opera  degli 
Austro-Russi,  lo  costrinse  di  pas- 
sare in  Francia,  ove  fece  parte  di 
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una  commissione  incaricala  di  di- 
stribuire i soccorsi  accordati  ai  ri- 
fuggiti italiani.  Cavalli  segui  Bo- 
naparte  nella  campagna  del  1800, 
e passò  il  Monte  san  Bernardo. 
Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  il 
primo  console  confidò  il  governo 
provvisorio  del  Piemonte  ad  una 
commissione  della  quale  Cavalli.fu 
membro  un'altra  volta.  La  riputa- 
zione per  esso  acquistata  come 
giureconsulto  lo  fece  nominar  pre- 
sidente di  camcru  nel  senato  di 
Torino;  ed  i tribunali  del  Piemon- 
te riuniti  alla  Francia,  avendo  ri- 
cevuto, nel  1803, .una  nuova  com- 
posizione, fu  in  prima  giudice, 
quindi  presidente  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino.  Nel  1804,  gli  fu 
conferita  la  croce  della  legion  di 
onore,  cd  entrò,  nel  1808,  nel  corr 
po  legislativo,  come  deputato  del 
dipartimento  di  Marengo.  Dopo 
l'occupazione  degli  stati  del  papa, 
Napoleone  nominò  Cavalli  (181  1) 
primo  presidente  della  corte  im- 
periale di  Roma;  ma  nel  1 8 1 4 « 
quando  il  re  Murat  occupò  lo  sta- 
lo romano  in  nome  delle  potenze 
alleate,  Cavalli  diede  la  sua  rinun- 
zia. In  capo  a qualche  mese  riti- 
rossi a Casale,  ove  moli  il  37  giu- 
gno i8a8, -lasciando  parecchi  ma- 
noscritti sopra  argomenti  di  giu- 
risprudenza e di  amministrazione. 
Apparteneva  alla  società  di  agri- 
coltura, ed  all’accademia  d'archeo- 
logia di  Roma. 

G — c — T. 

CAVALLO  (Tibbbio),  celebre 
fisico  del  secolo  XVI II,  nacque 
nel  1749  a Napoli,  da  una  fami- 
glia che  produsse  varii  uomini-  di 
merito.  Destinandosi  al  commer- 
cio della  banca,  venne  nel  1771  a 
Londra,  coll'intenzione  di  passar- 
vi qualche  anno  presso  un  nego- 
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ziante  ; ma  trascinato  dalla  sua 
inèli  nazione  per  le  scienze  natura- 
li, abbandonò  dopo  non  mollo  ogni 
progetto  di  fortuna  per  dedicare 
tutto  sé  stesso  nello  studio  della 
tìsica.  Le  sue  belle  esperienze  so- 
pra l'elettricismo,  sulle  diverse  spe- 
cie di  aria  eo.,  lo  fecero  conoscere 
in  breve  volger  di  tempo.  La  »o- 
cietà  reale  di  Loqdra  si  diè  pre- 
mura di  ammetterlo  nel  numero 
dei  suoi  membri  ; e l'accademia  di 
Napoli  gli  fece  spedire,  nel  1779, 
delle  lettere  di  socio  corrisponden- 
te. Tiberio  è inventore  di  parec- 
chi strumenti  di  fìsica,  come  sa- 
rebbe p.  e.  il  micrometro  che  porta 
il  di  lui  nome,  l’ elettrometro  di 
cui  egli  slesso  porse  un'ottima  de- 
scrizione, c finalmente  il  direttore , 
così  detto,  perchè  serve  a dirigere 
il  fluido  solle  parti  che  voglinnsi, 
sottoporre  all'azione  elettrica.  Que- 
sto gran  fìsico  morì  a Londra,  il 
36  dicembro  1809.  Si  trovano  di 
esso-  nelle  Transaclions  philosoplii- 
ques , un  gran  numero d'intcressauli 
memorie,  delle  quali  talune  sono 
state  tradotte  in  francese  ed  inse- 
rite nel  Journal  de  Physique  di  Ro- 
zicr,  e tra  le  altre  una  sulla  pom- 
pe à air  di  Smeaton,  rettificata, 
an.  1784,  II,  a6i  Indipendente- 
mente da  questi  opuscoli,  si  pos- 
seggono.di  Cavallo:  I.  A compiei 
treatise,  ec.  ( Trattato  completo  di 
elettricismo  ),  Londre,  1777,  in 
8.vo.  Quest’opera  è.  stata  tradotta 
in  italiano,  cod  le  correzioni  indi- 
cale dall' autore  in  una  lettera  a 
Magellan,  Firenze,  *779,  in  8 vo, 
ed  ìn  francese,  sulla  seconda  edi- 
zione, dall’abate  di  Silvestre,  Pa- 
rigi, 1785,  in  8 vo.  L’edizione  in- 
glese, 1795,  3 volumi  in  8.vo,  va 
aumentata  da  diversi  scritti  che 
l'autore,  nell'intervallo,  aveva  pub- 
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laicati  itili'  identica  materia.  II. 
A a etsnj  un  lite  theory,  ec.  ( Sag- 
gio sulla  teoria  e la  pratica  tlcl- 
l’ elettricismo  oietlieu)  , Londra  , 
1780,  in  8.vu.  III.  //  tienine,  ec. 
(Trattato  sella  natura  e le  proprie- 
tà dell'aria),  ivi,  1781,  iu  !\  tu. 
Quest' opera  è riputalissima.  IV. 
lire  hislory,  ec.  (Storia  degli  aren- 
atali), ivi,  1785,  in  8.V0.  V.  Ta- 
vola ininci alogiche,  io  inglese,  iti; 

I ;85,  in  foglio.  VI,  A treatise , cc. 

( Trattato  sul  magnetismo  ),  ivi, 
1787,  in  8.vo.  VII.  Ari  essuy,  ce. 

( Saggio  sulle  proprietà  mediche 
delle  arie  arlilichdi  ),  ivi,  '798, 
in  B.vo.  ' 

W-s. 

CAVENDISH  SPENCER  («ir 
Iiobbhto  ) , nacque  il  a4  ottobre 
1791,  dall'illustre  famiglia  inglese 
di  questo  nome  (f'rgg.  Ciyisdish 
nella  fìiog),  e dcdicossi  per  tem- 
po al  servigio  marittimo.  Nel  180/1, 
segui  Nelson  alle  Indie  Oicntali, 
e nella  caccia  ch'ci  diede  alle  flot- 
te combinate  di  Spagna  e di  Tran- 
cia. Nel  1807,-  prese  parte,  nella 
spedizione  di  Hailowcls,  che  parti 
du  Messina  per  andare  a prender 
possesso  di  Alessandria,  c clic  do- 
veva provare  un  rovesciò  innanzi 

II  Rosetta;  nel  1808  e 1809,  ai)~ 
sistette  al  blocco  di  Tolone  ed  alla 
distruzione  del  convoglio  francese 
nella  baia  di  Uoses.  Nell'anno  ap- 
presso, ricevette  la  sua  commissio- 
ne di  luogotenente,  e giunse  0! 
rango  di  comandante  nel  i8i3.  Il 
brick  che  gli  fu  allora  confidato 
fece  parte  della  squadriglia  co- 
mandata dal  capitano  Ijahcr.  Si 
sa  che  quel  piccolo  brano  della 
llutta  di  sir  Ed.  Peliew  era  inca- 
ricato di  bloccare  le  coste  vicine 
di  Marsiglia,  e spiegava  nelle  pro- 
prie operazioni  un'attività  ben  ra- 
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ni.  Pochi  giorni  scorrevano  senza 
clic  vi  fosse  un  coiiilitlo  Ira  talu- 
na delle  navi  della  squadriglia  ed 
i Francesi.  Lu  distiuzione  dello 
batterie  del  piccolo  porlo  di  Cas»- 
sia,  tra  Marsiglia  e Tolone,  fu  sug- 
gerita dal  comandante  Cavendish 
Spencer,  che  ebbe  u prendere  e- 
ziandio  una  parte  attivissima  ncl- 
1’  esecuzione  del*  progetto,  c sotto 
i cui  ordini  gli  equipaggi  torna- 
rono ad  imbarcarsi  con  ottimo 
successo.  Cavendish  passò  in  se- 
guilo al  comando  della  corvetta  il 
Canon,  nella  squadra  del  capita- 
no Gercy.  LTogbillerra  trovavasi 
allora  in  gueira  cogli  Stali  Uniti- 
Prese  qualche  parte  nel  vano  at- 
tacco contro  il  forte  Houycr,  vici- 
no alla  Mobile,  raccolse  gli  avan- 
zi dell'equipaggio  dell'  Hermes,  ed 
al  finire  dell'  anno  fu  impiegato 
nella  spedizione  contro  la  Nuova 
Orleans.  L'abitudine  eh'  egli  ave- 
va delle  lingue  spagnuolu  e fran- 
cese, lo  fece  scegliere  da  sir  Ales- 
sandro Cochrane  per  tutte  le  più 
delicate  missioni.  Poco  vi  volle 
ch'egli  non  fusse  preso  in  qucllj 
scoircria  dàlia  cavalleria  del  ge- 
nerale Jackson.  Quest’avventura 
non  gi’inipcdi  dall'andare  qualche 
giorno  piu  lardi  col  maggior  Ped- 
die,  a riconoscere  il  lago  Rorgne, 
ed  a cercare  un  luogo  proprio  al- 
lo sbarco,  che  il  capo  della  «qua- 
dra proponevasi  di  eseguire.  Egli 
ebbe  a passeggiare  nella  pianura 
stessa,  ove  poscia  Jackson  stabili 
la  sua  formidabile  linea  di  difesa, 
uè  scorte  mollo,  che  vi  scopri  una 
situazione  alta  allo  scopo.  Riuscì 
poscia , assistito  dal  colonnello 
Thornton  , e da  una  trentina  di 
soldati,  ad  Sloggiare  il  nemico  da 
un  posto  importante  ; ma  il  ter- 
mine non  corfispoec  a principii 
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Cotanto  fortunati.  Il  df  8 otto  gen- 
naio 1 Sio,  l'armata  britannica  pro- 
vò un  rovescio  nell'assalto  gene- 
rale contro  le  linee  americane.  Cu- 
veodish  non  fece  minor  prova  di 
sangue  freddo  e di  attivilii , dal 
primo  momento  in  cui  il  coman- 
dante .in  capo  lo  aveva  spedilo  alla 
discoperta,  sino  a quella  disastro- 
sa giornata.  Ne  fu  compensato  col 
titolo  di  capitano,  ed  il  comando 
della  fregata  il  CiJnus.  Poco  tem- 
po dopo,  la  paoc  fu  stipulata  tra 
l'Unione  e la  Gran  Brettagna.  Ca- 
vendish  venne  lasciato  tra  gl’  In- 
diani alleali  degl'  inglesi  , tanto 
per  prevenire  ogni  ulteriore  ostili- 
tà tra  essi  e gli  Anglo-Afccricani, 
quanto  per  ascoltare  i loró  richia- 
mi e conciliarli.  Tale  conciliazio- 
ne, che  i pregiudizi  ed  il  carat- 
tere irascibile  degl'indiani  rende 
sempre  malagevole,  e che  non  esi- 
ge ininor  fermezza  che  amenità 
nelle  maniere,  fu  combinala  con 
piena  soddisfazione  degli  steisi  sel- 
vaggi. Camtdish  ebbe  a lasciare  il 
suo  accampamento  di  Prosperi 
Buff  sull'  Apachicola  in  capo  ad 
un  mese,  e tornò  in  Inghilterra 
sul  finire  del  1816.  L’anno  ae- 
guente,  era  nel  Mediterraneo  al 
.seguito  di  sir  Carlo  W.  Penross. 
Quest’uomo  di  mare  lo  inviò  dal 
pascià  di  Tunisi  per  indirizzargli 
delle  doglianze  circa  il  contegno 
degl'incrociatori  tunisini.  Non  solo 
il  pascià  fu  sollecito  a dare  lo  vo- 
luta soddisfazione,  ma  consenti  pur 
aoco  a modificar;  i suoi  trattati 
colla  Gran  Brettagna,  ed  a soscri- 
verc  un  articolo  addizionale  che 
offriva  ad  un  tempo  nuovi  van- 
taggi, e garanzie  per  il  gabinetto 
di  san  James.  Cavcndish  Spencer 
non  mostrò  minore  destrezza  , od 
abitudini  diplomatiche,  nella  spe- 
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dizione  che  l'ammiragliato  inviò 
due  anni  dopo  lolle  coste  dell’  A- 
mericu'  meridionale,  quando  nel 
1819,  la  Spagna  fece  un  nuovo 
sforzo  per  riconquistare  le  colonie 
che  le  sfuggivano  di  mano.  La  po- 
sisione  dcil’Iiighiltcrra  a riguardo 
di  queste  e della  metropoli  era  mol- 
to equivoca.  Ella  non  riconosceva 
i nuovi  stati,  e nulladimeno  non 
facessi  a condannare  palesemente 
i loro'principii,  e non  parca  che 
■ desiasse  in  veru'n  modo  la  loro  di- 
struzione. Lo  scopo  primario  del 
ministero  era  non  solo  quello  di 
mantenersi  neutro,  ma  di  far  rico- 
noscere e tollerare  pur  anco  que- 
atu  neutralità,  uffiachè  i sudditi 
inglesi  commerciar  potessero  libe- 
ramente colla  Spagna,  e con  quelli 
che  il  governo  spagauolo  intitola- 
va ribelli.  Cavendish  Spencer  si 
trasse  destramente  dalle  malagevo- 
lezze che  siffatta  posizione  presen- 
tava in  gran  numero.  Kiuscì  men 
fortunato  nel  iSaS,  alloiqnando  il 
comandante  in  capo  sir  Neale,  in- 
viollo  a chiedere  soddisfazione  al 
dey  di  Algeri  per  il  contegno  te- 
nuto riguardo  al  console  inglese,  e 
per  l'arresto  che  la  reggenza  si  era 
permesso  di  fare  di  due  domestici 
del  consolato,  sotto  pretesto  oh’cssi 
erano  cabaili.  Quando  Carendiah 
entrò  nel  porto,  vi  rinvenne  due 
navi  spagnuole  ch’erano  state  pre- 
date poco  prima,  ed  i cui  equipag- 
gi venivano  destioati  alla  schiavi- 
tù. A molte  altre  dichiarazioni, 
aggiunse  henanco  la  domanda  del- 
la libertà  dei  prigionieri,  e ricordò 
ehc  dietro  i trattati  esistenti,  gli 
Algerini  più  non  potevano  con- 
dannare i cristiani  al  servaggio. 
Non  avendo  potuto  smuovere  la 
pertinacia  del  dry,  si  rimiiie  alla 
vela  in  capo  a quattro  giorni,  con- 
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«lucendo  il  console  e la  sua  fami- 
glia; strada  facendo  ebbe  ad- im- 
battersi nella  corvetta  algerina 
che  aveva  predate  le  due  navi  spa- 
gnuole,  e la  costrinse  ad  arren- 
dersi; avviatosi  a Malta,  diede 
conto  della  sua  missione  a sir 
Neale,  c due  giorni  appresso  ri- 
comparve alla  vista  delle  coste  di 
Algeri  sopra  la  squadra  di  questo 
ammiraglio.  Durante  il  blocco  che 
fu  stabilito  sul  momento,  ebbe  "a 
distinguersi  per  la  sug  energia:, 
uno  dei  suoi  ufficiali  distrusse  un 
lirici  da  guerra  algerino,  sotto  le 
mura  di  Bona.  In  breve  il  Dey  a- 
vendo  annunciata  l’intenzione  di 
capitolare,  si  lasciò  il  comandante 
Cavendish  Spencer  a discutere  le 
condizioni  della  pace.  Fu  egli 
stesso  che  ne  sottoscrisse  il  tratta- 
to. Di  quivi  venne  apedito  sulle- 
coste  della  Grecia  e nell’Arcipela- 
go, ove  il  suo  intervento  riuscì  a 
proteggere  il  commercio,  dei  snd- 
diti  inglesi,  cd  in  .cui  egli  venne 
incaricato  di  parecchie  secondarie 
negoziazioni  coi  comandanti  delle 
forze  turche,  come  lo  £u'  in  Morca 
coi  capi  greci.  I servigli  di  Caven- 
dish gli  meritarono  una  specie  di 
brillante  ritirata  nella  piazza  di 
segretario  particolare  del  duca  di 
Chiarenza  (poscia  Guglielmo  IV), 
ed  il  comando  per  interim  del 
yacht  il  Royal  Souverain.  Il  ritiro 
del  principe,  nel  1808,  gli  fece 
riprendere  il  aervigio  attivo,  ed 
egli  partì  sulla  fregata  il  Madaga- 
scar per  la  stazione  del  Mediter- 
raneo. Suo  fratello,  lord  Althorp, 
stara  per  nominarlo  ispettore  ge- 
nerale della  marina,  quando  rice- 
vette la  notizia  ch'egli  era  morto, 
il  4 novembre  i83o,  nella  cittì  di 
Alessandria . Indipendentemente 
da  parecchie  innovazioni  inlro- 
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dotte  a borilo  dei  vascelli  da  Ca* 
vendìsh  Spencer,  gli  ai  attribui- 
sce eziandio  quella  specie  di  ca- 
techismo navale  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Novantanove  questio- 
ni, che  produsse  ottimi  risulta- 
menti  per  l’ istruzione  degli  equi- 
pi'- 

. P — or. 

CAVEZZALI  ( Girolamo  ), 
nacque  in  Lodi,  il  giorno  otto  di 
marzo  dell'anno  i-55,  da  Filippo 
c Camilla  Sabbia,  onesti  cittadini 
e poveri  di  fortune.  Fatti  gli  sto- 
dii  di  beile  lettere  in  patria  sotto 
la  direzione  dei  gp.  Barnabiti,  di 
quindici  anni  incominciò  il  tiro- 
cinio farmaceutico  nello  spedale 
maggiora  della  sua  città.  Dato 
quivi  saggio  di  singolare  attitudine 
a progredire  nelle  scienze  a cui 
a'eru  posto,  si  recò  nel  1779  a 
studiarle  fondatamente  nell'uni- 
versità di  Pavia.  Non  possi  ricor- 
dare quest'epoca  della  pavese  uni- 
versità senza  sentirsi  rapili  d'  am- 
mirazione e gratitudine  verso  i 
grandi  laminari  che  io' ogni  ma- 
niera di  discipline  la  illustrarono, 
insegnando  alla  gioventù,  ed  accre- 
scendo di  eterne  pagine  lo  scibile 
umano.  Nomi  che  l' Europa  e il 
mondo  tutto  onora  e sempre  ono- 
rerà, sono  quelli  di  un  Tissot,  di 
un  Borsicri,  di  uno  Soopoli,  di  u~ 
no  Spallanzani,  di  ua  Volta,  di 
un  Tamburini,  di  un  Zola,  di  un 
Mascheroni,  di  uno  Scarpa;  uomi- 
ni tutti  che  posero  la  basi,  di  nuo- 
ve sciepze  o le  ritrassero  al  diritto 
loro  cammino  e le  feceto  di  gran 
passi  avanzare.  A migliori  fonti 
non  poteva  it  giovane  Cavezzali, 
desideroso  -com'era,  attingere  la 
scienza.  La  chimica  cominciava  a 
ritplendere  di  nuova  luce,  e ad 
uscire  dall'  empirismo  per  opera 
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del  chiarissimo  Scopoli.  Di  <|ucslo 
particolarmente,  non  che  degli  al- 
tri professori  a cui  fu  discepolo  nei 
tre  anoi  che  colà  studiò,  il  Cavez- 
zali mcrilossi  la  benevolenza  e fu 
stima,  che  durò  poi  lungamente.  A 
Pavia  menò  moglie,  e di  là  com- 
piuti i suoi  sludii  andò  al  borgo 
di  ».  Colombano  nd  aprire  spezie- 
ria.  Questo  luqgo  gli  offeriva  op- 
portunità di  fare  investigazioni  sui 
rami  tutti  della  naturale  storia. 
Epperò-con  assidue. cure  formò 
una  bella  collezione  di  vegetabili 
c testacei,  la  quale  fu  piò  volte 
onorata  dalla  visita  dei  dotti.  Le 
opere  dei  primi  naturalisti  sì  na- 
zionali che  stranieri  ne  parlarono 
con' lode;  ed  ora  è dimostrato  che 
in  quella  raccolta  si  annoverano 
esemplari  unici  in  Europa  (i). 
Frutto  di  quelle  -iavestigazioni  fu 
altresì  lo  scoprire  nelle  codine 
Sancoloiubanesi  il  concbigliare, 
che  insegnò  convertire  fn  calce  da 
sostituirsi  alla  piacentina.  Cinque 
fabbriche  di  questa  calce  pel  con- 
siglio ed  opera  del  Cavezzali  si  e- 
rcssero  in  s.  Colombano, che  dura- 
no tuttora  con  grande  vantaggio 
di  quegli  abitanti.  L'  annata  del 
1793  volse  contraria  alla  lodigia- 
na  agricoltura  per  la  cattiva  riu- 
scita dei  formaggi  Dietro  rimo- 
stranze fatte  dalla  provincia,  la 
Maestà  di  Leopoldo  Augusto  or- 
dinò una  commissione  apposita, 
affinché  studiasse  la  ragione  di 
tanto  danno.  La  commissione  si 
adunò  in  Milano,  e il  Cavezzali 
che  vi  fu  membro,  dimostrò  che 
ciò  derivava  dalla  cattiva  qualità 
del  sale  contenente  de’  muriati  a 
base  terrea,  il  quale  adopcravasi 

(x)  Là  merini  ma  ora  è potseriula  in  Lodi 
dal  chimico  Battano  Carenali  di  Ini  figlio 
che  r ha  di  molto  accresciuta. 
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nella  fabbricazione.  Tutto  dedica- 
to a rendere  la  chimica  profitte- 
vole agli  usi  della  vita,  trovò  in 
quell’  unno  stesso  il  modo  di  ca- 
vare lo  zucchero  dalle  uve,  e lo 
pubblicò  in  una  memoria  che  fu 
inserita  negli  Annali  di  Chimica  di 
Parigi,  c negli  Opuscoli  della  so- 
cietà Patriottica  in  Milano  nel 
1795.  Conosciutasi  per  tali  modi 
la  valentia  del1  Cavezzali  nella  chi- 
mica e nella  storia  naturale,  Sua 
Altezza  Serenissima  P arciduca 
Ferdinando,  che  di  quo’  tempi  reg- 
geva la  Lombardia,  lo  nominò  nel 
1 794  a direttore  della  farmacia  del- 
l’ ospedale  di  Lodi.  Lasciò  non 
senza  rincrescimento  il  diletto  bor- 
go; ma  f amore  delle  scienze  na- 
turali lo  chiamava  tratto  tratto  alle 
bello  colline,  ed  ivi  nel  1796  sco- 
priva un’  arena  quarzosa  che  di- 
mostrò adatta  alla  fabbricazione 
delta  stoviglie  e de’  vetri,  in  sosti- 
tuzione a quella  d’Antibo,  di  cui 
in  quel  tempo  la  guerra  della  rivo- 
luzione francese  impediva  il  tra- 
sporto con  grave  danno  delle  fab- 
briche nazionali.  Anche  dallo  sca- 
vo di  questa  arena,  che  continua 
. tuttora,  notevole  rendita  proviene 
ai  Sancolombanesi  che  viva  grati- 
tudine ne  serbano  al  Cavezzali. 
Lo  stesso  anno  inventò  una  mac- 
china semplicissima  per  fabbricare 
I’  acido  solforico  in  camere  di 
iombo.  Da  questa  invenzione  eb- 
e principio  in  Milano  la  fabbri- 
cazione in  grande  sino  a quel  tem- 
po sconosciuta  in  Italia,  dell'acido 
solforico.  Questo  processo  riusoì 
così  facile  e poco  dispendioso  che 
l’ acido  solforico  diminuì  di  prez- 
zo; la  qual  cosa  fu  di  grande  van- 
taggio alle  manifatture  lombarde  e 
italiane,  che  tal  sostanza  prima  ri- 
cevevano dall’Olanda.  AU'in\enlQ- 
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l e fu  «lai  governo  decretato  il  pre- 
mio d'una  medaglia  c d'  una  pen- 
sione annua  ; ma  il  aubilo  rivogli- 
menlo  politico  da'  francesi  opera- 
lo in  Lombardia,  impedì  P effetto 
di  questa  come  di  lant'  altre  utili 
ordinazioni.  Pubblicò  nel  1803  un 
processo  per  la  preparazione  del 
Kermes  minerale,  che  fu  tradotto 
in  lingua  francese,  tedesca  e spa- 
gnuola.  Fece  esperiènze  eull'uleri- 
licazione,  le  quali  come  vennero 
in  luce  nel  i8o5  gli-  suscitarono 
una  critica  piuttosto  mordente  dal 
professore  Brugnatefii  di  Pavia,  a 
coi  rispose  vittoriosamente,  e gli 
meritarono  invece  suffragi  e lodi 
dal  farmacista  Pietro  Montini  di 
Viadana  che  diedfc  a tal  uopo  in 
luce  un  opuscolo  in  forma  di  let- 
tera (■).  L’invenzione  della  Pila 
Vultiana  attrasse  tosto  il  chimico 
Cavezzali,  che  1’  applicò  ad  espe- 
rienze chimiche,  di  che  i giornali 
scientifici  fecero  pubblica  attesta- 
zione. Nel  1807  scrisse  sulla  na- 
tura dei  sali  alcalini  soda  e potassa; 
*1  di  questo  scritto  io  cui  il  chi- 
mico lodigiano  annunziò  risulta- 
menti  che  oggidì  dopo  tanto  in- 
cremento della  chimica  ai  tengono 
nuovi  0 recenti,  corse  onorevole 
grijo  principalmente  pei  giornali 
di  Napoli.  Scrisse  osservazioni 
contro  il  chimico  tedesco  Trjmm- 
psorf  sull’. insussistenza  dell'acido 
idro-liorfico  ; insegnò  un  metodo 
semplicissimo  onde  preparare  l'os- 
sido nero  di  ferro  (3),  e rispose  in 
proposito  con  applaudite  ragioni 
al  chimico  olandese  Kover.  lira 
tempo  in  cui  il  governo  francese 

(l)  Manici,  dilla  tipografia  di  Francesco 
agitai,  1806. 

(a)  fu  l>uLbliralo  ntl  Giuntala  di  Chimica 
di  Parigi  «r  ri|M>rtalu  iteli*  migliori  l-.rinAcu- 
|>rr,  aKinuincnlt  la  ijurtfa  Ji  Cioidaiio. 
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che  reggeva  l'Italia,  volendo  fran- 
care lo  stato  dal  grave  tributo  che 
pagava  alle  culomc  per  le  merci 
di  la  trasportale,  v in  particolare 
per  lo  zucchero,  invitava  con  lar- 
gizioni ed  onori  i chimici  a trovare 
soslanzoche  a questo  sopperissero. 
Il  Cavezzali,  che  molli  anni  prima 
aveva  trovato  il  includo  di  cavare 
in  piccolo  lo  zucchero  dalle  uve, 
vi. ai  occupò  con  molto  odore  e 
attese  a fabbricarlo  in  grande  nel- 
la villa  del  conto  Sommari*»  a a. 
Colombano,  c ne  pubblicò  il  mc- 
lodù.  Ottenne  per  questa  fabbrica- 
zione e insieme  per  il  modo  da  lui 
trovato  di  tingere  il  filo  di  lino  in 
rosso  e verde  rasisleoli  al  ranno,  il 
premio  di  due  medaglie,  una  (l'ar- 
gento e l'altra  d’  oro  dall’ Istituto 
di  scienze  e lettere  in  Milano.  Un 
anno  prima  aveva  pubblicato  la 
storia  dui  tentativi  latti  per  estrar- 
re lo  zucchero  dalle  uve  c da  altre 
sostanze  iluligenc  ,•  riconvenendo 
in  essa  il  Parmcnticr  che  in  una 
sua  opera  sulla  stessa  materia  a- 
veva  taciuto  l'anteriorità  degli  ita- 
liani in  questi  tentativi;  di  clic  po- 
scia il  chimico  francese  con  rara 
lealtà  gli  rese  giustizia  (3).  Un 
metodo  pure  di  estrarre  lo  zuc- 
chero dal  miele  in  ventiquattro 
oro  egli  diede,  in  luce  due  anni 
appresso,  pel  quale  fu  premiato 
con  medaglia  zi'  uro  dal  principe 
viceré  d' Italia.  Il  Cavezzali,  a dir 
breve,  fu  il  chimico  che  in  quel 
tempo  di  smania  zuccherina,  per 
corrisprtidere  alle  mire  del  gover- 
no, estrasse  la  maggior  quantità  di 
zucchero  da  sostanze  indigene, di- 
mostrando però  che  questa  aorta 
di  zucchdto  è di  qualità  inferiore 

<3)  ^ per  cu  dts  resultiti  cbttnut  à*  Im  Jm- 
briatlon  dee  sirops  et  dei  co mserues  des  ruJ- 
sins  dens  ies  tours  ics  «nt itces  iSiu  et  1811. 


Digitizedby  Coogk 


C A V 

al  coloniale*.  Proseguendo  nelle 
indagini  chimiche,  scoperse  terre 
acconce  alla  fabbricazione  dei- vasi 
eli  gres  da  sostituire  a quelli  di 
Francia;  e di  alcuni  da  lui  fabbri- 
cali fece  esperimento  innanzi  alla 
Maestà  deH’imperatore  Francesco 
I.  e di  S.  A.  1.  il  viceré  Ranieri, 
facendoli  passare  dall'  acqua  bol- 
lente al  ghiaccio,  e n’ebbe  in  pre- 
mio dall' latitato  di  Milano  una 
medaglia  d'  argento.  E'  da  dolere 
che  questa  scoperta,  come  avviene 
di  taote. altre  non  meno  utili  in 
Italia,  ora  sia  dimenticata.  Molte 
macchine  c melodi  di  preparazio- 
ni, egli  trovò  per  l'economia  del- 
l'ospedale, al  coi  utile  e prospera- 
melo a tutt'oomo  intendeva.  Non 
va  fra  le  prime  tacciuta  una  ma- 
nici» di  fornelli  economici  co- 
strutti secondo  i principi!  di  Rum- 
forti,  che  furono  posti  in  opera  ne- 
gli spettali  di  Lodi  e di  Crema  e 
in  molje  private  famiglie,  c prin- 
cipalmente ad  uso  della  fabbrica- 
zione dei  formaggi  ebe  riescono 
migliori.  Di  questa  invenzione  pa- 
re ottenne  premio  di  medaglia  di 
argento  dall'  Istituto  di  Milano 
l'anno  1816.  Lo  fama  del  chimico 
Indiziano  fattasi  srande,  aveva 
trionfato  dell'invidia,  e Bologna  il 
chiamava  a professore  nella  sua 
università,  e F ospedale  maggiore 
di  Milano  ad  assumere  la  direzio- 
ne violi»*  sua  farmacia.  Ma  egli 
tutto  tenero  della  sua  città  e dei 
suoi  Concittadini  e dell'ospedale 
patrio,  in  cui  aveva  mosso  i primi 
passi  nell’onorata  carriera,  -volle 
rimanervi.  Seguitò  u coltivare  in 
patria  i suoi  amati  studi!,  dai  qua- 
li |*erò  molto  il  distraevano  le  cu- 
re della  prole  numerosa;  per  lo  che 
non  potè  produrre  frutti  preziosi 
come  per  lo  avanti.  Ma  il  già  làt- 
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lo  bastava  perchè  i dotti  più  ce- 
lebri si  nazionali  che  stranieri,  gli 
professassero  stima  ed  amicizia  c 
in  lui  riconoscessero  uno  di  quel- 
li che  in  Italia  illustrarono  la  chi- 
mica, tanto  per  iscoperte  e per  in- 
venzioni di  metodi,  quanto  per 
applicazione  di  principii  della 
scienza  alle  arti  meccaniche  evi  e- 
conoraiche.  Lo  fecero  loro  mem- 
bro la  società  Patriottica,  la  socie- 
tà d’incoraggiamento  di  Milano, 
e la  società  Medico-chirurgica  di 
Parma.  Gli  scritti  di  lui  sono  i se- 
guenti: I.  Saggio  di  esperienze  e. 
riflessioni  sul  modo  di  ottenere  il 
termossido  idrosolforato  tf  antimo - 
nio,  detto  comunemente  Kermes 
minerale , Piacenza,  i-8oa.  dai  tor- 
chi di  Nicolò  Orccsi.  11.  Espe- 
rienze SU  ir  etere  solforico  per  de- 
terminare la  teoria  dell'  eterifica- 
zione dell'alcool  di  vino.  Lodi, 

1805,  dalla  tipografia  di  Giovanni 
Pallavicini.  IH.  Risposta  al  profes- 
sore RrugnalelH  di  Pavia , Milano, 

1806,  presso  Angelo  Nobile.  IV. 
Sulla  natura  de'  sali  alcalini,  soda 
e potassa,  tentativi  analitici,  Godi, 

1807,  presso  Giovanni  Pallarici- 
ni.  V.  Sugli  irlrosofuri,  Milano, 

1808,  per  Cairo  e compagno.  VI. 
Storia  ile’  metodi  diversi  finora  ti- 
fati, coi  quali  ricavar  si  può  lo 
zucchero  da  diverse  indigene  so- 
stanze, Milano,  1810,  presso  Giu- 
seppe Maspcro.  VII.  Metodo  di 
preparare  in  grande  il  stroppo  e 
lo  zucchero  dell' uva.  Milano,  181  r, 
presso  Giuseppe  M aspero.  Vili. 
Metodo  per  trarre  in  ventiquattro 
ore  lo  zucchero  dal  miele  e raffi- 
narlo i-n  egual  tempo,  Alvisopoli, 
t8i3,  per  Zamhaldi  e compagno. 
Altre  dissertazioni  si  trovano  in- 
serite negli  atti  della  società  Pa- 
triottica-di  Milano  c negli  Annali 
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di  chimica  di  Parigi.  Onorala 
memoria  lasciò  di  «è  il  Carezzali 
pel  suo  valor  scientifico  ; ma  piu 
onorata  ancora  per  le  doti  che  in 
aè  accoglieva  come  cittadino  e co- 
me padre  di  famiglia,  c si  partiva 
dal  mondo  il  9 marzo  dell'anno 
1834  virtuoso  e cristiano  qual  era 
vissuto. 

M— G— 

CAVIGIOLES  «piuttosto  CA- 
VIGIOLI  (Biitisva),  medico,  di 
Massaria,  ebbe  occasione,  durante 
le  guerre  delta  Lombardia  di  farsi 
conoscere  da  Francesco  della  Tré- 
mouille,  che  lo  trascelse  a suo  me- 
dico particolare.  Lo  segui  in  Fran- 
cia, e può  argomentarsi  eh’  egli 
siasi  stabilito  nel  Poitou  di  cui  La 
Trémouille  era  governatore.  Ebbe 
a dividere  il  proprio  tempo  tra  le 
cure  per  esso  lui  dovute  agli  am- 
malati, e la  compilazione  di  alcu- 
ne opere  divenute  rarissime,  e che 
son  ricercate  : I.  Livre  des  pro- 
priétés  du  vinai gre , moull  singu- 
lier  pour  conterver  lei  corpi  hu- 
maini,  Lione,  Olivier  Arooullet, 
senza  data,  in  8.vo,  gotic.,  di  3 ■ 
foglietti  non  numerali;  Poitiers, 

1 54 1 , ih  8.vo.  Cavigioles  , nella 
sua  prefazione,  avverte  il  lettore  di 
aver  composto  quell' operetta  in 
fraacese  per  comando  del  principe 
della  Trcmouille,  e gli  chiede  per- 
dono per  gli  errori  che  avrà  com- 
messi in  grammatica, scrivendo  in 
una  lingua  che  non  era  la  sua. 
» Avevo  speranza,  aggiunge  egli, 
» di  poter  farvi  il  donativo  d'una 
• altra  opera  ben  più  importante, 
u ed  in  altro  stile  che  non  è que- 
» sta,  nella  quale  sin  dagli  anni 
a 1 535  e i536  vi  adoperavo  il 
i>  tempo,  che  non  m’era  necessario 
» per  soccorrere  i miei  malati,  e 
» che  consiste  in  un  libricciuolo  0 
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» Trattalo  di  certe  nuove  malattie , 
» non  men  utile  per  i giovani  che 
» piacevole  ai  dotti,  per  le  cose 
a nuove  che  vi  stanno  esposte,  da 
» me  sperimentate  per  il  corso  di 
u circa  trentadue  anni,  dacché  e- 
» Bercilo  la  scienza  divina  del  me- 
ri dico  ».  Seguendo  Cavigioles  , 
l’  aceto  è utile  in  quasi  tutte  le 
malattie,  ed  il  solo  abuso  può  ren- 
derlo nocevole.  Il  suo  sentimento 
sta  fondato  .sopra  gli  autori  anti- 
chi, e sopra  la  sua  propria  espe- 
rienza. Uno  dei  suoi'  compatriolti, 
medico  confesso,  David  di  Final 
( che  Duverdics,  nella  sua  Biblio- 
teque , malamente  chiama  David 
f'inariensis  ) , gli  oppose:  Traile 
de  la  nuisance  que  le  vinaigre  porte 
au  corpi  humain,  senza  data,  in 
8.vo.  II.  De  morbis  novis  interpo- 
la cutn  aìiquot  paradoxis , Poitiers, 
Marneb,  i54«,  8,vo  picc.  Quest’è 
l’opera  che  Cavigioles  annunciava 
nell'estratto  che  abbiamo  piu  so- 
pra riferito,  e ch'egli  non  aveva- 
speranza  di  pubblicare  cosi  pre- 
stamente. 

W— s. 

CAVOLINI  (Fiupvo)  (in  lati- 
no Caulinus  ),  professore  di  zoo- 
logia nell'università  reale  vii  Na- 
poli, membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  questa  città , c corri- 
spondente di  un  gran  numero  di 
dotte  società  dell'  Europa,  nacque 
in  Napoli  nel  1756.  Dopo  aver  ter- 
minato il  suo  corso  di  belle  lette- 
re, studiò  la  fisica  e la  chimica 
sotto  esperti  professori.  Il  celebre 
fisico  della  Torre  ( Vcgg.  questo 
nome  nella  Biog.)  onorollo  della 
sua  amicizia  e gl'  ispirò  il  gusto 
della  storia  naturale.  Lo  zelo  con 
cui  coltivava  questa  scienza  non 
gli  tolse  di  seguire  le  lezioni  della 
facoltà  di  diritto  ; ed  egli  era  già 
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riconosciuto  come  avvocato,  pri- 
ma di  aver  raggiunto  l'età  fissata 
per  il  conferimento  della  laurea 
dottorale.  Essendogli  mancato  il 
padre  in  un'età  poco  avanzata,  ed 
in  un'epoca  vicina  ai  principi!  di 
Cavolini  nella  carriera  delle  leggi, 
le  abbandonò  intieramente  per  ri- 
tirarsi in  una  piccola  tenuta  che 
possedeva  al  monte  Posilippo,  le 
di  cui  basi  sono  bagnate  dalle  a- 
eque  del  Mediterraneo,  abbonde- 
volissime  in  produzioni  marine  e 
segnatamente  in  animali  raggianti. 
Ivi  fu  dov’egli  incominciò  io  atu- 
dio  dei  polipai  marini,  dei  -quali 
poteva  osservare  con  molta  facili- 
tà gli  animali  nello  stato  vivente, 
e che  io  seguito  ebbe  a descrivere 
con  minuziosa  attenzione.  Un  gior- 
no eh’  egli  attentamente  contem- 
plava parecc-hii  zoofiti,  andò  a ri- 
schio d*  essere  trascinato  sotto  le 
onde,  ed  il  timore  che  ne  concepì 
fu  sì  grande,  da  cagionargli  una 
lebbre. violenta  che  lo  condusse  al 
sepolcro,  il  a5  marzo  1810,  del- 
1'  età  appena  di  cinquanta  quattro 
anni.  Teodoro  Monticelli,  secre- 
tano perpetuo  dell’accademia  del- 
le scienze  di  Napoli,  ha  pubblica- 
ta in  latino  una  Fila  dettagliata  di 
questo  naturalista,  Napoli,  1810, 
in  8.vo  ( riprodotta  in  compendio 
nel  3.zo  volume  degli  atti  dell'  Ì- 
stiluto  reale  d’incoraggiamento  del- 
le scienze  naturali  di  quella  città, 
1822,  in  4-tó).  Bruguières  gli  ha 
dedicalo  la  Cavoline  , genere  di 
molluschi  cefalofori  polihranchi, 
ed  il  naturalista  Abildgaard  diede 
il  nomedi  Cavolinea  natans ad  una 
nuova  pianta  checresce  sulle  spon- 
de delle  acque.  I principali  opu- 
scoli di  Cavolini  consistono  nei  se- 
guenti : I.  P rogymnasmata  de  ve- 
terani juriseonsultorum  philosophia , 
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Napoli,  1779,  in  8.vo.  II.  Bi/lessio- 
ni  sulla  memoria  dell  abbate  Raim. 
de  Tcrmcycr  sopra  la  pulce  acquo- 
jola  (nella  Raccolta  d'opuscoli  scien- 
tifici; Milano,  1778,  I,  178  ).  Ca- 
volini errava  per  altro  quando  cre- 
dette di  dover  confermare  la  prc- 
teèa  natura  ermafrodita  di  questo 
insetto.  Jurine,  a cui  siam  debitori 
di  un  ottima  storia  dei  monocoli 
che  trovansi  nei  dintorni  di  Gine- 
vra (Ginevra,  1820,  in  4-to),  ha 
combattuto  felicemente  quest’ opi- 
nione avanzata  da  Termeyer,  ed 
egli  deve  aver  benissimo  distinto  il 
maschio  dalla  femmina  in  quel- 
1’  insetto.  III.  Riflessioni  sulla  ge- 
neratone dei  fanghi  ( la  stessa  rac- 
colta, 1,  38o).  IV.  Memoria  per  ser- 
vire alla  storia  del  fico  e della  pro- 
fica-ione  relativamente  al  regno  di 
Napoli,  ivi,  V,  219.  L’autore  toc- 
cava appena  I"  età  di  venti  anni 
quando  compose  una  tal  memoria 
che  venne  riprodotta  in  Compen- 
dio da  Domenico  Cirillo  nelle  Fun- 
damenla  botanica.  V.  Memorie  per 
servire  alla  storia  dei  polipi  mari- 
ni, Napoli,  1785,  in  4.t°,  con  9 
tavole  disegnate  dall’  autore  ( ri- 
prodotte io  parte  nel  tomo  IX  di- 
gli Opuscoli  sce//idi  Milano,  pagi- 
na 9 5 e 167),  tradotti  in  tedesco 
ila  Sprengel,  Norimberga,  18 (3. 
Nulla  aveasi  ancora  di  cosi  com- 
pleto sopra  i polipi  ; e Bruguières 
dichiara  che  di  quanto  si  sa  ri- 
spetto a siffatti  singolari  animateti! 
convito  superne  grado  perla  mag- 
gior parte  a Cavolini  ( Veggasi  il 
grande  Dici,  dhist.  notar.,  articolo 
Cavoline).  VI.  Nuove  ricerche  sulle 
gorgonie  e sulle  madrepore.  Napo- 
li, 1785,  in  4 to  con  una  tavola. 
VII.  Memoria  sulla  generazione  dei 
pesci  e dei  granchi,  Napoli,  «787, 
in  fig.,  tradotta  in  tedesco  da 
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Zimmcrmnnn  con  alcune  osserva- 
zioni, Berlino,  1793  in  8.vo.  Ca- 
volini,  dice  Cuvier,  confermò  Ira 
gli  altri  fatti,  curiosi  il  costante  ca- 
rattere di  ermafrodismo  del  Serra- 
mi.s scriba,  già  rimarcato  da  Ari- 
stotile ( Vcggasi  la  Storia  dei  pe- 
sci, ivi,  in  4-to,  I,  1 1!\  ).  .Cavolini 
lasciò  un  gran  numero  di  mano- 
scritti accompagnali  da  figure,  che 
corrispondono  assai  poco,  egli  è 
vero,  colle  descrizioni  per  esso  of- 
ferte di  un  gran  numero  di  ani- 
mali e di  vegetabili.  Sembra  clic 
in  gran  parte  siano  andati  smar- 
riti: nulladimcno  alcuni  di  essi,  c 
particolarmente  la  memoria  sopra 
la  costituzione  geologica  delle  mon- 
tagne del  cratere  napolitano,  e 
l’dbbozzo  di  un  vasto  lavoro  snpra 
la  generazione  dei  pesci,  abbrac- 
ciente tutti  i diversi  generi,  deb- 
bono trovarsi  in  possesso  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Napoli. 

N — 1»  e W — a. 

CAVRIANI  (Federico),  nacque 
in  Mantova  il  giorno  iG  settembre 
del  1763  di  nobilissima  stirpe,  pe- 
rncehe  suo  padre  fu  il  marchese 
Ferdinando,  specchiatissime  cava- 
liere, eia  madre  Maria  RosnRcnli- 
vugliod'Arragona,  donna  di  singo- 
larcpielà.  Domestica  fu  la  sua  edu- 
cazione, essendo  stato  fornito  di  un 
eccellente  maestro  nella  persona 
del  sacerdote  D.  Giuseppe  Slupp, 
il  quale  assiduamente  vegliava  alla 
custodia  del  giovinetto,  che,  seb- 
bene in  età  tcoera,  molto- di  se 
prometteva.  Avrebbero  in  ap- 
presso i genitori  desiderato  di  com- 
metterlo alle  cure  tic'  Gesuiti  in 
qualche  loro  nobii  collegio  : ma 
scioltasi  la  compagnia  circa  quel 
torno,  il  provvidero  invece  di  pre- 
cettori, che  avessero  fatto  parte  di 
quell' istituto.  Apprese  pertanto  le 
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umane  lettere  dall’  abate  Tomma- 
so Paolini  bolognese,  che  colpito 
in  Mantova  dal  breve  di_  «oppres- 
sione, crasi  collocalo  presso  quel- 
l' arciprete  di  sant' Egidio  , ove 
lungo  tempo  iliraorò  zelando  il  be- 
ne delle  anime,  e vegliando  all  eila 
eazione  dei  giovani  a Ini  di  trat- 
to'in  tratto  affidali.  La  filosofia  e 
le  matematiche  gli  vennero  inse- 
gnate dall’al».  Gin.  Bozzoli  fratello 
del  p.  Giuseppe,  ben -noto  per  le 
sue  poetiche  traduzioni  dal  latin» 
e dal  greco.  Compiuti  con  profitto 
non  ordinario  gli  studii  filosofici, 
fu  il-Cavriani  assalito  dal  vaiuoln, 
|l  qual  morbo  è bene  spesso  mi- 
cidiale se  incolga  io  età  matura: 
ed  invero  poco  mancò  che  non 
troncasse  in  fiore  cosi  belle  spe- 
ranze. Restituito  in  salute,  non 
senza  una  particolar  protezione 
del  taumaturgo  di  Padova,  recossi 
ben  presto  in  quella  città  a rin- 
graziare il  suo  liberatore.  Deside- 
roso di  percorrere  la  via  degli  ono- 
ri prelatjzii,  fu  dai  suoi  inviato  in 
Roipa  nella  nobile  accademia  ec- 
clesiastica, ove  pel  favore  che  il 
pontefice  Pio  VI  le  accordavo, 
giovani  delle  piu  illustri  famiglie 
(l'Italia  ila  ogni  parte  in  gran  nu- 
mero convenivano.  Molto  il  C»- 
vriani  si  rese  commendevole,  per- 
ché d'ingegno  sveglialo  e profon- 
do. Fu  perciò  caro  a tutti  ed  in 
ispecie  al  Zaccaria,  che  l'eccle- 
siastica istoria  vi  professava.  Ot- 
tenuta la  laurea  in  ambe  le  leggi 
neU’  università  della  Sapienza,  e 
ricevuta  la  tonsura  ed  i quattro 
ordini  minori  dal  card,  duca  di 
Yorcà,  usci  da  quell' illustre  con- 
vitto nel  1785.  D' allora  in  poi 
non  più  privata,  ma  pubblica  di- 
venne la  sua  vita:  e tutti  ghinea 
richi,  i quali  sostenne,  con  aom- 
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ma  lealtà  e penpicacia  disimpegno. 
Fu  primieramente  da  Pio  VI  no- 
minato cameriere  aegrcto,  quindi 
prelato  domestico,  poco  dòpo  vice- 
legato  di  Urbino,  e governò  quel- 
la provincia  per  varii  anni  con 
tanto  amore  de’aoggclti  c con  tan- 
ta aoddiifazione  de’  superiori,  che 
.forte  avremmo  in  lui  veduto  un 
chiaritaimo  porporato;  ma  le  vi- 
cissitudini de'  l?mpi  -por  troppo 
note  Io' impedirono.  Calati  in  fatti 
in  Italia  gli  eserciti  francesi,  mcn- 
tr’egli  per  vantaggiare  gl’ interessi 
della  prelatura 'di  sua  famiglia  sog- 
giornava in  Ferrare,  uomini  astu- 
ti di  cui  non  è mai  penuria,  c che 
ben  veggono  quanto  l'autorità  de' 
aommi  possa  negl'-iipi)  comincia- 
rono con  forti  parole  ad  atterrire 
monsig.  Cavriani,  e a dar  opera 
perchè  cangiate  le  vestimenti  ec- 
clesiastiche prendesse  parte  in 
quella  nuova  ordinazione  di  cose: 
ed  egli  di  naturale  alla  timidezza 
proclive  non  valse  a saldamente 
resistere.  Lò  indussero  pertanto  • 
recarsi  in  Milano  per  provvedere 
alla  rinnovazione  politica  del  terri- 
torio di  Cento  : non  valsero  però 
a fargli  accettare  le  cariche  di  rap- 
presentante del  popolo,  e di  manici- 
palista.  E benché  creato  già  il  nuo- 
vo pontefice,  ed  il  Cavriani  purga- 
tosi di  sua  condotta  innanzi  a lui 
in  Padova,  avesse  riassunti  gi  abi- 
ti prelatizi*!,  e si  fosse  ricondot- 
to in  Pesaro,  ordinaria  residenza 
de' cardinali  legati  di  Urbino,  per 
compiervi  il  corso  della  sua  dele- 
gazione, nondimeno  poco  dopo 
preferì  lo  stato  laicale,  e msnò  in 
moglie  la  contessa  Anna  Facchini 
sua  concittadina,  tanto  più  che  gli 
erano  morti  ambidue  i genitori.  Eb- 
be adunque  durante  la  repubblica 
cisalpina  c il  regno  italico  onore- 
Sappi,  t.  11. 
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voli  impieghi,  e fra  gli  altri  fu  com- 
missario straordinario  del  basso 
Po,  e prefetto  in  quel  dipitrtimento 
e nell'altro  del  Panaro.  Mentre  ri- 
trovavasi  in  patria  come  presiden- 
te de' collegi  elettorali  avvenne  la 
caduta  di  Napoleone,  e fu  in  altu- 
ra conceduto  al  marchese  Cavria- 
ni, che  ben  tosto  rimpatriò,  onore- 
vol  riposo.  Se-non  che  l'imperato- 
re d’Austria,  conosciutane  ben  pre- 
sto la  probità,  nell' istituire  le  casa 
di  ricovero  c vi'  industria  il  nomi- 
nò direttore,  di  poi'fu  eletto’ pode- 
stà di  Mantova,  in  ultimo  deputa- 
to nobile  presso  la  Congregazione 
provinciale  di  qaella  reale  città. 
Tanto  è vero  che  l'uomo  saggio  è 
da  tutti  ed  in  tutti  i tempi  stimato. 
Ma  non  sostenne  soltanto  il  Ca 
vrianì  ragguardevoli  magistrature  ; 
a' ebbe  anche  molti  onori  e dimo- 
strazioni di  affetto.  I Ferraresi  lo 
ebber  sempre carissimo,  1 Bologne- 
si l'aggregarono  alla  cittadinanza, 
i cavalieri  di  Malta  lo  ascrissero  fra 
loro.  L’imperatore  de’ Francesi  lo 
dichiarò  commendatore  dell’ordine 
reale  della  oorona  di  ferro,  e sena- 
tore del  regno  ilalioo,  dal  qual  se- 
nato fu  spesso  deputato  ad  illustri 
incarichi,  e fra  gli  altri  a condursi 
in  Parigi  nel- 1811  per  assistere  al 
battesimo  dell’  imperiale  neonato, 
ove  da  quel  monarca  fu  egli  insie- 
me ai  sei  suoi  eolieghi  distinto  di 
Lei  presente.  Ma  queste  cose  forse 
in  parte  le  dovette  anche  ai  natali. 
Non  cosi  deve  dirti  delle  accade- 
mie che  del  tuo  nome  ai  fregiaro- 
no. L'Arcadia  neU'anno  1783  lo 
aggregò  fra'  auoi  pastori  col  nome  di 
Dercillo  Ippaniese,  con  quello  di 
Titiro  Andesio  fu  scritto  nell’ordine 
de*  pcraeni  della  Hubicooia  Simpe- 
menia  nominala  de'  filopatridi.  Fu 
aocio  dei  Rinvigoriti  di  Cento,  degli 
45 
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criostei  tli  Ferrara, della  società  agra 
ria  del  dipartimento  del  Ileno,  della 
reale  accademia  diacienze,lettere  ed 
arti  di  Modena  e dell'accademia  iati- 
uu.fnMantova  stessa  poi  fu  vice-prc- 
lelto  dell'accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  orli,  e vice-custode  della 
colonia  virgiliana  : chè  anzi  molto 
adopcrossi  perchè  questa  tornasse 
in  corrispondenza  cali' Arcadia  sua 
madre,  scrivendone  perciò  ai  eh. 
monsignori  Carlo  Emanuele  Muz- 
zarclli  uditore  della  sacra  romana 
ruota,  e Gabrielle Laureani  custo- 
de generale,  i quali  a motivo  di 
encomio  vengono  da  me  ricordali. 
Ora,  per  parlare  degli  scritti  del 
marchese  Cavriani,  noi,  per  servi- 
re  all'istoria  letteraria, non  accen- 
neremo se  non  i titoli. di  quelli  da- 
ti alla  luce.  Essi  possono  ripartir- 
si in  due  classi,  com'egli  stesso 
soleva  fare,  cioè  in  opere  giovani- 
li ed  in  opere  senili.  Sono  del 
primo, genere  le  seguenti:  i.  De 
vantaggi  deli  orologio  oltramontano, 
i.  Poesie  varie.  5.  Saggio  sui  di- 
ritti deltuomo ■ ^.  Elementi  republi- 
cani.  5.  Amori  ovidiali,  voi.  3,  del- 
le quali  due  ultime  fu  dopo  breve 
tempo  fatto  una  ristampa.  Appar- 
tengono all'altra  classe:  >.  L'e- 
logio del  conte  senatore  Filippo 
Jì  re  ola  ni  recitato  in  Milano,  nel- 
la seduta  del  di  undici  marzo 
i8n,  e.  stampata  per  ordine  del 
Senato,  Milano,  coi  tipi  di  Giovan- 
ni De  Stefanis.  a.  L'elogio  del  con- 
te senatore  Giovanni  Bovara  mini- 
stro pel  culto , recitato  nella  par- 
rocchiale dii.  Marco,  e per  ordine 
dello  stesso  Senato,  stampato  in 
Milano  dal  detto  Giovanni  De  Ste- 
fania. 3 . Fila  di  Francesco  Petrar- 
ca, Milano,  i8i5.  4-  Deli  epopea 
libri  a‘  Milano,  1819.  5.  Lettere  fi- 
losofiche, Milano,  1830.6.  Consìde- 
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razioni  sali  Odissea,  Milano,  1 82  3. 
7.  Delle  scienze  e delle  arti  dai 
Romani  da  Romolo  ad  Augusto,  vai. 
a, Mantova,  i8aa.Lesuddette  pro- 
duzioni sono  scritte  con  buon  gu- 
sto, con  profonditi  di  fdosoGs,  e 
gli  acquistarono  fama  di  dotto  pro- 
satore e di  buon  poeta,  benché  non 
tutta  sieno  di  un  ugual  merito.  I. . 
giornali  ne  parlarono  con  lode  : 
qualche  volta  però  non  mancarono 
di  criticare  taluna  delle  sue  opi- 
nioni, nè  forse  a torto.  L'opera  per 
altro,  di  cui  più  si  parlò,  fu  quella 
delle  scienze  e delie' arti  dei  roma- 
ni. Lunghi  estratti  ne  dettero  la 
Biblioteca  italiana,  aprile  1834 
png.  27  1 il  nuovo  Giornale  de’ 
letterati  di  Pisa,  i8a3,  ai  fascicoli 
11  c 13,  c 1834  fase.  16:  l’Anto- 
logia anno  IV,  voi.  16  p.  4>-  L'ar- 
ticolo di  questa  per  esser  piu  bre- 
ve degli  altri  non  dispiacerà  al  leg- 
gitore,‘che  il  riportiamo  in  parte, 
tanto  più  che  può  presentare  un 
quadro  critico  di  tale  lavoro:  Esso 
adunque  si  esprime  ih  siffatte  pa- 
role. “Opera  dettata  da  un  gran- 
ile sentimento  di  ammirazione  per 
gli  antichi  signori  del  mondo.  E 
tale  sentimento  è ben  ragionevole 
ove  si  guardi  olla  loro  fortezza  di 
animo,  al  lóro  amore  della  patria, 
al  lor  valor  militare,  alle  loro  va- 
ste opere  di  architettura,  alla  di- 
gnità della  loro  eloquenza  e della 
loro-poesia.  Ma  apparisce  esagera- 
to se  si  pretende  rappresentarli  piu 
virtuosi  e più  civili  che  non  era- 
no: se  si  attribuisce  loro  quasi 
egual  gusto  che  ai  Greci  loro  mae- 
stri, qyati  egnal  sapere  che  a’  mo- 
derni. Grati  parte  del  secondo  vo- 
lumedell'opcra  che  annunciamo  si 
compone  di  tavola  sinottiche  «Iella 
loro  botanica,  qual  -Plinio  ce  la  fa 
conoscere  paragonala  con  quella  di 
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Linneo.  Lasciamo  stare  la  spro- 
porzione di  (pesta  parie -colle  al- 
tre dell'opera  stessa.  L'idea  del  con- 
fronto che  in  essa  vicn  fatta  come 
mai  è caduta  io  mente  all'autore? 
Io  non  voglio  ripetere  ciò  che  a 
questo  proposito  fu  gii  detto  in  un 
articolo  d'altro  giornale  toscano, 
ove  si  vede  chiaramente  la  mano 
perita  di  uno  acienziato  di  protes- 
aione.  Rifletterò  soltanto,  quando 
pure  il  catalogo  delle  pianti*  nomi- 
nato da  Plinio  fosse  assai  maggiore 
che  non  è,  quando  pure  non  con- 
tenesse alcun  errore,  nè  presentas- 
se oleuna  ambiguità,  che  avrebbe 
a fare  col  sistema,  colla  critica,  coi 
generi  e caratteri  delle  piante  del 
riformatore  della  botanica?  Non 
era  meglio  passare  leggermente  so- 
pra di  esso,  e occuparsi  alquanto 
più  des-li  ordini  civili  e militari,  c 
della  leltératura  di  un  popolo,  di 
cui,  malgrado  il  tanto  parlarne  che 
si  fa  nelle  scuole,  non  si  ha  gene- 
ralmente che  ima  cognizione  mol- 
to superficiale?  Cosi  è sembralo  un 
vano  lusso  di  erudizione  quell’api- 
pendiee  sulla  non  esistenza  di  Ro- 
molo, che  nulla  aggiunge  alle  ra- 
gioni con  cui  vari  dotti  hanno  cre- 
duto dimostrarla  ; e dove  pura 
sgombrasse  ogni  dubbio,  nulla  im- 
porterebbe allo  scopo  dell’  opera. 
Non  cosi  forse  l'altra  appendice 
sulla  contemporaneità  di  Numa  e 
di  Pittagora,  poiché  tende  a chia- 
rire un  punto  d'istoria  da  cui  si 
riceverebbe  nuovo  lume  sulla  le- 
gislazione di  quel  re,  e sull’  in- 
fluenza della  scuola  italica  nell  idee 
c ne’  costumi  de’  Romani  ec. 
Morì  ljucsl’e5Ìmio  cavaliere  il  gior- 
no 3 luglio  dell’anno  i833  nella 
stessa  sua  patria  : c la  sua  perdita 
fu  dai  figli  c da  tutti  compianta, 
perocché  congiungeva  al  sapere  cd 
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alla  gentilezza  di  tratto  quelle  qua- 
lità sociali,  per  cui  vorrebbesi  che 
un  personaggio,  se  fosse  possibile, 
non  ci  venisse  tolto  giammai.  Era 
il  suo  aspetto  venerando:  bianchi 
i capelli,  spaziosa  la  fronte,  gran- 
di gli  occhi-,  aquilino  il  naso  : di  sta- 
tura piuttosto  alto,  elegante  ma 
semplice  nel  vestire  e nel  tratto  : 
religioso  e benefico.  Fra  la  cose 
inedita  lasciò  eziandio  un  Compen- 
dio di  storia  ecclesiastica  da  lui 
composto  mentre  troravasi  in  Ro- 
ma. Nel  i835,  fu  pubblicato  un 
suo  lavoro  postumo  dal  quale  ben 
si  vede  quanto  egli  amasse  la  pa- 
tria : esso  ha  per  titolo  Sonetti  di 
Federico.  Cavriani,  per  la  statua  di 
Virgilio,  e pei  XIII  busti  di  cele- 
bri mantorani.  cretti  nel  giardino  di 
sua  famiglia,  Mantova  da  France- 
sco Agazzi.  Il  sonetto  però  cheleg- 
gesi  sulla  statua  di  Virgilio  fu  com- 
posto dal  sig.  marchese  Corredino 
Cavriani,  giovane  di  belle  speran- 
ze e nipote. dell' illustre  defunto. 

F.  Fabi  Montani. 

CAZALET  (Giovassi  Asdrca), 
chimico  e fisico,  nacque  versoli 
i^5o,  nel  Medoc,  da  ricchi  genito- 
ri che  gli  concedettero  di  abban- 
donarsi alla  propria  inclinazione 
per  le  scienze.  Nel  1783  era  dimo- 
stratore di  chimica  a Bordeaux  c 
membro  dell'accademia.  Ebbe  a 
pubblicare  in  quest'anno,  nel  gior- 
nale di  medicina  (LI  V,  4io),  l’a- 
nalisi dell'acqua  minerale  della 
Roussele  per  i reagenti.  La  sco- 
perta dei  palloni  scaldò  vivamen- 
te il  suo  entusiasmo,  siccbò  ne 
costrusse  uno  nel  1784:  ma  non  po- 
tè ripetere  l'esperienza  di  Mont- 
golfiér.  Il  globo  ch'egli  si  era  lu- 
singato di  far  scorrere  per  l’aria 
non  uscì  dàll'claboratorio,  c tale 
un  rovescio  gli  ti  asso  addosso  non 
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poche  beffo.  Nel  1786  pubbioò 
nel  Journal  de  phisique,  tomo  II.  p. 
439,  delle  Observations  tur  l'hjgro- 
mètre  à boyau  de  ver  à soie  di  Ca- 
sbois  (reggasi  questo  nome  più  so- 
pra, p.  583);  e nel  1789,  t.  I,  p. 
334,  Io  Déscription  tTune  macchi- 
ne pnéumatique  di  tua  invenzione. 
Assumeva  allora  il  titolo  di  pro- 
fessore di  fisica  sperimentale  e di 
chimica  della  cittì  di  Bordeaux. 
All'epoca  dello  .stabilimento  delle 
scuole  centrali,  fu  nominato,  pro- 
fessore di  fisica  a quella  della  Gi- 
ronda;  e giunse  iq'breve  volger  di 
tempo  a formare  un  gabinetto  os- 
servabilissimo per  il  numero  e la 
bellezza  degli  tiramenti,  costruiti 
la  maggior  parto  sotto  la  di  lui  sor- 
veglianza. Lo  zelo  i;he  sentiva  per 
il  progresso  delle  scienze  non  gl'im- 
pedl  di  prendere  un  partito  attivo  nei 
dibattimenti  politici-  Membro  del- 
l' istituto  realista , società  secreta 
organizzata  a Bordeaux  qualche 
tempo  dopo  il  9 termidoro,  contri- 
buì di  tutto  il  poter  suo  a creare 
nel  mezzogiorno  della  resistenza 
conico  il  nuovo  ordine  di  cose. 
Avendo  nel  i8o3  intrapreso  un 
tiaggio  a Londra,  ebbe  a vedervi 
Kicher-Serisy,  che  avea  conosciu- 
to al  tempo  del  suo  ritiro  a Bor- 
deaux nel  1 798,  e gli  fu  prodigo 
delle  più  affettuose  cure  nell'ulti- 
ma sua  malattia.  Tale  viaggio,  ese- 
guilo iti  tempi  nei  quali  rimarca- 
vasi  una  grande  agitazione  tra  i 
realisti,  lo  rese  sospetto  «Ila  poli- 
zia. Ritornato,  poco  tempo  innanzi 
alla  rottura  del  trattato  di  Amiens, 
venne  arrestato,  ed  in  capo  a 
qualche  mese  di  detenzione  posto 
sotto  sorveglianza.  Avea  perduta 
la  sua  cattedra  per  la  soppressione 
delle  scuole  centrali , ma  egli  non 
dimise  dal  progredire  il  suo  uor- 
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so  di  fisica  e di  chimica,  c si  man- 
tenne costantemente  al  livello  dei 
loro  progressi.  Tra  la  numerose 
esperienze  eseguile  iq  quest'epoca, 

E crecchie  -andarono  coronate  di 
uon  esito.  Allorquando  il  blocco 
continentale  ebbea  rendere  la  chi- 
na tanto  rara  da  non  potersene 
far  acquisto  per  gli  ospitali,  seppe 
sostituirla  con  una  polvere  compo- 
sta, producente  degli  effetti  analo- 
ghi. Gli  si  deve  pure  il  Flint-glcrss, 
di  qualità  superiore.  Fu  qno  dei 
primi  ad  occuparsi  della  fabbrica 
in  grande  dello  zucchero  di  barba- 
bietole,  c stabili  nella  sua  tenuta, 
a Listrar,  una  raffineria  che  il  so- 
lo difetto  di  fondi  e d’ incoraggia- 
mento impedì  di  poter  prosperare. 
Fece  non  poobi  espùntemi  per  con- 
servare le  carni  col  mezzo  dell'a- 
cido cai  fonico.  Credette  d'aver 
trovato  nell'aceto  un  possente  an- 
tidoto contro  l'idrofobia;  ed  ebbe  in 
quest'argbraento  pubblica  discus- 
sione coi  dottore  Caillaufr egg.  que- 
sto nome  nella ’Biog.).  chegli  provò 
non  esser  l'aceto  io  verun  modo  uno 
specifico  contro  quella  terribile  ma- 
lattia. Nel  1831  fu  nominato  corri- 
spondente dell'accademia  reale  di 
medicina.  Mori  a Bordeaux  nel- 
l'ottobre i8à5,  io  età  molto  avan- 
zata. Posscdonsi  di  Cazalel  : I. 
Thqorie  de  lunature,  1796,10  8.vo. 
Quest'  opera  divenuta  rara,  con- 
tiene a quanto  dicesi  il  germe  di 
parecchie  importanti  scoperte,  che 
il  tèmpo,  e le  ricerche  le  più  esatte 
hanno  sviluppato  e confermalo. 
II.  Memoire  sur  t origine  de  la  ra- 
ge  : Moycns  de  la  prevenir  et  de  la 
gttérir  ; et  nouvelles  vues  physiolo- 
giques , en  réponse  à une  lettre  Ju 
docteur  Caiilau , Bordò,  1810, 
in  8.vo.  di  64  pag.  — Un  altro 
Cazslzt  nato  nel  <743,  forse  del 
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la  stessa  famiglia  del  precedente, 
avvocato  a Pau,  pul>l>lioò  nel  >777, 
/yj  Meprises , o Lucrcce  et  fi  ra- 
ti amante,  conte  en  veri , suiti  tles 
Aieux,  conte  bleu  en  prose,  et  ile  la 
Romance  iT  Actéon,  Amsterdam, 
(Parigi),  in  io.  di  tao  pag.  Questi 
opuscoli  sono  al  di  sotto  della  me- 
diocrità. Cazalet  morì  a Pau  nel 
1817. 

L— m — x e W — s. 

CEA  (Desiderio  di),  francesca- 
no spagnuolo,  commissario  genera- 
le del  suo  ordine  alla  corte  di  Ro- 
ma, mori  nel  -monastero  d'  Ara 
Coeli,  nel  1 646.  Si  hanno  di  lui: 
I.  Archeleogia  sacra  principum  A- 
postolorum  Petti  et  Pauli,  Roma, 
i636,  in  4-tO.  Quest’opera  versa 
sugli  scritti;  sulle  prediche,  sul 
martirio,  e sul  sepolcro  dei  due 
apostoli  nella  chiesa  del  Valicano, 
lì.  Thesaurus  terrae  sanctae,  gue m 
Seraphica  Minor  uni  religio  de  Ob- 
servanlia  inter  infidclee,  per  trecen- 
tos et  amplius  annos,  religiose  cu- 
stodii, et  fideliter  administrat , Ro- 
ma, dalla  stamperia  della  Propa- 
ganda, i63g,  in  4.I0.  In  questo  li- 
bro curioso  scorgcsi  quale  sia  sta- 
ta per  il  corso  di  più  di  tre  secoli 
la  condizione  dei  Francescani  nel- 
la Palestina,  ore,  sotto  la  tolleran- 
za ilei  Turchi,  erano  incaricati  del- 
la custodia  del  santo  Sepolcro. 

V-vé. 

CÉCILE,  c non  altrimenti  Ci- 
che (A.-M  ),  scienziato,  di  cui 
non  si  conosce,  nè  la  patria,  ni  la 
famiglia,  era  nato  verso  il  1770. 
La  prima  opera  che  venne  di  esso 
citata  fu  Qeneviève  de  Brabant , 
tragedia  in  tre  atti,  ed  in  versi, 
che  offriva  qualche  interesse,  ed 
ottenne  buon  esito  all'Odeonc  nel 
1797,  al  Teatro  francese  nel  1800, 
c clic  fu  stampatala  S.yo.  Puhbli- 
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cò  in  seguito  un  Tableau  histori- 
qne  littéraire  et  politique  de  T an 
FI  de  la  republique  francane, 
Parigi,  anno  VII  (1798),  in  b.vo. 
Consiste  in  un  ragguaglio  degli 
avvenimenti  politici,  militari,  giu- 
diziarii.e  letterarii.  Vi  sì  trovano 
eziandio  i trattati  ed  i decreti  piu 
importanti,  la  necrologia  degli  uo- 
mini celebri,  la  notizia  delle  ope- 
re uscilq  alla  luce  nel  corso  del- 
l’anno, ec.  Questo  libro,  di  cui 
P autore,  aveva  potuto  trovare  il 
modello  negli  Annales  de  la  repu- 
blique franqaise,  dopo  {'annoili, 
di  RI.  P.-X.  Leschevin,  6 voi.  in 
8.vo,  ha  forse  somministrata  l'idea 
a Lesur  del  suo  Annuaire  hislo- 
rique . Cécile  diede  ancora  nel 
i8o3,  al  Teatro  francese,  il  Tas- 
so, tragedia  in  cinque  atti,  ed  in 
versi.  Quest'argomento,  malage- 
vole a svolgersi,  ispirò  qualche  bei 
verso  all’ autore,  senza  poter  pre- 
servarlo da  parecchi  inconvenienti 
di  stile  e di  situazione.  La  produ- 
zione non  essendo  piaciuta,  si  die- 
de a correggerla,  e la  fece  rappre- 
sentare alcun  tempo  dopo  sotto  il 
titolo  di  tirarne  historiqpe  ; ma  l’o- 
pera non  piacque  al  pubblico  più 
di  prima,  e perciò  non  fu  ceppar 
stampata.  Il  cordoglio  che  Cécilo 
ebbe  a provarne  fu  tale  da  scon- 
volgergli il  cervello;  e l’autore 
che  si  era  proposto  di  dipingere 
la  pazzia  del  Tasso  fu  colto  dallo 
stesso  male,  e condotto  all'ospìzio 
di  Charenton  ove  morì  nel  180*4. 
I registri  della  casa  non  offrono 
nè  i suoi  prenomi,  nè  la  data  pre- 
cisa del  suo  ingresso,  nè  quella 
della  morte,  il  che  fece  supporre 
non  esser  egli  nativo  di  Parigi  e 
non  ater  verun  consanguineo.  . 

A— r. 
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CFJ  (Fbakcesoo),  poeta  italiano, 
,!crXV  secolo,  nacque  a Firenze. 
Tina  cronaca  manoscritta,  conser- 
vata nella  biblioteca  del  gran-du- 
ca, c’  insegna  ohe  Cei  viveva  an- 
cora nel  i5a3  ( f’egg-  Negri,  Scrit- 
tori fiorentini).  1 suoi  versi  gli 
acquistarono  tale  una  riputazione, 
che  i contemporanei  lo  mettevano 
a livello  del  Petrarca.  Quantun- 
que sia  molto  decaduto  da  questo 
posto,  non  si  potrebbe,  senza  in- 
giustizia, ricusargli  un  vero  talen- 
to poetico.  Molte  delle  sue  compo- 
sizioni offrono  delle  vere  bellezze; 
e Crescimbeni  lo  riguarda-  opme 
uno  dei  poeti  italiani  che  son  iti 
molto  davvicino  ad  A,nacreonte 
( ^eS %'  Storia  della  volgar  poe- 
sia ).  La  sua  raccolta  è intitolata  : 
Sonetti,  capitoli,  cantoni,  sestine, 
stanze  e strambotti,  composte  in 
laude  di  Clitia.  La  prima  edizio: 
ne  è di  Firenze,  Giunta,  i5o5,  in 
8.vo.  È rarissima  pur  anche  in  Ita- 
lia. La  ristampa  fKtta  • nel  a 5 1 4 
dallo  stesso  stampatore  è quasi  e- 
gualmenle  ricercata.  Ne  esiste  un 
magnifico  esemplare  in  pergamena 
ncHa  biblioteca  della  Crusca.  Van- 
Praét  no  ha  dato  la  descrizione 

nal  SUO  Calalogue  dei  livres  impri- 
me* sur  vélin,  a. da  parte.  II.  ai  4- 
Alcuni  bibliografi  citano  un’edi- 
zione della  Raccolta  di  Cei,  Firen- 
ze, j boy,  iti  8.vo,  ma  non  se  ne 
conosce  verna  esemplare. 

W— s. 

CELESTINO  ( il  p.  ),  storico, 
nato  verso  il  i55o  a Bergamo,  ap- 
parteneva alla  stessa  famiglia  di 
Barlolammeo  Colconi,  celebre  con- 
dottiero, che  si  distinse  nelle  guer- 
re dei  Veneziani  contro  il  duca  di 
Milano  ( V . Coirom  nella  Biog.  ). 
Avendo  alibi  acciaia  la  regola  di 
san  Francesco,  coltivò  le  lettere 
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senza  trascurare  i doveri  del  pro- 
prio stato,-  ed  assicurassi  con  utili 
ricerche  un  rango  onorifico  tra  gli 
storici.  Oltre  ad  una  vita  in  latino 
di  san  Patrizio,  appostolo  e primo 
vescovo  d'Irlanda,  ed  alcune  altre 
opere  meno  importanti,  i titoli 
delle  quali  si  troveranno  nella  Bi- 
hlioth.  scriptor.  ordini*  capucinor 
65,  possediamo  di  lui  : Istoria  qua- 
dripartita di  Bergamo  e suo  terri- 
torio, Bergamo,  1617,  Brescia, 
161 8 j 3 picc.  tomi  in  43°-  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  storia  civi- 
le di  Bergamo  dalla  sua  fondazio- 
ne sino  all'anno  1600.  Il  secondo 
che  abbraccia  la  storia  ecclesiasti- 
ca tino  ali’aono  1380,  sta  diviso 
in  due  parti.  Una  tersa  parte  che 
dove»  completare  la  atonia  eccle- 
siastica non  è stata  stampala,  co- 
me noi  furono  il  terzo  ed  il  quan- 
to volume  promessi  dall’autore. 
Quest’  opera  è rarissima  anche  nel- 
la stessa  Italia.  Haim,  nonT'avcra 
probabilmente  giammai  veduta  , 
poiché  la  descrizione  ch'egli  ce 
ne  ha  data  manca  di  esattezza 
( y cgg.  Goletti,  Catalogo  delle 
città  d'Italia  ). 

W— s. 

CELI.IÈRES  (Loaaszo  di),  na- 
to nel  1 63o,  a Saint-Didicr,  nel 
Velay,  entrò  nel  i645  nella  con- 
gregazione «lei  gesuiti,  ed  insegnò 
per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  a 
Lione,  la  rettorica,  l’ umanità,  la 
filosofia  c le  matematiche  : Posseg- 
gono di  lui  : I.  Ars  metrica,  id  est, 
ars  condendonun  eleganter.  ter- 
suum,  Lione,  1673,  in  13. mo;  ri- 
stampata nel  1680  e 1C90,  Lione, 
in  is.ioo.  Questo  metodo  per  ben 
comporre  i versi  Ialini  ebbe  gran 
voga,  ed  anche  lo  meritava  sotto 
certi  rapporti.  II.  Musa»  Avenio- 
nenscs,  ec.,  Avignone,  «665,  in 
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Cogl.  Non  è che  uniemplice  omag- 
gio poetico,  brevissimo,  a- sanie 
Marta  di  Tarascona.  Vi  fu  un  tem- 
po, come  è ben  nolo,  in  cui  cre- 
devssi  che  Maddalena,  Marta  e 
L&xaro  fossero  venuti  nelle  Gelile. 
IH.  Una  lnierprctation  Ialine,  aree 
des  notes  exacles  sur  les  OJes  d' ' A- 
nacréon  et  sur  les  Fubles  d'Esope. 
IV.  Un  Cominen  taire  du  premier 
lirre  de  Lucuin.  Questi  due  opu- 
scoli non  son  da.  noi  conosciuti 
che  per  menzione  fattane  del  P.  di 
Colonia  nella  sua  Hist.  UttdraUe 
de  Lyon,  tom.  Il,  pag.  73»,  ove 
non  offre  maggiori,  particolarità 
(f’tgg.  Soalhwell,  Bibliotli.  script, 
sue.  Jesus , pag.  53r)  ). 

C— L — 'I. 

CENCI  {Beatricb  dei)  (1),  ro- 
mana, famosa  per  la  sua  bellezza, 
per  le  suesvenlufc,  e per  la  dram-- 
malica  sua  morte,  apparteneva  al- 
l'antica famiglia  dei  Cenci,  che 
sino  dal  1 106  diede  alla  chiesa  un 
cardinale,  e che  inoltre  pretende- 
va di  aver  per  stipite  il  celebre 
coasole  Crescenzio.  Scomunicato 
per  le  sue  violenze,  un  Cenci,  pre- 
fetto 0 figlio  del  prefetto  di  Roma, 
afferrò  appiedi  dell'  aitar  maggio- 
re, di  mezza  notte,  a messa  piena, 
Gregorio  VII,  lo  trascinò  peri  ca- 
pelli, e lo  rinchiuse  nel  suo  pa- 
lazzo : fu  d'  uopo  che  ruggisse  un 
popolare  commovimento  alle  por- 
te di  quella  fortezza,  perchè  il  pri- 

(1)  Noi  dobbiamo  lu  cariota  particolari!* 
di  quest*  articolo#  che  contraddice  quasi  in 
ogni  punto  U leggenda  volgare  dei  Cenci, 
alia  compiacenza  dal  cavaliere  Artaud,  anti- 
co primo  segretario  di  *mba»ciata  •*  Homa# 
or’  egli  in  persona  lo  raccòlse  vera»  il  i8ioj- 
dalle  labbra  di  tre  persone  poste’  mirabil- 
mente  in  condizione  di  poter  conoscere  la 
verità,  x.  Il  principe  Camillo  -Borghese,  pos- 
sessore del  palasse  principale  dei  Cenci;  a. 
Cenci  Bologucttij  discendente  del  - solo  dei 
fratelli,  sopravvissuto  alla  catastrofe  delta 
• «tnislia  )'3.  il  fisiologo  Corona. 
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gioniero  tornasse  in  libertà  : ni  la 
guerra  civile  di  cui*  tale  attentato 
diventò  il  preludio  potè  comporsi 
ad  un  termine,  fuorché  dopo  la  di 
lui  morte,  e colla  sua  morte.  I 
Cenci  ereditarono  frequentemente 
siffatto  spirito  d’ indipendenza  e 
di  selvaggia  energia.  Francesco 
Ceno!  sorpassò  lutti  gli  avi.  Figlio 
di  un  tesoriere  della  Cameru  ap- 
postolica  sotto  Pio  V,  possedeva 
un  patrimonio  di  ventiduemìla  scu- 
di romani  di  rendita  ; ma  questa 
fortuna  allora  gigantesca,  non  va- 
leva ad  esso  che  conte  un  meàZn 
per  disfidare  od  eludere  le  leggi- 
infami  n’ erano  i costumi  : tre  vol- 
te venne  accusato  di  un  vizio  di 
cui  vanno  macchiali  al  pari  della 
Grecia  antica  i secoli  moderni,  ma 
del  quale  però  non  menano  van- 
to ; tre  volte  corruppe  con  cento 
mila  scudi  i suoi  giudici,  e andò 
assoluto  a dispetto  della  pubblica 
consapevolezza:  ma  non  sì  dismi- 
se unquanco  dal  vivere  in  grembo 
alle  voluttà  le  più  disordinate,  o 
dal  trasformare  il  suo  palazzo,  al- 
la presenza  pur  anco  di  Lugrezia 
Petratti,  sua  ecoonda  moglie,  gio- 
vane leggiadra,  in  un  haremme  di 
favorite,  ed  a scandalczzare  con 
tale  spettacolo  gli  occhi  di  cinque 
figli,  c di  due  figlie,  ohe  avea  avu- 
to dal  primo -letto.  La  sua  avarizia 
andava  del  pari  colla  crudeltà,  • 
colla  frenesia  per  le  turpitudini. 
Tre  figli,  Giacomo,  Cristoforo  u 
Rocco,  che  avea  spediti  a Salerno 
per  compiervi  la  loro  educazione, 
non  ricevevano  da  lui  neppur 
quanto  rendevaai  indispensabile 
per  il  più  meschino  mantenimen- 
to, e finirono  col  tornarsene  a Ro- 
ma. Li  accolse  malissimo,  e si  mo- 
strò più,  parco  che  mai  non  fosse 
a loro  riguardo  : *»  Sedevano  « os- 
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servava  alcuni  anni  or  sono  Can- 
ti Bolognetti,  ultimo  discendente 
«li  quella  famiglia,  » sederano,  se- 
guendo la- bella  espressione  di  Eu- 
ripide, a tavole  vuote  «.  Stanchi 
di  essere  in  preda  alla  fame,  e di 
non  poter  provvedere  alle  più  ur- 
genti bisogna,  i tre  fuggitivi,  vela- 
rono a gittarsi  alle  ginocchia  del 
pontefice,  che  commosso  dal  loro 
stato,  costrinse  il  padre  ad  asse- 
gnar agli  stessi  una  pcosione.  Lo 
sdegno  di  Francesco  piombò  fin 
da  quel  momento  sul  resto  della 
di  lui  famiglia,  nuovi  riclami  ven- 
nero innalzati  al  papa,  che  trop- 
po maravigliato  dalla  frequenza  di 
siffatte  lagnanze  a carico  di  un 
padre,  quasicchè  le  stesse  lagnan- 
ze gli  si  fossero  sempre  riprodotte 
sciamò:  » E che!  sempre  vi  sa- 
ranno dei  figli  snaturati!  « c quasi 
avrebbe  aggiunto  : » che  voglio- 
no ereditare  vivente  il  padre  lo- 
ro. « Nulladimeno  prendendo  co- 
gnizione dei  fatti,  e sapendo  spe- 
cialmente che  il  padre  persegui- 
tava i supplicanti  con  gli  accessi 
«Iella  sua  brutale  libidine,  non  po- 
tè impedirsi  dal  riconoscere  cho 
la  vita  comune  doveva  ormai  riu- 
scire insopportabile  a tutti;  c quin- 
di ordinò  che  Francesco  paghe- 
rcbhe  ogni  anno  duemila  scudi  ai 
tre  figli  maggiori  perchè  potessero 
vivere  indipendenti.  La  maggiore 
delle  figlie,  si  vide  anch’  essa  co- 
stretta «Ila  sua  volta,  di  reclama- 
re più  particolarmente  la  prote- 
zione pontificia.  Il  santo  padre, 
cui  la  domanda  di  lei  non  giunse 
che  con  grave  difficoltà  , c dai 
quale  supplicava  d'essere  strappata 
alla  paterna  barbarie,  sia  col  ma- 
ritarla, sia  col  metterla  in  un  mo- 
nastero, v'intervenne  una  seconda 
volta,  e la  congiunse  al  $ig.  Ga- 
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bride,  il  più  ricco  particolare  dì 
Gubbio,  con  parecchie  migliaia 
di  scudi  in  dote.  Francesco  non 
osò  disobbedire  e pagò.  Felici  i 
tre  ultimi  figli,  felice  specialmen- 
te Beatrice , se  la  previdenza  del 
pontefice  li  avesse  nell’  «guai  tem- 
po sottratti  alle  detestabili  perse- 
euzioni,  che  ben  potevansi  presa- 
gire, di  quel  malvagio  genitore. 
Si  sarebbe  detto  che  privato  una 
dopo  l'altra  di  tutte  le  aue  prede  , 
Francesco  avesse  voluto  rifarsi,  e 
trai  vendetta  sopra  le  ultime.  Bea- 
trice strettamente  sequestrata,  non 
riceveva  da  mangiare  che  dalla 
mano  di  lui,  ed  ai  pianti  suoi  noa 
rispondeva  che  colle-  percosse . 
Sfogò  sugli  ultimi  due  fratelli  la 
sua  smodata  lascivia,  e se  la  figlia 
fu  rispettata,  ciò.  nacque  perchè  la 
di  lui  antipatia  per  il  sesso  anda- 
va gradatamele  crescendo  col- 
l’età. Del  resto, 'si  è ripetuto  per 
lungo  tempo,  che  Beatrice  avea 
pur  essa  subite  le  immonde  carez- 
ze paterne  ; ma  la  cosa  non  venne 
in  verun  modo,  provata.  L'affare 
dei  figli,  è il  solo  sopra  cui  non 
rimane  alcun  dùbbio  ; ed  è preci- 
samente ciò  che  ignorano  le  cro- 
nache volgari  relativamente  ai  Cen- 
ci : chiarissima  a è la  ragione.;  il 
più  giovane  di  tutti  mori  in  tene- 
ra età,  ignorando  pur  anche  la  na- 
tura dell'attentato  Bernardino,  il 
fratello  serbò  lunga  pezza  il  pia 
stretto  silenzio  sul  disonore  a cui. 
era  stato  costretto  di  sottoporsi, 
non  rivelando  che  più  tardi,  e suo 
malgrado  uua  bruttura  di  che  ap- 
parivano le  traccie.  Egli  è di  me- 
stieri per  dunque  nel  rango  delie 
fàvole  non  solo  1'  affettazione  che 
qualche  volta  metteva  Franceaco 
Cenci  a presentarsi  nudo  al  co- 
spetto di  Beatrice,  ma  ben  anco 
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tutte  le  particolarità  che  ai  aon  da* 
te  aulla  seduzione,  e aullo  stupro 
di  quella  famigerata  romana.  Bea- 
trice era  prigioniero,  era  innamo- 
rata. Uo  certo  Guerra  n’era  l’a- 
mante. Più  di  una  volta  spezzar 
volendo  le  proprie  catene  aveva 
invocata  l'assistenza  dei  fratelli; 
ma  questi  tremavano  al  solo  nome 
di  Francesco.  Due  altri  fratelli, 
Cristoforo- e Hocco  caddero  assas- 
sinati alle  porte  di  Roma  ; proba- 
bilmente coloro -che  lo.  riguarda- 
rono cóme  autore  -del  doppio,  de- 
litto, noi  calunniavano. per  veruna 
guisa,  giacché  avea  detto;  nel  ri- 
fiutarsi di  farli  seppellire,  che  il 
piu  gradito  spettacolo  per  lui  sa- 
rebbe stato  quello  di  veder  tutta 
la  sua  famiglia  a perire  dallo  stes- 
so colpo,  c che  a tal  prezzo  avreb- 
be di  buon  grado  prodigate  le  6uc 
ricchezze-  Della  pazzia  di  magnifici 
funerali.  Allora  Beatrice,  coll'ap- 
poggio di  Lugrezia,  tentò  di  ricor- 
rere al  papa  compilando  una  Com- 
movente c circostanziata  memo- 
ria, la  conclusione  della  quale  so- 
migliava all’altra  della  sorella.  La 
supplica  non  potè  giungere  sino  al 
santo  padre.  Le  due  donne  che 
Don  ottenevano  veruna  risposta 
caddero  in  uno  stato  prossimo  al- 
la disperazione.  Lugrezia,  la  cui 
smania  gelosa,  salita  all'apice  per 
l' abbandono  e per  la  ributtante 
mania  di  suo  marito  arasi  cangiata 
in  vero  furóre,  determinò  di  sba- 
razzarsi a qualunque  prezzo  del 
vecchio.  Beatrice  foce  causa  co- 
muue  con' essa  nella  speranza  di 
godere  più  presto  della  libertà  re- 
clamata dall'impaziente  suo  amore. 
Funesta  intolleranza!  Francesco 
decrepito,  stenuato,  trascinava  la 
esistenza  e non  aveva  un  annoda 
poter  vivere.  Giacomo  e Guerra 
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entrarono  nclja  cospirazióne.  Più 
non  traltavasr  die  di  combinare  il 
piano'colla  quale  potea  condarsi 
ad  effetto.  Il  vecchio  Cenci  stava 
per  trasferirsi  al  castello  della  Pia- 
trclla,  presso  Colonna,  sup  amico. 
La  prima  idea  dei  quattro  congiu- 
rati fu  di  farlo  arrestare  in  uniòno 
ai  suoi  due  figli  nel  bosco  di  Pe- 
trella,  da  uua  dozzina  di  masna- 
dieri. Gli  si  doveva  chiedere  una 
somma  esorbitante,  e tale  che  al 
momento  non  potesse  avere  a di- 
sposizione; si  lascierebbero  i due 
figli  andar  a Roma  per  prenderla 
o per  trovarla,  ed  al  loro  ritorno 
quando  si  fossero  presentali  colla 
metà,  o col  terzo  della  somma  ri- 
chiesta, si  ucciderebbe  il  prigio- 
niero. Ma  bentosto  si  rinunciò  ad 
una  tale  combinazione  da  cui  si 
offrivano  degli  eventi  dubbiosi  o 
contrari],  e si  stabili  che  due  si- 
cari! sarebbero  introdotti  nella 
stanza  da  letto  del  vecchio  Cenci, 
che  una  bevanda  soporifera  abban- 
donerebbe profondamente  addor- 
mentato ai  loro  pugnali.  Si  pro- 
mise a ciascuno  di  essi  duemila 
scudi.  Uno  di  cotestoro  aveva  un 
particolare  motivo  di  vendetta 
contro  Francesco,  da  cui  era  sta- 
to costretto  ad  accondiscendere 
alle  sue  turpitudini,  ottenendone 
scarso  guiderdone.  Il  giorno  otto 
settembre  1598,  vende  in  princi- 
pio stabilito  per  quello  dell'esecu- 
zione del  misfatto.  Ma  Lugrezia  lo 
fece  rimettere  al  giorno  seguente, 
onde  evitare,  osservò  la  stessa,  un 
doppio  peccato  (la  Chiesa  solen- 
nizza il  giorno  otto  la  Natività 
della  Beata  Vergine).  Fu  imper- 
tanto  il  di  9 successivo  in  cui  eb- 
be luogo  il  parricidio.  Ogni  cosa 
andò  a seconda  di  quanto  deside- 
ravano coloro  che  aveano  messo 
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in  opera  i due  bendili.  TI  vecchio 
tracannò  la  pozione  Soporifera  che 
gli  versarono  le  due  dame,  c s’ud- 
dorjnentò  per  non  mai  più  risve- 
gliarsi; i due 'assassini  dòpo  aver 
per  un  momento  rinculato  all’a- 
spetto  della  lor  vittima,  che  trova- 
vano tròppo  vii  cosa  di  sagrificare 
in  braccio  al  sonno,  rinvigoriti  fi- 
nalmente dalia  voce  e dalle  mi- 
nacce di  Beatrice,  immersero  ne- 
gli occhi  del  vecchio  Cenci  dei 
ehiovi  che  aveano  ricevuti  da-  Lu- 
grezia. Beatrice  aoddisfece  ai  me- 
desimi il  resto  della  somma  pro- 
messa, avendone  anticipatamente 
ricevtìto  nn  terzo,  e li  fece  fug- 
gire aenza  che  alcuno  avesse  po- 
tuto sospetterò  nè  dell'arrivo  loro, 
nè  del  loro  dileguarsi.  Poscia  in 
compagnia  della  matrigna  ritirò  il 
ferro  dalla  piaga,. trascinò  il  cada- 
vere avviluppato  in  ut)  lenzuolo 
ad  una  finestra  respi  dente  sopra 
un  truogolo  da  porcelli,  e da  t|ucl 
luogo  giUollo  .sopra  degli  alberi 
per  far’  credere  che  Francesco 
smarritosi  nell'oscurità,  foste  di- 
venuto vittima  di  un  accidente. 
Magnifici  -funerali  attestarono  il 
cordoglio  dello  due  dame,  e la 
ricca  eredità  dei  Cenci  venne  di- 
visa senza  che  in  verun  luogo  si 
alzasse  opposizione  alcuna.  Tutta- 
vìa alcuni  sospetti  sì  erano  conce- 
piti alia  corte  di  Napoli  (il  teatro 
«lei  delitto,  Rocca  Putrella  cadeva 
sotto  il  dominio  di  quella  corte),  e 
già  alcuni  commissari!  spediti  so- 
pra luogo  avean  raccolto  dei  vaghi 
ndizii  in  eiò  che  per  la  medicina 
legale  di  oggidì  sarebbero  state 
I>ro ve  evidenti.  Dall’  altra  parto  il 
tìuerra,  non  appena  ebbe  notizia 
delle  investigazioni  ordinate  «lai 
governo  napolitano,  .volle  disfarsi 
dei  due  assassini  Marzio  ed  Olim- 
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pio,  l’ ultimo-  perì  in  fatto  vicina 
a Terni,  ma  l'altro  stava  nelle  car- 
ceri di  Napoli.  Posto  alla  tortura, 
non  solò  confessò  quanto  gli  era 
stato  richiesto,  ma  benancola  sua 
compartecipazione  all'  assassinio 
del  vecchio  Cenci.  Già  Beatrice  e 
Lugrezia  trovavansi  in  arresto  a 
Iloroa  nel  proprio  palazzo,  ed.» 
due  soli  maschi  che  rimanevano 
della  numi-rosa  famiglia  dei  Cen- 
ci, Giacomo  e Bernardino,  knprì  - 
gionati  a Corte-Savella  ; la  corta 
papale  fece  inoltre  trasferir  Mar- 
zio per  farne  il  confronto  coi  quat- 
tro suoi  coaccusati.  Beatrice  in 
voggendolo,  negò  di  aver  giammai 
veduto  o conosciuto  quell'  uomo, 
e colla  sua  .fermezza,  colla  propria 
eloquenza,  c coi  suoi  sguardi  e- 
sercitò  sul  bandito  una  tal  pos- 
sanza di  àlfescinamcoto,  che  ri- 
trattò lè  già  fatte  confessioni,  e 
mòri  nell'agonia  della  tortura,  sen- 
za profcrirc’una  sola  parola  a suo 
aggràvio.  I giudici  peraltro  non 
credettero  completamente  a siffat- 
ta .larda  palinodia,  e custodirono 
la  famiglia  Cenci  nel  castello  san- 
f Angelo,  sino  a più  ampia  infor- 
mazione. Tale  ' prigionia  duravo 
da  parecchi  mesi , allorquando 
l'assassino  di  Olìmpiò  fu  anche 
esso  catturato,  e narrò,  che  prima 
di  dare  il  colpo  di  morte  a quel 
confratello  crasi  insinuato  nella  di 
lui  confidenza,  e che  le  avute  ri- 
velazioni coincidevano  in  ogni 
ponto  colla  confessione  di  Mar- 
zio.  La  disparizione  di  Guerra, 
«he  il  tribunale  aveva  ingiunto  di 
arrestare  non  appena  conobbe  ta- 
le incidente,  valse  a confermare  ì 
sospetti,  ed  i»  breve  Lugrezia, 
Giacomo  e Bernardino,  applicati 
alla  tortura,  confessarono  esser 
dovuta  ad  un  misfatto  la  morte 
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ilei  vecchio  Cenci.  La  sola  Bea- 
trice, sottoposta  alle  medesimo 
prove,  resistette  impavida,  cd  il 
capo  dei  commissari  pontifici, 
Ulisse  Moscazia,  già  non  sapea 
più  che  farsi,  allorquando  temen- 
do che  le  grazie  della  donzolla 
non  esercitassero  sopra  quel  giu- 
dice la  stessa  influenza  che  gli 
scudi  romani  avevano  avuta  sopra 
degli  altri,  Clemente  Vili,  pose 
la  procedura  in  altre  mani.  Inter- 
rogata di  bel  nuovo  colla*  tortura. 
Beatrice  seppe  ancora,  tacersi,  cd 
Osò  bravare  i dolori  fisici  : ma 
quando  si  trattò  di  recidere  la  sua 
lunga  e bionda  capigliatura,  allo- 
ra si  amenti,  chiese  che  i suoi  fra- 
telli eXmgrczia  fossero  introdotti 
alla  sua  presenza,  e seppe  dalle 
loro  labbra  chlefTcllivamentes’era- 
no  dichiarati  per  i soli  colpevoli  ; 
„ Cara  - Beatrice,  aggiunsero,  in 
breve  noi  lo  speriamo,  in  breve 
voi  sarete  libera.  — Come!  rispo- 
se ella,  non  avete  prescelto  di  la- 
sciare piuttosto  la  vita  in  fra  i 
tormenti,  che  di  perire,  in  pubbli- 
co per  mòno  del  carnefice!  “ Po- 
scia non  volendo  disgiungere  il 
proprio  destino  da  .quello  dei  suoi, 
o come  l'Europa  di  Orazio,  vo- 
lendo morire  senza  nulla  perdere 
delle  proprip  attrattive  (a).  „ Infa- 
mi, disse  a coloro  che  la  interro- 
gavano, slegatemi  : che  mi  ai  leg- 
ga la  procedura,  io  dirò  quello  che 
mi  piacerà,  c ciò  che  tacer  deb- 
bo,-Io  lacerò!  “ Si  lesse,  ella  so- 
scrisse.  Non  rimaneva  che  a pro- 
nunziare sulla  pena.  Clemente 
Vili  credette,  e con  ragione  di 
mostrarsi  severo;  nulladimcno  egli 

(i)  Antequwn  tu r\m  macie»  dicanie» 
Occui*et  mala*  tèneracq<U‘  aurrus 
Drflu.il  lardar,  specola  quaurw 
Paacrrc  Cigni», 
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appariva  ancora  inoerlo,  nllor 
quando  un  gentiluomo  della  fami- 
glia Massimi  avvelenò  il  padre. 
Allora  il  pontefice  si  vidde  obbli- 
gato a dover  porgere  un  esempio, 
a confermò  la  sentenza  dei  Cenci. 

I quattro  accusati  vennero  condan- 
nati ad  avere  recisa  la  testa.  Sen- 
tenza iniqua  almepo  in  riguardo 
al  più  giovane  dei  duo  fratelli  con- 
tro cui 'non  innalzavasi,  tranne  la 
propria  confessione  in  mezzo  ai 
tormenti,  veruna  ombra  di  prova. 

II  virile  eroismo  di  Beatrice,  con- 
giunto alla  sua  debolezza  femmi- 
nile inpanzi  ul  ferro  che  dorea 
spogliare  la  di  lei  testa  del  più 
leggiadro  ornamento,  la  sua  lumi- 
nosa bellezza,  la  nobiltà  ed  opu- 
lenza della  sua  famiglia,  il  roman- 
zesco orrore  dei  fatti,  produssero 
sul  popolo  di  Roma  una  sensazione 
prodigiosa.  La  pietà  pubblica  si  fece 
a protestare  contro  la  sentenza.  Pa- 
recchi cardioali  c principi  romani 
domandarono  al  papa  la  revisione 
del  processo  ; i primi  giurecon- 
sulti romani  si  dichiarirouo  i di- 
fensori dei  Cenci.  Clemente  Vili 
permise  agli  accusati  un  difensoro 
giudiziario.  Il  celebre  Nic.  d’  An- 
geli favellò  per  primo  con  la  mas- 
sima eloquenza,  Pia  #cnza  poter 
trasmutare  il  papa  dalle  suo  pre- 
venzioni ebe  anzi  interrompendo 
1’  oratore  sciamò  : „ Che  si,  che 
,,  noi  siam  vissuti  abbastanza  per 
„ poter  vedere  in  Roma  dei  figli 
„ ad  assassinare  il  loro  padre,  e 
„ degli  uomini  impudenti  a tal  se- 
,,  gnu  dal  farsi  difensori  di  consi- 
„ miti  misfatti!  — No, rispose  Fa- 
„ rinacci,  noi  non  aiam  qui  per 
,,  erigere  il  delitto  iu  virtù,  ma  per 
„ difendere  T innocenza  se  piace 
„ alla  Santità  vostra  d'asco!tnrci.“ 
Clemènte  riprese  allora  la  calma 
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che  conviene  al  giudice,  ascoltò 
per  il  corso  di'  quattro  ore  l' ener- 
gici difesa  di  Farinaoci,  che  di- 
pinse la  vita  atroce  dd  padre,  i 
suoi  attentati  sulla  libertà,  la  vita, 
T onore  dei  suoi  figli,  la  sua  im- 
prudenza al  cospetto  della  giusti- 
zia, ch'egli  vantavasi  di  compera- 
re a danaro  contante,  la  dispera- 
zione di  una  donzella,  che  non 
aveva  protettori  nella  sua  propria 
famiglia,  o nell'  autorità  sovrana 
1'  eloquente  avvocato  crasi  riser- 
vato per  ultimo  mezzo  l’ incesto 
commesso  eoo  violenza  dal  padre 
sopra  la  figlia.  Clemente  allora  con- 
gedati i giureconsulti,  sottomise  di 
bel  nuovo  ad -esame  tutta  la  pro- 
' ccdura  ; speravasì  almeno  una  com- 
mutazione di  pena,  e indubitabil- 
mente .l'assoluzione  sarebbe  stata 
proferita,  laddove  si  fosse  potuto 
provare  che  Beatrice  aveva  doyuto 
respingere  gli  assalti  paterni.  Ma 
un  tarzo  parricidio  commesso  an- 
che neglettati  della  chiesa  da  up 
Santacroce  (sopra  la  madre)  rese 
esasperata  la  rigida  giustizia  del 
pontefice.  Egli  ordinò  di  affrettare 
1’  esecuzione  dei  Cenci.  Invano  va- 
ni prelati  e principi  domandaro- 
no che  quella  delledame  fosse  se- 
creta. Tutta  ciò  che  ai  poti  otte- 
nere fu,  che  la  morte  dei  colpevoli 
non  sarebbe  accompagnata  da  ve- 
run  tormento  inutile,  e òhe  Ber- 
nardino, il  più  giovane  degli  ac- 
cusati, ne  andrebbe  assolato.  Sol- 
tanto fu  stabilito  ch'eg|i,  al  pari  di 
Giacomo,  Lugrezia  e Beatrice,  sa- 
rebbe condotto  carico  di  ferri  sul- 
la piazza  dell’esecuzione,  ed  assi- 
sterebbe all'orribile  macello  (i) 

(i)  Questa  parola  non  apparirà  troppo  f«rta 
per  chi  legga  i particolari  del  supplizio  co* 
me  vengono  esposti,  sta  dalla  relazione  del 
Vaticano  scoparla  dall'abate  ^la>,  sia  nel  ma- 
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della  sua  famiglia,  supplizio  trop- 
po dolce  se  il  giovane  era  colpevole, 
ma  troppo  crudele  s'era  innocen- 
te. Egli  lo  era,  e fu  lo  stesso  Fari- 
nacci che  còlla  sua  coraggiosa  elo- 
quenza, fece  rilucere  una  tal  prpva 
agli  occhi  del  santo  padre,  e'  ne 
strappò  la  commutazione  della  sen- 
tenza. Quando  il  giudizio  venne- 
reso  noto  a Beatrice  ,entrò  in  un 
violente  eccesso  di  furore , ma 
quindi  (assegnatasi,  ebbe  a di- 
mostrarsi sublime  tanto  nel  co- 
raggio, quanto  nella  pietà.  Il  gior- 
no seguente,  ir  settembre  1 599, 
i tre  Cenci  ricevettero  la  morte 
alla  presenza  di  un  immenso  po- 
polo-, attcsocchè  l'intiera  Botila  ai 
trasferì  ad  un  tale  spettacolo,  reso 
più  ancora  tremendo  da  varii  fu- 
nesti episodi!.  Le  due  dame  furo- 
no decapitate  col  mezzo  di  una 
specie  di  guilloltina  imperfettissima 
detta  mannoja  : Lucrezia,  grassis- 
sima, e che  dibattevasi  per  pudo- 
re in  mano  al  carnefice,  ebbe  il 
acno  segalo  prie  di  ricevere  il  colpo 
fatale:  nello  stesso  tempo  spaven- 
tose grida  s’ innalzarono  di  mezzo 
a quella  folla  italiana,  volubile, 
suscettibile  olle-impressioni,  c tra- 
sportata , che  pareva  proibire  al 
carnefice  di  continuare  il  sno  uffi- 
cio; molti  cavalli  spaventati  da  un 
tanto  fracasso,  * impennarono,  e 
fecero  capovolgere  delle  pesanti 
vetture,  ove  molti  enriosi  d’  ogni 
rango,  d’  ogni  sesso,  e d’  ogni  età 
alavano  presenti  allo  spettacolo,  sa- 
liti sul  davanti,  sui  da  dietro,  sulle 

noscritto  che  de  Forti»  d'Crban  hi  riaventi, 
lo  in  una  biblioteca  di  Roma,  e che  la  so- 
cietà dei  bibliofili  ha  pubblicato  nelle  sne 
Miscellanee  per  l'anno  i8aa,  in  italiano  (aot- 
to  il  titolo  Della  funesta  morte  dt  Giacomo  a 
Beatrice  Cenci  fratelli , e di  Ijsgrrtia  Pr. 
troni  laro  matrigna , cc.\  ed  in  francete 
( traduzione  di  madama  Kalartie  ). 
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ruote,  sui  marciapiedi.  Molti. di  dioia  italiana,  che  al  giungere  del 
questi  perirono.  11  caldo  originò  momento  di  oriti  spiega  energia, 
pur  etto  varii  accidenti.  Giacomo  costanza,  esaltazione,  e qualche 
restò  abbattuto  da  un  colpo  di  cosa  te  non  di  religióso,  almeno 
mazza  l'errata,  ma  prima. di  morire  di  mistico,  o di  tendente  ad  ua 
rese  ad  alta  voce  testimonianza  al-  ideale  più  che  umano.  Rendendo 
l’ innocenza  di  suo  fratello,  cha  giustizia  alla  parte  virile  che  Bea- 
una  ingiustizia  orribile  costringe-  trice  sostenne,  incominciando  pe- 
ra di  vedere  quell*  efferata  trage-  rò  dal  giorno  in  éui  fu  carcerata, 
dia.  Bernardino  venoe  trasportato  non  abbisogna  prorompere  come 
altrove  in  preda  a strane  convul-  fece  in  Inghilterra  per  il  conio  di 
sioni,  ed  in  pericolo  della  vita.  Il  cent’anni,  in  amaro  doglianze oon- 
cadavere  di  Giacomo  venne  fatto  tro  il  pontefice  che  voile  il  di  lei 
in  quattro  parti  : quelli  di  Beatri-.  supplizio  ( supplizio  sventurata- 
ce  c di  Lugrezia,  rimasero  esposti  temente  troppo  meritato  ).  È sopra 
per  tutto  il  giorno  sul  ponte  San-  ogni  cosa  necessario  di  assolvere 
t’  Angelo,  nè  di  colà  vennero  tolti  un  tal  giudice  da  qualsiasi  taccia 
fuorché  alla  séra.  Beatrice  fu  se-  di  ingiustizia  o di  cupidigia.  Egli 
poltq  conformemente  alle  sue  ulti-  è certo  che  Clemente  VII!  non  si 
me  volontà  nella  chiesa  di  san  Pie-  indusse  a condannare  Beatrice  dei 
tro  in  Montorio,  vicino  all’  aitar  Cenci  per  acquistare  dei  palagi  • 
maggiore,  decorato  dalla  Trdsfigu-  delle  terre.  Clemente  Vili  fu  un 
razione  di  Raffaello.  Molta  senso-  pontefice  virtuoso,  benigno, amico 
zione  ebb#  a destare  la  lettura  del  dell'ordine.  L’impunità  acanda- 
aoo. teslameqto,  con  cui  lasciava  di  Iòsa  di  cui  i vizii  cd  i delitti  go- 
ehc  dotare  cinquanta  povere  giu-  devano  troppo  di  aorente  in  Roma 
vancttc.  La  maggior  parte  dei  beni  gli  parve  un  idra  contro  la  quale 
dei  Cenci  andarono  confiscati,  tan-  adoperar  dovesse  il  ferro  ed  il  fuo- 
to  per  indenaizzare  le  spese  delle  co . L*  aristocrazia  specialmente 
procedura,  quanto  per  ammenda  sloggiava  in  tutto  lo  stato  ecclesia- 
onorifica.  La  famosa  villa  Borghese  stico  un’audacia  senza  limili-  La 
(data  nel  i6o5  da  Paolo  V a suo  morte  dei  Cenci  valse  a dìmostru- 
nipolc)  proviene  da  un  tale  spo-  re  che  nè  la  ricchezza,  ni  la  na- 
gliaineoto  giuridico.  Il  nomo  di  scita,  nè  la  bellezza  potevano  di- 
Bcstrice  dei  Cenci  ha  conservato  sarmare  l’ impassibile  giustizia,  ed 
per  lunga  pezza  tra  il  popolo  ro-  in  questo  senso  almeno  portò  del 
mano  una  fama  straordinaria,  ed  bene.  Del  resto  Clemente  Vili  fu 
anche  oggidì  mólti  dei  sudditi  fe-  il  primo  a compiangere  quelli' per 
deli  al  papa,  non  la  intitolano  che  lui  condannati  ; nel  giorno  dell'  e- 
per  la  bella  parricida.  In  quanto  a secuzione  si  parti'  di  Roma  ; tre 
noi,  ci  atterremo  al  giudizio  del  colpi  di  cannone  gli  annunciarono 
valente  fisiologo  Coróna,  che  nel-  il  momento  fatale,  e quando  >P 
la  giovine  donzella  ravvisava  il  .quel  punto  solenne,  diede. secondo 
vero  modella  del  carattere’ italia-  la  sua  promessa  l'assoluzione  pie- 
no : sensitiva,  amorosa,  insigniti-  noria  ai  tre  Cenci,  poco  vi  volle 
caute  nelle  circostanze  comuni  del-  che  non  «svenisse.  Vedesi  ancora 
la  vita,  ceco  la  scherzevole  cd  acci-  a Roma  nel  palazzo  Colonna  uu 
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magnifico  quadro  rappresentante 
Beatrice  dei  Cenci  avviandosi  alla 
morte,  come  si  camminerebbe  ad 
un  trionfo  ; il  suo  Occhio  ai  volge 
verso  ii  cielo  con  una  calma  su- 
blime. L'incisione  e la  litografìa 
hanno  diffuso  per  tutta  l' Europa 
delle  copie  di  questo  capo-lavoro. 
La  più  bella  e dovuta  al  bulino  di 
Caravaglia.  Non  bisogna  per  altro 
credere  nè  eh’  egli  sia  di  Guido, 
nè  che  Guido  abbia  ottenuto  il 
permesso-  speciale  dal  .pontefice 
Clenàcnte  VII!  di  trasferirsi  il  gior- 
no innanzi  -dell'esecuzione  a di- 
pingere Beatrice  nel  suo  carcere, 
nè  che  io  altri  quadri  «gli  abbia- 
fatto  di  questa  Romana  una  Ver- 
gine. La  sola  accademica  del  1 85 5 , 
offerse  un'  altra,  tela  degna  di  mol- 
ta osservazione,  il  di  cui’  soggetto 
è altresì  Beatrice  dei  Cenci  : Sebo-' 
pin  n’è  l’autore.  Finalmente  il  de-  - 
litio  ed  il  supplizio  deila  bella  par- 
ricida, la  cui' famiglia  occupa  nei 
fasti  moderni  il  posto  tenuto  dà 
Ticste  nell’  antica  mitologia  , ha 
fornito  -tema  a due  produzioni  per 
le  scene  inglesi  e francesi  : la  pri- 
ma è dovuta  a Shelley,  la  seconda 
a de  Custine  (maggio  i“8 3 S).  Po- 
tressimo  aggiungervi  il  dramma  di 
Guido  tieni,  o gli  artisti,  dei  si- 
gnori Bouilly  ed  Antonio  fiérand, 
rappresentato  sul  teatro  della  stra- 
da |\iehelicu,  se  le  avventure  di 
Beatrice  nota  fossero  in  qualche 
guisa  escluse  dal  prologo  del  dram- 
ma, che  d’altronde  ha  trasformato 
il  padre  in  imo  zio,  Beatrice  in  ima 
innocente  donzella,  che  non  ha 
subito  lo  stupro,  nè  commesso  il 
parricidio  ; la  condanna  di  morte, 
in  una  sorprendente  e miracolosa 
giustificazione,'  e finalmente  la  ce- 
rimonia del  supplizio  in  un  matri- 
monio con  Guido.  P-— ot. 
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CENNlNl  (Berraudo)  , orefice 
di  Firenze,  possa  per  essere  di 
concerto  coi  suoi  figli,  Domenico 
c Pietro,  l'introduttore  dell'arte 
tipografica  in  quella  città.  Dome- 
nico ebbe  ad-intagliare  il  punzo- 
ne, ed  a fondere  i carattcrlche  ser- 
virono all’  impressione  del  Com- 
mentario di  Servio  sopra  Virgilio 
( V fgg.  Svrvio  nella  fiiogr.).  E'  que- 
sta la  sola  opera  uscita  dai  torchi 
Ccnnini  che  siasi  sin  qui  scoperta. 
■Pietro  non  vi  è nominato  nella  so- 
■ scrizióne  clic  come  semplice  cor- 
rettore. Questa  rara  edizione  di 
Servio  è divisa  in  tre  parti.  La 
prima  porta  la  data  del  ydelleidc 
di  novembre  1471  ; la  seconda,  del 
5 delle  idc  di  gennaro,  perchè  in 
allora'l'anno  non  avea  principio 
che  a Pasqua;  e la  terza,  delle 
none  di  ottobre  >472-  Gli  antichi 
bibliografi,  come  Orlandi,  Mattai- 
re,  e quello  eh’ è più  apprenden- 
te, Manni  nel  suo  opuscolo  ( del 
primo  divulgamento  da'  libri  in  Fi- 
renze, pag.  8 )',  annunciano  che 

3oest’  edizione  del  Commentario 
i Servio,  contiene  il  testo  di  Vir- 
gilio. Quest’errore,  illustrato  da 
Bandini  nello  Specimen  Iitterafu- 
rae  florenlinae , II,  iqo,  c dal  p. 
Audiffredi  nello  Specimen  edit.ita- 
licarnnt,  a58-6o,  « sfato  riprodotto 
col  Dizionar.  di  Bussano,  nella  tra- 
duzione italiana  della  Biogrnphie 
universelle,  art.  Cavanti.  Fi  stam- 
pato in  caratteri  rotondi,  d’ una 
eleganza  e di  una  bellezza  degna 
di  osservaziorie.  Secondo  il  p.  Au- 
diffredi, la  . totalità  del  volume 
giunge  ai  1 85  fogli  non  nomerati  ; 
so  per  le  Buccoliche,  35  per  le 
Georgiche,  e i3o  per  VF.neide.  Un 
esemplare  veduto  da  Brunct  rin- 
chiudeva, di  sopra  più, cinque  pa- 
gine contenenti  il  trattato  de  Àn- 
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tura  syllabarum  (Vcgg.il  Manuale 
ilei  libri  alla  parola  Scrtùus).  ' 

w~*. 

CEO  (donna  Vioia«t«  do),  re- 
ligiosa, sopranominata  la  decima 
musa  dii  Portogallo,  nacque  a Li- 
sbona nel  i Coi, -vis.se "io  un'epoca 
in  cpi  cominciava  la  decadenza 
della  poesia  portoghese,  il, gusto 
era  corrotto,  ed  il  genio  nazionale 
compresso  dalla  tirannia  spegnuo- 
la,  non  si  potendo  elevare  alle  idee 
di  gloria. e di  liberta,  dirigeva  il 
suo  volo  verso  i vani  c bizzarri 
conucpimeftti  dei  bei  spiriti.  Non 
v’  ha  nessuna  delle  opere  di  .don- 
na Geo  clic  non  sia  improntata  da 
un  gustò  si  pessimo,  lira  ancor 
molto  giovane  quando  ' si  pose  a 
coltivare  le  lettere.  Di  diciott’anni 
ebbe  a dare  una  commedia  intito- 
lata : Santa  Kngracia,  e di  questa 
età  pure  si  fece  monaca.  Progredì 
i propri!  lavori  anche  nel  conven- 
to, il  che  potè  'far  lungo  tempo, 
essendo  giunta  all'  età  di  novanta- 
due  anni.  Poseedoqsi  'di  essa  oh 
numero  ragguardevole  di  poesie, 
che  sono  cadute  nell’  obblio.  Una 
produzione  affatto  mistica  edi  una 
singolarità  inconcepibile,  aveole  il 
titolo  di  Parnasio  tusitaneo  rio  di- 
vinas et  liumanos  versos,  fu  il  frut- 
to degli  ultimi  anni  della  sua  car- 
riera. Per  far  conoscere  questo 
spirito  bizzarro,  noi  riferiremo  un 
sonetto  clic  K religiosa  rivolgeva 
ad  una  sua  amica,  chiamata  Ma- 
ria Anna  de  Luna;  la  piccola  com- 
posizione s'aggira  appunto  sopra  il 
prenome  di  questa  : „ Muse,  che 
„ nel  giardino  del  giorno  venite  a 
„ a rintracciare  di  Zeffiro,  scio- 
„ gliendo  le  vostre  voci  soavi  ; di- 
,,  vinità,  die  rendendo  mirabili  i 
,t  pensieri,  aumentate  i fiori  colli- 
„ vati  da  Apollo,  lasciate,  lasciate 
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„ la  compagnia  del  sole;  impcroc- 
I,  cbè  ad  invidia  del  firmamento, 

„ una  luna  eh’ è un  sole,  un  vero 
„ prodigio,  ha  per  voi  costruito  no 
„ giardino  di  armonia  ;ed  affinchè 
,,  per  voi  non  credasi  che  tale  una 
,,  fortuna  debba  pagar  tributo  alla 
„ instabilità  delle  cote  , per  ciò 
„ che  questa  pura  luce  trac  dalla 
„ luna,  sappiasi  ebe  per  una  gra- 
,,  zia  divina  questo  giardino  armo- 
„ nioso  è reso  inviolabile  da  clen- 
„ ne  pareti.  “ Con  queste  ed  altre 
simili  composizioni  Violante  do 
Ceo  si  è resa  celebre.  Bisogna  nuU 
lameno  convenire,  che  la  religiosa 
poetessa  era  dotata  d'una  viva  im- 
maginazione, e ohe  se  meglio  ti 
avesse  saputo  dirigerla,  avrebbe 
potuto  produrre  delle  opere  stima- 
bili. La  rooggior  parto  dei  suoi 
ammiratori  ha  con  men  parsimo- 
nia imitato  il  suo  stile  ampolloso. 

Se  nc  troveranno  degli  esempi 
nella  Stòria  letteraria  del  Porto- 
gallo di’Fcrdinando  Denis,  che  va 
di  'quest'opera  a pubblicare  una 
più  estesa  seconda  edizione.  ’ 

F-s-». 

CEPIJALAS  (Cost* «tino),  au- 
tore d’  una  dittologia,  viveva  nel 
X secolo.  Aveanvi  allora  tre  com- 
pilazioni di  siffatto  genere,  rac- 
colte da  Meleagro, -Filippo  di  Tes- 
salonica  ed  Agatbias  (f^egg.  questo 
nome  nella  Biog.  ).  Cephalas  ne 
fece  uoa  quarta,  e questa  fu,  os-  » 
serva  Schoeil,  un’idea  avventurosa 
poiché  gli  andiamo  in  tal  guisa 
debitori  della  conservazione  di  di- 
versi pezzi  tratti  dalle  collezioni  di 
Meleagro  e di  Filippo,  che,  diver? 
semente  non  ci  sarebbero  perve- 
nute. Nel  comporre  la  suà  Anto- 
logia, Cepbslas  ebbe  a consultare 
il  gusto  dominante  del  secolo  per 
Ja  scelta  dei  pezzi  : molle  altre  co? 
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se  trasse  ancora  dalla  raccolta  di 
Agalhias,  e da  due  altre,  ed  ar- 
ricchì la  propria  delle  migliori 
opere  dei  poèti  che  aveano  fiorito 
nell'  interrallo.  Non  si  conosce  che 
un  solo  antico  manoscritto  delT 
l'antologia  di  Cephalas,  e può 
darai  che  altri  non  re  n'esistano. 
Saumaise  avendolo. scoperto  nella 
biblioteca  di  Heidelberg,  d’ onde 
fu  trasferito  in  unione  alla  biblio- 
blioteca  in  quella  del  Vaticano, 
collazionollo  sopra  l’ Antologia  di 
Pianudio,  dell’  edizione  eseguita- 
acne  dai  Wechel  a Francòfone, -nel 
1600.  Questo  lavoro  di  Saumaise 
era  troppo  utile  perchè  le  copia 
non  avessero  a moltiplicarsi  : ma, 
come  spesso  addiviene;  non  ri  fu 
trascrittore,  che  agli  errori  del  pre- 
cedente non  aggiungesse  anco  i 
proprii.  Egli  i da  una  di  queste 
copie  infedeli  che  Jonsro  ebbe  a 
pubblicare  alcuni  pezzi  della  nuo- 
va Antologia,  Rotterdam,  1748; 
cd  in  seguito  Leich  ( l'egg . questo 
nome  nella  Biog.-),  nei  Carmina 
sepulchralia.  il  celebre  J.  J.  Bei- 
ate ne  -inserì  quattro  libri  nelja 
Miscellanea  Lipsiensia  { toro.  I-I V ). 
Tre  altre  ne  diede  separatamente, 
Lipsia,  1^54,  in  8.vo,  sotto  que- 
sto titolo:  Anthologiae  greca*  a 
Constant.  Cephala  condita*  libri 
tres.  Di  questi-tre  libri,  1’  ultimo 
era  giù  stato  pubblicato  da  Jon- 
sio,  ma  i due  altri  comparivano 
per  la  prima  volta.  Tale  edizione 
eseguita  all' infretta,  e come  tutte 
U precedenti,  sopra  oca  copia  di- 
fettosa, si  è riprodotta  nel  1766, 
ad  Oxford,  per  cura  di  Warton, 
che  tolse  dalla  propria  , le  .-an- 
notazioni di  Reislc . Finalmente 
Brunck  avendo'  fatto  acquisto  di 
due  ottima  copia  della  collezione 
di  Saumaise,  fatte  Cuna  da  Guyct- 
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( f'egg.  questo  nome  nella  Biog.), 
a cui  Saumaise  aveva  comunicato 
il  proprio  lavoro,  e l’altra  dal  pre- 
sidente Bouhier,  diede,  il'  primo, 
un’edizione  critica  dell’ Antologia 
di  Cephalas  negli  Analecta  vele- 
rum  poetar,  graecorùm , Strasbur- 
go, 1 776,  3 voi.  in  8. Vo;  Vcn  ue  ri- 
stampata con  correzioni  da  Fede- 
rico Jacobs  nell’ An litologia  jgr ac- 
ca, sive  poetar,  graecorùm  lusus. 
Lipsia,  1794.  Di  dodici  volumi 
che  compongono  ona  tale  raccol- 
ta, P Anthologia  non  abbraccia  che 
i soli  quattro  primi.  Il-quinto  con- 
tiene gl'indici,  la  cui  mancanza 
nell’ edizione  di  Brunck  è un  di- 
fetto sentito  da  tutti  gli  ellenisti.  1 
sette  altri  formanti  un'  opera  par- 
ticolare, rinchiudono. dei  rimarchi 
tanto  più  presiosi,  che  indipen- 
dentemente dai  soccorsi  ricevuti 
da  Schneider  e da.  altri  détti;  Ja- 
cobs hà  potuto  giovarsi  per  tale 
lavoro  di  un’opera  del  manoscrit- 
to dell'  Anthologia  del  Vatioano , 
fatta  per  monsignore  Spalletti,  se- 
cretano di  quella  biblioteca,  od 
acquistato  successivamente  dal 
duca  Ernesto  di  Gotha.  Per  chi 
amasse  maggiori  particolarità,  si 
possono  consultare  le  Mélange*  di 
Chpfdon  della  Rschette  ( //egg-. 
questo  nome  più  sotto),  che  appa- 
recchiava un'  edizione  dell' Antho- 
logie,  cd  il  Repertorio  deir  antica 
letteratura  di  Schoell. 

W— s. 

CEPION  (CoaioLsso  Cifpico, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  lati- 
nizzato di),  storico,  nacque  nel 
i4*5,  a Trau,  nella  Dalmazia,  da 
nobil famiglia. Datosi  giovinetto  ai 
veneto  marittimo  servigio,  giunse, 
dopo  non  molto  ai  primi  impieghi. 
Comandava  una  galera  della  re- 
pubblica- nella  guerra  coatro  i 
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Torchi,  dal  >47°  «I  *474»  c »■  di- 
stinse in  partioolar  guisa  nella  di- 
fesa di  Sculari  (Ptgg.  Mocenigo, 
nella  Biog.  ).  Cepion  metri  nel 
149S-  Di  esso  ai  hanno  Gestii  Pc- 
tri  Morenici,  libri  tres,  Ven.,  1 477» 
in  4.to  piccolo.  Quest'ediaioncchc 
congiunge  al  merito  della  rarità, 
quello  di  una  bella  esecuzione,  è 
stata  descritta  da  Fossi  nel  Calai, 
bibliotli.  magliabech.  1,  5i4-  L’o- 
pera di  Cepion  fu  ristampata  a 
cura  di  Basilio  liérol\J,  io  una  rac- 
colta di  documenti  relativi  alla 
guerra  tra  i Veneziani  ed  i Turchi, 
Basilea,  1 5 4 4 . * 11  8.vo;  ivi,  i556, 
sotto  questo  titolo  : De  Bello  asia- 
tico, libri  tres,  Venezia,  i5g4,  in 
8.vo  ; e finalmente  nella  flerum 
yenctarum  Ustoria  di  Pietro  Giu- 
stiniani (Pegg.  questo  nome  nella 
Biog.).  Venne  tradotta  jn  italiano 
sotto  il  titolo  : Della  guerra  ilei 
Finizioni  nell'  Asia,  libri  Ire,  V e- 
nezia,  1579,  in  8.vo.  Questa  ve'r- 
sione  è stata  ristampata  parecchie 
volte.  L’edizione  la  più  recente, è 
quella  che  ne  ha  data  l'abate  Mo- 
relli, nel  1790.  Cepion  ci  fa  sa- 
pere ch'egli  ha  compiuto  quella 
storia  sopra  domanda  di  un  paren- 
te del  Moceriigo,  che  sopportò  le 
spese  della  prima,  edizione,  e non 
risparmiò  nulla  per  renderla  un 
capo-lavoro  di  tipografia.  Sta  scrit- 
ta con  eleganza,  e contiene  pre- 
ziosi particolari.  Buscarmi,  Della 
letteratura  P eneziana,  e dopo  di 
lui  Darò,  nella  sua  Ilistoire  de  J'e- 
nise,  libro  XL,  citano  un'altra  o- 
pera  di  Cepion:  De  linguae  latinac 
separationci  ma  avvi  molta  proba- 
bilità clic  sia  rimasta  manoscritta, 
giacché  non  se  ne  trova  fatta  men- 
zione in  vcrun  catalogo. 

W— a. 
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CEPOLA.  ( Pegg.  Coitoli* 
nella  Biog.  ). 

CEKACGHI  (Gioszppb),  nato 
in  Corsica,  verso  il  1760,  ai  tra- 
sferì molto  giovane  a Roma,  c 
studiovvi  scultura.  Vi  aveva  anche 
acquistata  qualche  celebrità,  quan- 
do Bonaparte  a’  impadronì  del- 
l'Italia, nel  1796,  alla  testa  del- 
l’armata francese.  Ccrucchi  affret- 
tossi  di  raggiungerlo  a Milano,  e 
gli  propose  di  fare  la  di  lui  statua 
di.  marmo,  il  che  fu  accettato  con 
trasporto.  Lasciata  poi  ch'ebbe 
Bonaparte  l’Italia,  Ceraceli!  ritor- 
nò a Roma,  ove  prese  molta  par- 
te nel  1798,0110  stabilimento  di 
una  repubblica  in  questa  città.  Co- 
stretto di  riparare  altrove,  allor- 
ché i francesi  se  ne  allontanaro- 
no, si  trasferì  a Parigi,  nel  1799. 
Dopo  la  rivoluzione  del  18  bru- 
male veggendo  il  suo  concittadino 
aspirare  sempre  più  al  potere  as- 
soluto, risolse  di  assassinarlo,  e 
gli  chiese  di  nuovo,  per  eseguirò 
un  tal  progetto  più  agevolmente, 
il  permesso  di  eseguire  la  statua 
di  lui  ; ma  il  console  si  pose  in 
qualche  sospetto,  nè  v-olle  accon- 
sentirvi. Allora  Ccracchi  formò 
una  congiura  nel  medesimo  sco- 
po, con  Topino-Lebrun,  Diana  e 
Demerville.  Tutti  quattro  vennero 
arrestali,  il  10  ottobre  1801,  allo 
spettacolo  dell’  opera,  ove  sapessi 
che  Bonaparte  vi  si  dovea  recare. 
Erano  armati  tutti  di  pugnali:  fu- 
rono tradotti  innanzi  al  tribunal 
criminale  che  li  condannò  a mor- 
te, il  3ogcnnaro  1802.  La  senten- 
za fu  eseguita  sulla  piazzu  dì  Grè- 
ve . Ccrucchi  morì  con  corag- 
gio. (Pegg.  Torno  Libruii,  nella 
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CJE1VEN VILLE  (Giov*?b»  É- 
i.eonobz  Je),  figlia  ili  Policr,  còlon- 
ncllò  al  servigio  dell'  Annover,  e 
cugina  di  Mad.  di  Montolieu,  na- 
cque ad  Attorni,  nel  mese  di  ago- 
sto 1738,  e passò  i primi  anni  del- 
la sua  infamia  in  Germania.  Con- 
dotta a Losanna  colla  sua  fami- 
glia, poco  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  vi  fu  educata  sotto  gti.  oc- 
chi della  madre,  che  pose  in  lei 
ogni  sua.  sollecitudine,  e le  procu- 
rò tutti  i maestri  che  la  Svizzera 
poteva  fornire.  All’  età  di  ventitré 
anni  maritossi  con  de  Cércnville, 
francese  di  origine,  e clic  ricevuta 
la  naturalità  svizzera  alfepoca  del 
matrimonio,  passò  quindi  al  ser- 
vigio della  Polonia  io  qualità  di 
generale  ajutanlc  di  campo  del  re. 
L’  istruzione  di  Mad.  di  Cérenvillo 
parvo  cosa  sorprendente  ih  una 
donna.  Si  può  dire  non  avervi  a- 
vuto  nulla  che  per  lei  spiegar  noq 
si  potesse  specialmente  in  quanta 
riguarda  la  Saiga  c la  storia  natu- 
rale, ch'orano  i predominanti  suoi 
gusti.  Aveva  imparato  1’  italiano, 
f inglese,  il  tedesco  ed  anche  il 
latino,  e leggeva  costantemente  » 
migliori  autori  francesi  o stranieri. 
Amando  poco  di  frequentare  il 
gran  mondo  quasi  sempre  mala- 
ticcia, avea  riunito  a sé  d’intorno 
una  società  d'  uomini  eruditi  coi 
quali  soleva  passare  le  più  piace- 
voli notti,  non  occupandosi  in  al- 
tro giuoco,  fitorchè  degli  scacchi 
che  amava  perdutamente.  L’amo- 
re delle  arti  univasi  a quello  delle 
. scienze  e delle  lettere  ; coltivava 
con  eguale  felicità  la  composizio- 
ne in  musica  0 la  pittura.  Si  con- 
servano di  tei  non  poche  romanze 
di  una  maniera  delicata,  e molti 
quadri  riputati  ssiini.  Costretta  di 
dover  rinunciare  ai  colori  ad  oglio. 
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l’odore  dei  quali  le  riusciva  noee- 
vole,  immaginò  di  supplire  alla  ta- 
volozza ed  ai  pennelli,  colla  seta  • 
l'ago,  in  questa  guisa  ebbe  a rica- 
mare un  ritratto  del  re  di  Polo- 
nia, di  perfetta  rassomiglianza, 
che  trovasi  a Varsavia,  ed  una 
collezione  di  uccelli,  quelli  parti- 
colarmente della  Svizzera,  di  una 
verità  e d'una  perfezione  ammira- 
bili; ma  pochi  anni  dopo  ebbe  il 
Cordoglio  di  veder  hrucìare  quella 
preziosa  raccolta  nell'incendio  del- 
ia sua  casa  di  villeggiatura- a Clio- 
d)r,  specie  di  piccolo  museo,  pieno 
degli  oggetti  che  formavano  tutte 
le  di  lei  delizie.  La  sensibilità  e la 
bontà  erano  le  qualità  dominanti 
di  Mad.  di  Cérenvillc . Ebbe  a 
conservare  sino  agli  ultimi  mo- 
menti della  vita  il  candore  dcll’in- 
faozia,  c tutta -la  vivacità,  tutta  la 
esaltazione  dei  sentimenti;  di  ma- 
niera che  innoltrossi  mollo  innan- 
zi* negli  anni  senza  invecchiare 
giammai,  c forse  anco  senza  rag- 
giungere la  sodezza,  particolar- 
mente in  tutte  quelle  cose  che  ri- 
ferivansi  ad  oggetti  materiali.  La 
cura  di  stendere  o pur  anco  di  ri- 
cevere una  quietanza,  era  la  cosa 
che  più  di  ogni  altra  trattava  con 
indifferenza:  la  più  piccola  misura 
di  cautela  le  pareva  una  ingiuria. 
Nulladimcno  la  fama  di  saviezza 
. c (fi  perizia  negli  affari,  era  ciò 
che  ambiva  sopra  tutto.  Respinse 
da  sè,  per  lutto  il  corso  della  vi- 
ta, gli  omaggi  che  il  talento  e Iu 
spirito  le  procuravano,  mettendo 
ogni  suo  studio  in  tutte  le  occa- 
sioni di  mostrarsi  come  donna  ca- 
pace c sperimentata,  specialmente 
allorché  dopo  la  malattia  morale 
di  Cérenville  viddesi  alla  necesai- 
tà  di  prendere  la  direzione  degli 
affari  domestici.  Da  questo  tempo 


Digitized  by  Cioogle 


C.  E R 

incominciò  aJ  intraprendere  una 
farrnggine  di  speculazioni  di  qua- 
lunque genere,  alle  quali  eonsa- 
crossi  con  mollo  ardore  in  Isviz- 
zera,  tutte  principiate  Con  la  spe- 
ranza d’ acquistarvi  una  brillante 
fortuna,  c tutte  conducenti  a poco 
a poco  alla  perdita  di  quant'  caia 
possedeva,  l’ia  senza  rigorismo, 
tollerò  con  costanza  c rassegna- 
zione i dispiaceri  eie  sventure? che 
le  amareggiarono  la  vita,  la  tragi- 
ca morltv  del  figlio  maggiore,  la 
giovinezza  procellosa  dei  secondo, 
lo  stato  lacrimevole  d’ infermità 
del  marito,  l' incendio  della  sua 
casa  di  campagna,  cc.  La  speran- 
za di  trovare  qualche  risorsa  negli 
scritti  cd  in  un  assiduo  lavoro,  le 
faceva  riguardare  come  assai  faci- 
le a ripararsi  quest'uitima  calami- 
tà. Dal  iSoi  al  1807,  pubblicò  li- 
no dopo  l' altro  let  Deux  Flem- 
rningt  Ics  /Ivcux  if  tin  Prisonnier, 
Clare  ile  If’albourg,  Clementine  de 
lÀndiiu,  cd  alcune  altre  opere  di 
questo  genere,  tradotte  dal  tede- 
sco, ch’ebbero  una  specie  di  ce- 
lebrità, c che  ancora  si  leggono 
con  piacere.  Si  lodarono  a buon 
diritto  le  sue  prefazioni,  ben  più 
dilettevoli  per  lo  stile  .delle  tra- 
duzioni, che  fatte  rapidissimamen- 
te, non  mai  trascritte,  raramente' 
corrette,  soggette  in  somma  a tutta 
la  legge  delia  necessità,  erano  ab- 
bastanza buone  purché  un  libraio 
volesse  stamparle  il  più  presto 
possibile.  Dopo  la  stia  morte,  av- 
venuta a Parigi,  il  r5  marzo 
1807,  si  è pubblicato  sotto  il  no- 
me di  de  La  Verne  la  Pie  da  cora- 
te de  Polemhin  scritta,  ed  intiera- 
mente teriniuata  sino  dal  1799  da 
Mad.  di  Cérenvilte,  sopra  documen- 
ti, memorie  ed  altri  preziosi  mate- 
riali stali  ad  essa  comunicati  da 
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de  Ségur,  antico  ambasciatore 
presso  Catterioa  II.  La  Verne  non 
fu  per  il  vero  che  il  semplice  cor- 
rettore del  manoscritto;  e la  sola 
amicizia'  per  1’  autrice,  e I'  inten- 
zione di  procurarle  un  prezzo  più 
vantaggioso  dell'  opera,  potè  in- 
durlo a prestarle  il  proprio'  no- 
me. — Madamigella  di  Cìsixtille, 
figlia  della  precedente,  tradusse 
dall'  inglese  la  Grotte  de  IFestbury, 
a volumi  in  la.mo,  pubblicati  nel 
1811,  anche  qnesti  per  cura  di  de 
La  Verne.  ( leggasi  Vzssz,  nella 
Biog.  ). 

M — c — ». 

CERISIER  (Ahtomo  Masiì ), 
storico  e pubblicista,  nacque  nel 
1749,  a Chàlillon-les-Dombes,  e 
terminò  i suoi  studii  a Parigi  sot- 
to gli  auspicii  dello  zio,  professo- 
re nel  collegio  dei  Grassin,  e fu 
addetto  come  segretario  all’  amba- 
sciata di  Francia  all’  Aja.  Le  sue 
funzioni  gli  lasciavano  degli  ozii 
ch'ei  volse  in  profitto,  per  perfe- 
zionarsi nella  cognizione  delle 
principali  lingue  di  Europa,  cper 
■studiare  alle  vere  fonti,  la  storia 
male  ancor  conosciuta  delle  Pro- 
vincie Unite.  Nel  pieno  fervore 
delle  idee  d’ indipendenza,  da  cui 
tutti  gli  spiriti  erano  allora  invasi, 
c stimolato  da  vera  ammirazione 
per  gli  eroici  sforzi  di  un  pìccol 
popolo,  che  primo  osò  tentare  di 
scuotere  il  giogo  spagnuolo,  Ceri- 
sier  volle  esserne  Io  storico,  c coi 
materiali  che  i dotti  Olandesi  af- 
frettaronsi  di  fornirgli,  giunse  a 
compilare  un’  opera,  che  rimase 
una  delie  migliori  in-  questo  sog- 
getto di  sì  alto  interesse;  egli  non 
difettava  in  veruna  guisa,  nè  di 
sagacia,  nè  di  critica,  e se  il  di  lui 
spinto  filosofico  sembra  declama- 
torio ed  alcun  poco  superficiale, 
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»c  nc  debbono  accagionare  la  aua 
gioventù,  1’  epoca  in  pui  scriveva, 
la  vita  sbattuta  delle  fazioni,  e fi- 
nalmente le  dottrine  beffarde  e 
dissolutive  dalle  quali-  tutte  le 
scienze  venivano  invase.  Rispetto 
allo  stile  di  Ceiiaier,  egli  è chiaro, 
rapido,  spesse  fiale  energico,  ma 
scorretto.  Tanto  in  questo  punto 
come  negli  altri,  egli  suol  farsi 
giustizia  di  per  sé  con  grande 
schiettezza.  „ Giovane  ancora,  di- 
„ ce  egli,  non  avendo  pensato 
b bramai  di. studiare  i principi! 
„ dèlia  lingua  francese,  coll'  idea 
,,  ambiziósa  di  scrivere  un  giorno 
,,  in  siffatta  lingua,  non  avendo 
„ quasi  veruna  occasione  di  par- 
i,  tarla,  nè  più  leggendo  da  pa- 
,,  recebi  anni,  fuorché  i libri  scrit- 
,,  li  negl' idiomi  del  nord,  v’abbi- 
„ sognarono  le  più  singolari  cir- 
„ costanze  per  innoltrarnji  nella 
,,  carriera  in  che  mi  sotto  adden- 
trato...." I compilatori  del- 
l’ lledcndangsche  vada  Intuiscile  let- 
Icrocffcitingcn  giornale  olandese, 
giustamente  tenuto  in  pregio,  di- 
mostrarono il  piano  della  sua  ope- 
ra al  tomo  VII,  i.  parte,  pog.  179, 
i 77. ,,  Si  potrà,  dicono  gli  autori 
,,  deli’  Esprit  des  jom nuux , melte- 
»,  re  Cerisier  nel  numero  dei  (lotti 
„ c dei  distinti  scrittori  usciti  dal- 
» la  provincia  di  Eresse,  c che 
» o là  sono  in  maggior  tramerò  di 
„ ogni  altro  paese  dell*  eguale 
„ estendono,  a malgrado  della 
„ lentezza  c dell’ indolenza  che 
,,  ordinariamente  vicn  rinfacciata 
„ alla  più  parie  degli  abitanti  di 
„ essa.  “ (Febbraio  1778,  p.  5-a4). 
La  pubblicazione  di  questo  scrit- 
to, coincidente  cullcmancipaziono 
degli  Stati-Uniti  dell'America,  in- 
dusse Cerisier  a dedicar  loro  la 
propria  opera  eoa  uua  lettera,  c|tq 
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quand'anche  fosse  stata  scritta  mi 
termini  i più  misurali,  non  poteva 
mancare  di  muovere  a sdegno  i 
giornalisti  inglesi.  Egli  rispose  al- 
le ingiurie  del  Monlhìy-Hcview , 
con  un  piccolo  scritto  solidissi- 
mo che  fu  per  intiero  inserito 
nella  Gozelte  lìtteraire  de  f Eu- 
rope, toro.  LXXXVII  (1).  Ceri- 
sier, occupavasi  in  Olanda  nella 
compilazione  della  Gazzetta  di 
Leyda.  Reduce  in  Francia,  otten- 
ne una  pensione  dal  re,  e toroò 
ad  abitare  il  suo  paese  natio.  Elet- 
to dal  principato  di  Dombes  a de- 
putalo supplente  negli  stali  gene- 
rali del  1789,  rinunciò  olla  pen- 
siono, e fu  uno  dei  fondatori  della 
Gazelle  univerrselle , nella  quale 
protesse  con  altrettanto  coraggio 
ohe  talento  i sedi  principii  clic  pos- 
sono. assicurare  1'  alleanza  della 
monarchia  e della  libertà.  Questo 
giornale  incominciato  nei  primi 
giorni  del  dicembre  1790,  cessò  dal 
comparire  il  io  agosto  1793(3^ 
Cerisier  aveva  per  collaboratore  In 
quel  foglia  Michnod,  dell’  accade- 
mia francese.  Una  delle  principali 
cause  della  sua  proscrizione  dopo 
il  io  agosto,  consisteva  nclL'avtf 
rivelato  nel  giornale,  il  giudizio 
die  poco  prima  avea 'condannilo 
■Corra  alle  galere.  1 suoi  torchi 
furono  spezzati,  e la  sua  proprietà 
di  giornale  annichilata.  Dopo  uua 
tale  peripezia  abbandonò  Pari^ 
per  venire  a cercare  un  asilo  nel 
dipartimento  dell' Ain;  ma  perse» 
guitato  dagli  agenti  del  terrorismo, 

( 0 Stampato  separatamente,  A ni*  ter  darri, 
4778,  in  ia  n o,  di  t>4  pp.  FrI»  è,  dire  L*- 
follile^  ( Journal  drrtcvants),  un  sjjppletnro^f 
intere» ».i ut*  ÌJi  ana  storia  interessante. 

(a)  girata  tetta  fu  poscia  cani*00** 
la  >ia  SuarJ  sotto  il  nome  di  fiouvtUf  P9’ 
Utiyuts  4 d iti  seguito  sotto  quello  del  Ptbki 
cii/r  , 
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venne  giltslo  in  un  camerotto  d'on- 
de non  uscì  che  dopo  il  9 termi- 
doro. l.a  rivoluzione  lo  aveva  ro- 
vinato. Nuliadimeno  respinse  tatti 
i mezzi  che  gli  vennero  offerti  per 
riparare  la  aua  modesta  fortuna. 
Coltivando  le  lettere  da  filosofo  c da 
saggio,  attinse  nello  studio  la  ras- 
segnazione di  che  avea  bisogno  per 
sopportare  lè  infermità  di  una  pre- 
matura vecchiaia.  Viddo.con  giu- 
bilo la  ristaurazìone  nel  181^,  e 
si  diè  premura  di  giungere  a Pa- 
rigi per  chiedere  le  indennità  alle 
quali  aveva  diritto,  ma  che  peral- 
tro non  potè  ottenere.  Volle  in  se- 
guilo stabilire  on  giornale  a Lio- 
ne, ma  il  prefetto  avendo  trovato 
che  il  di  lui  realismo  era  troppo  ar- 
dente, il  pubblico  non  potè  veder- 
ne che  il  prospetto.  -Venerato  dai 
concittadini  per  il  suo  nobil  ca- 
rattere, morì  a Chàtillon  il  primo 
luglio  1838,  di  79  anni.  1 suoi 
scritti  sono  : I.  Tableau  ile  Thisloi- 
re  generale  des  Province!  Unies 
(Utrecht),  1777-84,  10  voi.  in  8,vo. 
Questa  storia  che  giunge  sino  él- 
l’anno  17^1,  è aocoru  ciò  che  v’ha 
di  più  perfetto  e di  più  ben  con- 
dotto in  francese  in  questa  mate- 
ria. INon  vi  si  deve  cercare,  dico 
Van-Kampcn,  un  gran  numero  di 
nuove  visto,  nè  di  scoperte  pro- 
prie ad  illuminare  la  storia  dei  se- 
coli rimoti,  come  scorgesi  in  hJuit. 
L'autore  si  è dedicato  principal- 
mente in  seguire  Wagenaar;  ma, 
aggiunge  lo  stesso  critico,  egli  è 
ben  lunge  dall' eguagliarlo  nella 
cognizione  delle  cause  che  hanno 
influito  sugli  avvenimenti,  quan- 
tunque del  suo  tempo  si  fossero 


fidare,  n Si  narra,  aggiunge  lo 
» stesso,  che  il  libraio  dovette  ri- 
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» correre  alla  misura  dell’  arresto 
» personale,  per  costringerlo  a con- 
» segnare  le  ultime  parti  del  pro- 
« prio  lavoro.  Ma  io  non  presto 
>v  fede  a tale  aneddoto,  a In  tutto 
siffatto  giudizio,  in  questa  specie 
d'imparziale  incredulità,  traluce  la 
prevenzione  di  Van-Knmpen  con- 
tro uno  scrittore,  che  allora  pro- 
fessava apertamente  dei  principi! 
opposti  allo  statoldcrato,  e che  mo- 
stravasi  disposto  ad  abbracciare  la 
oaosa  della  grande  c formidabi- 
le rivoluzione  vicina  ad  invadere 
l'Europa.  Al  contrario  ciò  era 
precisamente  quello'  appunto  che 
piaceva  a iWirahrau.  E quindi  nel- 
le note  del  suo  appello  ai  natavi, 
note  delle  quali  buona  porzione  si 
attribuisce  al  fu  Marron,  non  man- 
ca egli  di  affermare  che  il  Tableau 
de  l'histoire  des  Province s Unies, 
est  un  ouvrnge  frainsetst  estimarle 
par  les principe s et  les  inlenlions  ile 
Tailleur.  E'-  stato  tradotto  in  olan- 
dese da  B.  Wild,  Utrecht,  1787, 
io -voi.  in  8.vo.  Questa  traduzio- 
ne $ preferita  all’ originale  in  O- 
landa.  II.  Histoire  de  la  fondation 
des  colonie s des  anciennes  rcpubli - 
ijues,  ada  pitie  a In  dispute  présente 
de  la  Grande  /irei  a gii  e,  avee  ses 
eolonies  arnéricaincs,  ivi,  1778,  in 
8.vo.  Cerisier  diede  quest’  opera 
come  una  traduzione  dall'inglese; 
ma  si  sa  ch’egli  n’è  il  vero  autore. 
Verso  il  termine  di  essa  vi  ai  tro- 
vano tre  lettere  sulla  medesima 
lotta  dell’Inghiltesra  colle  sue  co- 
lonie, e gli  articoli  dell’  unione  di 
Utrecht,  paragonati  agli  orticoli 
dell’unione  americana.  1 li.  Obser - 
vations  impartialcs  iT  un  crai  IloU 
Iantina  pour  servir  de  té  nome  au 
discours  (Tun  soi-disant  bon  U olian- 
doli à ses  eompntriptes,  Amster- 
dam, 1778,  in  8.vo.  Xon  è oh»  ua 
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opuscolo  IV.  Pierre  ile  tonche  des 
écrils  e iles  nffiiires  poliliques , ou 
fidtres  ti un  Francai!  sur  deux  bro- 
chures scditieuies,  1779,  in  8.vo, 
di  3 5 pag.  V.  Le  potili que  hollan- 
dais , 1780-85,  4 voi.  in  8.vo.  Eb- 
he  a cooperatore  Crajenschot.  VI. 
Le  deslin  de  f dmerique,  ou  Dia- 
logues  pittoresques,  tradotto  fedel- 
mente dall'inglese,  Londra  (Olan- 
da), 1 783,  in  8.vo.  Non  è che  una 
supposta  traduzione.  VII.  Retnar- 
ques  \ur  les.  erreurs  de  Piti  sto  ir  e 
philoiophiqut  et  polilique  de  /Inf- 
ilai, par  rapport  uux  nffiiires  de 
f Amérique  seplentrionale  , tradu- 
zione dall'  ingioio  di  Tommaso 
Paine,  Amsterdam,  i785,in8.»o. 
(Jcriaier  ha  lasciato  manoscritte 
varie  opere  ch’egli  non  destinava 
a veder  la  luce.  Ersch  e Quérard 
lo  hanno  confuso  nella  Franco  Ut- 
I ridire  con  1’  abat.e  Cerisier  suo 
zio,  professore  di  umanità  nel  col- 
legip  dei  Grassin,  di  cui  si -hanno 
due  Odi  Ialine  sul  matrimonio,  e 
sulla  consacrazione  di  Luigi  XVI. 

lt F— G o W— f. 

CERMENATI  (GtovAMi  di), 
storico  del  secolo  XIV,  era  nota- 
ro  e sindaco  a Milano  di  cui  scris- 
se la  storia  in  un  latino  molto  ele- 
gante, sotto  il  titolo  seguente  : Ili- 
storia  de  sita , origine  et  cultoribut 
Ambrosianae  urbis,  rie  de  Mediola- 
nensium  gestii  sub  imperio  Uenri- 
ci  FU  Caesaris,  ab  anno  1507  ad 
annum  i3i5.  La  raccolta  in  cui 
quest’opera  si  trova  più  completa  è 
quella  del  Muratori  intitolata  : Ite- 
ra m italicamm  scriptores,  ov'è  sta- 
ta inserita  nei  tom,  IX  con  varian- 
ti e supplementi  tratti  dai  raccon- 
ti di  Capitaoeis.  Vi  ai  riscontrano 
varie  particolarità  aopra  la  storia 
di  Enrico  VII,  che  altronde  non 
si  trovano.  Cermeniti  aveva  «va- 
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to  parte,  come  «indaco  di  Mila- 
no, agli  affari,  per  esaolui  narrati, 
e ne  favella  come  testimonio  ocu- 
lare. C.  T— ti 

CERONI  (Gittscrrs),  poeta,  na- 
to a Verona  verso  il  1775,  fece  i 
suoi  studii  in  quella  città,  ed  eb- 
be a ricevere  delle  lezioni  dal  ce- 
lebre Cesarotti.  Pieno  di  fanatis- 
mo per  la  libertà-,  ne  abbracciò 
energicamente  la  causa  sin  dal  pun- 
to che  l'invasione  dei  Francesi  gli 
permise  di  poter  sfogare  il  suo  ar- 
dore. Entrato  nella  carriera  delle 
armi,  sali  al  grado  di  capitano  nel- 
l’ esercito  cisalpino.  Ma  quando 
vide  a sublimarsi  sempre  più  la 
possanza  di  Napoleone,  non  sep- 
pe infingersi  nella  sua  scontentez- 
za, c la  fece  aperta  con  una  pro- 
duzione in  versi,,  eh' egli  non  te- 
mette di  pubblicare  sotto  il  suo 
-nome,  nel  1806.  Gittato  poco  ap- 
presso  in  una  segreta,  non  riebbe 
la  libertà  che  protestando  ]a  pro- 
pria sommissione..  Allora  si  tras- 
ferì a servire  in  Ispagna  nell’eser- 
cito del  maresciallo  Suchet,  c giun- 
se ad  essere  capo  di  battaglione. 
Non  polendo  rinunciare  alle  poe- 
tiche sue  ispirazioni,  compose  siti- 
la presa  di  Tarragona  un  poema 
in  versi  sciolti , che  fu  stampato  a 
Saragozza  nel  1811,  c nel  quale, 
alla  maniera  degl'italiani,  vi  è pro- 
digo di  lodi  al  maresciallo  Suchet 
ed  a tutti  i Francesi  che  combat- 
tevano sotto  il  comando  dello  stes- 
so.' Ceroni  tornò  nella  sua  patria 
il  1813,  per  ristabilirvi  la' propria 
aalute  indebolita  dalle  fatiche  del- 
la guerra  e da  una  lunga  prigio- 
nia. Morì  a Verona  nel  i8i4,  po- 
chi giorni  prima,  della  caduta  di 
Napoleone.  Questo  poeta  ha  la- 
sciato moltissimi  versi  inediti. 

M— or. 
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CERVOLE  ovvero  CEUVOL- 
LE  (AhiuLdo  di)  detto  Vsfi-ciji re- 
te, fu  uoo  dei  piti  audaci  condut- 
tori di  avventurieri  che  ai  cono- 
sca. Mezcray  ed  alcuni  altri  ne 
hanno  sfigurato  il  nome,  che  però 
• tale  quale  viene  per  noi  stam- 
pato. Il  titolo  di  arcipresbile  di 
Feritili,  che  D.  Y aissette  traduce- 
va per  Arciprete  di  Fetzins  gli  fu 
dato  perchè,  dietro  un  abuso  mol- 
to comune  in  quei  tempi,  qualun- 
que cavaliere,  anche' ammogliato 
che  fosse,  possedeva  dei  benefìcii 
ecclesiastici.  Nato  nel  Pcrigord,  al 
principiò  del  secolo  XIV,  ila  di- 
stintissima famiglia,  Ccrvole  com- 
parve nella  storia  per  la  prima 
volta -nella  battaglia  di  Poitiers, 
data  il  18  dicembre  i356.  Vi  ri- 
mase ferito  e prigioniero-  col  re 
Giovanni.  Avendo,  il  re  supplito 
al  di  lui  riscatto,  se  ne  tornò  in 
Francia  nell'anno  appresso.  Erasi. 
conchiusa  coU'lnghilterra  una  tre- 
gua di  due  anni.  Le  truppe  non 
venendo  pagate  si  posero  a sac- 
cheggiare le  provinole  : e da  ciò 
originarono  quelle  terribili  com- 
pagnie alle  quali  fu  dato  il  noma 
di  Iloutiers.  L' Arciprete  avendo 
raccolti  duemila  di  quei  briganti, 
passò  il  Rodano  e ti  trasferì  dalla 
parte  diOrange.  Il  principe  di  Ta- 
ranto, governatore  della  Proven- 
ir, era  troppo  debole  per  resister- 
gli. Innocenzo  VI'tremava  in  Avi- 
gnone. Questo  pontefice  levò  fret- 
tolosamente un  corpo  di  quattro 
mila  uomini.  Però  non  fidandosi 
nelle  proprie  forze,  scese  a nego- 
ziare con  Cervole,  che  in  qoet 
momento  trovavasi  alla  testa  di 
.nna  troppa  numerosa.  » Quando 
» l’ Arciprete,  dice  Froiatard,  e le 
» sue  genti  ebbero  ben  bene  posto 
« a ruba  il  paese,  allora  il  papa 
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» cd  il  clero  incominciarono  a trai- 
li tare  coll'  Arciprete , che  dietro 
» buone'garanzie  si  portò  in  Avi- 
a gnonc  con  la  maggior  parte  dei 
» auoi  armigeri,  e vi  fu  ricevuto 
» tanto  rispettosamente  come  se 
» state  fosse  figlio  del  re  di  Fran- 
» eia  : pranzò  non  poche  volte  col 
» papa  c coi  cardinali  ; gli  furono 
» perdonati  tutti  i peccati  cora- 
li messi,  ed  alla  sua  partenza  gli 
» si  diedero  quaranta  mila  scudi 
» per  distribuirli  ai  propri!  oom- 
» pagni.  Le  soe  gemi  si  avviava- 
» no  chi  per  l'una  parte  o chi 
« per  l'altra,  ma  peraltro  tenendo 
« sempre  la  via  del  detto  Arcipre- 
ti te  «.Cervole  dopo  aver  saccheg- 
giata la  Provenza,  o fatto  pagare 
il  riscatto  al  papa  ed  alla  corte 
pontificia,  si  gittò  sopra  Is  Borgo- 
gna. Nel  mese  di  marzo  iifE8  tor- 
neasene in  Provenza,  ma  vi  fu 
men  fortunato.  Il  delfino,  reggen- 
te del  regno,  lo  trasse  al  proprio 
servigio  volendo  prevalersi  del  suo 
valore  e della  sua  esperienza,  con- 
tro il  re  di  Navarra.  Nel  i55q  era 
luogotenente  generale  nel  Berti  c 
nel  Nivernais.  Dopo  la  pace  di 
Brétigoy,  conclusa  il  dì  8 marzo 
i36o,  raccolse  le  compagnie  licen- 
ziate, e formò  ciò  che  chiamava*! 
la  compagriia  bianca,  perchè  i nuo- 
vi venturieri  portavano  una  croco 
bianca  sulla  spalla.  Arnaldo  si  fe- 
ce a devastare  alla  lor  testa  i din- 
torni di  Latfgres,  di  Lione,  di 
Nevers.  Occupò  molte  piazze , o 
tra  le  altre  Cosnc,  La  Molhc- 
Josserand,  Blenel,  Doftncmai  io, 
e costrinse  il  conte  di  Nevers  a 
negoziate.  Il  trattato,  concluso  nel 
mese  di  febbraro  i56it  fu  ratifi- 
cato dal  re  Giovanni.  Altri  ven- 
turieri, chiamali  i Tnrdivenuli  pcf- 
chò  non  potevano  che  rispigokt», 
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si  riunirono  in  numero  di  sedit-i 
mila..  Dopo  aver  posto  a sacco  la 
Sciampagna,  • e la  Borgogna,  sof- 
(crmaronsi  innanzi  a Lione,  per 
aspettarvi  il  conte  de  la  Marche, 
clic  il  ro  Giovanni  aveva  incarica- 
ta di  dar  loro  la  caccia.  L'  Arci- 
prete fedele  ai  nuovi  impeci  co- 
mandava l’avanguardia  deU'arroa- 
ta  reale  che  venne  sconfitta  a Bri- 
gnay  il  2 aprile  i56r.  » Arnaldo 
m dice  Froissart,  fu  buon  cavulie- 
1,  re  e valoroso,  ma  rimase  imha- 
» razzato  e abbattuto  da  soper- 
» chiunte  possa  d’armi,  ed  cssen- 
v do  gravemente  ferito  fu  fatto  pri- 
» gioniero  egli  stesso,  oltre  a pa- 
» rcechi  cavalieri  e scudieri  del 
r>  suo  seguito.  “ Ccrvole  si  trasse 
prestamente  dalle  mani  dei  Tardi- 
venUti  ; imperciocché  ne]  i5Ga 
ebbe  a menar  in  moglie  Giovan- 
na, figlia  e principale  erede  di 
Giovanni  III,  signore  di  Chàteau- 
vilain.  Nell'anno  oppresso  era  ca- 
pitano dei  venturieri , che  chia- 
mavansi  i Cretonni,  per  andarsene 
a soccorrere  Giovanni,  sire  di 
Joinvillc,'  conte  di  Vaudemont, 
che  faceva  la  guerra  al  duca  di  Lo- 
rena. Dopo  aver  percorso  la  Lore- 
na ed  i Vosgj,  questi  masnadieri, 
in  numero  di  quarantamila, marcia- 
rono sopra  Tréves.  Essendone  stati 
respinti,  si  diressero  sopra  Metz. 
Giovanni,  duca  di  Lorena,  fece  lor 
dono  di  una  buona  somma  di  de- 
naro per  riscattare  il  proprio  du- 
calo, cd  eglino  si  gittarono  sulla 
Borgogna  e la  Sciampagna.  Il  re 
Giovanni  avendo  dato,  nel  1 St>3, 
il  ducato  di  Borgogna  a Filippo, 
suo  quarto  figlio,  l'Arciprete  con- 
dusse il  giovane  principe  alla  testa 
della  sua  armata  ed  aiulollo  a sot- 
tomettcra  i nobili  che  rifiutavano 
di  riconoscere  il  nuovo  sovrano. 
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Servì  in  legnilo  nell'annata  ohe  il 
re  Carlo  V spedì  in  Normandia 
per  devastare  i domini!  del  re  di 
Navarra.  Giunto  che  fu  vicino  a 
\crnon,  propose  al  generale  da 
.dii  i Navarcsi  erano  capitanali  una 
conferenza,  che  venne  da  questo 
ultimo  rifiutata,  dicendo,  secondo 
Froissart.  » L’  Arciprete  è coti 
» esperto  truffatore  che  se  veniste 
» da  poi,  piantandoci  carote  e no- 
li vedette, diviserebbe  e conterebbe 
» frattanto  il  numero  e l'attitudine 
» dei  nostri  soldati,  te  ciò  potesse 
» riuscire  a nostro  danno.  Quindi 
» io  non  voglio  seco  .lui  parla- 
li menti.  ",  Alla  battaglia  di  Cò- 
oherel  ( a4  maggio  i364  ),  tra  E- 
vreux  e Vertioo,  Cervolc  comanda- 
va il  terzo  corpo  dell’esercito  fran- 
cese, ove  trovavaosi  i Borgognoni. 
Bertrando  Dugucsclia,  generale  in 
capo,  ebbe  a riparlar  la  vittoria. 
.Arnaldo  non  potè  prendervi  mol- 
ta parte  ; passò  in  Borgogna,  e 
quindi  sottomise  la  contea  di  Mont- 
bcliard.  Prestò  allora  uoa  somma 
ben  forte  al  duca  di  Borgogna,  che 
per  malleveria  gli  diede  in  ma- 
no il  forte  di  Vessare.  Nei  diversi 
alti  corsi  tra  Filippo  cd  Arnaldo, 
il  duca  lo  chiama  il  suo  consigliere 
ed  il  suo  carissimo  compare-.  \j  Ar- 
ciprete, che  nel  i56l»  occupava  il 
posto  di  ciambellano  presso  il  re 
Carlo  \ , s’ offerse  di  condurre 
contro  i Turchi  lé  bande  che  con- 
tinuavano a desolare  la  Francia. 
Si  mise  in  marcia  alla  tosta  tli 
quaranta  mila  malandrini,  c diri- 
gendoli sopra  Metz,  Sarerna,  e 
Strasburgo,  d’onde  risalì  il  Beno, 
sparse  il  terrore  e la  desolazione. 
« Io  non  formo  veruna  pretesa  sul- 
le provincie  da  me  percorse,  dice- 
va egli  ; voglio  soltanto  a dispetto 
di  tulli,  e sino  a che,  ciò  posta 
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andarmi  a grado,  far  bere  i miei 
cavalli  nel  Reno.  » La  città  di  Ba- 
silea minacciata,  ebbe  a ricorrere 
agli  altri  cantoni  che  le  inviarono 
dei  soccorsi  : e l' imperatore  Carlo 
IV,  che  ds  circa  un  mese  tenevasi 
rinchiuso  a Seitz,  nella  Bassa  Ai- 
sazia,'  udì  all'  infine  le  grida  c le 
lamentazioni  degli  oppressi  abi- 
tanti. h'  Arciprete  affrettossi  di  ri- 
coverare colle  sue  bande  nella  Bor- 
gogna e nella  Lorena.  I duchi  del 
Brabante  e. della  Lorena  essendosi 
riuniti  a Carlo  IV'  per  dare  la  cac- 
cia a quest'  orde,  egli  lasciato  il 
loro  comando  se  ne  tornò  in  Pro- 
venza, ove  passò  in  lieta  pace  il 
resto  della  sua  carriera,  e morì  nel 
i3G6,  lasciando  due  figli,  cioè  una 
figlia,  e Filippo  di  Cervyle,  che 
fedelmente  servi  il  duca  di  Borgo- 
gna. Il  conte  di  Zurlauben  scrisse 
una  Storia  di  Arnaldo  di  Cereale, 
detto  l'Arciprete,  inserita  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  delle  Iscri- 
zioni, 1759,  tomo  XXV  e nella 
Bibliolhique  militairc  et  historique, 
dello  stesso  autore,  Parigi,  1760, 
3 voi.  in  ra.mo. 

. O— T. 

CERVONI  (Giovanni  Battista) 
generale  francese,  nacquo  a Sove- 
ria,  piccolo  villaggio  vicino  a Corte 
nella  Corsica.  Tommaso  Cervoni 
auò  padre,  aveva  figurato  nella 
guerra  dell’indipendenza  tra  i più 
affezionati  seguaci  di  Paoli.  Dopo 
la  riunione  della  Corsica  alla  Fran- 
cia, nel  1769,  si  esigliò  volonta- 
riamente, e segui  Clemente  Paoli 
in  Toscana  con  un  gran  numero 
.dei  suoi  concittodiai.  Avendo  scel- 
to la  città  di  Pisa  per  residenza, 
Cervoni  approfittò  di  questa  circo- 
stanza per  dare  una  buona  educa- 
zione a suo  figlio,  facendogli  stu- 
diare dapprima  la  belle  lettere,  e 
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piti  lardi  le  costituzioni  di  -Giusti- 
niano, affinchè  calcar  potesse  la 
carriera  del  foro.  Ms  i progetti  di 
lui  non  andarono  già  a seconda  di 
quantu  s’era  ripromesso, imperoc- 
ché il  figlio,  molinaio  bensì  alto 
studio  delle  lettere  ripugnava  a 
quello  del  foro.  Trascinalo  dall’ar- 
rischievole  suo  carattere,  deternri- 
nossi  di  entrare  nella  carrièra  delle 
armi.  Approfillaodo  della  momen- 
tanea lontananza  dd  padre, aperse 
il  suo  baule,  e toltone  qualche  pò 
di  denaro  si  trasferì  a Genova  per 
arruolarsi  nelle  truppe  della  re- 
pubblica , e non  avendo  potuto 
raggiungere  lo  scopo,  recossi  in 
Francia  ove  entrò  in  qualità  di 
•oblato  nel  reggimento  reale  Cor- 
so. Reduce  alla  patria  dopo  le  più 
fervide  istanze  del  padre,  fu  ad- 
detto al  maresciallo  di  campo  Ga~ 
stori  ; e quando  questo  generala 
si  vidde  costretto  di  abbandonare 
il  paese,  Cervoni  segui  Saliceti 
eletto  a deputato  presso  la  Con- 
venzione nazionale.  A Parigi  gli 
fu  offerto  servigio  nel  corpo  dei 
commissari!  di  guerra  ; ma  gli 
talentò  meglio  d’  essere  ufficiale, 
e fu  attaccato  in  qualità  di  aiutan- 
te di  campo  al  maresciallo  di 
campo  Giuseppe  Casabianca  che 
Io  condusse  in  Corsica  (1).  Dopo 
la  sollevazione-della  Corsica  con- 
tro la  Convenzione,  Ccrvoni  ac- 
compagnò Saliceti  all’assedio  di 
Tolone,  ove  si  distinse.  Ecco  ciò 
che  ne  scriveva  quel  rappresentan- 
te a Bortolammeo  Aréna  il  a6  di- 
cembre 1 793  : „ Tuo  fratello  Giu- 
seppe e tutti  i Corsi  che . hanno 

V ■ •*.  . . -L* 
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(O  Il  generale  Casablanca,  nomo  assai  me- 
diocre,  e lontano  parente  del  pari  di  Prati- 
eia  ( K rgg.  Cassai  anca  in  * quanto  volume, 
P-  564  ),  fa  assassinato  ad  Avignone  da  sua 
moglie,  terso  II  igo2. 
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assistito  alt  attedio  di  Tolone  mo- 
strarono molto  coraggio  nel  com- 
battere ; in  ricompensa  di  ciò  au- 
mentarono tutti  di  grado,  Bonapartc 
venne  nominato  ■ generale  di  brigata 
a tuo  fratello  e Cerconi  capi  di  bri- 
gala. Mi  sto  occupando  senta  posa 
dei  preparativi  e dell  armamento  dei 
Vascelli  destinati  alla  spedizione  di 
Corsica  “ Inviato  dopo  la  presa 
tli  Tolone  per  render  conto  di  que- 
»t*  avvenimento  alla  Convenzione, 
Ccrvoni  fu  nominato  aiutante  ge- 
nerale,  ed  in  breve  generale  di 
brigata.  Partito  per  I'  armata  d'I- 
talia, contribuì  il  a4  germinale  an- 
no I V (aprile  1796),  alla  vittoria 
di  Pago,  ove  Proverà  rimaae'  pri- 
gioniero. A Lodi  entrò  nel  novero 
dei  generali  che  si  resero  immor- 
tali. Nominato  nel  <799  0 generale 
di  divisione,  formò  parte  dell'eser- 
cito destinalo  all'  occupazione  di 
Roma  ; e allorquando  la  repubblica 
romana  fu  proclamata,,  ai  trasferì 
presso  Pio  VI  ed  onnunziogli  che 
il  popolo  aveva  cambiata  la  forma 
del  governo ...  PiòVI  protestò,  ed  il 
rifiuto  di  lui  diede  luogo  a tatti  gli 
atti  di  violenza  che  contrassegna- 
rono gli  ultimi  tempi  del  regno  di 
quell'infelice  pontefice.  Nel  1800, 
"Cervoni  passò  in  Cortina  per  pren- 
dere con  Saliceti,  il  comando  di 
una  spedizione  progettata  contro 
la  Sardegna  ; ma  questa  non  ebbe 
poi  luogo,  in  cousa  delle  turbo- 
lenze promosse-  nell’ isola  dagli 
agenti  dei  consoli  di  Russia  c di 
Toscana,  che  dirigevano  nel  se- 
greto quél  diversivo  affine  di  pre- 
servare gli  stati  del  re  di  Sarde- 
gna. Chiamato  dopo,  il  18  bru- 
male al  comando  dei  dipartimenti 
delle  Rocche  del  Rodano,  delle 
Dasse  Alpi,  delle  Alpi  marittime, 
dai  Varo  c di  Valehiusa,  Cervoni 
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ti  ristabilì  l'ordine  c la  tranquilli^ 
ti,  e giunse  a farsi  stimare  ed  ama- 
te da' tutti  gli  abitanti.  Annoialo 
del  riposo  ni  quale  vedovasi  con- 
dannato,- e bramoso  di  avere  il  ba- 
stone di  maresciallo,  pregò  l'im- 
peratore per  avere  un  cornando 
nel  grand'esercito.  Essendo  stato 
eletto  nel  1809,  capo  dello  stato 
maggiore  del  maresciallo  Lannes, 
nella  campagna  contro  I'' Austria', 
pochi  momenti  dopo  il  suo  a'rrivo 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Eckmùli! 
da  un  colpo  di  cannone  che  lo  col- 
pi nella  testa.  Amico  e protettore 
delle  lettere,  Cervoni  coltivava  con 
buona  riuscita  la  poesia  italiana  ed 
crasi  famigKarizzalo  coi  più  splep- 
didi  modelli.  Nelle  guerre  d'Italia, 
non  restò  giammai  dal  dimostrare 
la  propria  gratitudine  a tutte  le 
persone  che  area  conosciute  in 
gioventù  ; e dei  ri-spettabili  sacer- 
doti furono  sottrati  per  di  lui  ordi- 
ne alle  persecuzioni.  Il  più  arden- 
te tra  i suoi  dcaiderìi  era  quello  di 
divenir  maresciallo,  ed  egli  nc 
avrebbe  probabilmente  ricevuto  il 
bastane  dopo  la  guerra  del  r8og- 
ma  la  morte  pose  confine  all'  am- 
bizione di  lui.  Si  è detto  che  Na- 
poleone avesse  poca  benevolenza 
per  esso;  c v'ba  luogo  a credere  che 
nc  conoscesse  le  idee  repubblica- 
ne. Ciò  che  v'ba  di  certo  si  è,  che 
Cervoni  era  degno  di  figurare  tra 
le  nostre  più  decantate  rinomanze 
militari.  G— ut. 

CÉSAIRE  <f  Hcistcrbach , mo- 
naco cisterciense  del  secolo  XIU, 
nacque  nella  diocesi  dì  Colonia, 
verso. l'anno  1180.  Fece! suoi  stri- 
dii a Colonia,  ed  egli  Stesso  ci  fa 
sapere  ch'era  ancor  fanciallo  (1)  al- 
lorquando il  cardinaleEùrico  giur»- 

(1)  Adkur  pure  ( ULksghi,  lib.  IV, 
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se  nel  Ii8a  ■ predicar  la  crociata 
in  quella  città.  Divolaracele  -cre- 
dulo, Césairo  narra  che  nel  1199, 
essendo  ancora  scolare,  (i)  andò 
debitore  dell' improvvisa  guarigio- 
ne di  una  mortai  malattia  alla 
cura  datasi  da  sua  madre  di  av- 
vilupparlo in  un  lenzuolo  bagna- 
to nell'acqua  del  battesimo  di-  una 
fanciulla  di  dieci  anni  (a).  Nello 
stesso  anno  concepì  il  progetto 
d'abbracciare  la  vita  monastica  do- 
po aver  udito  Gerar.do,  abbate  di 
s.  Walburge,  fargli  parte  d’uoa  vi- 
sione veramente  miracolosa.  Alcu- 
ni monaci  lavoravano  nella  ricolta 
in  una  pianura,  ed  erano  molto  op- 
pressi dal  calore  del  giorno,  allor- 
quando la  13.  Vergine,  sant'Anna, 
e Maria  Maddalena  vennero  in  lo- 
ro soccorso.  Le  tre  sante  donne 
asciugarono  il  sudore  dei  religiosi 
mietitori,  e per  rinfrescarli  agitaro- 
no l'aria  intorno  ad  essi  (5).  Ccsai- 
re  rinunciò  impcrtanto  al  mondo, 
ed  entrò  nel  monastero  d'  Hcister- 
bach,  nella  diocesi  di  Colonia.  La 
vita  di  un  monaco  costantemente 
dedito  allo  studio  ed  al  lavoro  vh 
poco  ricca  di  accidenti.  Tutto  ciò 
clic  si  sa  di  quella  di  Cósaire,  si  è 
clic  nel  ìaor  era  priore  del  mona- 
stero di  Villicrs  nel  Brabante; 
ch'egli  compose  dei  sermoni,  e 
due  libri  sul  seguente  passo  dell'A- 
pocalisse : Signum  magnum  appa- 
rtili in  corto  ; che  nel  ino,  fece 
ritorno  al  suo  primo  monastero, 
ove  fu  incaricato  della  direzione 
dei  noviziiedei  frati  conversi  :chc 
allora  appunto  diedesi  a compor- 
re i suoi  dodici  libri  di  Dialoghi, 

(1)  Adhuc  xcKolari*  p armila*  (1rìy  libro 

X.  ca*».  44  ). 

(2)  Mox  in  tudortm  empi  tt  convaimi  (Iti) 

(3)  Monuchorum  rudere*  terttrunt 
•dmovrunt  (Dialoghi;  Db.  I,  q.  ij). 


CES  ,4SJ 

o racconti  di  mi'aeoli,  singolare  e 
lungo  lavoro  terminalo  soltanto  nel 
I2a5;cbc  in  seguito  verso’ il  i.aati, 
scrisse  per  ordine  deirnreivesoovo 
di  Colonia,  la  vita  di  santo  Engel- 
berto,  e die  mori  verso  l’anno  i a{o. 
Di  lui  si  possedono  : I.  Hontiltae 
luper  doininicis  ac  fetlit  lottiti  anni , 
uve  l'aicicultts  moralilalii. Colonia, 
i6i5,  tre  parti  in  4-to.  Quest'edi- 
zione fu  data  da  Giovanni  Andrea 
Coppenstein,  dell'ordine  dei  frali 
predicatori.  Un’epistola'  di  Cesai- 
re,  posta  in  fronte  alla  raccolta, 
contiene  la  notizia  delle  sue  ope- 
re. Le  Omelia  sono  ridondanti  di 
miracoli  citati  ad  appoggio  dei  dog- 
mi c della  morale  del  cristianesi- 
mo: ma  prima  di  provare  aloun  elio 
avrebbero  d’uopo  eglino  stessi  d’es- 
s’cr  provati.  II.  Dialogi  tle  mir acu- 
iti, la  cui  prima  edizione  fu  fatta 
a Colonia,  nel  i4^r,  in  fogliò.  Ed 
è dipendente  da  •solo  errore  che 
Lenglet  Dufrcsnoy  cita,  noi  suo 
Mélhode  pour  ctudier  l' hisloire , 
una  edizione  di  Norimberga  dello 
stesso  anno  1481,  in  foglio.  Que- 
st'opera divisa  in  dodici  libri  o di- 
stinzioni, fu  ristampata  nella  stessa 
città,  nel  i5gi  e iSgg,  in  8.vo, 
(otto  questo  titolo  : Gaesarii  Hei- 
sterbachenui  libri  XU  Uluslrium 
mtraculorum  et  hiilàfiarum  mento- 
rabiliunt.  L'ultima  edizione  è quel- 
la che  ci  ha  data  Bertrando  Tis* 
sier,  nella  sua  Bibtiolheca  palrum 
Cìitcrcemium , 1660  ed  anni  se- 
guenti, 8 voi.  in  fog.  ( veggasi  il 
tomo  a. do.).  I dialoghi  di  Cósaire 
vaono  divisi  io  735  capitoli;  e 
questo  nomero  presso  a poco  oora- 
pone  anche  quello  dei  prodigii  e 
dei  miracoli  che  il  monaco  narra 
come  avvenuti  ai  suoi  tempi  nella 
Germania,  e principalmente  net 
convento  dei  Cisterciensi  dell' ano 
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e dell’altro  ictio.  In  uno  ili  Unii, 
e siffatti  prodigi)  un*  donna.dicbia- 
r»,  prima  «Ji  morir», di  over  avolo 
commercio  con  un  demone  (secuns 
d demone  incubo  peccane)',  in  un 
altro,  la  santa  natia  afugge  dalla 
mano  d uo  malvagio  •sacerdote,  c 
gli  volge  la  parte  posteriore;  in  un 
torto  fu  veduto  un  giorno  il  sole 
a spezzar*)  ed  • dividerai  „in  tre 
pezzi  : da  questi  seggi  si  può  facil- 
mente giudicare  del  resto.  Cernire 
favella  le  spesse  volle  di  malie,  di 
ossessi,  d'apparizioni  di  spiriti,  di 
eretici  che  si  bruciavano  affatto 
viv^  e trova  che  cii>  ero  un  ren- 
der loro  buona  giustizia  {jusle  ac- 
ium  est  cu  in  illu).<m  Inqucsla 
congerie  di  narrative,  dice  I)au- 
nou,  (i)  non  regna  verun  meto- 
do. « Ma  queste  stesse  narrative  val- 
gono a dipingere  lo  spìriti),  di  quei 
tempi,  o più  che  non  facciano)  li- 
bri storici,  dimostrano  qual  fosse 
nel  secolo  XII  la  grave  infermi- 
ti) della  mente  umana.  Tissier  ha 
voluto  corregere  t racconti  di  Cér 
saire  togliendovi  lutlocohè  di  gros- 
solano o di  ridicolo  contengono* 
ma  la  vana  cura  ehi  egli  si  è data 
valse  invece  a rendere  la  sua,  me- 
no curiosa  dalle  edizioni  precedenti. 
111.  De  vita  i.  Engclherli  libri  Irei, 
Colonia,  1 633,  in  8.vo.  Qucsl'opo- 
ra  trovasi  eziandio  nelle  Vitae  San- 
ctórum  di  Suriut,  Colonia,  «576, 
e uG  1 8, 7 voi.  in  foglio.  Tenne  inol- 
tre riprodotta  da  Osile  Gelenio  nel 
suo  libro  intitolato:  f index  hber- 
tatù  ccclesiastìcae  et  marlyr  San- 
ctus EngelberLus,  Colonia,  in  4-lo. 

' Di  tutti  gli  scritti  di  Césaire  questo 
è quello  che  più  di  ogni  altro  si 

( i)r  Wltt.  ìi turatre  de  la 
94-201,  contiene  topra  C«MÌte  d’ 

una  delta  e rurioia  nolixia  di  Datinoli 
*ht  Ita  fumili  i materiali  di  ip»<  ^‘articolo. 
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raccomanda.  Danou  ce  ne  porr* 
un'analisi  mollo  buona,  della  qua- 
le citeremo  il  passo  seguente  : Cd- 

„ saire  ci  dipìnge  l’arcivescovo  df‘ 
,,  Colonia  armato  di  due  spade, 
M scomunicando  e sterminando  i 
„ ribelli , assicurando  cosi  il  regno 
„ della  giustizia,  ricuperando  i do- 
j,  munii  ed  i feudi  rapiti  alla  sua 
,,  metropoli,  rendendola  ricca  di 
„ parecchi  altri  beni,' costruendo 
„ strade,  castella  c grandi  edifici!  : 
„ mettendo  delle  imposte  sul  po- 
„ polo  imperocché  non  aveavi  mez- 
„ zo  di  mantenere  la  pace  tuorchè 
col  denaro:  acquistando  durante 
„ la  carestia  del  ta»4  delle  gia- 
„ naglio.che  distribuiva  ai  poveri, 
,,  e particolarmente  ai  monasteri, 
,,  favoreggiando  i due  nuovi  ordi- 
„ ni  di  frati  predicatori  e minori, 
,,  e proteggendoli  all'  occorrcn/.a 
„ .contro-le  resistenze  e le  dogtian- 
,,  ze  del  clero  secolare  ....  Deve  sa- 
„ perne  grado  all’autore  di  non 
,,  avere  in  generale  ne’  esagerati  i 


nè  troppo 
i che  gli 


it  meriti  dell'arcivescovo,  nè 
„ tenuti,  segreti  gli  errori 
,,  si  possono  attribuire  : secondo  lo 
„ storico,  siccome  la  santità  di 
,,  Engelberto  non  appari  luminosa 
„ nel  corso-  della  sua  vita,  egli  fu 
,,  di  mestieri  che  manifestata  vc- 
„ nisac  coi  miracoli  dopo  la  morte, 
,,  Questi  prodigi!  forniscono  la  ma- 
M tqrja  del  terzo  libro,  ni  quale 
,,  non  saprcssimo  stendere  I’  elo- 
,,  gio  dovuto  ai  due  primi,  c che. 
„ piuttosto  polrcbbcsi  considerale 
,,  come  il  tredicesimo  dell'opera 
„ De  miracidi'i(i)."  Tra  gli  scrit- 
ti di  Césaire,  che  non  sono  itati 
pubblicali,  Tritemio,  cd  il  p.  Le- 
long,  citano  ventidue  sermoni  so- 
pra il  salmo  ri 8,  Beati  immacu- 

•(  1)  Ititi.  ìillfr.  ir  la  Fruire,  XVIII,  f. 
lyy-lol. 
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lati  in  viri;  un  libro  sopra  i‘ quin- 
dici salmi  chiamati  graduali,  per- 
chè venivano  cantati  sopra  i quin- 
dici gradini  del  tempio,  otto  o no- 
ve libri  sull’  Ecclesiastico,  due  li- 
bri sopra  un  testo  dell*  A pocalisse  ; 
delle  Quaesjiones  quoillibeticae.  Gli 
si  attribuisce  ancora  una  vita  di 
santa  Elisabetta  di  Sehonouge  ; un 
dialogo  De  stallone  solis  sul  Josue 
et  i le  regressu  solis  sub  Ezechia,  et 
ile  obscuratione  solis  in  Passione 
Clrisli  ; urto  scritto  intitolato  : No- 
mina et  r ictus  ponti/icun)  Colonien- 
*iutn,  Tritemio  nel  suo  libro  De 
sci iplorilus  ecclcsiaslibis,  fa  un 
grande  elogio  degli  scritti  di  .Cé- 
sqirc  d'  Jlriatcrbach  (i).  Quest’elo- 
gio impartito  nel  secolo  XV  po- 
trebbe parere  oggidì  esagerato; 
ma  Ccsaire,  dimenticato  in  quasi 
tutti  r dizionari  storici,  non  meri- 
tava di  esserlo  nella  Biografia  uni - 
versale. 

. V — v*. 

■ CESARI  (Astomo),  nacque  in 
Verona  a' di  ibgennaro  dell'anno 
iy6o,  c fu*  uomo  veramente  sacro; 
cioè  tutto  riverènza  a Dio,  o tari- 
la verso  la  patria.  Di  anni  la  en- 
trò nelle  scuole  del  seminario  ve- 
ronese, dove  negli  studi  e in  ogni 
altra  bontà  della  vita  mirabilmen- 
te avanzò.  Di  anni  18  vesti  l'abito 
dei  pp.  Filippini.  Era  inteso  alla 
teologia  (nella  quale  fu  grande 
maestro)  allóra  che  innamorato  alla 
lettura  del  soavissimo  Passavanti 
volle  assaggiare  degli  altri  trecenti- 
sti, i quali  a quel  suo  tèmpo  erano 
fuori  della  mente  .di  ognuno  ; che 
a.  tale  eravamo  noi  condotti,  non 
so  se  per  maggior  danno , o peg 

{?)  Vìr  in  disciplina  regalaci  prvhipuut,  al. 
9U*  ‘a  dwimis  Scripturis  tenga  rxercitations 
jludictus,  competuti,  sìmplici  tt  aperto  iermo- 
ns,  nonnulla,  n/swcisfo,  tfhcrnm  Isctio  uun  tst 

s pc  menda  (*n.  43oJ. 
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ibaggior  ignominia  nostra.  Ed  eb- 
be d.  conoscere  conte  eglino  furono 
i'  veri  autori  della  italiana  favella  ; 
fa  quale,  a differenza  di  ogni  altra 
lingua,  nota  grande  e piena  di  vi- 
gore nelle  ruinc della  sapienza  lati- 
na, ha  le  prime  e sinceresueragiuni 
dentro  le  scritture-  di  quel  secolo  ; 
e invano  le  stolte.  0 ree  grida  dei 
cotrotopitori  il  vorranno  contcn- 
tenrlere.  Vide  poscia  il  buon  Cesa- 
ri i migliori  del  quattrocento , e 
quei  dotti  uomini  del  cinquecento 
non  per  altra  ragione  aver  pregio 
e fama  di  buoni  dicitori,  se  non 
perchè  alle  naturali  maniere  del 
trecento  nello- scrivere  loro  si  acco- 
stavano. Venne  quindi  al  sciccbto; 
sècolo  che  avrebbe  infelice  nome 
per 'noi,  se  i potentissimi  savi  di 
questo  secolo  stesso- non  istavano 
fermi  in  mezzo  agli  urli  e ai  deliri 
di  una  setta  veramente  ad  ogni  li- 
cenza dirotta  ; e ae  da  quegli  scon- 
ci che^pcr  l'opera  dclMarmi  prin- 
cipalmente, dalla  Francia  dentro 
l’ Italia  si  travasavano,  non  teaea- 
no  purgato  il  nostro  idioma  ; e pe- 
rò la  scuola  di  quei  gentili,  che 
nel  finirò  del  seicento  fiorirono; 
potè  più  facilmente  quella  grando 
corruzione  cessare.  Ma  eccoli  i 
fiacchi-  omicciuoli  del  settecento 
imparar  documenti  p regole  a scri- 
vere l’italiano  da  gente  straniera; 
poi  lutti  abbandonarsi  a una  lette- 
ratura d'inezie;  poi  disconfessare 
la  beata  sapienza  dei  padri  loro: 
e infine  stolidamento  beffarla.  E 
perciò  la  lingua  era  venula  in  con- 
fusione, e fatta  un  bastardume  di 
parole,  parte  barbare,  parte  senza 
vigore:  le  quali  l'italiano  non  te- 
nèano  che  un  suono,  come  dire 
meccanico  ; e per  poco  la  desinen- 
za. E si  ebe  nei  tanti  morbi  ohe  la 
guastavano  troppo  si  vedeano  gli. 
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ammorbati  costumi,  e le  ree  con- 
dizioni in  che  era  caduta  l' italia- 
na civiltà  ! Se  non  che  il  consi- 
glio della  provvidenza  non  tarda- 
va a compiersi.  Le  fuggenti  lette- 
re -«  noi  richiamavano  que’  sommi, 
dico- il  Goldoni,  il  Gozzi,  il  Meta- 
staaio,  il  Parini |1’ Alfieri,  e il  Mon- 
ti; nè  alla  santa  impresa  loro  i 
grandi  e animosi  discepoli  manca- 
rono. Prese  poi  a sanificare  .la  lin- 
gua prima  di  tutto  il  Cesari  : che 
egli  camminò  senza  esempio,  nè  le 
fatiche  sue  furono  indarno  logore 
o disperse;  cho  anzi  ebbe  seguaci 
degnissimi  come  in  appresso  dirò. 
Per  lo  che  il  Cesari  (lascio  da  pat- 
te I primi  lavori  suoi,  come  elegie, 
canzoni,  sonetti,  eco. ) pubblicò: 
nel  1^85  i 4 bòri  della  imitazione 
di  Ckrislo  di-  Tommaso  da  KempiS 
tradotti  di  latino  in  toscano;  opera 
bellissima  in  verità  per  leggiadria, 
e per  quella  mirabile  eleganza  de- 
rivata dai  trecentisti:  la  quale  tra- 
duzione, tornatbvi  egli  sopra  nel 
>81 5,  volle  in  più  luoghi  render 
anco  migliore  ; e a suggello  del  suo 
amore  in  fatto  di  lingua  non  più 
toscana  ma  itajiàna  intitolare.  A 
questa  tenner  dietro  le  altre:  della 
elegia  di  Callimaco  Sui  lavacri  di 
Palladi  ; delt  apologetico  del  Na  - 
a iameno  ; delti  odi  di  Oravo  ; di 
uim  lettera  di  Cicerone  a Quinto  suo 
fratello  ; di  due  commedie  di  Teren- 
zio. In  quel  torso  dettò  alcune  poe- 
sie gravi  e piacevoli-,  e la  bella  vi- 
ta del  Vannetti  suo  amicissimo,  la 
quale  comparve  nel  r 796.  Nel  1799 
ristampò  quei  libri  che  mai  abba- 
stanza non  saranno  raccomandati 
ai  giovani*:  dico  le  vite  dei  ss.  Pa- 
dri.' R ai  valse  dell’edizione  di  Fi- 
reme  del  1731:  fattavi  raggiunta 
della  vita  di  Tobia  e Tobiuzzo.  Per 
le  quali  fatiche  ebbe  laudi,  le  qua- 
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ti  dureranno  quanto  basti  l'amore 
della  favella,  e biasimi,  i quali 
Caddero  col  nome  di  ehi  parlarla 
volca.  Ma  un  lavoro  più  presto  ma- 
raviglioso  che  credibile  fu  la  ri- 
stampa del  Vocabolario  della  .Cru- 
sca, la  quale  il  Cesari  imprese  a 
pubblicare  nel  1806:  c 45  e più 
mila  voci  vi  erano  aggiunte;  nei 
più  del  travaglio  durò  egli  solo. 
Alcuni  vi  marcarono  molli  errorL- 
ma  egli  negava!!?  promise  forse  di 
dar  tutto  oro  ? e chi  può  indicare 
umana  opera  senza  difetti  ? Altri 
dissero  (e  con  troppo  disonesta 
querela)  essere  al  padre  Cesari  ve- 
nuto in  capo  di  mettere  in  voga  le 
anticaglie,  e il  più  vile  sozzume  di 
mostra  lingua  ; ma  se  quei  dottori 
di  questo  non  voleano  avere  indul- 
genza al  Cesari  in  grazia  della  fa- 
ticosa e profittevole  opera  sua,  do- 
vano pensarsi  almeno:  essere  uffi- 
cio del  vocabolarista  il  registrare 
ogni  maniera  di  voci;c  non  tanto 
le  vive  ed  efficaci, quanto  le  mor- 
te ed  oscure, perchè  ad  ognuno  sìa 
piena  l’intelligenza  di  quegli  autori 
chele  usarono.  Della  gara  del  Mon- 
ti col  Cesari  diremo  la  nostra  senteitr 
za:  dei  dileggi,  delle  calunnie  e di 
altre  tristizie  che  con  mala  fede 
alcuni  ebbero  contro  del  Cesari 
ordinate,  i sapienti  detta  nazione 
det  giudizio  della  mente  loro  sen- 
tenziarono Nel  1808  scrisse  quella 
dissertazione,  per  la  quale  fermò 
lo  stato  presente  della  lingua  ita 
liana  ; assegnò  le  cause  che  portar 
la  possono  alla  decadenza,  e i mez- 
zi più  acconci  per  impedirla.  La 
quale  dissertazione  nel  1809  fu 
coronata  dalla  accademia  italiana 
di  scienze  e lettere  ; ne  mar  pre- 
mio accademico  fu  con  più  digni- 
tà rènduto;  nè  per  più  giuste  ca- 
gioni meritato.  La  leggano  bene 


Coloro,  ai  quali  ala  a fuolc  questa 
nostra  ' favella  $ e Veggano  con 
quanta  sapienza  il  buon  Cesari  oc 
determinasse  |c  ragioni,  e la  natu- 
ra ne  pensasse.  E fece  questo  Ite- 
ne ; che  ad  alcuni  parve  dello  ; q 
italiani,  tenete  mala  via  ; ad  altri  ; 
seguile  questo  segno.  Con  che  i 
più  discreti  e savi  nell’  amore  dei 
trecentisti  a farsi  caldi  prendeva- 
no. Furono  però  alcuni,  i quali 
con  grande  schiamazzio  si  levarono 
incontra  al  padre  Cesari,  ed  eran 
quelli  che  naturati  nel  male  sento- 
no danno  dal  rinsavire  degli  uomi- 
ni : oonciossiachò  si  rendono  vane 
quelle  arti  per  le  quali  ai  fanno 
grandi  nella  mente  del  volgo,  e si 
vendono  per  maestri, della  sapien- 
za. Tallite  se  un  lume  di  yirtù  ri- 
splcnda,  per  costoro  i.  tempi  inco- 
minciano a sinistrare.  E in  verità 
si  sentivano  troncati  i nervi,  e di 
ogni  grande  buona  fama  dispera- 
vano. E per  recar  lotto  in  uno  die- 
dero mala  voco  al  Cesari  che  egli 
dicesse:  nou  tanto  lo'cosc  quanta 
la  lingua  dare  agli  scrittori  la  rila 
e la  immortalità.  Ed  anco  questo 
biasimo  cade  ; poiché  « Ja  pensa- 
re : lingua  noa  estere  quel  sistema 
quotidiano  di  suoni  articolati  che 
sono  in  bocca  di  ogni  buona  gen- 
te, e coi  quali  ai  volgari  usi  della 
vita  soccorresi.  Ma  quella  è da  dir 
lingua  che  in  sé  comprende  il  ma- 
gistero dell'espressione,  onde  i sa- 
pienti e gentili  uomini  della  nazioae 
dispensano  e manifestano  nel  po- 
polo la  ragione  dello  arti  civili  ; di 
quelle  arti,  dica,  per  le  quali  han- 
no pure  un  ristoro  i mali  di  que- 
sta miserabile  vita;  a si  va  incon- 
tro alla  povertà,  all’  ignoranza,  ai 
delitti  e alle' altre  tristizie,  che  ve- 
demmo in  -ogni  altra  repubblica 
germinare.  E poi  coteilo  magi- 
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stero  un'  arte  sapientissima,  per  la 
quale  si  conviene  che  il  tuo  dire 
pigli  natura  dalle  interne  cose  che 
vuoi  rappresentare  ; e che  ad  un 
tempo  le  ideo  si  proferiscano  e si 
rechino  alla  porta  dei  sensi  noa 

S'fte,  nè  sotto  I'  abito  della 
nascoste  ; ma  tutte  traspa- 
renti dentro  quelle  materiali  for- 
me, per  le. quali  i nostri  sensi  si 
destano-  E per  conchiudere:  so  le 
parole  più -altro  non  sono  che-nul- 
lezzo  della  bocca  delle fcmmioctleo 
di  quei  ciurmadori  che  nel  gergo  lo- 
ro in  piazza  oracoleggiano,  o den- 
tro la  scuola;  sulla  bocca  del  veri 
sapienti  sono- da  dir  cose;  le  quali 
la  spiritualità  della  umana  mente 
partecipano,  0 dureranno  quanto 

!|ue’  nobili  pensamenti  elio  le  in- 
oripaao.  E queste  verità  sono, 
sulle  quali  fondasi  gran  parte 
della  gloria  antica.  Nè  mai  abba- 
stanza e con  alla  fronte,  e con  for- 
te grido  gridate  saranno  in  questo 
nostro  secolo  della  rinnovata  ra- 
gione, al  quale  è cqme  dire  un 
nulla  I'  eredità  che  i nostri  gran 
padri  lasciarono  ; e noi  lo  direma 
francamente,  e finché  ci  basti  lo 
spirito.  Alla  dissertazione  del  pa 
dre  Cesari,  della  quale  è detto  so- 
pra, tennero  dietro  le  i Vovelle-,  al- 
cune sono  così  buone  ohe  il  gran 
Boccaccio  per  sue  non  le  dispet- 
tcrebhe;  e ai  giovani  potranno 
darsi  a studiare  senza  pericolo  che 
nell'animo  loro  sr  appigli  seme  di 
mal  costume.  E poi  venne  il  dia- 
logo delle-  grazie,  nel  quale  ai  fer- 
mano cogli  esempi  i veri  precetti 
ohe  il  Cesari  nella  dissertazione 
parlò.  Nel  1816  comparvero  le  sei 
Commedie  ili  Terenzio  di  latino  in 
italiano  U/idolte,  della  quale  ver- 
sione il  Giordani  ebbe  a diro  : 
Metto  questo  Terenzio  per  terzo 
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fra  il  Davanzali  e il  Caro  : e que- 
ste solenni  parole  sieoo  suggello 
alla  eccellenza  dell' opera,  e agli 
stadiosi  cercata  e cara  la  rendano. 
.Segui  nel  1817  la  ristampa  di  quella 
dolcissima  vita  del  beato  Colom- 
bini, pubblicata  dal  Cesari,  a ciò 
esortandolo  il  Giordani  stesso, 
senza  dire  di  molti  opuscoli  lutti 
di  grande  bontà  che  lungo  sarebbe 
il  noverare.  Ma  non  tanto  la  pia  e 
devota  gente,  quanto  anche  coloro 
che  di  questa  cristiana  religione 
santissima  niente  coooscono  , o 
non  curan  d*  intendere,  siano  grati 
ni  padre  Cesari  per  le  lezioni  sto* 
iìco -morali  intorno  la  vita  di  alcu- 
ni Santi  ; e per  i fatti  degli  Apo- 
stoli, e per  la  vita  di  G.  Cristo. 
Che  veramente  nè  dolcezza,  nè 
purità  di  lingua,  nè  forza  maggio- 
re di  maschia  italiana  eloquenza 
puoi  desiderarvi,  e stupirai  quella 
filosofica  ordinanza  in  che  sono 
condotti  i pensamenti,  e quel  suo 
profondo  sapere  in  divinità.  E per 
c'onehiudere,  la  vita  principalmen- 
te di  Gl  Cristo  è fatica  di  maravi- 
glioso  intelletto:  e quanto  l’amore 
del  bello  c del  buono  starà.  Ora 
vengo  a narrare  la  gara  che  il 
Monti  ebbe  col  Cesari,  alla  qua- 
le veramente  non  diede  principio 
quella  vecchia  libidine  di  contese 
che  fu  . di  tanti  mali  cagione  a que- 
sta comune  patria.  L’amor  del  vero, 
la  gloria  del  nostro  idiomu,  il  Cesari 
c il  Monti  ugualmente  stimolava  ; 
nella  sostanza  erano  veramente  con- 
cordi. E però  non  mi  ammiro  che 
quella  fosse  una  gara  piò  di  paro- 
le che  di  falli.  Non  volle  il  Monti 
( nè  il  potea  ) far  cadere  la  fama 
e le  dottrine  del  Cesari  ; desidera- 
vate qualche  volta  più  ragionevol- 
mente divoto  al  ireccoto  ; che  in 
verità  nel  p.  Antonio  la  venera- 
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zione  pei  trecentisti  in  cicca  super- 
stizione alcuna  volta  trascorse  ; a 
di  nulla  cosa  mostrava  esser  più 
vago,  che  delle  scritture  loro  : tan- 
to è vero  che  anche  nel  bene  deb- 
bono andar  cauli  gli  uomini,  poi- 
ché tll'estremo  della  verità  sempre 
il  vizio  s’ innesta.  Teneasi  poi  sal- 
do il  Cesari  in  questa  credenza  : 
che  gli’ scrittoci  del  5oo  (come  che 
gli  avesse  in  grande  stima)  dalla 
bontà  dei  trecentisti  assai -lantani 
si  stessero  : nè  pensava  ohe  la  sa- 
pienza di  costoro,  da  quei  del 
quattrocento  quasi  rovinata,  essi 
restaurarono,  e il  parlare  arcano 
ridotto  a termini  certi,  c con  buo- 
ne regole  fermato.  Ma  quando  il 
veronese  mandò  quella  acerba  pa- 
rola nel  nostro  secolo  (la  quale 
ponghiamo  che  la  dicesse  per  a- 
niore,  e per  rinsavire  gl’italiani, 
tuttarolta  assai  troppo  pesava),  il 
Monti  da  quell'alto  e terribile  in . 
gegno  che  egli  era  non  potè  te- 
nersi, e acceso  di  grande  ira  disse 
cose  vere,  e non  vere  : ma  la  pre- 
•ente  civiltà  Vendicò.  E dopo  que- 
ato  impeto  il  ferrarese  quietava, 
anzi  per  l'opera  di  savii  e gentili 
oomini  si  condusse  ad  abbracciare 
eoo  vero  amore  c riverenza  il  pa- 
dre Cesari  : il  quale  se  di  questo 
fosse  lieto,  anzi  beatissimo,  ogni 
cortese  il  pensi.  K a questa  ricon- 
ciliazione fu  presente  quella  cara 
anima  del  Perticari,  scrittore  for- 
bito e delle  italiane  lettere  zelan- 
tissimo. Sento  poi  vergogna  a nar- 
rare di  un  cotale , che  avrebbe 
dovuto  tenersi  fermo  nella  saggez- 
za-e nella  bontà.  E per  più  rispetti 
il  dovea  : nè  mutar  giudizio  ed  af- 
fetti : nè  rotti  i termini  d'ogni  pu- 
dore, fare  al  nome  di  quel  Cesari 
disfregi  bruttissimi , il  quale  era 
per  lui  tutto  amore,  tìè  mai  tenne 
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dubbia  la  fedo  sua.  Quindi  mi  sia 
perdonato 'se  di  questa  lordura  ho 
voluto  passarmi.  Nel  giorno  4 di 
marzo  dell’anno  >8aa  il  p.  Anto- 
nio partì  di.  Verona  alla  volta  di 
Roma.  Non  dirò  come  nelle  città 
per  le  quali  passò  veniva,  accolto 
a segni  di  grande  stima  e allegrez- 
za : ben  dirò  che  giunto  in  Pesa- 
ro, ai  recava  dai  Perticari’  presso 
del  quale  era  il  Monti,  e fuvvi  ri- 
colmato d’ ogni  più  desiderabile 
cortesia.  Nel  aò  dello  stfcssò  mese 
arrivò  in  Roma  : e per  l'opera  di 
quel  fiore  di  senno  e di  romana 
gentilezza,  eh’ è il  signor  principe 
Odcscalcbi,  al  quale  era  il  Cesari 
dal  ■ Perticali  raccomandalo,  co- 
nobbe i più  illustri  letterati,  ed 
anco  gli  artisti  : fra  i quali  ilgraa- 
de  Canova.  Nella  chiesa  dei  pp. 
Barnabiti  recitò  J’Oraiione'in  lode 
del  beato  vescovo  Sauli  ( fa  nel 
?5  marzo)  la  quale  fu  molto  loda- 
ta : ed  è quella  òhe  comparve  nel- 
l’anno stesso.  Dopo  di  essere  sta- 
to accolto  eoo  buone  maniere  di 
affetto  dal  santo  Pio  VII,  dai  car- 
dinali, e da  altri  reverendi  nomini 
della  romana,  corte  nel  giorno  set- 
timo dei  tnese  di  giugno  partì  di 
Roma,  nell’ undicesimo  era  a Fi- 
renze, c dai  più  gentili  onorato. 
Nel  a6  del  mese  (lesso  fu  in  Ve- 
rona, dove  subito  imprese  una  ri- 
stampa dei  Fioretti  di  san  France- 
sco: la  quale,  venendo  dal  Cesari, 
potea  essere  cosa  migliore.  Nei 
i8»3  pubblicò  la  vita  di  5.  Luigi 
Gonzaga,  opuscolo  tutto  d’ oro,  le 
Motti  degli  imperatori  che  la  S. 
Chiesa  perseguitarono ; olire  uo  vo- 
lume di  gravi  poesie . Ma  se  il  vol- 
garizzamento che  ei  fece  delle  epi- 
stole di  Marco  Tullio  non  meritava 
il  titolo  di  povera  cosa,  e i tanti 
biasimi  al  p.  Antonio,  tutlavolla  a 
Sappi,  t.  i*. 
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parer  mio  non  è quel  miracolo  eho 
alcuni  vennero  a decantarci.  Anzi 
questa  traduzione  p3re  che  spes- 
sissimo soverchii  il  vero,  e che  la 
urbanità  e ì sali  di  che  famìgliar- 
mente  il  gravissimo  Cicerone  si 
piaoque,  sentano  talvolta  del  bas- 
so, ed  anco  in  troppo  vili  idiotis- 
mi trasmodino.  Ni  a ciò,  come  ad 
altri  parve,  so  vedere  scusa,  li 
questo  io  pensai  di  dover  dire  a 
ciò  stimolandomi  l'amor  santo  del 
vero:  che  gli  italiani  aver  dennoal 
Cesari  pe’  suoi  sacri  costumi  tiv& 
lenza,  per  l’alto  suo  ingegno  ma- 
raviglia, per  quel  ruo  saldo  ben 
volere  lodi  sincerissime,  per  Io  be- 
ne che  fece  allo  patria  gratitudi- 
ne, per  alcuna  opera  alla  vera 
bontà  disforme,  disamore  e non 
curanza.  £ poiché  con  molta  gru* 
vezza  dell’  animo  mio  ho  dovuto 
dilungarmi  dalle  lodi  del  p.  Anto- 
nio dirò  umilmente  contro  delle 
suo  poesie  alcuna  querela,  alla  «pa- 
le prego  ebe  aiono  giusti  giudici  i 
miei  sapienti  conoittadini.  E delle 
poesie  dico  ebe,  toltane  la  purissi- 
ma favella,  hanno  poco  o niente 
di.  quello  spirito  animatore  ebo 
danno  le  muse:  e delle  giocose, 
come  sieno  da  rassomigliare  a 
quelle  poetiche  inezie  fuse  tutto 
nel  bell'oro  di  nostra  lingua,  del- 
le quali  tanto  si  piacquero  i buo- 
ni padri  nostri:  ma  col  poco  frutto 
loro,  e certo  col  danno  dei  nipoti- 
Ed  io  non  ripugno  a credere  che 
la  leggiadrie  o le  ridenti  cose  aie* 
no  sollievo  a questa  miserabile  vi- 
ta: e ai  taati  mali  onde  la  fortuna 
fa  così  tristo  governo  di  noi  mor- 
tale rasza.  Ma  gli  scherzi  sieno 
piacevoli,  cioè  non  disformi  a ra- 
gione; tocchiòo  1’  anima,  vivi:  nè 
mai  dalla  umana  dignità  ai  scom- 
pagnino. Ma  altra  grand'opera  del 
45 


Digitized  by  Google 


f ji'4  9°  CES 

Veronese  sono  le  Beliate  di  Dnn- 
,te,  nella  quale  allargandosi  dalla 
.-vecchia  usante  dei  commeòlatori 
prete  a dichiarare  la  somma  virtù 
dell' Omero  italico.  E pose  tutto 
in  dialoghi,  i quali  però  alcune 
volte  non  seota  noia  ti  rietoono  : 
culpa  ( dissero  i più  ) del  non  ave- 
re il  padre  Cesari  usata  bene  l'ar- 
te e la  ragione  del  dialogo.  Da  4o 
e più  anni  il  Cesari  travagliava  in- 
torno agir  studi  : e intanto  la  sua 
salute  piegavasi  ogni  di  sotto  le  fa- 
tiohe,  e (quello  che  è più  misera- 
bil  cosa  a dire)  sotto  le  triboluzio- 
ni  con  che  gli  avversari,  cospirati 
a ripugnarlo,  la  pallente  tua  a 
dure  prove  mettevano.  E come  che 
il  padre  Antonio  avesse  un  tem- 
peramento di  sangui  caldissimi;  e 
degli  scherni  e delle  ingiurie,  e di 
simile  vigliacela  iogiustixia  fosse 
oltremodo  sdegnoso,  tuttavia  sep- 
pe il  tutto  con  severo  animo  sop- 
portare: nò. mai  contro  scrisse  ;o  se 
rispose,  con  si  graziosi  modi  di 
urbanità  io  fece  che  hen  ricordò  a 
molti  della  sua  stessa  età  ,,  essere 
le  lettere  iT  ogni  civiltà  e cortesia 
mafstre.  “ Antica  sentenza  davve- 
ro: ina  alla  quale  assai  spesso  i 
nostri  letterati  contraffecero,  per 
ìe  cagioni  principalmente  che  qpi 
non  è luogo  discorrere:  oò  se  pur 
fosse,  vorrei.- Per- la  qual  cosa,  a 
rimedio  dei  mali,  che  il  suo  animo 
e il  corpo  mortificavano,  il  padre 
Antonio  deliberò  di  viaggiare  : e 
Itf  nel  io  di  settembre  dell’anno 
sSatt  che  egli  si  parli  da  Verona. 
Lai  recò  a Modena,  dove  i cor- 
tesi e gentili  con  tutto  il  cuore  lo 
accolsero.  Le  quali'  dimostrazioni 
gli  erano,  pur  date  in  Bologna,  e 
appresso  assai  largamente  in  Faen- 
za dove  dicci  giorni  fermò.  Ma  par- 
titosi di  Faenza  ( che  fu  il  a5  di 
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seti.)  per  recarti  a Ravenna,  fu  per 
via  sorpreso  dalla  febbre;  ed  arri- 
vato a s.  Michela,  dove  • la  villa 
del  collegio  de' nobili,  ai  pose  in 
letto;  c poiché  il  male  infieriva,  ai 
dispose  ad  aspettare  cristiana- 
mente 1’  ultima  ora  del  viver  suo. 
La  quale  fu  la  seconda  dopo  mez- 
zanotte venendo  il  primo  d'  otto- 
bre dell'anno  stesso.  Il  suo  corpo 
fu  portato  con  assai  pompa  a Ra- 
venna, e nella  chiesa  di  classe  se- 
polto. Quanto  fosse  il  dolore  dei 
buoni  non  è a richiedere.  Fu  il 
Cesari  umile  o di  spirito  sempli- 
cissimo, di  maniere  gentili ebbe 
costumi  veramente  césti,  gran 
compassione  verso  i poverelli  e 
gli  sfortunati  dal  cielo,  ai  quali 
non  passava  di  che  e’  non  giovas- 
se.  Più  che  della  gloria,  desidero- 
so di  meritarla:  e amolla,  indiziti 
certo  che  egli  avea  assai  granile 
virtù  nell'animo.  Della  religione  e 
del  santo  onore  di  Iddio  zelantis- 
simo; nella  contemplazióne  dei  ce- 
lesti misteri  continuo;  contro  quei 
v.izi  ehe  l’umano  gregge  menano 
a ruina,  parlatore  gagliardo.  E a 
conchiudero,  per  vita  e per  lettere 
venerando.  Per  le  quali  cose  fu 
mollo  innanzi  nalla  grazia  di  quel 
santissimo  uomo  che  fu  papa 
Chiara  monti,  e. di  gran  letterati  c 
di  personaggi, nobilissimi  ebbe  l'a- 
more e l'estimazione:  del  suo  no- 
me andò  piena  l' Italia.  Fu  socio 
di  molte  accademie,  che  udita  la 
nuova  della  morte,  fecero  aulenni 
onori  alla  memoria  di  lui.  E io 
Roma  principalmente  nell'accade- 
mia tiberina  quel  chiarissimo  prc- 
tettore  e coltivatore  delle  italiane 
lettere,  dico  il  prelato  e conte 
Muzzanelli,  ne  lesse  un  elogio  ; e 
così  fece  nell'  accademia  arcadica 
l' illustre  cd  elegante  traduttore  di 
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Cornelia  Nipote,  dico  monsignore 
Arrocchi  ; il  quale  anzi  provvide 
ohe  nelle  «ale  capitoline  della  pro- 
tomoteca degli  uomini  illustri  ita- 
liani fosse  l’erma  del  Cesari  col- 
locata. Il  Manuzzi,  che  fu  al  Ce- 
sari figliuolo  nell’amore,  e pare 
che  sia  1*  erede  del  valor  suo  in  o- 
pcra  di  lingua,  ne  scrisse  un'aurea 
biografia  che  fu  più  volte  ristam- 
pata. £ il  dottor  Boofanti  da  Ye- 
rona  no  pubblicò  una  assai  bella 
cd  estesa  vita,  dalla  quale  pren- 
demmo aiuto  a questo  nostro  di- 
scorrere. Tali  onori  a’ ebbe  Anto- 
nio Cesari:  e la  sua  gloria  noti  che 
durare,  presso  gli  avvenire  cresce- 
rà. La  quale  è veramente'  largo 
premio  alle  lettere,  ore  nel  popola 
i magnanimi  e i buoni  sieno  mol- 
ti, ma  ove  pochi  o niuno.  mercede 
(se  non  è da’ presenti  negata)  le 
più  volte  inutile,  spesso  dannosa, 
e povera  sempre. 

Gozzo*;. 

CESAR IS  (l’abate  Angelo), 
primo  astronomo  deli  Osservatorio 
di  Milano,  e direttore  dell' istituto 
imperiale  e reale  delle  aciènze,  let- 
tere e belle  arti,  era  nato  verso  -il 
1750,  e mori  a Milano  il  18  aprile 
1 85 -j,  dopo  luoga  c dolorosa  ma- 
lattia. Le  Effemeridi  astronomiche 
di  Milano,  (ii  lui  compilate  inco- 
minciando dal  1775,  le  Memorie 
della  Società  italiana,  quelle  dei- 
Y Istituto,  contengono  varie  impor- 
tanti di  lui  memorie  sulla  congiun- 
liottc  inferiore  di  Venere  col  sòie 
il  30  marzo  1783,  sulla  rifrazione 
della  luna,  ef.  Ebbe  a fare  una 
parte  delle  operazioni  trigonome- 
triche per  la  compilazione  della 
carta  della  Lombardia.  Il  suo  no- 
me associato  a quello  dell'Osserva- 
torio  milanese  daU’epoca  della  fon- 
dazione, non  ha  pocO  contribuito 
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Con  quello  di  Oriani,  a render  ce- 
lebre questo  stabilimento  in  Euro- 
pa. Al  titolo  di  sapiente,  Cesar» 
aggiungeva  quello  pur  anco  di  let- 
terato istruito. 

W— 1. 

CETTI  (Eeancesco),  naturali- 
sti, nato  nel  3736,  a Como,  nel 
Milanese,  abbracciò  giovanetto  la 
regola  di  sant’ Ignazio,  e secondo 
l'usanza  dell'istituto,  fu  maestro  in 
parecchi  collegi.  Nd  1 760,  H re  di 
Sardegna,  volendo  far  godere  Si 
suoi  sudditi  delP  isola  di  un  inse- 
gnamento più  Sviluppato,  chiamò 
i gcaoiti  per  professarvi  le  sciènze 
maggiori;  ed  il  p.  Otti  ri  fu  spe- 
dito con  alcuni  suoi  confratelli. 
Egli  vi  sostenne  con  booni  risal- 
iamomi la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  di  Sassari.  Dotato  dallo 
spirito  di  osservazione  e di  un  ar- 
dore infaticabile  per  lo  Studio,  de- 
dicava i momenti  d’ozio  ella  storia 
naturale,  e primo  fece  -conoscere 
quella  della  Sardegna  nelle  opere 
•eguenti.  I.  Quadrupedi  di  Sarde- 
gna, Sassari,  1774,  in  8.vo.  Que- 
sto volume  pieno  di  erudizione  e 
di  cariose  investigazioni,  va  ador- 
no di  una  carta  deil’isola  e di  quat- 
tro tavole  rappresentanti  gli  ani- 
mali i più  rari;  alla  testa,  avvi  una 
corta  descrizione  della  Sardegna. 
II.  Gli  uccelli  di  Sardegna,  ivi, 
1776,  irr  8.vo,  con  6 tavole.  Que- 
st'opera, nella  quale  si  rilevarono 
alcuni  crrori, offre  nulladimcno  una 
interessante  lettura.  Celti  riferisce 
che  nel -z 769,  le  cavallette  erano  in 
*1  gran  numero  da  minacciare  al- 
la racoolta  un’  intiera  distrazione; 
innaizavnasi  in  colonne  chiuse  a 
tale  un  punto,  che  il  giorno  ne 
rimaneva  ottenebrato  : ma  i corvi 
attaccarono  quelle  colonne,  le 
ruppero,  e feoero  strage  cotanta 
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delle  cavallone,  che  il  paess  andò 
preservato  dalla  carestia.  Ili-  -dn- 
fibii  e peici di  Sardegna,  ivi , 1777, 
in  8.vo,con  5 tavole.  Sennini  tra» 
«e  da  queato  volume  alcune  descri- 
zioni di  anfìbii  e le  ha  inserite 
nella  sua  edizione  delle  Opere  di 
Buffon.  Seoondo  Cuvicr,  Celli 
traila  troppo  brevemente  dei  pe- 
sci, eccettuatone  ciò  che  riguarda 
il  tonno  (IJistoire  de  poissom,  I, 
101).  Nella  sua  lettera  dedicatoria, 
indirizzata  al  vescovo  di  Uselli  e 
di  Tcrralba  ( il  p.  Giuseppe  Ma- 
ria Pda),  Celti  difendè  il  clero" 
cattolico,  dalla  taccia  di  nuocere 
allo  sviluppo  dell’  agricoltura  e 
iteli' industria  favureggiando  il  ce- 
libato, la  pigrizia,  e f ignoranza. 
,,  Per  rispondere  a queste  vane 
accuse,  mi  contenterò  di  mostiaro 
l'  Italia  ai  censori  e di  chieder  lo- 
ro se  non  si  chiamerebbero  felici 
di  vedere  il  loro  paese  eguagliare 
in  ricchezza  quella  contrada,  ove 
nulladimeno  regnano  coi  preti  cat- 
tolici tutti  gli  abusi  contro  i quali 
si  scagliano  con  tanta  violenza. 
Qual  è il  paese  che  rinchiuda  cit- 
tà niù  floride  e popolate?  Qual  è 
il  paese  che  presenti  maggior  mol- 
titudine di  ricchezze  materiali?  ove 
le  èrti  siano  coltivate  con  maggior 
ai  dorè?  ove  sicno  state  fatte  più 
numerose  scoperte,  c più  utili  al- 
1' umanità?  Il  risorgimento  delle 
lettere  e delle  arti.  Io  stabilimento 
delle  biblioteche,  e la  fondazione 
della  maggior  parte  delle  univer- 
sità c delle  accademie,  non  è for- 
se dovuta  al  clero  cattolico  ?"  IV. 
dppemlice  alla  Slot  in.  dei  quadru- 
pedi di  Sardegna,  ivi,  r 777,  in  8, 
ili  65  pagine.  L’ autore  risponde 
in  quest'opuscolo  alle  critiche  del- 
le quali  la  sua  opera  c particolar- 
mente la  sua  descrizione  della 
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Sardegna  erano  state  l'oggetto.  Di- 
fende il  clima  dell'. isola  dalla  tac- 
cia d'insalubrità,  accennando  tro- 
vatisi molto  di  frequente  dei  een- 
teoarii,  c prova  col  confronto  del- 
P eleoco  dei  trapassati,  che  vi  si 
vive  tanto  tempo  quanto  nei  paesi 
accreditati  per  i più  salubri.  Celli 
proponevasi  di  completare  il  suo 
lavoro  porgendo  la  storia  dei  fot- 
u li  e dei  minerali-,  ma  egli  non  eb- 
be il  tempo  di  compierla,  e mori 
a Sassari,  verso  il  1780.  Un  passo 
della  sua  storia  degli  uccelli  ( pag. 

1 1 3 ),  indusse  a presumere  ch'egli 
coltivasse  il-progctlo  di  pubblica- 
re per  la  Sardegna  un  Almanacco 
economico:  "Un  buon  almanacco, 
dice  egli,,  può  annoverarsi  tra  i 
libri  più. utili,  ogni  paese  dovreb- 
be avere  il  proprio."  Azuni  (f'egg. 
questo  nome  nella  Biog . },  per 
comporre  la  sua  Storia  naturale 
della  Sardegna,  ha  grandemente 
profittato  delle  opere  d*  Celti.  Ed 
egli  il  più  delle  volle  non  fa  clic 
tradurlo  nel  compendiarlo.  Tutta- 
via non  gli  risparmia  le  critiche, 
ed  anco  se  ne  permette  talune,  che 
non  sono  in  verun  modo  fondate. 
Così,  per  esempio,  suole  rinfac- 
ciarlo di  avere  nella  sua  storia  dei 
quadrupedi,  indicali  gli  animali 
coi  nomi  sardi:,,  Il  che  costringe, 
aggiunge  egli,  quelli  ebe  la  leggo- 
no a dover  studiare  la  liogua  nel- 
la quale  è scritto  il  libro  prima  di 
poter  studiare  l' oggetto  di  cui 
tratta  l'autore."  Ma  al  nome  sardo 
Celli  aggiunge  la  sinonimia  in  la- 
tino, in  italiano,  e>  ben  anco  in 
francese.  Cita  Linneo  nelle  pro- 
prie descrizioni,  e riferisce  di  spes- 
sissimo i passi  di  Buffon,  cogli  e- 
logi  che  giustamente  si  addicono 
al  piu  eloquenti  dei  naturalisti.  I 
tre  volumi  di  Celti  debbono  anda- 
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rv  riuniti. 'Eglino  ioti  molto  rari  in 
Francia. 

• W— 9. 

CHULEN  [Pegg.YL zui.br  nella 
Siog.). 

CHABANEL  (Giovarri),  scrit-  . 
tore  poco  conosciuto,  ma  di  cui 
possedevi  qualche  opera  rara  e cu- 
riosa, era  noto  verso  il  i56o  a To- 
losa. Dicci,  clic  ebbio  studiato 
con  buon  frutto  le  matematiche  e 
la  lingua  francese  ( Vegg.  la  Dio- 
grafia  tolosana).  Nulladimeno  non 
vedesi  ch’egli  abbia  scritto  nulla, 
sopra  lo  scienze,  c la  sua  opera  di 
grammatica,  di  che  favelleremo 
qui  appresso,  è una  delle  sue  più 
deboli  produzioni.  S'cgli  è vero, 
come  accenna  Lacroix  du  Moine,' 
che  Cha'bunel  abbia  pubblicato  nel 
>58i,una  /{accolla  d'opere,  prei- 
to Gcrvasio  Mallot,  merita  certa- 
mente un  posto  tra  i precoci  erudi- 
ti. Ma  Lacroix  du  Maine  fa  men- 
zione di  questa  raccolta  senz’aver- 
la veduta  : » Io  non-so^  dice  egli,  • 
» se  il  suo  libro  s'intitola  la  lìepù- 
« bltque  chrétienne.  Nella  seconda 
» edizione  del  mio  libro  assumerò 
» più  diligenti  osservazioni  « (i). 
L opera  ohe  Lacroix  du  Maino 
sembra  aver  veduta  è lo  Miroir 
de  la  rie  humaine , tradotto  dallo 
spngnueio  di  Luigi  di  Granata  (a). 
Nel  1587,  Chahanet  rifece  la  tra-, 
duzione  che  Niccolò  Colin  aveva 
precedentemente  data  di  un  altro 
trattato  dello  atesso  autore  : il  Me- 
moria/ de  la  vie  chrétienne.  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  ricevuto  dottore  in  teolo- 
gia e nominalo  rettore  della  farao- 

(1)  ftell*  nuota  edizione  della  Biblloihe • 
<jut  de  Lacroix  du  Maine,  Rigoley  de  Juvi- 
gny  ha  negletto  di  oompletare  l'articolo  di 
Chabaael. 

(2)  L'  e^ij'tonc  citala  da  DuvorJier  « del 
»5S4,  in  1 (Litio. 
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sa  chiesa  della  'Daurade  a Tolo- 
sa. Mori-in  questa  città,  verso  il 
iCi5,  in  età  poco  inoltrata.  Oltre 
le  già  citate  traduzioni,  si  cono- 
scono come  sue  : I.  De  Pantiquitè 
des  églises  paroissiales,  et  de  l'  in - 
stilution  des  recleurs  et  vicairef 
perpéluels,  Tolosa,  1608,  in  8 vo 
piccolo,  volume  raro  c pieno  di 
ricerche  interessanti  pèr  la  storiò 
ecclesiastica.  II.  Les  sonrces  de  Té- 
légance  franqaise,  ou  da  droit  et 
naif  usage  des  principali  partier 
du  parler  francai s,  ivi,  iQta,  in 
la.  » Gli  sforzi,  «lice  Pah.  Goujet, 
» e la  buona  intenzione  dell'autore 
» sono  più  a lodarsi  della  martie- 
» ra  con  che  ha  eseguito  il  pro- 
li prio  disegno.  « ( hiblìqtb.Jran- 
caisc , I,  365).  III.  De  l'antiquité 
de  Ti  otre-  Darhe  de  la  Daurade  a 
Toulose , et  autres  antiquitcs  de  cel- 
le ville,  itili  strées  de  diverses  ohser- 
vations  et  singulariiés  remarquables, 
ivi,  i6ai,  in  8.vo  piccolo.  .Que- 
st'opera -non  fu  pubblicata  che  do- 
po In  morte  dell’autore.  IV.  De 
Pelai  et  polke  de  la  ménte  e’glise, 
ivi,  i6a5,  in  8.vo:  È un  seguito 
dell'  opera  precedente.  V.  Opu- 
scula  varia  de  rebus  eeclesiasti- 
cis,  et  moralibui , Bordò,  .1600, 
in  8.VO-. 

W— s. 

CHABAUD  DE  LA  TOUR  (il 
barone  As-rosio  Giorgio  FraRcb- 
sco),  nato  a Parigi  il  «5  marzo 
1 767,  figlio  • di  un  ufficiale  del 
gènio  che  professava  la  religione 
protestante  ( f'egg.  Cuvassen  nella 
fiiog  ),  entrò  odia  medesima  car- 
riera come  luogotenente  nel  1788, 
e passò  nell'anno  appresso  al  reg- 
gimento di  Rbhan  infanteria.  .Al 
pori  di  tutti  gli  altri  dell'istesca  re^ 
ìigione,  adottava  tantosto  i prin- 
eipii  della  rivoluzione  , e veniva 
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nominato  nel  179',  capo  di  una 
legione  della  guardia  nazionale  di 
Nimes.  Incaricato  nel  1790  di  or- 
ganizzare i battaglioni  dei  volon- 
tari! del  dipartimento, dal  Gard, 
che  andarono  a rinforzare  l’eser- 
cito delle  Alpi,  ebbe  il  comando 
di  uno  di  questi  battaglioni  e tor- 
nò a Nimes  dopo  arer. fatta  una 
campagna.  La  moderazione  delle* 
tue  opinioni  lo  rese  in  breve  tem- 
po sospetto  ; venne  imprigionato 
come  federalista:  gli  riusuì'fuggire, 
a ciò  fare  aiutato  dalla  moglie  e 
dalla  sorella,  nel  momento  appun- 
to in  cui  veniva  condannato  a mor- 
te dal  tribunale  rivoluzionario. 
Uscendosi  ricoverato  io  Italia,  non 
fece  ritorno  elio  dopo  il  9 termi- 
doro. Eletto  deputato  al  consiglio 
dei  cinquecento  del  1797,  appar- 
ve avverso  al  Direttoria,  chiese 
dei  sussidii  per  le  vittime  depor- 
tate al  18  fruttidoro,  e sali  poco 
alla  tribuna  sino  alla  rivoluzione 
del  18  brumale,  della  quale  fu  uno 
dei  partigiani  più  zelanti.  Parago- 
nando quest'avvenimento  a quello 
del  gìuooo  della  palla,  nel  1789, 
domandò  che  >1  processo  verbale 
della  famosa  seduta  di  san  Cloud 
(il  quale  di  conseguenza  veniva  ad 
essere  ordinato  ) fosse  spedito  in 
tutti  i dipartimenti  con  un  indiriz- 
zo ai  Francesi  : il  clic  per  ottene- 
re non  ebbe  a durar  gran  fatico. 
Voco  poscia,  Chabaud  de  là  Tour 
fece  parte  della  commissione  in- 
caricata di  redigere  una  nuova  co- 
stituzione, c diventò  membro  del 
tribunato.  Mostrossi  contrario  al 
chiudirncnto  della  lista  degli  emi- 
grali che  giudicò  capaci  di  poter 
compromettere  la  sicurezza  dello 
sialo.  Tutte  le  opinioni  da  esso 
ioaoifestate  in  quest'assemblea  fu- 
rono favorevoli  al  potere,  spccial- 
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mante  il  Sa  aprile  180/L  quando 
si  fece  ad  appoggiare  vivamente 
la  proppsizione  di  Curée  per  met- 
tere aulta  fronte  di  fiooaparte  la 
corona  imperiale.  Dedicandoti  a 
confutare  alcuni  oratori,  i quali 
pretendevano,  che  laddove  si  aves- 
se dovuto  ristabilire  la  dignità  rea- 
le, sarebbe  stato  meglio  di  farlo  in 
favore  dell'  antica  famiglia,  rivolse 
degli  amari  rimproveri  ai  partigia- 
ni dei  Borboni  e sostenne  che  il 
popolo  solo  era  in  diritto  di  sce- 
gliere il  suo  capo.  Questo  zelo,  eba 
la  maggioranza  dell’assemblea  se- 
co lui  dividerà,  non  garanti  lunga 
pezza  il  tribunato  dalla  soppres- 
sione, pòco  appresso  proferita  da 
Napoleone.  Chabaud  de  la  Tour 
fu  nominato  allora  membro  della 
legion  di  onore,  ed  entrò  net  cor- 
po legislativo  nel  1807.  Ciò  non 
pertanto  cadde  in  una  specie  di 
sfavore,  c nel  18 io.  fu  spogliato 
della  porzione  di  proprietà,  per 
Jui  goduta  del-/ourna/  dei  Debatt 
sino  dal  1799,  c che  non  gli  fu 
resa  che  all'  epoca  della  ristaura- 
zionu  nel  181.4.  Era  in  quel  lam- 
po membro  del  corpo  legislativo 
e fu  uno  dei  primi  che  aderisse 
alla  perdita  dell'  imperatore.  Il  re 
nominollo  come  commissario  tra 
quelli  ’ incaricati  di  preparare  la 
carta  costituzionale.  In  seguitogli 
conferì  il  titolo  di  barone  c quello 
di  uftieiale  della  legion  dì  onore. 
Nel  corso  della  sessione,  Chabaud 
de  la  Tour  prese  la  parola  sopra 
diverse  questioni  nelle  qùali  ebbe 
a votare  con  iodipendenza,  tra  le 
altre  contro  lo  «tabilimento  della 
censura,  1’  esportazione  della  la- 
ne, l'introduxione  del  ferro  stranie- 
ro, c finalmente  per  l'ammissione 
dei  deputati  appartenenti  al  paese 
chela  Francia  aveva  non"  è guari 
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restituito-  Al  tempo  del  ritorno  «li 
Napoleone  nel  i8i5,  ai  ritirò  alla 
campagna  c non  aoalcnnc  veruna 
funzione.  Dopo  la  aeconda  caduta' 
dell'impero,  innalzò  la  vpee  in  fa- 
vore dei  auoi  proteatanti  contro  le 
reaxioni  del  mezzogiorno.  I auoi 
vincoli  con  Dccaxea  avendolo  fat- 
to eleggere  dal  dipartimento  del 
Gard,  nel  1817,  ricomparve  .alla 
camera  dei  deputati  dello  quale. fu 
nominato  questore,  ed  eldje  a vo- 
tare contro  le  leggi  di  .eccezione  c 
contro  il  nuovo  sistema  elettorale  ; 
ma  anco  nel  confermare  i fatti  de- 
scritti nell'  istanza  di  Madicr-Mon- 
Ijau  aul  governo  occulto,  e nel 
chiedere  clic  la  petizione  fosse  ri- 
messa al  consiglio  doi  ministri,  si 
fece  a biasimarne  però  la  forma, 
l'arditezza  e la  pubblicità.  Rieletto, 
nel  1824,  in  luogo  del  generale 
Vignolle , prese  parte  nella  lotta 
della  minorità  dei  ventiun  membro, 
c portò  la  parola  contro  la  legge 
del  sacrilegio  c contro  la  legge 
sulla  stampa,  quantunque  ai  fosse 
nel  i8a5  unito  in  colleganza  col- 
pattilo  dei  dottrinarie  Nel  1828  non 
essendo  stalb  rieletto,  ricevette  una 
dichiarazione  sottoscritta  da  più  di 
quattrocento  elettori  del  Gard,  clic 
approvavano  il  di  lui  contegno. 
Tuttavia,  e quantunque  nei  suoi 
discorsi  abbia  rinfaccialo  alla  na- 
zione francese  la  poca  stabilità  del 
di  lei  carattere,  elle  tende  sempre 
mai  a cambiare  le  leggi,  prima  an- 
co di  averne  sperimentato  il  buono 
od  il  cattivo  effetto,  si  è detto  di 
lui,  ch'egli  metteva  molta  misura 
nel  dedicarsi  «D'altrui  prò,  e mol- 
ta finezza,  io.  tutti  i suoi  affetti,  c 
fu  da  ultimo  collocato  tra  le  ban- 
deruola, È certa  che  a malgrado 
del  suo  spirito,  dello  sua  amabili- 
tà, e di  una  aperta  fuonomia,  egli 
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Ita  sempre  ispirato  poca  confiden- 
za ai  partiti  per.  esso  lui  seguili. 
Chahaud  de  la  Tunr  morì  a l’ari- 
gi,  il  ao  luglio  i83a,  colpito  di 
apoplessia. 

M— DJ. 

CJI ABEAUSSIERF.  (La).  Fegg. 
Lichabeauisiìiie,  nel  Sappi. 

CHABERT  (Filiberto),  uno  de- 
gli uomini  che  ha  più  contribuito 
in  Francia  ai  progressi  dell'.arte 
veterinaria,  nacque  a Liune,  il  6 
gennoro  1.737,  figlio  di  un  mani- 
scaleo  ferratore,  c ricevette  un  as- 
sai pococompleta  educazione.  N pi  - 
laditneno  dopo  di  aver  imparalo  da 
suo  padre  i principii  dell'arte  nel- 
la quale  doveva  rendersi  celebre 
un  giorno,  si  trasferì  a Parigi,  ad 
udire  le  lezioni  di  Lafossc,  padre 
del  famoso  veterinario;  cd  in  se- 
guilo fu  attaccato  corno  maniscal- 
co agli  equipaggi  del  principe  di 
•Coridé,  durante  la  guerra  dell'An- 
nover.  Alla  pace  del  1763,  fu  sjic- 
dito  come  professore  alla  scuola 
veterinaria  recentemente  stabilita 
a Lione.  Tre  anni  dopoHourgelat 
lo  fece  entrare  nella  scuola  diAt- 
fort.  Impiegato  negli  ospitali  di 
questo  stabilimento,  vi-occupò  po- 
scia con  somma  riuscita  la  catte- 
dra di  maniscalchcria,  c fu  da  ul- 
timo ricompensato1,  del  aup  zelo 
col  doppio  titolo  d‘  ispettore  degli 
studii  e di  direttore.  Alla  morte  di 
Bourgclat,  gli  ebbe  a succedere  nel- 
la carica  d'ispettore  generale  delle 
scuole  reali  veterinarie.  Ammesto 
nel.  ry83  alla  società'  di  agricoltu- 
ra, Chabcrt  ne  fu  uno  dei  mcnihrj 
più  utili  c più  laboriosi.  Passò  per 
mezzo  alla  rivoluzione  senza  pren- 
dere parte  alcuna  alle  burrascose 
procelle  dellà  politicale  fu  nulla- 
mcno  riguardato  come  sospetto  e 
posto  in  oaróerc  per. alcuni  mesi. 
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Mori  ad  Alfort  il  di  S settembre 
rS  1 4 in  eia  di  settanta  sette  anni. 
l'Ira  stalo  corrispondente  «Iella  So- 
cietà reale  di  medicina  sino  alla 
soppressione  di  quel  dotto  corpo,  i 
cui  atti  contengono  una  buona  me- 
moria di  Ghabert  iurta  morve.  Era 
cavaliere  della  legion  di  onore  e 
corrispondente  dell’  Istituto.  I,’om- 
uione  proferita  sulla  sua  tomba  da 
Huzard,  che  fu  sqo  collaboratore 
ed  amico,  offre  una  fedele  Valuta- 
zione dei  servigi!  resi  da  Chahcrt 
alla  medicina  veterinaria.  Egli  eb- 
be, a lavorare  con  Bourgelat  nel 
Traiti  Jet  appartili  et  del  banda- 
gei  propres  aux  quàdrupides,  Pa- 
rigi, 1770,  io  8.vo,  fig.  e nel  Essai 
thiorique  et  pratiqUe  sur  la  ferra- 
re, Parigi,  «777,  in  8.vo.  Si  ha 
inoltre  di  lui:  I.  Du  clavcau,  Que- 
st’opuscolo  inserito  nel  Journal 
et  agricolture , febbraro  1777,6  sta- 
to ristampato  nel  1781,  in  4-to,  di 

7 pagine.  II.  Traiti  du  charbon , ou 
aiìthrax  dans  Iqs  animaux , inserito 
nel  Journal  d'agricolture,  giugno  0 
luglio  1779;  e «lato  reso  pubbli- 
co anche  separatamente,  1780,  in 
4 to,  poscia  ristampato  con  aggiun- 
te nell’  stimano  eh  vitirinaire,  e fi- 
nalmente isolato,  Parigi,  stamperia 
reale,  1782,  in  8.vo.  III.  Alma- 
iiach  vitirinaire,  Parigi,  1782,  in 
12.  Flandrin  ed  Huzart  presero 
parte  in  quest’utile  pubblicazione. 
IV.  Traili  dei  maladi.es  vermineù- 
ses  dans  lei  animaux,  ivi,  1 780,  in 
8.\o,  con  due  tavole  colorito  da 
Dagoty;  due  edizioni.  V.  Traiti 
de  la  gale  e des  dartres  animaux, 
Ì783,  in  8.vo;  parecchie  volte  ri-, 
stampato.  VI.  Instructio  tur  lei 
moyens  de  l’ assurer  de  t esisten- 
te de  la  morve  et  " et  en  preve- 
nir les  ejfets , Parigi,  1785,  in 

8 yo  ; 1. da  edizione  (con  liuzard), 
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«790;  ristampata  parecchie  vol- 
te. VII.  Jnstruction  tur  la  manière, 
d»  cpnduire  et  de  guoeerner  les  ca- 
ctus latiércs,  1785,  in  8.VO;  2.«1* 
edizione- (oon  liuzard),  1797.  VJII- 
Du sommeil,  1 796, in  8. vo;  2. da  edi- 
zione, 1 800.  IX.  Jnstruction  sur  la 
piripneumonie  dans  les  béles  i cor- 
nei, 1797,  in  8.vo.  X.  Des organcs 
de  la  digestion  dans  Ics  ruminanti, 
1797,  in  '8  vo;  due  edizioni.  XI . 
Des  moyens  de  rendre  T art  vetiri- 
naire  plus  utile  en  amiliorant  le  sort 
de  cetix  qui  f exercent,  1804,  in 
8.vo,  eoo  Frotnage. XII. Des  lois  tur 
la  garantìe  des  animaux,  i8o4,  in 
8.vo,-co'n  lo  stesso.  XIII.  Traile 
ilimentaire  et  pratique  sur  T en- 
graissement  des  animaux  domesti- 
ques,  180S,  in  sa.,  con  lo  stesso. 
Quasi'  tutte  le  opere  di  Cbabert 
formano  parte  della  raccolta  intito- 
lata: Inslructions  etobservations  sur 
les  maUtdiet  des  anhnaux  domesti- 
ques,  ec-  con  Flandrin  ed  Kucard, 
Parigi,  1812-1824,  0 voi.  in  8.vo, 
fig.  11  foglio  del  Coltivatore,  e le 
Memorie  della  Società  di  agricoltu- 
ra di  Parigi,  contengono  di  esso 
vari  articoli  di  medicina  veterina- 
ria ; ed  egli  ne  ha  pure  fornito  pa- 
recchi al  Supplement  du  court  d'a- 
gricolture ili  Rozier.  Parecchie  ope- 
re di  Chalrert  sono  state  tradotte  in 
tedesco,  in  spagndolo  cd  in  italia- 
no. La  maggior  parte  sono  state 
stampate  p«r  ' ordine  del  governo. 
Egli  era  un  uomo  affatto  spoglio 
di- letteratura,  non  sapendo  nem- 
meno l’ortografia,  ma  non  per  que- 
sto non  potea  dirsi  un  dotto  ed 
esperto  veterinario.  • W — s. 

CHABOT  de  t Allier  ( Gior- 
gio Antonio),  giureconsulto,  mem- 
bro di  parecchie  assemblee  legisla- 
tive, nacque  a Montlucon  il  i5 
aprile  1758.  Dopo  aver  compiti  gli 
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studii  a Parigi,  vi  frequentò  il  fo-  In  Pdrisienne  sarebbe  spedito  al 
ro.  c tornosscne  in  grembo  alla  far  Direttorio,  con  invitto  di  perie- 
miglia  all'epoca  della  rivoluzione,  guitarne  i compilatori^.- Dopo  la 
Egli  ne  aveva  adottali  i principii,  giornata  del  18  brumale,  Chabot 
ma  da  uomo  moderato,  e fu  chia-  diventò  membro  del  tribunato;  e 
maio  successivamente  alle  cariche  n'  era  il  presidente  al  tempo  della 
di  procuratore -sindaco  di  distret-  comunicazione  del  trattato  d'  A- 
to,  e di  presidente  del  tribunale  di  miens  (i6florCale  anno  X,  6 mag- 
Montlucon.  Eletto*  nel  1792,  sup-  gio  1803  ).  Commosso  da  una  sì 
piente  alla  Convenzione,  vi  si  dovet-  avventurosa  notizia,  indusse  la  ra- 
te presentare  qualche  mese  dopo  gunanza  a cogliere  l'occasione  per 
la  caduta  di  Robespieirre.-La  com-  «ffVire  al  primoconsole  una  spìep- 
missione  incaricata  di  verificare  i dilla  prova  della  riconoscami  no- 
di lui  titoli  rinvenne,  tra  i docu-  tionale.  Questa  proposizione  oc- 
menti  che  glierano'ètati  trasmessi,  colta  con  entusiasmo, fu  spacciata 
il  mandato  degli  elettori,  che  pre-  «1  senato,  e pochi  giorni  appresso 
scrivevano  a Chabot  di  riunirsi  agli  tutti  i corpi  maggiori  dello  stato 
aderenti  della  monarchia  per  sai-  si  ragù narono  per  insignire  Bona- 
varc  il  trono,  e di  opporti  alla  legge  parte  della  dignità  di  console  a 
agraria  post*  in  campo  da  qualche  vita  Più- tardi  (i8o4),  Chabot  si 
giornalista.  Ma  ad  onta  di  siffatta  fece  ad /appoggiare  di  tutto  il  po- 
scoperta,  il  refereole  ai  fece  a con-  ter  suo  la  mozione  del  tribuno  Cu- 
cludcre  per  l’ammissione  di  Cha-  rèe  per  I' innalzamento  di  Napo- 
hot;  venne  però  riButato,  come  Icone  all'  impero  ; e Carnot  (Fcgg. 
colui  che  teneva  un  po’  per  i rea-  un  lai  nome  in  questo  volume,  a 
li,  da  Merlin  di  Thionviile,  R.om-  p.  482  ) essendosi  esprèsso  esser- 
mc  e Tburiot  (24  ottobre  1 yg4 ),  vi  stata  una  .premeditazione  nel- 
ed  un  decreto  rese  nulla  l’elezio-  la  proposta  del  consolato  a vita, 
ne  di  lui.  Questo  decreto  venne  Chabot  ne  Convenne:  « Sì,  gli  ri- 
rivocato  alcuni  mesi  dopo,  e Cha-  a spose,  lo  dichiaro  apertamente, 
hot  potè  sedersi  nella  Convenzio-  » lo  proposizioni  che  oggidì  vi 
ne,  ove  fu  ammesso  in  breve  nei  » vengon  fatte  non  sono'  ohe  lo 
comitati,  e promosse  diverse  leg-  » scioglimento  : esse- abbracciano 
gi,  specialmente  quella  che  con-  » tutto  il  pensiero  della  propoeta 
cedeva  ai  creditori  degli  emigrati  » ,ch’  io  vi  feci  il  30  floreale  anno 
un  nuovo  indugio  per  -couvali-  » X.  " Ammiratore  sincero  del- 
dare  i loro  titoli.  Verso  il  ter-  l'  uumo  straordinario  che  avea  li- 
mine della  sessióne,  acòettò  il  po-  berata'  la  Francia  dall'  anarchia, 
sto  di  commissario  d?l  Direttorio  Chabot  fece  statuire  il  3o-dicem- 
presso  il  tribunale  di  Montlucon.  bre  i8o5j  ebe  sarebbe  innalzata 
Deputato  dal  suo  dipartimento  al  in  una  delle  principali  piazze  di 
consiglio  degli  anziani,  nell'anno  Parigi  una  cotogna,  sul  modello 
VII  ( 1 799 ),  s'oppose  alla  legge  della  colonna  traiana,  eormontata 
sul  prestito  di. cento  milioni,,  sol-  dalla  statua  dell’  imperatore.  Ma 
levossi  contro  la  libertà  della  slam-  la  carriera  di  Chabot,  come  tri- 
pa  periodica,  e fece  decretare  che  buno,  già  non  si  limita  ai  soli  atti 
un  numero  del  giornale  intitolato  che  abbiamo  testi  riferiti.  Egli  eb- 
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he  una  parte  ragguardevole  nella 
discussione  del  codice  civile,  cic- 
ce un  gran  numero  di  rapportilo! 
punti  importanti  della  nostra  le- 
gislazione. li  i]  fcbbraro  1806.  fu 
fatto,  ispettore  generale  delle  scuo- 
le di  diritto,  appena  organizzale. 
Quando  il  tribunato  rimase  sop- 
presso, passò  al' corpo  legislativo, 
dal  quale  cessava  di  appartenere  nel 
1807  quando  venne.cletto  giudice 
alla  corte  di  cassazione.  Aveva  ade- 
rito come  gli  altri  suoi  èolleghi  alla 
caduta  di  Bonaparte  ; e nei  primi 
mesi  del  181 5,  ricevette  il  titolo 
d'ispellor  generale  degli  aiutili.  Fo 
presidente  della  deputazione  del 
dipartimento  dcll'AUier  al  Campo 
di  Maggio,  e presentò  egli  stes- 
so all'  imperatore  l‘  indirizzo  degli 
elettori  del  suo  dipartimento.  NuU 
ladimeno  al  secondo  ritorno  di  Lui- 
gi XVIII,  conservò  tutti  1 suoi  im- 
pieghi. Chabot  morìa  Parigi  il  14 
aprile  1819.  Oltre  a qualche  di- 
scorso proferito  alle  scuole  di  di- 
ritto e che  sono  stati  stampati,  si 
possedè  di  Chabot  : I Commentaire 
sur  la  loi  dei  successioni,  Parigi, 
1818,  3 voi.  in  8 vo.  Questa  è la 
miglior  edizione  di  un'opera  moi-. 
tu  stimata.  La  prima  era  compar- 
sa sotto  questo  titolo.  Tableau  de 
la  legislation'  ancienne  sur  les  suc- 
cessioni et  de  la  législatinn  nouvel- 
le  établie  par  le  Code  civil,  Parigi, 
i8oL  in  8.vo.- A questo  volume, 
1’  autore  ne  aggiunse. due  altri  in- 
titolati ; Commentaire  sur  la  loi 
du  3 H germinai  an.  Il  relative  ause 
successioni,  ivi,  1 8o5.II.  Questioni 
transitoires  sur  le  Code  civil,  Pari- 
gi, 180Ó,  3 voi.  in  4-io  ; Bigione, 
1839,  3 voi:  in  8. vo.  Qaesl'edizio- 
nc  va  aumentata  da  note  ilell'  au- 
tore, comunicale  dal  di  Lui  figlio. 
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CJIABBOL  (M  ittco),  esperto 
chirurgo, .nacque  a Limoges,  il  3. 
marzo  1735.  Uopo  aver,  termina- 
to il  suo  corso  elle  scuole  di  Mont- 
pellier e di  Parigi,  ai  fece  ricever 
dottore,  e fu  nominato  chirurgo 
maggiore  della  scuola  del  genio 
a Mézières  nel  1763.  Alcune  os- 
acrvazioni  inserite  nei  giornali 
avendo  dato  buon  saggio  di  lui, 
venne  nel  1776,  aggregato  al  col- 
legio di  medicina  di  Nancy.  La 
Società  reale  di  medicina*  nomi- 
nollo  a suo  corrispondente  nel 
» 7 8 5 ; c nella  seduta  del  36  ago- 
sto 1788,  gli  ebbe  a dimostrare 
con  una  medaglia  d’  oro,  la  sua 
soddisfazione  per  le  Memorie  che 
egli  le  aveva  comunicate.  Nell’an- 
no precedente,  l'accademia  reale 
di  chirurgia  gli  aveva  compartito 
lo  stesso  onore.  Al  principio  del 
1794,  Cbabrol  fu  nominato  chi- 
rurgo in  capo  dell'  esercito  delle 
Ardennc-,  ma  egli  non  aveva  piu 
la  speditezza  necessaria  per  sif- 
fatte funzioni,  di'  maniera  che  do- 
po averle  esercitale  per  alcuni 
mesi,  venne,  aggiunto  alla  com- 
missiono generale  di  sanità  a Pa- 
rigi. Il'  posto  «li  medico  in  capo 
dell' ospitale  militare  di  Mézières 
essendosi  reso  vacante  net  1798, 
fu  ad  esso  conceduto  come  com- 
penso dei  suoi  servigli.  Morì  in 
questa  città,  il  13  fcbbraro  181  5. 
Si  possedono  «li  lui,  nei  giornali 
di  medicina,  delle  Osservazioni  so- 
pra una  concrezione  poi iposa;  sul- 
l'uso dell'agarico  di  quercia  nelle 
emorragie  ; sopra  l'uso  delle  fumi- 
gazioni nelle  malattie  delle  vie  lacri- 
mali ec.  Nella  Encycìopèdie  mrtho 
dique,  gli  articoli  di  clavicola , com- 
mozione , contro- colpo,  c polipo 
alla  matrice.  Nelle  Memorie  della 
Società  reale  di  medicina  la  Heta- 
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zione  di  un'operazione  cesarea  pra- 
ticata con  buona  riuscita.  1 1 , a 5G  ; 
Rimarchi  ed  ■ aggiunte?  HI,  367. 
La  Biographie  ardcnnaisc  ili  Boul- 
liot  contiene  uua  notizia  sopra 
Chabrol. 

VV — 3. 

CHABROLo.CROlJZOLi.il 

conte  AaDnaa  Giovassi  di)  pari 
di  Francia  e ministro  delia  mari- 
na, nacque  a Riom  nel  1771,  da 
una  illustre  famiglia  d'.  Alvernin. 
Destinato  dqlia  sua  prima  infamiti 
allo  stato  ecclesiastico,  passò  i suoi 
primi  anni  nella  congregazione 
dell’Oratorio  ; ma  si  vide  obbliga- 
to d'  abbandonare  la  carriera,  in 
causa  del  rifiuto  che  fece  di  pre- 
star giuramento  alla  costituzione 
civile  del  clero-.  Il  giovane  di 
Chabrol  sopportò  nel  terrore  la 
prigionia  della  sua  famiglia, .e  non 
ricuperò  la  libertà  che  nel  1795. 
Allorché  un  governo  regolare  si 
stabilì  in  Francia,  fu  compreso 
nella  prima  nomina  d'auditore  nel 
consiglio  di  stato,  in  cui  fu  quan- 
to prima  distinto  da  Napoleone, 
che  lo  uvea  soprannominato.  il  iVe- 
store  degli  auditori,  e che  gli  con- 
fidò il  posto  di  presidènte  per  in- 
terim della  corto  imperiale  d’  Dr- 
Icans.  Richiamato  a Parigi  come 
referendario  nel  i8og,  fu  manda- 
to nel  cor$ò  dello  stesso  anno  iti 
To&oana,  come  presidente  del  con- 
siglio supremo  estraordinario  di 
liquidazione.  Nel  mese  di  marzo 
1811,  prese  possesso  della  carica 
ili  presidente  della  corte  imperiale 
di  Parigi,  che  egli  era  stata  riser- 
vata nella  nuova  organizzazione 
della  magistratura.  Nominato  nel 
mese  d'agosto  dello  stesso  anno 
intendente  generale  delle  provin- 
cie  illiriche,  cd  incaricato  d’orga- 
nizzare l'uraministrazione  del  pac- 
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se,  il  contegno  abile  col  quale  di- 
simpegno quelle  importanti  fun- 
zioni, gli  meritò  da  Napoleone  le 
testimonianze  le  più  lusinghiere  di 
soddisfazione.  Mandalo  in  seguilo 
nel  Piemonte  e nei  dipartimenti  al 
di  là  dello  Alpi,  come  intendente 
generale  del  tesoro-,  vi  restp  fino 
al  mese  di  maggio  18 14,.  epoca 
nella  quale,  in  virtù  della  conven- 
zione di  Parigi,  le  armate  francesi 
dovettero  ritornare  sul  suolo  del- 
la Francia.  Di  ritorno  a Parigi,  i 
suoi  servizi!,  congiunti  ai  ricordi 
della  leale  condotta  di  suo  padre 
alfassemblea  conslituenie,  gli  me- 
ritarono un  accoglimento  -lusin- 
ghiero da  Luigi  XVIII  che  gli 
diede  il  titolo  di  consigliere  di  sta- 
to. Il  conte  di  Chabrol  fu  nomi- 
nato nel  mese  d'ottobre  seguente 
prefetto  di  Lione,  e pervenne  con 
un’  amministrazione  nello  stesso 
tempo  ferma,  giusta  ed  impar- 
ziale, a dissipare  la  inquietudini 
che  dava  allora  la  situazione  di 
quella  città.  Nel  mese  di  settem- 
bre 1817*  Lainè  ch’era  ministro 
dell'  interno,  lo  chiamò  0 Parigi, 
gli  fece  conferire  il  titolo  di  sotto 
secretario  di  stato,  c si.  alleviò  so- 
pra lui  d'  una  parte  delle  sue  oc- 
cupazioni. Allorché. il  duca  Deca- 
ze  succedette  a Lainè,  il  conte  di 
Chabrol  cessò  le  sue  funzioni; 
ma  due  anni  dopo,  sotto  il  mini- 
stero del  duca  di  Kichelicu,  fu 
nominato  direttore  generale  delle 
dogane  c della  registratura.  Innal- 
zato alla  dignità  di  pàrincl  1834,  e 
• chiamato  dalla  confidenza  di  Luigi 
XVIII  al  ministero  della  marina, 
principiò  in  quelfamministrazione 
coll’  instituzione  del  consiglio  del- 
P ammiragliato.  Il  ristabilimento 
delle  prefetture  marittime,  l'orga- 
nizzazione degli  equipaggi  di  linea. 
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la  erezione  d’una  scuola  dì  appli- 
cazione tli  marina  per  l’istruzio* 
ne  degli  allievi,  la  conservazione 
«lei  bastimenti  sugli  scali  con  (elio 
mollile,  che  ha  prodotto  sul  man- 
tenimento del  materiale  un’econo- 
mia di  più  di  tre  milioni,.  I’  intro- 
duzione della  legislazione  francese 
nelle  colonie,  in  fine  la  ripresa  dei 
grandi  lavori  q delle  costruzioni 
marittime  sono  molli  onorevoli 
monumenti  della  sua  amministra- 
zione. Verso  il  fine  del  1837,  il 
ministero  Villelc  essendosi  ritira- 
to, il  conte  di  Chabrul  fu  scelto  eia 
Carlo  X per  comporre  un  n.uo’vo 
gabinetto,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ministero  Msrtignac,  di  cui  fu 
lui  stesso  qualche  tempo  uno  dei 
membri,  Dei  motivi  di  coscienza 

10  costrinsero  a separarsene,  c il 
8 maggio  1848,  cedette  il  suo  por- 
tafoglio a Hyde  di  IVèoville.  II  mi- 
nistero Martignac  non  avendo  po- 
tuto consolidarsi,  un  nuovo  gabi- 
netto si  formò  1’  8 agosto  i8sg. 

11  conte  di  Chabrol  chiamato  a 
farne  parte;  accettò,  dopo  una  re- 
sistenza di  mólti  giorni,  il  porta- 
foglio delle  finanze.  Ma  non  tardò 
a .vedere  tutto,  quel  che  cravi  di 
pericoloso  per  il  trono  nella  con- 
dotta di  un  ministero  che  ogni 
giorno  pareva  separarsi  di.  più  in 
più  dalla  camera,  e dopo  aver  inu- 
tilmente indirizzate  a Carlo  X del- 
le rispettose  rimostranze,  diede  la' 
sua  dimissione,  il-i8rasggio’i83o, 
e fu  seguito  nel  auo  ritiro  dal  suo 
collega  Courvoisier  che  avea  gli 
stessi  scrupoli  e‘  le  stessè  appren- 
sioni. Tuttavia  nel  corso  del  suo 
breve  passaggio  agli  affari,  il  con- 
te di  Chabrol  potè  eseguirealcurip 
operazioni  importanti,  fra  le  quali 
citeremo  un- imprestilo  di  80  mi- 
lioni al  quattro  per  cento, -aggiudi- 
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calo  a due  franchi  al  di  sotto  «lei 
pari,  una  nuova  organizzazione 
del  tesoro  e di  tutte  Te  amministra- 
zioni finanziarie  che  realizzava  un 
risparmio'  di  sei  milioni,  infine  la 
certezza  d'-una  riserva  di  più  di 
sessanta  milioni  da  impiegare  pel 
compimento  di  grandi  lavori  tl  u- 
tililà  pubblica.'  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  i83u,  il  Conte  di  Chabrol 
allontanandosi  dalla  politica,  cercò 
del  sollievo  nell’agricoltura,  nelle 
scienze  e nelle  lettere.il  suo  disin- 
teresso conosciuto,  la  franchezza 
del  suo  carattere  e la  purità  delle 
sue  intenzioni  lo  preservarono  dal- 
le accuse  dei  partiti.  Il  conte  di 
Chabrol  attaccato  da  una  malattia, 
di  cui  portava  il  germe  da  qual- 
che anno,  mori  il  7 ottobre  i856. 
dopo  aver  domandato  c ricevuto 
' tutti  i-  soccorsi  della  religione. 

S— D-F. 

CHABROUD  (Ctmu),  nato  a 
Vienna,  nel  Delfinato,  il  1 7 fio,  eser- 
citava l’avvocatura  in  questa  città 
quando  incominciò  la  rivoluzione, 
figli  non  sì  fece  ad  adottarne  su- 
bito i principi!, giacché  riguardava- 
si  io  quella  provincia  come  un  uo- 
mo del  governo,  e fu  in  oltre  per  la 
influenza  e per  gli  ordini  del  mini- 
stero ch'egli  apparve,  nel  1789, 
all'  assemblea  degli  stati  di  Ro- 
mana. Gran  maraviglia  fu  il  sen- 
tirlo a favellare  nel  senso  dell V»p- 
posizione  ' rivoluzionaria.  Questa 
specie  di  defezione  inaspettata  gli 
fruttava  la  famad'aom  popolare, e 
lo  fece  eleggere  deputato  agli  stati 
generali.- Sin  dalle  prime  sessioni, 
Chabroud  ai  congiunse  in  quella 
assemblea  alla  maggioranza  del 
terzo  stato,  fibbe  a votare  per  la 
riunione  degli  ordini, assistette  alta 
famosa  seduta  del  giuoco  delta 
palla,  e finalmente  diede  opera  io 
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mostrarsi  uno  «lei  più  decisi  se- 
guaci delle  innovazioni.  Fu  per  un 
tal  titolo  senza  alcun  dubbio  clic 
venne  incaricalo  pel  rapporto  su- 
gli avvenimenti  del  5 e 6 ottobre 
1789.  Si  sa  cb'egli  pose  in  uso 
tutta  la  propria  eloquenza  per 
bianchir  Mirabeau  ed  il  duca  di 
Orleans,  accennati  coinè  i princi- 
pali istigatori  degli  attentati  com- 
messi a quell'  epoca  contro  la 
famiglia  reale,  e tale  fu  la  parziali- 
tà per  esso  lui  dimostrata,  che  ren- 
ne apertamente  accusato  d'aver  ri- 
cevuto una  somma  di  denaro.  I 
giornali  e gli  opuscoli  di  quei  tem- 
pi, scagliarono  contro  di  esso  delle 
amare  facezie  (1)  c fu  denominalo 

(1)  Il  più  singolare,  ed  il  pih  virulento 
«lei  libelli  rhe  furono  pubblicati  contro  Cha- 
broud, ha  per  titolo  : Faits  et  guitti  de  i'ho- 
norable  Charles  Chabroud,  pneurrvr , avo. 
cat,  député  à t assemblèe  natldnale,  blan - 
ehisseur  iu  héros  d Uuessant , enfia  un  das 
juges  de  la  ville  de  Paris  (con  questa  epigra- 
fe: Vip£me  cassa  rn  fin  db  sifflcb).  A Ari. 
stneratopolis,  de  / imprimerle  de  la  ci-devant 
ì astice , à t enselgne  de  la  cl-devant  verità , 
et  se  trouve  che s les  opprltnés , t an  a de  la 
demagogie , 1791,  in  (I  vo  di  3a  pagine.  L’au- 
tore sembra;  aver  ben  conosciuta  la  famiglia 
di  Chabroud.  (sii  dì  per  avo  un  sartore  del 
piccolo  villaggio  di  5.  Giovanni  di  Bournay, 
» tre  leghe  da  Vienna  ari  Delfinato  ; e per 
padre  il  domestico  di  nn  procuratore  chiama- 
lo Valici.  Costui  divietò  in  seguito  lo  «crii, 
turale  di  un  altro  procuratore  al  parlamento 
di  Grenoble,  e andò  al  possesso  del  di  lui 
stadio  col  farglielo  giuncare  al  ginoco  della 
Zara.  In  appresso,  menò  in  moglie  (a  figlia 
di  un  terso  procuratore  detto  Couturier  ; o 
da  nn  tal  (patrimonio  nacque  Carlo  Cha- 
brmid.  Anche  questi  diventò  procuratore  al 
parlamento  (1772)6  non  tardò  gran  tempo,  sa 
rnnvien  credere  al  di  lui  biografo,  a formarsi 
mio  «tato  con  rerta  vita  e miracoli  cb’ei  vifu 
narrando,  e colla  sua  maniera  di  condurre  un 
alTare:  ,,  Sapeva  a suo  senno  imbrogliare  o 
sciogliere  un  imbrtfgliofsemplifioario  o reoderlo 
complicato,  ponendovi  per  entrò  tanti  incidenti 
rhe  i giudici  ed  anche  le  parti  gli  chiedeva- 
no grazia,  cosicché  la  bisogna  non  poteva,  nè 
doveva  riuscire  in  bène  che  per  lui  solo.  44 
Aveva  esercitato  [ter  il  corso  di  sei  anni, 
allorché  nel  1777*  j?**  Renne  nella  fantaiia 
di  farsi  ricevere  avvocato.  Il  suo  biografo 
pretende  che  il  foro  di  Grenoble  negò  di 
ammetterlo , dicendo  che  laddove  si  fosso 
insto  il  di  lui  abito  sullo  il  torchio  satrb- 
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dappertutto  Chabroud  la  lavandaia. 
Paolo  da  tanti  attacchi,  fece  sape- 
re con  un  avviso  inserito  nei  gior- 
nali, di  prender  nota  di  tutto,  e di 
riservarsi  di  rispondere  a tutti  net 
medesimo  tempo  ; ma  questa  ri- 
sposta non  apparve  giammai.  Il 
rispettabile  Mounier  che  aveva 
sicdulo  -all' assemblea  io  quella 
giornate  deplorabili,  e cljc  meglio 
di  ogpi  altro  coqosceva  la  verità, 
rimase  indignato  del  rapporto  di 

besl  veduto  ad  uscirne  ancora  del  sangue,  o 
per  lo  meno  le  lagrime  dei  suoi  clienti.  Ma 
egli  riuscì  a vincere  la  resistenza  dell’  or- 
dine degli  avvocati,  da  ricevuto,  arringò,  e 
secondo  il  sao  storico  la  sua  riputazione  ebbe  a 
soffrire  pih  di  un  rovescio  1 fu  minacciato 
dell*  interdetto,  c4  il  'parlamento  stava  per 
proferire  a ino  danno  un  decreto  poto*  ono- 
rifico, quanti*  egli  parli  per  gli  Siati  gene- 
rali. V autore  della  vita  e miracoli  aggiunge 
ette  11  popolo  di  Grenoble  s*  indusse  a i>ru • 
alarlo  in  effigio,  rincacciandogli  di  ,,  over 
adoperalo  per  farri  eleggere  i pih  riprovevoli 
ed  odiosi  raggiri  ; 44  eoa  Chabroud  non  tar- 
dò ad  iuvjare  nel  Delfinato  degli  iscritti  In- 
cendiarli, or’  egli  diceva;  bisogna  che  la  U. 
bertà  esca  dal  fumo  che  produrrà  f Incendio 
dei  castelli.  Fu  Mirabeau,  (he  secondo  l'au- 
tore. ebbe  a redigere  il  rapporto  di  Chabrond 
sugli  affari  del  5 « 6 ottobre  1789,  rapporto 
che  non  fu  fatto  che  nelle  sessioni . del  3o 
settembre  e 1.  ottobre  1796.  Venne  assalito 
per  ogni  parte.  L’  abate  Maury  rinfaccilo 
di  aver  perseguitati  i tcstimonii  sipari  degli 
accusati , di  non  aver  nulla  negletto  per 
iseuoprire  le  contraddizioni  o le  falsilli  dei 
loro  costituti:  d'aver  detto  che  1 testimoni! 
non  avevano  veduto  ciò  che  credevano  di 
aver  veduto  : di  non  aver  udito  quanto  af- 
fermavano di  avere  inteso,  di  aver  seguito 
nell’ esanie  dei  fatti,  una  regola  di  critica 
che  ha  fatto  smarrire  tanti  fiorici,  ricondu- 
cendo sempre  la  verità  ai  caratteri  dell*  ve- 
rosimiglianza : d*  aver  stabilito  che  lutto 
fosse  conghictturale  in  quella  criminal  pro- 
cedura^ finalmente  di  avere  in  luogo  di  urt 
rapporto  imparziale,  presentata  una  difésa,  o 
ben  anco  il  panegirico  degli  accasati.  Il 
biografo  termina  in  tal  guisa  la  sua  curiosa 
notizia.  ,,  Jfan  v’ha  sciocca  facezia,  o meschi- 
na arguzia,  che  non  sia  stata  fatta  sul  con- 
to di  Chabroud.  Un  giorno  gli  si  disse  : 
era  inutile  o lavandaio  Chabroud.  che  vi 
prendeste  tanta  pena  per  lavare  d’ Orleans 
e Mirabeau,  giacché  non  gidngerestc  mai  ad 
asciugarli,'  a mano  ebe  noi*  prillaste  loro 
la  vostra  stessa  corda  per  appiccarseli.  „ 
Tale  era  lo  stile  dei  libelli  di  quell’  epoca 
quod  est  noiandam. 
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Chabroud.-  e «olio  il  I itolo  ili  Appello 
alla  posterità  si  fece  a pubblicar» 
una  confutazione  non  'meno  solida 
che  veemente  la  quale  restò  senza 
replica-  Cbablroud  fu  se  non  uno 
dei  più  distinti  oratori,  almeno  uno 
dei  più  parolai  dell* assemblea  na- 
zionale e parlò  specialmente  assai 
sopra  le  questioni  di  giurispruden- 
za. Spingendo  sino  agli  estremi 
tutte  le  conseguenze  dei  nuovi  si- 
atemi, si  oppose  a qualunque'  in- 
tervento del , re  nella  scelta  dei  giu- 
dici, e domandò  che  il  loro  potere 
fosse  limitato  a soli  quattro  anni. 
Jìbbe  a votare  perT istituzione  dpi 
giurì  in  materia  criminale,  e volle 
pur  anco  che  fosse  istituito  per  gli 
oggetti  civili.  Nulladimeno  ai  oppo- 
se con  ottimo  pensamento  all’  ele- 
zione per  parte  del  popolo  dei  ma- 
gistrati incaricati  della  vendetta 
pubblica.  Successivamente  doman- 
dò che  la  sola  autorità  municipale 
fosse  incaricata  di  reprimere  le  se- 
dizioni. ■ Nominato  presidente  al 
principio  dell’ aprile  175»,  ne  oc- 
cupava la  tedia  "allorquando  Luigi 
XVI  ai  trasferì  all’ assemblea  per 
lagnarsi  degli  ostacoli  che  la  plebe 
aveva  frapposti  ad  una  passeggiata 
da  lui  voluta  fare  a Sainl-Cloud. 
La  risposta  di  Chabroud,  quan- 
tunque' impruntata  dello  spirito  di 
quei  tempi;  non  manca  di  una  cer- 
ta convenienza.  Dopo  over  detto 
allo  aventurato  principe,  che  una 
irrequieta  agitazione  era  insepara- 
lile  dai  progressi  della  libertà,  ag- 
giunse, che  il  popolo  voleva  la  fe- 
licita del  re,  nella  stessa  guisa  che 
il  re  voleva  la  felicità  del  popolo.... 
Alcuni  mesi  più  tardi,  quando 
Luigi  XVI  fece  il  male  andato  ten- 
tativo def  viaggio  di  Varennes, 
Chabroud  » abbandonò  senza  ri- 
serva a tutto  l’odio  auo  per  la  di- 
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.{miti  reale.  Chiese  clic  i complici 
della  fuga  del  re  fossero  giudicali 
dall'  alta  corte  nazionale,-  e fece 
render  nulla  la  proposta  di  Ma- 
louct,  tendente  a perseguitare  l'au- 
tore di  un  cartello  con  cui  proro- 
vocavasi  apertamente  l'abolizione 
della  dignità  reale.  Imprimendo  ai 
proprii  discorsi  un  senso  sempre 
più  rivojuzionario,  Chabroud  chie- 
se, il  3o  luglio  1791  che,  per  estir- 
pare di  qualsiasi  guisa,  tuttocche 
potesse  avere  una  pericolosa  influen- 
za, fosse  vietato  all'snlicà  nobiltà, 
sotto  le  pene  più  severe,  di  ricor- 
dare in  verun  atto  i titoli  aboliti, 
anche  facendovi  precedere  la  pa- 
rola, por  l'addictro.  Trovò  troppo 
debole  il  progetto  di  Vernier  con- 
tro f’  emigrazione,  e dello  stesso 
tempo  propose  all'  assemblea  di 
rendere  al  suo  concittadino  IVfably 
gli  (tessi  onori  resi  e Voltaire. 
Chabroud  fece  in  seguito  soppri- 
mere, per  il  figlio  dei  re,  il  titolo 
-di  delfino;  cosa  molto  osservabile 
per  parte  di  un  rappresentante  dei 
Deltinato.  Tornando  nulladimeno 
a delle  ideo  di  ordine  e di  stabili- 
tà, presentò  al  compiersi  della  ses- 
sione ( a8  agosto  1791  ),  in  nome 
del  comitato  militare,  un  rapporto 
assai  ragionevole  per  la  repressio- 
ne dei  disordini  che  manifestava  n- 
si  in  varii  corpi  dell' esercito  ; e 
malgrado  all' opposizione  di  Pé- 
thion  e di  Robespierre,  fece  am- 
mettere contro  i sediziosi  una  leg- 
ge assai  conveniente.  Pieno  ili  ze- 
lo per  la  costituzione,  a compilar 
la  quale  aveva  molto  contribuvto. 
fece  decretare  che  il  ritratto  di 
Luigi  XVI  accettante  questa  co- 
stituzione sarebbe  posto  nella  sala 
delle  sedute.  Poco  tempo  dopo  la 
sessione,  Chabroud  fu  nominato 
dal  dipartimento  della  Seiue-el  Oi- 
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se  uno  dei  giudici  del  tribunale  di 
cassazione. Quesl’alte funzioni  non 
lo  preservarono  dall'essere  denun- 
ciato dal  procuratore  della  comu- 
ne Manuel,  all'accusator  pubblico 
Kobcspicrre,  come  l'autore  di  un 
opuscolo  intitolato  Projet  il'  Union 
dei  Frangali,  elle  non  era,  nfler- 
inavu  il  denunziatorc,  fuorché  unir 
astuzia  feiiillantine , vale  a dire  nel 
senso  dei -Fcuillants  ( società  op- 
posta a quella  dei  Giacobini)  del- 
la quale  Chabroud  aveva  poco 
prima  adottati  i principi!.  In  una 
tal  epoca,  denunzie  di  siffatta  in- 
dole potevano  condurlo  u certa 
perdila.  Nullndimcno  rimase  sen- 
za effetto  ; e Chabroud  restò  pie- 
namente tranquillo  durante  tut- 
to il  legno  del  terrorismo,  al  tri- 
bunale di  cassazione,  ove  pruden- 
temente poso  ogni  studio  a rima- 
nersene dimenticalo.  Essendo  ces- 
sato da  tali  funzioni,  che  allora 
erano  temporanee,  aperse  nel  1797, 
un  gabinetto  consulente,  fu  nomi- 
nato avvocato  alla  corte  di  cassa- 
zione, nel  consiglio  di  alato,  ed  al 
consiglio'  delle  prede.  La  perdita 
della  sUa  sposa,  bellissima  ed  otti- 
ma donna,  fu  per  esso  l'argomento 
d'un  iiisupcrnbil cordoglio.  Abban- 
donati gli  affari,  si  ritrasse  presso 
la'  figlia  in  una  casa  di  campagna, 
vicino  a Parigi,  e vi  mori  di  dolo- 
re e di  noja,  il  1.  febbraro  1816. 
Sotto  a semplici  formo  Chabroud 
aveva  l'arte,  quasi  inescogitabile, 
d'introdurre  nelle  sue  dispute  alcun 
poco  della  sottigliezza  dei  giuri- 
speriti romani.  Un  suo'  cliente 
avendolo  un  giorno  richiesto  di  ciò 
che  pensasse  intorno  al  suo  affare: 
j>Ah!  Signore,  rispose  Chabroud, 
ho  perduto  delle  cause  tanto  buò- 
ne ! nc  ho  guadagnate  di  cosi  cat- 
tivo 1 » Fuori  del  suo  gabinetto, 
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spoglio  della  sua  vesta  c del  suo 
berrettone,  (Tiiubroutl  era  l'uomo  il 
piò  umabile  ed  il  più  faceto  del 
inondo.  La  piò  parte  dei  rapporti 
di  lui  all'  Assemblea  nazionale  so- 
no stati  stampati  separatamente,  ed 
in  particolare  quello  ch’egli  fece 
sulla  procedura  del  ChAtclet,  in- 
torno agli  affari  del  5 c 6 ottobre 
1789,  a parli;  in  8.vo  (1). 

M — or. 

CHAH-MOURAD,  re  di  Koclia- 
ra,  piò  conosciuto  sotto'  il  nome 
familiare  di  Maghi- Djetn , nato  ver- 
so la  metà  ‘del  secolo  XVIII,  era 
figlio  dell'emiro  Daniel,  principe  af- 
fine della  stirpe  dei  jc  Utbeechi, 
derivati  da  Gengis-Kan.  I discen- 
denti del  famoso  conquistatore  ta- 
taro avevano  in  singoiar  modo  de- 
generato dal  di  lui  valore  e poten- 
za. Di  maniera  che  i sovrani  di 
Bochqra,  eredi  di  una  ben  tenue 
porzióne  del  vasto  inpero  di  Gcn- 
gis-K.au,  non  erano  nella  stessa  lor 
capitale  che  gli  schiavi  coronati  di 
un  emiro,  il  quale  sotto  il  lor  no- 
mc  reggeva  lo  stato  con  l'assoluta 
autorità  dei  nostri  antichi  prefetti 

t (*)  ^ra  * •«dici  comitali  permanenti  del* 

I Assemblea  costituente»  te  n'atea  ano  dMto 
dell»  invesilgattonly  come  qnelln  della  corna- 
ne di  Parigi  Chabroad,  ch’era  al  pari  di  Voul- 
lami,  gran  .referendario  dell’assemblea»  for- 
mat* parte  del  comitato  del  rapporti  « del 
comitato  milltart . X membri  del  comitato  iti. 
le  Invettlgaiioal  erano  amotibili  ogni  mesa. 
Fu  come  membro  del  comitato  militare  che 
Chabroud  fece  (34  maggio  1791)01»  lungo  rap. 
porto  sull  affare  del  reggimento  reale  Royal. 
Cofntois.  di  cui  trenta  tre  militari  di ‘ditersi 
gradi  erano  stati  lassati  per  decreto  di  un 
consiglio  di  guerra  dèi  13  luglio  1773.  e con. 
dannati  alla  detenzione.  Il  referente  fec$  di- 
ohiarire  come  non  avvenuta  quella  sdtiteota. 
Uopo  il  'fainoitj  rapporto  di  Chabroud  aopro 
gli  affari  del  5 e Ù ottobre,  il  suo  rapporto 
Set  l3  dicembre  1791  sopro  i msiiasri  dt 
l tt»  è i|uello  ebe  lece  maggior  strepilo  ; egli 
ebbe  » rompi  lari»  sull,  base  delle  noie  di 
Voulland,  e fu  energicamente  .narralo,  in 
Union.  • quest  iiltipo  nell,  deliberazioni  del- 
la cititi  di  Urfs. 
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di  palazzo.  L'emiro  Daniele,  salito 
anch'egli  a sì  alta  fortuna  sotto  il 
debole  Aboul  Ghazi-Kan,  la  tras- 
mise  morendo  all’emiro  Massoum, 
uno  dei  suoi  figli,  ma  non  gli  lasciò 
ohe  una  parte  delle  sue  immense 
ricchezze.  Massoum,  che  può  col- 
locarsi nel  numero  dei  personaggi 
più  stràordinarii  che  siensi  giam- 
mai veduti  in  Oriente,  aveva  avu- 
to come  Enrico  V,  una  giovinezza 
scalpestrata,  ed  era  pur  anche  ca 
duto  in  tuia  rigida  riprensione  del 
cadi  di  Buchera  ; ma  meno  genero- 
so del  monarca  inglese,  fece  peri- 
re,; a quanto  dicesi,  quel  giudice 
incorrotto.  Di  venticinque  anni,  si 
volse  alle  riforme  e • vesti  l'abito  • 
dei  Fachiri  o religiosi  mendicanti. 
Ltinge  dal  contrastare  ai  fratelli 
l'autorità  che  gli  fu  l’atioo  dopo  la- 
sciata, si  rinchiuse  in  una  moschea, 
a'  immerse  nella  meditazione,  rifiu- 
tò la  sua  .parte  dei  poWrni  tesori, 
c riguardandoli  come  estorti  dalla 
violenza,  ne  ordinò  la  restituzione. 
Trascorreva  la  città  con  una  spada 
sospesa  al  colio,  implorando  per- 
dono. per- il  padre,  ed  offerendosi  a 
vittima  espiatoria  dei  delitti  e dei  . 
falli  che  avesse  potato  commettere 
quel  principe.  Un  atto  cosi  sor- 
prendente di  umiliazione  attrasse 
la  moltitudine  per  dovunque  egli 
passava  ; lo  fece  riguardare  come 
un  profeta,  od  un  sant6,e  trasmu- 
tò in  benedizioni  I odio  che  suo  pa- 
dre avevo  destato  con  l’asprezza  del 
governare.  Massoum  o llaghi-Djan 
ritornò  allpra  a passare  un  altro 
anno»  nel  ritiro,  non  ammet- 
tendovi che  .i  auoi  discepoli,  ed 
ocupandosi  a comporre  dei  trattati 
di  teologia  molto  apprezzati,  dai 
Mussulmani.  In  questo  mezzo  tem- 
po, l’ambizione  dei  tuoi  fratelli  ave- 
va promosso  un  mal  contento  gc- 
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nerale.  Sordo  alle  istanze  degli  abi- 
tami elio  lo  supplicavano -di  pren- 
dere le  redini  del  governo,  ebbe 
pur  anco  a resistere  a quelle  dei 
fratelli  sopravvissuti  in  mezzo  ai 
torbidi, nè  cedette  se  non  àe  quan- 
do, dopo  una  sedizione  che  aveva 
costato  la  vita  a più  di  mille  uotbi- 
ni,  il  fé  Aboul-Ghazi,  di  cui  aveva 
sposata  la  sorella,  si  portò  in  per- 
sóna, seguito  da  un  immensa  mol- 
titudine, a scongiurarlo  di  voler  so- 
stenere lo  stato  che  volgeva  sem- 
pre più  alla  rovina.  Baghi-Djan 
si  limitò  in  principio  ad  offrire  sol- 
tanto dei  consigli,  e non  fece  uso 
della  propria  influenza  che  per  far 
chiudere  le  case  di  giuoco  o di  dis- 
solutezza, numerosissime  allora  in 
Bachara.  Ma  l’ invasione  di  un  ca- 
po tribù  sul  territorio  di  quella  cit- 
tà lo  fece  acconsentire  di  prendere 
il  titolo  di  reggente.  Avviatosi  con- 
tro il  ribelle,  lo  sconfisso,  e gli  tol- 
se pur  anco  una  porzione  dei  suoi 
possedimenti..  Da  quel  momento 
Massoum  fu  il  vero  capo  degli  Us- 
bccchi.  Giammai  principe  alcuno 
non  fu  chiamato  al  trono  con  un 
voto  più  unanime.  Nulladiraeno, 
malgrado  il  nomedi  Chuh-.ìfouraJ , 
(il  re  desiderato),  che  gli  fu  impo- 
sto nel  1784,  malgrado  lo  smisu- 
rato potere  che  conservò  sino  a! 
termine  della  vita,  egli  rimase  pago 
del  solo  titolo  di  reggente,  c parve 
avere  molta  deferenza  per  Aboul- 
Ghazi,  quantunque  lo  tenesse  pri- 
gioniero nel  suo  palazzo.  Volendo 
colle  proprie  istituzioni , richiamare 
il  sistema  cenobitico,  ed.  offerendo 
in  sé  medesimo  e nella  propria  fami- 
glia l'esempio  della  più  severa  eco- 
nomia, la  estese  a tutti  i rami  del- 
r»mministrazione.  Lo  scemamente 
delle  spese  dello  stato  e del  fa- 
sto della  corte  gli  die  mezzo  a poter 
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sopprimere  tutte  le  imposte,  ad  ec- 
cezione delle  doga  ne,  del  diritto  so- 
pra gl'  infedeli,  c della  tassa  di  ca- 
rità, della  quale  non  volle  esenti 
nemmeno  i soldati,  che  seppe  per 
altro  rendere  compensati  coll'assc- 
gnar  loro  uno  stipendio  regolare. 
Vietava  il  monopolio,  e non  perce- 
piva che  le  rendite  dette  terre  ap- 
partenenti alla  corona.  La  quinta 
parte  del  bottino  fatto  sopra  l'ini- 
mico era  bastevole  per  la  sua  casa; 
non  vivendo  che  di  pane  d'orzo, 
di  legumi,  c di  carne  secca,  c non 
mangiando  che  in  piatti  di  legno, 
non  ispcndcva  per  se  più  di  dicci 
soldi  al  giorno,  altrettanti  ne  dava 
al  suo  cuoco  e ad  ognuno  dei  due 
suoi  domestici  : la  moglie  ch'era  di 
sangue  reale  non  ne  riceveva  che 
trenta,  ma  le  passò  cinque  pezzi 
d'oro  alla  nascita  del  figtiuol  suo 
primogenito,  e raddoppiò  la  som- 
ma quando  gliene  diede  altri  due. 
Per  non  privarli  dei  diletti  ch'egli 
affettava  di  disprezzare,  li  fece  al- 
loggiare in  uh  palazzo  con  la  lor 
madre,  mentre  egli  non  abitava  che 
in  una  specie  di  cella  ove  a ciascu- 
n'ora  tutti  potevano  indistintamente 
esservi  ammessi.  Al  suo  abito  suc- 
cido e grossolano,  aggiungeva  qual- 
che volta  una  pelle  di  daino  per 
mantello.  Seduto  sopra  una  pelle 
di  capra,  dava  udienza  agli  amba- 
sciatori stranieri  c loro  offriva  del 
suo  pasto  frugale.  Con  una  tal  vi- 
ta di  privazioni,  colla  pratica  del- 
le più  dure  austerità,  Chah-Mou- 
rad  seppe  attirarsi  il  rispetto  e 
l’ammiraziome  degli  Usbecchi,  rac- 
colse le  loro  tribù  sino  allora  ne- 
miche le  une  delle  altre,  e ne  fece 
una  grande  nazione  ; ripose  in  mi- 
glior condizione  il  trono  di  Bocha- 
ra  che  ormai  inclinava  al  peggio, 
e potè  acquistare  finalmente  la  vc- 
Stippl.  |,  il. 
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ra  potenza,  quella  che  ha  per  base 
l'amore  dei  popoli  e.  uod  già  il  va- 
no splendore  d'una  corte  corrotta, 
Quel  principe  poteva  esprimersi 
con  maggior  verità  ancora  del  no- 
stro Luigi  XII;  » Preferisco  di  Ve- 
dere i cortigiani  a ridere  della  mia 
avarizia,  che  ri  popolo  a piangere 
delle  mie  profusioni,  u II  palazzo 
dei  re  dei  Rocbara  venne  trasmu- 
tato in  sala  di  giustizia  presieduta 
da  esso  in  persona,  assistito  da  qua- 
ranta mollah  o sapienti.  Tatti- i 
cittadini  di  qualsiasi  rango  poteva- 
no esservi  citati.  L'accus.i  non  vi 
era  prodotta  che  alla  presenza  del- 
l’accusato. Il  re  ascoltava  le  due 
parli  : se  non  trattavasi  che  di  affa- 
ri civili,  egli  soleva  ricomporre  le 
differenze  all'amichevole  ; ma  la 
giustizia  criminale  vi  era  resa  con 
quella  sollecitudine  e con  quella  se- 
verità clic  prescrive  il  Corano.  A- 
v'eavi  rigoroso  divieto  di  fumare  ta- 
bacco, e la  Stretta  osservanza  dei 
doveri  religiosi  era  imposta  a col- 
pi di  frusta  per  gl’ indifferenti.  Sif- 
fatti mezzi,  e particolarmente  poi 
l’esempio  del  sovrano, risvegliarono 
in  tal  modo  il  gusto  della  divozio- 
ne c «Iella  teologia,  che  si  annove- 
ravano a Bochara  più  di  trenta  mi, 
la  studenti,  tra  i quali  un  gran  nu- 
mero occupavasi  inoltre  di  altre 
scienze.  Egli  è facile  di  concepire 
che  dei  popoli  ignoranti  c super- 
stiziosi dovevano  naturalmente  ri- 
guardare- come  ispirato  da  Dio  un 
principe,  che  sprezzando  i piaceri 
del  moado,  anteponeva  alla  coro- 
na ed  al  manto  reale,  il  pastrano 
ed  il  bastone  di  un  monaco  men- 
dicante. Quest’ idea  ch'èssi  aveva- 
no del  sacro  carattere  del  loro  pa- 
drone gli  diede  Unta  forza,  che  con 
un  esercito  per  la  maggior  parte 
composto  di  cavalleria  , sottomisi- 
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tutto  il  pa'cac  die  pace  Ma  l'Aman 
ed  il  Sihnun  (I  Oso  e il  Gias.arte), 
sinp  al  mar  Caspio  éd  al  mare  di 
Arai.  Assali  la  Persia,  conquistava 
Merou  ed  una  parte  del  Korassun  : 
ma  avendo  patito  qualche  discapi- 
to, in  diverse  volte,  contro  Mes- 
chchd,  fece  andar  voce,  che  il  santo 
■iman  Risa  che  vie  sepolto  (B~egg. 
Jliu  nella  Biog.),  gli  si  era  fatto 
vedere  in  sogno,  ordinandogli  di  ri- 
spettare il  territorio  di  quella  san- 
ta città,  il  che  per  altro  non  gl  im- 
pedì di  tornare  tutti  gli  anni  a 
saccheggiare,  devastare  e porre  a 
ruba  quella  parte  del  Rorassan. 
Cjiah-Mourad,  nel  1789,  fece  la 
guerra  al  re  di  Raboul  (Fe'gg.  Tv- 
mour-Chah  nella  Biog.),  e riportò 
sovr’csso  dei  vantaggi, piu  per  effet- 
to di  politico  che  delle  armi.  Sali- 
to sopra-  un  piccolo  corsiero,  nel 
suo  consueto  costume,  marciava 
sempre  alla  testa  delie  sue  truppe, 
ch'egli  manteneva  neH’obbedienxa 
e nella  pratica  delle  virtù  religiose, 
coll'atlribuire  a ciascuna  divisione 
no  certo  numero  di  mullah.  Tulio 
portava  il  carattere  dell'originalità 
presso  quel  principe  singolare,  e 
per  inaino  nella  leggenda  del  suo 
sigillo  : II  potere  e In  grandezza 
ijiinntl'egliflO  sono  basali  sopra  la 
giustizia,  provengono  ila  libilo,  ma 
diversamente  ilei  ivano  dal  diàvola. 
A malgrado,  la  di  lui  ributtante 
umiltà,  amava  che  i signori  della 
sua  corte  fossero  circondati  di 
splendore  e di'  magnificenza.  Chah- 
Mourad  avola  . diffuso  il  terrore 
in  Persia,  sino  all'epoca  in  cui 
l’eunuco  Agà  Mohammed  ( f'egg. 
JVIohamued  {agita)  nella  Biog.)  ne 
diventò  il  dominatore.  Ma  questi 
due  uomini  straordinarii  non  eb- 
bero occasione  giammai  di  incu- 
tere le-  loro,  forze.  II  sovrano  degli 
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U&bccthi  sopravvisse  usai  poco  al 
redi  Persia;  mori  verso  il  1798, 
dopo  aver  raggiunto  la  meta  dei 
suoi  sforzi.  Il  di  lui  figlio.  Mie 
Haydcr  Rhau  Tourrah,  diventò  re 
di  fatto  é di  nome.  Principe  paci- 
fico, ma  pusillanime,  non  seppe 
farsi  rispettare  dai  vicini,-  lasciò 
smembrare  i suoi  stati,  e perdette 
la  provincia  di  Ralkh.  Morì  nel 
1836,  ed  è il  secondo  dei  suoi  fi- 
gli che  occupa  oggidì  il  trono  di 
Rocbara. 

A — 1. 

CHAH-RORU  II,  ultimo  re  di 
Persia  della  dinastia  degli  Afschars, 
o Nadifi(li,  era  figlio  di  Riza-Rou- 
li  Mirza,  e pronipote  del  fampso 
Nudir-Chah  (J'cgg-  questo  nome 
nella  Biog).  Aveva  appena  quattor- 
dici anni  quando  l'avolo  suo  fu  tru- 
cidato nella  sua  tenda  nel  1747.  dai 
capi  dell'esercito.  Ali-Rouli-Rhan, 
nipote  di  quell'  usurpatore,  »'  mi- 
padroni  del  Irono,  assunse  il  nome 
di  Adil-Chah,  c credette  di  conso- 
lidare il'suo  potere  eoi  far  trucida- 
re tutti  i figli  cd  nipoti  dello  zio. 
ISon  fu  risparmialo  che  il  nolo 
Chahr  Rokh,  sia  per  compassione 
della  sua  gioventù,  sia  per  coosei- 
V-arsi  un  mezzo  di  risorsa,  e regna- 
re in  di  lui  nome,  qualora  i Per- 
siani non  volessero  obbedire  che 
ed  un  re  del  sangue  di  Nadir.  Ma 
il  dominio  di  Adil-Ghah  aveva  ap- 
pena durato  pn  anno,  quando  fu 
vinto,  preso  ed  accecato  dal  fratel- 
lo Ibrahim, ch’egli  aveva  spedito  per 
governare  Ispaan  e la  Persia  Oc- 
cidentale. Chah-Rokb  fu  tratto  al- 
lora dal  suo  carcere  e riconosciuto 
re  a Mcschcd  nrlRorassan  (1  748). 
Ibrahim  gli  dimostrò  per  qualche 
tempo  fedeltà,  nello  scopo  d’ impa- 
dronirsi a miglior  tempo  di  lui  c 
dei  tesori  di  Nadir  j ma  ingannala 
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nella  sua  espcttativa  ai  trasse  la  ma- 
schera, fecesi  proclamare  re  c mar- 
ciò contro  il  rivaio.  Tradito  e -con- 
segnato dalle  stesse  sue  truppe,  fu 
posto  a morte,  e suo  fratello  Adil- 
Chah  .prigioniero  e cieco, venne  tra- 
dotto a Mcschchd  dove  subi  l’egua- 
le destino , in  espiazione  del  san- 
gue che  uvea  fatto  spargere.  Chah- 
Rokh  parea  che  più  non  avesse  a 
temere  altri  competitori.  Nipote  di 
Chah-Husscin  dui  lato  di  madre, 
riuniva  in  se  i diritti  della  dinastia 
dei  Soft,  e quelli  che  Nadir  aveva 
sovr'cssi  usurpati.  La  sua  gioventù, 
la  sua  bellezza,  il  suo  carattere 
benigno  ed  affabile,  lo  rendevano 
molto  caro  ai  Persiani  che  fonda- 
vano sov’esso  tutte  le  loro  speran- 
ze di  felicità  e di  calma.  Ma  il  fa- 
natismo e l’ambizione  si  collegaro- 
no  per  perderlo.  Mirza  Sèid  Mo- 
hamraed,  il  di  coi  padre,  invano  Su- 
premo della  celebre  moschea  di 
Meschehd,  aveva  sposata  una  so- 
rella di  Chah-Hussein,  fece  correr 
voce  che  Chah-Rokh  aveva  eredi- 
tato l'odio  di  Nadir  contro  la  reli- 
gione nazionale, e gli  appose  a col- 
pa la  benevolenza  dimostrata  ver- 
so i commercianti  cristiani.  Asse- 
condato dai  mollah  e dai  devoti, 
sorprese  il  giovane  monarca , gli 
fece  cavar  gli  occhi,  e regnò  per 
alcuiti  giorni  sotto  il  nome  di  So- 
limano-Cbah.  Ma  Yusuf-AJi-Kan, 
generale  delle  truppe  di  Chah- 
Rokh,  vendicò  il  suo  padrone  che 
non  avea  potuto. soccorrere,  vinse 
nel  1750  Solimano,  lo  fece  pe- 
rire, ripose  sul  trono  lo  sventura- 
to ChahrRokh,  ai} 'assunse  il  titolo 
di  reggente.  Due  dapi  di  tribù,, 
l’uno  curdo  e l’altro  arabo,  si  op- 
posero a Yusuf  che  dovette  soc- 
combere sotto  i (oro  sforzi  riuniti. 
Ma  un’eguale  ambizione  ebbe  in 
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breve  a dividere  i due  alleati;  che 
disputava»!  la  reggenza  colmarmi 
alla  mano.  La  sconfìtta  e la  morte 
del  primo,  lasciò  il  poteri  in  ma- 
no al  secondo.  Schiavo  coronato 
sótto  questi  tre  tiranni, Chah  Rokh 
trovò  finalmente  un  liberatove  in 
Ahmed-Dourranny  che, dopo  il  suo 
inutile  tentativo  per'  vendicare  la 
morte  di  Nadir  di  cui  aveva  coman- 
data la  guardia  straniera,  crasi  riti- 
nell’  Afghanistan  sua  patria,  aveva 
preso  il  titolo  di  reaCandahar,  c 
fondata  a spese  della  Persia  e del- 
F India,  una  monarchia  conosciuta 
dalla  metà  circa  dell’ ùltimo  seco 
lo,  sotto  il  nome  di  regno  di  Ka: 
bui,  sua  nuova  capitale,  ina  che 
oggidì  cammina  ad  una  completa 
decadenza  (F egg.  Aumed-Chih  o 
Timoob-Ciub  nella  Riog.)  Ahmed; 
che  avea  testé  conquistato  file- 
rai pd  una  parte  del  Korassan  , 
antepose  alla  perigliosa  cd  inutil 
gloria  'di  soggiogare  il  restante 
della  Persia,  l'onore  di  proteggere 
l'ultimo  rampollo  dei  suo  antico 
padrone.  Convocati  pertanto  i ca- 
pi del  Korassan,  li  costrinse  a pre- 
star giuramentb  di  fedeltà  a Chah- 
Rokb,  che  conservò  lunga  pezza 
la  sovranità  di  -questa  provincia 
sotto  l'appoggio  dei  re  di  Kabul. 
Era  tultociò  che  gli  rimaneva  de- 
gli stali  usurpati  ed  ingranditi  dal- 
l’avolo suo.  Vi  regnò  senza  fama 
e dimenticato,  nel  mentre  che  le 
altre  parti  della  Persia  laeerate  in 
prima  dall'anarchia,  e dalle  guèrre 
civili,  furono  in  seguito  sottopo-- 
sto  a diversi  governi.  Ma  egli  non 
fu  però  nè  più  felice  nè  più  tran- 
quillo. L’ambizione  e la  cupidigia 
«lei  tuoi  figli  Naser-Allah  e Nadir- 
Mìrza.che  vivente  lurdisputaronsi' 
la  sua  debole  potenza  ed  i suoi 
tesori,  riempirono  Meschehd  di  dr 
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scordi*  e di  carniticinc.  Tolti  c due 
si  alienarono  la  benevolenza  dei 
mussulmani,  spogliando  la  gran- 
de moschea  di  quella  città  per  a- 
ver  di  che  soddisfare  i propri!  sol- 
dati, uno  dell’  inferriata  d'oro  che 
circondava  la  tomba  dell’  intano 
Risa,  discendente  da  Maometto, 
l’altro  della  palla  d'oro  che  sor- 
montava la  cupola  di  quell' edifi- 
cio. .Gli  Usbecchi  capitanati  dal 
celebre  Chah-Mourad  (f'egg-  que- 
sto nome  più  sopra),  irruppero  nel 
Korassan  nel  1785,  ne  occuparo- 
no una  porzione,  spinsero  le  loro 
scorrerie  sino  alle  porte  dì  Me- 
schehd,  che  due  volte  stette  in  peri* 
glìo  di  cadere  in  lor  roano,  e ne 
tu  salvala  due  volle  dal  principe 
Nasce  Allah  ; e rinnovarono  ogni 
anoo  le  loro  corse  depredalrici.  Ma 
sventure  ancora  più  grandi  erano 
riservate  alla  vecchiaia  di  Cliah- 
l\okb:  il  famoso  eunuco  Agita 
Mohammed  {f'egg.  Mohihmed 
( -dgha  ) nella  Hiog.)  avendo  sot- 
toposte al  proprio  dominio  tutte 
le  parti  smembrate  della  Persia, 
pensò  in  prima  a rovesciare  dal 
trono  un  principe,  contro  il  quale 
aveva  a far  vendetta  delle  perso- 
nali sue  offese,  ed  in  cui  non  ve- 
deva che  il  nipote  delftisurpatore, 
c del  carnefice  della  di  lui  fami- 
glia. Ma  i tesori  di  Nadir, .de' quali 
Chah-Rokli  aveva  salvata.una  buo- 
na porzione  in  mezzo  alle  rivolu- 
zioni, furono  il  vero  motivo  che 
lo  determinarono  nel  «796,  a pe- 
netrare nel  Korassan.  All'av vici- 
narsi di  lui,  il  principe  Nadir- 
Mirza,  abbandonando  suo  padre 
e la  aua  patria,  ricoverò  presso  gli 
Afgani.  Cbab-Rokh  si  trasferì  al 
cospetto  del  conquistatore,  e tentò 
di  rammorbidirlo  con  dimostrazio- 
ni di  deferenza,  di  sommissione,  e 
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coi  presenti.  Ma  non  andò  molto 
che  si  ebbe  a pretendere  l'indica- 
zione del  luogo  ore  alavano  na- 
scosti i suoi  tesori,  cd  a malgrado 
le  negative  cd  i giuramenti,  venne 
abbandonato  ad  ogni  specie  di 
tortura,  sicché  fu  costretto  ad  in- 
dicarli un  dopo  l'altro.  L'ultimo 
supplizio  che  gli  ai  fpcc  soffrire, 
fu  di  collocare  sulla  sua  lesta  un 
circolo  di  pasta  sul  quale  venne 
versato  del  piombo  liquefatto.  11 
dolore  strappò  al  vecchio  infelice 
la  confessione  di  un  enorme  rubi- 
no, che  ovéva  in  altri  (empi  appar- 
tenuto al  grande  Mogol  Aureng- 
Zcyh,  e che  formava  l'oggetto  par- 
ticolare della  cupidigia  di  Agha- 
Mohammed.  Il  vincitore  avendo 
sottomesso  Mcschehd  ed  il  Korns- 
ssn,  condusse  via  l' infelice  Chali- 
llokh  che  soccombendo  alle  affli- 
zioni, alle  infermità,  e può  darsi 
anco  al  veleno  che  gli  fu  dato, 
morì  a Damegan  nel  medesimo 
anno,  in  età  di  63  anni,  dopo  aver 
vegetato  sul  trono  quasi  un  mez- 
zo secolo.  Con  esso  ebbe  line  il 
dominio.c  la  stirpe  dei  discendenti 
di  Nadir.  Non  ai  sa  che  sia  avve- 
nuto dei  figli  di  lui,  quantunque 
un  impostore,  ebreo  tedesco  di 
nascila,  smascherato  dal  viaggia- 
tore Ollivicr,  siasi  dichiarato  a Pa- 
rigi nel  1799  come  Nadir-Mirza, 
I'  uno  dai  essi,  e sia  riuscito  ad  ac- 
calappiare molte. persone,  inaino  a 
tanto  che  la  polizia  gl'impose  l’or- 
dine di  uscire  dalla  Francia. 

, . A T. 

CHALIGNY  (Giovassi),  ma- 
atro fonditore  di  artiglieria,  nato 
fi  Nancy  nel  iSag,  si  rese  celebre 
nella  sua  arte.  La  famosa  colubri- 
na, lunga  vent’  un  piede,  undici 
pollici  e sei  linee,  dalla  bocca  tino 
all' estremità  del  bottone  della  cu- 
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latta,  venne  futa  (otto  la  di  Ini 
direzione.  Luigi  XIV,  al  tempo 
dell’  invasione  -della  Lorena,  nel 
167»,  fece  tradurre  la  «lessa  a 
Dunkerque,  ore  ancora  esisteva 
avanti  il  1789'.  Se  ne  vede  il  di- 
segno nella  Histoire  dè  la  milice 
francane r'  del  p.  Daniel  in  4-to, 
tomo  I,  p.  4 Sa,  tavola  38.  Gio- 
vanni Chaligny  mori  a Nancy  nel 
i6i5.  — Cualicht  (Davide),  pri- 
mogenito suo  figlio,  aveva  inco- 
minciato il  cavallo  di  bronzo  che 
doveva  portare  la  statua  del  gran 
duca  Carlo  II(t  alto  dagli  undici 
ai  dodici  piedi;  ma  egli  mancò  ai 
vivi  nel  i63r,  senza  aver  dato 
compimento . al  proprio  lavoro  . 
— Ciiàligsy  (Antonio),  suo  fratel- 
lo, lo  condusse  a termine,  ed  ese- 
guì. in  creta  il  modello  della  ata- 
tua. Le  successive  invasioni  fal- 
le quali  fu  sottoposta  la  Lt*- 
rena  non  permisero  di  guidar  a 


tenente  al  principe  di  Crann,  che 
dopo  aver  letto  1’  elogio  di  Carlo 
111,  pubblicato  da  Coster  ( /"egg. 
questo  nome,  nel  Sappi.  ),  fece  un 
presente  all' oratore  della  statua 
dell'eroe  che  aveva  celebrato  (a). 
Questo  capo-lavoro  di  Chaligny, 
giacente  da  lunga  pezza  sopra  un 
piedestallo  in  mezzo  alla  bella  bi- 
blioteca di  Coster,  fu  venduto  dai 
suoi  credi  alla  città,  di  Nancy,  e 
forma  ai  dì  d’oggi  l'ornamento  del 
suo  museo.  Antonio  Chaligoy, 
nominato  commissario  generate 
delle  fonderie  di  artiglieria  in 
Francia,  non  òompì  i suoi  giorni 
in  Lorena.  Don  Calmct  afferma 
eh’  egli  mori  il  39  agosto  r666, 
nell'età  di  75  anni  (3).  Ma  qui 
nv.vi  un  errore  ili  persona;  siffatte 
-indicazioni  sono  applicabili  all» 
moglie  di  Chaligoy  che  sopravvis- 
se lungo  tempo-  al  marito.  — Ciu- 
uost  (Pietro),  figlio -di  A ntbnio, 


fine  un  sì  bel  lavoro.  Luigi  XIV  cooperò  con  caso  all'esecuzione  del 
avendo  giudicato  che  il  cavallo  modello  in  creta  della  statua  di 
di  bronzo  fosse  buona  preda,  lo  Carlo  IH.  Ingegnere  del  dopa' 
fece  trasportare  a Parigi,  poscia  Carlo  IV,  fu  fatto  nobile  nel  i65g, 
a Digiune,  ove  il -si  destinò  a por-  a motivo  dei  servigi  resi  dalla  di 
tare  la  statua  che  doveva  esse-  Idi  famiglia  per  il  corso  di  più  di 
re  eretta  al  monarca  conquista-  due  cento  anni . Ottenne  come  suo 
tore.  „ Venne  fatto  maggior  ono-  padre  il  titolo  di  commissario  ge- 
„ re  a -quel'  cavallo,  nel  suo  ar-  nerale  delle  fonderie  dell' artiglie- 
,,  rivo  a Parigi,  disse  il  marche-  ria  in  Francia.  Mosso  da  pietà  ver- 
„ se  di  Rcauvau,  di  quello  che  so  i suoi  genitori , fece  innalzare 
„ i Greci  ne  abbiano  reso  giam-  agli  stessi  nella  chiesa  dei  Minimi 
„ mai  al  cavallo  di  Troja;  avendo  un  monumento  funebre, di  cui  tro- 
„ lo  stesso  re  ordinato  che  si  an-  vasi  la  descrizione  nella  Histoire 


dasse  a riceverlo  al  suono  delie  des  villes  vietile  et  neuvè  de  Nancy, 
„ trombe...  (1).“  Il  piccolo  mo-  dell’abate  Lioonois,  io  &.ro,»omo 
dello  in  bronzo  della  statua  equo-  a,  p.  3i  1.  Oggidi  più  non  esistono 
atre  di  Carlo  III  fu  anoh'esso  ere-  nè  la  chiesa,  nà  la  tomba!  — • 


guito  da  Chaligny.  Ornava  la  gal- 
leria del  castello  di  Harobé  appar- 

(i)  Memorie  del  marchese  di  B . . . (Bean- 
doti) sentii  data,  (Olanda),  alla  sfera,  in 
O-nio  piccolo,  p.  356. 


..  . . . j •'  . < ì ‘ 

(»)  li  principe  ri  aggiunse  il  dileguerei* 
l'opera,  ed  una  memoria  storica  df  Antonio 
rii  Chaligny  relativa  alla  sua  cempoeiaione. 
Questo  lavoro  non  tr  % potuto  trovare. 

(3)  HibHcthftju€  d*  Lcrraint , p.  *5. 
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Cmuesr  ( Francesco  di),  signore 
dés  Piaine s , che  «umbra  discendere 
dalla  «lessa  famigli»,  fece  rappre- 
sentare al  teatro  . francese , nel 
1732,  una  tragedia  di  Cartolano, 
che  non  fu  minimamente  applau- 
dita. L’  autore  mori  dal  vaiuolo, 
l'anno  segacnte,  nell’età  di  trenta 
tre  anni,  — Chaligkt  r ics  Piai- 
nes,  nipote  del  precedente,  canoni- 
co di  Verdun,  è autore  di  una 
raccolta  in  versi  latini  e francesi, 
stampata  nd  1789.  Avendo  emi- 
grato, ritornò  in  Francia  sotto  il 
consolato,  c mori  nel  1806.  Col 
suo  testamento,  si' fece  a prescri- 
vere, che  i di  lui  manoscritti  fos- 
sero deposti  nella  biblioteca  del  re 
n Parigi,  il  che  venne  fatto  ; ma  i 
suoi  voti  non  furono  soddisfattila 
quanto  alla  pubblicazione,  che 
probabilmente  non  avrà  luogo 
giammai,  trattandosi  di  cose  nella 
maggior  parte  consistenti  in  poe- 
sie molto  mediocri. 

L — 11 — x. 

C.HALLAN  ( Astosio  Deside- 
rio Giova  nei  Battist  a ),  agrono- 
mo e membro  di  parecchie  assem- 
blee legislative,  nacque  a Mculan 
il  19  settembre '>754.  Figlio  uni- 
co del  procuratore  ilei  re  nel  tri- 
bunale di  quella  città,  suo  padre, 
lo  destinava  a succedergli  in  quel- 
la .carica,  ma  sentendosi  dell'incli- 
nazione per  la  carriera  delle  armi,, 
studiò  in  prima  le  matematiche  ed 
.il  disegno  col  progetto  di  entrare 
nel  gonio.  Di  18  anni  professava 
geometria  ol  collegio  di  Font-de- 
Vaux.  Nuovi  riflessi  lo  determina- 
rono in  breve  a seguire  il  partito 
che  dal  padre  gli  veniva  proposto; 
e dopo  aver  compiuto  il  sua  corso 
di  diritto  alla  facoltà  di  Parigi,  lo 
ebbe  a sostituire  nel  di  lui  ufficio 
eh’  esercitava  all’epoca  della  rivo- 
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lozione.  Nominato  comandante  deP 
la  guardia  nazionale,  poscia  pode- 
stà di  Menlan,  fu  in  seguilo  eletto 
procurator  generale  sindaco  - del 
dipartimento  della  Senna  ed  Oiae. 
In  quella  caricu,  che  le  circostan- 
ze rendevano  ben  malagevole,  ci>- 
bc  a dimostrare  un'attività  non 
minore  delia  moderazione,  e giun- 
se, assicurando  la  provvista  dei 
mercati,  a mantenere  l'ordine  in 
tutte  le  comuni  della  sua  giurisdi- 
zione. Compilatore  dell’  indirizzo 
presentato  prima  del  -io  agosto 
1 793,  dal  direttorio  di  quel  dipar- 
timento all'assemblea  legislativa, 
per  invitarla  a prendere  delle  mi- 
sure efficaci  onde  salvare  il  trono, 
non  tardò  -a  trovarsi  il  bersaglia 
della  vendetta  di  coloro  eh’  egli 
aveva  indicati  come  sediziosi.  Do- 
po la  carnificina  dei  prigionieri  di 
Orleans,  reggendo  disconosciuta 
l'autorità  sua,  diede  la  sua  dimis- 
sione e m tenne  nascosto.  Ma  sco- 
perto nel  1795,  fu  rinchiuso  co- 
me sospetto  nella  cosa  dei  liceo- 
Icts  a Versailles.  Il  9 termidoro  lo 
rimise  in  libertà.  Poco  tempo  ap- 
presso fu  costretto  di  accettare  il 
posto  di  presidènte  del  tribunale 
criminale  del  suo  dipartimento. 
Portato,  nell'anno  VI  (1798), 
dalle  due  frazioni  del  collegio  e- 
Ictlorale  al  consiglio  ilei  Cinque- 
cento, non  vi  ai  occupò  che  di 
materie  commerciali  e finanziarie. 
La  legge  che  regola  la  scadenza 
delle  cambiali,  reclamata  da  tutti 
i negozianti,  venne  statuita  dietro 
uti  suo  rapporto.  Dopo  il  18  bru- 
male, fu  delegato  dal  nuovo  go- 
verno, nelle  provinole  di  Ponente; 
ed  egli  in  concorrenza  eoi  genera- 
le Hédouville  ( Peggasi  questo  no- 
me nel  Supplemento),  giunse  a 
pacificare  quelle  sventurate  regìo- 
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ni.  Eletto,  in. tempo- della  ilio  lon-  ■ 
(.manza  » membro  ilei  tribunato, 
si  fece  ad  appoggiare  il  .chiudi- 
mento  della  lista  degli  emigrati,  e 
tette  le  altre  misure  riparatrici  prò-’ 
poste  dal  g'ovcrno.  Ebbe  una  par- 
te attivissima  nella  compilazione 
del  codice  di  commercio,  c diede 
il  voto  in  favore  ilei  progetti  di  fi- 
nanza allora  adottati.  Nel  )8oa, 
fu  come  presidente  del  tribunato, 
quegli  cui  venne  commesso  l’ in- 
carico di  oomplimentare  Bonapar- 
tc  perla  sua  nomina  a consolc  in 
vita;e  favellò  vivamente,'  nel  1 804, 
onde  appoggiare  la  proposta  di 
Curde , per  lo  stabilimento  dcl- 
l' impero.  L'anno  seguente  Teca 
parte  della  deputazione  inviala  a 
Napoleone  per  congratularsi  seco 
lui  del  successo  delle  sue  armi;  ed 
il  i.gcnnaro  1 806,  celebrò  le  nuo- 
ve vittorie  dell'  imperatore.  Eletto 
a membro  del  corpo  legislativo  nel 
1807,  fu  aggiunto' alla  commissio- 
ne civile  ed  amministrativa,  c 
l'imperatore  lo  nominò  presidente 
nel  181  a.  Dopo  gli  avvenimenti 
del  i8i4.  Cballan  compose  l'atto 
del  3 aprile  con  cui  il  corpo  legi-  ■ 
stativo  proferì  la  caduta  di  Napo- 
leone. Nella  sessione  seguente,  die- 
de il  voto  per  tutti  i progetti  mi- 
nisteriali, e come  referente  della 
commissione,  fece  ondar  senza  de- 
liberazione l'istanza  del  generale 
Excelmans,  inviato  innanzi  ad  una 
commissione  militare.  Il  suo  zelo 
venne  ricompensalo  coi  titolo  di 
ufficiale  della  Legion  di  onore;  e 
poco  tempo  dopo  ricevette  delle 
patenti  di  nobiltà.  Fedele  alla  cau- 
sa che  aveva  liberamente  abbrac- 
ciata, respinse  tutte  le  proposito-  ■ 
ni  che  gli  furono  fatte  durante  i 
cento  giorni,  e negò  di  assistere 
olla  cerimonia  del  Campo  di  mag- 
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gio.  Non  essendo  stato  rieletto  de  - 
putato dal  suo  dipartimento, Cbal- 
Isti  non  ebbe  a formar  parte  del- 
la camera  del  1 8 1 5.  Uno  dei  fon- 
dstori’della  società  di  agricoltura 
ilei  dipartimento  della  Senna  ed 
Oise,  era  pur  anche  dal  i8o5, 
membro  di  quella  di  Parigi,  die 
piò  tardi  lo  elesse  a sno  segreta- 
rio; fu  pur  anche  membro  della 
società  d’ineorasg'ramonto,  della 
società  dell’ orticoltura,  cc.  Con- 
vìnto della  necessità  di  diffondere 
I'  istruzione  nelle  classi  inferiori, 
contribuì  di  tutto  il  poter  suo  a 
fondare  per  Meulah  urta  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Dopo  il 
i8aa,  vi  proferì  ogni  anno  per  In 
distribuzione  dei  prcipii  dei  Di- 
scorsi, che  sono  stampati.  Cballan 
passò  nella  città  natia  gli  ultimi 
anni  d'  una  vita  consacrata  all’.ii- 
tilità  pubblica,  e vi  mór'r  il  5i 
marzo  1 85 1 . Nòn  arenilo  avuto 
figli  dal  suo  matrimonio,  aveva  di 
Concerto  con  la  moglie  adottati 
quelli  di  un  uomo  di  affari  clic 
gli  aveva  date,  durante  la  rivolu- 
zione, delle  prove  ili  amicizia.  Ol- 
tre ad  un  gran  numero  di  Rap- 
porti c di  Memorie  nelle  Raccolte 
della  società  di  agricoltura  di  Pa- 
rigi, c di  quella  del  dipartimento 
della  Senna  ed  Oise,  ee.  si  hanno 
dj^Challan:  I.  De  ì'ailopticm  consi- 
iterée  dans  ses  rapporti  aree  la  loi 
naturélìe  et  la  poi  il  iq  tu,  Parigi, 
1801,  in  8.vo,  di  35  pngioe.  II. 
Rapport  sur  le  mojens  de  concou- 
rir  au  projet  de  la  Sodici é d' agri- 
colture du  departement  de  la  Sei- 
ne,  relatif  au  perfectionnemenl  dee 
charues , ivi,  i8oa,  in  8.vo,  con  4 
tavole.  III.  De  la  meillctire  distri 
hution  des  propriélés,  ivi,  1 806,  in 
S.vo.  IV.  Du  rttablissement  de 
i unire  en  France , 1814.,  in  8 vo. 
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V.  Hcflexions  sur  le  choix  del  de- 
piliti (aprile  i3i5),  ivi,  in  8.vo, 
di  55  pagine.  VI.  Essai  sur  la  pos- 
sili Hité  da  j aire  écriie  Ics  a veti  giti 
et  de  Ifiur  /aire  lire  ce  qti  ili  au- 
raient  éarit , Parigi,  i8a4»  in  8.; 
con  una  tavola.  Challan  si  era  in- 
dòtto ad  occuparsi  di  quest'ogget- 
to per  il  desiderio  di  perfezionare 
l'oducazionc  del  figlio  adottivo, 
cieco  dalla  nascita.  Silvestre  ha 
proferito  1'  Elogio  di  Challan,  in 
una  delle  sedute  della  società  di 
agricoltura  di  Parigi,  (i).  • 

W-s. 

CHALLINE  (Paolo),  giure- 
consulto,  uno  dei  più  laboriosi 
commentatori  del  diritto  munici- 
pale, era  nato  nel  secolo  XVII,  a 
Chartres,  da  un' orrevole  fami- 
glia. Essendosi  fatto  ricevere  av- 
vocato a Parigi,  divise  il  suo 
tempo  tra  il  foro  cd  il  lavoro  di 
gabinetto.  Possedonsi  di  lui  : I. 
Delte'iVo/e  sopra  g\'  Istituti  muni- 
cipali <ì\  Loisel,  Parigi,  i656,  o 
«665  in  8.vo.  Secondo  Lamière, 
sono  così  superficiali  c tanto  po- 
co esatte,  clic  vennero  lette  sol- 
tanto, perchè  non  se  ne  aveano 
di  migliori  (Vcggasi  la  Prefazione 
della  sua  edizione  di  Loysel),  II. 
Dulie  ftofes  et  observalions  sur  les 
Mìxitnes  generai  e s du  droil  Jran- 
fciis  di  Pietro  de  l’HommCau,  ivj, 
1657,  iti  4-to.-  HI.  Méthode  gene- 
rale patir  i intelligence  des  coutu- 
mes  de  Trance,  ivi,  1666,  in  8.vo. 
L’autore  in  principio  di  quest'o- 
pera si  dichiara  per  un  antico  av- 
vocato; se  ne  può  concludere  che 

.<i)  Il  cavalière  Challan  ama  riunito  i 
vari»  «uoi  opuscoli  in  4 volumi  io  b ro,  ed 
in  4 lo?  sullo  il  titolo  d ' OEuvr** poìititftus  <rf 
udmlnistratlvtt.  Oueft’  eoe  rupia  re  unico  for- 
mavo 1‘  ultimo  orticolo  dei  c»t&l«go  dei  suoi 
libri,  stati  venduti  a Parigi  nel  i83i. 

V— ve. 
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egli  era  molto  inoltrato  negli  an- 
ni, ma  non  si  conosce  In  data  del- 
la sua  morte.  — Cimili»*  ( Dio- 
nigi), avvocalo  al  parlamento,  tra- 
dusse le  Satira  di  Giovenale  in 
versi  francesi,  Parigi  i655,in  ìa. 
Questa  traduzione  ò preceduta  da 
un  Discorso  sopra  gli  antichi  sati- 
rici che  merita  angora  d'esser  let- 
to ( Veggasi  la  lì  ibi.  frane,  dell’  a- 
hate  Goujet,  III,  396).  Il  volume 
' vien  chiuso  da  un'  Ode  tur  la  Jé- 
licité  du  Parnatse  et  la  difficoltà 
<f  y arriver.  È per  equivoco  che 
D.  Liron-  nella  sua  Bibliolhéqite 
chartraine,  »5o,  attribuisce  la  tra- 
duzione di  Giorcnale  a Paolo 
Challine.  — Cimllise  ( Carlo 
consigliere  ed  avvocato  dal  re'  a 
Chartres,  era  per  quell' epoca  un 
distinto  bibliofilo:  tutta  1'  applica- 
zione del  suo  spirito,  dice  il  p.  Ja- 
cob, consiste  nell'  esercizio  della 
sua  carica,  c nella  raccolta  di  li- 
bri in  qualsiasi  • scienza  per  ren- 
dere celebre  la  sua  biblioteca,  la 
quale  già  annovera  più  di  tremila 
e seicento  volumi  ( Tratte  dei  bt- 
bhuth .,  689).  Di  lui  si  conoscono: 
Lettre  de  consvlution  à M.me  Des 
Etsarts  sur  la  mori  de  son  mari , 
Chartres,  i6a3v  in  8.vo;  Panégy- 
rique  de  la  ville  de  Chartres.  Pari- 
gi, i<ì4»,  in  4-t0>  ctl  una  traduzio- 
ne francese  della  Bibliografia  poli- 
tica di  Gabriele  Mandò,  ivi,  i84a, 
in  4-to.  Questa  traduzione,  citata 
da  I).  Liron  non  fu  conosciuta  da 
M.  Peignot  ( Veggasi  il  suo  De- 
periate bibhographique , 445  ). 

W— a. 

CHALMEL  (Giova  usi  Lci«i), 
storico,  nato  nel  1756  a Tour*, 
compì  i suoi  studii  u Parigi,  e ti 
fece  ricevere  avvocato.  Avendo  la- 
sciato il  foro  per  le  finanze,  ac- 
compagno nel  1785,  alla  Guada» 
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lupa,  Foulon  d’Ecotier,  intendente 
di  quella  colonia.  Alla  rivoluzio-, 
nc,  ili  cui  aveva  Abbracciali  i priq- 
cipii,  ritornò  in  Francia,  c fu  elet- 
to segretario  generale  del  suo  di- 
partimento ( Indrc-et-Loire  ) nel 
1791.  l,a  moderata  di  lui  condót- 
ta gli.  meritò  in  breve  gli  onori 
della  destituzione,  e poco  vi  volle 
eh'  ei  compartecipasse  al  destino 
dei  sospetti.  Dopo  la  caduta  di 
Robespierre,  fu  nominaiqd'ul  nuo- 
vo comitato  di'  salute  pubblica, 
capo  della  cancelleria  dell*  istru- 
zione : ma  perdette  quest’ impiego 
sotto  il  direttorio,  Al  quale  giurò 
sin  dii  quel  momento  1’  odio  che 
gli  ebbe  in  seguito  a manifestare. 
Reduce  nella  città  sua  natia,  sod- 
disfece a diverse  funzioni  ammini- 
strative, c fu  eletto,  nel  1798,  de- 
putato'al  consiglio  dei  Cinque- 
cento. Egli  non  si  distinse  in  que- 
st'assemblea che  per  accanila  op- 
posizione al  direttorio,  da  esso  lui 
accusato  dì  esercitare  un'  odiosa 
inquisi/iono  sopra  i deputali,  c del 
quale,  in  parecchie  circostanze,  si 
lece  a denunziarne  gii  atti  come 
quelli  che  andavan  macchiati  tl’il- 
Icgalità.  Al  18  brumale  fece  parte 
del  piccolo  numero  di  deputati, 
che  tentarono  di  difendere  la  co- 
stituzione. Escluso  dal  consiglio 
per  decreto  del  consolo,  ritornò  a 
Tours  ; e,  qualche  tempo  dopo  eb- 
be la  nomina-di  bibliotecario  del- 
la città  , carica  di  cui  fcee  la  ri- 
nunzia nel  i8to  ^ frgg.  Dniux, 
nel  Suppl.  ),  per  entrare  nell’  am- 
ministrazione dei  diritti  uniti.  Ito- 
naparte  al  suo  ritorno  dall'  isola 
dell'Elba,  noroinollo  vice  prefetto 
di  Loches.  Venne  spedilo  dal  suo 
dipartimento  alla  camera  dei  rap- 
presentanti, ove  serbò  il  silenzio, 
e aino  d' allora  cessò  dall'  essere 
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impiegalo.  Chalmcl,  nel  corso  di 
una  vita  agitatu,  non  aveva  giam- 
mai abbandonato  la  -letteratura  : 
possedera  le  lingue  italiana  ed  in- 
glese ; c senza  esser  poèta  com- 
poneva dei  versi  che  non  mancano 
di  certa  eleganza.  Ala  dedicossi 
particolarmente  allo  studio  della 
storia;  e mentre  era  bibliotecario, 
raccolse  dei  materiali  sopra  la 
Terrena  che  ancora  non  aveva 
avuto  il  suo  storico.  La  compila- 
zione delle  sue  opere  ne  occupò 
gli  ultimi  anni,  e mori  a Tours  il 
36  novembre  i8ag,  di  73  anni, 
lira  socio  corrispondente  dell’ac- 
cademia celtica,  e membro  di  al- 
cune altre  società  letterarie.  Oltre 
alla  -traduzione  di  una  lettera  -di 
Catone  fatta  sopra  l' inglese  di  T. 
Gordon,  possedesi  di. esso  : I.  To- 
ilette! chronologiques  de  Thistoire 
civile  et  ecclésiastique  de  Tour  di- 
ne ; seguite  da  miscellanee  stori- 
che relative  a questa  provincia, 
Parigi,  18(8,  in  13.  Trovasi  nel- 
le Miscellanee  una  dissertazione 
sul  luogo  ove  Carlo-Mortello  dis- 
fece i Saraceni  nel  733.  Chalmcl, 
le  di  cui  conghietture  sono  stato 
poscia  confermate  dalla  narrativa 
di  un  Arabo  testimonio  ocula- 
re (0,  prova  che  questa  battaglia 
fu  data  nelle  lande  di  Mire.  II. 
.Hisloire  de  Tonnine  depuisla  con- 
quete  des  Gaules  par  le  Ilo  maini 
jusquà  l'année , 1790,  ivi,  jBa8, 
4 voi.  in  8.vo.  Quest’opera  va  di- 
visa in  cinque  parti.  La  prima, 
ch'empie  i due  primi  volumi , of- 
fre il  quadro  degli  avvenimenti 
dei  quali  la  Turtena  fu  il  teatro, 
c che  hanno  qvnfo  una  preponde- 
rante influenza  sul  destino  di  que- 
sta provincia.  11  terzo  volume  eoa- 


(i)  Veggaji  VEUtolr*  de  Touraine,  I,  «29. 
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tiene  Fa  storia,  per  ordine  alfabe- 
tico, delle  città,  delle  terre  e dello 
famiglie  piti  considerabili  della 
Turrcoa  (1),  la  lista  cronologica 
dei  governatosi  e'  dei  principali 
magistrali,  ed  il  qaadro  dei  suoi 
stabilimenti  ecclesiastici-  Final- 
mente il  quarto  rotarne  è dedi- 
cato alla  biografia  degli  uomini 
celebri  che  la  Terrena  ha  prodot- 
ti in  lutti  i generi.  Chalmel  aveva 
già  nell'almanacco  d’Indrc-ct-Lei- 
rc,  per  il  i8oa,  fatto  inserire  un 
piccolo  dizionario  biografico  degli 
uomini  illustri  della  Turrena.  La 
più  grande-dcllc  sue  opere,  frullo 
di  lunghe  investigazioni,  non  Ita 
ottenuto  quel  plauso  ch’egli  meri- 
tava.- Se  ne  può  attribuire  la  cau-^ 
sa  allo  stile;  molto  corretto  ma 
freddo,  ed  alla  poca  cura  con  chc- 
venne  svolta  In  parte  ecclesiastica. 
Pareva  che  Chalmel  si  fosse  egli 
medesimo  penetrato  di  qbaoto  an- 
dava In  difetto  l'opera  sua,  poi- 
ché aveva  annunciato  le  Antichità 
della  chiesa  di  san  Martino,  ch’e- 
gli non  ebbe  il  conforto  di  poter 
pubblicare. 

W— s. 

CHALMERS  ovvero  CHAM- 
BEHS  ( Davide  scrittore  scoz- 
zese, nato  nella  contea  di-  Ross, 
verso  il  1 53o,  passò  dalfuniversi- 
tà  di  Aberdeen,  in  cui  aveva  inco- 
minciali i suoi  studi!,  a Bologna,  cd 
ove  segui  il  corso  del  celebre  Ma- 
riano Soreno.  Reduce  in  lscozia, 
fu  nomatalo  da  Maria  Stuarda 
cancelliere  della  contea  di  Ross, 

(i)  Chalmel  ci  fa  ««pere,  III,  *70»  che 
nella  sot|otcrtsione  dell’opera  di  Frane.  Fio- 
rio ( Figgati  qaetto  nome,,  nella  Blog .),  non 
trattarasi,  come  fu  ripetuto  cnll  appoggio  dei 
più  ripntati  bibliografi  dell'  arcivescovo  di 
Tour»,  <jh«*  ora  di  qnei  tempi  Gerardo  di 
Crutsol  ; ma  di  Guglielmo  Larchevèqme , In 
cui  casa  fu  la  culla  della  stamperia  a 
Twurs  , 
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impiegato  a classificare  le  leggi 
scozzesi,  e particolarmente  invai  i- 
cjto  della  pubblicazione  degli  alti 
del  parlamento  , conosciuto  sotto 
il  nome  di  Actes  noirs.  Poco  tem- 
po dopo  ricevette  il  titolo  di  lord 
Ormond,  c prese  posto  sotto  que- 
sto nome  al.  parlamento  di  Scozia. 
In  mezzo  ai  torbidi  che  prepara- 
rono la  caduta  di  Maria  Stuarda, 
Chalmera  rimase  fedele  alla  stia 
sovrana,  ad  onta  dei  tentativi  fatti 
dal  partito  opposto  per  richiamar- 
lo nelle  sue  fi  le.  Ciò  spiega  il  per- 
chè, quando  £li’  affari  di  questa 
principessa  andarono  diffinùiva- 
mente  a. male,  egli  credette  oppor- 
tuno di  abbandonare  lo  patria.  Fu 
successivamente  veduto  'in  ispa- 
gna  ed  in  Francia,  ove  venne  pre- 
sentato al  re  Filippo  II,  ed  a Car- 
lo IX. ‘Aveva  sin  do  quel  tempo 
composto  una  Storia  compendiata 
dei  re  di  Francia,  d' Inghilterra  e 
di  Scozia,  della  quale  seppe  far 
aggradire  l’omaggio  a quei  princi- 
pi. Quésta  storia  è scritta  in  fran- 
cese. L’ozio  ohe  gli  lasciarsi  il  suo’ 
asilo  forzalo  gli  permise  di  potrr 
compilare  olire  due  opere;  I.  /.j 
ricerca  delle  singolarità  più  rimar- 
cabili concernenti  gli  stati  di  Sco- 
iai. II.  Discorso  sulla  legittima  suc- 
cessione delle  donne  nella  proprie- 
tà dei  loro  genitori,  e del  governo 
delle  principesse  negf  imperù  e nei 
regni.  Le  tre  opere  fonino  riunite 
in  un  voi.  in  8.vo,  Parigi,  1O79. 
Dempster,  cd  altri  autori  andaron 
prodighi  «li  grandi  elogi)  a Chal- 
mers,  per  cui  il  vescovo  Nieholson 
( Scotsh  Library)  mostrasi  più  se- 
vero. SitrovainMiickenzìe(5cor*A 
Wrilcrs,  tomo  III)  un’  analisi  de- 
gli scritti  di  Chalmers. 
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CHALMERS  (Giorgio),  scrit- 
tore inglese,  nato  io  Iscozia  verso 
ii  1750,  fece  i suoi  studi!  al  col- 
legio di  Aberdeen,  studiò  il  diritto 
ad  Edimburgo,  c si  trasferì  od  e- 
scrcitarc  la  sua  professione  di  av- 
vocato nelle  colonie  anglo-ameri- 
cane . Quando  la  dichiarazione 
dell'  indipendenza  separò  quelle 
contrade  dalla  metropoli,  ritornò 
in  Europa,  c fu  impiegato  nell'am- 
minislrazions  del  commercio  c del- 
le colonie.  Era  .giunto  di  grado  in 
grado  a quello  di  primo  commes- 
so del  consiglio  di  commercio, 
quando  morì  nel  i8o5.  Si  posse- 
dono  di  esso  molte  opere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  di  .circostan- 
za. Tra  queste  noi  accenneremo  : 
I.  zinnali  polìtici  delle  colonie  pre- 
sentemente dette  le  Colonie-Unite 
dall'epoca  del  loro  stabilimento  si- 
no nlla  pace  del  1763,  Londra, 
1 780,  in  4-to.  II.  Valutazione  com- 
parativa della  forza  della  Gran 
Brettagna  sotto  il  regno  di  Giorgio 
Iti  e sotto  i/sicllo  dei  quattro  mo- 
narchi che  lo  hanno  precedalo, 
1782,  in  4-to.  Quest’opera  la  qua- 
le in  origine  altro  non  era  fuor- 
ché un  opuscolo,  ba  avuto  un  gran 
numero  di  edizioni  Aumentale  c 
corrette;  eri  ba  finito  col  diventare 
un  grosso  volume.  L’ultima  ristam- 
pa del  r8i3,  in  8.vo  è intitolata  : 
Occhiata  storica  sull'  economia  do- 
mestica della  Gran  Brettagna  e 
dell' Ir  latrila.  L'importanza  dell’  o- 
pcra,  o a meglio  esprimersi  l’ im- 
portanza delle  materie  di  cui  tratta, 
la  fece  tradurre  in  francese  sotto 
il  titolo  Analyse  de  la  force  ile  la 
Grande  Brelagne , Londra  (Parigi), 
in  4-to,  1789.  III.  Opinioni  sopra 
parecchi  punti  interessanti  del  di- 
ritto pubblico  e di  polizia  commer- 
ciale ai  quali  diede  luogo  f indi- 
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pendenza  americana,  1784,  in  8- 

IV.  T.a  Vita  di  Daniele  di  h'oé, 
1790,  in.  8.vo  (e  nella  edizione 
della  Storia  dell'  Unione  di  Foc,  che 
ba  pubblicato  Alessandro  Chat-* 
mers,  come  pur  anche  in  quella 
di  Robinson  Crusoé  di  -§tock.dalc). 

V.  l'ita  di  Tommaso  huddiman, 
1794,  in  8.vo.  VI.  La  Calcedonio, 
ovvero  Notizia  storica  0 topografi- 
ca sulla  Brettagna  settentrionale , 
1807,  4 volumi  in  4-to-  VII.  No- 
tizie cronologiche  sopra  il  commer- 
cio e la  fabbricazione  delle  monete 
nella  Grande.  Brettagna,  dall'epoca 
della  restaurazione  tino  al  1810, 
Londra,  i8to,  in  8.vo;'VIIL  Ta- 
vola cronologica  del  commercio  e 
del  conio  delle  monete  della  Gran 
Brettagna  dall  epoca  della  restau- 
razione sino  td  1810,  ivi,  1810,  in 
8.vo.  IX.  Considerazioni  sopra  il 
commercio,  la  zecca  e le  monete , 
1811,  in  8.vo.  X.  Parecchie  edi- 
zioni, tra  le  quali  bisogna  anno- 
verare in  primo  luogo  la  sua  Cofi 
lezione  di  Imitali  Ira  la  Gran  Bret- 
tagna ed  altre  potenze,  1790,  2 vo- 
lumi, in  8.vo,  cd  in  seguito  quelle 
dei  Trattati  storioi  di  sir  John  Da- 
vies,  1786,  in  8.vo;  delle  Poesie 
di  Alida  Rnnxsay,  1-800,  2 voi.  in 
8.vo,  e delle  Opere  poetiche  di  sir 
Davide  Lindsnj,  *807,  3.  voi.  in 
8.vo.  XI.  La  Titp  di  illarip  Stuar- 
da ( The  life-of  Maria qUcen of  Scol- 
lami), Londra,  18.18,  a voi.  in  4-to 
fig , di  cui  il  nostro  collaboratore 
Sévclinges.  ha  dato  una  compen- 
diata traduzione  ( Veggi  Séyilih- 
ces  nel  Sappi  ), 

P,— 0». 

CHALMERS  \ Alessakdbo  ) , 
biografo  e critico  inglese,  figlio  di 
uno  stampatore  addolltinato  che 
ha  stabilita  la  prima  gazzetta  co: 
rosei  ti  ta  in  Aberdeen,  nacque  in 
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questa  città  della  Scozia  nel  17 5g. 
Dopo  avervi  fatto  il  corso  degli 
studii  classici,  c della  scienza  me- 
dica,, ne  osci  nel  >777.,  per  non 
mai  più  ritornarvi.'  Destinato  alla 
chirurgia,  aveva  ottenuto  un  im- 
piego in  America,  ed  era  per  im- 
barcarsi a Portsmouth,  allorquando 
ebbe  a cambiare  risoluzione  aven- 
do per  cosi  dire  un  piede  nella  na- 
ve che  lodorea  condurre.  Si  tras- 
ferì allora  a Londra , e non  tar- 
dò gran  tempo  od  annoverarsi  tra 
gli  uomini  dì  lettere,  ì lavori  dei 
quali  dar 'sogliono  alimento  allò 
stampa  periodica.  Il  suo  frizzante 
talento,  si  distinse  in  varii  articoli' 
politici,  ed  in  altri  ancora,  nell’e- 
poca tanto  interessante  della  lotta 
tra  la  metropoli  inglese  e le  sue 
colonie.  . I primi  depositarli  dei 
frutti  della  sua  patina,  furono  il 
Publio  -Ledger,  il  London  Pocket, 
il  Si.  Jpmes,  ed  il  Morning  Chro- 
niclc.  La  sicurezza  del  tuo  gu- 
sto, la  pieghevolezza  del  talento, 
la  facilità,  del  lavoro,  lo  racco- 
mandarono ai  più  accreditati  li- 
brili per  esaminare  i manoscritti 
cli’eran  lóro  proposti,' modificarli, 
c condurli  a compimento.  Un  graa' 
numero  di  libri  si  arricchirono 
delle  sue  notizie  biografiche,  di 
commenti,  cd  altre  notizie  illustra- 
tive; sembra  che  di  questa  guisa 
egli  abbia  preparata  la  grande  in- 
trapresa letteraria  sulla  quale  è 
precipuamente  .fondata  la  di  lui 
fama  : il  Dizionario  biografico 
cominciato  nel  181  a,  finito  nel 
1817,  3a  volumi  in  ottavo.  Si- 
no ad  un  certo  punto' era  questa 
la  nuova  edizione  di  un  opera  pre- 
cedente, composta  di  »5  volumi 
dello  stesso  formato.  Chalraers  vi 
aggiunse  tre  mila  novecento  trenta 
quattro  notizie  ; c tra  quelle  che 
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egli  ha  conservate,  due  mila  cento 
sesssntasei  Sono  state  scritte  di  l>cl 
nuovo,  ed  il  tutto  poi  corretto.  Il 
numero  complessivo  degli  articoli 
eccede  i nove  mila  . Vi  si  trova 
in  generale  esattezza,  imparzialità, 
proporzione,  e son  questi  i caratte- 
ri di  quasi  tutù  i suoi  lavori  dei 
qoali  siam  per  offrire  la  lista;  I. 
Con!  intuizione  della  Storia  <T  In- 
ghilterra, in  forma  di  lettere,  1 793, 
a volumi,  a.da  edizione,  1798;  3. za 
l8o3;  41  a 1801.  II.  Glossario  per 
Shakspearc,  179?.  HI.  'Una  edi- 
zione del  Dizionario  inglese,  di 
James  Barclay,  1798.  IV.  The 
British  essayist,  serie  di.  saggi  di 
Addiisori  ed  altri  scrittori,  comin- 
minciand.o  dal  Ciarliero  ( The  Ta- 
tler),  c terminando  con  V Osserva- 
tore-,  non  senza  alcune  prefazioni 
Storiche  c biografiche,  cd  un  indi- 
ce generale,  i8oó,  45  volumi  ; ri- 
stampato nel  1808.  V.  Una  edi- 
zione di  Shakspeare  con  una  vita 
del  poeta,  cd  un  epilogo  delle  note 
di  Steven».  Quest’  edizione  ornata 
di  stampe  da  H.  Fuessly  è «limata 
per  la  purezza  del  lesto;  fu  ripro- 
dotta nel  1813.  VI.  Vite  di  Burns 
e di  Beattie,  in  principio  delle  lor 
opere,  180».  VII.  Edizione  delle 
Opere  di  Fielding,  10  voi.  in  8.vo; 
di  Samuele  Johnson , ta  volumi, 
1806;  della  Storia , ec.  di  Gibbon, 
con  una  vita  dell'autore,  la  voi. 
in  8 vo,  1807.  Vili.  Prefazione 
per  la  collezione  dei  classici  di 
kFalker,  45  voi.,  18081 IX.  Opero 
di  Bolingbroke,  1809,  8 voi.  in 
8.vo.  X.  Delle  prefazioni  biografi- 
che e critiche  per  una  parte  delle 
opere  dei  poeti  inglesi  da  Chaucer 
fino  a Cowper,  1810,  .31  voi.  in 
8.vo.  XI.  Storia  dei  collegi  'di  Ox- 
ford, »8to.  XII.  Il  progettista  (thè 
projector),  foglio  periodico,  3 voi. 
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in  R.vo.,  1811.  Questi  «aggi  pri- 
mieramente inseriti  nel  Gentle- 
marìs  Magatine  ( 1803-1809),  ve- 
nivano riprodotti  con  correzioni  e 
cangiamenti.  X 111.  fila  di  Alessan- 
dro  Cruden,  in  principio  della  G.ta 
edizione  della  sua  Concordance 
{t'egg-  Curiosa  nella  Biog.)  181  a. 
XIV.  The  generai  biographical  Di- 
ctionary  ec.  (Diiionar.ee.  contenen- 
te le  particolarità  storiche  e critiche 
della  vita  e degli  scritti  degli  uomini 
i più  eminenti  presso  tutte  le  arnioni , 
c particolarmente  le  naiioni  inglese 
ed  irlandese , dai  tempi  più  rimoti 
sino  ai  nostri  giorni.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  quest'  opera  impor- 
tante, I'  autore  crasi  occupato  in 
ritoccarla  c in  darle  maggior  esten- 
sione -,  ma  egli  non  potè  giungere 
più  innanzi  della  lettera  D.  XV. 
Tifa  tPEdvv.  Pocok,  celelrrc  orien- 
talista, di  I).  T wella  ; del  dottore 
Zacliary  Pearce  e del  dottore  Tho- 
mas Newton,  compilate  dai  me- 
desimi, e del  rev.  Phil.  Skelton  a 
cura  di  M.  Burdy,  1816,  a voi.  in 
8vo.  XVI.  Biografia  provinciale 
( counry  biógraphy),  4 fascicoli,  ed 
una  fila  di  Palèy , 1819.  XVII. 
Dizionario  delle  lingua  inglese,  com- 
pendiato dall'edizione  dntadaTodd 
del  Dizionario  di  Johnson,  1 vo- 
lume in  8.vo,i8ao  ; ristampato  nel 
1824.  XVIII.  Nona  edizione  della 
vita  di  Samuele  Johnson,  di  Bos- 
vrcl,  1833.  Chalmcrs  ha  dato  an- 
cora delle  nuove  edizioni  di  SbaA- 
apeare,  di  Samuele  Johnson  e di 
Pope.  Questo  laborioso  scienziato, 
che  ha  dovuto  trascorrere  la  msg- 
gor  parte  della  sua  vita  nel  gabi- 
netto, era  dall'altra  parte  uomo  di 
buona  compagnia  e sollazzevole 
colle  persone.  Ammoglialo  fino  dal 
1783,  perdette  la  moglie  nel  181 6, 
c morì  il  18  dicembre  i8&4-  La 
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società  reale  c quella  degli  anti- 
quarii lo  contavano  nel  numero 
dei  loro  membri. 

L. 

CUALUMEAU  { Fratesco 
Mari*  ),  agronomo,  nacque  il  7 
marzo  1741  a Mnnlay,  nell'  Au- 
xois.  Dopo  aver  compiuti  gli  studii, 
entrò  in  qualità  di  segretario  pres- 
so il  ducadi Lavai. Sinodél  1769,’ 
era  in  corrispondenza  con  Mer- 
cier,  e trovanti  nell  'anno  a44o  al- 
cuni frammenti  di  una  lettera  che 
Chalumeau  gli  aveva  scritto  da 
Valenciennes.  Poco  tempo  dopo  si 
risolse  di  visitare  i.  principali  Stali 
di  Europa  per  istudiarne  gli  sva- 
riati agricoli  procedimeqti.  Tra- 
scorse successivamente,  l'Italia,  la 
Olanda,  la  Germania,  la  Polonia, 
e la.  Russia,  prendendo  accuratis- 
sima nota  di  tutto  ciò  chè  riferi- 
vasi  al  sup  oggetto..  Chalumeau  ci 
fa  sapere  er  medesimo  ( Ma  Chau- 
mière,  I,  63)  ch'egli  era  a Mosca 
nel  1775.  Allora  fu  ch’ebbe  l’rt- 
nore  di  vedere  f imperatrice. Cal- 
terina,  e che  rapito  dal  genio  di 
quella  principessa,  ebbe  a cantare 
un  Inno  in  lode  di  lei,  che  nessuno 
tornò  poscia  a cantare  ( ivi,  558). 
Nell’abbandonare  la  Russia,  tornò 
a Vienna  ; ed  è da  questa  città  ohe 
egli  scrisse  a Vevalcham,  ministro 
del  Khan  dei  Tartari,  che  avea  co- 
nosciuto a Pietroburgo,  una  lunga 
lettera  sulle  rivoluzioni  del  globo. 
Reduce  in  Francia  si  die  premu- 
ra di  far  parte  ai  ministri  delle 
osservazioni  che  aveva  potuto  rac- 
colte nei  suoi  viaggi.  Ma  1^  nu- 
merose memorie  che  indirizzava. ai - 
medesimi  pel  corto  di  otto  aoni, ri- 
masero senza  risposta,  a tal  «he  ne 
trasse  la  conseguenza  che  le  me- 
desime non  venivano  lette  giam- 
mai (ivi,  tèa).  Volendo  porre  a 
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profitto  la  rua  esperienza,  acqui- 
stò nelle  vicinanze  di  Melun  un 
terreno  di  pessima  qualità,  ne  di- 
resse egli  medesimo  la  coltura,  ed 
in  capo  a qualche  anno  ebbe  il 
piacere  di  contemplarci  suoi  cam- 
pi ricoperti  di  ' messi  non  meno 
abbondanti  di  quelli  riputati  per  i 
più  fertili . Adottati  i principi! 
della  rivoluzione  che  prometteva 
la  riforma  degli  abusi,  fu  nel  1790 
uno  degli  amministratori  del  di- 
stretto di  Melun.  La  corte. inte- 
ressata a conoscere  i nuovi  fun- 
zionarli, fece  assomcre  delle  Infor- 
mazioni sulla  scelta  eh'  erasi  fatta 
nei  dintorni  di  Parigi.  Nelle  note 
sopra  gli  amministratori  di  Me- 
lun, Chaluraeau  vi  è dipìnto  co- 
me uomo  istrutto,  ma  senza  ca- 
rattere (carie  rinvenute  nelf  arma- 
ri» di Jerro,  5. za  part^,  pag.  60). 
Egli  non  tardò  ad  essere  rimpiaz- 
zato nelle  proprie  furizioni.  Nel 
1793  vendette  il  tenimento  che 
avrea  fecondato  coi  proprii  sudori, 
ed  acquistò  più  di  due  mila  ar- 
poni! di  terréno  incolto  nella  Bren- 
ne, uno  dei  cantoni  i più  pessimi 
del  dipartimento  dcll’lndre.  Il  suo 
progetto  consisteva  in  valersi  per 
poterlo  condurre  a coltivazione  di 
una  buona  mano  di  assignati  che 
componevano  quasi  tutta  la  sua 
ricchezza,  ma  in  conseguenza 'del- 
lo scadimento  a cui  andarono  sog- 
getti si  vidde  a breve  termine  nel- 
I impossibilità  di  soddisfare  le  mer- 
cedi dei  lavoratori,  e fu  costretto 
a custodire  ei  medesimo  in  unione 
alla  figlia,  allora  di  tredici  anni, 
'alcune  vacche  magre  ed  alquanti 
montoni,  i cui  prodotti  formavano 
l’unica  sua  risorsa.  Cadde  malato, 
ma  meno  a quant'egli  accenna  per 
il  cordoglio  di  aver  perduto  il 
frutto  delle  sue  economie,  che  pel 
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dispiacere  di  non  aver  potuto  ese- 
guire i progetti  concepiti  nell* in- 
teresse della  Francia  ( Culture  du 
département  de  V ladre,  3o3)  Co- 
stretto di  cercare  un  impiego 
per  porre  la  sua  famiglia  al  co- 
perto dal  bisogno,  ottenne  il  po- 
sto di  professore  di  storia  nella 
scuola  centrale  di  Chaleauroux. 
Nulladimeno  egli  non  potea  rinun- 
ziare all’idea  di  render  utili  al  paese 
per  essa  abitato  le  cognizioni  ac- 
quistale con  trenta  anni  di  osserva- 
zioni e di  esperienze.  Propose  dun- 
que nel  1800,  agli  amministratori 
del  dipartimeuto  dell' Indre  di  crea- 
re alla  scuola  centrale  una  cattedra 
di  agricoltura, offerendosi  di  coprir- 
la senza  verun  stipendio  (ivi,  ig3); 
ma  la  sua  domanda  non  fu  meglio 
accolta  di  quelle  che  aveva  altra 
volta  indirizzale  ai  ministri.  Nella 
creazione  del  liceo  di  Buurgcs.egli 
vi  veone  nominato  procuratore  ge- 
rente, e nel  1809  passò  da  quel  po- 
eto all'altro  di  professore  di  storia 
all'accademia  della  stessa  città.  Va- 
ni motivi  di  ecconomia  avendo  fat- 
to sopprimere  nel  v8-i5  la  facoltà 
di  Bourges,  ritirossi  in  una  piccola 
tenuta  che  possedeva  a Saint-Gau- 
thicr  vici.no  alla  Chàtre.  Kgli  vi 
mori  dal  30  al  a3  novembre  181 8, 
talmente  dimenticato  che  la  società 
di  agricoltura  di  Parigi,  di  cui  era 
corrispondente  dal  i8pg,  conserva 
il  di  lui  nome  sulla  taltella  dei  suoi 
membri  sino  al  1836.  Si  conosco- 
no di  quest'agronomo.-  I.  Inno  a 
Catlerina  li,  traduzione  dal  russo 
di  Warclaw,  1 777  in  8. vo;  ristam- 
pato nel  1814  a Parigi,  durante  il 
soggiorno  dell'imperatore  Alessan- 
dro va  quella  capitale.  11.  Ma 
Chaiuniére , Parigi.c  Melun,  >790, 
io  8-vo.  L’autore  vi  annunzia  che 
nel  prendere  la  penna  proponeva- 
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*i  di  sciivcrc  una  breve  memoria, 
sulla  dissociazione  dei  terreni;  ma; 
,,  aggiunge  egli,  la  materia  mi  si 
è acci  est-iuta,  ed  io  lio  composto 
un  liliro  senza  volerlo,  nè  saper- 
lo. 11  Egli  è fondato  sul  principio 
che  non  siavi  verun  cattivo  terre- 
no, tranne  per  gl' ignoranti  e gli 
accidiosi,  ma  che  all'opposto  con 
un  ben  inteso  travaglio,  e con  in- 
grassi adattati  alla  natura  del  suo- 
lo, la  terra  men  fertile  si  fu  pro- 
duttiva. 1/  autore  ne  favella  spes- 
se volte  di  sè  stesso.  Di  questa 
guisa,  parlando  di  una  pietra  ma- 
le denominata  dai  minatori  di  ca- 
ve, aggiunge:  „E  il  volgo,  soleva 
dirmi  Voltaire,  che  forma  i dizio- 
nario" Dalla  qual  cosa  noi  sap- 
piamo eli'  egli  aveva  avuto  delle 
relazioni  col  patriarca  di  Ferney 
(pagine  alò).  In  un  altro  luogo  fa- 
vellando delle  rocciQ  che  aveva 
vendute  a Bcaumarcliais  per  de- 
corarne il  suo  giardino,  fa  i mag- 
giori elogii  delia  sua  probità,  del- 
la sua  delicatezza,  della  sua  corte- 
sia (pag.  269).  Sotto  questo  titolo: 
F.xlrait  de  manutiriU  qui  ne  s'im- 
priaierent  poi  ni , mette  nel  termine 
del  volume  da  lettera  a Vcvaloliam, 
di  che  si  fece  parola,  ed  un'altra 
sopra  i canali  Saint-Denis,  di 
I'  Yvette  e di  Belleville.  III.  Caté- 
chisme  ile  l impòt  pour  les  campa- 
gnes,  1790,  in  8. va.  Quest'opusco- 
lo aveva  per  iscopo  di  rendere  più 
facile  la  percezione  delle  nuore 
tasse.  IV.  Discours  sur  le  choix 
des  juges , 1791,  in  8.vo.  V.  ~L'A- 
tlultcre,  dramma  in  tre  atii  ed'  in 
prosa,  1793,  in  S.vo.  Questa  pro- 
duzione non  fu  rappresentata.  VI. 
Culture  du  départernent  de  l' ladre, 
suine  d'  un  Traile  de  T impòt,  Chà- 
teauroux,;i  799,  in  8.vo.Nel  Trai- 
ti de  T impòt,  Cbalumeau  studiasi 
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di  provare  che  l' imposta  più  ra- 
gionevole c quella  pagabile  in  na- 
tura , poiché  stabilita  sopra  un 
prodotto  reale,  senza  che  la  per- 
cezione di  essa  sia  tanto  malage- 
vole quanto  viene  creduta;  seguen- 
do il  proprio  costume  abbandona- 
si a delle  digressioni.  Parlando 
delle  persone'  che  vedeva  fumi- 
gliarmcnte,  suol  citare Daubenton 
c Bernardino  di  Saint-Pierrc.  Tro- 
va ingiusta  ed  impolitica  la  spedi- 
zione di  Egitto,  c consiglia  al  di- 
rettore S.icycs  di  restituire  al  Sul- 
tano tulli  i paesi  conquistati  so- 
vr’esso.  VII.  Instriiction  pour  li 
moltiplicalion  des  abcilles  duns  le 
départernent  de  V ladre,  1801,  in 
8.vo.  Vili.  Première  lettre  a ux  ou- 
rcs  du  départernent  de  T ladre, 
pour  les  engager  a Jonner  à leurs 
paroissiens  des  conseils  et  des  ex  em- 
piei propres  à les  renilre  boni  agri- 
cult  furi,  Parigi,'  i8o4,  in  8.vor. 
Questa  prima  lettera  c la  sola  che 
sia  uscita  ulta  luce. 

: W— ». 

CHAMBARLHAC  ( Giovassi 
Giacomo  Vitale  di),  barone  de 
l’Aubepin,  nato  agli  Etables  nel 
Furez  il  175/1,  da  nohit  famiglia, 
entrò  come  sottolcncntu  nel  1770 
nel  reggimento  d’Alvernia.  Lascia- 
to il  servigio  nel  1774  oon  rien- 
trovvi  che  nel  1791,  per  prendere 
il  comando  di  un  battaglione  di 
volontari!  dell'Alta  Loira.  Trova- 
vasi  nel  1792,  alla  testa  di  questo 
corpo  sotto  gli  ordini  di  Keller- 
mann,  all’annata  delle  Alpi,  quan- 
do s'impadronì  delle  trinciere  del 
Monte  Cenisio,  di  due  pezzi  di 
cannone  e di  mille  soldati  piemon- 
tesi. Divenuto  colonnello,  fece 
sotto  gli  ordini  di  Bonaparte  la 
gloriosa  campagna  del  1 796,  nè 
vi  si  distinse  soltanto  per  il  suo 
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valore  sol  campo  di  battaglia.  Lo 
■torico  Botta  io  mette  oel  novero 
degli  ufficiali  francesi  obe  anda- 
rono rimarcati  per  la  loro  gehero- 
ailà,  e perchè  lunge  dal  prender 
parte  alle  depredazioni  del  Mila- 
nese, vi  si  oppoaero  di  tolto  il 
poter  loro.  Chambarlhao  diede  an- 
cor prova  di  sommo  coraggio  ad 
Arcolc,  ove  dallo  stesso  Bonnpnr- 
te  fu  fatto  generale  di  brigata  sul 
campo  di  battaglia.  Comandante  la 
linea  dell'ariteguardo  vieino  a Ve- 
rona, sotto  Schérer,  nel  .1799,  re- 
sistette lungo  tempo  ai  più  grandi 
sforai  dell'armata  austriaca,  rice- 
vette gravi  ferite,  c fu  costretto  di 
allontanarsi  dall'armata  per  at- 
tendere alla  sua  guarigione.  Ri- 
chiamato al  principio  della  carni- 
paglia  del  1800,  fu  impiegato  nei 
dipartimenti  di  Poocnte.  Nelle 
memorie  di  quail’epoc*  sts  scritto 
ch’egli  ebbe  molta  mano  nelle  di- 
sgraziate circostanze  che  prece- 
dettero la  morte  di  Frotté  { Begg. 
questo  nome  nella  Biog.).  Il  pri- 
mo eonsofe  Io  póse  in  seguito  al- 
la testa  di  uoa  divisione  dell'  eser- 
cito di  riserva,  destinato  a ricon- 
uistare  l' Italia,  e fu  confermato 
opo  una  si  memoratili  carne 
pagna,  nel  grado  di  generale  di 
divisione.  In  seguito  ebbe  diver- 
si comandi  nell'interno,  ma  spe- 
cialmente e Majenza  ad  a Bros- 
sellcs,  e fu  quindi  creato  barone 
e comandante  della  L raion  di 
onore.  Nel  i8r4,  annoveroisi  tra 
i primi  che  riconobbero  Fautori;- 
tè  reale  c ricevette  la  croce  di 
san  Luigi.  Avendo  fatta  rinun- 
zia al  servigio,  a ciò  indotto  dal- 
Feti  e dalle  ferite,  venne  elei* 
lo  dal  re  podestà  del  villaggio 
di  Ablon  in  cui  andò  a fermar 
stanza  negli  ultimi  anni  della  sua 
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vita.  Mori  a Parigi  il  3 febbraro 

1816. 

M— »r. 

CHAMBERLF.N  (Ugo),  ingle- 
se, celebre  raccoglitore  di  parti  dcl- 
I'  ultimo  secolo,  nacque  in  grem- 
bo eli  una  famiglia  quasi  tutta  «li 
•medici.'  l'ovolo  suo  era  stato 
quello  di  Giacomo  I ; suo  padre, 
ed  i suoi  sii  avevano  occupato  uri 
dopo  l'altro  gli  stessi  posti  presso 
Carlo  I,  Carlo  II,  Giacomo  II,  c 
la  resina  Anoa.  Nato  nel  166.4, 
cd  educato  nel  collegio  della  Tri- 
nità 0 Cambridge,  prese  i suoi 
gradi  in  medicina  come  maestro 
nel  1 685 , e come  dottore  nel 
1690.  Sino  da  quest'epoca  anda- 
va, celebre  tra  i suoi  confratelli,  cd 
egli  aves  pur  dato  il  proprio  no- 
me ai  forcipi  di  Chamberlen.  Tut- 
tavia la  gloria  di  quest’  invenzione, 
non  debhesi  intieramente  ad  esso: 
Suo  padre  ed  i suoi  fratelli  vi 
compartecipavano,  c la  posterità 
non  saprebbe  decidere  a chi  se 
ne  possa  precisamente  ascrivere  la 
primi  idea.  Ugo  Chamberlen  si 
trasferì  a Parigi  con  la  speranza 
di  vendervi  ristrumento  che  I» 
sua  famiglia  aveva  immaginato. 
Non  vi  riuscì  : m*  ritornando  in 
Inghilterra  per  l'Olanda  fu  piu 
fortunato,  e ricevè  da  due  dottori 
di  quel  paese  una  fòrte  somma 
per  prezzo  della  comunicazione 
ilei  modo  d’  osarne.  Di  ritorno  a 
Londra  Chamberlen  si  diede  tut- 
to alla  patria,  e acquistò  delle  ric- 
chezze di  cui  fece  buon  uso.  Egli 
mori  il  17  gingilo  1718  nella  casa 
di  Covcnt-Garden:  gli  fu  innalza- 
to un  bel  monumento  in  marmo 
nell' abazia  di  Weatminster.  L’In- 
ghilterra  gli  deve  ona  traduzione 
dell’drte  dei  parti  di  Mauriceau, 
Londra  1695,  più  volte  ristare- 
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pala.  L’ instrumen'to  clic  porla  il 
euo  nome,  perfezionato  da  Smcllic 
e da  altri  praticami,  ò ancora  im- 

{ negalo  in  una  folla  di  casi  diffìci- 
i. L’umanità  gli  sarebbe  stola  più 
debitrice  se  in  conseguenza  d'una 
avidità,  che  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  biasimare,  non  avesse  vo- 
luto tener  segreta  una  scoperta 
utile  alla  vita  de' suoi  simili.  Mail 
secolo  diciassettesimo  non  avevasi 
fatto  delle  idee  si  rette  e si  elevato 
su  questo  particolare;  e il  solo  e- 
sempio  del  celebre  Roonkuyscn  ba- 
sterebbe per  istabilire  che  Cliam- 
Lcrlen  credevasi  perfettamente  nel 
suo  diritto,  e che  pensava  usare 
della  cosa  sua  non  concedendo  che 
a chi  meglio  parevagli  il  metodo  o 
l’apparecchio  che  avevagli  rivelato 
o il  suo  genio  o la  sua  fortuna. 

P — OT. 

CHAMBON  ( Antonio  Bkne- 
deito  ) era  tesoriere  di  Francia  a 
Uzerchc,  nel  Limousin,  quando 
cominciò  la  rivoluziono.  Egli  ne 
adottò  i principi,  ma  con  modera- 
zione; o fu  nominato  maire  della 
sua  comune;  edippoi  deputato  del- 
la Correte  alla  Convention  nazio- 
nale, dove  si  legò  in  amicizia  con 
Gcnsonné,  e mostrossi  uno  degli 
uomini  i più  dichiarati  nel  partito 
della  Gironda.  Nella  seduta  del  3o 
dicembre  egli  denunziò  il  ministro 
Pache , e qualche  giorno  dopo, 
prese  la  difesa  di  Roland,  trattò 
apertamente  Robespierre  da  fazio- 
so, e fu  in  quell’occasione  provo- 
cato a duello  da  Bourdon  de  l’Oi- 
sc,  allora  intieramente  dedicato  al 
partito  della  Montagna.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  egli  votò  per 
la  morte,  ma  con  la  condizione  e- 
sprcssa  che  il  giudizio  sarebbe  ap- 
provalo dal  popolo.  Fece  dappoi 
tulli  gli  sforzi  per  ottenere  una  di- 
Sirppf.  t.  u. 
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(azione  all’esecuzione,  ed  osò  an- 
che pronunziare  la  parola  umani- 
tà, il  che  eccitò  una  spezie  di  fu- 
rore nella  sala,  e gli  attirò  nel  sor- 
tire dall’ assemblea  una  nuova 
disfida  da  parte  del  famoso  Saiol- 
Huruge.  Chambon  fu  poscia  uno 
dei  membri  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale;  ma  vi  restò  poco 
tempo  e dovè  cedere,  come  gli  al- 
tri Girondini,  il  posto  ai  Monta- 
nari. Denunzialo  da  Ilovèrc,  da 
Chabot,  dal  feroce  Marat,  e me- 
desimamente dalle  quarantotto  se- 
zioni di  Parigi  che  domandarono 
la  sua  espulsione;  egli  non  appari 
punto  spaventalo  da  una  posizione 
si. perigliosa,  e parvo  raddoppiar 
l’energia  all’ avvicinarsi  del  5i 
maggio.  Venne  allora  eletto  secre- 
tarlo dai  Girondini  i quali  aveva- 
no ancora  nell’assemblea  una  spe- 
cie di  maggiorità.  La  vigilia  di 
quolla  funesta  giornata  egli  propo- 
se di  votare  de' ringraziamenti  a 
un  battaglione  de  la  Butte  des 
Moulins  che  era  venuto  a soccor- 
rere la  Gironda,  c che  Marat  e il 
suo  partito  accusavano  alla  tribu- 
na. L’ indomani  allorché  vide  la 
Montagna  trionfante,  egli  propose 
altamente  a’  suoi  ornici  di  ritirarsi 
ne’  loro  dipartimenti  onde  sot- 
trarsi alla  tirannia.  Accusato,  egli 
affretlossi  di  cercare  un  rifugio 
nella  Corrèzc.  Ma  "fu  dichiarato 
traditor  della  patria;  la  Convenzio- 
ne lo  pose  fuor  della  legge  c pro- 
nunziò la  confisca  de' suoi  beni. 
Questa  terribile  proscrizione  gli 
chiuse  subito  tutte  le  porte,  e non 
trovò  più  asilo  che  in  una  capan- 
na di  un  villogio  ignorato.  I suoi 
nemici  lo  scoprirono,  c il  maire  di 
Lubersac  scrisse  alla  Convenzio- 
ne, che  assistito  dal  comitato  ri- 
voluzionario, egli  aveva  liberalo  il 
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suolo  della  repubblica  dal  mostro 
Chain  boa,  posto  fuori  della  legge, 
il  quale  aveva  fatto  degli  sforzi  in- 
utili per  difendersi,  e aveva  ferito 
gravemente  d1  un  colpo  di  pistola 
uno  degli  assalitori.  Dopo  il  9 
termidoro  la  Convenzione  accordò 
de’  soccorsi  e una  pensione  alla 
vedova  di  questo  deputato.  — J. 
J.  Coìmbos,  che  non  aveva  certa- 
mente di  comune  che  il  nome  col 
precedente,  fu  condannato  a morte 
nel  mese  di  settembre  j.  790  dal 
tribunale  criminale  di  Parigi  pel 
rubamento  del  guardaroba,  come 
pure  un  altro,  nominato  J.  Douli- 
gny.  Ambidue  domandarono  una 
dilazione  per  far  delle  rivelazioni, 
che  fu  loro  accordata  sollecitamen- 
te; ma  dopo  non  si  parlò  più  di 
questi  due  individui. 

M-nx. 

CHAMBON  de  La  Torre  (Giak- 
MAni*),nato  a U*ès  verso  il  i?5o, 
era  maire  di  quella  città  nel  1789, 
quando  fu  nominato  deputato  del 
terzo  stato  agli  stati-generali.  Fi- 
no dal  principio  egli  si  mostrò 
partigiano  delle  innovazioni,  e 
sedette  costantemente  al  lato  si- 
nistro; ma  oon  comparve  neppure 
una  volto  alla  tribuna,  e ritornò 
subito  dopo  la  sessione  nel  dipar- 
timento del  Gard  che  lo  elesse  uno 
de' suoi  deputati  alla  Convenzion 
sazionale  nel  mese  di  sett.  1792. 
Chain bon  non  parlò  già  più  in 
questa  assemblea  che  nell’ altra, 
ma  vi  votò  sempre  col  partito  dei 
meno  violenti.  Nel  processo  di 
Luigi  X VI,  prevedendo  senza  dub- 
bio i funesti  risultati  di  quell’  af- 
fare, c fingendo  d'  essere  malato, 
egli  non  prese  parte  alcuna  alle  di- 
scussioni e non  assistè  a veruna 
delie  sedute.  Egli  s’  astenne  dap- 
poi lino  al  9 termidoro  dal  pren- 
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dcr  nessuna  parte  agli  recesai  di 
qucU'epoce.  Una  riserva  che  po- 
tevo essere  tanto  perigliosa,  non 
gli  attirò  veruno  disgrazia,  e arri- 
vò sano  c salvo  fino  alla  caduta  di 
Robespierre.  Inviato  allora  nc'  di- 
partimenti meridionali  con  Cadroy 
c Manette,  celi  perseguitò  fuor  di 
modo  la  fazione  de' terroristi,  i 
quali  erano  colà  ancora  potentis- 
simi, e che  pervennero  eziandio  a 
impadronirci  di  Tulone,  dopo  ave- 
re scannato  il  rappresentante  Bru- 
ncl,  e massacrati  parecchi  indivi- 
dui sotto  pretesto  eh' essi  erano 
emigrati.  „ÌVoinon  vi  dissimulia- 
„ mo  ( scrivevano  questi  commis- 
„ sarti  alla  Convenzione  nazionale 
„ il  39  ventoso,  anno  III  ( marzo 
„ 179.5))  che  i cittadini  di  questo 
,,  bel  paese  non  osano  ancora  ap- 
„ pena  respirare,  c non  godono  che 
„ per  metà  de’  benefici!  del  9 tcr- 
„ midoro.  Il  terrore  marcia  dietro 
„ ai  numerosi  settarii  di  Robe- 
„ spierrc,  i quali  hanno  inondato 
„ di  sangue  questi  dipartimenti,* 
„ coperti  si  sonò  di  ogni  delitto. 
„ Fintantoché  la  Convenzione  non 
,,  avrà  agito  contro  di  loro  d una 
„ maniera  terribile,  fintantoché 
,,  essa  non  gli  avrà  messi  nell’  ira- 
„ potenza  di  rinnovare  i loro  ec- 
,,  cessi  c i loro  ladronecci,  noi  ve 
,,  lo  diciamo  malvolentieri , ma 
,,  con  verità,  non  v’è  da  sperare 
„ nè  pace,  nè  tranquillità.  “ Gli 
stessi  commissari!  resero  conto  di 
poi  con  eguale  energia  delle  mi- 
suro da  loro  prese  contro  i rivol- 
tosi di  Tolone:  si  congratularono 
nel  tempo  stesso  co'  loro  colleghi 
della  vittoria  da  essi  allora  allora 
ottenuta  contra  la  medesima  fazio- 
no  nella  giornata  del  1 a germinale 
(aprile  1795).  Tutte  le  loro  opera- 
zioni furono  approvate  solcnne- 
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metile  con  decreti;  ma  allorché, 
dopo  il  i3  vendemmialo  nono  IV 
(ottobre  tjgS),  il  partito  dei  terro- 
risti ebbe  ripreso  il  dissopra  alla 
Convenzione,  Chambon  venne  vi- 
vamente accusato  da  Goupillcau, 
da  Pellisicr  e da  alcuni  abitanti  di 
Marsiglia,  per  avere  protetto  gli 
scannatari  delle  compagnie  di  Ge- 
sù e del  Sole,  e per  aver  lasciato 
scannare  dei  patriotti  sotto  i loro 
occhi,  specialmente  nelle  prigioni 
d’Aix.  Alla  seduta  del  consiglio 
dei  Cinquecento  del  17  frimaire 
anno  IV  (dicembre  1 7<j5)  si  lesse 
una  denunzia  di  parecchi  abitanti 
di  Marsiglia  contro  Chambon,  Ma- 
rietlc  e Codroy  ( V.  Coonor,  nella 
Biog.),  i quali  vi  erano  qualificati 
come  » carnéfici  del  Mezzogiorno. 


eserciti,  « finalmente  ispcttor  ge- 
nerale degli  ospitali  militari.  Egli 
trovavasi  in  questa  bella  posizione 
quando  la  rivoluzione  cominciò: 
ne  adottò  i principii,  e per  occu- 
parsi di  politica  trascurò  la  sua 
professione.  Collegalosi  con  Pé- 
thion,  questo  deputato  divenuto 
maire  di  Parigi  nel  1791,  lo  fece 
nominare  amministratore  delle  im- 
posizioni c delle  finanze  della  cit- 
tà. Egli  godeva  di  questo  impiego 
assai  lucrativo  alla  fine  del  1793, 
quando  Péthion,  eletto  deputato 
alla  Convenzion  nazionale,  dovette 
essere  rimpiazzato  nella  carica  di 
maire.  Chambon  fu  tosto  designa- 
lo, ed  ebbe  a concorrenti  i signori 
d'Ormcsson  c Lhuillier.  Quest'ul- 
timo , procurator-sindaco  del  di- 


Questi  deputati  tutti  e tre  presen- 
ti, si  difesero  con  forza  : furono 
anche  difesi  dai  loro  colleghi  Gué- 
rin  c Rongier,  e la  querela  non 
ebbe  continuazione.  Chambon, 
Appena  passato  al  consiglio  dei 
Cinquecento  seguitò  a sedervi  fi- 
no al  18  brumairc . Ritiratosi 
allora  nel  suo  dipartimelo,  vi 
morì  oscuramente  qualche  anno 
dopo . 

M— BJ. 

CHAMBON  di  Montaux  CSic- 
colò  ),  medico  e maire  di  Pari- 


partimcnto.cra  portato  dagli  anar- 
chisti  : egli  non  potè  unire  la  mag- 
giorità ; c d'Ormcsson  che  fu  no- 
minato, avendo  dato  la  sua  dimis- 
sione, si  venne  a Chambon,  il  qua- 
le accettò  senza  troppo  sapere  ciò 
che  faceva  ; poiché  ogni  cosa  do- 
veva allora  fargli  temere  i più 
grandi  pericoli;  c non  avevo  in 
politica  abbastanza  esperienza,  nò 
abbastanza  sagacilà  per  prevederli 
e sottrarsene.  Trovandosi  egli  , 
dal  principio,  alle  prese  Col  ter- 
ribile consiglio  della  comune,  do- 


gi nella  rivoluzione,  era  nato  a 
Brevanocs,  villaggio  della  Sciam- 
pagna, nel  1748.  Egli  fece  i suoi 
atudii.di  medicina  a Parigi,  e da 
principio  esercitò  la  sua  profes- 
sione a Langres,  di  dove  ritornò 
alla  capitole  per  acquistare  delle 
nuove  cognizioni.  Essendosi  mes- 
so alla  pratica  acquistò  qualche 
riputazione,  e venne  aggregato  al- 
la società  reale  di  medicina,  pò- 
scia nominato  medico  in  capo  del- 
la Salpàirière,  primo  medico  degli 


vè  servirgli  d’initrumcnto  a tutte 
le  iniquità  di  quell’epoca  crudele. 
Nondimeno  egli  osò  dichiararsi- 
per  la  libera  rappresentazione  del 
dramma  t Amico  delle,  leggi-,  t la 
sua  condotta  fu  disapprovata  dal- 
la comune.  Egli  era  stato  prece- 
dentemente mandato  alla  sbarra 
della  Convenzione,  per  avere  do- 
mandato di  presentare  un  indiriz- 
zo relativo  al  rapporto  del  decreto 
concernente  la  famiglia  dei  Bor- 
boni ; ma  ai  giustificò  dichiarando 
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che  non  era  «iato  sennonché  l'or-’ 
gaoo  passivo  delle  sessioni.  Cham- 
bon  ricevè  poscia  la  penosa  mis- 
sione d’andare  a significar  n Luigi 
XVI  nella  prigione  del  Tempio, 
eh’  egli  era  incaricato,  dietro  gli 
ordini  della  Convenzione,  di  tra- 
durlo alla  sburra  di  quell’assem- 
blea. L’imbarazzo  che  in  questa 
terribile  circostanza,  si  mostrò  su 
tutta  la  persona  del  povero  Cham- 
bon,  fece  credere  eh’  egli  avesse 
mancato  di  rispetto  al  disgraziato 
principe:  ma  egli  se  no  difese  vi- 
vamente in  appresso  ; c il  suo  ca- 
rattere di  moderazione  e di  pru- 
denza non  permette  di  credere  al- 
trimenti. Gli  si  rimproverò  inoltre 
d'avere  prestato  la  propria  car- 
rozza per  condurre  il  monarca  al' 
supplizio  ; ma  quella  carrozza  non 
gli  apparteneva:  essa  era  la  car- 
rozza comune  a tutti  i municipali- 
sii,  e nessuno  poteva,  meno  che  il 
maire,  disporre  dc’mobili  della  co- 
mune. Allorché  Luigi  XVI  fu  mor- 
to, Cbambofi,  sentendo  finalmen- 
te che  non  istava  bene  in  quel  po- 
sto, ditde  la  sua  dimissione,  ben- 
ché per  una  leggo  positiva,  qua- 
lunque magistrato  dimesso  doveva 
essere,  condannato  alla  reclusione. 
I municipalisti  che  non  volevano 
meglio  che  sbaiazzam  d'un  capo 
inutile,  accettarono  lenza  difficoltà 
la  sua  rinunzia  ; e Chambon  ri- 
tornò al  suo  esercizio  medico  ch'ei 
non  avrebbe  mai  dovuto  lasciare. 
Egli  non  ricuperò  già  la  sua  ripu- 
tazione nè  le  sue  numerose  ade- 
renze ; ma  almeno  visse  in  pace; 
e certamente  più  felice.  Allora 
prese  in  moglie  una  stala  prima 
religiosa.  Non  avendo  più  tanto 
clic  fare  ncll’cacrcizio  dell’arte  sua, 
compose  molte  opere,  di  cui  un 
gran  numero  rimasto  inedito,  non 
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sarà  probabilmonte  giammai  stam 
palo.  Le  pubblicate  sono:  I.  Trai- 
le de  tanlhrax , ou  de  la  piistule 
maligne,  1781,  1 voi.  in  la.mo. 
II.  Moyen  de  rendre  les  hòpitaiuc 
utiles  à r inslruction, Parigi,  1787, 

1 voi.  in  ia.mo.  III.  Traile  des 
Jièvres  maligne! , 1787.  4 voi.  in 
1 a.  IV.  Observations  cliniqucs,  ope- 
ra scritta  in  latino,  1789,  1 voi. 
in  4-to.  V.  .Valadies  des  Jemnves , 
1799,  a da  edizione  io  cinque  par- 
ti : M alatile s des  Jilles,  a voi.;  Ma- 
ladies  de  la  grossesse,  a voi.;  Mala- 
dies  des  Jcmmm  en  couche,  a voi.  ; 
Maladies  des  enfants , a voi.  ; Ma- 
ladies  chroniqaes  après  cessation 
des  règles,  a voi.  VI.  Récherches 
sur  le  croup,  1806,  t voi.  VII. 
Traité  de  t éducation  des  moulons, 
18  io,  a voi.  in  8.V0.  Vili.  Traile 
compiei  des  maladies  des  betes  u 
laine  pour  Jaire  suite  au  Traité  de 
l éducation  des  moulons,  1810,  4 
voi.  IX.  Traité  de  la  goutte  esseri - 
lidie  symplomatique  anomale,  1 8 1 $- 
1817,  2 voi.  X.  JUémoires  sur  dìf- 
fércnles  questioni  de  médecine  et 
de  chirurgie,  i8l5,  1 voi.  XI. 
Comparaison  dei  ejfels  de  la  vac- 
cine avec  ccux  de  la  petite-vérole 
inoeulée  par  la  méthode  des  inci- 
sions^  1821,  in  8.vo.  XII.  Recher- 
rhes  sur  les  diverta  methodes  d t- 
noculer  la  pctite-vcrole  , 1 voi. 

XIII.  Me'moiret  tur  les  arlires. 

XIV.  Recherches  tur  la  tonno  da 
pouls.  XV.  Observations  cliniquts 
sur  Ics  cas  rares  des  signes  de  la 
mori  cn  ginéral,  et  du  retour  à la 
vie,  à la  suite  dune  mori  apparen- 
te. XVI.  JJ*  r insalubrité  des  cause 
de  la  Seinc  clarifiées  par  les  -Jiltrcs 
à chqrbon,  prìscs  en  boisson,  cc.  ; 
‘Ics  moyens  de  Icur  rendre  les  quali- 

. tés  qdclles  avaient  perducs.  XVII. 
Projel  dinspcction  pour  les  hópi- 
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taux  civili,  9 voi.  XVIII.  Tradu- 
clion  dn  traiti  <T agricolture  de  Co- 
lnmelle,avee  des  notes  ertraites  dei 
irriti  de  Caton,  frarron,  Palladio! , 
ec.,  3 voi.  XIX.  Lettres  à Iff.  C..  . 
sur  les  calomnies  re'pandtte  autre- 
Jois  conlre  moi , cornine  maire  de  Pa- 
ris, Parigi,  1 8 1 4 > • voi-  in  8.vo. 
Chamhon  ha  datocziandio  un  gran 
numero  d’articoli  all'Enciclopedia 
metodica  per  'la  parte  medica,  co- 
me p* ire  al  Dizionario  d’agricol- 
tura di  Rozier,  e alle  Memorie  del- 
l’accademia delle  scienze.  Egli  mo- 
rì a Parigi  nel  1826.  — Madama 
Chamboh  de  Monlntix  fece  stam- 
pare in  Parigi  nel  1826,  «Ielle  tic 
Jlexions  morale s et  politiques  sur 
les  avantages  de  la  monarchie,  1 voi. 
in  8.vo  — Un  altro  Chamhon  che 
non  ha  nessun  articolo  nelle  Bio- 
grafie è autore  di  un  Elogc  hislo- 
rique  de  la  raison,  prononci  dans 
une  acad èrnie  de  province  cn  1774? 
in  4-to.  Questa  facezie,  nel  genere 
dell’  Eloge  de  la  Jblie,  che  Erasmo 
aveva  pubblicato  due  secoli  innan- 
zi, ha  avuto  parecchie  edizioni. 
Voltaire  scriveva  a d’Alcrabert  il 
1 5 giugno  1 774  : ” Mio  car  o rnac- 
» stro,  il  piccolo  discorso  patrio- 
» tico  di  Chambon  è riuscito  ver- 
» so  tutti  gli  stranieri  : esso  è il 
><  primo  elogio  vero  ch'io  abbia 
» mai  letto  «. 

M — m. 

CHAMBURE  (Loreszo- Acco- 
sto P st. ceti  eh  di),  nato  a Vitcaux, 
piccola  città  della  Borgogna,  il  5o 
marzo  1789,  era  ancora  in  fasce 
allorché  suo  padre,  recevitorc  dc- 
gl’appalti,  fu  condannato  a morte 
dal  tribunale  rivoluzionario.  Egli 
entrò  giovanissimo  nella  scuola  mi-* 
litare,  e non  vi  terminò  neppure  i 
due  anni  di  servizio,  perchè  Napo- 
leone avendo  bisogno  di  officiali 
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per  mettere  alla  testa  delle  sue 
nuove  reclute,  lo  prese,  come  pure 
la  maggior  parte  de"  suoi  compa- 
gni, e lo  gettò  sopra  un  campo  di 
battaglia.  Chambure  aveva  n quel 
tempo  diciott'anni,  un'anima  or- 
dente , una  viva  ambizione,  e un 
carattere  ferreò.  » Io  m’innalzerò 
( diceva  a se  stesso  sortendo  di  Pa 
rigi)  o morirò,  a 11  suò  esteriore 
non  era  allora  in  armonia  coll'ener- 
gia singolare  del  suo  spirito  : una 
statura  mediocre,  occhi  grandi  ce- 
lesti, una  pelle  bianchissima  : pun- 
to di  barba.  Ciò  non  era  quanto  ab- 
bisognava per  esordire  in  mezzo  a 
que’ vecchi  soldati,  volti  n tutte  le 
fatiche  della  guerra,  oi  quali  spa- 
rivano le  labbra  sotto  a folti  mu- 
stacchi. Noi  abbiamo  inteso  Cliam- 
bure  a parlare  della  sua  prima 
campagna  che  fece  in  Ispagnn. 
Egli  raccontava  le  sue  imprese 
con  modestia,  ma  con  un'estro 
straordinario.  Tutto  ciò  che  ne  ri- 
sultò per  lui  si  fu  che  i soldati  non 
trovarono  più  nulla  a dire  sulle  sue 
mani  bianche,  nè  su'  suoi  nascenti 
mustacchi.  Egli  prese  parte  alle 
principali  battaglie  ; e fu  parecchie 
volte  ferito  gravemente,  cosa  che 
non  gli  fece  abbandonare  il  suo  po- 
sto un  solo  istante.  Un  destino  di- 
sgraziato s’  oppose  non  pertanto  ni 
suoi  sforzi.  Per  lungo  tempo  egli 
non  potè  farsi  largo  agli  avvanza- 
menti  ; e non  aveva  ottenuto  che 
la  croce  della  legion  d’onore,  quan- 
do ripassò  i Pirenei  per  rendersi 
al  Nord,  dove  guadagnò,  a prezzo 
del  suo  sangae,  il  grado  di  capita- 
no. Ma  tutto  questo  era  piccola 
cosa  a'  suoi  occhi.  Le  rapide  for- 
tune di  quel  tempo  avevano  scon- 
volto tutte  le  menti  di  quella  gene- 
razione guerriera.  Per  lui  il  grado 
di  capitano  e la  croce  d’onore,  a 
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vent'anni,  era  quasi  un  disiocanle- 
ìiuio  : egli  attendeva  con  un' impa- 
zienza febbrile  l'occasione  per  di- 
spiegare tutta  l’energia  della  sua 
inuma.  Questa  occasione  gli  si  of- 
ferse all'assedio  di  Danzici.  Alla 
testa  d una  compagnia  di  cento  uo- 
mini, scelti  fra  i soldati  i più  riso- 
luti, Cltambur  attirò  sopra  sè  l'at- 
tenzione dei  generali.  Benché  il  suo 
grado  non  gli  accordasse  l'entrata 
nel  consiglio  di  guerra,  il  generai 
IVapp  ve  lo  chiamò  e lo  consultò. 
Egli  fu  quasi  il  solo  che  consiglias- 
se lino  alla  line  di  mantenersi  con- 
tro forze  superiori.  Co'  suoi  cento 
soldati  consecrat'1  alla  morte,  che 
i Bussi  compresi  d’  ammirazione 
chiamavano  la  compagnia  infernale , 
egli  tenne  incessantemente  in  eser- 
cizio gli  assedienti.  La  notte  egli 
faceva  delle  sortite  per  andar  a cer- 
care « nemici  fin  dentro  il  loro 
campo.  Dopo  aver  inchiodato  i lo- 
ro cannoni  e molestato  i lor  son- 
ni, egli  ritornava  a lento  passo, 
come  il  leone  inseguito  a ritrovare 
i suoi  compagni  d’armi.  Gli  ordini 
del  giorno  di  quel  tempo,  il  Memo- 
riale di  Sant’  Llena,  il  pennello  di 
Orazio  Yernet  e quello  di  Lan- 
glois,  assicurarono  una  durevole 
lama  a que’  bei  fatti  d'armi  Dopo 
la  capitolazione  di  Danaica,  il  ca- 
pitano Chambure  andò  a presentar 
la  9ua  spada  al  duca  di  Wurtcm- 
herg,  il  quale  lo  accolse  con  isti- 
nto. fu  mandato  prigioniero  o san 
Pietroburgo  ove  attese  con  profon- 
do rammarico  il  momento  di  ritor- 
nare in  patria.  Nel  i8i5cbbc  la 
sorte  d'ottenere  la  sua  libertà,  ma 
allorché  pose  piede  sul  suolo  fran- 
cese egli  vide  bene  come  il  mondo 
aveva  cambiato  d 'aspetto.  • il  suo 
grande  imperatore  sortiva  dell'isola 
d'Elba;  la  Francia  non  dettava  più 
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la  legge  all’  Europa.  Venne  presen- 
tato  a Napoleone,  il  quale  gl' indi- 
rizzò alcune  parole  d'elogio,  di  cui 
conservò  la  memorili  come  la  più 
preziosa  ricompensa  alle  sue  ferite 
e alla  sofferta  prigionia  : gli  affidò 
il  comando  dei  volteggiatori  d'un 
corpo  franco  della  Còte -d’ Or. 
Questo  posto  non  gurbava  a Cham- 
bure chetcaeva  gli  occhi  fissi  verso 
la  frontiera  del  Nord-;  ma  dovè  ao- 
celtare.  Intanto  ch'egli  comandava 
quel  corpo  iadiaciplinato  ebbero 
luogo  parecchi  atti  riprensibili  che 
egli  non  potè  impedire,  f soldati 
arrestarono  duo  olfiziali  inglesi,  e 
li  derubarono.  Chambure  pretese 
d’aver  riparato  quanto  gli  fu  possi- 
bile a loro  riguardo  quelli  violen- 
za, e che  pervenne  fino  a far  loro 
restituire  ciò  che  loro  era  stato  ru- 
bato : ma  lo  ai  accusò  d’aver  preso 
parte  alle  azioni  veramente  col- 
pevoli de'  suoi  soldati,  e soprat- 
tutto d'essersi  condotto  a delle  vio- 
lenze contro  i realisti  del  diparti- 
mento del  Doubt,  specialmente  di 
aver  fatto  fucilare  un  cooudiao 
perché  aveva  una  coccarda  bianca 
sul  cappello.  Condotto  in  giudizio, 
egli  fu  dapprima  condannato  al  la- 
vori forzati  ; dopo,  per  una  secon- 
da sentenza,  alla  pena  di  morte. 
Sottratosi  a queste  condannazioni, 
si  rifugiò  a Brusselles.  Più  tardi 
purgò  la  sua  contumacia,  e si  fe- 
ce applicare  l’amnistia  del  1816. 
Visse  allora  in  campagna,  « non  ri- 
tornò a Parigi,  che  dopo  la  rivolu- 
zione del  i85o.  A quell'epoca  egli 
scrisse  al  maresciallo  Soult,  invo- 
cando l'onore  di  comandare  il  pri- 
mo reggimento  che  andasse  al  fuo- 
co. Per  fatta  risposta  il  maresciallo 
lo  creò  colonnello  di  stato  mag- 
giore, officiai  legionario,  e lo  chia- 
mò presso  la  sua  persona  in  quali- 
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lì  di  primo  officiale  d'ordinanza. 
Nel  i83a,  alla  vigilia  di  «potare 
una  donna  amabile  e d'un  nome 
conosciuto, Chambore  soccombè  ad 
un  attacco  di  choléra.  Egli  aveva 
pubblicato  Del  1896  e 1827:  Na- 
poleone e i suoi  contemporanei,  se- 
rie tT  incisioni  rappresentanti  dei 
tratti  (f  eroismo,  di  dementa,  di 
generosità,  di  popolarità,  con  de- 
scritioni  ; 12  puntate  in  4-to,  com- 
posta'ciascuna  di  3 o 4 fogli  di  le- 
do, e di  parecchie  tavole. 

Z. 

CHAMILLY  (Claddio-Cablo 
Iiommier  d'Estogcs  di  ),  primo  ca- 
meriere del  re  Luigi  XVI,  non 
cessò  mai  dal  dare  a quel  prìnci- 
pe delle  prove  d'attaccamento  e di 
fedeltà.  Egli  era  vicino  a lui  la 
giornata  detta  de'  pugnali  (28  feb- 
braro  179»  ) ; e il  so  agosto  1792 
affrontò  i più  grandi  pericoli  per 
penetrare  vicino  alla  persona  di 
lui.  Luigi  XVI,  quando  fu  trasferi- 
to al  Tempio, dimostrò  desiderio  di 
averlo  vicino  unitamente  ad  Hue; 
nta  nè  l'uno,  nè  l'altro  poterono 
rimanervi  lungo  tempo.  Il  giorno 
20,  un  ordine  della  comune  di  Pa- 
rigi li  fecero  sortire.  Condotto  alla 
Force,  Chamillj  fu  messo  in  liber- 
tà il  giorno  2 settembre,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  cominciava  il 
massacro  delle  prigioni,  e il  popo- 
laccio volle  portarlo  in  trionfo.  Il 
re  nel  suo  testamento  raccomandò 
quell’  onesto  servitore  alla  genero- 
sità della  nazione.  Arrestato  nuova- 
mente il  9 febbraio  1794,  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  del  Luxcm- 
hourg,  e mori  sul  palco  il  a3  giu- 
gno, dell'età  d'anni  6a.  — Cba- 
MtLr.t  { il  cavaliere  di  ),  figlio  del 
precedente,  nato  a Parigi  nel  1759, 
entrò  sotto-loogotenentc,  nel  t 774 
nel  Horal  cavalerie , c passò  due 


C H A 1^27 

anni  dopo  ne'  cavalleggieri.  Egli 
ottenne  nel  1778  la  sopravvivenza 
al  posto  di  primo  cameriere  del  re, 
e ne  adempì  le  funzioni  in  com- 
pagnia di  suo  padre,  di  cui  divise 
i pericoli  in  tutte  le  disastrose 
giornate  della  rivoluzione.  Carce- 
rato, durante  il  terrore,  alla  Bour- 
bc,  vi  fu  dimenticato  fin  dopo  il 

9 termidoro.  Egli  visse  dappoi 
nella  più  profonda  oscurità  : ma 
al  ritorno  di  Luigi  XVIII  venne 
ristabilito  nel  posto  di  primo  ca- 
meriere, e nominato  cavaliere  dt 
san  Luigi.  Morì  nel  1827. 

W— s 

CHAMONT  (San)  o Chau- 
mom),  egualmente  appellato  Annt- 
mond  o E lineino  nd,  era  figliuolo  di 
Sigonio,  prefetto  di  Lione  c di 
l'etronia.  Recatosi  a Parigi,  s'a- 
cquistò la  benevolenza  di  Dago- 
berto  e de’  suoi  due  figliuoli.  Ver- 
so  l'anno  653,  dopo  la  morte  di 
Vivenziolo,  lo  elessero  vescovo  di 
Lione,  ma  il  suo  vescovado  fu  di 
corta  durata.  Sotto  la  minorità  di 
dotano  III  nipote  di  Dagoherlo, 
egli  fu  esposto  all'odio  dì  Ebroi- 
no,  il  quale  cominciava  ad  impa- 
dronirsi dell'autorità  reale,  e che 
divenne  piu  tardi  prefetto  del  pa- 
lazzo. Questo  ambizioso  ministro 

10  accusò  d’aver  cospirato  contro 
Io  stato  ; e avendo  saputo  eh’  egli 
veniva  a Parigi  per  giustificarsi,  lo 
fece  assassinare  a Chàlons-sur- 
Saòoc  il  28  settembre  657.  Pa- 
recchi scrittori,  fra  gli  altri  il  ve- 
nerabile Bèdc,  attribuiscono  quel 
delitto  alla  regina  Batilde,  la  qua- 
leaveva  allora  per  limosioiereGc- 
nés  o Genia,  che  fu  il  successore 
immediato  del  santo  prelato:  ma 
v’ha  luogo  a credere  ch'Ebroìno 
solo  fosse  colpevole,  e che  fi  ser- 
visse, per  effettuarlo,  dei  nome  e 
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dei!’  autorità  della  regina.  Cha- 
monl  ebbe  à discepolo  un  giovane 
inglese  nominato  Wilfrid,  che  fu 
dappoi  vescovo  di  York,  e che  re- 
sesi illustre  per  la  sua  pietà.  Vie- 
ne considerato  Chamont  come  il 
secondo  fondatore  del  monastero 
di  s.  Pietro  di  Lione.  Se  si  dovesse 
credere  a un  testamento  che  gli 
è attribuito,  ma  che  è evidente- 
mente sospetto,  quel  monastero  sa- 
rebbe stato  fondato  nel  dccimoter- 
zo  secolo  da  un  signore  nominato 
Alberto  il  quale  abiurò  il  poli- 
teismo poco  tempo  dopo  la  morte 
di  sant’  Ireneo,  e consacrò  a Dio 
le  sue  due  figliuole  Radegonda  e 
Aldcgonda  ( Dutems  , Clergé  do 
Fr.y  IV,  io5).  Non  sono  daccordo 
sul  luogo  della  sepoltura  di  Cha- 
mont: il'  vescovo  Leidrade,  in 
una  lettera  a Carlomagno  riporta 
eh’  egli  fu  tumulato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  ; ma  secondo  i monu- 
menti posteriori  e la  tradizione,  lo 
si  crede  sotterrato  nella  chiesa  di 
s.  Nizier,  di  dove  una  parte  delle 
sue  reliquie  potè  essere  trasportata 
in  quella  di  s.  Pietro  ( Riluel  di 
Montazet,  pag.  >5).  L’uccisore 
di  san  Chamont  fu  alla  sua  vol- 
ta assassinato  da  un  signore  fran- 
co,nominalo  Hermanfroi,  un  gior- 
no di  domenica  delf  anno  6Sr, 
nel  momento  in  cui  andava  a 
mattutino.  Adon  riporta  nella  sua 
Cronaca,  che  eravi  allora  in  una 

ficcola  isola  della  provincia  di 
,ione  ( Senza  dubbio  l' isola  Bar- 
be) un  uomo  a cui  Ebroino  ave- 
va fatto  cavare  gli  occhi.  Questo 
sfortunato  faceva  la  sua  preghie- 
ra mentre  che  il  suo  persecuto- 
re cadeva  sotto  i colpi  d’  Herman- 
froi. Il  cieco  sentendo  lo  strepito 
d'una  barca  domandò  ai  remigan- 
ti ore  andavano.  „ Noi  conducia- 
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» mo  Ebroino  (rispose  una  voce 
» spaventevole)  nel  calderone  di 
» Vulcano  : là  egli  deve  subire  la 
» pena  del  suo  delitto.  “ Ebroinus 
est  qnem  ad  1r ulcaniam  oUam  de- 
Jerimut  ; cnim  facti  sui  pocnas  Inet. 

Vedi  Buller,trad.da  Godescard,  al 
sft  settembre;  Colonia,  Hist.  lift, 
de  Lyon , 1.1,  pag.  356,  569  e acg. 
Collombet,  Vies  des  saints  du  dio - 
cise  de  Lyon,  pag.  ai 5. 

A.  P. 

CHAMPAGNE  (Giovab-Fras- 
essco),  letterato,  nato  a Semuc 
(Cóte-d'Or)  il  primo  luglio  1761, 
di  una  famiglia  di  magistrati  (t),  co- 
minciò i suoi  studii  in  quella  città 
e andò  a continuarli  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi-il-Grande,  ove  fu 
dappoi  nominato  professore  di  le- 
sta. Egli  copriva  la  cattedra  di 
seconda,  quando  scoppiò  la  rivo- 
luziona del  1 789. Champagne  ave- 
va preso  il  collarino,  e ricevuto  il 
diaconato  : egli  adottò,  come  la 
maggior  parte  de’  suoi  confratelli 
dell'università,  i principi!  della 
Costituente.  II  sa  ottobre  1790, 
egli  indirizzò  a quell’ assemblea, 
di  concerto  co’  fratelli  Gucroult 
(f . questo  nome  nel  Suppl.),  un  pro- 
getto di  educazione  e d’ insegna- 
mento nazionale  che  fu  mandato 
con  lode  al  comitato  di  costituzio- 
ne. Nel  1791,  quando  la  costitu- 
zione civile  del  clero  fu  promul- 
gata, l’abate  ltérardier,  superiore 
del  collegio  di  Luigi-il-Grande, 
ricusò  di  prestare  il  giuramento 

(l)  Suo  padre  era  notaio,  e i suoi  due  zìi, 
Voisiu,  òccnpavano  a Digione  depposti  eleva* 
ti  nella  magistratura  e nel  clero  : ano  «lei 
•noi  fratelli  mor\  consigliere  di  prefettura  a 
Lione  sotto  la  risi  attrazione.  £'  no  errore  che 
la  Biografia  de*  contemporanei  pretenda  eh** 
Champagne  sia  stato  educato  dai  Benedetti»» 
di  s.  Mauro,  c eh*  egli  stesso  fosse  lìrnedef- 
tino.  Questo  errore  fu  copialo  dalla  Biografia 
Boisjolin. 


I 


CHA 


CHA  t'Sjg 


imposto  agli  ecclesiastici,  e diade 
la  sua  dimissione.  Champagne  che 
nvcvn  creduto  doverlo  prestare, 'fu 
designato  , per  lo  scelta  do’  suoi 
colleglli,  a rimpiazzare  quel  vene- 
rabile prete,  il  quale  lasciò  nel- 
l’antica università  tante  onorevoli 
rimembranze.  In  qnesto  mezzo  la 
rivoluzione  si  precipitava  verso  lo 
più  funeste  conseguenze  : e il  nuo- 
vo superiore  non  lardò  ad  accor- 
gersi che  le  funzioni  da  lui  accet- 
tale non  dovevano  procurargli  se 
non  se  degli  imbarazzi,  c de’  pe- 
ricoli personali.  Per  questo  non 
rimase  meno  fedele  ai  suoi  doveri, 
c accettò  devotamente  la  missione 
di  saivaro  dalla  rovina  la  casa  di 
cui  egli  era  il  capo.  In  conseguen- 
za di  ciò,  corno  s'  è detto,  egli  do- 
veva conservare  il  fuooo  sacro  del- 
t istruitone  universale  in  Francia. 
Il  collegio  di  Luigi-il-Grandc,  die 
non  portava  più  che  il  nome  di 
collegio  des  Boursiers,  che  dove- 
va ancora  mutare  nel  i?g3  in 
quello  di  collegio  Egalité,  non 
aveva  mai  avuto  de’  convittori  pa- 
ganti. Le  antiche  dotazioni  che 
somministravano  il  mantenimento 
de*  collegiali  erano  state  rapite.  Nè 
l'assemblea  legislativa,  nè  la  con- 
venzione aveva  formato  alcun  fondo 
da  sostituire  a quelle  rendite.  Tutti 
gli  altri  collegi  erano  stati  chiu- 
si : quello  che  dirigeva  Champagne 
sussisteva  solo  ; ma  la  maggior  par- 
te degli  edifici  erano  stati  convcrtiti 
in  prigioni  : una  sola  corte  e le  sue 
attinenze,  sopra  la  strada  san  Gia- 
como, continuarono  ad  essere  l’asi- 
lo degli  studi!.  Colà,  circondato  da 
otto  convittori  e da  professori  il 
cui  numero  sorpassava  quello  dei 
loro  discepoli.  Champagne  persi- 
stette a tener  collegio,  mantenendo 
•i  suoi  allievi,  ch'egli  chiamava  suoi 


figliuoli,  col  mezzo  delle  sue  risor- 
se personali,  e di  soccorsi  deboli  o 
precari!  che  a forza  di  sollecitazio- 
ni otteneva  ora  dal  ministro  dell’in- 
terno, ora  dal  comune  di  Parigi, 
ora  dalla  sessione  del  Panteon.  Ogni 
giorno  degli  agenti  dell'  autorità  si 
presentavano  per  terminare  lo  spo- 
glio dello  stabilimento  : ma  Cham- 
pagne » adoprò,  per  salvare  la  casa 
» confidata  alle  sue  cure,  più  astuzie 
» e più  stratagemmi,  che  non  imma- 
» ginavano  per  distruggerla  (i).  « 
Finalmente  giorni  migliori  arriva- 
rono. In  grazia  della  protezione  di 
Francesco  di  NeufchAteau,  mini- 
stro dell'  interno  sotto  il  Direttorio, 
fu  permesso  a Champagne  di  rial- 
zare l’antico  collegio  di  Luigi-il- 
Grande,  sotto  il  nome  di  collegio 
di  Parigi,  divisione  del  Pritaneo 
(1797).  Peraltro  si  può  giudicare 
delia  direzione  che  il  potere  vole- 
va allora  imporre  agli  studi!  dal 
passo  seguente  di  un  discorso  pro- 
nunziato da  quell'istitutore  in  una 
distribuzione  di  premii,  a cui  pre- 
siedeva Quinctte,  ministro  dell'in- 
terno. „ Qual  differenza,  o giovani 
„ repubblicani,  fra  questa  grande 
„ intensione  e quella  che  propone- 
„ vasi  oltre  volte  il  despotismo 
„ quando  distribuiva  de' premii  al- 
„ la  gioventù  ! Qualche  corona  di 
,,  un  giorno, qualche  vanità  soddis- 
„ fatta,  e il  despotismo  non  ehiede- 
„ va  di  più.  S’egli  fuvoriva  qual- 
,,  che  arte  era  quella  che  mendica- 
„ va  la  sua  protezione  orgogliosa  : 
„ ma  quelle  che  avrebbero  insegna- 
,,  to  all'uomo  l’indipendenza  c la 
,,  dignità  erano  accortamente  al- 
„ lontanate  dall’  educazione.  Si 
„ bandiva  lo  studio  filosofico  della 
„ storia,  perchè  la  gioventù  avreb- 

(1)  Notule  intorno  Campagne  ^ Dacier. 
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„ La  Leo  pretto  riconosciuto  le 
,,  usurpazioni  della  tirannia.  Si  rj- 
„ moveva  attentamente  Io  studio  dei 
„ diritti  dell'  uomo  : che  sarebbero 
,,  divenuti  i tiranni  se  avessero  la- 
„ sciato  proclamare  i sacrosanti 
„ principii  dell’eguaglianza?  « Ma 
giunse  il  momento  in  cui  fu  data 
un’ultra  direzione  agli  slùdii.  Sotto 
il  consolato  venoero  restituiti  allo 
stabilimento  i tuoi  beni  non  ven- 
duti, c in  poco  tempo  fu  tale  la  sua 
prosperità,  che  si  potè  faro  l'acqui- 
sto del  castello  di  Vanvres, villa  de- 
liziosa che  aveva  appartenuto  a ma- 
damigella Condé,  ore  gli  alunni 
andavano  a passare  i giorni  di  va- 
canza. Il  governo  d'ullora  creò  de- 
gli altri  piitaoei  a Compierne  e a 
St- Cyr,  a similitudine  di  quello  di 
Parigi  che  forniva  la  maggior  parto 
de'  maestri  e i primi  allievi.  Buna- 
parte,  primo  console,  visitando  il 
pritaneo  di  Parigi,  autorizzò  Cham- 
pagne a ricevere  de’  convittori  pa- 
ganti ; e in  breve  tempo  egli  ebbe 
quasi  cinquecento  alunni.  Poco 
tempo  dopo  l'istituzione  della  Lo- 
gion  d'onore,  Bonaparte,  divenuto 
imperatore,  nc  conferì  egli  stesso 
la  decorazione  a Champagne  in  una 
festa  -data  all'IIótel  de- Ville.  Fon- 
dando egli  allora  una  dinastia  vol- 
le uoa  università  monarchica:  il 
Pritaneo  diventalo  liceo  imperiale, 
cessò  d'essere  uno  stabilimento  pri- 
vilegiato ; c d'allora  compreso  nel- 
la yasta  gerarchia  universitaria  fu 
sottomesso  all' amministrazione  del 
granmaestro  Fontanes.  Durante  il 
terrorismo,  Champagne,  a cui  un 
amico  vicino  a perire  sul  palco,  il 
girondino  Tondu-Lcbrun.  [V cgg. 
questo  nome  nella  Biog.),  legò  sua 
moglie  e aci  figliuoli,  aveva  creda- 
lo dovere  sposarla  onde  assicurare 
uu  padre  a tanti  orfani.  Si  fece  pom- 
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pa  allora  di  fargli  un  delitto  di 
cesto  passo:  non  gli  sapevano  gra- 
o~  d'avere  dotato  quella  numerosa 
famiglia.  Champagne  non  fece  nul- 
la per  placar  la  procella  : non  era 
ancora  il  tempo  delle  palinodie,  ai 
frequenti  in  appresso.  Troppo  pie- 
no d'esperienza  per  non  indovinare 
i sentimenti  de'  suoi  nemici,  egli 
presentì  fin  d'allora  che  a’ loro  oc- 
chi i suoi  inestimabili  servigi  uaiver- 
sitarii  durante  i cattivi  giorni  non 
tarderebbero  a diventare  quasi  dei 
torti  politici.  Dopo  avere  ammini- 
strato ancora  per  due  anni  il  liceo 
imperiale,  col  nuovo  titolo  di  prov- 
veditore, egli  domandò  il  suo  ripo- 
so, lasciando  al  suo  successore,  di 
Sermand,  uno  stabilimento  florida 
di  certo,  ma  che  invocava  una  ma- 
no più  giovane-  D’altra  parte  la 
sua  saluto  cominciava  a declina- 
re; e dal  primo  luglio  1810,  tem- 
po in  cui  egli  lasciò  io  stabilimento 
al  quale  presiedeva  pel  corso  «li  38 
anni,  fino  al  >4  settembre  i8i3, 
giorno  della  sua  morte,  egli  trasci- 
nò \einp  re  una  vita  languente.  Le 
fatiche  lo  avevano  invecchiato  pri- 
ma dell'età,  poiché  aveva  appena 
6a  anni.  Champagne  era  membro 
dell’Istituto  fino  dal  mese  d'i  no- 
vembre 1797.  La  traduzione  della 
politica  (T  Aristotele,  pubblicala  in 
quel  medesimo  anno,  a voi.  io  4-lo 
e in  8.vo,  gliene  aveva  aperto  le 
porte.- La  si  trova  onorevolmente 
menzionata  nel  rapporto  sui  progres- 
si «Ielle,  scienze*  dopo  il  17B9,  pre- 
sentato a Napoleone  il  ao  febbraio 
1810.  Ecco  il  giudicio  che  ne  «là 
M.  Quatremèrc  de  Quincy  in  ua 
discorso  pronunciato  io  nome  del- 
l’Istituto ai  funerali  di  Champagne. 
» Il  corso  di  politica  pratica  a cui 
» la  rivoluzione  aveva  forzato  Chom- 
» pigne  d’assistere  gli  rivelò,  megli» 
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„ che  non  aveva  potuto  fare  tutti  i 
„ comnientarii  anteriori,  una  molti- 
,,  tudine  di  fatti  istruttivi  per  l'intel- 
„ ligenza  del  suo  autore.  Le  medesi- 
,,  me  cagioni  avevano  anche  ripro- 
„ dotto  nella  nostra  lingua  più  d'u- 
„ na  locuzione  c più  d’un’espres- 
,,  «ione  analoga  a quelle  d’Arislo- 
,,  tele.  Egli  credette  di  dover  co- 
„ gliere  queste  rassomiglianze.  Il 
„ tempo  solo  insegna  a distingue- 
,,  re  ciò  die,  nel  cangiamento  che 
,,  subiscono  lo  instituzioni  e le  lin - 
,,  gue,  ò durevole,  co.  „ Questo 
neologismo  non  è il  foto  biasimo 
che  ai  può  dare  alla  traduzione  di 
Aristotele.  Parecchi  passi  potevano 
essere  meglio  intesi,  o almeno  me- 
glio spiegati , e le  note  presentano 
qualche  anacronismo,  qualche  er- 
rore geografico.  Ma  quando  ci  ri- 
portiamo al  tempo  in  cui  fu  fatta 
quella  traduzione,  quando  ci  ram- 
mentiamo quanto,  pochissimi  ec- 
cettuati, i professori  dell'antica  uni- 
versità, erano  deboli  in  greco;  non 
possiamo  dispensarci  di  render  tut- 
ta la  giustizia  al  tradutlor  d’ Al  iato- 
tele. Egli. stesso  sentiva  meglio  di 
nessun  altro,  come  il  suo  lavoro  ab- 
bisognava d'essere  riveduto,  per- 
ciocché la  morte  lo  sorprese  quan- 
do slava  per  occuparsene.  Abbiamo 
ancora  di  Champagne  : I.  Parecchi 
discorsi  pronunziati  dal  1795  al 
ì8oi.  II.  V uts  sur  torganisation 
de  t instr  lieti  on  publique  dans  les 
ecoles  destinees  à lenseigncmcnt  de 
la  jeunesse,  1800  in  8.  io.  111.  No  li- 
ce des  traveaux  de  la  classi  del 
Sciences  morales  et  poliliques , pen- 
dant le  dernier  trimestre  de  T an 
ìx.  IV.  La  mer  libre  et  la  mer  Jer- 
rnée,  ovvero  esposizione  e analisi 
del  trattato  di  Grozio,  intitolato 
Mare  liberimi , e della  risposta  di 
Selden,  ohe  ha  per  titolo  : La  mer 
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fermie , ( Mare  clausum),  i8o5,  in 
8.vo.  Champagne  mettendo, por  la 
sua  traduzione,  questi  Trattati  alla 
portata  d'un  gran  numero  di  lettori, 
fece  un’opera  che  gli  avvenimenti 
di  allora  rendevano  di  circostanza. 
Puossi  vedere  al  t.  V delle  Memorie 
dell’accademia  dcll'itcrizioni  e bel- 
le-lettera una  notizia  di  Dacier  so- 
pra questo  accademico.  Si  dice  che 
si  proponga  di  dare  il  nome  di 
Champagne  a una  strada  vicina  del 
collegio  di  Luigi-il-Grande.  Questo 
progetto  non  può  mancare  d’essere 
applaudito  da  un  grande  numero 
di  allievi,  oggigiorno  uomini  matu- 
ri, i quali  senza  questo  zelante  di- 
rettore non  avrebbero  avuto  il  be- 
neficio d’una  educazione  solida 
durante  i tempi  burrascosi  della  ri- 
voluzione. 

D — a — s. 

CHAMPAGNEY (Fedehujo  P«a- 
neaot  di) conosciute  particolarmente 
per  la  parte  ch’ei  prese  alle  turbolen- 
ze de’  Paesi-Bassi,  era  il  più  giovane 
de'  figliuoli  del  cancelliere  di  Gran- 
velie.  Nato  vcrsoil  1 53o,  inLpagaa, 
egli  era  ancora  in  collegio  alla  mor- 
te di  suo  padre  cheto  distinse  nel 
suo  testamento  in  considerazione, 
come  v'è  seritto, della  dolcezza  del 
suo  carattere  o della  sua  applica- 
zione allo  studio.  Federico  non  tar- 
dò a smentire  le  previsioni  paterne. 
Vano  e prosontuoso,  egli  sopporta- 
va impazientemente  le  rimostranze 
del  cardinale  suo  fratello  che  cer- 
cava dirigerlo  verso  la  carriera  di- 
plomatica. Egli  andò  da  sé  stesso 
a offerire  i suoi  servigii  a Filippo  II, 
che  gli  diede  il  titolo  di  suo  mastro 
di  casa  (dapifer),  e una  pensiona 
di  800  franchi.  Più  tardi  ottenne 
una  compagnia  di  cavalleria, eser- 
vì  in  Allemagna  e iu  Fiandra  di- 
stinguendosi in  modo  da  meritare 
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la  stima  del  duca  d’AIba,  il  quale 
gli  fece  sposare  una  ricchissima  ve- 
dova, Cosftnzadi  Berchem.'  Nomi- 
nato governatore  d’ Anversa  e gen- 
tiluomo della  camera  del  re,  fu 
eletto  dippoi  a capo  del  consiglio 
delle  .finanze  di  Fiandra.  La  rico  - 
noscenza  ch'egli  doveva  al  suo  so- 
vrano non  gli  impedì  d’ immischiar- 
si nel  partito  dei  signori;  e fu  uno 
de'  primi  a segnare  il  famoso  trat- 
tato di  Unione  che  finì  per  portare 
il  rovesciamento  della  potenza  spa- 
gnuola  ne’ Paesi-Bassi.  ( V.  Fn.  di 
Brederode,  nella  Biog).  Questa  con- 
dotta gli  avrebbe  senza  dubbio  co- 
stato la  vita  senza  il  favore  che  gode- 
va Granvelle  presso  la  govcrnatri- 
cc:  ma  ella  si  contentò  di  ordinargli 
che  si  ritirasse  nella  Franca-  Con- 
tea. Federico  obbedì,  eia  sua  som- 
messione  fece  obbliaro  i suoi  torti. 
Nel  1 573  egli  fu  nominato  cavalicr 
d'onore  al  parlamento  di  Dòle,  e 
mori  nel  iSgi»,  lasciando  per  ere- 
de sua  figlia  unica, Elena  Perrcnot, 
che  portò  i beni  di  Granvelle  nella 
casa  de  la  Baume-Saint-Amour.  Il 
carteggio  di  Champagney  è stato 
raccolto  in  4 voi.  in  fol  : esso  fa 
parte  della  collezione  delle  Memo- 
ri» di  Granvelle  , conservate  alla 
biblioteca  di  Bcsanzone. 

W—  s. 

CHAMPAGNY  (Giambattista 
Nompèrede),  duca  di  Cadore,  na- 
to a Roannc-cn-Forcz  il  4 agosto 
1756,  non  può  esser  messo  fra  gli 
uomini  di  stato,  benché  egli  sia 
stato  assai  lungo  tempo  in  posses- 
so delle  più  grandi  funzioni  diplo- 
matiche c amministrative.  Egli  fa 
di  que'  ministri  probi,  atti  alla 
sollecitudine  negli  affari,  ma  senza 
idee  proprie,  e soprattutto  pieghe- 
volissimi ; de’  quali  Napoleone  a- 
mara  di  circondarsi , pcrch'  egli 
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sapeva  poter  contare  sulla  loro 
lealtà,  e perche  credeva  vedere 
una  specie  di  legittimazione  della 
sua  potenza  dal  concorso  d'uomi- 
ni puri  da  tutti  gli  eccessi  rivolu- 
zionarli. Sortito  da  una  famiglia 
nobile  e senza  beni,  Champagny 
fu  messo  nel  collegio  di  la  Flé- 
che,  poscia  alla  scuola  militare  di 
Parigi.  Compreso,  in  capo  a tre 
anni  di  studii,  in  una  promozione 
di  guardie  marittime,  egli  andò  a 
raggiungere  il  suo  corpo  a Brest 
(«774)  > e fece  le  sue  due  prime 
campagne  sulla  fregata  la  Flora, 
che  aveva  missione  di  notificar  nel 
Levante  e alle  potenze  barbare- 
sche, l'avvenimento  di  Luigi  XVI. 
Al  suo  ritorno,  Champagny  subì 
gli  esami  d'uso  con  tanta  gloria, 
che  fu  nominato  alfiere  di  vascel- 
lo in  confronto  di  ottanta  de’  suoi 
camerata  più  anziani  di  lui.  Im- 
piegato nella  gucrra»d’  America, 
prese  parte  ai  combattimenti  d’O- 
vessant,  della  Grenade,  infine  alle 
due  azioni  nell'ultima  delle  quali 
il  contrammiraglio  de  Grasse  ebbe 
una  rotta  sì  funesta  alla  marina 
francese.  Champagny  fu  sul  punto 
di  perder  la  vita  in  questo  com- 
battimento che  gli  fruttò  l'onore 
d’essere  contraddistinto  dal  conte 
di  Vaugiraud  come  un  uffiziale 
di  raro  merito.  Egli  trovavasi  a 
bordo  del V Annibaie  al  momento 
in  cui,  nella  baia  del  Forte  reale, 
il  bravo  capo-squadra  La  Mottc- 
Picquet  impegnò  la  battaglia  con- 
tro bove  vascelli  inglesi,  e «orti 
gloriosamente  da  questa  (temeraria 
intrapresa.  Nel  1779,  montato  sul 
Fiero , da  74,  Champagny  fu  espo- 
sto a tutti  i pericoli  della  tempe- 
sta ; e durante  un  intiero  mese,  a 
tutte  le  sofferenze  della  vita  ma- 
rittima in  quel  vascello  disarbura- 
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to,  raso  come  un  pontone,  senza 
viveri,  senz' acqua,  e smarrito  nel 
mezzo  dell’Atlantico.  La  sua  ul- 
tima campagna  fu  alla  costa  dcl- 
l’Afriua,  ove  egli  era  incaricato  di 
fondare  uno  stabilimento,  e d'in- 
nalzare un  forte.  Di  ventisei  anni 
era  cavaliere  eli  san  Luigi  e mag- 
gior di  vascello,  quando  la  convo- 
cazione degli  stati-generali  Io  fece 
assistere  a tempeste  ben  altramen- 
te terribili  dell’Oceano.  Egli  tro- 
vavasi  allora  nella  sua  provincia  : 
qualche  discorso  da  lui  pronunzia- 
to nell'assemblea  elettorale  attirò 
sopra  di  lui  la  considerazione,  e 
la  nobiltà  di  Forcz  lo  nominò  de- 
putato. Egli  arrivò  agli  stati-gene- 
rali pieno  di  quello  spirito  d'oppo- 
sizione alla  corte,  che  dal  principio 
stabilì  una  scissura  fra  la  nobiltà 
in  possesso  de’  favori  di  Versail- 
les c la  nobiltà  di  provincia.  Il 
caso  fece  sedere  Champagny,  nel- 
la camera  del  suo  ordine,  a fianco 
di  Duval  d'Esprcménil,  c allorché 
questi  aveva  espresso  le  sue  opi- 
nioni con  tutta  l’impetuosità  ilei 
suo  carattere,  era  un  curioso  con- 
trasto ascoltare  il  deputalo  di  Fo- 
rcz confutare  quel  focoso  avversa- 
rio con  voce  dolce,  c un  contegno 
il  più  riservato.  Champagny  votò 
con  la  minorità  dei  nobili  per  la 
deliberazione  dei  tre  ordini  in  co- 
mune, e fu  uno  de’  primi  a riu- 
nirsi al  terzo  stato.  Ma  egli  non 
tardò  a veder  dissiparsi  l'illusione 
fattasi  sulla  possibilità  di  conciliar 
con  l’onore  e la  sicurezza  del  tro- 
no delle  riforme  eque  in  teoria , 
ma  improvvisate  senza  ordine  o 
senza  disegno  da  una  maggiorità 
composta  d’  Uomini  ostili  o senza 
esperienza.  Nondimeno  egli  conti- 
nuò a prender  parte  alle  delibe- 
razioni . la  natura  avcyagli  negato 
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la  facoltà  oratoria  ; ma  si  fece  ri- 
marcare nel  Comitato  della  mari- 
na, del  quale  fu  quasi  sempre  il 
relatore  : e presentò  in  tal  carica 
una  parte  delle  leggi  che  governan 
tuttora  quel  ramo  della  pubblica 
amministrazione.  Una  volta  sola- 
mente egli  fu  intrigato  nelle  burra- 
sche che  sollevavano  tante  passioni 
nell'assemblea.  Scoppiata  essendo 
in  Tolone  una  rivolta  contro  il  co. 
Alberto  di  Rioms,  comandante  del 
porto,  coloro  stessi  che  l' avevano 
eccitata  non  mancarono,  secondo 
la  tattica  di  tutti  gli  anarchisti,  di 
accusare  dippoi  quell'ùfficiale  : gli 
•'imputava  d’avere  insultata  la 
coccarda  nazionale,  e d'aver  volu- 
to far  massacrare  il  popolo.  Por- 
tato l’ affare  all'  assemblea  il  1 5 
gennaio  1790,  Champagny  dovet- 
te farne  il  rapporto  in  nome  del 
comitato  di  marina.  11  suo  discor- 
so , abilissimamcnte  concepito  , 
venne  vivamente  applaudito;  e ne 
fu  domandata  la  stampa,  ma  l'au- 
tore vi  s'oppose  » perché  (diss’cgli) 
a non  aveva  scritto  nulla  e per- 
ii chò  era  meglio  scancellare  le 
» tracce  di  quel  disgustoso  affa- 
li re.  “ L' indomani  la  discussio 
ne  continuò.  Quindici  relazioni 
differenti  furono  opposte  al  pro- 
getto di  decreto  proposto  da  Cham- 
pagny, tendente  ad  approvare  la 
condotta  del  conte  di  IVioms.  Ro- 
bespierre specialmente  combatteva 
la  proposizione  del  relatore , la 
quale  aveva  l' appoggio  del  lato 
destro.  La  discussione  terminò  in 
una  decisione  mista,  ugualmente 
favorevole  al  conte  di  Rioms  o al- 
la municipalità  toloncse  che  lo 
aveva  accusato.  Il  1G  febbraio  se- 
guente, Champagny  fu  eletto  se-; 
cretario  sotto  la  presidenza  del  ve- 
scovo d’Autun  (Talleyrand  ),  col 
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quale  più  tardi  doleva  adcmfitré 
funzioni  ben  differenti.  Egli  fu  del 
numero  di  que'  gentiluomini  che 
primi  abiurarono  la  nobiltà , Co- 
me un  vecchiume  feudale;  ma 
quindici  anni  dopo  il  duca  di  Ca- 
dore doveva  dare  un’aspra  men- 
tita a M.  Nompcre  ( precedente- 
mente di  Champagny  ) impercioc- 
ché fusegli  allora  così  designato 
ne’  processi  verbali  delle  sedute. 
Il  i5  luglio  1790  egli  domandò, 
che  Alberto  di  Rioms  fosse  am- 
messo alla  federazione  che  si  pre- 
parava pel  i4  luglio,  affinchè  vi 
prestasse  il  giuramento  civico. 
Questa  proposizione  che  aveva  per 
l’armata  navale  uno  scopo  di  po- 
litica utilità,  incontrò  ancora  l'op- 
posizione di  Robespierre,  benché 
fosse  espressa  da  Cbampagny  noi 
linguaggio  esagerato  di  quel  tem- 
po. Nonpertanto  essa  venne  adot- 
tata con  una  grande  -maggiorità. 
Il  iò  agosto  egli  fece  passare  con 
applausi  e senza  discussioni  i dicci 
primi  articoli  d'un  progetto  di  leg- 
ge che  raddolciva  il  rigore  del  co- 
dice penale  di  marina.  Il  19  pre- 
sentò lo  continuazione  di  questo 
progetto,  ed  ebbe  per  la  terza  vol- 
ta avversario  Robespierre  che  at- 
taccò » la  sproporzione  fra  le  pene 
inflitte  ai  marinari  e agli  ufficia- 
li. « In  un  articolo  Champagny 
proponeva  che  qualunque  ufficiale 
si  fosse  nascosto  durante  il  com- 
battimento, fosse  rifiutato  dal  ser- 
vigio, cassato,  e dichiarato  infame. 
Uno  de' membri fLa  Touche)aven- 
do  domandato  la  pena  di  morte  : 
» Io  sono  officiala  di  marina  ( gri- 
ll dò  Champagny):  io  non  difen- 
» do  l'ariicolo,  e sottoscrivo  a tot- 
» lo  quello  che  piacerà  all'assem- 
» bica  di  determinare.  “ L’artico- 
lo venne  adottato  senza  ammenda, 
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come  pure  gli  altri  trentasette  che 
completarono  i sessanta  articoli  di 
quel  codice.  Il  34  ottobre  Cham- 
paguy  fece  passare  un  progetto  di 
decreto  sulla  l’orma  dalla  bandiera 
nazionale.  » Il  vostro  comitato  mi- 
ti litare  (diss'egli)  ha  voluto  soddi- 
» slare  alla  brama  che  hanno  gli 
» ufficialidi  marina  d' innalbcrarc 
11  sui  mari  questo  segno  della  nostra 
» libertà.  “Scoppiata  una  rivolta  a 
Brest  fra  i marinari  della  squadra 
in  proposito  di  qualche  articolo 
del  nuovo  codice  penale,  Champa- 
gny, in  mezzo  ai  mormorii  della 
diritta  e agli  applausi  della  sini- 
stra, propose  di  rimandare  al  co- 
mitato di  marina  gli  articoli  che 
avevano  occasionato  i reclami  del- 
la squadra.  Il  giorno  appresso  in- 
fatti egli  presentò  quegli  articoli 
modificati,  raddolciti,  eadottaron- 
si.  Il  13  gennaio  179»  egli  fece  un 
rapporto  sull'organizzazione  della 
marina  nazionale,  nel  quale  capri- 
movasi  così  sul  proposito  della  di- 
stinzione fino  allora  si  fortemente 
stabilita  fra  la  marina  militarcela 
mercantile:  » Bisogna  prima  (dis- 
11  s’egli)  essere  uomo  di  mare  per 
a diventar  militare  di  marina.  La 
» marina  del  commercio  forma  i 
» marinari.  Esse  è dunque  per  la 
» medesima  ragione  la  scuola  del- 
ti la  marina  militare  ; c la  marina 
» militare  dev'essere  il  fiore  della 
» marina  de!  commercio  : e questa 
» doppia  veduta  ha  tracciato  il  di- 
» segno  ohe  il  comitato  vi  propo- 
li ne  “.  Ma  relativamente  all’ap- 
plicazione di  questa  teoria  si  levò 
subito  una  dissensione  fra  Cham- 
pagny e il  comitato  di  marina,  it 
quale  contro  a tutti  i principii  mi- 
litari voleva  non  si  mettesse  alcun 
limite  all'ammissione  de’  marinari 
del  commercio  come  aspiranti  nel- 
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la  marina  militare.  « Opponendo- 
» mi  ulla  confusione  ( fra  le  due 
» marine)  io  non  anno  dclfarviao 
» ili  quelli  clic  vogliono  mettere 
» fra  loro  una  liarricra  insormon 
» tubile.  La  marina  militare  non 
» avrà  mai  tutte  le  doti  : il  coni- 
li mercio  formò  e formerà  ancora 
« de'  grandi  uomini  : è necessario 
» dargli  un  accesso  facile  nella 
» marina  militare.  La  marina  com- 
» merciantc  cerca  la  fortuna  ; la 
a militare,  l'onore.  Qual  ® allora 
a l'interesse  dello  alato?  scegliere 
» gli  uomini  più  propri!  al  auo 
» servizio,  e non,  come  lo  si  pro- 
li pope  di  farlo  alla  loro  volta.  “ 
Cbampagny  proponeva  di  limitare 
il  numero  degli  aspiranti,  di  non 
concedere  che  per  via  di  concor» 
so  questo  grado,  come  pure  quel- 
lo d'altiere  , c di  non  ammettere 
al  concorso  se  non  i capitani  dei 
bastimenti  mercantili,  cc.  Queste 
proposizioni  furono  vivamente  di- 
scusse per  tre  giorni  : esse  ecci- 
tarono una  violenta  procella  : l'e- 
stremità sinistra  pretendeva  che  la 
proposizione  di  Champagny  offen- 
deva i principii  dell'eguaglianza.  La 
seduta  si  terminò  rimandando  la 
mozione  al  comitato  di  marina,  il 
quale  nella  seduta  del  19  propose 
relativamente  agli  aspiranti,  il  cui 
numeroera  limitato  a treccnto.del- 
le  disposizioni  che  si  conciliavano 
col  progetto  di  Cbampagny.  Il  ai 
luglio  quest'  ultimo  lece  passare, 
in  nome  del  comitato,  un  progetto 
sopra  le  scuole  di  matematiche  r 
«l’idrografia  della  marina,  e sugli 
esami  peT  gli  aspiranti  e per  gli  alfie- 
ri. Alcuni  giorni  dopo  egli  fu  inca- 
ricato, dai  comitati  riuniti  delle  in- 
vestigazioni, delle  colonie,  e della 
marina,  di  proporre  delle  misure 
necessarie  a reprimale  la  ribcllio- 
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nc  dei  reggimenti  della  Martinica, 
della  Gusdalupa  0 del  Porlo-al- 
l'rincipe.i  quali  avevano  turbata  le 
tranquillità  delle  colonie.  Ritorna- 
to nella  sua  città  nativa,  quando 
('assemblea  nazionale  diede  luogo 
alla  legislativa,  Champngny , fa 
eletto  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Ronnne,  e membro 
dell’  amministrazione  dipartimen- 
tale. Durante  il  terrorismo  egli  ai 
dimise,  e fu  levato  dal  suo  ritiro 
per  essere  condotto  io  prigione. 
Restituito  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro,  fu  chiamato  per  qualche 
mese  a far  parte  del  direttorio  del 
dipartimento  «Iella  Loirn  ; ma  ri- 
nunziò  ben  presto  allo  sue  funzio- 
ni. Egli  visse  ne'  suoi  beni  fino 
al  momento  in  cui  Ronapurlo  si 
impadronì  del  potere,  e cercò  di 
circondarsi  degli  uomini  che  eran- 
si  distinti  negli  affari  pubblici  al 
cominciamento  della  rivoluzione, 
c che  il  terrorismo  ve  gli  aveva  al- 
lontanati Dal  a S hrumairc  un  de- 
creto dei  consoli  chiamò  Cbampa- 
gny nel  seno  d'  una'cominissionc 
incaricata,  sotto  la  presidenza  del- 
l'ammiraglio Rruix,  di  esaminare  i 
mezzi  da  render  florida  la  marina 
francese.  Qualche  giorno  appres- 
so una  nota  ufficiale  inserita  net 
Monitore  proclamava  l'antico  de- 
putato di  Forez  ,,  come  uno  dei 
membri  dell'assemblea  costituente, 
chcs’era  fatto  maggiormente  rimar- 
care per  la  saggezza  delle  opinio- 
ni, benché  parlasse  di  rado.  “ O- 
gnun  sa  di  qual  peso  fossero  a qoeb 
l'epoca  le  note  che  partivano  dal 
gabinetto  consolare.  Una  delle  que- 
stioni che  Champagny  fu  special- 
mente incaricato  di  esaminare,  era 
quella  di  sapere  se  convenisse  di 
ristabilire  in  Francia  un  consiglio 
dell'ammiragliato.  Quando  fu  crea- 
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io  il  contiglio  di  «tato  egli  vi  fu 
compreto  pel  comitato  della  mari- 
na. Impostogli  il  carico  unitamen- 
te a Fourcrojr  e a Chaptal  di  so- 
stenere davanti  al  corpo  legislativo 
la  discussione  del  progetto  di  legge 
relativo  alle  comunicazioni  fra  il 
potere  e le  autorità  legislative,  egli 
terminò  in  questa  maniera  la  rispo- 
sta alle  vive  obbiezioni  del  tribuno 
Thiesté.  «Nel  corpo  legislativo (dis- 
» s'egli)  vi  sono  delle  menti  eterei* 
» tate,  che  si  sono  distinte  in  mezzo 
» alle  tempeste  della  rivoluzione  : 
„ nel  tribunato  vi  sono  delle  menti 
„ giovani,  che  ardono  di  distin- 
„ gusrsi  alla  lor  volta;  e qui  ò il 
„ bisogno  di  parlare  per  i'impos- 
„ sibilila  d'agire.  Nondimeno  che 
„ gli  amici  della  libertà  non  s'al- 
„ Tarmino  punto  per  l’efTervescen- 
,,  za  che  si  è manifestala:  l’agita- 
„ zione  i necessaria  al  movimento 
„ del  corpo  legislativo;  e se  mai 
„ questa  agitazione  annunciasse 
„ qualche  burrasca,  il  corpo  legi- 
„ elativo  non  saprebbe  opporre 
„ una  diga  bastevole  al  torrente 
„ che  minacciaste  di  arrovesciar 
„ tutto.  “ Era  impossibile  di  far 
presentire  di  una  maniera  più  chia- 
ra il  colpo  di  stato  che  Bonaparte 
meditava  fin  d' allora  contro  il 
tribunato.  Nella  seduta  del  ai  pio- 
voso, incombenzato  di  presentare 
al  corpo  legislativo  il  quadro  dei 
voti  sulla  costituzione  dell’anno 
Vili,  Champagny  lece  ancora  sen- 
tire quest' altra  allocuzione  signifi- 
cante: „ Voi  attribuite  questa  uno- 
„ nimità  (dei  voti  in  favore  della 
,,  costituzione)  a quel  bisogno  di 
„ riavvicinarsi  c d’  unirsi,  che  i 
,,  Francesi  sentono  dopo  sì  lun- 
,,  ghc  civili  discordie;  voi  l' attri- 
,,  bn ite  a quel  bisogno  di  tran- 
,,  quìllità,  divenuto  il  più  itnpe- 
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„ rioso  di  tutti  dopo  tante  viuleo- 
M ti  procelle;  voi  r attribuite  olla 
,,  speranza  di  vederla  rinascere  da 
,,  un  governo  fortemente  orgaaiz- 
„ zato....  Che  questo  roto  nazio- 
„ naie  sia  conosciuto  dallo  slra- 
„ niero  che  apprenderà,  il  gover- 
,,  no  attuale  esistere  per  la  voloa- 
„ tà  di  trenta  milioni  di  France- 
„ si;  essere  io  loro  nome  che  que- 
„ sto  governo  offre  la  pace,  come 
,,  esecro  pel  loro  mezzo  eh’  esso 
„ proseguirà  la  guerra  se  la  pace 
„ fosse  ricusata....  Ma  soprattutto 
,,  che  da  questo  voto  universal- 
„ mente  conosciuto  risulti  l'inli- 
„ mo  convincimento  di  questa 
,,  verità  consolante  più  annunzia- 
„ la,  che  sentita,  di  questa  verità 
,,  base  delle  esperienze  dei  gOTer- 
„ nati  e do’  falli  de’  governanti  : 
„ che  la  rivoluzione  è alla  fin  ler- 
,,  minata . “ Tali  insinuazioni  pro- 
cedenti da  un  oratore  del  governo 
erano  certamente  concertale  cui 
primo  console  che  già  meditava  di 
montare  più  alto.  Non  ai  può  du- 
bitare che  Champagne  non  fosse 
ulta  confidenza  di  questo  proget- 
to. Questo  gentiluomo  ex-costi- 
tuente, che  aveva  rinnegato  le  sue 
pergamene,  precedevo  cosi  tutti  i 
nobili  che  due  o tre  sotti  piu  tar- 
di fecero  folla  nella  anticamere 
imperiali.  Il  17  ventoso  egli  portò 
al  tribunato  il  proclama  a il  de- 
creto dei  consoli  relativamente  si 
preparativi  dì  guerra  contro  l’ In- 
ghilterra, la  quale  aveva  ricusato 
le  proposizioni  di  pace  fatte  dal 
primo  console.  Il  suoa  discorso  of- 
fri il  primo  esempio  di  quelle  e- 
sp ressi oni  figurale,  di  quelle  for- 
mule d’un  entusiasmo  di  comando 
che  caratterizzarono  dappoi  l’elo- 
quenza de’  turiferarii  del  gran- 
d'  uomo.  La  serie  dei  discorsi  di 
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Champagny  è la  vera  poetica  di 
quello  nuovo  genere  oratorio . 
„ Per  l’ultima  volta  la  tromba 
,,  guerrièra  ti  fece  sentire  (escia- 
„ inava  egli  con  tutta  la  portata 
,,  del  tuo  debole  organo):  està  non 
,,  proclama  più  la  carnificina;  es- 
,,  ea  appella  la  pace.  L'umanità 
„ torride  al  tuo  squillo;  l'umanità 
„ che  gloriosa  d'aver  ripreso  in 
„ Francia  il  suo  impero  troppo 
,,  lungamente  dimenticato,  vuole 
„ portare  al  difuori  quella  pace 

d' adesso  stabilita  al  di  dentro. 
,,  1 suoi  voti  saranno  esauditi  : il 
,,  genio  della  guerra  ....  che  dico 
„ io  i*  il  genio  della  vittoria  di- 
„ verrà  l’ angiolo  della  pace,  ri- 
„ paratore  dei  mali  della  guerra 
„ e della  rivoluzione,  e ristoratore 
„ della  prosperità  pubblica.  “ Egli 
è in  questo  modo  che  Champa- 
gny si  mostrava  in  ogni  occasio- 
ne il  procuratore  del  despota  na- 
scente. Questa  divozione  assolu- 
ta gli  fruttò  parecchie  commis- 
sioni confidenziali , fra  le  quali, 
ni  momento  della  cospirazione  del- 
l'anno Vili,  la  cura  di  esaminare 
con  Chaptal  ed  Emmery  suoi  col- 
leghi , i documenti  relativi  alla 
contro-polizia,  vale  a dire  la  poli- 
zia realista  organizzata  a Parigi, 
e che  corrispoadeva  con  la  Van- 
dea  c la  Normandia  (i)  Net  primo 
frimaire,  anno  IX,  all'apertura  del 
corpo  legislativo,  Champagny  mo- 
vendo le  parole  in  nome  del  go- 
verno fece  osservare  la  solennità 
di  quella  riunione,  e vantò  il  feli- 
ce accordo  di  tutti  i poteri.  Per 
quelli  che  si  riportano  alle  circo- 

(i)  <Jti«lle  carl<»  sc'iuvstratc  prostri  M.  Hy- 
>ir*  Uu  À fitti  Ile,  allora  commissario  del  re  iu 
l'arigi , tur  a no  impresso  alta  stamperia  natio- 
naie  per  ordino  del  governo  >otto  il  titolo  di 
( ntj/imiiune  inglese,  i.  voi.  in  d.vu,  an.  IX 
{ Idei  ). 

Sappi,  t.  il. 
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stanze  d’  allora,  quest'età  annun- 
ziare in  altri  termini  la  sommis- 
sione dei  corpi  deliberanti.  Le 
ricompense  non  bì  fecero  attende- 
re. Per  decreto  del  i . messidoro 
anno  IX  (luglio  1801  ),  l’antico 
deputato  di  Forez  fu  nominato 
ambasciatore  della  repubblica 
francese  a Vienna.  Egli  giunse  co- 
là il  io  settembre,  e venne  accol- 
to dall'imperatore  c dalla  sua  cor- 
te con  degli  onori  e una  benevo- 
lenza ebe  il  governo  consolare  non 
mancò  di  menzionare  molto  enfa- 
ticamente nel  suo  Monitore  (8  bru- 
male an.  X).  Champagny  era  sta- 
to preceduto  in  quell' ambasceria 
da  Bcrnadottc.  Un  linguaggio 
brusco,  do' modi  militari  avevano 
resa  la  missione  di  quest'  ultimo 
poco  aggradevole  alla  corte  di 
Vienna.  Il  successore  seppe  con 
la  nobiltà  e la  dolcezza  delle  sue 
forme,  con  la  riservatezza  della 
tua  condotta  far  disparire  la  fred- 
dezza che  esisteva  fra  l'imperato- 
re Francesco  11  e la  repubblica 
francese.  La  sua  qualità  di  gentil- 
uomo rendeva  più  facile  la  sua 
missione  che  fu  tutta  pacifica:  per 
due  anni  egli  concorse  a stornare 
i mali  della  guerra.  Una  festa  che 
Champagny  diede  a Vienna  il  a8 
gennaio  i8o4,  fu  onorata  della 
presenza  degli  arciduchi  e di  tut- 
ta la  corte  imperiale.  Nel  mezzo 
della  tavola,  alla  quale  quei  prin- 
cipi desinarono,  era  situata  una 
statua  di  Giuseppe  II  con  tutti  gli 
stemmi  della  casa  d'Austria.  Tali 
officiosità,  tali  (imboli  esposti  in 
un  banchetto  offerto  da  un  mini- 
stro di  Francia,  annunziava  la  ca- 
duta della  repubblica  : quattro  o 
cinque  unni  prima  una  festa  di 
tal  natura  avrebbe  esposto  l'amba- 
sciatore che  l'aYcssc  data  alla  piu 
48 
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pronta  destituzione.  Poco  stante 
Cliampagny  ebbe  a far  riconosce- 
re imperatore  Napoleone  dalla  cor- 
te di  Vienna,  che  non  oppose  ve- 
runa difficoltà.  Una  rimembranza 
tutta  diversa  proviene  da  questa 
ambasceria.  Il  duca  di  Bcrri  era  a 
Vienna:  il  governo  austriaco  che 
era  ginocchioni  davanti  al  nuovo 
idolo  imperiale»  fece  domandare  a 
Charopagny  se  la  presenza  di 
quel  principe  sarebbe  spiacevole  a 
Napoleone.  L’ambasciatore,  da 
uomo  accorto  e ingegnoso,  rispo- 
se che,  come  particolare,  egli  por- 
tava un  profondo  rispetto  a tutti 
i membri  d'  una  famiglia  che  ave- 
va regnato  in  Francia;  ma  che  co- 
me ambasciatore  egli  non  aveva 
alcuna  istruzione  per  rrclamar  la 
espulsione  del  duca  di  Bcrri.  Na- 
poleone non  disapprovò  la  con- 
dotta del  suo  rappresentante.  Più 
tardi,  alfe  Tuiilcries,  il  duca  di 
Berri  espresse  a quest'  ultimo  la 
riconoscenza  ch’egli  ne  aveva 
conservato.  Il  primo  atto  di  Chara- 
pagny,  arrivando  in  Vienna,  era 
stato  di  prescrivere  agli  individui 
della  legazione  di  non  occnparsi 
punto  di  politica,  e soprattutto  di 
non  affettare  sentimenti  repubbli- 
cani. L'imperatore  Francesco  II 
portava  una  singolare  affezione  a 
questo  ministro,  il  cui  contegno 
dolce  e modesto  simpatizzava  col 
suo.  Quel  monarca  istrutto  e reli- 
gioso, amava  d’  altra  parte  a in- 
trattenersi di  materie  scientifiche 
con  un  diplomatico  sapientissimo 
egli  pure,  ma  esente  da  qualun- 
que pretensione  alla  filosofia. 
Champagny  aveva  condotto  sua 
moglie  a \ ienoa/ov’ella  gli  diede 
un  figlio  il  a4  settembre  i8o{. 
Francesco  li  volle  tenerlo  alla 
fonte.  Champagny  era  ancora  a 
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Vienna  quando  Napoleone  Io  no- 
minò ministro  dell'  interno  ( ago- 
sto 1 804)9  'n  sostituzione  di  Cha- 
ptal,  il  cui  spirito  d'indipendenza 
dispiaceva  al  padrone,  fi  nuovo 
ministro  si  mostrò  soprattutto  be- 
nevolo ; ed  ebbe  I’  accortezza  di 
Continuare  l'esecuzione  del  dise- 
gno del  suo  predecessore  per  ('ab- 
bellimento di  Parigi,  pei  migliora- 
menti degli  ospitali,  dell’agricoltu- 
ra, del  commercio  {V.  Cuiptalìu 
questo  volume).  Si  prese  delle  cu- 
re particolari  per  la  riforma  mo- 
rale e letteraria  dei  teatri,  per  la 
organizzazione  dei  monti  di  pietà, 
per  Io  stabilimento  delle  razze,  co- 
sa creata  sotto  il  suo  ministero.  11 
3i  dicembre  presentò  un  prospet- 
to della  situazione  dell'impero,  in 
cui  si  congratula  col  governo  per 
essere  ritornato  alle  idee  monar- 
chiche e religiose  (t).  Egli  descri- 
veva cosi  il  modo  col  quale  or  ora 
era  stato  accolto  in  Francia  il  Pa- 
pa Pio  VII,  contro  il  quale  tre 
anni  dopo  egli  doveva  lanciare  le 
piu  acerbe  note  diplomatiche . 
„ Dalle  rive  del  Pò,  fino  alle 
„ sponde  della  Senna,  dappertut- 
„ to  egli  è stato  l’oggetto  d'  un  o- 
„ maggio  religioso, che  gli  fu  reso 
„ con  amore  e rispetto  da  quella 
„ immensa  moltitudine,  che  ledete 
„ all'  antica  dottrina  vede  un  pa- 

(1)  Un  simile  prospètto  contimi*  ad  rs*r. 
rr  presentato  tutti  gli  anni,  al  corpo* legiata- 
tivo  e al  senato  per  ordine  di  Kapolro m*. 
Tulli  questi  prospetti  iella  situasioi »*  de/- 
ì tmperoy  compilati  a nome  del  governo,  starci, 
pati  non  solamente  nel  Monitore  e nei  gior- 
nali, nia  eziandio  separatamente  in  4.10  e in 
#.vo  meriterebbero  d'  essere  riuniti  in  un 
corpo:  essi  offrono  un  quadro  della  politica 
di  Napoleone  nelle  sue  fasi  annuali;  t-d  era. 
no  meno  presentati  come  dei  resoconto  che 
il  potere  dorerà  alla  naeione,  che  reme  «Ir. 
gii  .»» redimenti  più  o raffio  sinerti,  più  o 
meno  veri*  dati  ai  gabinetti  d'Europa. 

V— ▼«, 
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«Ire  comune  e il  centro  della  co- 
„ mune  credenza  in  colui  clic  tut- 
„ tu  Europa  riverisce  come  nn 
„ sovrano  innalzato  al  trono  dalla 
„ sua  pietà  e dalle  sue  virtù.  “ 
Parlando  pòi  della  promozione 
nncura  recente  di  Napoleone  al 
trono  imperiale,  Champagny  con- 
tinuò così  : „ Si  aveva  provato 
„ che  il  potere  diviso  era  senza 
„ accordo  e senza  forza:  s'aveva 
„ sentito  che  affidato  temporanea- 
„ mente,  non  ero  sennon  preca- 
„ rio,  e non  permetteva  nè  i la- 
„ veri  lunghi  ni  i lunghi  pensie- 
ri; che  affidato  alla  vita  d’un 
„ uomo  solo  s’indeboliva  con  lui, 
„ non  lasciando  dopo  lai  che  del- 
,,  le  dispute  di  discordia  c d’anar- 
„ chia:  si  è finalmente  conosciuto 
„ che  non  v’era  per  le  grandi  na* 
,,  zioni  salute,  sennon  nel  potere 
,,  ereditario,  che  solo  assicurava  la 
„ vita  politica,  c abbracciava  nel- 
,,  la  sua  durata  le  generazioni  ed 
„ i secoli.  Il  senato  è stato,  come 
,,  lo  doveva  essere,  l’organo  della 
,,  comune  inquietudine:  ben  pre- 
,,  sto  manifestossi  quel  voto  di 
,,  eredità  che  era  in  tutti  i cuori 
,,  veramente  francesi  ; esso  fu  pro- 
„ clamato  dai  collegi  elettorali, 
„ dagli  eserciti.  Il  consiglio  di  sta- 
,,  to,  i magistrati,  gli  uomini  i 
„ più  illuminali  vennero  consul- 
„ tati,  e la  loro  risposta  fu  unani- 
,,  me....  Napoleone  ha  voluto  rc- 
,,  stituirc  alla  Francia  le  antiche 
,,  sue  forme,,  richiamare  fra  noi 
.,  quelle  istituzioni  che  sembrano 
,,  ispirate  dalla  divinità,  e impri- 
„ mei'c  al  cominciamento  del  suo 
„ regno  il  suggello  della  religion 
„ medesima....  “ Noi  dobbiamo  di- 
re imparzialmente  che  se  Cham- 
pagny ne’  suoi  discorsi  ufficiali 
professava  de’ sentimenti  religiosi, 
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allora  sì  rari  fra  gli  uomini  di  sta- 
to, egli  era  in  questo  proposito  di 
tanta  buona  fede,  quanta  nella  sua 
devozione  c nella  sua  ammirazio- 
ne per  Napoleone.  Passando  per 
tal  maniera  tutti  i limiti  nella  sua 
adulazione  pel  despota  imperiale, 
egli  mancò  di  misura  e di  lumi, 
ma  non  di  cosciènza:  e meritamen 
te  lo  Memorie  di  Bouriennc  mct 
tono  Champagny  alla  testa  di 
quelle  oneste  persone,  i cui  con- 
sigli ossequiosi  perderono  Napo- 
leone. Verso  quell' epoca  egli  fu 
successivamente  nominato  corate 
dell'impero  e grand’officiale  della 
Legioo  d'onore.  Egli  accompa- 
gnò il  suo  padrone  a Milano,  e 
assistette  alla  sua  incoronazione 
come  re  d'Italia.  Al  suo  ritorno 
egli  riprelc  con  una  nuova  attivi- 
tà i atioi  lavori  amministrativi;  c 
il  suo  rapportodc!  29  marzo  i8o5, 
prova  che  la  sua  visita  nelle  pro- 
vince franco-italiche  non  fu  senza 
utilità.  Nel  mese  di  settembre  se- 
guente, all'occasione  della  rottura 
con  l'Austria,  egli  fece  un  rap- 
porto sull'  organizzazione  delle 
guardie  nazionali  in  tutto  l’impe- 
ro: „ Le  minacce  dei  nemici  della 
,,  Francia  (diceva  egli  a Napolco- 
„ ne)  hanno  eccitato  in  tutti  i 
„ cuori  francesi  un  movimento  di 
„•  indignazione  universale:  esse 
„ hanno  risvegliato  con  nuova  e- 
„ nergia  il  loro  attaccamento  alla 
,,  vostra  augusta  persona,  la  loro 
„ devozione  alla  patria.11 11  mini- 
stro faceva  poscia  un  confronto 
fra  questa  leva  straordinaria  e il 
tempo  in  cui  i nostri  re  convoca- 
vano Varrière-ban.  “ E perchè  (c- 
„ sciama  egli)  il  principe  e la  pa- 
„ Iria  domanderebbero  meno  og- 
„ gigiorno,  che  in  altre  epoche  al- 
„ l'affezione  dei  Francesi?  Perché 
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„ la  riconoscenza  jjcr  tle’  beni  reali 
„ non  opererebbe  quanto  potette 
„ operare  un  entusiasmo  che  non 
„ n'era  che  la  speranza  ?...  “ Per 
dare  a quelle  parole  il  lor  gioito 
valore,  bisogna  ricordarsi  quanto 
nella  classe  illuminata  della  nazio- 
ne quella  continuiti)  di  guerre  c 
di  sacrificii  cominciava  a rendere 
antipopolare  il  governo  imperiale. 
Pochi  giorni  dopo  . Champagny  su- 
però ancor  più  le  sue  espressioni 
ludatrici,  nell’invìo  ch’egli  fece  ai 
prefetti  del  discorso  che  Napoleo- 
ne aveva  indirizzato  al  senato  par- 
tendo per  l'armata.  „L’ impcrato- 
„ re  (diss'cgli),  si  mette  alla  testa 
„ delle  nostre  truppe....  A chi  può 
costar  sacrificio  l'imitare  quello 
„ esempio  d'affetto  tiszionale?Chc 
„ coloro  i quali  non  avranno  la 
„ fortuna  di  dividere  i suoi  pc-ri- 
„ coli , concorrano  almeno  alla 
„ sua  gloria  con  una  obbedienza 
„ fervorosa  agli  ordini  del  gover- 
„ no....“  Lo  stesso  giorno  egli  in- 
dirizzava ancora  ai  prefetti  delle 
istruzioni  relative  a una  leva  di 
uomini  straordinaria  ; e si  può 
riguardare  questo  lavoro  ministe- 
riale come  il  tipo  di  quei  fero- 
ci iirmani  che  d’ allora  in  poi  non 
cessarono  di  decimare  la  gioventù 
francese  e di  desolar  le  fumiglie. 
„ Aggiungete  (diceva  loro  Cham- 
,,  pagny  ) i mezzi  di  persuasione 
„ all'  uso  della  vostru  autorità  : 
„ chiamate,  pressate  coloro  chela 
„ legge  richiede,  ( il  decreto  al 
,,  contrario  era  illegale:  uftribuiva- 
„ si  all’anno  Xlll  la  coscrizione 
„ dell’  anno  XIV):  incoraggiate  Io 
,,  zelo  di  quelli  olio  si  mostrano 
,,  pronti  a ubbidire,  impiegate 
„ contro  gli  altri  tutti  i rigori. 
,,  Quegli  elio  Ila  sempre  pudro- 
,,  noggiato  la  vittoria,  il  cui  genio 
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„ è tanto  possente,  quunto  la  aua 
„ volontà  è ferma  c invariabile,  il 
„ cui  pensiero  abbraccia  tulle  le 
„ combinazioni  dei  tempi , dei 
„ luoghi,  degli  uomini,  quegli  che 
„ vi  ha  salvato  dai  (itali  al  di  den- 
,,  tro,  e dai  perigli  al  di  fuori,  e 
„ sotto  l'egida  dei  quale  voiare- 
„ te  riposto  i vostri  destini,  il  vo- 
„ atro  imperatore,  l'uo'mo  del  se- 
„ colo  e della  nazione  guida  egli 
„ stesso  le  falangi.  Qual'è  il  frau- 
,,  cesc  che  non  sia  geloso  di  par- 
„ tecipare  ne’  suoi  pericoli  e nella 
,,  sua  gloria  P....  Voi,  signore,  do- 
„ vetc  giustificare  la  scelta  con 
„ culi’  imperatore  vi  ha  onorato: 
„ ed  è coll’accelerare  l'andamento 
„ della  coscrizione  che  voi  acqui- 
,,  steretc  i maggiori  diritti  alla  sua 
„ approvazione  e alla  saa  benevo- 
„ lenza.  Il  vostro  zelo  sarà  giudi- 
cato dall’esito....  “ Questo  lin- 
guaggio era  assai  significante  ; c 
sarebbe  a desiderarsi  che  non  fos- 
se stalo  tenuto  da  un  uomo  ai  pie- 
no di  dolcezza  e d’  amenità  nelle 
sue  relazioni  private.  Sotto  la  sua 
amministrazione  (e  i seguenti  fallì 
sono  di  ben  più  soave  rimembran- 
za ) ebbe  luogo  l'esposizione  dei 
prodotti  dell' industria  del  :8o8, 
alla  qunlc  egli  oercò  di  dare  un 
nuovo  splendore.  Sotto  questo 
punto  di  vista  egli  indirizzò  ai 
prefetti,  il  ■ 5 febbraio  1806,  una 
circolare  che  annunziava  inaoltre 
che  questa  esposizione  dovea  far 
parte  delle  feste  consccrale  a cele- 
brare i trionfi  della  grande  arma- 
ta. Allora  medesimamente  fu  co- 
minciala la  costruzione  della  stra- 
da di  Rivoli;  fu  discusso  il  pro- 
getto della  Borsa  di  Parigi,  c de- 
cretato, c parimenti  i lavori  della 
Maddalena  clic  secondo  le  viste 
gigantesche  di  ISapolconc  andava 
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n diventare  II  Tempio  della  Glo- 
ria. l.a  chiesa  di  santa  flenovelTa, 
restituita  al  culto  raltolico,  fu  eon- 
seernta  alia  sepoltura  degli  uomini 
grandi.  Come  se  il  passaggio  dalia 
repubblica  all'impero  avesse  can- 
giato la  natura  dei  titoli  d'ammis- 
sione a quella  sepoltura  naziona- 
le, Champagny  nel  suo  rapporto 
a questo  soggetto,  «'occupò  meno 
dei  grandi  cittadini,  che  de’  gran 
dignitarii  (19  febh.  1806).  „ La 
„ Maestà  Vostra  ha  voluto  (disse 
„ egli)  ritornare  alla  religione  i 
„ mausolei  dalla  religione  fondali. 
„ Che  appresso  di  loro  s’ innalzi- 
,,  no  de'  mausolei  nuovi  propri  a 
„ richiamare  alla  mente  ricordan- 
„ ze  maggiori ....  Tale  è,  o sire, 
„ la  nuova  destinazione  data  al 
,,  Panteon  : i gran  dignitarii,  i 
,,  grandi  officiali  dell'  impero , del- 
,,  la  corona  e della  Legion  d' eno- 
„ re,  i generali  e i senatori  che  a 
„ voi  paiano  aver  de'  diritti  a que- 
„ sta  nobile  sepoltura.  “ Lo  stes- 
so giorno  egli  fece  decretare  che 
la  chiesa  di  San  Dionigi  sarebbe 
restituita  alla  sepoltura  dei  sovra- 
ni. Parlando  delle  cappelle  espia- 
torie per  ciascuna  delle  tre  stirpi, 
egli  diceva  : ,,  Questo  spettacolo 
„ farà  vedere  ai  sovrani  ciò  che 
,,  la  storia  insegna  loro  ad  ogni 
„ istante,  che  il  coraggio,  le  virtù, 
,,  c i beni  eh’  essi  fanno  ai  loro 
„ popoli  fondano  le  dinastie,  le 
.,  quali  Uniscono  sotto  prinoipi 
„ deboli,  incerti  e ignoranti.  “ Ma 
sempre  costante  al  suo  sistema  di 
adulazione,  il  ministro  aggiugne- 
va:  „ Nessuna  delle  tre  stirpi  non 
„ ebbe  fondatore  più  illustre,  che 
„ in  meno  tempo  riparasse  a mog- 
„ giuri  mali,  facesse  di  più,  e fos- 
,,  se  più  amalodal  suo  popolo , che 
„ quello  della  dinastia  imperiale.  “ 
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Quindici  giorni  dopo  questo  rap- 
porto (5  marzo  180G),  Champagny 
comparve  ancora  una  volta  alla 
tribuna  del  corpo  legislativo,  on- 
de esporvi  nuovamente  la  situa- 
zione dell'impero.  Tutto  aveva  pro- 
sperato, tutto  aveva  migliorato  do- 
po il  prospetto  presentato  nel  1 8o4- 
'Qui  il  ministro  dispiegò  più  bel- 
lamente tutti  i colori  della  sua  fa- 
condia panegirica:  non  era  più 
solamente  entusiasmo,  era  adora- 
zione pel  nuovo  Cesare:  ,,  lo  non 
„ imprenderò  (diss’  egli  ) a dirvi 
„ delle  cose  veramente  ammirabili, 
,,  che  non  possono  essere  degna- 
„ mente  raccontate  sennon  da  co- 
„ lui  che  le  ha  fatte,  quelle  coso 
„ che  noi  sappiamo  lutti,  che  noi 
„ insegniamo  a' nostri  figliuoli  su- 
„ luto  che  cominciano  a poterei 
„ intendere,  che  i nostri  nipoti  si 
,,  racconteranno  con  orgoglio , c 
„ che  fondano  per  sempre  la  glo- 
„ ria  della  nozione  quasi  tanto 
„ elevata,  quanto  il  suo  incompa- 
„ rabile  capo.  Ministro  dcH’impe- 
,,  ratore,  io  tradisco  le  sue  inten- 
„ zioni  tenendo  questo  linguaggio  -, 
„ ma  io  sono  francese,  felice  d’es- 
,,  serio  ; e non  posso  parlar  fred- 
„ demente  ili  colui  che  forma  la 
„ gloria  e la  prosperità  del  mio 
„ paese.  “ Più  sotto  aggiugnevn 
che  I’  imperatore  vedeva  tutto,  sa- 
peva tutto  ; simile  a quello  spirito 
che  governa  il  mondo,  e che  si  co- 
nosce se  non  se  per  la  sua  potenza 
c pe‘  suoi  beneficii ....  In  ottobre 
1806,  al  momento  della  rottura 
con  la  Prussia,  Champagny  indi- 
rizzò ai  prefetti  una  circolare,  onde 
impegnarli  a porre  un  nuovo  zelo 
nella  coscrizione  sulla  qnale  aotici- 
pavasi  ancora  d’un  anno.  Dopo  il 
trattato  di  Tilsitt,  -egli  depose  il 
portafoglio  dell’interno  per  ripren- 
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ikrr  qnello  delle  relazioni  estere; 
che  Napoleone  aveva  allora  allora 
ritiralo  n Talleyrond.  Noi  non  ob- 
biain  qui  a distendersi  sui  motivi 
della  disgrazia  di  quest'  ultimo  : 
solamente  diremo  che  l’ imperato- 
re tacendo  scelta  di  Champagny 
don  aveva  a temere  di  trovarlo 
implicato  in  affari  d'interesse  di' 
una  natura  troppo  delicata.  Egli 
non  era  meno  sicuro  d'avere  in 
lui  un  ministro  ciecamente  som- 
messo alle  sue  volontà.  Infatti,  tat- 
ti gli  atti  diplomatici  dei  ministe- 
ro di  Champagny  portano  un  ca? 
rattere  di  violenza  che  non  appar- 
teneva per  nulla  alle  sue  dispo- 
sizioni personali,  ma  che  erano 
eminentemente  1’  espressióne  del 
dispotismo  inflessibile  del  suo  pa- 
drone. Il  ai  ottobre  1807,  al  mo- 
mento in  cui  il  famoso  trattato  di 
Fontainebleau,  che  precedette  c 
preparò  l’ invasione  della  Spagna 
e del  Portogallo  era  stato  segnato 
(Fcgg.  Cablo  IV  in  questo  Voi.), 
egli  presentò  a Napoleone  un  rap- 
porto suH'occupazionc  di  quest’ul- 
timo paese  dalle  truppo  francesi  : 
Il  Portogallo  (diceva  egli)  pren- 
,,  dendo  con  la  corte  di  Londra 
„ degli  impegni  reali  e utili  agli 
„ Inglesi,  con  la  Francia,  degl’im- 
„ pegni  vaghi  c simulati,  attende 
-y  i soccorsi  c i consigli  dell*  In- 
,,  ghiltcrra,  cerca  d’  allontanar  le 
,,  minacce  del  continente  ; e umi- 
„ liandosi  innanzi  ali’una  c all’al- 
,,  tra  rimette  ciecamente  alla  sor- 
„ te  degli  avvenimenti  gl’interessi, 
,,  fors’anche  l’esistenza  medesima 
,,  d’unti  nazione  che  tutta  intiera 
,,  gli  domanda  di  non  abbando- 
.,  nursi  ad  una  potenza  si  funesta 
,,  n’suoi  alleati.  Il  tempo  che  V. 
„ M-  aveva  fissato  per  la  detcr- 
„ minazione  eli’  ella  aspettava^ 
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„ questo  tempo  ch'ella  aveva  vo- 
„ luto  prolungare  d’ un  mote,  è 
„ giunto.  Il  Portogallo  ha  pronun- 
„ ziato  egli  stesso  sulla  sua  sor- 
„ to.  “ In  questa  maniera  svela- 
vansi  i progetti  d’  ambizione  che 
mascherava  debolmente  questo  lin- 
guaggio d’inganno  e di  duplicità. 
Il  rapporto  del  a gennaio  1808 
non  contiene  espressioni  meno  vi- 
rulenti sulla  mala  fede  della  corto 
del  Portogallo,  e aui  vili  orli  fidi 
di  cui  essa  ha  usato.  Alla  fine  del 
rapporto  trovanti  queste  espres- 
sioni che  manifestano  il  pensiero 
del  padrone  per  l’ invasione  della 
Spagna.  ,,  Tutta  la  penisola  nie- 
„ rita  dunque  di  fissare  pariioolar- 
„ mente  l’attenzione  di  V.  M.  Io 
,,  ho  creduto  dover  esporle  questo 
,,  stato  di  cose  : la  sua  saggezza 
„ gli  detterà  le  misure  opportune.  “• 
Ma  «lire  gli  affari  di  Spagna  c di 
Portogallo  ben  altre  iniquità  di- 
plomatiche doveva  segnalare  il  mi- 
nistero di  Champagny.  Il  papa 
Pio  VII  avendo  ricusato  di  aderi- 
re alle  misure  che  proponeva  Na- 
poleone per  chiudere  l'Italia  agli 
Inglesi,  questo  ministro  indirizzò, 
il  i3  aprile  >8o8,  al  suo  fegato  in 
Parigi,  il  curdinal  Caprara,  una 
nota  le  cui  dottrine  anticattoliche 
facevano  singolare  contrasto  con 
le  arringhe  religiose  che  Cham- 
pagny  aveva  pronunziate  qualche 
anno  innanzi,  quando  il  suo  padro- 
ne non  pensava  che  ad  onorare  il 
sovrano  pontefice.  „ L’imperatore 
,,  (egli  diceva)  non  saprebbe  rico- 
„ nosccre  che  ■ prelati  non  sicn» 
,,  sudditi  del  sovrano,  sul  dorai- 
„ nio  del  quale  nati  sono.“  Qui 
il  ministro  annunziava  le  proposi- 
zioni di  Napoleone,  poi  aggiuguc- 
va  : „ Se  il  santo  Padre  vi  ai  lifiu- 
„ fa, egli  annunzierà  per  mezzodì 
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questa  determinazione  che  non 
,,  vuole  alcuno  accomodamento, 
„ alcuna  pace  con  l'imperatore,  c 
„ clic  gli  dichiara  la  guerra  ....  Il 
„ primo  risultato  .della  guerra  è 
„ ia  conquista,  e il  primo  risulta- 
„ lo  della  conquista  è il  cambia- 
„ mento  di  governo  : impercioc- 
„ chè  se  l’ imperatore  è forzato  di 
„ entrare  in  guerra  con  Roma , nou 
„ Io  è egli  medesimamente  di  far- 
,,  oc  la  conquista,  di  mutarne  il 

governo,  di  stabilirne  un  altro 
„ che  faccia  causa  comune  co'  re- 
,,  gni  d'Italia  e di  Napoli  contro  i 
„ nemici  comuni  P....  Questi  can- 
„ giamenti  divenuti  neccssarii  se 
„ il  santo  Padre  persiste  nel  suo 
„ rifiuto,  non  gli  faranno  perù  per- 
„ dere  alcuno  de'  suoi  diritti  spi- 
„ rituali  ; giacché  egli  continuerà 
„ ad  esser  vescovo  di  Roma,  co- 
„ me  stali  lo  sono  i suoi  predeces- 
„ sori  per  gli  otto  primi  secoli  e 
„ sotto  Carlomagno.  “ Il  Cardinal 
Giprara  avendo  risposto  negativa- 
mente,* altra  nota  di  Champagny, 
datata  del  g aprile,  che  dichiara, 
l'intenzione  deU'imperatore  essere, 
se  S.  S.  rifiuta  d'entrare  nella  le- 
ga offensiva  e difensiva  proposta, 
di  levargli  il  suo  temporale.  Il  pa- 
pa persistette  ; Roma  occupata  dai 
Francesi,  fu  riunita  al  grande  im- 
pero, e condotte  il  papa  prigionie- 
ro a Savona,  indi  a Fontaineblcau. 
In  questo  mezzo  l’affare  di  Spagna 
era  determinato  : Napoleone  non 
pensò  a nulla  meno,  che  a invadere 
quei  regno  per  sostituirvi  la  pro- 
pria dinastia  a quella  de’  Borboni. 
Che  Champagny  abbia  approvato 

0 no  in  sé  stesso  tali  progetti,  tutti 

1 Buoi  atti  officiali  sono  là  per  pro- 
vare con  quale  osservanza  egli  gli 
abbia  secondati.  Il  rapporto,  che 
egli  indirizzò  il  al\  aprile  a Nu- 
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poleone  è veramente  cosa  istorica, 
e ben  poco  onorevole  al  suo  auto- 
re, sia  ch'egli  abbia  agito  di  buo- 
na fede  ia  una  politica  tutta  d’ ec- 
cessi e di  violenza,  sia  ch’egli  non 
sia  stato  che  il  compilatore  dooile 
di  pensieri  a’  quali  non  partecipa- 
va. La  Spagna,  secondo  lui,  era 
stata  lungo  tempo  colpevole  verso 
la  Francia  : egli  richiamava  all’ap- 
poggio di  questa  accusa  i torbidi 
della  Lìgue  e i disordini  della  fron- 
de fomentati  dal  gabinetto  di  Ma- 
drid..,, La  dinastìa  che  governala 
„ Spagna  (continuava  il  ministro); 
„ per  le  sue  affezioni,  per  le  sue. 
,,  ricordanze,  po’  suoi  timori,  sarà 
„ maisempre  la  nemica  nascosta 
„ della  Francia,  nemica  tanto  più 
„ perfida,  in  quanto  la  si  copre 
„ col  manto  dell’  amicizia  ; tutto 
,,  cedendo  alla  Francia  vittoriosa, 
„ ma  pronta  ad  opprimerla  dal 
„ momento  il  cui  il  suo  destino 
„ divenisse  incerto ....  La  potenza 
,,  di  Luigi  XIV  non  cominciò  ad 
„ innalzarsi  se  non  se  quando,  do- 
„ po  aver  vinto  la  Spagna,  formò 
Con  la  casa  allora  regnante  colà 
,,  un’alleanza  che  in  progrcaso  di 
tempo  fece  passar  la  corona  eul- 
„ la  testa  di  suo  nipote....  Con- 
,,  viene  ricominciar  l'opera  di  Lui- 

„ gi  XIV Bisogna,  per  l’inte- 

„ resse  della  Spagna , come  per 
„ quello  della  Francia  , che  una 
„ mano  ferma  e vigilante  venga 
„ a ristabilir  l’ordine  nella  sua 
„ amministrazione,  il  cui  disordi- 
„ ne  avvilì  il  suo  governo,  c a prc- 
„ venire  quella  rovina  verso  la 
,,  quale  essa  cammina  a gran  pas- 
„ si  ....  Oltracciò  la  Spagna  s’  è 
„ realmente  mesaa  in  guerra  con 
„ V.  M.  : le  sue  intelligenze  con 
„ l'Inghilterra  erano  una  pace  o- 
„ stile,  cc- “ Bisognava  avere,  in- 
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teso  Champagny  egli  stesso  nel  suo 
rapporto  sullo  situazione  dell'  im- 
pero, pronunziato  davanti  il  corpo 
legislativo  nd  marco  1806,  atte- 
stare in  faccia  all'Europa,  nel  mo- 
do il  più  strepitoso  la  buona  fede, 
la  costante  amicizia,  e l’energia 
■del  popolo  spagnuolo,  per  ricono- 
scere come  i tempi  erano  mutati 
da  quell’epica';  e coma  l’uomo  che 
due  anni  prima  aveva  compartito 
a quella  naziono  stimabile  gli  elo- 
gi ch’essa  meritava,  non  era  più 
allora,  che  l'istrumeoto  passivo  di 
progetti  ambiziosi  del  suo  padro- 
ne. Poco  stante  il  despota  e il  suo 
ministro  si  recarono  a Bajona. 
Champagny  ebbe  l'incombenza  di 
tutte  le  negoziazioni  con  gli  agenti 
di  Carlo  IV  e di  Ferdinando.  Si 
può  leggere  nc\\' Exposé  di  Ceval- 
ioz,  qual  fosse  allora  la  condotta 
del  ministro  francese.  Champagny 
pretese  sempro  che  le  sue  confe- 
renze col  canonico  Etcoiquitz  e 
Cevallos  erano  stale  raccontate 
inesattamente  da  quest'ultimo.  E- 
gli  sostenne  sempre,  che  era  falso 
che  Napoleono  avesse  procurilo, 
d’accordo  con  lui,  il  modo  d'ascol- 
tare senza  esser  veduto  : ma  che 
l' impetuosità  naturale  dell’  impe- 
ratore, stancato  dalla  lunghezza 
della  seduta  , 1’  aveva  portato  a 
entrare;  e che  non  rimase  egli 
meno  attonito  di  questa  apparixio- 
ne,chc  Cevallos.  Checchessia,  l'oc- 
cupuzionedel  trono  ca stigliano  non 
9' effettuò  con  qurlla  facilità  elio 
l’aveva  predetto  la  ministeriale  a- 
dulazione.  Champagny  creato  allo- 
ra allora  duca  di  Cadore,  si  presen- 
tò il  i mo  settembre  al  senato  per 
invocare  l'intervento  delle  armi, 
onde  terminar  quello  clic  la  diplo- 
mazia aveva  si  perfidamente  comin- 
ciato. Egli  depose  sul  tavolo  i dif- 


C H A 

ferenti  trattati  relativi  alla  Spa- 
gna, e la  costituzione  adottata  dal- 
la giunta  spagnuola.  Fra  queste 
carte  oravi  anche  un  rapporto  ol- 
f imperatore,  in  cui  Champagny 
s'esprimeva  incoiai  modo:  „ V. 
,,  M.  permetterà  ella  che  I*  Inghil- 
,,  terra  possa  dire  : La  Spagna  è 
„ una  delle  mie  provinole ; la  mia 
,,  bandiera  scacciala  dal  Baltico, 
„ dai  mari  del  Nord,  dal  Levan- 
,,  te,  e fino  dai  mari  della  Persia , 
„ domina  alle'  porle  della  Fran- 
,,  eia  ?...  No,  giammai,  o Sire;  a 
„ prevenire  tanta  vergogna  c tan- 
„ ta  sventura  due  milioni  di  bravi 
„ tono  pronti,  se  abbisogna,  a va- 
„ licare  i Pirenei,  e gl'  Inglesi  sa- 
,,  ranno  scacciati  dalla  penisola.»  “ 
Dopo  la  pace  di  Tilsilt  avevano 
luogo  delle  negoziazioni  attive  fra 
la  Francia  e la  Prussia,  la  quale 
cercava  ottenere  qualche  mitigazio- 
ne al  rigore  di  quel  trattato.  Darti 
mandato  in  Allemagna  per  re- 
golare quelle  contestazioni  coi 
commissari!  prussiani,  Daru  sì  fa- 
moso per  le  sue  spietate  esigenze 
verso  lo  straniero,  contentavasi  di 
una  contribuzione  di  trentacinque 
milioni.  L'incaricato  d'afiari  dì 
Francia  v'acconsentiva,  ma  Cham- 
pagny rifiutò  di  ratificare  questa 
coneesaione.  Questi  esigeva  cen- 
cinquantaquatlro  milioni...  Ai  re- 
clami del  re  di  Prussia  egli  ri- 
spose con  delle  note  minacciatiti. 
Tuttavolta  la  contribuzione  fu  ri- 
dotta a ccnquaranta  milioni,  me- 
diante In  cessione  delle  piazze  di 
Glogau,Cu$irin,cStellino;  e inol- 
tre delie.settc  strade  militari  fra  le 
seguenti  città,  Varsavia,  la  Sasc , 
Danzica  c Magdcburgo  (1).  Que- 
sta convenzione  fu  segnata  gii  8 

(1)  J Ttmolres  <T  un  homme  tt  éuf. 
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settembre  1808  fra  Chamnagny  e 
il  principe  Guglielmo  di  Primia  : 
ed  elsa  terminò,  disse  il  Monitore 
annunciando  la  notizia,  tutte  le 
differenze  tra  la  Francia  e la  Prus- 
sia. Quest'era  la  riconciliazione  del 
Icone  con  la  pecora.  Intorno  quel 
tempo  il  duca  di  Cadore  accom- 

f lagnò  l’ imperatore  ad  Erfurt,  c co- 
à fu  decoralo  dell'ordino  di  san- 
t’Andrea  di  Russia  ( 1 5 ottobre 
1808).  Nel  mese  di  marzo  1809, 
essendo  imminente  la  guerra  fra  la 
Francia  c l'Austria,  egli  ebbe  con 
l’ambasciatore  Mettermeli  una  con- 
ferenza nella  quale,  affettando  tut- 
ta l'alterigia  che  Napoleone  coman- 
dava a'  suoi  diplomatici,  lagnava- 
si  amaramente  della  condotta  del 
gabinetto  austriaco.  „ È egli  forse 
„ facendo  stampare  con  aflettazio- 
,,  ne  i libelli  degl'insorgenti  (gli 
„ disse),  è egli  forse  lasciando  Ma- 
„ tiriti  che  il  vostro  ministro  in 
„ quella  capitale  esegui  l’ordine 
„ che  aveva,  d’essere  l’amico  del 
„ re  Giuseppe?  Del  resto,  che  co- 
„ sa  pretendevano  la  Francia  e la 
„ Russia  domandandovi  un  tal  rico- 
„ noscimento  ? Facilitare  la  pace 
„ con  l’Inghilterra,  non  lasciare 
„ a questa  potenza  nessun  mezzo 
„ di  turbare  il  continente,  e per 
„ tal  maniera  condurla  alla  pace 
„ di  cui  tutto  il  mondo  ha  bisogno. 
„ Voi  altri  siete  venuti  alla  tra- 
„ versa  ; avete  preso  il  linguaggio 
,,  e abbracciato  la  difesa  dell’In- 
,,  ghilterra  ; avete  detto  al  pub- 
,,  plico  che  vi  armavate;  le  vostre 
,,  gazzette,  ohe  sono  pure  di  tanta 
„ circospezione,  sono  state  peg- 
,,  giori  dei  più  maligni  libelli  di 
„ Londra  : la  pace  con  l’ Inghil- 
„ terra  non  ha  avuto  luogo;  l’ In- 
„ ghilterra  trionfa  a Costantinopo- 
„ li  di  vedervi  correre  alla  guerra; 
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„ che  no  sperate  voi  ?“...  L'amLa- 
sciatore  austriaco  di  giù  preoccupa- 
to dai  pensieri  c dai  disegni, che  più 
tardi  condussero  gli  avvenimenti 
del  1 8 1 4,  riguardò  bene  dal  dire 
il  suo  segreto,  si  ristrinse  alle  am- 
biguità diplomatiche,  e lasciò  al 
duca  di  Cadore  una  vittoria  che  non 
doveva  essere  senza  contraccam- 
bio. (1).  Il  13  aprile  seguente  egli 
indirizzò  a Napoleone  un  nuovo 
rapporto  tendente  a far  dichiarare 
la  guerra  all'Austria  : „ Gli  stati 
„ austriaci  abbondarono  di  libcl- 
»,  li  contro  la  Francia  (diceva  il 
,,  ministro):  le  gazzette  di  quel 
„ paese  hanno  sparse  delle  false  no  • 
,,  tizie  sugli  affari  di  Spagna:  i loro 
„ autori  hanno  pubblicato  una  nar- 
„ razione  dell’  intiera  disfatta  dei 
„ Francesi  a Roncevaux,  ramma- 
,,  ricandosi  senza  dubbio  che  il  re- 
„ gno  di  V.  M.  non  presentasse 
„ che  i prodigi!  di  Carloraagno, 
,,  e non  i suoi  favolosi  disastri.... 
„ L'ammirazione  perla  previdenza 
„ di  V.  M.,  che  permette  di  sosto- 
„ nere  una  nuova  guerra  senza  ag- 
,,  gravare  i pesi  dello  stato,  è viva- 
„ mente  sentita  da  questo  popolo 
„ sensibile,  riconoscente,  ammira- 
„ tore  di  tutto  ciò  che  è grande, 
„ difensore  di  ciò  che  è giusto, 
„ appassionato  per  la  gloria  raili- 
„ tare...“  Due  giorni  dopo,  il  du- 
ca di  Cadore  comunicò  al  senato 
i risultati  del  suo  colloquio  con 
Mettermeli  come  pure  diversi  al- 
tri documenti: e la  seduta  terminò 
per  nna  leva  di  quarantamila  coscrit- 
ti. Egli  si  portò  in  Allemogna  du- 
rante la  campagna  del  1809-,  rag- 
giunse Napoleone  dopo  la  batta- 
glia d’Essling,gli  stette  dappresso 

(1)  Si  è prete»©  che  in  questo  documento 
officiale,  la  conferenza  da'  due  diplomatici  non 
sia  stata  esattamente  presentata. 
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a Wagrani,  bivaccò  al  suo  fianco, 
c lavorò  con  Ini  il  giorno  medesi- 
mo del  combattimento,  in  una  ten- 
da innalzata  frettolosamente  sul  ter- 
reno ancora  coperto  di  cadaveri. 
L’Austria  domandava  la  pace;  fu 
concluso  un  armistizio  e s'aprirono 
delle  negoziazioni  per  una  pace  dif- 
finitiva.  Un  punto  soprattutto  dava 
luogo  a cootestazioni  assai  lunghe: 
questo  era  una  contribuzione  di 
guerra  di  cento  milioni,  che  l' im- 
peratore esigeva.  L’attentato  del 
giovane  studente  che  voleva  assas- 
sinare Napoleone  in  una  rivista  a 
Schocnbrunn,  fece  piegare  quella 
ferrea  volontà,  provandogli  l' ini- 
micizia profonda  che  gli  portava- 
no i popoli  della  Germania.  Ri- 
tornato nella  sua  residenza,  e an- 
cora agitato  del  pericolo  corso, 
Napoleone  fece  ritirar  tutto  eccet- 
to il  suo  ministro  delle  relazioni 
estere.  „ M.  de  Champagny  (gli 
„ disse),  io  vi  autorizzò  a transi- 
„ gerc  per  scltanlacìnquc  milioni. 
„ Pel  rimanente  io  mi  riporto  a voi. 
„ Che  la  pace  sia  segnata  entro 
,,  le  ventiquattro  ore.  “ li  mini- 
stro si  recò  subito  a Vienna,  riu- 
nì i commissari  austriaci  a sei  ore 
pomeridiane,  e alle  due  della  mat- 
tina il  trattato  era  firmato.  Tre  ore 
dopo  esso  era  nelle  mani  dell’  im- 
peratore che  seppe  grado  a Cham- 
pagny, soprattutto  per  aver  ottenu- 
to ottanta  milioni  invece  di  seltan- 
tacinque.  Qualunque  sia  il  giudi- 
ciò  che  far  si  possa  d’una  servitù 
tanto  crudele,  l'autore  del  trattato 
di  Vienna  (che  questo  trattato  fu 
intieramente  opera  di  Champagny) 
venne  colmato  d’onori.  Le  dignità 
di  gran  cancelliere  dell’ordine  del- 
la Riunione,  di  grancroce  diWcst- 
falia  e di  graucroce  di  a.  Leopol- 
do, gli  furono  conferite  contempo* 
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rancamente  dai  due  imperatori  a 
dal  re  Girolamo.  All’occasione  del 
divorzio  di  Napoleune,  Champagny 
ebbe  il  carico  di  parecchie  missio* 
ni  di  confidenza  presso  Giuseppi- 
na ; e impiegò  inque’  ragionamen- 
ti tutto  quelle  forme  clic  potessero 
renderli  meno  penosi.  Egli  fu  del 
numero  de' consiglieri  impreviden- 
ti ehe  contribuirono  maggiormen- 
te al  matrimonio  del  suo  sovrano 
con  un'  arciduchessa  d'  Austria. 
Nel  1809,  nel  1810  e nel  1811  il 
duca  di  Cadore  indirizzò  al  gene- 
rale Armstrong,  plenipotenziario 
degli  Stati-Uniti,  delle  note  pres- 
santissime c anche  piene  di  alteri- 
gia, per  impegnare  quella  potenza 
a concorrere  nelle  viste  di  Napo- 
leone, affinchè  il  oommercio  ingle- 
se rovinasse.  Noi  abbiamo  sotto 
gli  occhi,  fra  gli  altri  documenti, 
una  lettera  il  cui  scopo  era  di  far 
conoscere  a quel  ministro  ameri- 
cano i principi!  invariabili  che  han- 
no diretto  e che  sempre  dirigeran- 
no l'imperatore.  „ Che  l'Inghil- 
„ terra  (aggiungeva  Champagny) 
„ rivochi  la  sua  dichiarazione  del 
„ bioeco  della  Francia, la  Francia 
,,  annullerà  il  suo  decreto  del  bloc.- 
,,  co  dell'Inghilterra.  Che  l'In- 
,,  ghilterra  rivochi  gli  ordini  del 
„ consiglio  degli  1 1 novembre 
„ 1807,  il  decreto  di  Milano  ca- 
„ drà  di  per  sè  : -il  commercio 
„ americano  avrà  ripreso  tutta  la 
,,  sua  libertà,  c sarà  sicuro  dì  tro- 
„ var  favore  c protezione  ne'  porli 
,,  di  Francia:  ma  sta  agli  Stati- 
„ Uniti  di  condurre  conia  loro  fcr- 
„ mezza  questi  felici  risultali  (1).  “ 

(1)  A quel  te/npo  ài  riferisce  un  documenta 
inedito  e «ingoiare.  Rruguitre  del  Gard  (fT. 
<]Qtsto  nome  nella  Biog.  ) fondatore  e diret- 
tore dell’  Aera  demi  a di  legMaaiont^  irrìm> 
gli  8 fobbrajo  1809  la  lettera  «o«n»*iite:  j4 
i»a  Mutilò  f Imperatore  e Ri,  prò  tettar* 
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Nel  i Sio, allorché Bernàdotte,  no- 
minalo principe  reale  di  Svezia,  ras- 
segnò il  suo  titolo  di  principe  di 
Ponteeorvo,  come  incompatibile  col 
suo  nuoro  rango.  Napoleone,  irrita- 
to, fece  chiamare  il  duca  di  Cado- 
re: „ Che  cosa  è questa  (gli  disso 
„ con  impeto)?  che  vuol  egli  dun- 
,,  que  Beroadoltc?  Cheoosaèque- 
,,  sta  sua  mania  d'essere  svedese  ? 
,,  Quanti  sodo  adunque  questi 
„ svedesi  ? Io  voglio  finirla,  e non 
,,  sentir  più  parlare  di  questo. 
„ Champagoy,  voi  scriverete  in 
,,  questo  senso.  “Due  giorni  dopo 
Napoleone  domandò  ul  duca  di 
Cadore  se  aveva  scritto.  „ Sì,  o 
„ sire.  — Ma  avete  voi  scritto 
„ tutto  ciò  ch’io  voleva  ? — Io  lo 
„ credo,  o sire.  — Ebbene,  vedia- 
,,  ma  il  dispaccio.  “ Dopo  averlo 
letto.  „ Non  è così  ch'io  voleva 
,,  (esclamò  egli  ),  è troppo  dolce  : 
„ io  v’  ho  detto  che  volevo  finirla 
„ con  questi  due  o tre  milioni  di 
,,  svedesi... . “ S’  è veduto  dagli 
antecedenti,  che  Champagny  non 
si  metteva  troppo  spesso  nel  caso 
di  ricevere  simili  riprensioni.  Il  9 
luglio  1810,  Champagny  espose  in 
un  rapporta  i motivi  urgenti  che 
necessitavano  a'  suoi  occhi  la  riu- 
nione dell'Olanda  all’  impero  fran- 

delia  Confederazione  del  Reno.  ,,  Sire  , al 
signor  Carrata  sono  dovuti  circa  quattordici 
milioni  in  conseguenza  de*  servigi  eh'  egli  re- 
se  alla  libertà  americana  sotto  la  garanzia 
del  governo  francete.  Il  congresso  degli  Sta- 
ti uniti  ha  riconosciuto  il  signor  Calcati  per 
suo  creditore.  Io  mi  sono  applicato  a poter 
metter  questo  credito  a disposizione  di  Vo- 
sira  Maestà,  e l'ho  acquistato  |»er  adempierà 
a questo  scopo.  Io  oso.  Sire,  deporre  ai  pie- 
di di  Vostra  Maciià  il  risultalo  di  questo  ero- 
dilo in  tdtta  proprietà,  alla  condizione  ch'io 
mi  permetto  di  proporre,  di  pagarmi  in  con- 
tarne ima  somma  di  quattrocento  mila  fran- 
chi, più  quella  di  dieci  milioni  dopo  il  pa- 
gamento che  sarà  stato  fatto  dal  governo 
americano,  sulla  domanda  diretta  e per  la 
pronta  esecuzione  del  governo  francese  ; la 
qual  somma  di  dieci  milioni , che  dovrà  dimi- 
nuire proporzionatamente  nel  caso  d’errore 


C II  X 

ceso.  Quest»  riunione,  secondo 
lui,  era  la  conseguenza  necessaria 
della  riunione  del  Belgio.  ,,  Essa 
„ completa  (diceva  egli  tcrminan- 
„ do)  l’impero  di  V.  M.,  reseco-* 
„ zione  del  suo  sistema  di  polili- 
„ ca  e di  commercio  : è un  primo 
,,  passo,  ma  un  passo  necessario 
„ verso  il  ristauramento  della 
,,  marina  : infine  è il  colpo  il 
„ più  aensihile  che  V.  M.  possa 
„ portare  all’  Inghilterra.  “ Per  tal 
modo  questo  ministro  mostravasi 
sempre  più  sollecito  di  carezzare 
l’ambizione  del  signore;  c secon- 
do l’ espressioni  di  un  biografo 
„ a’  innalzava  al  primo  rango  fra  i 
„ consiglieri  condiscendenti,  la  cui 
„ previdenza  consisteva  nell'  indo* 
„ vinare  i pensieri  e i capricci  dol 
„ monarca  ; a’  quali  l’ istoria  rim- 
,,  provererà  d’  avere  alimentato  e 
„ stimolato  coll’abuso  delle  lodi  e 
,,  cogli  eccessi  dell’  adulazione  la 
„ scie  di  guerre  e di  conquiste  in 
„ un  principe  naturalmente  troppo 
,,  bellicoso.  “ Champagoy  espri- 
meva» ancora  così  in  un  rappor- 
to solla  riunione  del  Yalese  alla 
Francia:  „ È mio  dovere  di  dirlo 
„ a V.  M.  ; ella  non  può  sperare 
„ di  condurre  i suoi  nemici  a del* 
„ le  idee  più  moderate,  sennon- 

di  eonti,  e di  rifiuto  motivato  d’alenno  dei 
tuoi  articoli,  mi  sarà  pagala  in  capitali  di 
vendita  «ul  vostro  tesoro  pubblico,  senz'ai- 
tra  liquidazione  precedente,  e a datare  dal 
giorno  che  gli  Stati-Uniti  faranno  il  paga- 
mento, onde  evitarne  al  vostro  tesoro  pub- 
blico il  rimborso  in  capitalo;  e a condizione 
eziandio  d’  ordinare  clic  sia  registrato  senza 
spese  il  mio  contratto  d’acquisto,  e quello 
che  dovrà  farsi  fra  il  governo  francese 
ed  io,  come  lo  vuole  la  legge  relativa  a»  di- 
ritti di  registro  per  l'acquisto  delle  proprietà 
e dei  debiti  presso  l'estero.  Io  sono.  Sire,  ce. 
Segnato  Baite  mine.  — Qnal  fu  il  risultato  di 
questa  lettera,  il  cui  originale  autografo  sta 
nelle  mie  mani  ? Io  l’ ignoro  ; ma  è ben  |M?r- 
messo  di  credere  che  Bruguière  del  Gard  non 
ricevette  n^  i quattrocento  mila  franchi, 
i dieci  milioni  eh'  egli  domandava.  In  quan- 
ta al  debito  che  ne  è divenuto?  V, — va* 
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„ chè  perseverando  nel  sistema 
„ ch’ella  ha  adottato.  “ Il  duca 
di  Cadore,  che  non  prevedeva  che 
quel  sistema  pcrilcreblie  Napoleo- 
ne, lusingava»!  senza  dubbio  che 
tante  adulazioni  e tanto  ossequio  lo 
preserverebbero  da  una  disgrazia. 
Egli  s’ingannò.  Nel  1811  il  por- 
tafoglio degli  affari  esteri  gli  ven- 
ne ritirato  perchè  egli  non  aveva 
saputo  dare  alle  sue  negoziazioni 
con  Romanzow  una  direzione  con- 
forme allo  viste  di  Napoleone. 
L'imperatore  Alessandro  consenti- 
va di  buon  grado  alla  pace,  ma 
ricusava  d’impegnarsi  a chiudere 
strettamente  i suoi  porti  all'  In- 
ghilterra. Contuttociò  Napoleone 
non  volle  che  la  ritirata  del  duca 
di  Cadore  avesse  l’aria  d'una  di- 
sgrazia: per  la  qual  cosa  l’ ex-mi- 
nistro fu  pochi  giorni  dopo  nomi- 
nato intendente  generale  della  co- 
rona, poscia  gran  mastro  dell’or- 
dine della  Riunione  ; finalmente 
senatore.  L’ imperatore  partendo 
per  la  fatale  campugna  di  Russia, 
per  quella  di  Sassonia  (i8i3),  c 
per  quella  del  1814,  gli  conferì  il 
titolo  di  ministro  secretarlo  di  sta- 
to della  reggenza.  Le  truppe  alleate 
arrivarono  davanti  Parigi.  Maria 
Luigia  priva  di  qualunque  comu- 
nicazione con  l’ imperatore,  tenne 
consiglio  sulla  proposizione  fatale 
di  lasciare  la  capitale  ( V . Cssr.A- 
cinrs  in  questo  volume).  Il  du- 
ca di  Cadore  combattè  questo  pa- 
rere. Fu  deciso  per  la  partenza: 
l’ imperatrice  c i suoi  ministri  si 
reoarono  a Blois.  Quella  princi- 
pessa gli  diede  commissione  di 
portare  una  lettera  all’imperatore 
auo  padre  : ultimo  ed  infruttuoso 
tentativo.  Il  duca  di  Cadore  non 
fece  senza  pericolo,  attraversando 
un  paese  infestato  da’  nemici,  la 
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strada  da  Blois  0 Chaneeonx,  dove 
il  monarca  austriaco  era  otte*» 
Appena  giunto,  l’inviato  di  Maria 
Luigia  fu  accolto  con  ogni  aorte 
di  riguardi.  Francesco  II  gli  rin- 
novò le  testimonianze  d’  amicizia 
che  avevagli  accordato  durante  la 
sua  ambasceria  in  Vienna.  Tutta- 
volta,  dopo  essere  rimasto  parec- 
chie ore  con  l’imperatore,  Charo- 
pagny  non  potette  ottener  altro 
che  belle  promesse:  Francesco  ri- 
paravasi  dietro  l’impegoo  da  lui 
preso  co'  suoi  alleati,  d’approvare 
cioè  tutto  quello  eh’  essi  farebbe- 
ro. Il  duca  di  Cadore  non  si  ten- 
ne per  vinto  : sperando  che  la  not- 
te avrebbe  potuto  far  riflettere 
l’imperatore  alla  critica  posizione 
in  cui  andava  a trovarsi  auo  figlia, 
andò  a vederlo  la  mattina  dopo; 
ma  questa  seconda  conferenza  fu 
infruttuosa  come  la  prima,  e tutto 
quello  ch’egli  riportò  della  sua 
missione  fu  un  passaporto  di  sicu- 
rezza per  1’  imperatrice  che  rag- 
giunse a Orleans.  Egli  aderì,  il  i4, 
alla  destituzione  di  Napoleone,  il 
quale  gli  diede  un’ultimo  con- 
trassegno di  confidenza,  incotnhen- 
zandolo  di  far  delle  domande  pe- 
cuniaric  che  non  ebbero  poi  nes- 
suna conseguenza.  Luigi  A Vili 
chiamò,  il  14  giugno,  alla  camera 
dei  pari  il  duca  di  Cadore  che  al 
ritorno  di  Napoleone,  nel  181  S, 
riprese  medesimamente  I’  inten- 
denza generale  dei  beni  della  co- 
rona, c accettò  la  dignità  di  pari 
imperiale.  AI  secondo  ritorno  del 
re  egli  ritornò  alla  vita  privata. 
Un’ordine  del  1819  lo  richiamò 
nella  camera  alta,  dove  continuò 
a sedere  dopo  la  rivoluzione  del 
i83o.  Assiduissimo  alle  sedute, 
egli  appariva  raramente  alla  tribu- 
na, c volava  abitualmente  con 
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quelli  del  centro  destro.  Circon- 
dato ila  numerosa  famiglia,  c di 
figliuoli  abbastanza  giovani, perchè 
Ja  loro  educazione  occupasse  i 
suoi  ozii,  egli  terminò  in  pace  la 
sua  gloriosa  carriera  il  3 luglio 
i834.  Il  suo  elogio  fu  pronunzia- 
to sulla  sua  bara,  nel  cimitero  del 
Monte  Parnasso,  da  un  antico 
ufficiale  di  marina,  F.  Vidat  de 
Lingendcs.  D — a — *. 

CHAMPCOURT  (Aitoma  di), 
nato  verso  il  1770,  da  famiglia  no- 
bile, dcdicossi  giovane  alla  carrie- 
ra delle  armi  ; e al  tempo  della  ri- 
voluzione fu  del  numero  degli  uf- 
ficiali che  raggiunsero  1*  armata 
dei  principi  io  Allemagna.  Ritor- 
nalo in  Francia,  avendo  avuto  lu 
fortuna  di  ricuperare  una  parte 
de’  suoi  beni,  egli  cercò  nella  cul- 
tura delle  lettere  piò  un  riposo, 
che  un’occupazione.  Nominato  ca- 
valiere di  san  Luigi  nel  tempo  del- 
la rislaurazione,  egli  mori  a Pari- 
gi nel  settembre  i8u3,  in  uri’etò 
poco  avanzata.  Abbiamo  di  lui  ; 
I.  Pièce s fugitiecs  et  Icgcres,  ou 
Mélange s ef  historieltes  et  tf  ance- 
< lotes  récentes . Parigi  i8ao,  in 
18.1110  di  193  pagine.  II.  Histoire 
morale  de  C Eléphant,  ivi,  1831,  in 
i8.mo  di  i58  pagine.  HI  Poésies 
legères,  ivi,  i8aa,  in  i8.mo,diao4 
pagine,  non  compresi  i preliminari 
dedicati  al  duca  di  Ccreste.  Que- 
sti tre  volumi  sono  assai  rari,  non 
essendone  stati  tirali  che  un  pic- 
colo numero  d'esemplari  da  distri- 
buirsi in  regalo. 

W— s. 

CHAMPFEU  ( il  conte  di  ),  na- 
to nella  provincia  del  Iìurhoucsc 
nel  1766,  fu  dalla  sua  giovinez- 
za destinato  al  mestiere  delle  ur- 
lili, c fece  i suoi  slmili  alla  scuola 
militare  ili  lìfiiat; donde  suiti  por 
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entrare  sotto-luogotenente  nel  reg- 
gimento reale  Guicnnc-Cavaicrie. 
Egli  emigrò  nel  1791  con  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiati  di  quel 
corpo,  e fece  la  campagna  dell'an- 
no seguente  nell'armata  dei  prin- 
cipi. Costretto  a rimanere  in  Alle- 
magna per  qualche  anno,  egli  oc- 
cupotsi  di  letteratura,  e soprattutto 
dello  stadio  delle  lingue.  Per  tal 
maniera  egli  fece  una  buona  tradu- 
zione dell'Istoria  della  guerra  dei 
treni' anni  dà  Schiller,  ch’ci  pubbli- 
cò a Parigi  nel  i»o3  senza  nume,  a 
voi.  in  8.vo.  Champfeu  ha  tradot- 
to anche  dello  storico  Moncada,  la 
Spedizione  dei  Catalani  nel  Basso- 
Impero.  Egli  aveva  scritto  dello 
composizioni  pel  teatro  e dello 
poesie  che  non  furono  stampate, 
fuorché  una  intitolata  les  Cent 
jours,  composta  nel  i8i5,  c stam- 
pata a Parigi  nel  i8a5.  Il  conte  di 
Champfeu  ritornato  in  Francia,  dal 
momento  che  il  governo  imperiale 
n’cblie  aperte  le  porte  agli  emi- 
grati, ottenne  sotto  il  regno  di  Car- 
lo X l’ impiego  d'ispcltor  generale 
dei  servigi  della  casa  del  re,  e fu 
creato  cavaliere  di  san  Luigi  nel 
1 8 1 4-  Egli  morì  u Mouliné  nel  me- 
se di  settembre  1838. 

M — DI. 

CHAMPIGNY  (Giovassi,  ca- 
valiere di),  letterato,  era  figliuolo 
di  Giacomo  Carlo  Rochard  di 
Champigny,  governatore  delle  Iso- 
le sotto-vento,  c sotto-capo  di  squa- 
dra nel  1754.  Destinato  fin  dalla 
sua  nascita  alla  professione  dello 
armi,  dopo  aver  terminato  i suoi 
studii,  entrò  in  un  reggimento,  fe- 
ce parecchie  campagne,  c ricevè, 
nel  >747,  il  brevetto  di  colonnel- 
lo d'infanteria.  Compreso  nella  ri- 
forma eli’ ebbe  luogo  alla  pace 
del  17 <i3,  si  può  cuiigclturarc  che 
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egli  fosse  attaccato  all’jmbaaceria 
d’Inghilterra  : almeno  è certo  ch’e- 
gli era  a Londra  nel  1764-  Visitò 
dappoi  i principali  stati  (T  Euro- 
pa ; e dere  arer  soggiornato  alla 
corte  di  Russia,  poiché  egli  si 
compiace  d’ essere  stato  ammesso 
all' intimiti  dell’ imperatrice  Cate- 
rina. Nel  • 776  egli  abitava  in  Am- 
sterdam, occupandosi  ne'  suoi  la- 
vori letterarii  ; ed  è probabile  che 
vi  morisse  verso  il  1787,  in  età  di 
circa  70  anni.  Egli  tradusse  dal 
tedesco  : Il  padrone  e il  servitore , 
ovvero  i doveri  reciproci  di  un  so- 
vrano e de r*  suoi  ministri,  di  Fede- 
rico Carlo  Moscr  ( V.  questo  no- 
me nella  Biog.),  Amburgo,  1761, 
in  8.vo.  Un'altra  traduzione  fran- 
cese di  quest'opera  era  appena 
comparsa  a Francfort  con  delle 
aggiunte.  Champigny,  approprian- 
dosi intieramente  il  lavoro  del  suo 
rivale,  eh*  egli  dà  in  forma  di  sup- 
plemento, non  gli  risparmia  punto 
le  critiche.  — Dall’  Inglese  : Exa- 
men du  ministere  de  M.  Pitt,  con 
delle  note  interessanti,  all'  Aja, 
1764,  in  8.vo.  Questa  traduzione 
è dedicata  al  re  di  Prussia  con  una 
lettera  datata  da  Londra  il  a gen- 
naio. — Dal  tedesco  : Jlistoire 

des  rois  de  Danemark  de  la  maison 
(TOldenbourg,  di  Giovanni  Enrico 
Schlegel,  Amsterdam,  1776-78,  5 
voi.  in  4.to.  L’originale  finisce  al 
>739-,  ma  la  traduzione  che  sem- 
bra non  essere  stata  terminata,  si 
arresta  all’anno  163 a.  Dobbiamo 
ancora  a Champigny  : I.  Réjle- 
rions  sur  le  gouvernement  desjem- 
mes,  Londra,  1770,  in  8.vo.  Que- 
st'opera per  la  sua  singolarità  si 
fa  ricercare  dai  curiosi  ; essa  è 
F elogio  di  tutte  le  donne  che  oc- 
cuparono il  trono  da  Semiramide 
lino  a Caterina  la  grande:  è dedi- 
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cala  a questa  principessa  con  una 
lettera  che  termina  così  : lo  so- 

„ no  quasi  certo  che  V.  M.  la  ri- 
„ ceverà  con  bontà,  poiché  ella 
„ conosce  i sentimenti  del  mio 
„ cuore,'  del  quale  io  spero  non 
„ sdegnerà  gli  omaggi.  “ IL  Lel- 
tres  anglaises,  Pietroburgo,  1774- 
75,  3 voi.  in  8.vo.  Questi  volumi, 
rarissimi  in  Francia,  sono  annun- 
ziati come  una  continuazione  del 
romanzo  di  Clarissa  Harlovvc  ( V. 
il  Dict.  des  Anonyme,  a.da  ediz. 
n.°  55a8  ).  III.  L'ftat  prèsent  de  la 
Louisiane,  all*  Aja,  1776,  in  8.V0. 
IV.  Jlistoire  abrégée  de  Suede,  dt- 
puis  les  rois  de  la  maison  fVasa, 
Amsterdam,  1776,  in  4-to-  V. 
Nouvelle  histoire  <1  Angleterre,  dal- 
1’  origine  più  rimota  di  quel  regno 
fino  all’  anno  178*,  ivi,  1777,  3 
voi.  in  4-to.  Questa  storia  era  pro- 
messa in  iS  volumi  che  dovevano 
essere  ornati  almeno  di  1 so  ritrat- 
ti. Il  secondo  che  finisce  nel  1 1 54 
può,  per  confessione  dell’ autore, 
venir  riguardato  come  una  specie 
di  traduzione  dell’  Istoria  di  Enri- 
co 11,  di  Littleton. 

• • W— s. 

CHAMPION  de  mion  (Cisto 
Faakcesco),  nato  a Rennes  il  1. 
febbraio  1734,  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  e fu  professo  dì 
quattro  voti  eh’ ci  pronunziò  il  3 
febbraio  1757.  Egli  risiedeva  al 
collegio  di  la  Fléche,  ove  professa- 
va la  teologia,  al  momento  dello 
scioglimento  della  società  ; c quan- 
do fu  abolita  egli  si  ritirò  ad  Or- 
leans. Egli  vi  esercitava  il  sacro 
ministero  della  parrocchia  di  s.  Vin- 
cenzo, dedicandosi  alla  predica- 
zione c nello  stesso  tempo  a dei 
lavori  lettcrarii.  All’epoca  della 
rivoluzione  egli  ricusò  il  giura 
mento; ma  non  abbandonò  la  Fran- 


Digitized  by  Google 


C H A 

eia,  e fa  raccolto  da  persone  pie, 
presso  le  quali  mori  verso  il  1794. 
Si  dice  che  queste  persone  temen- 
do di  compromettersi,  in  un  tempo 
in  cui  era  delitto  il  dare  ospitalità 
a un  prete,  non  osarono  far  la  di- 
chiarazioue  della  sua  nforte  alla 
municipalità,  ed  esposero  il  corpo 
la  notte  nella  strada.  Si  conosco 
del  p.  Champion  de  Niton  : I.  Cri- 
t ii/ ue  poslhume  d un  ouvrage  de 
Voltaire  (i  Commenti  sopra  Cor- 
neille)  «773,  in  8.vo  di  37  pagine. 
II.  Manuel  de  morale,  Parigi,  1771, 
in  1 a.  III.  Réflexions  impar tiales 
sur  Ics  observations  critiques  de 
Clemente  adressces  à lui-mème,  Or- 
leans e Parigi,  1773,  in  la  mo. 
IV.  Morceaux  choisis  des  prophètes 
mis  en  j'rangais,  1777,  a voi.  in 
j i.ido  ; opera  eccellente  ristampa- 
la nel  1838  con  una  notizia  sul- 
l’autore.. V.  Les  amusements  lyri- 
t/ues  d un  amateur,  1778,  in  8.vo 
di  73  pag.  VI.  Chaléchisme  prati- 
que,  1783,  in  ta.rno  ; stimatissi- 
mo. VII.  Nouvelles  histoires,  et 
parabole!  (per  servire  di  seguito  a 
quelle  del  p.  Bonaventura  Girau- 
tlcau),  1786, in  13.  Vili.  Finalmen- 
te parecchie  composizioni  rappre- 
sentate sul  teatro  del  collegio  di 
Luigi  il  grande,  come  Biogene, 
opera  per  cui  fece  anche  la  musica; 
Y Homme  de  verre,ce.  Queste  com- 
posizioni sono  forse  contenute  ne- 
gli Amusements  lyriques. — Ciiam- 
pios  db  Poxtalibb  ( Francesco  ), 
fratello  del  precedente,  nato  a Ren- 
ne* il  ai  ottobre  1731,  entrò  me- 
desimamente nella  compagnia  di 
Gesù,  ove  fu  egualmente  professo 
de’  quattro  voti  che  pronunziò  il 
19  settembre  1753.  Egli  era,  co- 
me suo  fratello,  in  quella  catego- 
ria della  società,  chiamata  gli  sco- 
lari approvati,  c risiedeva  ul  col- 
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legto  di  Parigi.  Inquietato,  al  mo- 
mento della  persecuzione  suscita- 
ta ai  Gesuiti,  egliai  ritirò  per  qual- 
che tempo  a Orleans,  come  I’  a- 
batc  di  Nilon.  Ritornò  dopo  nella 
aoa  patria  dove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  negli  esercizi!  di 
pietà,  e occupato  in  lavori  lettera- 
rii.  Morì  a Rennes  il  io  settembre 
1813.  Abbiamo  di  lui:  I.  Varit- 
tés  d un  philosophe  provinciali  pah 
M.  Ch....  le  jeune,  Parigi,  1769, 
in  i3.mo,  opera  stimata.  II.  Le 
trésor  du  chretien , 1778,  3 voi.  in 
ta.rno;  e nuova  ediz.  del  1838,  3 
voi.  in  ta.rno.  Questo  eccellente 
libro  religioso  era  dedicato  a ma- 
dama Luigia  di  Francia.  HI.  La 
retraite  d aprés  les  exercices  de 
Saint  Ignace,  in  ta.rno.  IV.  Le 
Théologien  philosophe , 1786,  a voi. 
in  8.vo.  V.  Traile  du  sainl  nom  de 
Jesus , Orleans,  1787,  in  ta.rno. 

VI.  Nouvelles  parabole s fondete 
sur  de  fictions , a,  voi.  in  ta.rno. 

VII.  Nouvelles  lenlures  de  pieté 
convenables  à tous  les  états,  Ren- 
nes, i8o4,  4 voi.  in  ramo.  L’edi- 
zione è in  carta  comune,  ma  I'  o- 
pera  è eccellente:  è una  acrie  di 
trattati  su  i più  bei  soggetti  : lo 
stile  è accurato  c fluido  nel  tempo 
stesso.  Alla  fine  del  quarto  volu- 
me v’è  un  trattato  della  dévotion 
au  saint  nom  de  Jesus,  probabil- 
mente lo  stesso  ch’egli  pubblicò  ad 
Orleans  nel  1787.  L’abate  Cham- 
pion èanche  autore  d'un  piccolo  li- 
bro sui  cantori  di  chiesa,  e del  Por - 
tefeuille  d'un  jeune  philosophe.  V. 
\ Ami  de  la  rcligion,  n.°  i4?8e  le 
notices  sur  les  écrivains  de  la  Bre- 
tagne,  di  Kerdaoct,  pagine  4<>°  e 
46a. 

B — n — E. 

CHAMPION  du  Jura  ( Pietro 
Felioe  ),  deputato  per  quel  dipar- 
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ti  mento  all' assemblea  legislativa, 
era  nato  a Charnoz,  giurisdizione 
di  Saint-Cloude.  Terminati  i suoi 
studi,  egli  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, e fu  provveduto  della 
cura  di  Vobles.  All’epoca  della  ri- 
voluzione egli  ne  adottò  i princi- 
pi] con  entusiasmo,  fu  nominato 
presidente  del  distretto  d’Oigelet  ; 
c in  questa  qualità  scrisse  una  let- 
tera all’Assemblea  costituente, con 
la  eguale  egli  aderì  alla  vendita  dei 
beni  del  clero.  Diventato  membro 
dell’  Assemblea  legislativa  , prese 
parte  alla  discussione  del  cerimo- 
niale che  conveniva  osservare, 
quando  il  re  si  recherebbe  in  mez- 
zo ai  rappresentanti  della  nazio- 
ne : » I fondatori  della  libertà  (dia- 
li s'cgli)  non  sono  già  degli  schia- 
» vi ....  La  nazione  è onorata  nel- 
» la  persona  del  suo  rappresentan- 
» te  ereditario  «.  Egli  volò  pel 
mantenimento  delle  parole  sire  e 
maestà  ; ma  vedendo  che  gli  spi- 
riti ai  riscaldavano,  Cai  per  do- 
mandare che  -la  discussione  fosse 
portata  a due  mesi  dopo  ( 6 otto- 
bre 1791).  H curato  di  Vobles  stet- 
te silenzioso  durante  tutto  il  rima- 
nente della  seduto;  ma  votò  co- 
stantemente co’  difensori  della  mo- 
narchia. Ritornato  nel  suo  dipar- 
timento, visse  a si.  durante  gli  an- 
ni disastrosi  che  seguirono  la  ca- 
duta del  trono.  Nell’anno  V ( 27 
giugno  1797),  fu  nominato  com- 
missario del  Direttorio  presso  l’am- 
ministrasione  del  Jura.  la  questo 
posto  egli  rese  degl’importanti  ser- 
vigi, particolarmente  a’  suoi  anti- 
chi confratelli,  perseguitati  anco- 
ra a quel  tempo  con  un  rigore  e- 
strrmo.  Destituito  dui  Direttorio 
nel  mese  ili  luglio  1799,  egli  ven- 
ne ristabilito  nelle  sue  funzioni 
qualche  giorno  dopo  il  18  bruma- 


le; c,  alla  creazione  dei  consigli  <R 
prefettura  fu  nominato  membro  di 
quello  del  Jura.  Champion  moti 
d’apoplessia  a Lons-le  Saulnicr, 
il  dì  9 agosto  1804,  in  età  di  cir- 
oa  sessantanni.  — Cuinpiok  du 
Jura  ( Francesco  Saverio  ),  fratello 
cadetto  del  precedente,  col  quale 
fu  confuso  da  tutti  i biografi,  era 
avvocato.  Eletto  dal  suo  diparti- 
mento al  consiglio  degli  Anziani, 
nell’anno  V (1796),  vi  si  fece  os- 
servare per  l’estrema  aua  modera- 
zione. Nella  seduta  successiva  egli 
parlò  contro  la  legge  sui  passa- 
porti, e votò  pel  rifiato  d’una  pro- 
posizione del  Direttorio,  tendente 
a stabilire  sui  tini  un  dazio  a pro- 
fitto del  fisco.  Egli  difese  dippoi, 
come  relatore  il  progetto  di  legge 
sulle  tasse  accordate  ai  ricevitori 
generali  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  non 
bastarono  a farlo  adottare.  11  i4 
messidoro  anno  VI  (a  luglio  1 798), 
egli  lece  approvare  una  proposi- 
zione relativa  all’antica  ammini- 
strazione delle  dogane.  11  g ven- 
demmiale anno  VII  ( 5o  settem- 
bre), egli  attaccò  il  progetto  di  leg- 
ge sulle  spropriazioni  forzate  : il 
ta  piovoso  (3i  gennaio  >799),  il- 
lustrò parecchie  disposizioni  vi- 
ziose del  regime  ipotecario  ; c il 
1.  fiorile  (ao  aprile)  fu  eletto  se- 
cretarlo del  consiglio.  Dopo  il  1 3 
brumale,  designato  dal  senato  per 
far  parte  del  nuovo  corpo  legisla- 
tivo, egli  ne  sorti  nel  >8o5,  even- 
ne nominato  giudice  alla  corte  di 
appello  di  Lione,  ove  morì  nel 
1808. 

W — a. 

CHAMPOLLION  ( Giov**». 
Fqasgksco  ),  celebre  erudito,  na- 
cque il  a5  dicembre  1791,  a Fi- 
geac  ( dipartimento  del  Lot  ).  La 
sua  educazione  fu  cominciata  d. 
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un  ecclesiastico,  dopo  venne  rice- 
vuto allievo  imperiale  nel  liceo  di 
Grenoble,  ove  terminò  i suoi  atu- 
dii,  non  avendo  ancora  che  i5  an- 
ni. Condotto  a Parigi  nel  1807, dn 
■uo  fratello  maggiore,  egli  ebbe  la 
aorte  di  trovare  più  che  un  protet- 
tore. Egli  fu  da  lui  diretto  come 
più  conveniva  al  carattere  del  suo 
spirito,  e li  dedicò  quasi  esclu- 
sivamente allo  studio  delle  lingue 
orientali  e alle  antichità.  Egli  se- 
guì le  lezioni  di  MM.  de  Sacy  c 
J.oogles  ; studiò  soprattutto  l'idio- 
ma copto,  e fu  profondamente  oc- 
cupato dall'idea  che  in  questo  idio- 
ma dovesse  trovarsi  gli  avanzi  del- 
l'antica lingua  egiziana.  Nominato 
nel  1 809  professore  aggiunto  d'i- 
storia alla  facoltà  delle  lettere  al- 
]' accademia  di  Grenoble,  si  diede 
da  quel  momento  a raccogliere  ed 
ordinare  i materiali  per  una  gran- 
d’opera sull' Egitto.  La  storia,  la 
lingua,  la  religione,  il  governo,  i 
costumi,  tutta  la  civilizzazione  di 
quell' antica  contrada,  dovevano 
essere  assoggettate  ad  un  esame  c 
ad  una  revisione  tutta  nuova,  im- 
menso lavoro  per  un  uomo.  Gui- 
dato da  un  saggio  consiglio,  forse 
anche  dalla  natura  delle  cose,  egli 
ebbe  il  buon  intendimento  di  co- 
minciare per  {specificare  il  suo  la- 
voro, limitandosi  alla  geografia,  clic 
sotto  il  suo  punto  di  vista  diven- 
tava la  scicnzu  delle  lingue,  e cer- 
cando di  ristabilire,  in  luogo  dei 
nomi  volgari  cito  ci  furono  tras- 
messi dagli  scrittori  della  Grecia 
c di  Roma,  i nomi  originali  con- 
servati ne’  manoscritti  copti  , sia 
(ebani,  sia  di  Menili,  c spessissi- 
mamente pur  riprodotti  dalle  do- 
minazioni arabe  in  uso  anche  og- 
gidì. Questo  ingresso  dell'  edificio 
di'  egli  proponevasi  d'  innalzare 
Sappi,  t.  11. 
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non  era  peranco  terminato,  quan- 
do nel  181  a dopo  la  morte  di  Du- 
buis-Fontaoelle,  egli  diventò  pro- 
fessore assoluto.  Fino  dall'  anno 
precedente  peraltro  egli  aveva  fis- 
sato l'attenzione  rii  qualche  dotto 
con  lina  introduzione  destinata  a 
far  sentire  l'importanza  della  geo- 
grafia faraonica,  e a dichiarare  il 
lavoro  che  meditava.  I numerosi 
manoscritti  copti  posseduti  dalla 
biblioteca  reale  passarono  in  gran 
parte  aotto  i suoi  occhi  duranto 
gl’intervalli  d'oziò  che  gli  lascia- 
vano le  vacanze:  c finalmente  nel 
1814,  quando  il  nemico  invadeva 
la  Francia,  egli  prese  possesso, 
per  dir  cosi,  del  paese  di  Sesoslri 
col  suo  Egitto  sotto  i Faraoni  ec. 
A partir  da  quel  punto  In  grand'o- 
pera della  commissione  d’Egitto  di- 
venne il  suo  manuale:  squadcrnan 
dolo  c meditandolo  egli  venne  ben 
presto  a quel  punto  misterioso  fon 
(lamentale,  la  scrittura.  Come!  la 
scienza  per  una  specie  di  predizio 
ne  Ita  quasi,  coU'aiulo  dei  monu- 
menti, ricostituito  l'antico  Egitto, 
quel  vero  Egitto  primordiale,  ante- 
riore oi  Tolommci,  ai  Cambisi,  ma 
essa  non  ha  fatto  che  indovinare!  e 
ciò  alla  presenza  di  tutti  gli  clemen 
ti  della  scienza  la  più  positiva  ! a 
questi  dotti  risultati  manca  un'au 
torità,  la  sola  che  possa  dare  alle 
ipotesi'  il  carattere  della  verità  ; la 
testimonianza  dell'Egitto  egli  stes- 
so ! Ma  qui  le  testimonianze  non 
furono  inghiottite  da  un’  eruzione 
del  .Vesuvio,  messe  in  cenere  da 
un  incendio,  sommerse  da  un  està- 
olismo,  cassate  dal  raspatoio  d’un 
palimscslo.  Esse  esistono.  Templi 
c ipogei,  palazzi  c tombe,  statue 
e mummie,  piramidi,  obelischi, 
piloni,  utensili,  semplici  vasi  -,  tut- 
to è coperto  d'iscrizioni.  Nessuna 

4 9 


1554  C II  A 

nazione,  ha  più  che  gli  Egiziani 
voluio  ilolare  di  eternità'  i suoi  an- 
nali, le  sue  opinioni,  i tuoi  atti 
giornalieri,  i suoi  costumi,  e in- 
crostarsi a monumenti  inalterabili 
per  mezzo  d'indelebili  leggende; 
ma  nessuna  ha  meno  d'essa  istruito 
la  posterità  sul  suo  conto.  Imper- 
ciocché le  sue  iscrizioni  sono  in 
un  carattere  morto  ; le  sue  leggen- 
de non  si  sanno  leggere.  L’ anti- 
quario alla  vista  di  tante  pagine 
acuite  e dipinte  sul  marmo,  sul  le- 
gno, sui  papiri,  provava  ad  ogni 
istante  i tormenti  di  Tantalo.  Que- 
sto supplizio  fu  insopportabile  a 
Champollion.  Egli  si  pose  a leg- 
gere tutto  ciò  che  Dupuis,  Kir- 
cher,  e tant'altri  scrissero  d' irra- 
gionevole intorno  i geroglifici  : 
studiò  Zoega  ; rivoltò  in  tutti  i 
sensi  ilorapollon  ; meditò  profon- 
damente sulla  natura  della  scrit- 
tura chiriologica,  su  tutte  le  mo- 
dificazioni alle  quali  essa  può  pre- 
starsi, sui  fenomeni  e sai  caratteri 
ch'essa  offre  ne' suoi  diversi  stati, 
sulle  sue  qualità  e sulle  sue  impo- 
tenze; su  ciò  che  la  distingue  dal- 
la scrittura  vera,  e su  ciò  che  ne 
la  ravvicina  ; sulle  trascrizioni  pos- 
sibili dall'una  all'altra  ; egli  s'illu- 
minò di  qualche  nozione  compa- 
rativa tolta  in  prestito  alla  lingua 
calla  scrittura  chincie  : soprattut- 
to egli  ebbe  incessantemente  gli 
occhi  Ij9si  su  certi  segni  che  venti 
secoli  contemplarono  senza  com- 
prendere, e di  cui  le  tavole  della 
prima  parte  della  grande  raccolta 
della  commissione  d’  Egitto  sono 
screziate.  Ma  come  orizzontarsi  in 
questo  labirinto,  allorché  lutto  il 
mondo  teneva  per  certo  che  i ge- 
roglifici dipingevano  delle  idee,  e 
non  de*  suoni , c li  dividevano  , 
quanto  al  senso,  in  chiriologici  c 
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in  tropici,  quanto  alla  forma,  in 
puri  c in  lineari  ? Aveva*!  inoltre 
dello  nozioni  vaghe  sul  numero  ilei 
sistemi  grafici,  chccredcvasi  esser 
di  tre  ; e avevasi  distinto  i ma- 
noscritti in  due  classi  ; l'una  a ca- 
ratteri rappresentanti  degli  oggetti 
naturali,  c procedenti  indifferen- 
temente per  lince  orizzontali,  sia 
da  sinistra  a diritta,  sia  da  diritta 
a sinistra,  o per  lince  verticali  ; 
l'altra  componendosi  di  linee,  di 
tratti,  di  curve  più  o meno  bizzar- 
ramente disposte,  e procedendo 
sempre  da  diritta  a sinistra.  Gli 
uni  vedevano  in  questa  seconda 
scrittura  la  jeratica  ovvero  sacer- 
dotale degli  antichi  Egiziani  ; gli 
altri  volevano  ch'essa  fosse  la  ejri- 
stolografica.  Il  fatto  è che  non  n- 
pevasi  distinguere  la  epistolograf»- 
ca  e la  jeratica,  c che  tutte  due 
erano  anche  spesso  confuse  con 
la  geroglifica  lineare.  Champollion 
non  fece  che  un  passo  ben  debole 
ponendosi  dalla  parte  di  coloro 
J>e’  quali  questa  seconda  scrittura 
era  la  jeratica,  e ammettendo  1’  L- 
dea,  peraltro  giustissima,  che  la 
jeratica  era  nna  tachigrafia  della 
geroglifica.  Ma  venti  scoperte  si- 
mili non  avrebbero  dato  neppure 
il  primo  indizio  d’  una  chiave  dei 
geroglifici.  Finalmente  la  famosa 
iscrizione  di  Rosetta  in  tre  lingue 
venne  a levare  un  lembo  del  velo. 
Di  già  fra  i filologi  che  s’ erano 
escreitati  su  questo  monumento, 
Akerblad  ( V.  questo  nome  nella 
Biogr.)  crasi  distinto  col  ricono- 
scere nel  lesto  geroglifico  dei  se- 
gni che  facevano  funzione  di  let- 
tere. Champollion  ripigliando  at- 
tentamente i dieci  nomi  proprii 
della  scrittura  intermedia  del  lesto 
di  Rosetta,  provò  la  verità  dcU'as- 
terzione  dell'antiquario  svedese. 
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Ma,  da  una  parte  , non  ne  tirò 
immediatamente  una  conseguenza 
sì  decisiva  ; e si  contentò  di  stabi- 
lire, che  in  un  certo  sistema  di 
scrittura  egiziana,  alcuni  segni 
ideografici  si  spogliavano  momen- 
taneamente del  loro  carattere  per 
diventare  segni  fonetici  e forftian- 
ti  così  a lato  degli  elementi  ideo- 
grafici puri  nna  serie  ausiliare  di 
segni  atti  a rendere  tanto  i nomi 
proprii,  quanto  le  voci  straniere 
alla  lingua  egiziana;  dall'altra,  in 
luogo  di  limitarsi  a prendere  co- 
me fatto  la  significazione  fonetica 
di  tale  o tal  altro  carattere,  egli 
chiese  a sé  stesso  quale  relazione 
univa  il  carattere  e il  suono,  e sup- 
pose ( cosa  che  tutte  le  investiga- 
zioni susseguenti  dimostrarono  nel 
mudo  il  più  luminoso  ) che  il  se- 
gno a vicenda  ideografico  e fone- 
tico esprimeva  foneticamente  il 
suono  iniziale  dell’  oggetto  che 
ideograficamente  rappresentava  . 
Così  la  bocca  ( in  copto  ro)  è 
foneticamente  un  fi  ; syrinx  si 
dice  sebi  c un  syrinx  equivale  a 
una  5 ; per  una  patera,  berbé,  si 
rappresenta  il  B.  Questo  principio 
era  fecondo;  ne  risultava  fra  altri 
fatti  curiosi,  che  due,  quattro,  dic- 
ci oggetti  diversi  potevano  avere 
il  medesimo  valore  fonetico:  ba- 
stava per  questo  clic  nell'antico 
egiziano  i nomi  di  due  oggetti  co- 
minciassero dal  medesimo  suono. 
Tale  in  fatto  ò la  verità  : la  lette- 
ra® per  esempio  s’indica  egual- 
mente per  una  mano  tot  o per  un 
livello  da  muratore,  torà.  D'allora 
Champollion  si  pose  a comporre 
un  alfabeto.  Gli  fu  sufficiente  il 
testo  intermedio  della  pietra  di 
Rosetta  ( confermato  dallo  coccolo 
d’un  obelisco  trasportato  da  File 
a Londra  da  Bolzoni),  c un  papiro 
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contenente  un  atto  pubblico  del 
regno  di  Tolommco  Evergcte  li, 
per  ritrovare  l’equivalente  di  ven- 
tilila lettera  dell’  alfabeto  greco. 
Ma  già  egli  aveva  ben  più  di  ven- 
tun  carattere  a cagione  degli  omo- 
foni (segni  esprimenti  il  medesi- 
mo suono)  ; e prevedeva  che  il 
suo  alfabeto  si  aumenterebbe  con- 
sidcrabilmentc  non  in  suoni,  ma 
in  omofoni.  Così  voleva  imperio- 
samente la  natura  delle  cose,  c 
così  si  realizzò.  Del  resto  i suoni 
dell’alfabeto  fonetico  erano  di  tutti 
i generi,  vocali,  consonanti,  grup- 
pi sillabici.  Champollion  avendo 
per  tal  modo  trovato  la  traccia,  si 
pose  a cercare  di  monumento  in 
monumento,  d'iscrizione  in  iscri- 
zione, i nomi  pròprii  onde  com- 
pilarli : assai  raramente,  cgfì  è ve- 
ro, questi  nomi  si  trovano,  come 
nella  pietra  di  Rosetta  c nell' obe- 
lisco File,  accompagnali  da  una 
traduzione  greca  paralclla  che  in- 
segna ove  cercarli  ; ma  questa  man- 
canza è più  che  compensata  dai 
cartocci  che  incorniciano  i nomi 
degli  dei  c do' re,  c gli  manifesta- 
no per  tal  modo  all'attenzione  la 
più  distratta.  Moltiplicando  le  let- 
ture, c radunando  degli  omofoni, 
l’abile  interprete  delle  scritture  e- 
giziane  ne  venne  a riconoscere, 
sotto  la  folla  degli  omofoni,  tre 
sistemi  distinti  di  scrittura  assai 
più  nettamente  che  non  lo  si  ave- 
va fatto  fino ‘allora.  Questi  tre  si- 
stemi, caratterizzati  ciascuno  dalla 
loro  forma,  e riservato  ciascuno 
per  un  uso  particolare,  avevano 
già  ricevuto  i nomi  di  geroglifico 
(o  sacro),  di  gcratico  (o  sacerdo- 
tale), di  demotico  (o  volgare):  gli 
antichi  avevano  conosciuto  l’ulti- 
mo sotto  il  nome  d’epistolografi- 
co.  Il  geroglifico  era  in  certo  mo- 
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do  proprio  «gli  dei  celesti  o terre- 
stri : i sacerdoti  avevano  il  privi- 
legio del  geralico  ; al  popolo  era 
abbandonalo  il  demotico.  Gli  edi- 
tici pubblici,  i templi  e i palazzi 
riano  coperti  di  geroglifici  spesso 
dipinti  e coloriti  con  la  più  gran 
cura.  Nel  geralico  erano  delineati 
i ri  tua  ri  i tanto  sacri,  che  funerei, 
i trattati  di  religione  e di  scienze, 
gl'inni  agli  dei  e le  lodi  dei  re,  le 
corrispondenze  private,  gli  atti  pri- 
vati o pubblici  che  regolavano  l’in- 
terno delle  famiglie.  Tutto  il  ri- 
manente era  scritto  in  demotico. 
La  scrittura  geroglifica,  effettiva- 
mente divisibile  in  pura  (ovvero 
ombrata)  e lineare,  componesi  di 
ima  folla  di  oggetti  naturali  o ar- 
tificiali rappresentati  come  ai  veg- 
gono. Nella  scrittura  geralica  sus- 
sistono solamente  le  due  o tre  li- 
nee principali  djdl’  oggetto  che  si 
vuol  raffigurare,  o anche  un  sem- 
plice contorno  : e ciò  è,  com’egli 
l’aveva  detto,  una  tachigrafia  del- 
la geroglifica.  Nella  demotica  i 
tratti  sono  più  sfigurali,  ancora 
•più.  mal  conoscibili:  è impossibile 
il  sospettare  che  questa  scrittura 
sia  parlo  della  pittura,  del  disegno. 
La  geroglifica  lineare  presenta  mol- 
ta rassumigliatiza  con  la  geratica  ; 
c sarebbe  facile  di  confonderle. 
Nella  geroglifica  trovasi  il  più  gran 
numero  di  omofoni  ; ma  nella 
geratica  affluiscono  le  più  gran  va- 
rietà di  scritture.  Nè  ciò  desterà 
maravigli»  quando  si  pensi  alta 
moltitudine  di  libri,  d’alti,  e d'  i- 
scrizioni  in  cui  fu  impiegato  que- 
sto carattere  dall'epoca  faraonica 
olla  decadenza  dell'impero  romano. 
Rsrissimamentc  nella  geroglifica •» 
segni  diventano  fonetici;  rarissima- 
inentc  al  contrario  essi  restano  ideo- 
grafici nella  demotica:  la  geralica 
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offre  sotto  questo  rispetto  una  co- 
sa media  fra  la  demotica  e la  ge- 
roglifica. Questo  è dir  rettamente 
che  i tre  sistemi  si  suddividono, 
relativamente  all’idea,  in  ideogra- 
fici e in  fonetici:  contuttociò  egli  è 
essenziale  di  notare  che  gl’ ideo- 
grafici geratici  non  diventano  essi 
medesimi  fonetici;  e che  nel  caso 
io  cui  dovrebbero  divenirlo,  sono 
rimpiazzati  da  de’  fonetici  demotici. 
Ciò  non  è tutto  : come  ideogra- 
fico, ogni  segno  geroglifico,  gera- 
tico  o demotico,  si  suddivide  ulle- 
riuriuenje  in  chiriologico  o figurati- 
vo, c allegorico.  Il  sole  per  espri- 
mere il  sole,  un  leone  per  dire  un 
leone,  è chiriologico;  ma  una  can- 
na e una  tavolozza  per  figurar  la 
scrittura,  un  profumiere  c alcuni 
grani  d’incenso  per  l’adorazione, 
sono  dei  geroglifici  simbolici:  la 
parte  anteriore  d’un  Icone  per  in- 
dicare la  forza  è un  geroglifico 
tropico;  uno  scarafaggio  per  espri- 
mere la  virilità  o la  paternità,  un 
avvoltoio  per  dir  femmina  o ma- 
dre, ecco  de’  geroglifici  cnimmatici ; 
— enimmatici,  tropici  e simbolici 
si  riuniscono  della  denominazione 
comune  d'allegorico  che  s'oppone 
a chiriologico:  e alla  lor  volta  chi- 
■ iologico,  allegorico,  assorbiti  in 
un'idea  comune  ideografica  han- 
no per  pendant  il  fonetico.  Del  re- 
sto, spesso  i tre  sistemi  sono  si- 
niullaneamcnlè  usati  sopra  un  me- 
desimo monumento.  Quand'anche 
la  scoperta  di  Champollion  si 
fosse  arrestata  a questo  punto,  pu- 
re sarebbe  stato  un  gran  servigio 
reso  alla  scienza  : in  grazia  sua 
dovevasi  riconoscere  il  soggetto,  c 
sovente  il  contenuto  intiero  d'una 
assai  grande  quantità  d' iscrizioni 
geroglifiche.  Ma  pel  laborioso  ar- 
cheologo sarebbe  stalo  doloroso  il 
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non  andare  più  lontano.  Gontf- 
n limilo  ostinatamente  i suoi  lavo- 
ri, e ogni  giorno  arricchendosi  di 
qualche  nuovo  fallo  che  aumenta- 
va aia  la  sua  certezza,  sia  il  pregio 
dell'iiistrumento  ch’egli  aveva  rive- 
lalo al  mondo  sapiente;  egli  venne 
a questo  risultato  inatteso,  che  l'uso 
della  scrittura  fonetica  in  Egitto  a- 
veva  preceduto  lo  stabilimento  dei 
Greci  in  quella  contrada:  lo  an- 
nunziò dapprima  in  forma  dubbio- 
sa, e ben  presto  lo  affermò.  In  que- 
sto mezzo  la  natura  de’  suoi  lavori 
condueevalo  più  frequentemente  a 
Parigi.  Fino  dal  1831  egli  aveva 
quasi  costantemente  soggiornato  a 
Grenoble;  c di  tempo  in  tempo 
leggeva  all’accademia  delle  arti  e 
delle  scienze  di  quella  città  delle 
memorie  relative  alla  storia.  Nel 
"1831,  egli  aveva  letto  all’accade- 
mia delle  Inscrizioni  di  Parigi  le 
sue  Osservazioni  sui  manoscritti  e 
papiri  egiziani  della  seconda  clas- 
se. Nel  1833  egli  proclamò  la  sua 
scoperta,  sviluppando  dinanzi  al 
medesimo ‘conseasp  di  dotti  i prin- 
cipi! e le  applicazioni  che  abbiamo 
adesso  rapportati  in  succinto.  For- 
se egli  era  capace  l’anno  preceden- 
te di  esordire  con  questa  lettura 
all’  instituto.  Ma  sia  ch’egli  avesse 
sentito  il  bisogno  di  maturar  delle 
idee  ancora  nuore  nel  suo  spirito, 
sia  ch’egli  abbia  creduto  meglio 

• li  fumigliarizzare  gradatamente  i 

• lotti  membri  col  suo  nome;  egli 
aveva  riserbato  per  la  sua  seconda 
apparizione  l'annunzio  che  dove- 
va produrre  tante  diverse  sensa- 
zioni nel  mondo  sapiente.  Aggiun- 
gasi che  por  un  artificio  ben  le- 
gittimo de’ nostri  giorni  egli  aveva 
sacrificato  al  principio:  Ripulite  i 
vostri  successi,  e specialmente  le 
vostre  opere.  Suo  fratello  aveva 
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appianato  molti  ostacoli  davanti  i 
suoi  passi.  La  nuova  d’una  gran- 
de scoperta  era  stata  seminata  con 
mistero,  con  accortezza,  in  modo 
da  svegliare  la  curiosità  senza 
mettere  de’  plagiarli  sulla  via.  Il 
venerabile  secretarlo  perpetuo  del- 
l’ accademia  (Dacicr)  sorrideva  ai 
lavori  del  professor  di  Grenoble: 
Qualche  altro  membro,  e più  ili 
tutti  T illustre  orientalista  suo  mae- 
stro, bramavano  la  riuscita  de’  suoi 
sforzi.  Con  tali  disposizioni  per  la 
parte  del.  pubblico  e dei  giudici 
capaci  d'inlluire  sull'opinione,  dei 
risultamcnti  che,  come  quelli  con 
cui  arrivava  Champollion,  riuni- 
vano la  verità,  l'inaspettato,  l'im- 
portanza, non  potevano  mancare 
di  un  pieno  successo.  Essi  l'ebbe- 
ro. I giornali  scientifici  s’affretta- 
rono di  riprodurre  l'analisi  del  si- 
stema fatta  da  Champollion  me- 
desimo. M.  de  Sncy,  nel  giornale 
dei  dotti,  rese  un  omaggio  strepi- 
toso a questa  bella  scoperta.  M. 
Dacier  giudicò  ben  fatto  che  que- 
sta esposizione  dei  principii  della 
scrittura  geroglifica  fosse  pubbli- 
cata sotto  forma  di  Lettera  al  se- 
cretarlo perpetuo  dell'  Accademici 
delle  iscrizioni.  Luigi  XVIII,  al 
quale  il  giovane  archeologo  fu 
presentato,  gli  donò  una  tabac- 
chiera d’ oro,  e volle  che  la  lettera 
a M.  Dacicr  sortisse  dai  torchi 
della  stamperia  reale.  L’ esplora- 
zione scientifica  dell’  Egitto  ese- 
guita dal  piccolo  battaglione  d’ar- 
cheologhi,  di  naturalisti  e di  dise- 
gnatori che  Boùnparte  aveva  con- 
dotti seco  in  quella  contrada,  figu- 
rò fra  i titoli  di  gloria  di  quel 
grand’uomo.  Luigi  XVIII  volle 
almeno  realizzare  sotto  questo  ri- 
guardo. Bonaparte  non  aveva  ohe 
tentato  d'aprire  la  strada;  sotto 
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Luigi  XVIII  la  si  percorreva.  AI 
genio  ili  Boriapsrte  il  tentativo  ; 
alla  ventura  ili  Luigi  XVIII  il 
successo.  Tuttavia  gli  applausi 
non  furono  unanimi:  certi  sapien- 
ti si  credettero  in  qualche  modo 
rubati  da  Cbampollioo,  il  quale 
certamente  aveva  meno  lungo  tem- 
po di  loro  impallidito  sui  gerogli- 
fici, ma  il  cui  spirito  lucido  e lo- 
gico aveva  si  rapidamente  trovato 
il  secreto.  Allora  essi  cercarono  di 
gettar  delle  nubi  sul  suo  ritrova- 
to, ora  negandogli  i suoi  prinoipii, 
ora  osando  contrastargli  il  merito 
dell’  invenzione  ; qualche  volta 
stancando  i dotti  con  pretese  sco- 
perte o puerili  o immaginarie,  per 
mezzo  delle  quali  essi  speravano 
far  diversione  all’ammirazion  ge- 
nerale, e inconseguenza  delle  qua- 
li essi  insinuavano  degli  alfabeti 
fonetici,  sfortunatamente  arrivali 
un  po' tardi.  Alla  testa  di  questi 
malcontenti  fu  Young,  che  non  eb- 
be altro  scopo  pubblicando  il  suo 
Exposé  de  quelqnes  drcouvertes  rò- 
cca Ir  s concernant  la  Uttcralure  hié- 
i ogljphique  et  Ics  antiqnilcs  cgy- 
pticnnrs , où  se  Iroute  l’alphabet  o- 
liginal  de  r ( mleur , augnteaté  par 
HI.  Champollion  (aree  cinq  manu- 
•scrits  grecs  et  égypliens  inediti), 
Londra,  i8e3,  in  8.vo.  Oneste 
parole  negligentemente  gettate  al- 
la fine  della  frase,  aumentato  da 
M.  Champollion  indicano  abba- 
stanza la  pretensione  del  dottore  ; 
c il  medesimo  (>8a3)  ne  fa  giusti- 
zia. Egli  è troppo  chiaro  che  in- 
strutto dalla  lettera  a M.  J taciti- si 
sforza  a far*  credere  che  lungo 
tempo  avanti  egli  aveva  ottenuto 
dei  risuìtamenti  analoghi,  e a que- 
sti rìsultamenti  inspirati  dalla  let- 
tera, è pur  forza  che  vi  arrivi  per 
una  strada  un  po’diffcrcntc  da  quel- 
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la  del  suo  avversario.  Ecco  come 
egli  s’appiglia:  i geroglifici  ideo- 
grafici diventano  fonetici,  ma  so- 
lamente quando  un  segno  partico- 
lare gli  distingue  e ilice  cb’  essi 
cessano  d’essere  ideografici:  in 
questo  caso  il  suono  dell'oggetto 
ideograficamente  rappresentato  di- 
venta elemento  sillabico.  Cosi 
presso  noi  francesi  un  hie  c nna 
main  leggerebbesi  hjmen.  La  scrit- 
tura geroglifica  diviene  in  Ul  ma- 
niera una  collezione  di  concettini. 
Champollion  confutò  decisivamen- 
te questo  sistema,  c dimostrò  non 
solamente  che  le  spiegazioni  di 
Youog  erano  in  generale  forzate 
e bizzarre;  e che  adottando  il  suo 
principio  per  base  del  diciframcn- 
to  dei  geroglifici,  nascerebbe  lo 
smarrimento  in  una  falsa  strada; 
ma  ancora,  che  a malgrado  di 
qualche  punto,  sul  quale  egli  ri- 
scontravasi  col  dottore,  la  sua  ma- 
niera di  procedere  era  essenzial- 
mente diversa.  Sentimenti  diversi 
guidavano  forse  il  russo  conta 
Goulianof,  il  quale  verso  il  mede- 
simo tempo  credette  aver  trovalo 
la  chiave  ilei  geroglifici  in  ciò  che 
egli  chiama  i’aerologisrao.  Secon- 
do questo  sistema  un  oggetto  qua- 
lunque può  geroglificamente  dise- 
gnare un  altro  oggetto,  un  fatto, 
un  astrazione,  il  cui  numinativo 
egiziano  cominciasse  per  la  me 
dc»ima  lettera  del  geroglifico.  Co- 
si, secondo  Goulianof,  una  pro- 
cedura analoga  prenderebbe  in 
Francia  un  cavolo  per  un  cavallo, 
un  porco  per  un  pane,  un  topo 
per  un  re.  Così  nei  geroglifici  di 
Horapollon  la  colomba  indica  la 
crudeltà.  È questo  il  luogo  di 
dire  che  l’opera  d’  Horapollon 
rappresenta  nel  sistema  di  Gou- 
lianof uria  parte  immensa.  Ria- 
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prolli  a*  assunse  d'  esporre  questo 
sistema.  'Cliarapollion  gli  rispose 
nel  llulletin  unir.  se/. ione  delle 
scienze  istorici \e,  del  1807;  e lece 
vedere  che  i principi!  del  conte 
russo  non  erano  applicabili  che 
otto  volte,  e ora  con  l'aiuto  di 
cangiamenti  di  lettere,  ora  in  pa- 
role composte,  ovvero  il  cui  scn- 
«0  non  era  preciso  o che  anche 
non  aveva  mai  esistito  se  non  nel- 
la immaginazione  di  Kircher.  Ho- 
rapollon  del  resto  non  è,  secondo 
Champollion,  che  una  guida  atta 
a far  traviare  chi  in  lui  si  confi- 
da. 1 suoi  pretesi  geroglifici  sono 
degli  anaglifici,  vale  a dire  un  ge- 
nere di  pillura  allegorica  distintis- 
sima c dai  geroglifici  fonetici  e dai 
geroglifici  ideografici:  ed  è soprat- 
tutto al  sovcrobio  altcndimento 
•accordato  a quest'  autore,  e alla 
prevenzione  in  cui  crasi  che  i suoi 
geroglifici  fossero  i soli,  i veri  ge- 
roglifici, che  sono  dovute  le  visio- 
ni di  tanti  uomini  intelligenti  su 
questo  proposito . Questa  idea 

• Champollion  1’  avevo  emessa  fin 
dal  i8a4;e  M.de  Sacy  la  credette 

• in  parte  fondata.  Egli  è dunque 
precisamente  in  quello  che  l’ar- 
cheologo francese  riguardava  come 
completamente  straniero  alla  scrit- 
tura geroglifica,  che  il  signore  mo- 
scovita era  andato  a cercare  la  spie- 
gazione ch'egli  opponeva  alla  sua. 
Anche  un  italiano  venne  a fare  le 
sue  obbiezioni,  ma  senza  proporre 
un  sistema  in  luogo  di  quello  chi; 
ei  credeva  distruggere.  ,,Come! 

• „ (diceva  Domenico  Valeriani, 
„ Antoì.  di  Firenze,  n.  XXX  ) voi 
,,  pretendete  leggere  ciò  che  gli 
,,  inventori  stessi  dei  geroglifici 
„ non  leggevano  ! Voi  trovale  sui 
„ monumenti  i nomi  e i titoli  di 

■ ,,  personaggi  che  vissero  deisncoli 
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H dopo  i monumenti  ! voi  dicifra- 
,,  te  il  tutto  in  una  lingua  che  non 
„ è quella  ilei  paese  e del  tempo! 
,,  voi  ammettete  una  ortografia  ir- 
„ regolare,  capricciosa,  straniera 
„ alla  lingua  greca,  per  adattare 
„ le  vostre  parole  alle  parole  gre- 
„ che  che  trovar  volete  nelle  vo- 
,,  sire  letture!  ec.  ec.  “ Non  ripor- 
tiamo questi  argomenti  a’ quali  era 
fucile  rispondere  anche  per  un  uo- 
mo inferiore  a Champollion,  se 
non  per  far  vedere  quanti  ostacoli 
provano  le  più  belle  invenzioni, 
dacché  il  nostro  antiquario,  si  fa- 
vorito  da  un  concorso  di  circo- 
stanze fortunate,  sì  ben  sostenuto 
da  protettori  polenti,  si  ricco  di 
perspicacia,  ai  veritiero  in  tutto  ciò 
ch'egli  aveva  avauzato,  trovava 
ancora  de’ contradditori.  Un  fran- 
cese ancora,  A.  L.  C.  Coquerei,  si 
mise  nel  numero  di  costoro,  e pub 
liticò  una  Critica  al  sistema  gero- 
glifico ; e,  cosa  rimarchevole,  un 
.Belgio  s'assunse  di  confutarlo  (nel 
Hecenscnt  00 A der  rccenscntcn  di 
ottobre  i8a5).  Il  bisogno  di  ag- 
gruppare questi  fatti  della  stessa 
natura  ci  fece  anticipare  le  date. 
Champollion  invigilando  la  stam- 
pa della  sua  lettera,  allargava  i 
suoi  studii,  c acquistava  delle  no- 
zioni ben  più  vaste  e più  nette 
eh’  ei  non  avrebbe  osato  sperare. 
Nel  1813  egli  determinava  anco- 
ra, essere  i segni  fonetici  una  se- 
rie ausiliaria  di  caratteri  facienti 
funzionigli  lettere  pei  nomi  pro- 
prii.  Egli  andò  tosto  più  lontano. 
Finalmente  nel  i8a4  ebbe, ardire 
di  stampare  che  i geroglifici  fone- 
tici craoo  la  parte  essenziale,  ne- 
cessaria, inseparabile  della  scrittu- 
ra geroglifica;  in  una  parola,  t'ani- 
ma del  sistema.  Questa  verità  fon- 
damentale è ciò  che  caratterizza  il 
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suo  Compendio  ‘del  sistemo  gei  a-  in  due  parti  ciò  che  “li  mostrara- 
glifico  degli  antichi  Egiziani,  ova  no:  gli  uni  osservabili  per  la  loro 
egli  prova  sommariamente,  ma  di  bianchezza,  grandezza  e conserva- 
rmi maniera  irrefragabile,  quattro  zione  ; gli  altri  anneriti,  rotti,  pie- 
proposizioni  d'un'  immensa  porta-  gali  in  quadro,  senza  pitture,  veri 
ta:  i.  l’allubcto  fonetico  s'applica  libri  stracci  fasciati  di  telj.I  primi 
alle  leggende  reali  geroglifiche  di  erano  in  numero  di  censettantuno, 
tutte  le  epoche;  a.  la  scoperta  del-  quarantaseUe  de’  quali  erano  svol- 
1*  alfabeto  fonetico  è la  vcrachia-  ti.  Qualcuno  offe:  iva  delle  parti- 
ve  di  lutto  il  sistema  geroglifico',  eolaritè  assai  rimarchevoli:  due 
3.  gli  antichi  Egiziani  lo  impiega-  fra  gli  altri  avevano  somministra- 
rono in  tutte  le  epoche  a rappre-  to  a suo  fratello  il  soggetto  d'  una 
tentare  alfabeticamente  i suoni  notizia  letta  il  a5  giugno  ail’acca- 
dclle  voci  della  loro  lingua  parla-  demia  delle  Iscrizioni  ; e due  altri 
ta;  4.  tutte  le  inscrizioni  geroglifi-  erano,  l'uno  un  atto  del  regno  di 
che  sono  in  grandissima  parte  . Dario,  l'altro  una  serie  di  quietae- 
co inposte  di  suoni  puramente  al-  ze  per  un  livello  annuale  dell’  ao- 
fabetici  c come  erano  stati  deler-  no  3i  al  38  del  Faraone  Psamnsi- 
minati  dall'autore.  — Immediata-  tico  I.  Sicché  i papiri  rimontava- 
inenlc  dopo  aver  terminata  que-  no  all' epoca  faraonica!  Ma  il  ri- 
adopera, Champollionsi  recò  al  bel  manente  era  quasi  insignificante  : 
Museo  egiziano  di  Torino,  tutto  e quando  ai  pose  a leggere  quella 
formato  recentemente  con  l'aiuto  moltitudine  di  vecchie  scritture 
di  venti  anni  di  fatiche  dal  console  egli  fu  disaggradevolmcnlc  sor- 
Drovctti.  La  raccomandazione  del  preso  di  non  trovarvi  che  dei  fram- 
iluca  di  Blacas  gli  aprì  l'ingresso  a menti  del  rituale  funebre  stam- 
qucl  vasto  deposito,  esplorato  già  palo  nella  Descrizione  dell'Egitto, 
da  alcuni  accademici  torinesi,  ma  La  comparazione  di  quegli  estratti 
che  aspettava  il  colpo  d'occhio  di  era,  invero,  di  qualche  avvantag- 
un  maestro  più  esercitato.  Chain-  gio  : leggendoli , egli  procurava 
pollion  cominciò  per  esaminare  i aggiunte  alla  sua  lista  di  omofoni, 
monumenti,  le  mummie,  i sepolcri,  e -si  metteva  al  fatto  di  tutte  le 
le  inscrizioni,  le  statuette,  le  figuri-  modificazioni  grafiche.  Ebbe  sa- 
ne, i vasi.  Egli  v’attinse  dc'nuovi  che  il  contento  di  trovare  un  gran- 
lumi  sull'istoria  dell’arte  in'Egitto;  de  rituale  funereo,  più  gigantesco 
ma  aoprattutto  vi  cercò  dei  vestigi  c piu  ricco  di  quello  della  com- 
della  btoTi.i  della  XVII.  e XVIII.  missione  d’  Egitto.  Quest'  ulti- 
dinastia  : ve  li  trovò  ; e le  leggende  mo  non  aveva  che  ventiJuc  piedi 
di  re,  di  regine,  di  piiqcipi  som-  vii  lunghezza  ; quello  di  Torino  ne 
ministrarono  l'occasione  di  vcrifi-  ha  sessanta,  e mette  nel  caso  di 
care,  per  questi  due  intervalli  che  classificare  gli  squarci  di  tutti  gli 
abbracciano  quattro  secoli,  dal  di-  altri  : la  scrittura  oe  c magnifica, 
diciannovesimo  al  quindicesimo  ogni  divisione  porta  un  titolo  a 
avanti  Gesù  Cristo,  i cataloghi  di  parie.  Ma  tutto  ciò  era  ben  poco 
Eusebio  e di  Sinecllo  Venuto  |’in-  in  paragone  di  ciò  , oh’ egli  crasi 
verno,  egli  consacrossi  ni  papiri,  lusingato  di  ritrovare.  In  mezzo  il 
ai  manoscritti.  Egli  aveva  diviso  suo.  rincrescimento  egli  getta  un 
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colpo  d’occhio  sui  libri  stracciati, 
contando  di  leggervi  ancora  il  sem- 
piterno rituale  : i nomi  e pronomi 
del  gran  Scsoslri  lo  colpiscono  di 
subito  ; e ben  presto  li  trova  fiuo 
a otto  o dieci  volte  nel  manoscrit- 
to. Infine  avvicina  i cinquanta 
brani  di  quella  scrittura,  e possie- 
de o un  atto  pubblico  del  tempo 
di  Scsostri,  o un  racconto  storico 
del  regno  di  quel  gran  re.  Un  al- 
tro pacchetto  gli  presenta  de’  ri- 
sullamanti  analoghi:  le  leggende 
reali  v'abbondano,  con  le  date  dei 
regni  : egli  vi  legge  i nomi  di  Ame- 
nofis  li;  di  Mifrés,  suo  terzo  pre- 
decessore; d’Armais,  sesto  succes- 
sore d AmcnoEs  II  ; di  Ramses,  se- 
condo successore  d’  Armata  ; tutti 
sovrani  della  diciottesima  dinastia. 
In  parecchi  di  cotesti  brani  che 
in  luogo  d'essere  rotolali,  erano 
piegati  come  i fogli  de’  nostri  li- 
bri, egli  trova  inoltre  delle  scene 
curiose  della  vita  civile  e indu- 
striosa ; dei  granatali,  de'  costrut- 
tori di  barche,  de’  cacciateci,  dei 
musici,  de’  danzatori,  un  cuoco  in 
mezzo  al  suo  lavoratolo  gastrono- 
mico e a’  suoi  utensili  : egli  vede 
un  gran  vascello  con  le  vele,  gli 
attrezzi,  i mozzi  in  cima  agli  al- 
beri ( gli  Egiziani  non  ebbero 
dunque  sempre  quell'orrore  al  ma- 
re, che  l’antichità  attribuisce  lo- 
ro) : finalmente  distingue  una  pian- 
ta all’acquerello  della  quinta  cata- 
comba reale  di  Biban-cl-Molouk 
(e  questa  pianta  presenta  le  mag- 
giori conformità  colla  pianta  mo- 
derna data  dalla  commissione  d'E- 
gitto). Frattantochè  questi  buoni 
avvenimenti  lo  tengono  in  vena, 
egli  viene  in  cognizione  per  caso, 
che,  vi  sono  degii  altri  frammenti 
nelle  soffitte,  frammenti  che  cre- 
derebbesi  lacerati  espressamente,  e 
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che  non  parre  meritassero  una 
stanza  migliore.  Alle  sue  instami 
preghiere  si  levano  dalle  casse,  si 
ammonticchiano  sopra  una  gran 
tavola  di  dieci  piedi  di  lunghezza, 
eh’  essi  coprono  a sei  piedi  di  al- 
tezza. Invano  egli  spera  che  sten 
là  gli  avanzi  di  cinquecento  ri- 
tuali. Ogni  pezzo  eh'  egli  visita  è 
dilettevole,  istruttivo,  inapprez- 
zabile. Essi  sono  de'  modelli  di 
calligrafia.  Gli  ornamenti  inte- 
riori sono  ammirabili  : nessun  no- 
me è posteriore  al  XIX  secolo  pri- 
ma di  G.  C.  Crederebbe!!  che  gli 
orchi  vii  di  tutto  un  tempio  sieno 
stati  svaligiati.  Quella  tavola  di  de- 
solazione è il  columbarium  dell’  i- 
storia.  Vi  si  trova  di  tutto  ; e fra 
mille  curiosità  che  non  si  può  qui 
enumerare  ; una  vera  tavola  cro- 
nologica, un  catalogo  reale  di  più 
di. cento  nomi,  e la  cui  forma  ri- 
corda quello  di  Manéthon  ; delle 
grottesche,  delle  caricature,  infi- 
ne delle  oscenità  che  contrastano 
singolarmente  con  quello  spirito 
di  gravità,  di  profonda  saggezza, 
che  fu,  dicesi,  quello  della  casta 
sacerdotale  ; a meno  che  non  si 
vegga  in  coleste  piacevolezze  libi- 
dinose dei  corpi  di  delitto  dalle 
autorità  di  quel  tempo  tolti  e rin- 
chiusi nel  tempio.  Dalla  capita- 
le degli  stati  sardi,  Cbampollion 
passò  nel  i8a5,  a quella  del  mon- 
do cristiano,  c visitò  le  belle 
antichità  egiziane  della  biblioteca 
del  Vaticano.  Roma  seppe  final- 
mente dicifrare  quelle  iscrizioni 
seminate  da  tutte  le  parti  sui  se- 
polcri, su  gl'inconsumabili  obeli- 
schi, sui  fragili  papiri,  sulle  mum- 
mie che  furono  uomini,  sui  sca- 
rafaggi che  furono  dei  : la  sfinge 
crale  venuta  dal  Nilo  ; l’ Edipo  le 
venne  dalle  sponde  della  Senna. 
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Champoilion  comunicava  le  sue 
operazioni  e ciò  che  ne  risultava, 
con  la  più  grande  affabilità.  Un 
circolo  di  diplomatici  illuminati  e 
di  letterati  riunivansi  in  casa  dcl- 
farobssoiatore  portoghese  (conte 
di  Funebai),  per  ascoltarlo.  Prima 
di  partire  egli  stese  il  catalogo  di 
quelle  antichità  che  interpretava  e 
commentava  ai  eloquentemente  : 
poscia,  arota  udienza  dal  papa,  la- 
sciò Roma  il  17  giugno.  Ritorna- 
lo a Parigi,  egli  ricevette  dal  suc- 
cessore di  Luigi  XVIII  la  croce 
della  Legion  d'onore;  e vi  trovò 
raccolti  per  ordine  del  governo  gli 
clementi  d’  un  Musco  rivale  di 
quello  di  Torino,  « della  collezio- 
no egiziana  del  Vaticano.  Egli  so- 
lo poteva  classificar  quei  tesori  : 
ed  egli  fu  di  ciò  incaricato  in  qua- 
lità di  direttore.  Tutti  i veri  dotti 
renderanno  omaggio  all' idea  che 
lo  guidò  in  quella  disposizione. 
» Non  sì  tratta  al  di  d'oggi  in  un 
» museo  egiziano  ( egli  disse  ) di 
» studiare  la  statuaria,  la  pittura, 
» l’architettura,  l'industria  in  prc- 
» ferenza  di  tutto  il  resto,  si  tratta 
» di  conoscere  la  civilizzazione 
» egiziana  tutta  intiera.  u La  clas- 
sificazione non  terrà  dunque  nes- 
sun conto  della  forma  e delle  pro- 
porzioni dei  monumenti,  nessun 
conto  medesimamente  delle  mate- 
rie di  cui  sono  formati;  egli  non 
abballerà  che  ai  soggetti  a cui  si 
rapportano  i monumenti.  Da  ciò  la 
divisione  in  tre  parti:  la  1.»  reli- 
giosa; la  o.*  civile  e politica;  la 
3.*  mortuaria.  L’ abbondanza  dei 
monumenti  fece  aggiunger  due 
sale  all’ultima:  la  sala  degli  dei, 
la  sala  dei  re  completano  l’ insie- 
me. In  quest'  ultima  si  trovano, 
malgrado  il  suo  nome,  delle  sta- 
tuette e figurine  di  sacerdoti,  di 
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semplici  particolari,  degli  instru- 
menti del  cullo,  degli  abbiglia- 
menti, di  gioielli,  degli  utensili.  11 
Museo  egiziano, allora  Museo  Car- 
lo X,  venne  aperto  al  pubblico  il 
s5  dicembre  1837.  ChampolIioN 
occupandosi  tutto  di  quella  classi- 
ficazione, rendeva  utili  i suoi  cal- 
chi e i sooi  disegni,  pubblicando 
le  prime  distribuzioni  del  suo  Pan- 
teon egiziano,  in  coi  dovevano 
affollarsi  le  immagini  divine  disse- 
minate a Roma,  a Torino,  a Pa- 
rigi e a Londra.  Di  già  si  forma- 
vano intorno  a lui  dei  giovani  al- 
lievi, ammiratori  appassionali  dei 
suoi  lavori,  c ardenti  di  camminar 
sulle  sue  tracce.  In  Italia  una  gene- 
rosa emulazione  animava  parimen- 
te degli  uomini  distinti.  Questa 
fraternità  di  nobili  brame  fece  con- 
cepire a Champoilion,  e accoglie- 
re dai  governi  francese  e toscano, 
il  pensiero  di  un  viaggio  scientifi- 
co nell’Egitto,  onde  esplorare  di 
nuovo  quella  regione,  spesso  male 
osservata  o mal  compresa  dagli 
eroditi  della  prima  spedizione  ; 
d’altra  parte,  ben  lontani  allora 
dal  riunire  lullc  le  conoscenze 

fireliminari,  tutto  I’  amore,  tutta 
’ imparaialità  che  possedevano  i 
loro  successori.  Champoilion  ci 
condusse  in  Provenza  con  sette 
giovani  artisti  o letterati  degni  di 
intenderlo,  c si  riunì  alla  commis- 
sione che  mandava  il  gran  duca  di 
Toscana,  e che,  composta  di  cin- 
que persone,  aveva  alla  lesta  l’o- 
rientalista Rosellini.  Ai  momento 
d’imbarcarsi  Champoilion  nell’  e- 
saminarc  la  collezione  egiziana  di 
Sailier,  vi  distinse  un  rotolodi  pa- 
piri contenenti  la  storia  delle  cam- 
pagne di  Sesostri  con  de'  racconti 
circostanzimi  sulle  sue  conquiste, 
sulle  città  sottomesse,  sulla  forza 
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• la  composizione  de*  suoi  «sorci • 
li  : il  cui  autore  terminava  per  de- 
clinare il  suo  nome,  i suoi  titoli, 
e dire  eh’  egli  scriveva  nel  nono 
anno  di  Sesoatii-Rarnaès,  re  dei 
re,  Icone  nelle  battaglie,  il  braccio 
al  quale  Dio  ha  dato  la  forza.  La 
fregata  YEgli  che  portava  i nostri 
tredici  viaggiatori  e l'equipaggio, 
fece  vela  da  Tolone  il  3i  luglio 
i8a8,  e arrivò  il  18  agosto  da- 
vanti Alessandria.  Tutti  furono 
graziosamente  accolti  dai  consoli 
europei.  Champollion  c i suoi  ami- 
ci ebbero  due  volte  udienza  da  Mo- 
hammcd-Alì,  che  fu  amabilissimo, 
specialmente  nella  seconda  confe- 
renza, e che  secondò  con  tutto  il 
suo  potere  i desideri i dei  visitatori 
di  quella  vecchia  terra  d'Egitto. 
Si  posero  in  cammino.  Due  mu- 
schi , 1 Itis  c l’ A thyr,  portava- 
no le  due  piccole  caravane  sulle 
onde  del  Nilo,  il  16  settembre  e- 
rano  a Sai»,  dove  Champollion  ri- 
conobbe tre  necropoli  de’ quali  u- 
no  immenso;  e dove  Rosetti  gli 
fece  dono  d'un  enorme  sarcofago 
di  basalto  verde  ch'egli  non  potè 
trasportare.  Al  Cairo,  osservando 
attentamente  la  moschea  di  Tou- 
loum,  e la  cittadella  dov’è  il  poz- 
zo di  Giuseppe,  egli  ravvisò  molti 
massi  di  pietra  bigia  a leggende 
reali.  Il  a5  ottobre  a Beni-Hassan, 
mentre  i giovani  disegnatori  della 
spedizione  ritornarono  dicendo  che 
tutte  le  pitture  erano  cancellate, 
gli  venne  l'idea  di  passare  sopra 
la  polvere  che  copriva  quei  fre- 
schi una  spugna  leggermente  in- 
zuppata d’acqua:  e all’istante  le 
pitture  ricomparvero  in  tutto  lo 
splendore  della  freschezza  che  a- 
vevaoo  avuta  tremila  anni  prima. 
Bisogna  vedere  nelle  sue  lettere 
con  qual  fuoco  egli  proclama  l’am- 
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mirabile  spugna  la  più  bella  con- 
quista dell’ industria  umana.  In 
quest'occasione  essa  discopri  ai 
curiosi  viaggiatori  una  varieté  im- 
mensa di  scene  civili  e domesti- 
che, fra  le  quali  una  della  vita  mi- 
litare, ciò  che  fin  allora  era  senza 
esempio;  e una  folla  di  piccoli 
quadri  fini  e delicati  come  le  pit- 
ture a tempera.  Champollion  ri- 
marcò eziandio,  in  mezzo  molte 
eleganti  colonne  dei  fusti  con  ba- 
se e senza,  ch’egli  ebbe  il  pen- 
siero di  prendere  pei  tipi  delle 
colonne  doriche  ; c pure  que'  mo- 
numenti datavano  almeno  dal  se- 
colo nono  avanti  G.  C.  I monu- 
menti di  Silsilis  gli  offrirono,  fra 
le  altre  maraviglie,  tre  cappelle 
nella  rupe,  della  più  bella  epoca 
faraonica  ; una  serie  di  sepolcri 
che  rimontano  ai  primi  sovrani 
della  XVII  dinastia  ; un  spéos  ri- 
pieno d'ammirabili  materiali  per 
l’istoria,  principalmente  per  quel- 
la di  Sesostri.  Edfou,  in  due  tem- 
pli dell’epoca  dei  Tolomrtiei  e di 
un  gusto  detestabile  gli  sommini- 
strò  molte  nozioni  mitologiche  scol- 
pite o dipinte  sopra  i Buoi  hassi- 
filievi.  Da  Elitia,  le  cui  pitture  gli 
diedero  dcgl'indizii  sulla  vita  agrì- 
cola, c il  cui  gran  tempio,  oggi 
magazzino  del  cotone  del  pascià, 
gli  sembra  essere  stato  cominciato 
aollo  Claudio  e terminato  sotto  Ca- 
racalla,  egli  si  recò  alle  rovine  di 
Tebe.  Egli  aumentò  di  molto  le 
sue  note  mitologiche  a Louxor;  ri- 
conobbe nell’  interpretazione  delle 
pitture  e delle  leggende  degli  ipo- 
gei di  Biban-el-Molouk  che  real- 
mente l’Egitto  antico  credeva  nel- 
l’altra vita,  come  pure  nelle  pene 
e nelle  ricompense  ; e che  l’anima 
colpevole  passava  per  settaotacin- 
que  cerchi  ov’essa  sofferiva  aup- 
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plirii  spaventevoli,  che  diedero  agli 
osservatori  la  più  nera  idea  de’  co- 
stumi egiziani,  perchè  essi  credet- 
tero troppo  pacato  che  quelle  pene 
fossero  castighi  giudiciarii.  Un'al- 
tra osservazione  curiosa  che  Cham- 
pollion  fece  medesimamente  in 
quelle  rovine  si  fu,  che  gli  Egizia-, 
ni  conobbero  quattro  razze  uma- 
ne, e le  figurarono  nelle  loro  pit- 
ture : essi  stessi  in  prima  (Ròt-en- 
ne-Rome),  i Negri  (Naliasi),  e due 
classi  d'uomini  che  evidentemente 
sono  gli  Asiatici  e gli  Europei  : c 
notisi  che  questi  Europei  sono  rap- 
presentati come  de’selvaggi.  Chatn- 
pollion  compì  il  suo  viaggio  con 
un  esame  profondo  dell'Osyman- 
deura  , e poi  tornò  in  Francia  al- 
la fine  del  1829,  con  una  collezio- 
ne immensa  di  note  c di  disegni. 
Egi  proponevasi  di  riprendere  il 
Panteon  egiziano,  pel  quale  ave- 
va de’ materiali  infiniti;  c di  pub- 
blicare i monumenti  dell’  Egitto  e 
della  Nubia,  col  suo  collega  Ro- 
seltini.  L’aecademia  delle  Inscrizio- 
ni lo  ammetteva  fra’  suoi  il  7 mag- 
gio t83o.  Avcvasi  creato  per  lui 
una  cattedra  di  antichità  egiziane 
nel  collegio  di  Francia  ; e aspetta- 
vasi  impazientemente  ch'egli  venis- 
se a coprirla  ; quando  una  malat- 
tia di  cui  aveva  attinto  il  germe 
nelle  sabbie  dell'Egitto  gettò  l’al- 
larme nella  sua  famiglia.  Forzato 
d'andare  nella  sua  città  nativa  per 
ristabilirsi , parve  effettivamente 
ch'egli  ricuperasse  la  salute.  Ma 
un  attacco  d' apoplessia  lo  colpì 
nella  sua  convalescenza,  e spirò  il 
3o  marzo  1 83 1,  prima  d’aver  com- 
pilo il  quarantesimo  anno.  Il  go- 
verno ordinò  che  la  sua  statua  fos- 
se situata  nella  città  di  Figeac  ; e 
le  due  camere  votarono  una  pen- 
sione di  Irrmila  Trancili  alla  sua 
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vedova.  Dobbiamo  a Champ°l' 

lion  : I.  Discours  d ouverture  da 
court  </’  histoire  ile  t accadèmie  de 
Grenoble , Grenoble,  1810,  in  4-t°- 
II.  Observalions  sur  le  catalogne 
desmanuscrits  coptrs  du  ìli  user  Bor- 
gia à V elletri,par  G.  Zorga , Parigi, 
i8n,  in  8 vo.  Ili  L'F.gyptc  tour 
les  Pharaons,  oit  Rechcrchcs  sur  la 
geographie,  la  religion,  la  langue. 
Ics  écritures  et  t histoire  de  l'Egy- 
pte  avant  t invasion  de  Cambyse , 
Grenoble  «Parigi,  i8i4,9  voi.  in 
8.vo.  (Lì Introduzione  era  comparsa 
n parte  nel  1 8 1 1 a Parigi,  tiratine 
solamente  cinquanta  esemplari  da 
essere  distribuiti  in  dono).  Mal 
grado  il  titolo,  questi  due  volumi 
non  contengono  quasi  che  la  geo- 
grafia, e questa  geografia  c pres- 
so a poco  una  sinonimia  dei  nomi 
geografici.  Peraltro  essa  è utilissi- 
ma, nuova,  spessissimo  esalta  cap- 
peggiata da  una  folla  d’indicazio- 
ni di  manoscritti  copti,  c qualche 
volta  di  citazioni.  IV.  Lettres  sur 
les  odes  gnostiques  attribuées  à Sa- 
lomon, Parigi,  i8i5,  in  8.vo  V. 
Lettre  à M.  Dacier , secrétaire  perpé- 
tuel  de  f accademie  des  Inscriptions 
relative  à Valphabet  des  hiérog'y - 
phes  phonètiques  employét  par  les 
anciens  Egyptiens  pour  inserire  sur 
les  monumcnts.  Ics  titres , le  noms  et 
les  surnoms  des  souverains  grecs  et 
romains,  Parigi,  i8aa,  in  8.vo  gran- 
de^ tav.litogr.  Questa  Lettera  non 
è che  la  mepioria  ietta  da  Cham- 
pollion  all’  Instituto  per  annunzia- 
re la  sua  scoperta,  e modificata 
nella  sua  forma:  egli  v’espone  il 
suo  operato,  i primi  risultamcnti, 
il  suo  alfabeto  equivalente  a ven- 
tile suoqi  della  lingua  greca,  e le 
sue  speranze  per  l'avvenire.  In 
quest'opera  trovasi  già  annunziato 
il  suo  principio,  che  il  seguo  fone- 
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fico  rapprendila  il  suono  iniziale 
dell'oggetto  figurato  dal  geroglifico; 
ma  egli  non  iscoVgcva  ancora  in 
tutti  i segni  del  suo  alfabeto  fo- 
netico acnnon  de’  caratteri  ausi- 
liari ; c non  decifrava  nelle  leggen- 
de che  i nomi  contemporanei  de’ 
principi  Lagidi  o posteriori  alla 
loro  caduta.  VI.  Précis  di  systéme 
hiéroglipliique  dea  anciens  Egjrp- 
iiens,  011  llecherches  sur  les  e le- 
nte nls  premieri  de  cette  écriture 
lauree,  sur  leurs  diverses  combinai - 
sons  et  sur  le  rapport  de  ce  système 
uvee  Ics  autres  méthodes  graphiques 
rgypticnnes,  un  voi.,  piu  un  voi. 
di  tavole,  Parigi,  1 8a4i  ‘n  8.vo.  Le 
idee  dell’autore  ni  nono  allargate, 
c nono  fissate.  Egli  ha  veduto  che 
i segni  fonetici  rimontano  non  so- 
lo ai  Tolommei,  ovvero  all’arrivo 
dei  Greci  in  Egitto  , ma  fino  a del- 
le epoche  immemorabili  ; e che 
non  sono  ausiliari,  ma  essenziali 
c usuali.  Le  sue  vedute  vanno  piu 
in  là  ; non  è solamente  dei  segni, 
come  fonetici  ch'egli  si  occupa  e 
giudica  ; egli  disegna  tutto  il  siste- 
ma delle  scritture  egiziane.  Non- 
dimeno lutto  non  è ancor  filtrato: 
ina  le  verità  nuove  e inaspettate 
abbondano,  e nulla  manca  quanto 
iillc  prove.  Si  può  credere  che  te- 
mendo i plagi  a cui  espone  soven- 
te la  più  piccola  indiscrezione, 
Champollion  affreltosi  di  pubblica- 
ni le  sue  nuove  scoperte  senz’as- 
pcllare  il  loro  sviluppo  completo, 
per  paura  che  qualcun'ultro  non  gli 
rapisce  la  priorità, senza  aversi  pro- 
so altra  cura  che  quella  d’ascolta- 
re. Il  primo  capitolo  del  libro  è 
tutto  consacralo  a confutare  l’-E-c- 
posè  de  quelques  découecrtes  di 
Young.  VII.  Lettres  à HI.  le  due 
ELicas  d Aulps,  relatives  un  Mascè 
royal  cgy plien  de  Turiti,  1.  Lettera 
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(c  la  sola),  Parigi,  1824,  in  8.vo. 
eoo  3 lav.  Questa  lettera  è della 
maggiore  importanza  per  la  storia 
c cronologia  egiziana.  Essa  retifi- 
ca soprattutto  le  nozioni  erronee 
o superficiali  in  voga  da  lungo 
tempo  intorno  le  dinastie  iy,  i8,e 
19  dell’antico  Egitto.  Vili.  Cata- 
loque  des  monuments  egyptiens  de 
la  bibliolhiqtic  du  fatican , 1 8a5,  in 
4-to  grande,  con  tre  tav.,  stampa- 
to per  ordine  del  papa  in  italiano, 
traduzione  dell'abate  Mai.  Noi 
ignoriamo  «e  l’originale  francese 
.sia  stato  mai  impresso.  Ma  chi 
non  si  compiacerà  dì  vedere  l’il- 
lustre e vecchio  lettore  dei  palim- 
scsti  dar  la  mano  al  giovane  letto- 
re dei  geroglifici?  IX.  Noticede- 
icriptive  des  monuments  egyptiens 
du  Multe  Charles  X,  Parigi,  1817. 
X.  Panthéon  cgyptien , Parigi,!  837, 
quattordici  puntate,  magnifiche 
tavole  disegnate  e colorite  dai  mo- 
numenti, c quasi  tutte  rappresen- 
tanti soggetti  inediti.  A ciascuna 
immagine  divina  à aggiunta  una 
leggenda.  Il  testo  che  accompagna 
le  incisioni  dice  brevemente  il  no- 
me, le  funzioni,  le  insegne,  infine 
la  leggenda  del  personaggio  divino 
figurato  su  quella  tavola.  XI.  Qua- 
terne lettres  cerile!  d Egyplc  pen- 
dant le  voyage  scienlifiquc  dcscom- 
missions  Jranqaise  et  toscane  dans 
cette  contrée.  Bisogna  aggiungner- 
vi  le  otto  lettere  di  M.  Ch.  Lenor- 
mant,  indirizzate  al  compilatore 
del  Globe,  c inserite  in  questo  gior- 
nale semi-periodico  ne’uumeri  104 
109,  118,  mi,  ia3  del  1828  (ov- 
vero t.  VI  ),  e ne’  numeri  io,  14, 
ai,  del  1839(1.  VII).  XII.  Eei 
Monuments  de  t Egypte  et  de  la 
Nubie  o I Monumenti  dell  Egitto  e 
delta  Nubia , a.  edizioni  (una  Iran 
ccsc,  italiana  l'altra)  elaborate  uui- 
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tamenle  a Rosellini.  Chainpotlion 
non  vide  comparire  altro  che  il 
prospetto.  Ma  una  parte  di  quanto 
dev'essere  pubblicato  sarà  indubi- 
tatamente di  sua  scelta  e di  sua 
mano.  L*  opera  doveva  comporsi 
di  quattrocento  tavole  e di  dicci 
volumi  di  testo  ripartiti  in  qua- 
ranta distribuzioni.  Gli  autori  pro- 
poticvansi  di  seguire  passo  a pas- 
so I'  Egitto  in  tutte  le  sue  relazio- 
ni con  l'istoria,  eon  la  religione, 
enn  gli  osi  civili  e domestici.  £ 
inutile  il  dire  che  i portafogli  riem- 
piti nel  viaggio  scientifico  del  1828 
c 1839  erano  l'elemento  essenziale 
di  questa  grande  pubblicazione.  Si 
può  ancora  citare  di  Cbampollioh: 
».  stnalyse  dii  me  moire  sur  la  de- 
coaverte  phonétique  (Jour  de  Sav, 
>812,  p.  620-628);  a.  Réponse 
tute  observations  de  E alcriani,  re- 
lative ri  la  dccouverle  de  t aìphabet 
phonétique  ( Revuc  cncyclopédiquc , 
t.  XXI,  an.  i8a5,  p.  aa5);  3. 
j4na\yse  crilique  de  la  lettre  de  UT. 
Kla proth  sur  la  dccouverle  des  hié- 
mglyphiques  acrologiques  de  M.  de 
Goulianof ( lì  olle  tin  unto.,  sect • de) 
Sciences  histor .,  1 8 3 7 ' 4-  Sur 
fobélisque  égyplien  de  t ile  de  Phi- 
la  ( Reime  encyclop.  XIII,  5i2); 

5.  Lettre  sur  le  Xodiaquc  ile  Den- 
derah  ( Re  vite  encyclop.  XV,  ?3s); 

6.  Sur  des  rechcrches  pour  servir 
à T histoire  et  Egypte  par  Intron- 
ile, ( Revue  encyclop.  XVIII,  p. 
.873  ec.  ).  Di  piu  Champollion  u- 
veva  letto  all'  accademia  delle  arti 
c delle  scienze  di  Grenoble,  net 
1819,  due  Memorie , unaaulffoiuf- 
dhisme, l’altra  sulla  maniera  di  scri- 
vere la  storia;  e all' accademia  del- 
le Inscrizioni,  oltre  la  Memoria 
sull'alfabeto  fonetico,  due  altre 
Meritorie,  una  sui  manoscritti  gera- 
rci nel  i8»i;  l’altra  sulla  notazio- 
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ne  grafica  degli  Egiziani  nel  1828, 
allorché  fu  ricevuto  in  quel  cor- 
po. Finalmente  egli  lasciò  in  ma- 
noscritto un  dizionario  cd  una 
grammatica  egiziana,  de' quali  fu 
promessa  la  pubblicazione. 

P — or. 

CHAMPROTNNIERE  (N.  Lu- 
ca ),  proprietario  ricco,  dimorava 
a Brain,  nella  contea  Nantais  , 
quando  millecinquecento  contadi- 
ni si  portarono  alla  sua  casa,  nei 
cominciare  del  1798,  e lo  scelsero 
a loro  capo.  Sotto  il  suo  comando 
quel  corpo  di  truppa  andò  a im- 
padronirsi del  posto  del  Pellegri- 
no, il  cui  villaggio  fu  saccheggia- 
to. Due  pezzi  di  cannone  presi  so- 
pra un  naviglio  al  momento  di 
quella  spedizione,  vennero  con- 
dotti a Port-Saint-Père.  S’impa- 
dronirono egualmente  d'uno  barca 
che  discendeva  per  la  Loira;  e al- 
cune gazzette  che  vi  trovarono, 
istrussero  i capi  di  quell'attrirppa- 
mento  della  ribellione  di  Dumou- 
riez;  essi  credettero  allora  che  la 
repubblica  avesse  terminato.  Luca 
Champronnièrc  continuò  a servi- 
re fra  i Vandeisli,  divenne  uno 
ile*  principali  officiali  di  La  Calhe- 
linicrc,  c poi  si  legò  a Charcttc. 
Un  giorno  questo  generale  che  a 
veva  la  più  gran  confidenza  in  lui, 
parlava  dell*  Inghilterra.  Cbam- 
pronnicrc  gli  dimostrò  dei  dubhii 
sulla  sincerità  delle  intenzioni  ibi 
governo  di  quel  paese  relativamen- 
te ai  Borboni:  ,,Io  creilo  poco  al 
,,  disinteresse  degl’ inglesi  (risposo 
,,  Cbarettc);  ma  io  saprò  infinoc- 
„ chiare  Piti,  come  ò infinocchia- 
„ fa  la  Convenzione.  “ Champron- 
nièrc sopravvisse  alle  due  ristora- 
zioni, e mor)  poco  prima  della  ri- 
voluzione del  i83o,  lasciando  del- 
le memorie  inedite  curiosissime 
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intorno  Marette  e la  tua  famosa 
campagna  «V  inverno. 

F — T— e. 

CHANFAILLY  P Orphelin, ec- 
clesiastico d’Alencon,  ove  mori 
sul  comincinmcnto  de!  diciottesi- 
mo secolo.  Egli  è autore  delle  4 n - 
tii/uités  de  la  ville  <1  Alenanti,  1 
voi  in  iG.tno;  opera  bene  inferio- 
re per  I’  estensione,  per  1’  esattez- 
za, c per  l'importanza  alle  dotte 
Mcmoires  il’  QtlolanL- Demos , ed 
anche  all’  Uistoire  il’  Ale  neon,  ope- 
ra anonima  dell’abate  J.  J.  Gau- 
ticr. 

D — b — a. 

CHANLA1RF,  ( Pietro  di)  car- 
tografo, nato  a Vassi  ( Alta  Mar- 
na), nel  1758,  passò  la  maggior 
patte  della  sua  vita  nell’ ammini- 
strazione generale  delle  acque  e 
de’  boschi,  c nell’  ufficio  topografi- 
co del  catasto.  Egli  mori  del  1817. 
La  sua  posizione  amministrativa 
gli  permise  di  pubblicare  molto 
carice  opere  attenenti  alla  geogra- 
fìa e alla  statistica.  Queste  sono  lo 
fra  le  altre:  I.  Tableau  generai  de 
la  nouvclle  division  de  la  Franco 
en  rlrpartements,  arrondissements 
communaux  et  justices  de  paix, 
Parigi  1802,  in  4-t°  oblungo  con 
carte,  in  società  con  tlcrbin.  Que- 
sto quadro  indica  la  popolazione, 
la  superfìcie  e il  numero  delle  co- 
muni per  ogni  giudicatura  di  pace 
c per  ogni  circondario  comunale; 
cd  è seguito  da  un  epilogo  gene- 
rale iu  una  sola  carta,  e da  una  ta- 
volo alfabetica.  Quest'opera,  come 
pure  quella  che  segue,  è stata  il 
modello  di  molle  compilazioni  mo- 
derne di  titoli  analoghi,  c che  la 
passano  in  esattezza,  in  particolari 
attraenti,  c in  eleganza  d'incisioni, 
senza  peraltro  essere  assai  osser- 
vabili sotto  tutti  questi  rapporti. 
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II.  Nauvtl  alias  de  la  h'rance  ili - 
visee  par  deparlements , arrondis- 
sementi  communaux  et  cantoni , 
ec.  ee.  Parigi,  1 802,  ioa  carte  mi- 
niate, portate  dopo  a no.  Lccarr 
tc  sono  le  medesime  di  quelle 
dell’  opera  procedente.  Qualche 
centinaio  d' esemplari  di  questo 
furono  annesse  come  atlante  spe- 
ciale al  tomi  li  e III  del  Manuel 
des  noiwelles juslices  de  paix,  1802, 
in  8.vo  ; tomi  che  furono  pubbli- 
cati anche  separatamente  sotto  il 
titolo  di  Géagraphic  de  la  Franca , 
iP  aprés  la  division  actuelle  de  son 
territori  e.  L’opera  completa  fu  ri- 
prodotta con  correzioni  nel  18 1 8, 
in  ottantasci  carte  (conformemen- 
te ai  trattati  di  Parigi).  Finalmen- 
te le  carte  di  questo  atlante  si  tro- 
vano anche  aggiunte  alla  Descri- 
plion  topograpUique  et  statistiquede 
la  Franca,  Parigi,  1810,  voi.  a, in 
4-to,  di  Peuchel.  La  scala  delle 
carte  c d’una  linea  per  trecento 
tese.  Tutte  soao  la  riduzione  esat- 
ta della  gran  carta  di  Francia  di 
Cassini  in  ccntoltanta  fogli.  111. 
Alias  de  la  partie  meridionale  de 
P Europe,  1801,  cinquantaquottro 
fogli,  fra  i quali  sedici  per  la  Fran- 
cia di  Napoleone  e pel  regno  d’I- 
talia, cinque  pel  rimanente  del- 
l’Italia, dodici  per  la  Germania, 
quindici  per  la  Turchia  europea, 
nove  per  la  penisola  ispana,  e una 
carta  generale  (parecchi  di  questi 
fogli  fanno  doppio  uso  ).  I quin- 
dici fogli  della  Turchia  erano  al- 
lora la  maggior  carta  cha  si  pos- 
sedesse di  quella  parte  dell’  impe- 
ro ottomano.  IV.  Carte  du  théà- 
tre  de  la  guerre  en  Orient , 3 gr.  • 
fogli.  V.  Carte  il'  F.gypte  uvee  la 
carie  particulière  du  Velia.  VI. 
Court  du  fìhin  da  Magonza  a 
Wesel,  in  tredici  fogli.  Vii.  Car- 
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le  eie  la  Eelgique,  tratta  da  Ferra- 
ri*. in  società  con  Capilaine,  suo 
collaboratore,  pe’ dodici  fogli  del- 
la carta  d’  Italia  che  fa  parte  del 
n.  III. 

P — or. 

CHANSONNP.TTE.  ( V.  Cm- 
TivacuL*  in  questo  volume). 

CIIAISTONAYo  CHANTON- 
NAY (Tomhsso  Pebresot  de), 
bravo  negoziatore,  nato  il  33  mag- 
gio a 5 1 4 a Beiamone,  era  il  mag- 
giore de'  figliuoli  del  cancelliere 
di  Granvelle.  L'alto  favore  che 
godeva  suo  padre  presso  Carlo  V 
non  poteva  mancare  di  procurar- 
gli un  rapido  avanzamento.  Crea- 
to gentiluomo  di  camera , poi  cava- 
liere dell’ordine  (l’Alcantara,  egli  fu 
impiegato  dapprima  in  Alemagoa 
c in  Inghilterra  ; e seppe  meritarsi 
la  confidenza-  del  suo  sovrano.  Al 
matrimonio  di  Filippo  II  con  Ma- 
ria regina  (l’Inghilterra,  Chanton- 
nay  ebbe  l’onore  di  rappresentare 
il  re  di  Spagna.  L’ambascieria  di 
Francia  era  di  già  riguardata  a quel 
tempo  come  una  delle  più  impor- 
tanti. Chantonnay  vi  fu  mandato 
del  1 56o  per  ispiare  o sorvegliare 
Caterina  de’ Medici,  la  cui  politi- 
ca inquietava  il  gabinetto  spagnuo- 
lo.  Questa  principessa  desiderosa 
di  riacquistare  quella  influenza  che 
aveva  perduta  favoriva  allora  i pro- 
testanti onde  opporli  aiGuisi.  Al- 
lorché nel  i56a  il  consiglio  di 
Spagna  ebbe  deciso  che  i capi  del 
partito  protestanti  sarebbero  allon- 
tanati della  corte,  l’ambasciatore 
dovette  far  conoscere  alla  regina 
questa  risoluzione.  Callerina  av- 
visata, aveva  appena  avuto  il  tem- 
po d’invitare  Colignye  i suoi  fra- 
telli a lasciare  momentaneamente 
Parigi. Quando  Chantonnay  si  pre- 
sentò a lei  per  significarle  la  Vo- 
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Ionia  del  gabinetto  spsgnuolo,  la 
regina  sdegnata  gli  rispose:,,  che 
„ apparentemente  avevssi  dimeo- 
,,  tirato  in  Ispagna  che  suo  figlio 
„ e lei  non  erano  tenuti  a render 
conto  a nessuno  delle  ragioni 
„ che  lor  faceva  ammettere  nel  lo- 
,,  ro  consiglio  ovvero  allontanare 
,,  chi  piaceva  loro.  „ Ma  ella  sol- 
lecitò invano  il  richiamo  di  Chan- 
lonnay:  egli  fu  conservato  quasi 
due  anni  ancora  in  quell’ambasce- 
ria della  quale  era  stanco  egli  mede- 
simo, „ perchè  oltre  allo  spender- 
„ vi  largamente  de’ suoi  beni,  ve- 
„ deva  chiaramente  che  non  vi  era 
„ più  per  far  cosa  che  potesse  pia- 
„ cere  a chi  governava  (i).“  Egli 
ottenne  nel  1 564  la  capitaneria  di 
Bcsanzone,  e fu  nominato  l'anno 
seguente  ambasciatore  presso  Mas- 
similiano II.  Chantonnay  godeva 
a quella  corte  d'una  tale  conside- 
razione, che  l’imperatore  lo  scelse 
a padrino  di  uno  de'  suoi  figliuoli. 
Quando  fu  richiamato  ottenne  la 
permissione  di  ritirarsi  in  Anversa 
ove  mori  del  1575.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  a Bensanzone  per 
essere  tumulato  nella  tomba  della 
sua  famiglia.  ,,  Chantonnay  (disse 
Aquetil)era  uomo  aitile, ma  vano, 
prosontuoso  c altiero;  ingenuo  pe- 
raltro quando  occorreva,  e sapen- 
do prendere  gli  uomini  nel  loro 
debole.  “ (Esprit  de  la  Tiigtic  I ). 
Egli  aveva  sposato,  nel  i54g,Ele- 
na  di  Brcderode,  d’ana  delle  pri- 
me famiglie  (li  Fiandra.  Il  suo  ma- 
trimonio fu  celebrato  da  feste  ma- 
gnifiche la  cui  descrizione  fu  stam- 
pata (3).  Di  quattro  figliuoli  nati 
da  questo  matrimonio,  il  maggio- 

(1)  Lrttn  dr  Sarrcn,  ». -cri-lane»  Si  (!.,»,. 
touiMj,  C«l».  n6:J. 

(2)  Mtmuirtt  p'  ur  Xrnir  ù f ititi, 
d*  (iram^+N*,  f,  1 9;. 
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re  fu  ucciso  in  on  combattimento 
navale,  vicino  a Berg-op-zoom  nel 
i U;4  ; un  altro  peri  nel  i588  con 
uno  ilo'  bastimenti  della  famosa 
Armada  ; il  terzo  mori  a Napo- 
li, senza  essersi  maritato  ; e l'ulti- 
mo finalmente,  Francesco  Pcrre- 
not,  conte  di  Canlccroix,  morto 
nel  1607  senza  posterità  legittima, 
trasmise  il  suo  stato  al  suo  nipo- 
te Tommaso  Francesco  d’ Oiseìct, 
sotto  la  condizione  di  assumere 
il  nomee  gli  stemmi  di  Granvcllc. 
La  raccolta  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  Mémoircs  de  Condé  rinchiu- 
de (II,  1 — aio)  un  gran  numero 
di  lettere  scritte  da  Chantonnay 
durante  la  sua  ambasceria  in  Fran- 
cia. Fase  furono  tratte,  per  cura 
di  Lenglct-Dufrcsnoy,  da  un  ma- 
sioscrillo  in  fui.  appartenente  all'a- 
!>ate»di  Rothelin,  e che  trovasi 
presentemente  nella  biblioteca  rea- 
le. Le  Mémoires  et  letlres  dell’am- 
Lasccria  di  Chantonnay  in  Atle- 
magna,  1 565-71,  formano  9 vo- 
lumi in  fol.  che  si  conservano  nel- 
la biblioteca  di  Bcsanzonc. 

W— s, 

CHANYALON  ( Gumbatista 
Tuibaut  de),  intendente  di  Caicn- 
na,  era  nato  verso  il  1735,  alla 
Martinica,  d'una  famiglia  origina- 
ria di  Bordeaux-  Condotto  giova- 
ne in  Francia,  fece  i suoi  studii  a 
Parigi,  c sotto  la  direzione  di  Réau- 
mur  c di  Jussicu  acquistò  delle 
cognizioni  estesissime  in  fisica  e 
in  istoria  naturale.  Egli  ripartì  nel 
1751  per  la  Martinica,  commis- 
sionato di  levare  il  quadro  di  quel- 
la colonia,  c munito  di  tutti  gl’  i- 
stroincnti  nccessarii  alle  osserva- 
zioni. Ammesso  nel  consiglio  su- 
periore dell’  isola,  Chanraton  ap- 
profittò dell' autorità  che  dayagli 
quel  posto  per  ottenere  dai  capi 
Sjuppl.  t-  11. 
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di  parrocchie  e dai  piantatori  tut- 
te le  nozioni  che  gli  abbisognava- 
no: egli  percorse  nello  stesso  tem- 
po la  colonia  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, raccogliendo  delle  piante  e 
dei  pezzi  di  minerali,  e notando 
con  esattezza  tutto  ciò  che  trova- 
va di  rimarchevole.  Ma  il  terribi- 
le uragano  del  1 a settembre  1 756, 
i cui  effetti  furono  sì  funesti  alla 
Martinica,  distrusse  o disperse  tut- 
te le  sue  collezioni  e le  sue  note  ; 
e senza  la  precauzione  eh'  egli  a- 
veva  avuta  d’inviare  delle  copie 
delle  sue  memorie  a Jussieu,  il 
frutto  di  cinque  anni  di  fatiche  sa- 
rebbe stato  perduto  per  lui,  come 
per  le  scienze.  Egli  imbarcossi  nel 
gennaio  1757,  onde  ripassare  in 
Francia.  Era  il  momento  della 
guerra  con  gl'inglesi.  Il  bastimen- 
to di'  egli  montava,  catturato  da 
un  corsaro,  fu  condotto  in  uno 
de’  porti  dell'Inghilterra,  ov’ ei  ri- 
mase qualche  tempo  prigioniero. 
Ritornato  a Parigi,  affrettossi  di 
comunicare  all'  accademia  delle 
scienze  le  osservazioni  da  lui  fat- 
te alla  Martinica,  c ottenne  l'au- 
torizzazione di  pubblicarle  sotto 
il  privilegio  di  quella  compagnia. 
Il  duca  di  Choiseul,  che  occupa- 
tati allora  dei  mezzi  di  riparare 
al  danno  die  la  perdila  del  Cana- 
dà  faceva  al  commercio,  nominò 
il  cavaliere  Turgot  ( J'egg.  questo 
nome  nella  Iìiogr.  ),  governatore 
della  Guiana.alla  quale  restituì  il 
nome  pomposo  di  Fraucia  equi- 
noziale, e pose  sotto  i suoi  ordini 
Cbanvalon  col  titolo  d’intendente 
di  Caienna.  Cbanvalon  non  tardò 
ad  accorgersi  che  i progetti  adot- 
tati per  colonizzare  la  Guiana  c- 
rano  impraticabili  ; e non  avendo 
potuto  riuscire  a farli  modificare 
sollecitò  il  suo  richiamo  clic  gli 
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venne  accontalo  nel  i?65.  Accu- 
sato poco  dopo  da-Turgot  d'avere 
per  la  ina  negligenza  e per  la  soa 
cattiva  amministrazione  operato  la 
rovina  di  quella  colonia,  egli  fu 
posto  nella  Bastiglia  il  ai  febbraio 
1767.  Una  commissione  nominata 
per  esaminare  la  sua  condotta,  a- 
vendolo  giudicato  colpevole  di  pre- 
varicazione, fu  condannato  a una 
prigionia  perpetua  al  monte  San- 
Michcle,  e il  medesimo  decreto 
ordinava  che  i suoi  beni  fossero 
sequestrali,  e le  rendite  impiegate 
a risarcire  gli  abitanti  di  Caienna 
delle  perdite  aofferte.  Chanvalon 
si  appellò  contro  qaesto  giudicio  ; 
e avendo  avuto  la  fortuna  di  pro- 
vare la  sua  innocenza,  fu  rimesso 
in  possessione  de’  suoi  beni  nel 
1 776.  Egli  ottenne  inoltre  con  una 
indennizzaziooe  di  centomila  lire, 
il  titolo  di  commissario  generale 
delle  colonie,  e una  gratificazione 
di  diecimila  lire.  Ma  il  cordoglio 
aveva  alterata  la  sua  salute  al  pun- 
to di  renderlo  incapace  di  qualun- 
que applicazione.  Egli  si  stabilì  a 
Poolorson,  e vi  morì  nel  1785  in 
eia  di  circa  sessant' anni.  Clianva- 
loti  era  membro  dell'accademia  di 
Bordeaux,  ove  lesse  nel  1749  un 
Discoui  s sur  la  cause  de  la  inue  ile 
la  voix  ; e dopo  il  1 754,  corrispon- 
dente di  quella  delle  scienze.  Ab- 
biamo di  lui  : Foya«e  à la  Marti- 
niijue,  Parigi,  1703,  iu  4 tu,  con 
una  carta.  Quest’opera  contiene  l'i- 
storia di  quella  colonia,  delle  os- 
servazioni sui  costumi  de'  suoi 
abitanti,  sulle  leggi  che  li  reggono 
e de'  miglioramenti  di  cui  paiono 
suscettibili;  e ialine  le  osservazio- 
ni meteorologiche  e barometriche 
fitte  da  Chanvalon  duranti  i sei 
ultimi  mesi  del  1751.  Nella  prefa- 
zione l'autore  aonuqzia  una  Da- 
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scrizione  delle  piante,  degrinsctti, 
di  pesci  e degli  uccelli  eh’  egli 
aveva  osservato  ne*  suoi  viaggi,  e 
un'Istoria  generale  delle  Antille. 
E un  danno  che  non  abbia  avuto 
l'opportunità  di  mantenere  la  sua 
promessa.  YV — s. 

CHAPELON  ( l’abate  Gio- 
vanili), poeta,  nacque  a St.-Éiicn- 
ne-en-Forez  verso  il  1646.  Suo 
padre,  coltellinajo  di  professione, 
gii  fece  fare  de'  buoni  studii  a 
Montbrison,  presso  gli  Oraloria- 
ni  : egli  associava  a delle  aolide 
cognizioni,  le  doti  delta  musica  e 
del  canto.  Verso  l’età  di ‘vent’ an- 
ni impegnato  negli  ordini  eccle- 
siastici, intraprese  il  viaggio  d’Ita- 
lia, tanto  per  soddisfare  il  gusto 
che  trascinavate  verso  le  belle  ar- 
ti, quanto  per  adempiere  un’opera 
di  pietà.  Al  sao  ritorno  fu  anfmes- 
so  nella  compagnia  di  Saint-Éticn- 
ne.  Qualche  tempo  dopo  egli  si  re- 
cò a Parigi,  ore  si  formò  nell’arte 
dei  versi  che  amava  passionata- 
mente,  ritornando  a coltivarla  nel- 
la sua  città  nativa.  Egli  ebbe  a so- 
stenere su  questo  proposito  qual- 
che contesa  con  un  officiale  di 
maréchaussèe , il  quale  per  la  sua 
brutalità  c le  sue  vessazioni  era  il 
terror  del  paese.  La  divozione  non 
tardò  guari  a togliere  Cbapelon  al- 
la conversazione  delta  muse,  con 
le  quali  peraltro  si  riconciliò  nel 

1694,  epoca  di  fame  e di  malattie 
contagiose , che  persistevano  ad 
alfliggerc  la  città  di  Saint-Etiennc. 
Chapelon  fu  il  Geremia  di  quel- 
le calamità,  alta  quali  sopravvisse 
pochi  mesi  : egli  mori  il  9 ottobre 

1695.  La  maggior  parte  delta  sue 
poesie  erano  stale  pubblicale  te. 
paratamente  durante  la  soa  vita,  e 
da  egli  stesso  ; ma  esse  non  furo- 
no raccolte  che  lunghissimo  lem- 
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po  dòpo  la  morie  dell' autore  per 
le  cure  d'un  prete  «no  compairiot- 
to  (E.  C.),  che  le  fece  «lampare 
a Saint-Élienne,  nel  1779,  in  un 
volume  in  8.vo,  sotto  il  titolo  di 
Colleclion  compitile  des  oeuvres  ile 
messire  Jean  Chapelon , pre'tre-so- 
ciéiarie  de  Snint-Èlienne.  Questo 
volume  contiene  : 1.  aa  Noélsìn 
versi  francesi  assai  mediocri  ; a. 
10  altri  A ’oéls  in  dialetto  foreaia- 
no  ; 3.  de’  piccoli  poemi,  delle  can- 
zonette e delle  poesie  diverse  c- 
gualmcnte  in  dialetto.  — /In ionio 
Ch«pelon  (detto  Mamon),  e Gia- 
como Ciupelon  avevano  mede- 
simamente composto  in  dialetto 
forcsiano  alcune  poesie  che  l’edi- 
tore del  1779  fece  stampare  alla 
fine  del  suo  volume.  Queste  poe- 
sie sono  curiose  e possono  riunirsi 
in  collezione  alla  Itaceolta  di  Kocls 
antiche,  in  dialetto  di  Jlesanxonc 
di  Francesco  Gauticr,  e alle  spiri- 
tuali D/oéls  borgognone  di  La  Mon- 
noyc,  i capo-lavoro  di  questo  ge- 
nere. D— n — >s. 

CHAPMAN  (Giovassi),  eru- 
dito inglese,  nacque  a Stratficld- 
Sjy,  nel  1704  ; e dopo  aver  ter- 
minalo i suoi  studii  nel  collegio 
di  Cambridge  e presi  i suoi  gradi 
nel  1717  e 1731,  divenne  rettore 
*di  Mersham  c d’ Alderton  (1737), 
cappellano  dell’arcivescovo  Potter 
(1740),  arcidiacono  di  Sudbury  • 
tesoriere  di  Chichester.  Siccome 
egli  era  scolaro  di  Eton  e che 
era  stato  ricevuto  dottore  a Ox- 
ford, egli  si  mise  in  concorso  pel 
posto  di  prevosto  di  quel  collegio: 
una  debole  maggiorità  diede  il  po- 
sto ch'egli  ambiva  al  dottor  Geor- 
ge. Da  quel  tempo  Chapman  si 
vide,  per  cosi  dire,  chiuder  le  por- 
te delle  università.  Lo  atte  dispu- 
te letterarie  con  Middlclon  lo  lc- 


'CIIA  1 5;  1 

cero  odiare  dagli  amici  di  quel 
dotto  uomo,  e la  morte  di  Potter 
terminò  di  rovinare  la  speranza 
ch’egli  nutriva  vii  pervenire  alme- 
no a qualcuna  delle  dignità  secon- 
darie di  Eton.  Egli  presentò  pure 
invano  pel  posto  di  precentor  a 
Lincoln.  Nominato  nel  1760  da 
un  decreto  di  lord  Henlcy,  egli 
vide  una  petizione  alla  camera  dei 
Comuni,  reclamare  contro  questa 
nomina  cha  venne  annullata.  Ac- 
cusavano Chapman  d’azioni  per 
lo  meno  poco  scrupolose  ; • dis- 
graziatamente sembra  che  avesse- 
ro ragione.  Lord  Campden,  uno 
de’  sooi  antichi  allievi  , gli  fece 
ben  dire  di  non  inquietarsi,  c che 
nell'indomani  lo  renderebbe  bian- 
co come  neve  ; ma  questa  giustifi- 
cazione non  venne.  Il  racconto  da- 
to da  Ilurns  di  questo  episodio 
nella  sua  opera  delle  /-oggi  eccle- 
siastiche ( T.  I ) sembrò  parziale  a 
Chapman  che  inviò  i suoi  recla- 
mi al  dotto  autore  : Burns  si  con- 
tentò di  rispondere  francamente 
ch'egli  In  aveva  creduto  fallibile, 
e che  nella  prossima  sua  edizione 
si  farebbe  un  dovere  d'inserire  le 
sue  spiegazioni.  Chapman  mori  il 
■ 4 ottobre  1784.  — Ahbiam  di 
lui  :I.  Examen  des  objections  d'un 
écrivnin  anonime  eontre  le  livre  de 
Daniel,  Cambridge,  1728, in  8. vo. 
L'anonimo  era  Collins.  Chapman, 
malgrado  la  sua  giovinezza,  mo- 
strò molto  vigore  e molta  erudi- 
zione nelle  confutazioni  delle  be- 
stemmie di  queU'incredulo;  e que- 
sto esordio  nella  polemica  religiosa 
fece  qualche  sensazione.  II.  Re- 
marques  sur  le  lettre  du  D.r  Mid- 
dlcton au  D.r  lEaterlanrl , t y3i. 
Quest’  opuscolo,  in  cui  Chapman 
si  fa  il  difensore  di  Waterland  eb- 
be tre  edizioni.  III.  Dissertalion 
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sur  le s Acadcmiqucs  ite  Cicéron 
( in  latino),  indirizzate;  a D.  Tun- 
siati,  e alainpale  in  continuazione 
•Iella  lettera  di  <|uest'  ultimo  a 
JMiddleton  sull'oulcnticilà  di  aual- 
che  epistola  di  Cicerone.  Chsp- 
man  sostiene  con  ragioni  plausibi- 
lissime che  Cicerone  ha  dato  due 
edizioni  differenti  delle  Acadé- 
miques : idea  ingegnosa  che  ncs- 
zuno  aveva  avuto  prima  di  lui,  c 
della  quale  Rosa,  nella  sua  dizio- 
ne delle  Epistole  familiari  ai  di- 
chiarò partigiano.  IV.  Lettre  sur 
les  anciens  caract'eres  numcraux 
des  legioni  romaines,  messa  in  mo- 
do d’appendice  dopo  le  osserva- 
zioni di  Tunslall  intorno  le  lettere 
di  Cicerone  a Bruto  e di  Bruto  a 
Cicerone,  z y44*  V-  e "VI.  Due 
Traités  sur  Phlegon.  Risponde  in 
essi  al  dottore  Sykes,  il  quale  pre- 
tende che  l’eccliasi  del  sole  men- 
zionata da  questo  scrittore  non  sia 
quella,  secondo  le  sacre  scritture, 
della  morte  del  Sajvatore.  VII. 
Cinque  Scrmons.  Vili. Una  buona 
edizione  di  Eusebio,  a volumi  in 
*.vo,  i j3o  c 1 74  >•  Egli  vi  difende 
il  cristianesimo  contro  la  obbie- 
zioni di  Morgan  c di  Tindall. 
Chapman  assistette  Pcarcc  nella 
sua  edizione  deir  opera  De  officiis 
di  Cicerone. 

P — or. 

CHAPMAN  (Giorgio),  capo  di 
instituzionc  in  Iscozia,  era  nativo 
d’Alvali  (llauff).  Venuto  al  mon- 
do nel  1703,  egli  non  aveva  anco- 
ra finiti  i suoi  corti  accademici, 
quando  verso  il  1 739  gli  fu  affidata 
un*  educazione  particolare.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  fu  nomiuato 
maestro  di  scuoia  d'  Alcali  ; prete, 
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terminando  il  suo  corso  (17^1),  il 
grado  di  maestro  nelle  arti  ; diven- 
ne professore  aggiunto,  dapprima 
alla  scuola  di  grammatica  ili  Dal- 
kcith,  dopo  a quella  di  Dumfries 
( 1747);  0 finalmente,  alla  morte 
di  Trotter  rettore  di  quest’ ultima 
instituzionc,  ottenne  egli  stesso  il 
posto  di  capo.  Egli  ne  adempì  per 
ventiquattro  anni  gli  obblighi  con 
buon  successo;  e vi  rinunziò,  nel 
1774.  per  consacrarsi  all'educa- 
zione di  qualche  allievo  nella  pro- 
pria sua  casa.  Chapman  si  ritirò, 
nel  1801  alla  sua  fattoria  d’inch- 
drcwcr,  e poco  tempo  dopo  a Edim- 
burgo, dove  ebbe  cura  della  stam- 
peria d'un  suo  parente.  Egli  dava 
ancora  malgrado  la  sua  avanzata 
eli,  delie  lezioni  di  lingue  antiche 
ad  alcuni  scolari  dell' università, 
quando  morì  il  a a febbraio  180G. 
Le  sue  opere  sono  : 1.  Traile  d c- 
ducalion  (1773,  in  8.vo)  produzio- 
ne classica,  di  cui  si  annunziò 
qualche  tempo  fa  la  G.ta  edizione. 
II.  De  V éducation  des  classes  in- 
férieures  du  peuple , et  des  inalile 
1 recole  de  paroisse.  III.  Aeantage 
de  V éducation  classiquc,  ec.  IV. 
Abrégé  des  lludimenlsde  la  langue 
latine  de  Ruddbnen.  V.  Collegium 
Bengalense , poema  latino  in  versi 
saffici  (accompagnato  da  una  tra- 
duzione in  inglese  c da  una  dis- 
sertazione). Questo  pezzo  eh’ egli 
compose  nel  suo  ottantaducsimo 
anno,  attesta  una  vera  capacità  c 
un  vigore  di  spirito  raro  presso  gli 
ottuagenari!.  Si  pubblicò  nel  1808, 
in  8.vo,  un  Esquisse  de  la  rie  de 
George  Chapman,  c a' annunziò  il 
progetto  di  dare  un'edizione  dello 
sue  opere.  P — ot. 
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